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INTRODUZIONE 


SembniTa  maturo  U  tempo  di  scrivere  la  storia  della  Scuo- 
la medica  di  Salerno ,  ed  era  altren  per  noi  divenuto  un  do- 
vere di  farlo  :  poiché  brutta  cosa  pareva  die  i  Medici  Napo- 
litani nulla  ffaoeasefo  per  salvar  dall*  obblio  una  patria  glo- 
ria abbandonata.  Né  alcuno  vorrà  negare  che  il  nome  di  quel* 
la  Scuola  sìa  arrivato  fino  a  noi  più  come  una  tradizione  che 
come  una  storia.  Tutti  la  citavano:  ma  ninno  sapeva  didiia* 
rare  quale  ne  fosse  la  importanza  civile  ,  e  quale  parto  aves- 
se lai^resentato  nella  civiltà  delT  Italia  e  deir  occideole.  fis- 
sa non  aveva  avuto  uno  storico  :  anzi  coloro,  che  ne  avevano 
parlato  ,  alla  oscurità  de'  fatti  a\  evano  aggiunto  gli  orrori 
delli»  pr<»orn]pa/ioni.  Alcuni  si  crauo  contentati  di  riq^nardar 
quella  S(  uola  come  fondala  da  Costantino  Afl  r  ir  ino,  il  quale 
essendo  cufaticamento  descritto  come  l'uoniù  dcW^'  nwoniure 
nel  medio  evo^meglio  si  preslava  quale  soggetto  da  runìanA.iero , 
ed  ispirava  fnrtomenle  la  fantasìa  de' poeti  c  degli  arlisli.  Al- 
tri dicljiiirax  aiiu  quella  Scuola  t  (niie  ibadazione  saraconica, 
ed  alleviali  da  un  principio  falso  ed  inglorioso,  nuu  isdegiia- 
vano  di  aumìolierc?  alcune  fa\oletle  spregevoli  ed  assurde, 
sulle  quali  si  prelendoa  di  elevare  uno  storico  edifizìo  !  On- 
de poi  quando  finalmente  la  Storia  co*  suoi  documenti  e  con 
la  sua  crìtica  s' impossessò  di  questo  pregevole  argomento , 
si  trovò  innanzi  una  congerie  di  errori  e  di  pregiudizii  radi- 
cali nella  secolare  tradizione. 

Animoso  mi  sobbarcai  alla  difficile  impresa  di  raoooglierc 
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dovunque  si  trovassero  i  documeiili  ed  i  monumonli  della 
Seuola  Salernitana.  Io  non  ho  piicijulaUv  il  mio  lavoro.  Co- 
minciai a  studiarlo  con  aiuoie  lìii  dal  1837,  ed  a  pubblicare 
alcuni  pensieri  distaccali  ;  più  ordinatamente  li  raccolsi  nel 
secondo  volume  della  mìa  Storia  della  medicina  in  Italia^ 
data  alla  luce  nel  1845.  Ed  in  seguito  con  gli  aiuti  di  i^ual- 
die  gentile  straniero ,  amatore  generoso  della  storica  Terìtà 
e  d^a  sdenta  (  Hxnbchbi.  e  Diumbero  )  >  e  solo  co^mìei  prì- 
Tati  mezzi,  io  mi  procurai,  o  raccolsi  io  stesso,  i  materiali  di 
una  Storia  documentata.  Ma  oltre  gV  impedimenti  che  mi 
venivano  dall'  apatia  e  dalla  maligni^  di  alcuni ,  io  dovetti 
consumare  molto  tempo ,  e  fare  in  ogni  istante  gravi  sforzi 
per  diroccare  un  edifizio  congegnalo  senza  I)asc  e  senza  cri- 
tica dagli  autori  nazionali,  da* quali  avrei  dovuto  aspettarmi 
un  appoggio  ed  un'  autorità. 

In  tal  modo  il  mio  lavoro  fu  fatto  e  pubblicalo  ,  e  non 
solo  la  Storia  della  Semola  di  Salerno  fu  scritta,  ma  fu  anco- 
ra confortala  da'  documenti  de'  nostri  Archivi  e  delle  Biblio- 
teche, non  che  dejrli  Archivi  edelli'  Biblioteche  stranien^  (t). 
E  poiché  alla  Stona  della  Smola  premessa  alla  Collectio 
Salernitana  (T.  1.  p.  1 — -ilò),  io  fui  costretto  di  fare  moUi- 
plici  addizioni  e  rettifiche  Je  (jnali  tolsero  al  lavoro  il  bello  ar- 
tistico deirunilà,  cosi  giusUmu  nle  ho  temuto, che  in  un  secolo 
di  copie  audaci  e  di  ardite  usurpazioni ,  quando  si  loda  come 
frutto  di  bello  ingegno  il  plajrio  inverecondo,  non  sorgesse 
alcuno  che  volesse  farsi  bello  delle  mie  fatiche  :  ho  però  vo- 

(1)  Per  otto  unni  ho  lavorato  ne!  grande  Archivio  di  Napoli,  nel 
qaale  debbo  confessare  di  aver  trovalo  agevolazioni  e  consìgli. Per 
oltre  due  anni  ho  esamìoftlo  i  manoscritti  medici  della  BitHioteca 
Reale  Boi-bonica,ed  ho  suocesslvamenle  esaminati  i  ricchi  Archivii 
di  Morilecnssino,  della  Cava,  dì  Montevergine,e  della  Curia  Arcive- 
scovile di  Salerno.  Sono  stato  soccorso  di  notìzie  e  di  consigli  dai 
eoUi  ricercatori  de' documenti  patrii  Camillo  Minieri-Riccio ,  Sci' 
pione  Volplcella,  e  Matteo  Camera; in  Montecassino  sono  slato  con- 
forfnt  o  rlaglì  aiuti  del  P.  KalefiiU  ;  in  Salerno  da  quelli  dell'erudito 
Canonico  Paesano. 

Mi  sono  recato  inoltre  io  stessoadesaminareaicuni  documenti  in 
alcuni  Archivi  Itariani,e  lo  avrei  fatto  anche  per  altri  tuoghl,ove  mi 
fosse  stala  meno  avversa  la  sorte  e  meno  contrarie  le  passioni  degli 
uomini  Tuttavia  mercè  la  cooperazione  del  mio  dotto  amico  dott. 
Dareiiihergho  potuto  avere  documenti  delie  Bibliolectie  di  Milano, 
diBerlino,di  Dre&da,di  Firenze.di  Bresiavia,di  Venezia,  di  l'augi, 
di  Vienna,  di  Roma,  ec.  Altri  infine  me  li  ho  proccurati  io  stesso^ 
e  tutti  a  mie  spese,  raccogliendo  soprattutto  un  gran  numero  di 
opere  acquistate  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia ,  ed  ancora  in 
Inghilterra. 
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lulo  io  sfosso  rifare  quella  Storia,riuielUiudo  ai  iuogo  oppor- 
tuno unto  qui'llochc  era  stato  coslreUo  di  si'^nare  sparsamon- 
le,  e  secondo  se  ne  presentava  l Oiqwlunilà.  Chi  conusce 
qiml  fruito  io  abbia  collo  dalle  prime  fatiche  ;  chi  sa  qual 
grave  dispemiiu  abbia  sofferto,  scii/a  speranza  di  risarciiucn> 
to,  perchè  nulla  aveva  chiesto  e  nulla  poteva  aspettarmi:  co- 
stui comprenderà  agevolmente  die  nioUvi  di  onore,  ed  il  sin- 
cero desiderio  di  rimanere  un  documento  del  mio  amore  al- 
la gioliti  di  questo  bellissimo  paese ,  mi  spinsero  a  nuovi  sa- 
crifi^ii,  senza  desiderii  e  senza  speranze* 

Senza  dubbio  la  storia  è  Tila  ne'popoli  calti,  i  quali  voglio- 
ao  allargale  la  loro  esistenza  ancor  sol  passato;  e  quanto  più 
tempestosi  e  più  oscuri  forano  gli  a?venunettti ,  che  pel  cor- 
so £  molti  secoli  agitarono  popoli  per  ogni  verso  dunosi»  tan^ 
to  più  ostinatamente  la  Storia  si  alEstìca  a  narrarli.  AUoiché 
questi  sforzi  sono  costanti,  e  duetti  att*anico  scopo  di  cerca- 
re la  verità,  conseguisoono  costantemente  il  loro  iotento,  fa- 
cendo trovare  nel  naufragio  del  tempo  alcuni  avanzi  che  ri- 
velano al  giudizioso  ricercatore  alcuni  fatti  sconosciuti ,  e  le 
cagìooi  recondite  di  molti  altri,  in  tal  modo  la  scienza  delle 
cose  e  de'  fatti  umani  ha  due  perìodi  distinti.  Nel  primo  mc- 
coglilrice  delle  tradizioni  ,  racconta  ed  espone  ;  nel  secondo 
riordinalrice  e  critica, esamina  i  documenli  ed  i  mnnunì(*nli, 
conoetle  e  giudica. Quella  prende  i  falli  come  li  vengono  tras- 
messi^ e  li  narra  spesso  con  quel  velo  di  esagerazione  e  di 
maraviglia,  del  quale  la  credulità  volfj^arc  li  rivestì  ;  questa 
jwira^ona,  indaga  il  nesso  logico  de' fatti ,  e  senza  arrostarsi 
a  quei  piijili  s|)ic  (  ali,  che  pei  conmiie  degli  scrUlon  sembia- 
no  origlili  prime  tifile  cose,  proccura  di  spingersi  più  innan- 
zi, di  risalire  alle  (•a<:ioni.e  spesso  nlrova  i  rivoli  primitivi  c 
k;  sorgenli  del  iiiime  degli  umani  avvenimenti. 

Altri  diranno  se  in  ciò  fare  ho  conseguito  V  intento  ;  per» 
cfaé  io  quanto  a  me  ho  inteso  di  soddisfare  un  bisogno  del 
mio  cuore,  e  quel  vivo  desiderio  deU*ammo,  che  fit  superare 
le  difficoltà,  né  fa  sentire  la  noja  o  la  standiezza.  Anzi  deb- 
bo confessare  che  alto  studto  della  Scuola  di  Salerno  io  vado 
debilora  dt  alcune  meditaztoni  sulla  storia  del  medio-evo  ;  si 
che  bo  veduto  Chiarini  innanzi  alla  mia  mente  alcuni  prind- 
pii  di  dottrina  civile  intomo  al  procedere  della  umanità  ed 
alla  influenzai  delle  istituzioni  e  de'  fatti.  A  misura  che  spap 
ziavansi  le  mie  ricerche ,  io  vedeva  allargarsi  innanzi  a  me 
una  serie  di  concepimenti  che  parlavano  con  cara  idealità  al* 
la  mia  intelligenza  ed  al  mio  cuore,  ^li  é  sembralo  quasi  di 
assistere  alla  culla  ed  allo  svolgimento  delte  società  odierne^ 


viti 

ed  ho  ooiMMciQto  qfuanto  gretta  lia  la  Sti»ìa  piainmatica,  an- 
zi dìiè  quanto  da  lontana  dalla  natiua,  la  quale  non  dìstao» 
ca  come  tante  linee  i  fatti  civili^  non  li  distìngue  nel  lorocor- 
so:  ma  grinoentca  nei  bisogni  e  né*mezii  delle  società,  c  gli 
strìnge  con  fili  misterìosi  a  quella  Ibiza  d' impulsione ,  che 
presiede  unica  regolatrice  de^progressi  dei  secoli  e  delle  na* 
zioni. 

Certamente  sommo  obbligo  della  storia  é  quello  di  cercare 
i  fatti  ne'documenti  ne'monumeuti  e  nelle  tradizioni;  narrar» 
ìi  con  fedeltà  ;  connetlerli  secondo  i  loro  naturali  legami  ;  e 
trarne  le  deduzioni  più  evidenti  e  più  vere.  Ma  quando  trat- 
tasi di  fatti  che  ri^^uardano  la  civiltd,  hi  Storia  ha  pure  un 
altro  dovon».  t^d  ù  quello  di  non  perdere  mai  di  vista  il  prin- 
cipio che  dirige  le  società  umane.  La  civiltà  è  Tesplicamento 
finale  della  umana  ragione  posta  fra^hisot^ni  e  le  aspirazioni; 
fra  le  (  oinlizioni  del  elima  de'luoghi  de'tempi,  ed  il  movimen- 
to ed  il  rapporto  de'popoli:  fra  le  grandi  passioni  ed  i  grandi 
interessi  che  mossero  le  nazioni,  che  le  incepparono,  le  dires- 
sero. L-ionde  egli  è  d'uopo  riconoscere  in  questo  un  principio 
tutto  fisiologico,  cioè  che  personifieaiido  la  ragione  del  gene- 
re umano  essa  è  come  quella  dell'individuo, nasce,  cresce,  di- 
viene adulta,  s'inferma,  risana,  si  rinvigorisce ,  ed  in  ciò 
solo  si  distingue,  che  la  sua  decrepitezza  é  saviezza,  né  muo- 
re giammai. 

Cosi  consideraii  la  paleontologia  e  la  etnografia  sono  esse 
stesse  conseguenze  e  non  principi  ;  ché  V unico  tipo  umano, 
si  distinse  per  la  prolungata  azione  desolimi,  e  per  il  non 
mai  interrotto  influsso  degli  esterni  modìficatorì ,  edin  quei 
luoghi  ne'quali  la  mite  azione  delle  esteriori  potenze  non  com- 
presse il  fisico  delFuomo ,  non  ischiacciò  i  suoi  membri,  non 
depresse  il  suo  cranio,  ivi  gli  organi  non  inceppavano  il  vo- 
lo della  divina  Psiche,  e  la  ragione,  col  suo  più  bello  prodot- 
to, la  civiltà,  rinvigorissi  più  presto,  e  con  virile  potere  ma- 
turò la  umana  sapienza;  la  quale  col  tempo  spargendosi  per 
ovunque  ebbe  fino  il  potere  di  rirondiirrf»  ni  tipo  primitivo 
le  razze  che  se  n'erano  allonlanatc.  modificando  con  l'arte  e 
con  r  cducaziuiK^  la  potenza  del  (  lima.  Quindi  i  popoli  delle 
estese  rcgioui  temperale  deirorienle  appariscono  i  primi  nel- 
la cultura  ,  e  rappresentano  la  ceppaja  originaria  della  spe- 
cie umana.  Quindi  i  pupoli  della  meriggia  Europa  più  vicini 
air  oriente,  dove  più  fertile  è  il  terreno,  più' dolce  la  tempe- 
ratura, più  portuosi  i  man  ,  si  pongono  alla  cima  delia  ira- 
mensa  piramide  della  storia  della  (uviltà  umana. 

E  quando  i  voli  della  fantasia  e  Fcstetica  del  linguaggio  c 
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della  forma  erano  arrivati  fino  ad  Omero;  quando  Y  umano 
xasiodnio  ama  acquistata  la  severa  norma  delVaritnietica;e 
ruomo  riguardato  in  tutte  le  sue  proprietà  fìsiche ,  ragione- 
voli, civili  e  aodali,  vide  da  Pittagora  scrìtto  il  primo  codice 
del  suo  umano  perfezionamcnlo  ;  quando  tulle  le  create  cose 
nella  riproduzione  delle  forme  eransi  sommesse  ad  unisone 
e  singolari  leggi  fìsiche  con  Empedocle;  quando  rintelligen- 
za  umana  penetraodo  nv^Vi  arcani  deir  universo  trovava  la 
stupenda  armonia  traeaj^ioui  (  d  cr[elli,c  soUevavasi  tanto  da 
arrivare  con  Platone  fino  alla  cognizione  della  prima  causa 
ch'd  Dio;  quando  il  cuore  dell'  uomo  cominciò  ad  avere  in 
is(i(  n^nn  1(!  s(>ddisfa7Ìoni  materiali  del  senso^  e  cercò  il  supre- 
mo coiifbrlo  nel  sacrifizio  delle  suo  passioni  e  delle  sue  spe- 
ranze sull'aHart»  deirumanilà  con  Socrate;  quando  con  Ippo- 
crate  riguardando  l'uomo  come  l'anello  principe  della  catena 
del  creato  lo  studiò  in  tutte  le  relazioni  con  la  natura  fisica,  la 
natura dvUe  e  )a  natura  intellettuale,  |>cr  dirigerlo  nelle  vie 
della  sanità  e  ddla  perfeiione;  quando  ic^levò  il  sno  spirito 
airestetìca  deU*arte,  co'poeti^oon  gli  oratori^  con  gli  storici, 
eo'pitlori,  con  gli  scnitori.  con  gli  aidntetti;  quando  il  genio 
guerriero,  e  lo  spìrito  delle  conquiste,  e  l'astiuda  e  la  bravu« 
ra  erano  arrivati  fino  ad  Alessandro ,  ed  a  Cesare  i  ed  infine 
quando  il  prodotto  di  questa  civiltà  raccolto  in  una  gran  sin- 
tesi, e  rannodato  col  senno  civile,  erasi  incorporato  daMatinì 
nelle  leggi,  negli  ordinamenti  cittadineschi,  ne' rapporti  de- 
gli individui  con  le  famiglie,  delle/àmiglie  con  lo  stato  e  dì 
uno  stato  con  Paltro,  che  cosa  rimaneva  più  alla  specie  uma- 
na dopo  rnsf  lungo  e  cosi  maravi^linso  cammino^  dopo  tanti 
acquisii  e  tante  ricchezze,  tanta  nobiltà,  e  tanta  gloria?  (ili 
rimaneva  la  legittimazione  di  tanti  accjuisti ,  la  distruzione 
dclli!  caste,  r  indirizzo  della  vita  presenle  ai  beni  della  vita 
luliira,  la  coscienza  del  bene  e  del  male,  il  sentimento  della 
umiurmilà  de'diritti  ede'doveri,  legilliina  conseguenza  della 
cognizione  di  un  padre  comune ,  di  uno  scopo  comune  e  di 
un  indrizzo  comune.  Ecco,  come  la  reli^iuno  cristiana  venne 
a  porre  il  suggello  a  tanta  civiltà  ,  a  lavarla  dalle  maccliic 
della  depravazione  umana,  a  spargerne  il  benefizio  sul  popo- 
lo,a  renderla  cosmopolitica,  ed  a  chiamare  tutta  la  umanità 
come  erede  e  cooperatrioe  de*  benefisl ,  die  avea  prodotti  e 
die  prometteva  alla  Terra.  Ed  ora  comincia  la  quistione. 
Questa  dviltà  fa  distrutta  nel  quarto  sècolo  dell'éra  volgare, 
e  ritalia,  e  con  essa  l'intero  occidente,  rioomindò  co*barhari 
on  nuovo  camminot  Chi  Tede  glltaliani  tenacemente  conser- 
vare tradiiiooi  usi  e  lingua  latina  :  reggersi  con  leggi  con- 


Sttetndinarìe  Ialine  ;  studiare  i  classici  e  oommeDlarli  ;  e 
prattutto  riprendere  il  volo  con  le  ali  del  senno  e  della  lette- 
Tatnm  Ialina,  compiangerà  questi  loschi,  ì  quali  tengono  fis* 
so  lo  sguardo  su'barbari,  che  posero  conne  Tarabo  nel  deser- 
to la  loro  tenda  in  Italia,  e  finirono  col  cambiare  religione 
e  fondarsi  co' vinti,,  o  dislrulli  dal  tempo,  liberarono  gì*  indi- 
geni dair  oppressione,  e  si  sollevò  con  Honia  rdemento  lati- 
no. E  chi  volesse  assegnare  un  estremo  periodo  alla  civilté 
greco-latina,  e  cn^ierla  o  p  ndula  o  spenta  o  dimenlleala  ,  e 
ricomrneiare  un  nuo\o  periodo  co' barbari,  direbbe  spento  il 
sole  quando  lo  vede  coverto  di  nubi ,  e  farebbe  la  religione 
alleata  e  r|nasi  complice  di  quo' barbari^  a'quali  rampognò 
la  fierezza  ne  giorni  in  cui  erano  piii  ebbri  di  potere ,  e  che 
a  poco  a  |)oco  ammansì  e  soggio^^ù  alla  santa  iiàtlueii/a  dei 
suoi  sovraumani  precetti ,  ed  agli  umani  bencfìzii  della  sa- 
pienza vetusta. 

Ecco  in  qual  modo ,  a  mio  senno ,  si  collega  il  moderno 
con  P  antico ,  la  odimia  con  la  vetnsta  d?illà ,  il  mondo  di 
oggidì  con  Atene  e  con  Roma,  noMitaie  riformate  e  corrette 
dalla  fivelasione  divina.  Niiino  potrebbe  osare  di  fare  abra* 
ni  un  ediftdo  oostniilo  dal  concorso  de'seooK;  e  far  rìnneg»> 
re  air  umanità ,  e  soprattutto  airitalia,  gli  antìdii  sud  dud 
per  ricomìndare  il  suo  cammino  co^barbari,  ed  acquistare  la 
idea  di  ciltà,di  casa,  di  famiglia^  di  leggi, dii  dritti, di  doveri, 
di  proprietà,  da  coloro  che  peroorrevano  steppe  ove  non  eran 
muri  o  ricinti,  che  cercavano  il  vitto  ne'^mpi  ove  non  era- 
no confini  santificati  da  un  Dio  termine,  ove  il  dritto  era  nel-  • 
l'asla  e  fiella  clava,  ed  il  potere  di  un  uofìio  sulVriltro  era  di- 
pendente dalla  vigoria  delle  membra  e  dairasluziacongmnta 
con  la  fcritiì.  E  quali  sono  le  ragioni  che  a  queste  si  oppongo- 
no?Chc  quei  j)oìk)1ì  distinti  in  tribù  avevano  una  unione  di  fa- 
miglie dipendenti  da  capi  speciali,  i  quali  dipendevano  da  ca- 
pi generali,  con  rei^ole  di  detcrminata  disciplina. E  qual  gran- 
de ragione  ò  mai  questa!  TulCi  bai  hai  i  hanno  questi  usi ,  o 
queste  qualità  proprie  della  spezie  Uiiiaua,  perchè  gli  uonu- 
dì  sono  per  loro  natura  sociali  ;  e  cercare  in  ciò  che  essi  eb- 
bero dalla  natura  di  uomini  il  gerjne  dell'odierno  edifizio  ci- 
vile »  vale  lo  stesso  che  elevare  i  castòri  le  api  e  gli  stomi  a 
fondatori  delTumano  ooosonio. 

Pur  tn^po  esiste  in  altri  dimì  una  readone  alla  dviltà 
latina;  ed  alcuni,  per  covrire  la  loro  ingratitudine ,  van  cer- 
cando nefasti  decloro  antenati  l'orìgine  delle  istiluziraii  mo- 
derne; e  scusando  la  barbarie  con  nomi  fastod,  eoon  antitesi, 
vogliono  ricreare  la  spedo  umana,  lasciare  sepolta  nella  not- 
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te  de*tempi  raDticbìtà,  o  rìoomiiicìave  ì  fasti  ddl'iioiiio  civile 
da'Vandali,  dagli  Enili,dagli  Uniii,  da^ljongobaidi.  Il  facciano 
pure,  che  almeno  carità  di  famiglia  gU  sdiaa;  lo  perà  non 
veggo  questo  coperchio  sepolcrale  sulla  d?ìltA  greco-latina  ; 
bensì  la  rimiro  oppressa,  spregiata  ancora,  ma  operosa  non 
solo  per  conservarsi,  ma  ancora  per  rigenerare  gli  slessi  bar- 
bari, svestirli  a  poco  a  poco  della  loro  brulalilà,  e  riunirli  al- 
la grande  famiglia  de'  popoli  civili.  Veggo  ì  nomadi  della 
Sdzia  e  del  Settentrione  venire  a  gittare  questa  regina  nel 
fango  ed  a  cingerla  con  le  catene  decloro  usi  ;  ma  non  trovo 
alcun  documento  ìh]  alcuna  ragione  che  mi  dimostri  che  que- 
sta regina  si  dis|x)gliò  della  sua  maestà  e  si  disposò  con  la 
barbarie.  Bensì  ritrovo  nella  storia  che  se  per  qualche  tempo 
mostrò  le  barbariche  sozzure,  e  T  inf:()iiiI)ro  delle  costuman- 
ze, il  suo  1  innovamento  me  uiiìinciò  dal  dì  die  col  soccorso  del- 
la I  elisione  iutraprese  a  lavarsi  dalle  sozzure  ed  a  svestirsi  dei 
barbarici  cenci.  (!hc  se  la  civiltà  consistesse  solo  nelVarchitet- 
tura  si  potrebbero  ricordan?  molli  barbarici  edifizì  elevati  in 
questo  teiiipo,  bo  solUinlo  nelle  leggi,  si  potrebbero  porre  in- 
nanzi molte  di  quelle  che  il  vincitore  dettava  a  vinti.  Ma  la  ci- 
vfltà  sta  nel  principio,  e  nell'insieme  di  tutti  gli  acquisti  della 
ragione,  di  tatti  gli  ordinamenti  sociali,  leggi  nnivecsali  non 
scrìtie  ne*oodici ,  ma  trasfuse  ne* costami,  nelle  abitudini, 
iieirindolé>  nel  procedere  de'  popoli ,  e  di  radid  sì  salde  e  di 
tanto  potere  da  logorare  anche  quelle  regole  fittizie  che  gli 
vennero  imposte  in  disaccordo  de'suoi  usi,  dèlia  sua  ragione 
e  del  suo  cuoce;  e  manifestarsi  in  tutti  gli  alti  che  sono  spoa« 
taneì,  massime  nella  letleratura,nelle  arti^e  nel  viver  civile, 
fi  chi  non  prooede  per  vie  sofislidie  vede  chiaro  che  gritalift- 
ni  non  debbono  cefcare  la  loro  genealogia  in Toti la.  E  quan- 
do saper  bramate  con  quali  duci  ricominciò  la  civiltà  moder- 
na ,  ve  lo  dirà  un  Salernitano  ,  che  viveva  sotto  un  Principe 
f.on^obardo  alla  metà  dell' \I  secolo,  ma  come  Medico  e  co- 
me Sarenlole,  me*?lio  di  noi  stessi  vedeva  il  procedere  della 
umanità  a  que' tempi.  È  «|uesti  Alfano  Arcivescovo  di  Saler- 
no, imitatore  di  Vir^^iliodi  Orazio  e  di  Ovidio  come  poeta, 
ed  imitalorc  dc' Greci  e  dc'Romani  nella  civiltà.  Egli  rincuo- 
rando il  Principe  Gisullo  a<i  andare  innanzi ,  non  gli  diceva 
oertameiili'  mi  [)er  le  vie  di  Alboino  e  di  Clefi  ;  ma  volgendo 

10  sguardo  a  Roma  francainenle  gl'indicava  donde  prendere 

11  movimento;  a  lluma,  che  allora  rappresentava  la  razza  Ia- 
lina simbolo  di  civiltà  opposta  alla  forza  couquislalrice: 


XII 

Se  ancor  virtudc  ha  il  mondo 

È  rivolo  che  emana 

Dalla  Ci  Uà  sovrana, 

Che  tenne  in  pace  e  in  guerra 

Giustizia  con  ?alor  (1). 

Che  anzi  vado  innaiui,  e  veggo  gli  Aral^  stessi  dieoios- 
si  dal  caso ,  quasi  feDomeno  inatteso ,  quasi  aborto  in  memo 
ad  ima  natara  di  altre  forme ,  e  per  infraaone  alla  propria 
credeDza>  gli  Arabi  stessi  diceva,  (che  pur  erano  della  fami- 
glia dé*popoli  cìyìIì,  dalla  ipiale  erano  stati  scissi  da  una  re- 
ligione finiesla)  mostrarsi  sdenziatì  non  per  autonomia  pro- 
pria, ma  sol  perché  il  caso  sparse  fra  loro  alcuni  frammenti 
della  scienza  greco-latina,  che  cinta  di  barbarici  fregi,  riman- 
darono aMoro  possessori.  £  però  greco-latina  fu  la  stessa  ci- 
viltà  araba,  e  questo  dono  non  poteva  esser  novello  principio 
di  scionlifira  n'frenerazione  per  l'occidenle  Cristiano;  ma  sol- 
tanto soniiiìiiiistrar  poteva  altro  argomento,  che  le  conquiste 
della  inlolligenza  e  della  ragione  dolVuomo  non  porisrono. 
ma  ripullulano  sempre;  e  sanno  vincere  anche  gli  ostacoli 
delle  false  religioni  od  i  pregiudizi  della  mente  e  del  cuore, 
ed  accompagnarsi  fin  con  le  carovane  de'ladroni,  e  con  lo  na- 
vi de' corsari ,  e  prcscoirliere  fin  la  sp;ida  deli  islamita  come 
strumento  della  dilìasione  dolio  scienze. 

La  civiltà  greco-latina ,  modificata  e  diretta  dal  Cristiane- 
simo, é  runico  e  vero  seme  deirodicrna  ci  villa,  il  cui  indriz- 
zo di  accordo  con  la  ragione  e  col  cuore  non  si  perderà  mai 
più.  Dappiedi  del  gran  colosso  che  rappresenta  la  gran  sinte- 
si latina,  le  generazioni  umane  presero  le  mosse  con  la  scor- 
ta benefika  ed  ispiratrice  del  cristianesimo  per  costruire  Fedi- 
fizio  della  civiltà  moderna.  Vennero  i  barbari,  e  soggiogaro- 
no l'Buropa  meridionale  e  le  regioni  settentrionali  dell'Affri- 
ca. In  queste  spensero  la  civiltà  latina  che  non  avea  lo  scudo 
della  religione^  eche  cosa  ivi  lasciarono?  NulFaltro  che  quello 
che  vi  avevano  portato:  la  barbarie.  Ma  in  Italia  dove  era 
la  culla  di  quel  genere  di  civiltà  e  dove  per  la  religione  era 
Roma.  \  barbari  conqmstatori  vennero  soggiogali,  e  da  vin- 
citori furono  vinti.  Essi  vennero  ed  incepparono  le  ruolo  di 
quel  carro  sublime,  meltendovi  in  mezzo  ià  forza ^  la  casta, 

(1)      Qaidquid  nempc  probi  possidei  Orbis, 
Hoc  tolum  prol)ita»  feeerat  Urbis: 

Unam  servare  domi,  mililiacque 
Decrevit  stabili  jure  senatus. 
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ed  il  priviì<'j!Ìo  .  tn^  potori  antisociali ,  che  il  Cristianesimo 
avca  dislniiik  e  <  ht^  la  r(  li  L'ione  stessa  con  molli  secoli  di  co- 
stanza ha  rmainienlc  abolì U. 

Sono  questi  i  principi  cììc  ilominanoil  mio  lavoro  sul  la  Siuo 
la  Salernitana,  e  che  ding^ono  i  miei  passi.  Non  già  che  io 
gli  avessi  presi  a  guida  per  for/iire  gli  avvenimenti  ,  e  pie- 
fjare  i  falli  a  cedere  ad  essi  ;  ma  pei\ liè  la  S(  uola  medica  di 
Salerno  per  la  sua  origine,  per  le  sue  doUriiie,  pe'suoi  ordi- 
namenti, pe'suoi  progressi,  costituisce  il  più  eloquente  docu- 
mento che  prova  questo  principio.  Elssa  con  la  sua  fede  nel- 
relemento  latino,  con  la  sua  opposizione  ad  ogni  demento 
barlmrìoo  ^  oontribui  al  rinnovamento  civile  dell*  arie  »  alla 
fondaxione  della  medicina  pubblica ,  ed  al  rannodamenlo 
delibarle  con  le  leggi ,  e  con  la  sapienza  di  Governo.  E  chi  ri-| 
gnafda  per  questo  verso  la  Scuola  Medica  di  Salerno  vedrà 
che  la  sua  storia  non  è  oggetto  di  curiosità ,  non  é  letteiaria| 
vanità:  ma  é  un  argomento  parlante  in  favore  di  un  sistemai 
storico  che  lega  tutta  la  moderna  civiltà  con  la  civiltà  de'Iali-1 
ni.  Fra  quelle  mura  venerande  crebbe  la  preziosa  crìsalide> 
die  a  poco  a  poco  si  trasformò  in  quella  sdenia  robusta,  che 
senza  chiudere  la  strada  a'progressi  dello  spirilo  umano,  pren* 
de  ìc  mosse  da  Ippocrate  c  procede  per  un  oceano  intermina- 
bile, nel  quale  anche  quando  rompe  nr^rli  scogli  de'  sistemi 
diviene  impossibile  il  naufragio,  iM-ichè  la  sU  Ila  polare  del- 
la medicina  classica  la  ripone  nel  rcllo  senUcre.  E  se  arri- 
vò finalmente  il  tempo  in  cui  la  medicina,  acquistate  immen- 
se ricchezze,  lasciò  indietro  la  Saiola  Salernitana  ,  il  [solo 
volgare  poteva  riguanlarla  come  un  anacronismo:  mentre 
con  la  sua  fermezza  nella  sna  fede  alle  dottrine  degli  anti- 
chi, serviva  quasi  di  l  icluaniu  a  coloro  che  ibrviavano.  Ld  in 
fine  fra  le  benemerenze  di  questa  scuola  famosa  bisogna  ri- 
porvi  anche  quella,  che  essa  presenta  una  pruova  potentissi- 
ma della  influensa  della  medicina  sulT  indvilniento  dd  ge- 
nere umano,  del  fondamento  incroUabile  e  fèooododella  me* 
diana  dassìca  ;  della  dignilà  ed  importansa  dvile  dell'  arte; 
e  dd  genio  cosmopolitico  degli  ordinamenti  adentifid  e  dvi- 
lì  deUMtalia. 

Per  ogni  verso  mi  sembra  die  la  Scuola  Salernitana  aUiia 
avuta  una  immensa  importanza.In  quella  Scuola  per  la  prima 
volta  si  svegliò  queli*energiaÌDtelletluale  che  scosse  Tocciden- 
te  dal  sonno ,  ed  inaugurò  quel  periodo  di  operosa  attività , 
che  fu  germe  e  prìndpio  ddia  sdenza  moderna.  E  chi  volge 
lo  sguardo  air  undecìmo  secolo  e  vede  in  Guarimpoto  il  più 
o|icro8o  e  profondo  scrittore  che  sìa  apparso  dopo  Galeno  ed 


Oribasio,  il  quale  iiUcnio  a  rimolloro  in  onore  la  mod  urna  j^re- 
co-Iatina,  rovislava  da  capo  a  fondo  Galono^e  riproimtun  a  alla 
vpnorazionp  de'mediciil^raiKN'pcrsoiKi^ffiod'IppcH'ralc; —  chi 
vede  [ìr('S(nogliorsi  quella  Scuola  (  (tuie  sicum  asil(t  (iclhi  lellore 
da  uno  scienziato  orientale,  il  quale  apprese  le  (iollrinc  Arabe 
involavasi  a  rubèsli  prej^nudizi  della  sua  patria  (('oslaDtino); — 
chi  vede  un  collegio  di  maestri  che  scrivevano  in  conmne  o- 
pm  ed  tttitiizioni ,  e  tramandavano  i  loro  nomi  rivestili  da 
un'autorità  non  riflessa  dalFanticliilky  ma  concessa  al  merito 
proprio; — dìì  vede  infine  Vescovi,  Prìncipi  e  Scvviani  accor- 
rere sopra  quelle  amenissinie  spiagge  a  trovare  rimedio  a'ma> 
li ,  ed  a  consultare  la  saviezza  di  uomini  concordemente  ri* 
spettali:— tutti  costoro  dovran  convenire  ^  che  ogni  reliquia 
di  quella  Scuola  é  monumento  che  si  raccomanda  al  rispietto 
de'poslori. 

Ma  ncirappreslarmì  a  scrivere  una  Storia  crìtica  di  quella 
Scnxda,  é  necessario  spaziarmi  in  un  campo  più  vasto  di  ciò 
che  sembrerebbe  ricercar  1*  argomento.  Imperocché  per  far 

bene  comprendere  la  importanza  non  solo,  ma  ancora  la  be- 
nemerenza di  quella  Scuola  versola  medicina,  le  lettere  e  la 
civiltà,  è  necessario  innanzi  tutto  vnlj^cre  un  rapido  sjjuardo 
sulle  vicende  della  cultura  dell'  Italia  dal  cader  dell'  Impero 
Romano  fino  a'novelli  ordinamenti  civili  Soltanto  in  siffatta 
maniera  sani  iwssihilc  di  riconoscere  in  (jual  modo  si  con- 
servò la  scienza  degli  antichi,  e  si  andò  a  poco  a  poco  inne- 
stando nel  novello  ciclo  civile,  che  (enunciava  pe'popoli  del- 
l'occidente. Per  (al  ragione  prima  di  parlare  della  nostra  Scuo- 
la conviene  cesami  luire  alquanto  disi  c  sai  nenie  quali  fui  ono  le 
condizioni  delle  lettere  e  delle  scienze  m  Italia  nel  lungo  do- 
minio de'  barbari  ;  come  i  popoli  indigeni  conservarono  gli 
avanzi  della  civiltà  de*lon>  padri;  ed  in  qual  modo  U  rivolse- 
ro alla  rigenerazione  dvile  deiroocidente. 

Né  in  questo  81  potrebbe  fare  diversamente.  Imperocché 
chi  chiude  gli  occhi  al  meraviglioso  agitarsi  degli  uomini 
testo  al  dedmo  secolo^allo  specude  impolso  delle  menti,  alle 
credenze,  alle  opinioni,  all'indole,  agli  studi  ;  dii  discuorato 
dalle  difficoltà,  o  rinto  dalla  noja,  sdegna  di  penetrare  negli 
avTenimenti  che  si  compirono,  accredita  la  più  audace  calun- 
nia che  l'orgoglio  della  moderna  civiltà  seppe  inventare  av- 
verso la  civiltà  de'padri  nostri,  e' disconosce  niente  meno  che 
Toriginc  propria  ,  e  pretendendo  di  essere  nato  adulto  come 
Minerva,  tronca  dalla  sua  vilaquegli  anni  nc'qnali  crebbe  ed 
alimeniò  le  fisiche  ,  le  morali  e  le  intellelluali  sue  forze.  E 
però  abbiam  veduto  ora  alcuni  sostenere  che  la  medicina , 
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perdutala  scienzn,  p^^r  rinrpi^»  secoli,  Uilla  poggiasse  sirpr^>- 
(ffìTti  o  sulle  praliche  stiix  rsliziosc  ;  altri  che  in  un  tratto 
qnal[ro  dotlorì,  convenendo  da  diversi  paesi,  quasi  chiamati 
<ìa  niH)\  a  stella,  venissero  a  fondare  una  scuola  in  ima  iorva 
incoi Ui  (*  seUa^gia.  E  pure  uomini  cui  accordiam  giustamen- 
te il  vanto  di']  sapere  e  della  crilicfi  trovarono  questi  raccon- 
ti (Ic^m  del  loro  suffragio  e  della  loro  fi^le,  Spren^el  (1)  e 
Giannone  (2).  Ma  innumerevoli  documenti  vennero  tosto  a 
sparffcrc  torrenti  di  luce  si>pra  lompi  indegnamente  lascia- 
ti tieir  oscurità  ;  e  si  vide  che  la  medicina  latina  si  era 
sostenuta  perennemente  in  occidente,  e  che  la  Scuola  di  Sa* 
lemo  non  nacque  galla  terra  dell'ignoranza  per  opera  degli 
Aiabi;  ma  fa  una  nioeei8ione  indigena  delle  acunle  dé^baan 
tenpi  latini. 

Ninno- oertamente  ?oifà  credere  poterai  nel  leool  nostro 
aoqfvìtlafe  perfètta  cogoinone  della  medjdnay  non  dico  dalla 
Scuola  Salernitana,  ma  neppure  da  Ippocrate  stesio.  La  me* 
diana,  figlia  del  tempo,  é  di  sua  natura  perfettibile  e  progiet* 
Sfa.  Che  però  ì  monumenti  della  sapienza  de*  nostri  antoiali 
li  cercano  non  solo  perché  servir  possano  ad  istruzione  de'pre* 
senti  o  de'futurì;  ma  perché  faocian  conoscere  il  modo  di  pro- 
jrredire  dello  spirito  umano  in  mezzo  agrimpcdìmenti  delte 
condizioni  civili  deUempi,  spieghino  lo  svol^nmento  successivo 
de!l/i  ra^onc  sotto  la  influenza  dr'p:ran(li  principii  che  reggo- 
no It?  società;  e  facciano  rilevar  io  cagioni ,  rhe  prestano  favore 
o  impedimento  al  progresso.  La  inlelligen/a  delPuomo  é  som- 
messa alle  condizioni  religiose,  morali  e  civili,  ed  attecchisce 
e  sollevasi  quando  è  fecondata  da  inclinazioni  nobili  e  genero- 
se; ed  intristisce  e  langue  quando  è  sommessa  a  pregiudizi!, 
o  é  vittima  di  sofferenze.  Avvi  un'atmosfera  morale  ed  intel- 
lettuale ,  come  avvi  una  fisica  atiiiosiera ,  e  serve  quella  ad 
alimento  dello  spirito,  come  questa  lo  c  del  corpo.  E  però  l'e- 
same de*documenti  scientifici  non  é  solo  studio  di  curiosità, 
ma  serre  a  rivelare  le  cagioni  onde  la  prosperità  de'secoli  e 
delle  nazioni  crobbe  e  scemò ,  onde  il  sapero  migliorò  o  de- 
cadde; ed  ancora  serve  asomininistiare  le  norme  a  rettamen- 
te ordinare  le  istituzioni,  dirizzandole  a  fini  d^incivilimento  e 
dì  morale  e  d%tellettuale  perfezione. 

Da  queste  poche  considerazioni  ogni  Leltoro  imparziale  po- 
trà riconoscere  le  ragioni  che  mi  trassero  a  qu^lo  lavoro  ,  i 
meza  adoperati,  i  lisultamenti  ottenuti,  gFinsegnamenti  che 

(1]  Storia  prammst.  della  Medicin.  Tom.  II.  Sex.  HI.  e.  2, 
ii)  kior.  cìviL  del  Regno  di  Napol.  Lìb.  X.  Gap.  XI.  g.  111. 
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ne  ho  ottenuto  io  slosso ,  c  la  benemerenza  che  la  S<niola  di 
Salerno  ha  actjiuslato  verso  la  medicina  e  verso  la  civiltà. 
Dalle  qiicìli  cose  io  mi  credo  autorizzato  a  confermare  quel 
che  ho  sostenuto  altra  volta,  cioè  esser  molti  e  reali  i  meriti 
di  quella  Scuola  ,  fra'  quali  mi  sembrano  chiarissimi  (jiu  sli 
st*i. Pruno. (Il a\tM  consor^alo per  tradizione  la  mcdicuia  ^reco- 
lalnia  ni  icmpi  (iistormati  ed  infelici,  ne'quali  per  la  miseria 
in  cui  erano  caduLi  gli  antichi  popoli  ci  vili, sotto  il  ferro  bruta- 
le di  nomadi  invasori,  le  scienze  e  le  lettere  erano  quasi  di- 
menticate. — Secondo,  di  avere  eretto  il  primo  istituto  cristia- 
no neiroocìdentc,  quando  divenute  maomettane  le  soenze  » 
etano  costietle  a  lifugiarsi  sotto  T  usbergo  de*]ofo  pìÀ  mici- 
diali nemici.  — Teno,  di  aver  posate  le  fondamenta  delle 
miivenità  moderne  »  di  aTCìe  ninnodata  la  medicina  a  tutto 
Fordinamento  dvile,  e  di  ayere  stabilita  sopra  solide  e  novelle 
basi  la  medicina  pubblica. -^)uarto,  di  avere  aggiunte  nuo- 
ve riochesse  al  patrimonio  scientifioo  de'nostrì  roaj^giori.  ^ 
Quinto,  di  aver  diffusa  la  medica  istruzione  nella  intera  Eu- 
ropa,contribuendo  cosi  a  provocanae  loscientifìco  risorgimen- 
to. — Sesto,  infine,  di  avere  adempito  una  nobile  missione 
dell'itala  gente,  quella  di  farsi  custode  del  palladio  degli  ac- 
quisti deiringegno,  e  di  averci  serbata  la  gloria  di  ridonare 
un'altra  volta  la  civiltà  alia  Terra. 
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I  Lftlioi  da'lonpi  degli  Scipiooi  a'primi  Catari ftvavaiio  racool- 

10  tu  Qoa  gran  sìntesi  il  sapere  e  gli  aeqaisU  deiraDliehilk,  e  ptrb 
la  cWitlli  se  non  elDograficamente*  atsieoo  poliiicamenle ,  era 

divenula  roronna.  Ma  quando  poi  i  Romani,  corrolli  dal!'  oro  dei 
popoli  viiuì,  smarrirono  la  aalia  semplicilà  eie  anltcbe  virlù» 

11  loro  impero,  (iisieso  quasi  sopra  luUe  le  parli  allor  conosciate 
delio  Tet  ra,  a  guisa  di  colosso  co  piedi  di  argilla,  roso  da'viziidei 
soggetti  e  da  quelli  de'domioatori,  lacerato  da  intestine  discordie, 
e  soprattetlo  poggiato  sopra  od  labile  roadamento  morale,  a«da« 
ia  leDlameote  ìo(wboleiid06i,allorchè  scisso  in  due  parti  delle  im- 
previdenze di  un  Capo,  veime  lasciato  facile  preda  ad  alcooe  orde 
di  popoli  nomadi  e  feroci,  sbucati  da^li  eterni  ghiacci  del  nord. 
1  moaumcnli  di  gloria  di  civiltà  e  ili  grandezza  vennero  mano- 
nessi;  dislruuì  i  deposili  delle  lettere,  e  delle  scienze,  spento 
io  molle  parli  il  lume  del  sapere:  ed  ì  miseri  popoh,  cosireUi  a 


I  moBii  laeciatì  fino  allora  per  dimora  degli  nccellì  di  rapina.  In 
meno  a  laola  roina  auasi  tolto  veooe  ODalmeoato  e  scompoato. 

Ila  se,  al  cadere  delrimpero  politico  e  civile  di  Roma,  la  mag • 
gior  parte  d'Italia  venne  sommessa  a'Cesari  bastardi,  scelli  fra  i 
capitani  delle  orde  feroci  del  nord;  se  Taniica  civilià  fu  prosu  ata 
edislrulia,  egli  ordini  civili  rifatti  in  maniera  da  presentare  da 
una  parte  conquistatori  ignoranti  e  barbari,  e  dall  'altra  popoli 
violi  miseri  e  discuoratt  :  il  trovare  di  mezzo  a  tanta  rovina  il 
germe  della  rieomposiilone  scientifica  ,  e  &r  rieomineiare  dal 
testo  aeeolo  V  eUi  di  risorgimento  della  medicina  in  Italia,  può 
sembrare  a  tainnt  pib  audacia  che  ragione,  più  capriceio  che  real- 
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là.  L  |)ure  io  s^teio  che  i  uìolivi  che  mi  liauno  iitdoUo  a  ciu  lare 
Steno  tali  da  trovare  raderema  delle  persooe  aenoate. 

Riguardando  la  civilik  come  V  espiicameoto  oatarale  delle  Ta» 
colla  morali  deirnoinOf  implicitamente  si  rieonosce  aver  la  Pror- 
videaia  poste  neirnmani  nalnra  atense  tendente,  ed  alcnoi  biso- 
gni, i  qnnii  a  poro  a  poco  Rvilnppandosi  van  logorando  tiittociò 
che  loro  fa  ostacolo,  ciò  che  lì  contraria  e  li  dovij,  e  coli  opera 
dc'secoli  a  gradi  a  gradi  vanno  ordinando  i  riijiporli  esioriori  in 
niudo  da  conipierli  e  soddisfarli.  E  cerio  chi  inedita  sulla  storia 
trova  continue  e  limpide  prove  di  questo  fatto.  Coloro  che  am- 
mettono de*cicli  di  sapere  e  d*Ìgnoranza>  di  coltura  e  dì  barbarie, 
,che  si  snccedono  e  si  ripetono  nello  àviluppamento  della  civilllk» 
calunniano  V  umanità  e  fanno  onta  alla  sapienzn  di  Dio.  A  gnisa 
di  Sisifo  gli  nomini  sarebbero  stati  condann,'iti  u  iniscinarc  con 
gli  sforzi  d' innumcrevoìi  generazioni  sulla  vetta  luminosa  della 
K;iiucn7a  l'opera  della  civilik,  per  vederla  poscia  ricadere  nella 
Valle  della  degenerazione  e  della  barbarie;  onde  le  nuove  gene- 
razioni polissero  ricominciare  da  capo  il  loro  lavoro  condannato 
allo  stesso  miserando  destino.  N6:  ramanitknon  ba  ricevou  da 
Dio  Tanatema  di  cosi  iremenda  ripromìone.  fi  vero  che  essa  è 
destinata  a  combattere  coli*  errore  e  con  le  passioni  ;  a  fermare 
sorpresa  e  disciiorata  per  qualche  tempo  i  suoi  passi;  a  deviare 
talvolta  per  lungo  volgere  di  secoli  dal  retto  seniiero:  ma  il  suo 
corso  è  sempre  ascendenle  c  prof^ressivo,  ni  ogni  secolo  che 
p;issj  scolla  lina  nuova  cniKinisi-i  siilln  baibai  ie.  0"^slo  sì  che 
vediduìu  di  tempo  in  tempo  avvenire,  che  qnando  si  è  arrivalo  a 

Iaei  grado  di  civiltà  che  fa  consistere  ogni  bene  nel  godimento 
Bile  maggiori  soddiefttioni  de'sensi  piò  die  dello  spirilo.raviditli 
l'egoismo  predomina  solle  passioni generose^iosto  comincia  qoellt 
sorda  guerra  int^tioa  che  fa  perdere  alle  società  compattezza  e 
forza  ed  n  poco  ^  poco  le  dissolve,  e  le  rende  fncile  predn  della 
barbane  uitei  iin  o  delle  invasioni  della  Un/'A  bruta,  cbeii  ricon- 
duce a  nuova  vita  e  li  ritempra  a  niiovc  tor/e. 

E  per  vero  la  storia  non  ncurda  per  l  lialia  che  due  specie  di 
civìltà,raiitica  e  la  moderna;  le  quali  sono  essenzialmente  connes- 
se alle  dne  religioni,  la  pagana  e  la  cristiana.  La  pagana  ctfiltk 
era  lo  stilupparaenio  Anale  di  aleoni  prinetpii  generali,di  alcone 
massìmei  di  alcone  Idee  incarnate  nelle  generazioni ,  e  IrasoMS» 
se  dnUc  une  alle  altre  quali  abitudini  convertite  in  natura,  quali 
archetipi  delle  dottrine  e  delle  credenze.  Questi  prinrìpii,  queste 
massime,  queste  idee  svol^jcndosi  per  gli  sfor?!  sik  (  t  ssivl  della 
ragione  umana  inlluirono  sopra  tutte  le  prodnzioiii  ilello  spinto, 
e  costituirono  l'indole  civile  dei  popoli,  e  ne  formarono  l'esteti* 
ea,  la  ttloeofia,  il  sentimento,  la  fede,  la  politica  e  la  morale. 
Ha  il  cielo  della  cìvilth  pagana  era  eompìnto  An  dal  terzo  secolo 
deirèra  volgare.  Questa  civiltà  aveva  percorse  tutte  le  vicende 
che  sursero  dall'attitudine  de'  popoli,  dalla  diversità  delle  stirpi, 
dalle  infloense  de*  climi,  dal  diverso  grado  di  poteoa  politica. 
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EiM  si  assiie  ad  Pòriiei  e  nelle  Acndemie;  nA  gli  aluri  ed  i 
troni;  pate6  da  uno  ad  aliro  lido  con  le  navi  deTìrreni  de*Tìri  e 
de'Feoìcii;  accompagnò  le  conquistatrici  falangi  di  Ciro  di  Alea" 
saodro  e  di  Cesare;  elevò  le  Piramidi  il  Partenone  TÀnGtealro 
pd  il  Foro;  brillò  negli  Olimpici  cirri;  rom.Tnflù  flaì  Cnmpidoglio. 
Essa  siicccssivaoienlc  lu  pasloraJe  ed  aiincol.i,  crnicn  e  f^nerrie- 
ra,  imiusiriosa  e  commerciante,  brillante  ed  iniiua^mosa,  sen- 
uata  e  posiuva.  m  mezzo  a' suoi  ti  ionli  era  rosa  da  un  tarlo 
che  a  poco  a  poco  doveva  dislruggei  la.  Questo  superbo  edilizio 
era  poggiato  sopra  una  labile  base:  sopra  prineipii  ebe  erano  in 
opposisiooe  eoo  la  natura;  sopra  credienze  che  lottavano  con  la 
ragione;  sopra  (io$tonii  che  erano  riprovati  dal  cuore.  Onde  Pita- 
gora non  potevn  (hr  nr^ioalle  (ond  ìnicnlaii  riforme  deH'umnni- 
là  senza  sveglijn  i'  >  lt  i^ni  [>rnrr;ri.  "^ni  i  ntp  non  sapeva  conservar- 
si iulcmeralo  st^ji/ 1  ]mii>ì  uj  dj&accutdo  ìoiì  la  rredenza;  e  Piato- 
ne non  sapeva  subìiiuaiài  nella  scienza  senza  spogiiare  del  suo 
presligio  la  fede  volgare ,  e  senza  volgersi  col  pensiero  ad  una 
cagione  cbe  slava  al  di  sopra  delle  passioni  deificate,  e  di  un  Gio- 
ve vendicali  vo  ed  impàdico. 

Questa  religione  così  opportuna  a  careasare  e  blandire  le  pas- 
sioni  era  peritura  come  luUe  le  opere  umane,  c  chi  va  indicando 
io  questo  o  in  quel  fatto  hi  ra^'Ktne  dt'IIa  decadenza  della  civiltà 
antica,  fjrellamenle  si  perde  ue  pai liculari ,  seuza  elevarsi  alla 
cagiuue  universale,  fondameulale,  inelullabile  della  caduciù  di 
lutto  ctb  che  non  è  di  accordo  con  reterno  aentimenlo  della  ra- 
gione e  del  cuore. 

Il  Vangelo  venne  a  svelare  questo  accordo,  e  ad  insegnare  al* 
raomo  la  via  del  perfezionamento,  ed  il  modo  da  mettere  iu  ar- 
monia la  ragione,  i  senlimenli  e  le  opere.  L'individualità  tncfjue; 
In  prìssionc  tu  frenala  0  diretta;  ed  allora  la  prima  volta  non  si 
\itlo  1  iKuno,  ma  V  umanil^;  nè  più  apparvero  il  cittadino  e 
i'iiula,  t  greci  edi  barbari,  ma  si  vide  una  famiglia  di  Iralelli  con 
rsnìco  padre  ch'è  Dio.  £  l'uomo  riceveva  esempli  disnblime  ab- 
negasione,  e  gl'imponeva  leggi  di  amore  e  di  carità,  e  lo  educava  alla 
in£ilgenza  ed  al  perdono.  E  questo  precetto  dovea  arrivare  op- 
portuno in  un  tempo,  in  cui  i  guasti  ordini  civili,  avevano  porta- 
ta la  tirannide  ne'Cesart,  la  corruzione  e  l'avidith  negli  Ordini.  la 
licenza  nelle  milizie,  l'oppressione  per  lutto.  Il  popolo  si  volgeva 
con  amore  ad  una  dottrina  che  lo  nobilitava,  c  che  sì  poneva  scu- 
do fra  gli  oppressi  e  gii  oppressori,e  cbe  con  la  n^ueiuziouc  mo- 
lile gli  apriva  la  via  alla  rigenerazione  civile:  ondegli  animi  si  ri- 
visitavano ad  on  tempo  ali  idolatria  ed  al  reggimento,  e  V  una  e 
l'altro  dovevano  cadere.  Farà  più  maraviglia  se  pria  tintosi  scom- 
pose, indi  mito  cadde;  ma  cadde  fet  riformarsi  non  per  perder- 
si; cadde  col  germe  della  resurrezione  morale  e  civile;  e  la  bar- 
barie potè  dare  il  colpo  fatale  nll'impcro  latino;  ma  non  potè  im- 
pedire che  le  nuove  forze  moraU  ti  bociali  diveoibsero  adulte  e 
soggiogassero  la  stessa  barbarie. 


QoMtè  credeoìe  e  questi  seotimeoti  farmardno  le  pedamenu 
deirediflziodellacivilta  moderna;  civiliìi  nelle  lettere,  nelle seten- 
ze,  nelle  arti,  nelle  leggi,  ne' costumi,  nella  poliiic;i,  nella  mo- 
rale; civiltà  duratura  che  non  può  essere  arrestala  oè  da  suoi  ne- 
mici  impotenti,  nè  da'suoi  intolleranti  ed  improvvidi  amiri  Chi 
potrh  !ir^?are  die  i  prìncipii  di  qursto  ciclo  cominciarooo  quando 
distnuiu  l  amica  civilià  fruUiOcaxa  il  germe  delie  nuove  crcden- 
le,  ed  a  poco  e  poco  la  rigenerata  iimaDìià  coaformava  Uuoi  usi, 
le  sue  praliche,  le  soe  isiiluiìoDi  solla  novella  fede?  Allora  mo- 
di Oca  le  intimamente  le  credenze  e  la  coscienza  de' popoli,  il  cri- 
stianesimo divenne  spirito  di  ogni  sapienza  civile;  infuse  nella 
grande  sintesi  romana  i  sommi  principii  della  morale,  e  la  rese 
cosi  jeconda  <h\  costilnirl^i  nd  un  lempo  custode  df»f^Ii  acquisti 
passali,  e  madre  e  iminci'  du'  |*i  :*i,'r»  v>i  ;t\ venire.  Se  era  caduta 
l'idolatria  e  Timpero  fondato  da  ^ulccoooh  di  Augusto,  non  era- 
no del  pari  perduti  i  frulli  della  ragione  umana,  le  conquiste  del- 
Tintelletto,  ì  concepimenti  della  fantasia.  Essi  soltanto  dofeaosi 
distaccare  dal  centro  morale  eda'seotimenti  pagani,  e  riordinar- 
si intorno  ad  un  nuovo  eentro,  onde  a  poco  a  poco  divenuti  par- 
te intograledcl  nuovo  albero  sul  quale  venivano  innestati,  aves- 
sero potuto  col  tempo  partecipare  della  vegelaaione  di  esso,  a 
produrre  e  maturare  i  loro  fruiti. 

Nè  la  merlicina  poteva  esscresoltoposia  ìhì  una  legge  di  ecce- 
zione, la  ogni  tempo  al  certo  vi  sono  biaii  ammalali  e  curatori 
dei  mali:  ma  le  conquiste  scìentiftcbe  staccatesi  dalla  civiltà  an* 
tica  dovevano  a  grado  a  grado  incarnarsi  nella  novella  fede,  ilt* 
wrgevanù  quindi  a  nuova  vita  queste  cognizioni  dal  momento  io 
cui  siffatta  trasformazione  incominciò;  e  fraotende  il  progresso 
successivo  e  gradualo  dell'umanità,  chi  lo  riconosce  «^olo  quando 
è  adulto,  nè  vp<!e  la  lolla  slupendj  ed  animosa  che  sostenne  per 
lunghi  e  penosi  anni  coli  iguoianza,  coli' inerzia,  e  coll'crrore. 

Ecco  in  breve  adombralo  il  motivo  principale  perchè  ho  latto 
cominciare  dal  sesto  secolo  Tetk  di  risorgimento  della  medicina 
in  Italia.  L*ho  fatto  perchè  da  quel  tempo  incominciarono  i  no- 
velli ordini  civili,  che  furono  mise  ed  origine  della  civilik  mo- 
derna. £  la  medicina  più  di  tutte  le  altre  cogoisìoni  viene  in  ap- 
po;ji3io  (li  questo  sistema  storico,  perchè  spesso  divenne  parte 
dclli  iKtiimie  clericali  ed  occupazione  del  sacerdozio. 

Fusto  CIÒ  è  n  tlnrale  il  «iedurre  che  la  moderna  civilih  fu  con- 
seguenza legitiiuia  delie  nuove  tendenze  che  il  cristianesimo  dava 
al  cuore  ed  all'  ingegno  dell'  uomo.  Tendenze  di  accordo  con  la 
sua  coscienia.  eoH'intìmo  suo  senso,  con  lasna  natura.  E  quindi 
in  meato  a  cosi  generali  e  cosi  profondi  conturbamenti  nolìUci 
fecondava  un  germe  benefico  ed  incorruttibile;  ed  ona  reiigiooa 
di  pace  e  di  carith  preparava  Prutli  di  benevolenza,  e  di  una  no- 
vella civiltà  più  vrrn,  più  bella,  \>\h  dtirainra  di  quella  distrutta 
dal  ferro  de'Longi<i)ar(lì.  Mentri  lulio  declinnvn  e  le  Societb  si 
scioglievano,  e  Tanlica  civiltà  cadeva  iu  Irantumi,  i  suoi  avauii 
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f«roBO  lapleotemeDie  e  geDerotamente  raccolti  da  primi  CrisUa- 

ni,  p<»r  salvarli  nell'arca  della  ìoro  sublime  carilh,  onflc  rianima- 
ti dalia  rivelaiiooe  potessero  uo  ((ioruo  rigenerare  la  specie 
umana. 

Che  se  il  priocipio  religioso  (ormava  Io  spinto  animatore  del 
noTCllo  periodo,  che  andava  sorgendo,  e  che  ogni  giorno  acqui- 
stava più  forte  vigore  in  mezzo  a  tatti  grimpedimeott,  cbe  vi  op- 
Dooevaoo  i  pregiudizi!  e  la  barbarie;  atrnmento  alla  grand-opera 
IO  eertamente  il  Chiericato  cattolico.  E  quando  poi  i  popoli  di* 
venuti  adulti  rimerilarono  con  turpe  dimenticanza,  o  con  aucìace 
maìigniià,  laiiio  favore,  commisero  il  fallo  di  quei  filali  ingrati, 
i  quali,  allorché  possono  far  uso  delle  loro  forze,  obblmno  la  ma- 
terna pietà  che  li  sorresse  quaatlo  erano  Oacclìì  ed  incapaci. 

E  di  fatti  opouQ  sa  come  dalle  irruzioni  de'barbari  gli  antichi 
ordini  forono  io  gran  parte  ìmttDtati,ed  in  molti  luoghi  ogni  dirit- 
to ai  fase  nella  forza  delle  armi.  Il  popolo  divenne  debole  timido 
sospettoso;  gì'  invasorieninoavidie  feroci  (l).Tutte  le  occupazio- 
ni si  ridussero  alla  gnerra,  ed  un  poco  all'agricoltura  ed  al  com- 
mercio i^':2).0nde  le  invasioni  barbariche,  come  l'Arimnnf  veduto 
dalla  sapienza  dell  oriente,  verniero  elemento  di  dislrn/ioiK^  e  non 
di  online;  se  non  ciie  gl  invasoM  nìaucanli  di  ogni  i  rotiolio  della 
intelligenza  e  della  fantasia  non  poicvaoo  in  aicua  modo  immula- 
re  i  popoli  vinti ,  da*  onali  erano  Iemali,  ma  disprezzati;  e  perb 
mentre  davano  loro  soltanto  alcnne  forme  di  ordinamenti  politi- 
ci, essi  stessi  cedendo  a  poco  a  poco  a  qne'grandi  princìpiì  ebe 
reggevano  la  società  romana  nobilitala  djl  cri5>ti:inesimo,  ne  ven- 
nero sostanzialmente  immutati  ne'  fondamenti  inlimi  dell'  essere 
umano,  cioè  nella  fede  e  nella  coscienza. 

GÌ  luvasori  ed  il  popolo  certo,  si  dividevano  irosi:  ma  il  Clero 
ai  poneva  in  meuo  agrinvasori  ed  al  popolo,  ed  era  opposto  agli 
ODI  ed  agli  altri  e  ne  temperava  l'indole,  Da  eìd  riauliano  le  tante 
contraddizioni  ne'eoslami  de'mezzi  tempi:  tanto  orgoglio  inmez- 
zo  a  così  abbietto  alalo;  tanta  ferità  e  tanto  amore;  fanti  pregia- 
dizii  ed  un  sentimento  così  forte  e  così  delicato  dflln  umnnf<  dì- 
goil^,  ed  un  disprezzo  cosi  profondo  de'beni  caduchi  della  Terra. 
Ci^y  avvenne  perchè  combattevano  sullo  slesso  terreno  la  bar- 
barie cbe  tutto  scompone, la  carità  che  lutto  congiunge  ed  armo- 

m 

{ 1  )  iWoòi/t^nf  fuerai  quondam  eontirucla  patrmU 

Subdita  nunc  servii.  Meu  ma/e,  Aoma,  ruUì 

Epigram.  riportato  da  Muratori.  Diss.  med.  i<ev. 

ii)  Per  documento  di  questo  capitolo  riscontrasi  Muratori  (i4n- 
mm  d*Ualia  ad  an.)  il  quale  scrisse  In  sua  opera  sopra  innumerevo- 
li doeomenticlie  avea  rnccolti  nelle  due  altre  opere  Bmm  ilalie. 
Script.,  e  Dissertaliones  mediiaevi.  Da  queste  opere  cgrefjìe  e  da 
documenti  h;m  tratto  i  loro  racconti  Sisrnondi  :  Storta  delle  re- 
pubbliche italiane-,  beaim Delle  rivoluzioni  d'Italia:,  iialiam:  L'Eu- 
ropttmel  mediò  no;  Smni-Màie  Abrégé  chronolog.  do  l'hiiioir.  de 
VUttlie\  Troja  Siorìa  d^ltoiia  nei  medio  evo^  ec. 
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iiizz.T  quella  negl'invasori  che  involavano  la  proprietà,  e  facevan 
^(lena  ^il  supere  del  quale  nvonno  lernenzu;  quella  aliresì  nel  po- 
polo  che  tremeva  con  la  iie|>re&>a  rabbia  di  uno  schiavo;  questa 
negli  apostoli  della  religione,  che  ratYieiDavano  gli  ordini  de'cil^ 
tadioi  col  frateroo  nodo  di  raa  fede  inoomamiiiaia,  «  terbanna 
le  lettere  oome  dono  del  Cielo.  Laonde  il  Sacerdozio  raccolae  le 
eogoizioni  smarrite,  le  preservò  dalla  totale  roioa,  le  congiunse 
col  principio  di  c<irita  che  o^ni  rosn  rnvvivn  c  rifinovclln.  r  le  fe- 
ce servire  d'istnimcnlo  pei  tnonlo  dell  ordine  morale,  e  sene 
valse  pel  bene  de  popoli,  e  pel  lisorgimenlo  della  civdla.  Ed  io 
credo  che  così  voglia  essere  giudicato  luu  un  ordine  di  persone, 
le  quali  distaccale  e  vedute  ad  una  ad  una  presentano  talora  le  de- 
bolezze Je  passtoiit  e  gli  errori,clie  sodo  dìagraxiato  retaggio  del- 
romaoitk;  ma  considerate  nella  loro  rìooiooeaipreoealaQO  mae- 
stose e  solenni  inlerpetri  di  oo  gran  pensiero,  operanti  no  gran 
bene,  che  diressero  ruomo  per  una  novella  via  di  salvezza. 

F  «^e  c\h  avveniva  al  derntJer  dell'  impero  Romano,  e  sotto  il 
dominio  (joiiio  in  Italia,  niag;,Mori  sventure ebberoa  patire  i  no- 
stri miseri  po|)oli  sotto  il  domiiuo  Longobardico;  nel  qnjil  umpo 
più  tristi  divennero  le  condizioni  civili  d'Italia,  e  però  ^)iù  gene- 
rosi e  pieni  di  aboegaiione  e  di  virtù  forono  gli  sforzi  folti  da 
coloro  che  vollero  conservare  le  sctenie  e  le  lettere;  fiiù  eviden- 
te e  più  animosa  era  la  lotta  che  combatteva  la  barbariecol  prin- 
cipio Cristiano,  il  quale  rendendo  piò  nobile  la  stirpe  umana,  le 
preparava  dostini  più  degni  di  f.ei.  F  l'nrena  dì  qnesto  combatti- 
mento, il  trono  di  questo  pri!ici|i!0,  che  dovevn  rigenerare  la 
Terra,  era  sempre  l'Italia:  dove  lulgidae  pura  sventolava  la  ban- 
diera della  Croce,  e  dove  sedeva  il  Ponti licalo,  che  raccoglieva 
in  se  tre  pensieri:  la  custodia  ((ella  fede;  il  primato  della  stirpe 
latina  avverso  le  usnrpanoni  della  rana  conquistatrice  ;  ed  il 
principio  sociale,  quello  di  rannodare  la  specie  umana  co'Iegami 
di  ramiglia,  formandone  un'accolta  dì  fratelli,diretta  da  unico  Pn- 
dre  !  E  pnrc  niun  altro  paese  si  trovava  in  quel  tempo  in  condi- 
zioni più  niiscrnnde:  imperorrhò  d'n  ersi  mezzt  dominavano  la  pe- 
ninola,edivcrse  specie  d'ini|teri  nelsellimo  ed  ottavo  .«ipcolo  rep:- 
gevaoo  i  popoli.  Koma  inerme,  sollo  l'apparente  inlbieraa  di 
un  Senato  senza  forza  e  senza  autorità,  si  sosteneva  con  la  seve- 
rìlb  delle  virtù  e  della  pìeti  de'Papi;  i  quali  diffondevano  la  loro 
benefica  inlluenn  aopra  tétta  la  stirpe  indigena,  misera,  oppres*- 
sa^  ma  cristiana.  Napoli  con  breve  recinto  della  Campania;  Gae- 
ta protetta  da'monti  e  dal  mare;  Amalfi  e  le  piccole  popolazioni 
sugli  scogli;  tutte  con  un  municipio  eletto  da'Citiadini  in  annua 
assemblea,  che  determinava  i  Iriliuii  e  sceglieva  una  milizia  vo- 
lontariamente soiti  rncssa  nlle  ìej:'^'i  drila  di>ci|ilina  c  calda  della 
dil'esa  dtì  proprii  lueol.ii,  .iMn.mu  un  Duce  u  Maestro  de' soldati 
priiDa  nominato  dall'  Imperatore  greco,  che  conservava  un'appa- 
rente dominasionet  iodi  anche  eletto  dal  popolo  ,  o  invialo  dal 
Papa;  e  serbavano  inoltre  nst  coslomaniee  leggi  romane,  e  quel 
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codice  ette  incora  è  ammiralo  come  modello  di  8a{»ienza  civile.. 

A  questi  si  aggiungevano  i  Veneli,  ì  quali  aircslremiià  He!  mare 
Adriatico  fondavnno  ima  cUtà  ed  una  rciHibblica  matavigliosaf  di 
puro  sdtigiio  iiulu'o,  fn^'^'euie  le  invasioni  barbariche.  I  Greci 
co  loro  Esarclii  da  haveniia  vessavano  la  Penlapoli,  e  spiegava- 
no il  loro  dominio  sulla  Calabria»  sulle  coste  SalenlÌDe  e  sulla 
Sicilia.  Tulio  il  reato  era  aommeaso  ai  Longobardi,  Aeri  e  belli» 
eosi  d'iodole;  idolatri  d  ariani  di  religiooo;  sospetloai  degl'indi- 
geni die  traitavaao<oomeacbiavi;  io  guerra  fira  loro  steasi  e  divisi 
da'partili,  abborrenli  delle  arti  di  pace  che  lasciarono  a'Romani, 
nottie  in  <|nel  tempo  dalo  a'popoli  indigeni  di  ori^^i ne. Posta  allora 
l'hall. <  sull  Olio  del  precipizio, iu  qual  modo  venne  compito  il  pro- 
digio deiia  sua>alvezza'/  La  forza  era  in  mani  siraniere,ed  era  forza 
brutale;  il  potere  era  tutto  de'barbari ,  e  non  era  mitigato  dalle 
leggi;  qaale  meno  avevano  griuliaoi  io  loro  fiivoret  Un  solo,  e 
questo  poieniissimo  invincibile:  la  mite  e  beoigDa  ioHneoia  del 
prioeipio  religioso.  Uoa^eola  speranza  di  «o  tacito,  ma  infrangi- 
bile accordo:  la  Cede  comune.  Un  solo  Capo  reale,  ed  eminente- 
menle  e  necessarin mente  benevolo:  il  Papa.  Dna  sola  nìilizia, 
non  maccbiatadi  s^ih^mjc,  (urte  della  persuasione,  ris|ieiLaU  per 
le  virtù:  il  Cbiericaio.  K  quesii  vincoli  salvaroiio  il  paese,  e  con- 
servarono un'  Italia  ,  impedendo  che  non  io&«ie  divenula  £rula, 
Colica,  Longobardica  :  oeme  diveoM  moreaca  la  parie  calla  o 
romana  dell' Affrica,  dell'Aaia,  e  la  Grecia.  Chi  trascura  i  par-« 
licolari,  e  guarda  questo  effetto  oomplessivo  del  Cristiaoeaimo, 
c  (ieirinflnenza  del  Chiericato  rnitolìco,  vi  riconoscerà  il  germe 
della  vit  i  fuiiira  dell  laiha,  e  fieli  Europa.  E  quando  la  influen- 
za della  religione  Cristiana  ammollì  la  stessa  barbarie  de'Longo- 
bardi;  e  ad  uomini  spregiatori  di  ogni  diriUo,  con  l'iuiimo  sen- 
timento di  un'assoluta  voloali,  fece  seolire  on  potere  superiore 
e  sovraunauo,  e  fece  curvare  i  Doebi  ed  ì  Re  diuansi  airomì- 
le  pastorale  e  alla  tiara,  al  cbc  finalmente  si  fusero  ne'  popoli 
violi  ed  ogni  distinzione  spari,  ad  un  tratto  la  umaniik  ricon- 
quistò il  senlimenio  dcll.t  sna  (It^'nilh,  e  si  posero  le  stabili  fon- 
damenta del  dritto  uoiver^lc  ciie  forma  la  base  delle  SocieUi 
moderne. 

Laonde  quando  il  cosiaule  e  longanime  lavoro  del  Pontificalo 
ebbe  maturato  il  compiuto  risorgimento  del  vivere  civile  de'  po- 
poli, e  logoralo  ogoi  elenenlo  barbarico,  gl'ioeolì  deiritalìa  ri- 
presero il  volo  con  le  ali  del  senno  latiDO»  e  mosirarono  a'po- 
poli dell'  occidente  il  vessillo  della  romana  civiltà.  Lmperooebè 
cbi  studia  la  storia  civile  del  medio  evo  ,  ove  non  abbia  mente 
preoccupata  vcdrkche  i  modelli  de'  nuovi  progressi  dell'ingegno 
nel!  immaginativa  e  nel  ragiunamenio  erano  i  poeti,  i  filosofi, 
gli  oratori  greco -Ialini;  nelle  leggi  e  negli  ordinamenti  civili  erano 
le  Pandette  ed  il  Codice  di  Giustiniano;  ed  il  risorgimento  era  tal 
e|»era  da  riguardarsi  come  il  rnillo  del  senno  toliifo  e  eome  il  fi- 
nale risuliameoto  della  lotta  gloriosa  cbe  sostenne  rOocìdenie 
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cristiano  per  far  trionfare  le  religione  e  la  civillk.  E  per  vero 
I  elemenio  barbarico  noQ  aveva  alcun  allettamento  pe' popoli , 
nulla  contenendo  di  poetico  o  dì  scientifico,  ma  solo  alcuni  ordi- 
*  namenti  politici  e  governativi.  Anzi  questi  stessi  ne'primi  lempi 
DOD  si  discostarono  dal  giure  romano:  ed  enehe  qnaBdo  i  Longo- 
bardi si  conserravano  il  primato  politico,  ed  al  giare  romano  so- 
atitoivao'o  il  giare  barbarico,  eglino  non  aspirarono  mai  nèpo- 
tetano  aspirare  a  conservare  il  primato  della  cultura  che  non 
avevano,  e  lasciando  a' Romani  la  lingua  eh'  è  il  simbolo  c  T  in- 
dice della  civilib,  lasciarono  loro  tnll'i  fruiti  de'progressi  dell'in- 
gegno de' padri  loro,  e  tulli  gli  clementi  del  risorgimento  civi- 
le. Anzi  adottando  essi  slessi  la  lingua  latina  si  prepararono  quel 
lento  mulamento  dello  B|»irito  de'aentimenti  della  intelligenia, 
che  a  poco  a  poco  li  latiniszava ,  altro  non  lasciando  loro  che  la 

Eartepìft  labile  e  più  odiosa,  cioè  la  snperioritli  de* diritti  civili, 
l'altra  parte  esìsteva  nel  centro  d'Italia  una  citih  ove  te  antiche 
forme  eransì  conservate  immutale,  e  Roma  ed  il  Papato  non  es- 
sendo divenuti  giammai  soggetti  a' Longobardi ,  conservarono  il 
palladio  delie  isiiiuzionì  Ialine,  e  si  ergevano  come  eterna  e  vi- 
vente protesta  deirautonomia  italica  avverso  la  barbarica  oppres- 
sione. E  però  non  mali  Longobardi  potettero  conmiìslare  laaim- 
patìa  de'nostrì  popoli,  e  scomparire  in  meno  a*  vinti ,  se  non 
quando  i  prìf  ilegii  si  tolsero,  e,  divenoti  Romani,  si  fnsero  in  nn 
dritto  comune. 

Ma  mentre  cos)  avveniva  altre  cagioni  malaugurate  di  barbarie 
oppressero  l'Italia  nel  corso  del  nono  e  del  decimo  secolo.  Men- 
tre la  penisola  era  lacerata  dalle  intestine  discordie  fra'  preten- 
denti all'impero  ed  al  reame  d'Italia,  nuove  invasioni  barbariche 
la  respìDgevano  nel  baratro  delle  sventiire,  e  la  obbligavano  a 
ricominciare  da  capo.  Un  popolo  entosiasta  ed  immaginoso,  ebbro 
delle  sue  vittorie,  e  pieno  di  fanatismo  per  la  sua  religione,  mina^ 
ciò  di  distruggere  dalle  fondamenta  la  civiltà.  Questo  popolo  non 
limitavasi  come  i  Longobardi  a  stringere  il  dominio,  ed  a  farsi 
padrone  delle  sostanze;  ma  voleva  scendere  fino  al  cuore  ,  ed 
inaridirvi  la  fede,  gridando:  Il  Corano  o  la  morte.  Come  locuste 
venivano  questi  novelli  barbari  da'lidi  dell'Affrica,  dove  avevano 
distrutto  Ano  gli  aitimi  monmnenti  delta  civilik ,  per  ridurre 
ritalia  non  già  alla  sagaesione  di  nn  Califfo ,  ma  alla  idea  im- 
mobile di  una  fede  che  lusingava  il  senso,  distingueva  gli  nomi- 
ni fra  loro,  dichiarava  cosa  la  più  bella  metà  del  genere  ornano, 
rimetteva  in  vigore  la  schiavitù  con  luU'i  suoi  orrori,  ed  impri- 
gionava lo  spirito  entro  cancelli  stretti  ed  invincibili.  Questo  po- 
polo che  distruggeva  Pesto  ,  Cuma  ,  Minlurno  ;  che  spogliava 
Montecassino  de'gelosi  depositi  delie  scienze  e  delle  lettere;  che 
s'impadronivn  della  Sicilia  ;  si  accasava  in  Bari  ;  ergeva  castella 
ne'monti  della  Foglia,  e  fino  fra  Napoli  e  Salerno;  questo  popolo- 
filiale  fu  mollo  più  grave  alla  civiltà,  di  quel  che  lo  furono  i  Goti 
ed  i  Longobardi.  Cbi  combatteva  contro  di  loro,  forse  i  popoli 
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avvilili,  i  Principi  ed  i  Duchi  che  ne  invocavano  il  soccorso,  e  li 
motevaDO  a  distruzione  de'Crisliani?  No:  combaileva  contro  di 
loro  un'arma  che  ha  privilegio  d' invincibiiira:  lo  fede.  E  questa 
se  non  valse  a  vincere  i  cuori  di  que'barbari,  con  ia  sua  coslania 
valse  almeuo  a  scacciarli  ;  e  solo  quando  nel T  undecimo  secolo 
potè  infloe  vedersene  liberata,  riialia'seoxa  impedimenti  e  sena 
ptnra  potè  pare  dispiegare  le  dottrine  ehe  aveva  saputo  conser- 
vare in  mezzo  a  tanti  pericoli  ed  a  tante  sciagure. 

Chi  oserà  più  dopo  ciò  magnificare  il  miserabile  compenso  dì 
qualche  poesia  e  di  qualche  IcgRonda  lascila  (h  pochi  entusia- 
sti poeli  ?  Chi  vorrh  menar  vnnlo  di  ipialche  serraglio  o  il)  rjnal- 
che  moschea  lasciala  da  clii  disiri»ggi.v.i  opere  greche  e  romane? 
Chi  vorrà  lodare  qualche  alio  di  bravura  della  scimitarra  sarace- 
nici  sa'campì  ehe  ricordavao&i  Timoleonti  e  gli  Scipioni  ? 

Né  sok»  da'Saraeeiiì  vemlero  le  sventare  dell'Italia  nel  dodo  e 
nel  decimo  secolo.  Se  TI  tal  ia  meridionale  era  soggetta  alle  loro 
devastazioni,  la  settentrionale  era  miseramente  avvilita  dalla  cor- 
ruzione de' capi,  e  dnllo  scomposto  pnvcrno.  Quando  il  fiero 
Astolfo  minacciando  Roriia,  Stefano  U  si  trovò  nella  dura  neces- 
sità di  chiamare  iti  soccorso  Pipino,  cui  diede  il  grado  del  patri- 
ziato Uouiano  ;  e  poscia  Leone  Ili  viuima  dell'ire  de'parliti  chia- 
mi Garlomsgno ,  e  gli  eìose  la  corona  dei  Geaari ,  egli  crodè  di 
rialorare  relemenlo  latino  con  rimpero,e  non  vide  che  proccorava 
aaovo  sventure,  e  sanzionava  la  ceDquìsta.E  mentre  i Longobardi» 
senza  patria,  si  fondevano  ticlla  nazione,  co'Franchi  novellamente 
SI  distinguevano  le  due  r.izzeJVn  conquislalori  e  conquistali,  latini 
e  germani,  e  pre[)jravansi  le  lotte  d(  I  nono  e  del  decimo  secolo, 
che  produssero  nuova  e  piò  orrenda  barbarie. 

La  massa  degli  abitatori  della  maggior  parte  dell'Italia  potevasi 
qiìndi  dislingnere  in  tre  dassi:  1.*  1  Capi  che  soli  eran  forti,  ma 
in  guerra  fra  loro,  agitati  dall'ambizione ,  sospettosi  de*  popoli, 
invidioai  de'pari,  lacerati  da  desiderii,  da  odii,  da  rimorsi;  2.  La 
grande  massa  del  vol^jo  ammiserita,  travagliala,  flerelilla,  cri  im- 
Dcrsn  nella  i^Mioraii/a  e  nella  sventura,  non  vedeva  nspiendere 
per  sé  raggio  alcuno  di  speranza  sulla  Terra.  5.*  11  Clero  soltanto 
fra  l  oppressione  de'potenii  e  l'ignoranza  del  popolo  conservava 
gli  avanzi  della  dignità  dell  ingegno  dell'uomo.  E  comunque  non 
•wsie  più  nemici  aperti  da  combittore  poro  aveva  innansi  a  se  i 
fiikiodizii,  la  ignoranza  universale,  le  pretensioni  de'potenli»  e 
qoel  ch'è  peggio,  essendo  vìnto  il  podere  dall'  universale  esem» 
|v'o,  la  corruzione  irruppe  anche  nelle  classi  più  sante.  Tem- 
pi di  orrore  furono  quindi  per  l'Italia  il  nono  ed  il  decimo  seco- 
lo. f;itii  più  miseri  dalle  scorrerie  degli  Ungheri.  Che  ci  stieno 
ora  a  lodare  come  benetica  l'iufloenza  dell'impero  Franco  !  Che 
d  vadano  narrando  i  prodigi  di  Carloma^no  e  de'  suoi  successo- 
HI  Ptar  troppo  sono  oloqaomi  i  filili ,  i  anali  dimoitrano  che 
Mna  li  ideo  religiosa  che  salvò  la  civillh,  lllalìn  sarebbe  suta 
■«iHanilltoottedeliabarbirionnìvcrsale.  Ami  poMiè  qnegrin^ 
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per?  innestarono  le  ambizioni  lerrnip  :ille  cure  relii»fosr*,  posero 
un  altro  inciampo  a)  progresso,  ed  un  aliro  mezzo  <ii  seduzione  , 
di  corruzione  e  di  barbarie.  Essi  i  ic  jKirarono  quella  bveìUnraia 
loua  che  tramandò  tanle  sveiUuie  ;ì11c  generazioni  che  buc- 
cessero. 

E  fo  tale  la  miseria  io  cai  cadde  l'Italia  nel  dodo  e  nel  decimo 
secolo,  che  sembra  quasi  iDcredìhile  corno  quel  genere  nmaoo, 
il  quale  seppe  elevarsi  fino  airìngegno  di  Platone  ed  alla  morale 

di  Socrate,  l'osse  anfibio  »!ipnì  a  poco  a  poco  declinando  fino  ad 
invilire  nella  più  feroce  baiharie.  L'o[»Ì!ìionc  divenuta  universale 
nel  decimo  secolo,  che  nei  mille  doveva  essere  la  tuie  del  jnóiiflo, 
aveva  disuaui  gli  uomini  da  ogni  mondana  cuia.  Mancava  1  a- 
more  pe*figli,  nei  quali  noo  più  speravasi  di  rivivere;  tjoello  del 
sapere  addiveooto  di  nessno  valore;  e  delle  sostanze  che  fra  bre- 
ve dovevano  essere  ridotte  al  nulla.  E  tale  follia  per  gran  tempo 
conturbò  gli  spiriti  in  modo,  che  perduta  ogni  traccia  di  ragiooe 
come  branco  di  ciechi  gran  parto  derrli  uomini  vilmente  viveva 
turpe  ed  ingloriosa  viia.  E  pure  di  mezzo  a  queste  tenebre  la 
stella  polare  della  Ialina  sapienza  non  fu  smarrita  ;  e  si  trovaro- 
no fra  noi  alcuni  spirili  così  forti  e  coraggiosi  da  non  rinuoziare 
alla  ragione,  e  di  conservare  la  nobile  erediti  degli  Avi  nostri;  e 
precisamente  in  mezzo  a  tante  sventqre  non  lasciale  il  callo 
delle  sciente,  e  distingoerst  e  crescere  in  onomnia  la  Seuola  di 
Salerno. 

Vicende  meno  tristi  gih  fauno  antivedere  che  la  civiltà  tanto 
cotitrnsinia  risorge  dalie  sue  ceneri.  Nell'iindecimo  secolo  già  le 
influenze  barbariche  sono  dissipate  dall  lialia;  i  Saraceni  scac- 
ciati. I  Normanni  (gente  latinizzata  per  religione  e  per  leggi)  , 
non  credettero  potere  in  altro  modo  uoilicare  le  disparate 
Provincie  della  meriggia  Italia  «  né  altrimenti  disperdere  gli  a- 
vanzi  del  reggimento  longobardico,  nè  poter  mettere  salda  base 
ai  loro  dominio,  se  non  ripurgando  la  civiltà  Ialina  da  ogni  estra- 
nio e  barbarico  elemento,  abolendo  nelle  Pti^^lie  e  nelle  Calabrie 
il  rito  inero  nelle  Chiese  e  le  consuetudini  greche  nelle  Curie, 
ripuìgando  la  Sicilia  da'settatori  del  Corano  ,  e  dislru,^f;cndo  fi- 
no gli  ultimi  avanzi  longobaidici ,  e  creando  un  nuovo  diritto 
civile  con  norme  prese  da  Roma  cristiana.  Solo  alcune  forme 
sopravvissero,  e  fbron  qnelle  che  poggiavano  suirinteresse  delle 
famiglie»  e  che  erano  divenute  sostegno  degli  ordini  governattv» 
deìempi,  e  fra  esse  in  ispesial  modo  quelle  che  riguardavano  il 
drillo  baronale.  Ma  il  progresso  dell'umaniih  è  opera  di  combat- 
timento e  di  tempo,  ed  occorrono  secoli  ed  il  passaj^gio  (fi  molle 
l^enerazioni  jiercliè  le  forme  che  impose  la  forza,  e  i' interesse  so- 
stiene, sieno  prima  afiìcvolite  indi  spente.  Ed  anche  questo  mo- 
mento arrivò,  e  di  lauti  secoli  allro  non  avanza  se  non  le  crea- 
sioni  dell'ingegno  deiruomo,  che  sì  piega  ma  non  si  spessa  in* 
nanzi  airinflnensa  de'tempi.  Dall'ai  tra  parte  le  eccessive  pretese 
degi'  Imperadorì  scossero  dalla  torpida  e  vile  sbiesione  alcnni 
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popoli  deir  Italia  superiore  «  i  quali  sentendo  la  gravezza  della 
gemili,  il  vitupero  dell'ignavia,  si  riscossero  dal  sonno  Jnsorsero 
potenti  cilth,  elevaronsi  a  municipio  ,  o  si  ressero  indipendenti. 
Allora  ron  l:i  nohiN'  p  i-^Monc  dt  ila  canlà  della  patria,  e  con  l'a- 
niorc  (iella  gloria,  iiur.su  ancor  quella  delle  scienze,  delle  lettere 
e  delle  arll.  I  ooYelli  «tati  e  le  sigoorìe  nascenti  infiammaronii 
di  non  gara  dì  miglioramento,  di  noa  emulazione  di  lode,  e  sur- 
aero  superbe  dì  nuova  vita.  Gli  atodi  eominciarono  ad  uscire  dai 
Chiostri,  al  che  grandemente  contribuiva  lo  zolo  religioso  pel 
quale  l'armata  Europa  vcrsnvn  ìe  sue  genti  sulle  terre  della  Pa- 
lesima.  I/I(.iiia,  allora  già  ricca  di  ciiia  commerciami,  tra  cui  la 
regina  deli  Adria  avea  le  chiave  dell' orieole;  e  sulle  coste  della 
Liguria  ed  in  varii  punii  del  triplice  mare  offriva  porti  e  navi 
ai  Crociali,  ridestata  dair  antico  sonno  ignomìnìofto  si  s|)ìngeva 
nella  YÌa  della  gloria.  I  popolani  vestivano  la  croce  mossi  dalia 
speranza  di  troyar  fortuna,  e  dal  bisogno  di  liberarsi  dalla  ti- 
rannide baronale.  Il  suono  delle  armi,  le  villoric  e  le  sventure, 
i  varii  destini  tlepli  .ivvonturieri,  che  venivano  sbalzali  dalla  for- 
tuna o  d;tlle  cjiKMio  sullo  l.iinose  spiag^'e  della  Muj^'oa  Grecia, 
svegliarono  la  immaginazione  poetica  di  (|ncsli  popoli,  e  con  la 
vergogna  della  ignoranza  fecero  lor  sentire  il  nobile  aculeo  del- 
l'onore.  Il  perchè  dopo  due  secoli  él  fatti  gloriosi  o  ern* 
deli,  dì  generositk  o  di  vendetta .  in  eoi  a  nome  di  Dio  e  della 
bellezza  si  accendeva  di  eterne  risse  Tinsaguinala  terra  di  Satur- 
no, si  vide  finalmente  sorgere  paro  e  luminoso  l'astro  scientifico 
dell'Italia. 

I  secoli  dodicesimo  e  tredicesimo  costituiscono  i  tempi  ro- 
manzeschi l'Italia.  Guerre,  tenzoni ,  gare,  opere  di  valore,  pietà 
immensa,  ferocia  fredda  ed  inumana,  fazioni  numerose ,  aggravi 
degl'ira  penali,  bravora  di  mnoicipi ,  superbi  mononienti  cbe  si 
SfgevaDO  ovunque,  eommerelo  esleso  e  fiorente,  lunghe  oaviga<- 
sioot,  utili  scoverte,  costitnisoooo  un  quadro  svariato,  da  cui  ri- 
saltano fra  ombre  cupe  e  malinconiose  alcune  scene  altiere  e 
giulive.  Cadevano  sotto  lo  scettro  del  Normanno  la  barbara 
mezzaluna  de'Saraceni,  le  arrogi nitc  aste  <le'Longubardi,e  le  au- 
liche rejMibbliche  del  mezzo  giorno,  e  (<  s^.iva  l'esistenza  poli- 
tica di  alcuni  luoghi;  mentre  cenio  alti  e  ciiia  sorgevano  ad  un 
potere  e  ad  una  prosperili  tali  che  sembrerebbe  menzognera  la 
storia,  ove  non  slessero  quali  non  peritnri  testimoni  alenai  odo- 
nomentì  prodigiosi. 

Un  impulso  irresistibile  ebbero  le  arti,  le  lettere,  le  scienze, 
le  quali  progredivnno,  malgrado  gl'impedimenti  die  le  ambizio- 
ni e&leruc  ed  iulerne  ponevano  all' avauzanicnto  di  esse.  Sem- 
bra quasi  incredibile  come  avessero  potuto  elevarsi  tante  univiir- 
sith,  crearsi  unaliogun,  una  poesia,  una  ieUeralura  tu  tempi  in 
cai  la  spada  del  guerriero  non  fu  riposta  aa  istante  nel  fode<- 
v«;  e  mentre  le  uinomerevoli  SIgaorie  ìtaliaoe  erano  in  conti- 
nai  gnerra  fra  loro  ;  e  le  parti  Guelfe  e  Ghibelline  accendevano 
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frequetih  risse,  Delle  quali  le  cilici  viole  eran  deserle,  e  le  paiii 
proscritte,  ed  idoUi  stessi  esuli  e  raminghi  eraoo  coslreUi  a  pen- 
sare meoo  alla  riposala  culiura  delle  sciease,  che  al  modo  onde 
MSieiim  It  vital 
11  lungo  e  eostaDte  lavoro  della  civìlUi  latina  in  (al  maniera  In 

firimo  logorata  indi  distratta  la  barbarie.  11  crisliaoeaimo  eoa 
'eìemeolo  morale,  il  Sacerdoiio  essenzialmenic  Ialino  operaro- 
no la  sorprenrlpntR  metnmorfosi  ;  la  Scuola  medica  di  Salerno  i- 
slituzioue  Ialina  vi  contribuì.  11  nuovo  ciclo  comincia  pieno  di 
vigore  c  di  viia;e  lacivilih  po?rgiando  le  sue  radici  io  Italia Rpan* 
de  i  suoi  beoefici  rami  sui!  Europa  e  suila  Terra. 

CAP.  II. 

COLTURA  LETTEKARIA  E  SCIENTIFICA  DEGl'  ITALlÀPri 
IK  QUESTO  TEMPO. 

Per  ben  descrìvere  le  condizioni  di  questi  tempi  fa  d  uopo  di- 
videre l'Italia  quasi  ^eogralìcamente,  meUendo  da  una  parie  la 
Sicilia,  la  Calabria,  la  provincia Salentina,  Salerno,  Napoli,  A- 
nalfi  e  Gaeta,  che  eooservarono  forme  governative,  leggi,  ed  asi 
Romani  soito  una  certa  dipendenza  almeno  nominale  dall'Impe- 
ro di  Oriente;  Roma  che  aveva  una  vita  tutta  propria  soUo  la  in- 
fluenza immediata  del  Pontefice,  e  che  si  elevava  ai  grado  di  ca- 
pitale (lolla  Cristinniih;  Venezia  quasi  obliala  ne'  primi  tempi  ,  e 
quindi  tciiiuid  in  tulle  le  coste  deii'Adrialico ;  ed  infine  il  reslo 
(1  Italia  lino  all'oliavo  secolo  dominala  da'  Longobardi ,  e  poscia 
parte  sotto  l'impero  de' Franchi,  parte  de'  Longobardi ,  e  parte 
dello  stesso  Pontefice.  Qoesle  diverse  frazioni  d'Italiani  non 
si  trovarono  tutte  in  pari  condizioni  riguardo  alla  cultora  let- 
teraria e  scientifica;  imperocché  quelle  regioni  che  conserva- 
rono leggi  ed  usi  Ialini  tradizionalmenU»  serbarono  anche  parte 
della  collina  latina,  mentre  coloro  clie  sof^giacquero  allo  sc(3ilro 
Longobaiciico,  decaddero  nel  più  umile  sialo  ,  e  ia  cultura  si  li- 
mitò solo  Ira'  Chierici. 

La  storia  somministra  chiarissime  prove  che  dorante  il  domi* 
nio  gotico  nulla  venne  immutato  in  Italia  riguardo  alla  cnltnra 
ed  alle  scuole,  e  durò  l'antico  stato,  sebbene  esso  stesso  nella 
declinazione  (1).  Dalle  lettere  di  Cassiodoro  anzi  rileviamo  che 
vollero  mostrarsi  solleciti  dolfa  cìvìft'a  Romana,  sì  che  Toodoriro 
soleva  dire:  deUrfamur  jure  romano  vivere  (2);  e  Cassiodoro  rac- 
comandando uo  Gallo  al  Senato  di  Roma,  ha  cura  di  fare  lolea- 

jl  )  Tirsboschi.  Stor.  della  letttrat.  ItaL  Tom.  II.  —  Procop.  De 
bello  golh,  Lib.  I.-- Troja.  istùr,dHal.  del  med.  evo;  e  piti  di  tutto 

Cassiodoro  neìle  diverse  sne  opere.  Op.  Parisus  1600. 
(2)  Cassiodor.  Variar.  £pisl.  Parisiis  16U0  p.  b7. 
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éett  che  en  t Imola  lira  loro,  e  ood  aver  usi  barbarici,  ma  il  con- 
icsno  gentile  de'  Romaoi  (1).  1  soli  LoDgobirdi  immutarono  quasi 
dalle  foodamenta  il  sistema  governativo;  ma  riserbando  a  loro  il 

potere  ,  ed  anche  gran  parie  della  proprieih  come  fnuto  di  con- 
quista, permisero  a'popoli  indij^eni  di  vivere  co  loro  usi;  sebbene 
privi  &  incoraggiamento  e  ridoni  a  mendicare  appena  i  mezzi  di 
sussistenza  (2).  Tuttavia  s' ingannano  coloro  che  credono  che  il 
ferro  dei  barbari  distrasse  contemporaDearoeole  e  per  lotta  la  so» 
perfide  d'Italia  ogni  sapere.  Qoesio  ililso  principio  ha  prodotto 
n  conseguenza,  che ,  venale  meno  le  lettere,  di  necessità  per 
ravvivarne  la  cultura  doveva  arrivarne  il  germe,  dopo  molli  se- 
coli, da  repioni  strnntere.  Se  mai  gli  Sierici  avessero  rifletttilo 
che  le  desolazioni  bai  Itnnclie  nè{»cnpr;ili  lurono,  uè  contempora- 
nee; seavessero  ossei  vaio  die  [neutre  una  regione  era  combusta, 
an'atira  rimaneva  tremante  ma  intatta  ;  e  quando  ii  ferro  degli 
stranieri  veniva  a  manometterla,  già  la  parte  più  culla  de'ciltadi- 
ni  aveva  pensalo  al  soo  riparo;  se  avesserp  posto  mente  che  po- 
chi farono  i  Monisleri  distrutti  da' Longobardi,  e  che  a  misura 
che  crescevano  le  desolastoni  altrettanto  più  questi  ricoveri  di 
pace  crescevano  di  numero  e  si  popolavano;  ed  infine  che  gih 
nel  602  il  Re  Agilulfo  era  divenuto  cattolico,  e  sua  rno^Mie  Teo- 
dolinda si  riconciliava  con  Roma,  arricchiva  di  doni  le  Cinese  ed 
i  Conveoti,  e  dimettevano  le  persecuzioni:  non  avrebbero  eglino 
ftcilmente  creduto  ad  on  rimbarberimento  così  generale  e  così 
compiuto  da  sentire  it  bisogno  di  nn  nnovo  principio.  Egli  è  vero 
che  alcune  Chiesastiche  disposizioni  proibirono  gli  scrittori  pa- 
gani, temendo  che  con  la  letteratura  si  diffondessero  ^nche  ì  prin- 
cipit  nnti  rr!ip:iosi;  ma  queste  prescrizioni  furono  di  breve  dura- 
la, e  tniio  cii  più  nocqucTo  ad  alcune  scuole  laicali,  nè  furono  mai 
di  obbligo  per  le  Corpmuzioiii  religiose,  le  quuìi  surscro  preci- 
samente con  lo  scopo  di  conservare  la  ibiruzioiie,  e  iio  dal  prin- 
cipio si  cominciò  a  lodare  la  cultura  come  fondamento  della  fe- 
de (5).  Egli  è  vero  altresì  che  in  meno  al  politico  Inno  mancava 
li  traoouillilk  dello  spirito,  utile  agli  stndl;  ma  ciò  può  dare  ra- 
gione del  cessato  progredire  e  non  gii)  essere  argomento  di  di- 
stniUe  cognizioni.  E  conviene  anche  riflettere  che  mentre  l'Ita- 
lia superiore  e  media  erano  orrendamente  desolale,  molle  terre 
e  regioni  della  meriggia  Italia  vivevano  tuttavia  libere  sotto  la  tu- 
tela de'  Greci;  e  tali  si  conservarono  Gnchè  caddero  non  soito  il 
ferro  de*  barbari,  ma  per  il  progresso  degli  eventi,  quando  nuo- 
va Signorie  con  leggi,  istitosioni  e  sdenae  proprie,  estesero  le 
loto  conquiste  di  terra  in  terra,  fino  a  riunire  da  ultimo  sotto  Io 

(1)  Ibid.  p.  99.  Wit  enim  Inter  vos,  ut  seitisnon  consoelndioe 

peregrimi,  sed  gravitate  Romana. 

(2)  Pdol.  Diacon.  De  gestii  Longobard,  Lib.U.  c.^.  —  Car.  De* 
nin.  Sior.  dellerivoL  d^Ital.  T.  1. 

[3]  Tirabosc.  Op.  cit.  Tom.  1. 
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scettro  del  fortunato  Normanno  le  diverse  parli  dell'  Italia  ineri- 
diooale.  Così  Gael.1,  Nnpnii,  Sorrento,  Aninllì  non  furono  mai 
sotto  lo  scettro  de'  Longobardi;  e  si  niaulcunero  pria  con  Gover- 
no municipale  sotto  l'ombra  del  patrocinio  greco;  iodi  assai  tardi 
divisero  un  cooiune  deslioo  con  tutte  queste  regioni  raccolte  soUu 
miioa  SìgQoria;  e  Napoli  olUma  fra  tutte,  solo  nel  1139  si  diede 
spontanea  a  Ruggiero.  I  Longobardi  erano  entrati  io  Italia  nel 
868,  ed  ancora  dopo  30  anni  S.  Gregorio  Magno  scriveva  Clero 
Ordini  et  Plebi  a  (.olrone,  a  Tnrnnlo,  a  Gallipoli,  ad  Ortona,a  Ca- 
pua,  a  Nocera,  a  Formio,  a  Tei  r  icina,  a  l^rto,  ad  Osiia,  ec.  r!n» 
rimanevano  ancor  Ialine  e  si  reggevano  con  le  Curie  e  con  gli  ordnu 
Romani  (1).  Ed  anche  le  citlk  prossime  a  queste  divenute  longo- 
bardiche sentivano  la  iofluenza  di  un  popolo  che  conservava  le  sue 
leggi,  i  suoi  USI,  la  sua  religione,  e  non  isnarriva  giammai  il  sen- 
timento di  dignità  ed  il  desiderio  di  gloria.  Equi  vuoisi  anticipa- 
re che  Salerno,  per  la  sua  felice  nostsione,  partecipava  più  dì  tutti 
alla  cultura  de'  tempi,  e  conservo  senza  contrasti  e  senza  sospetti, 
la  cnlinrn  Ialina  ed  anzi  fu  l'ultima  a  cadere  nelle  mani  Longo- 
barde, come  si  vedrh.  Dopo  quel  temno  posta  all'  estremiih  dei 
domini  longobardici  sul  Tirreno,  conilnante  con  popoli  die  si 
reggevano  con  Governo  proprio,  che  dominavano  i  mari ,  e  che 
si  tenevano  pià  ligati  alla  Grecia  che  ali*  Italia;  forte  per  podero- 
si castelli  e  mori;  scala  del  commercio  fra*  popoli  marini  e  medi- 
terranei; osava  1  frutti  della  potenza,  dell'  industria  e  della  scien- 
za, ed  era  già  capitale  della  cultura  della  meriggia  Italia ,  prisu 
ancora  di  esser  capo  di  un  Principato  indipendente. 

Per  Roma  poi  esistono  documenh  innegabili  che  i  Pontefici  fin 
dal  sesio secolo  esercilavano  giurisdi/.ione  civile  e  politica  (2);  e 
lo  slesso  S.  Gregorio  Magno  si  duole  che  le  faccende  govcniauve 
lo  distogliessero- dalle  gravi  cure  dell* attivo  Apostolato,  che  al- 
lora occupava  la  Chiesa  (3).  Ora  sarebbe  stato  on  fatto  inesplica- 
bile la  cessazione  delle  scuole  in  Romn;  nò  esse  mai  cessarono  e 
ce  lo  dice  la  Storia.  Per  la  slessa  Pavia  divenuta  sede  del  polente 
impero  de'Longobardi,  non  vennero  mai  inter:ìm(>niemeQO  le  an- 
tiche istitnzioni  Ialine:  imperocché  le  Corti  Lougoburdiche,  co- 
me ordinanauienie  avviene,  dopo  che  alle  guerre  succedono  le 
dolcezze  d' i neon trasla lo  comando,  amarono  di  circondarsi  di  lui- 
toeiò  che  cresceva  il  potere  presso  i  popoli  soggetti  (4). 

Gìh  nel  650  riapparivano  le  cìtasioni  delle  Leggi  domane  in 

(1)  Troja.  Cod.  Diplom.  nella  Stor.  dital.  ec.  Tom.  IV.  Parte  I. 
pag.  277.,  293,  S94  320,  331,  888,41 1,  eie. 

(•2)  Muriilori.  Annali  d'hai.— Denina  Riv.  dTlal.  Iil).  1.  —  Cnrol. 
Baron.  Annnl.  Cccles.  ad  ann.  —  Caraflf,  De  gymoas.  Kom.  Tom.  !• 

(3)  Paol.  Diac.  liist.  Long.  Lib.  VI. 

(4)  Varia.  Eptstol.  Lib.  I.  —  Tarlar.  Formai.  Lib.  TI.  Form. 
Vili.  — Cassiod.  De  Instit.  Divin.  Liter.  c  ip  l?7  28  29.  30.  81.  — 
Saint-Marc  Abreg.  cbronol.  de  Phisl.  de  l'Usi.  Tom.  1. 
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roexzoalic  barbariche;  e  rerndilissimo  Troia  osserva  che  quel 
gran  nome  di  Roma  empieva  già  di  moraviplia  le  menti  de'barba- 
ri:  iiiii'i  Re  volo  va  no  esser  Flavli,  tulli  gl'Imperatori  Augusti  (i). 

Quando  poi  Lnii|iraiui()  nel  727  promulgò  le  sue  leggi, correg- 
gendo €00  l  aura  Ialina  la  ferocia  deli  ciiitlo  diRolari,  egli  mollo 
Vhitrodttne  dei  giure  Romano,  e  tenero  com'era  della  Relìgio- 
■e  Cattolica,  conservò  i  privilegi  del  Clero  •  e  mitigò  l'influeoza 
della  forza  brutale.  In  queste  Leggi  già  si  tiene  conto  delle  leggi 
Bomaoe  distinguendole  dalie  Longobarde ,  come  in  quella  De 
Srribù^  nelh  qnale  si  presrrive  a'Noinri  di  non  alterare  il  senso 
(iella  legge  sia  Longobarda  &\ai  Homana ,  nella  quale  scrive- 
vano Che  anzi  vi  sono  ragioni  a  <  redore  che  intie  le  Città  , 
che  lardi  caddero  soUo  lo  scettro  Longobardico,  sieuo  venute  a 
patti,  fra'qaalì  quelli  di  conservare  intemerata  la  loro  religione, 
le  loro  eonenetodinl,  le  loro  leggi.  E  così  avvenne  in  Salerno,  la 
^«ale  aottenendo  feroce igoerra  nel  6i4,  vi  a'interpose  il  Santo 
Vescovo  Gaudioso  ,  per  opera  del  quale  cessarono  le  stragi ,  la 
cillà  si  sottomise  ,  ma  i  suo)  combntlenli  rientrarono  nelle  pro- 
prie Case,  mentre  i  Lon^'obardi  niornarono  ìiclìe  Case  alirui, 
m  Benevento  (3),  Forse  i  primi  ricevendo  solo  gii  uUi£ii  ed  il  Ca- 
staldo ,  che  li  reggeva  a  nome  del  Duca. 

Da  dò  chiaro  risulta  che  l'Italia  cadendo  conservò  e  nutrì  il 
garme  del  sapere;  nò  mai  lo  ^rdè  interamente:  e  quando  si  ^ 
priva  la  atra&  a  noovt  gloriosi  destini ,  il  faceva  con  la  eredità 
snn,  con  le  sue  proprieià  ,  con  le  sue  forze.  In  somma  l'Italia 
non  r{.<;nr<^e  dopo  molti  secoli, non  venne  rìgencrninih  forestiere 
ca^'iofii  ;  ma  coinunqne  0[){>ressa  visse  sciupre;  comunque  non 
brillante  conservò  scrrij/re  quel  palnnìonio,  che  poi  col  favore  di 
^tti  libera  luilutiua  uovellauieuie  iecondò  ed  eiìlese  ,  e  lo  volse 
airittdfilimento  doluto  dell'Europa. 

B  ripeterò  anoora,non  v'è  dubbio  che  il  breve  regno  de'Gotì  non 
k  gran  fatto  dannoso  alla  cultura  letteraria  e  scientifica  dell'Italia. 
Brevissimo  fu  il  Regno  di  Alarico  c  di  Ataulfo;  e  quando  dopo 
67  anni  Odoacre  scacdò  Aogustolo,  ed  a  lui  snccessero  otto  re 


(lì  Slor.  d  Ital.  Tom.  IV. T.  II.  p.  456. 

(2)  De  scribis  hoc  perspeximus.  ul  qui  ckartulas  scribunt ,  sive 
adLegem  LoNcoRàRDOROM,  itve  ad  RoHAiioainr,  non  e/tter  faeiant, 

nisi  quumodo  in  ipns  Lc(jibus  continelnr.. . .  Et  si  non  poluerinl  ip- 
SOS  Leges pleniter  scire^  non  scribant  ip^as  rharfnfas.  Ed  in  un' ni- 
trii Legge  (laLXXiV  del  testo  del  Muratori)  più  chiaramente  sta- 
biiisce  il  dritto  Romano  conservato  tradizionalmente  ,  e  poi  rico- 
nosciuto legalmente  da  Liutprando:  Si  quii  Honuinuthomomulie- 
''on  [>ongobardam  lulerit...  pnslqmm  RnmAuo  marilo  copnlaverit, 
Romana  offerta  est.  Pilli  qui  de  tale  jnainmomo  nascunturf  secun- 
éumpatrem  iioinani  fiunt,  et  legem  palrissm  vwunt. 

(3)  Ughelli.  Atti  di  S.  Gaudioso.  Edia.  di  GoleU.  Tom.  VII. 
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Ostrogoti ,  questi  rispettarono  le  fpgg't,  i  costumi ,  la  religione, 
le  isiituzioni  dell'Itala;  ne  lurouo  tanto  dannosi  quaplo  i  Longo- 
bardi che  successero  ,  e  le  continue  guerre  che  vi  sostenevano  i 
Greci;  e  da  ultimo  lo  straniero  imperio  de  b  ranchi  mostrò  tìn  d'al- 
lora che  non  puòritaìiada  oltre  Alpi  sperare  giammai  prosperità 
o  cultura. Nè  vi  sarà  chi  voglia  negare  che  pubbliche  scuole,  a  Tor- 
ma di  iinivcrsiih,  vi  sieno  siate  in  Roma  ed  in  tulio  l'impero  latino 
nel  quarto  e  nel  quinto  secolo.Cassiodoro,  che  scriveva  al  princi- 
pio del  sesto  secolo,  si  duole  che  troppe  scuole  secolari  vi  fossero 
a  quei  tempi,  e  m'una  Scuola  esclusivarnente  religiosa  di  dottrine 
cristiane, onde  avea  propostoal  Fonleticc  Agapito, di  santi  costumi, 
che  resse  la  Cattedra  di  S. Pietro  dai  535  al  55b,  che  ad  imitazione 
delle  scuole  cristiane  di  Alessandria  ,  e  delle  Scuole  ebraiche  di 
Nisibi  (1)  avesse  Fondata  una  pubblica  scuota,  collatis  expensis, 
per  insiìgnare  le  sole  dottrine  religiose.  Cum  studia  secularium 
ìetterarum^  egli  dice,  magno  desiaerio  fervere  cognoscerem, 
multa  pars  hominum  per  ipsa  se  mundi  prudeniiam  crederei  adi- 
pisci;  gravissimo  sum,  fateor,  dolore  permolus  ^  guod  scnptnns 
divinis  Vìagistri  publici  deessenl:  cum  mundani  auctores  celerri- 
ma  procul  dubio  tradilione  pollcrent.  Che  anzi  leggiamo  ancora 
nelle  Lettere  dello  stesso  Cassiodoro  un  Kescritto  del  He  Ala- 
rico diretto  al  Senato  Romano,  al  quale  ordina  che  retribuisca- 
no meglio  i  maestri  di  grammatica,  di  oratoria  e  gli  espositori 
del  dritto  t  dai  quali  deriva  decoro  ed  utile  alla  repubblica  (L 
p. 

La  storia  dimostra  quanta  istruzione  era  ne'  Chierici  nel  V  e 
nel  VI  secolo,  più  di  quella  cbe  si  ebbe  ne'sccoli  seguenti  ;  e  lo 
dimostrano  altresì  le  fondazioni  religiose  di  quell'epoca,  le  quali 
cominciavano  con  ìstiliiziooi,  che  mostravano  maggiore  tendenza 
umanilartOy  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  esservi ,  laddove  stala  si 
fosse  la  barbarica  desolazione  quale  supporre  la  vogliono  alcuni 
storici.  Ed  in  vero  veniamo  a'fatti  e  troveremo  innanzi  tutto  quel 
Cassiodoro,  cbe  volendo  a  tulio  costo  salvare  la  coltura  latina 
dall'ultimo  fato,  dopo  aver  cercato  di  riporta  sotto  il  patrocinio 
dello  scettro  gotico,  la  salvò  ne'Chiustri  sollo  l'umile  e  pacifico 
vessillo  della  Croce  (2).  Egli  rivolse  il  suo  credilo  e  le  sue  ric- 
chezze a  rincuorare  uomini  di  caldi  sentimenti,  e  di  generosi 
pensieri  a  raccogliersi  nella  solioga  pace  delChiostro  ad  oggetto 
di  conciliare  la  scienza  con  la  fede,  di  riunire  tutte  le  opere  re- 
ligiose e  scientifiche  che  non  offendevano  la  credenza  ,  ed  a  ri- 
storare il  culto  delle  lettere.  Fortunatamente  ci  sono  state  con- 
servale alcune  opere  di  Cassiodoro  ,  e  soprattutto  le  sue  lettere 
dalle  quali  rileviamo  lo  scopo  eh' egli  si  prefiggeva  ed  i  mezzi 


(1)  M.  Aur.  Cas&iod.  Sen.  Oper.  guae  cxiant.  Tom.  II.  De  insti- 
tul.  divin.  Script.  Lib.  II  pag.  366.  Varisiis  160a 
(i)  Ue  Instit.  Uivin.  Litér.  cap.  28  29  30.  31. 
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che  adoperò.  E  lo  Taceva  in  un'epoca  ,  in  cui  erano  in  sospetto 
le  scuole  laicali,  come  fautrici  del  paganesimo,  ed  egli  ven- 
ne opportunamente  a  ricliiamure  le  lettere  in  onore.  Sappia- 
mo la  Biblioteca  da  lui  fondata  ed  i  libri  da  lui  raccolti  nel  suo 
celebre  Vivariense  presso  la  patria  Squillace.  Non  troviamo 
fra  questi  libri  nè  poeti,  nò  storici,  nò  oratori  greci  o  roma- 
ni ;  ma  vi  troviamo  ciò  che  poteva  istruire  solidamente  nelle 
scienze  e  nelle  belle  arti,  e  qtiel  che  più  è  degno  di  osservazio- 
ne, tutte  le  opere  greche  ed  ebraiche  avevano  la  loro  traduzione 
Ialina.  Tra  opere  originali,  traduzioni  e  conienti  si  contano  148 
opere  di  materie  bibliche,  sacre,  teologiche  di  ogni  genere , 
scritte  da  50  autori  diversi;  18  opere  storiche  apparicnenli  ad  11 
scrittori;  tre  opere  di  cosmografìa  e  di  cronologia  di  tre  autori  ; 
due  delie  arti  liberali  in  genere;  17  di  grammatica  di  14  autori; 
cinque  di  rettorica  di  cinque  autori,  fra'quali  Cicerone  e  Quinti- 
liano; 14  di  dialettica  di  cinque  autori  ;  tre  di  aritmetica  di  tre 
autori;  quattro  di  musica  di  quattro  autori;  quattro  di  geome- 
tria di  (|ualtro  autori,  fra'quali  Euclide,  Apollonio  ed  Archime- 
de; tre  di  astronomia  di  tre  autori  fra'quali  Tolomeo  ;  cinque  di 
medicina  di  cinque  autori ,  fra'quali  Ippocrate,  Galeno,  Diosco- 
ride.  Celio  Aureliano,  ovvero  Celso,  tutti  in  latino;  tre  di  agri- 
coltura di  tre  autori,  fra'quali  Coliimella:  tre  di  filosofìa  e  di  mo- 
rale e  tutti  di  Cassiodoro;  e  tre  di  Bibliografìa  di  tre  autori  (i). 
La  qual  cosa  mostra  fin  dove  si  estendeva  l'euciclopcdia  scienti- 
fica del  tempo;  come  le  scienze  sacre  e  profane  avevano  la  prefe- 
renza ;  e  soprattutto   la  cura  che  si  aveva  di  escludere  la 
letteratura  semplice  ,  ossia  non  applicata,  e  diretta  al  semplice 
diletto. 

Nè  l'esempio  di  Cassiodoro  restò  senza  imitazione.  Poco  dopo 
S.  Benedetto  fondava  il  Monistcro  di  Montecassino  per  racco- 
ffiiervi  gli  avanzi  delle  scienze  sacre,  e  delle  profane  applicate  ai 
DÌsogni  ed  a'comodi  della  vita.  Parlerò  or  ora  della  benemerenza 
dei  Benedettini  per  la  medicina,  ma  certo  non  vi  sai  a  alcuno  che 
voglia  negare  la  loro  benemerenza  per  le  lettere  e  per  le  scienze; 
del  che  fanno  prova  i  tanti  dotti  uomini  che  fìorirono  in  quel- 
l'ordine ;  le  istituzioni  di  S.  Gregorio  Magno  e  di  tutt'  i  Monaci 
del  suo  ordine  che  dilTusero  per  l'Europa  la  fede  e  la  civiltà;  e  la 
ricca  biblioteca  che  conservarono  ,  e  più  volte  rifecero  di- 
strutta {'2).  Molti  documenti  la  storia  ci  ha  conservali  della  sa- 
pienza di  questi  monaci  ,  e  soprattutto  le  Epistole  svelano  una 
cultura  non  bassa  nè  superstiziosa.  Si  conosce  quanto  energica  e 
generosa  indole  avesse  avuto  il  citato  S.  Gregorio  Magno  nella 

lì)  Cass.  De  Instil.  divin.  liler. 

(2)  Ziegelbauer  Hist.  rei  liter.  ord.  S.  Bened.  Lib.  I.  — Mabillon. 
Annal.  Benedici.  Tom.  I.  Lib.  II.  —  Ciird.  Baron.  Annal.  Eccles. 
ad  ann.  — Tirabos.  Slor.  della  Leti.  Ital.  Tom.  II.  — Murator.  Dis- 
sert.  Med.  Aevi.  Diss.  XLIII,  eie. 
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fine  del  sesto  aeeolo,  e  con  qunlo  seano  avesse  scelto,!  pià  i- 
struitì  Monsei  Benedetiìnì,  per  ispcdirlì  in  lughtiierracón  quel- 
l'Agostino, die  poi  fu  Vescovo  di  Cantei  beri,  e  clic  non  solo  di- 
strusse l'idolatria  in  qndle  isole,  ma  anche  la  barbarie;  introdu- 
cendovi il  germe  di  quei  ir.  cognizioni  leiterarie,  onde  polè  quella 
(Chiesa  nel  scilimo  ed  oliavo  secolo  ì.(ii>€rare  ogni  altra  di  occi- 
deute,  e  dare  Ueda  ed  Alcuino.  Eppure  chi  il  crederebbe? Spreu- 
gel  ciire  non  poteva  ooeoltar  questo  fatto,  vi  sparge  tuttavìa  il 
germe  del  disfavore ,  esprìmendosi  con  qeeste  parole:  «  S.  Gre- 
»  gorio  I.  favorì,  quasi  senza  volerlo ,  ì  progressi  di  alcune  dot* 
»  trine,  allorché  inviò  nella  Breltagua  de'Mìssionarii ,  i  quali 
»  fondarono  cola  delle  scuole  botaniche  >».  Da  qual  documeiKo  hi 
potuto  rilevare  i(uello  storico  che  S.  Gregorio  faoeva  lauto  bene 
senza  volerlo  1 

E  qui  la  d'uopo  osservare  che  uieulre  queste  louiiazioai  religio- 
se abbracciavano  nel  lóro  isiitnio  anche  la  conservatìono  delle 
lettere  e  delle  scienze,  dall'  altra  parie  V  Italia  non  abbandonava 
I  mai  r  antico  sistema  delle  scuole  laicali,  le  quali  insegnando  la 
grammatica, ossia  la  lingua  Ialina  sulle  opere  de  classici, conserva- 
rono perenne  memoria  non  solo  delia  coltura  Romana, mn  ancora 
de'classici  Ialini,  e  delle  l'orme  della  civilih  amica.  Virgilio,  Ora- 
zio, Ovidio^  Cicerone  erano  nelle  mani  di  lutli,  e  mantenevano 
viva  nel  popolo  la  rémioiscenza  del  buon  gusto,  e  quel  non  vile 
orgoglio  che  deriva  dalla  gloria  degli  avi.  E  questo  uso  degl  'iia- 
liani  formò  la  beseed  il  fondamento  dell'avvenire;  e  per  questo 
solo  si  distinse  dagli  altri  popoli.  Imperocché  le  fondazioni  reli* 
giose  passarono  per  ovunque,  e  forse  gli  studii  ecclesiastici  e 
teologici  furono  coltivati  con  ma'^'^mr  favore  dove  mancavano 
le  Scuole  laicali  ,  e  la  istruzione  diUusa ;  e  dove  più  forte  t  ra  la 
intolleranza  per  le  lettere  profane.  Ma  in  Italia  (jueslo  genere  di 
minuta  cultura  si  conservò  sempre,  od  a  questa  deve  il  suo  ri» 
sorgimeuto  (2).  B  se  ne  vuole  altra  prova?  Quei  modelli  ancbe 
oggi  sono  riprovati  dovunque  si  ha  timore  del  progresso ,  e  dei 
sentimenti  generosi  ispirati  dalla  lettura  de'classici  grecie  latini. 

E  un'altra  ragione  si  aggiugneva  per  crescere  la  coltura  degli 
Kcclesiaslici.  I  Longobardi  ridussero  h  punizione  de' delitti  ad 
una  ta«;sa.  ed  il  guidrigildo  stabiliva  pe  romani  sempre  la  metà 
dei  prezzo  tissato  pei  conquistatori  che  Uiccvano  da  sovrano,  e  che 

(1)  «Versola  line  del  sesto  secolo,  dice  Andics,  governò  la  Chic- 
sa  universale  S.  Ci  egorio,  clic  pei-  le  sue  inclite  virtù  e  che  per  gli 
egregi  scritti  merilossi  il  nome  di  Grande...  La  sua  corte,  secondo 
il  testimooio  di  Giovanni  Diacono,  era  formata  da'pib  eruditi  cleri- 
ci e  dà'monaci  più  religiosi;  e  le  scienze  e  le  arti  si  avevano  fab- 
lìr  irato  un  degno  tempio  del  palasse  Apostolico.  »  Stor,  di  cmU 
leller.  T.  I.cap.  Vili. 

(2)  GugI'  Giesebrechl:  De  litter.  sluU.  apud  Ual.  priuìis  mcd.  aev. 
saecul.  Berolin  1845. 
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opprtmevaiio  e  poscia  iiiguu  lavano  gli  oppres&i(l).  Isoli  ecclesia- 
siici  valevano  il  doppio  ed  auche  più  del  doppio  degli  slessi  Lon- 
l^obanti;  il  che  mostra  il  rispetto  cke  allm  esigeni  il  dero;  e  però 
la  persone  leiierateed  iiilell%eQli«perouenere  quel  prWilegio che 
veDìte  tolto  aletct,  veslttino qaasì  tulli  Tabilo sacerdotale,  mez- 
7.0  di  franciiigia,  e  via  per  la  quale  si  conservarono  le  lettere  la- 
line.  V.<:ì\  è  vero  che  vi  fa  tempo  in  cui  (pieslo  sropo  mondano 
neM'ascn  versi  nell'ordine  sacerdotale,  fece  temere  a  fjnalclie  Papa 
ili  liiuoraia  coscienza  non  avesse  a  rimanere  dciui  paia  la  santità 
della  dottrina  religiosa  con  la  sovercliia  pompa  ed  il  lenocinìo 
delle  lettere  profene;  e  lo  stesso Ga«sìoHoro  ?olevacbe  i  religiosi 
oceupalt  RI  fossero  delle  sole  sóeoze  sacre;  e  quaiebe  dig^nilh  Ec- 
clesiastica si  volse  a  proibire  ciò  che  riguardava  come  deviamento 
dalle  cure  e  dagli  studii  convenienti  agli  Gcclesiaslici.  Ma  questo 
sies«o  nrflore  con  cui  venivano  attaccate  le  iellere  profane, que- 
sto lameiiio  sollevalo  dall' ascetismo  religioso,  è  nuova  pruova 
delle  condizioni  ib  léiiìpi  e  delle  occupazioni  degli  uouiiai,si(^hè 
Carlo  Magno,unio  imperatore,  giovò  uoa  solo  assegnando  i  con- 
Atti  a'popoli,  c  pooeiMO  il  romaiio  quasi  a  paro  del  popolo  eea- 
qaislatore ,  ma  enoora  perchè  tolse  dalle  lettere  profane  Tanate* 
iM«  e  loro  concesse  il  fiivore  del  potere  civile. 

Ecco  perchè  il  monachismo  italiano  ehbe  il  vanto  di  conserva-» 
re  lelellere;  perrhè  uscendo  i  Monaci  rìalle  scuole  de'grammati- 
ci ,  trasferivano  ne  Chiosiri  il  ^nsio  pei  |)oeii  e  r^er  gli  oratori 
del  bel  secolo  della  lingua  Ialina,  c  rannodavano  per  così  dire  il 
sapere  degli  avi  col  sapere  de'oipoli.  Laonde  è  foori  dubbio  che 
sa  per  le  letlere,  una  non  ioelieaee  reminìacensa  della  priaea 
coltora  fu  conservala  in  Italia,  ciò  si  debbea  (ynesta  speciale  edn<> 
catione  del  monachismo  italiano*  il  qnale  per  sua  essenza  fu  sem- 
pre operoso  .  pf!  inrliriz/alo  a  promuovere  direllamenie  fa  cuU 
lun  degli  uomini.  i\nn  questo  gusto  nacque  [)cr  opera  di  Cassio- 
doro,  e  di  S.  BtMiedeiii»  quando  disfallo  il  Hoiii.inn  Impero,  e  di- 
venula i  lialia  blatiza  «ie'barbari,  suonò  i  ora  ojiporluiia  per  ordi- 
nare l'incivilimento  cristiano;  e  con  questo  indirizzo  si  conservò; 
e  quindi  anche  dopo  qiando  S.  Fulgenzio  fondava  monasteri  in 
Sardegna,  prescriveva  neHa  ngoia  a'euoi  monaci  il  laooro  e  lo 
ttudioi^À).  E  continuava  questa  bella  missione  del  chericato  nel 
sciiimn  ed  oliavo  secolo,  e  l'Italia  come  sede  del  Pontificalo,  non 
sofo  r.irrojrltevn  le  maggiori  cognizioni  dei  tempi  ,  m;i  nnche  col 
lume  dei!  Kvatìgelo  diffondeva  ne  popoli  barbari  o  inselvatichiti 
il  gusto  per  le  leliere.  Che  anzi  Vincenzo  Bellovacense  (3),  Viiio- 
rÌDo,  ed  altri,  sostengono  che  anche  Alenino  avesse  studiato  in 
Roma,  e  da  Roma  fosse  passato  in  ParìgK  E  certo  che  oltre  di 
questo  Brittaooo,  fu  anche  maestro  di  Carlomagno  Pietro  Pisano 


1)  IJutprand.  In  legai.  Vid.  Murai.  Seri.  R.Ital.  T.  II.  p.  481. 

2)  MHbill.  Ann.  Bened.  Tom.  I  —  Tìrabos.Op.  CÌt. 
,3)  Specul.  Miijus.  Donax  162  ì. 
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DiMOBO  mcto  titrailo  oelU  lìngM  ;  e  cbe  Tinbocdii  prova  e»*  - 
taro  stalo  il  primo  ehe  teBoe  scoola  nello  steaso  palaaao  deirim- 
peraiore(t).  Paolo  Diacono (2)  e  Paoliuodi  Aquileja  eraoo  aodie 
ceirbri  nell'epoca  medesima.  E  prima  di  e&si  era  sialo  in  Pavia 

il  {^rninmalico  Feiirr.  clii!  rir<^vov;»  floni  dal  Re  j^oiiro  e  Oi  /io  <U 
Fiihiano  mneslro  di  Paolo  (ò  .  K  da  idiiino  Muraion  ha  rilevalo 
da' Dipliiiiii  rilasciali  ncll' oitro  o  secolo  die  in  quel  tonifto  i 
Vescovi  nell'eieggere  i  Parroclii  luro  prescrivevano  d  i^ii  iure  ^ra- 
toilameoie  il  popolo,  lenendo  scuole  nelle  loro  Parrocchie.  Cosi 
Gìsone  Vescovo  di  Modeiia  ordina  a  Viiiore  Arciprete  alla  fitte 
dell*  Vili  secolo  espressamente  questo  dovere:  macAoia  AoèiiMlà 
ci  pueris  edìfcaméU  (4),  Ami  Teòdolfo,  vescovo  di  Orleaiis*  cboat 
principii  del  nono  «secolo  ordinava  a'  Parrocbt  di  lettere  aaiole 

gratuite,        nnrti'r^'li  tf;iliano (5). 

Torninasino  ,Gì  diiiinsir.i  die  prima  dei  decimo  secolo  era  pre- 
scrizione de' Canoni  die  i  Chierici  fossero  islruili  nelle  arti  e  neU 
la  filosofia,  nel  che  comprendevasi  tutta  la  scienza  di  quei  lempi. 

Gallo  cerca  diaBoatrare  èbe  ieaaiole  di  Pavia  oeiroltavo  aeeo- 
lo  non  erano  più  Episcopali  o  Cenobìali,  ma  pubbliche  ed  otii-* 
versali  (7).  Né  quelle  acnole  forooo  atabiliie  la  prtaia  volta  da 
Carlomagno;  ma  bensì  erano  antiche  e  si  vuole  che  in  esse  avesse- 
ro professato  Knnodio  e  Boezio  i8).  \l  corto  rhc  esiste  una  lette- 
ra di  Alenino  n  Carloni^fjno  che  ciò  prova,  Qnel  clic  saf>pia- 
mo  aver  lauo  ('.;ìrl(un,i;^'ih)  In  iin;i  liberale  dol.i/.ione  delle  scuole 
Pavesi  (10)  Je  quali  cuuuuuai  uno  ancora  dopo  Carlomagno;  e  nel 

Ertoeipio  deiroodeciiiio  secolo  ebbero  anche  a  aiaestro  rìlliulro 
anfranoo,  Biaeslro  di  Anselmo  di  Badagno,  il  quale  poscia  !■ 
Papa  col  nome  di  Alessandro  II.  (11). 

Giordano  nella  Cronica  dell'impero  prova  che  Carlomagno  tra- 
sportò da  Roma  in  Parigi  lo  studio  Jdia  iilosofia  e  delle  arti  libera- 
li (12),  il  che  deve  inleodersi,comc  osserva  Aulisio.non  fheaves- 
se  distrutte  le  Scuole  di  Roma,  nìa  }>er  avere  sul  luotlello  di  que- 
ste fondale  a  lire  in  Parigi  ilo),  il  monaco  Engoiisineuse  nella  vi- 
lli Op.  cit.—Vcg.  Lib.  Ilio.  I. 

(2)Baron.  Annal.  Eccies.,  e  Puoi.  Diac.  stesso Rislor.Longobard. 
(3  Paol.  Dìse.  Hisl.  Long.  Lib.  Vl.c.  7. 
4)  Murai.  Antichit.  Ital.Tom.  II.  p.467. 

5^  Tir:ibo<5.  Op.  cil. 
(0)  Vtilus  el  veraficcies.  Oisciplin.  Veuet.i7dO.  lomii.pag.^i 
et  seg. 

(7)  Sul  Ginnasio  dì  Pavia. 

(8)  Muratni .  lìiss  ad  antiqui,  med.  Aev.  XUV. 

(9)  Alcuin.  0|>p.  Duin  ego  adolescens  Romam  pprrp'ci  pf  filifjiian- 
tos  dìcs  io  Papia  regali  civitate  dcmorarer,  quidam  Judaeus  Julius 
nomine  cum  Petro Mamstro  habbil  dispulationero. 

(  10)  Err.  Pnntaleo.  De  vir  illuitr.  German.  P.  II. 

(1t)  Baron.  Ann  Eccl.  —  Murai.  Diss.  med.  Aev.  Diss.  43 

(12^  rhf-on.  Imp.  Mnrton.  e  Our.  Coli. ampi. 

(13J  Auiiàio.  Scuole  Sacre. 
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la  di  Carlotnagno  parla  della  qin<;!ione  che  venne  da  Fi-ancesi  pro- 
mossa nel  787  innanzi  rini[>eraiorc  per  soslenere  che  essi  meglio 
de'Roniaiii  fossero  perili  nel  canio.L'Imperalore  decise  io  favore 
de  Romani,  e  non  solo  chì«se  al  Papa  ADdrìano  gl'istmUorì  <li 
canto,  (ter  coi  gli  forono  dati  Teodoro  e  Benedetto  ;  ma  inoltre 
|»ort6  seco  in  Francia  maeatri  di  grammatica  e  di  aritmetica,  la 
prima  delle  quali  rappresentava  il  Irivio,  e  la  seconda  il  qnatrivio: 
e  ciò  ondedifl'o!ì<lere  !o  studio  delle  Ietterò  in  (|nel  [»nrs(>  ,  «love 
prima  di  quel  tempo  non  esisteva  attimo  siudio  di  am  liberali 
La  qual  cosa  dimostra  che  Cu  lomagno  non  fu  il  fondatore  delle 
Scuole:  ma  a  lui  si  apparlieiie  la  gloria  di  aver  procuralo  d'intro- 
durre negli  altri  suoi  Stati  qneale  istitononi  Italiane.  Imperocché 
coaiooqtie  te  Gallio  Ibaaero  slal«l»ch*e8Be  in  potere  de  Romani 
diofi  fondarono  gli  stessi  iatitatf  fetterarii  e  scieniifiei,  i  quali 
proteaiero  In  ogni  parie  del  loro  impero,  tuttavia  maggiore  hnr-  - 
parie  vi  venne  prodotta  dalla  irruzione  de'nordici,  ed  ebbero  hi- 
sf>^:no  che  la  rif^enemzione  vi  fosse  ritornata  dalla  Italia  ,  la 
quale  se  da  una  pni  te  nvcva  perduta  ogni  guerriera  gloria  sotto 
il  giogo  dc'Loogobardi,  tlall'allra  avev^  custodito,  per  quanto  po- 
tevano permetlérlo  i  tempi,  il  palladio  delle  lettere  latioe. 

e  Mf  taro  inoltrala  era  le  iatmaione  e  celebri  le  Scaole  non 
aolo  di  Napoli  citili  greca;  ma  di  tutto  il  Principato  Longobardi- 
co di  Benevento.  Celebri  Scuole  esistevano  in  Benevento  ,  come 
ci  fan  conoscere  Rrchempcrlo  e  Paolo  Diacono;  nò  mnncnno  nei 
documenli  dei  tempo  le  sic^nalure  col  titolo  di  Mat  slro.  Lo  stes- 
so Arecbi  11.  quel  Principe  illustre  che  solo  seppe  resisiere  ai 
Franchi  ed  alla  potenza  di  Carlomagno ,  protesse  le  lettere  e  le 
scienze ,  e  preferì  TÌvere  e  morire  nella  ealta  Salerno  ,  onde 
Pioto  Diacono,  ano  contemporaneo  ,  scrìveva  dì  Ini  :  Omasii 
pofn'om  doctrinis;  e  faceva  oonoecerecbe  professava  con  predile- 
zione Tetica,  la  logica,  la  Medicina,  e  le  scienze  religiose;  e  Pao- 
lo stpsso  nell'epitaffio  dì»  n  divedere  che  tuttora  erano  nelle  mani 
di  timi  (jccroiie  e  Virgilio  rsemplari  nobilissimi  ,  che  non  s' in- 
tendono dai  poco  culli.  Areclii  slesso  scriveva  con  gusto  Salmi 
ed  Antifone  (2).  E  queste  Scuole  e  questa  cultura  non  erano  fon- 
dazioni franche,  né  fotte  ad  imitar  Ùtrlomagno. 

Dopo  quesu  epoca  anche  il  GoneilioCabiToBeae  dell'anno  815 
formò  un  precetto  per  gli  Episcopii  ed  i  Monasteri  del  novello 
Impero  dì  ciò  che  in  Italia  pralicavasi  per  uso  antico,  vale  a  dire 
le  Scuole  (3).  Nè  si  creda  che  qnestii  brllri  pinnla  di  civiltà  alli- 
gnasse facilmente  nelle  altre  regioQi,mentre  il  Concilio  di  Parigi 

(i)  Du  Cbesno.  Script.  Hist.  Fran.  Vita  Car.  M.  Ùominus  Rex 

Chnroìus  itfrum  aRoma  artis  Grarnmaficae  et  computato  ri  a  e  ruagi- 
ttros  secum  addvxit  in  Franciam,  et  ubtque  sludium  lilerai  um  ex- 
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dell  atino  8iìU  cuiiluUava  LuOovico  il  Più  ad  imitate  ii  Padre ,  ed 
a  fondare  le  scuole  almiepo  io  ire  parti  del  suo  impero.  La  quale 
cosa  dimostr»  che  gi^  i«  wljiiizkHii  di  Carkmngiio  depo  al  brete 
tempo  erano  ite  perfetlameuie  in  ruìna.  La  storia  intanto  ci  ha 
trasmessi  alcuui  documenti  della  istruzione  degl'  Italiani  in  quel 
tempo;  nò  ultimo  fra  f;li  uomini  eulti  di  quell'epoca  fu  Bencdciio 
Crispo  Arcivescovo  di  Milano,  isiruìlo  iieirintera  enciclopedia  di 
quel  tempo,  della  (piale  formava  parte  anche  la  medicina  i  li. 

Ralherio  (2)  Vescovo  di  Verona,  e  Gumpoldo  Vescovo  di  Man- 
tova mostrano  cbe  le  scuole  de'Grammatici  e  deTilosolì  erano  co^ 
s\  generali  io  Italia,  che  trovano  motivo  a  dolersene,  perchè  tra- 
scurate te  divine  cose  tutti  sì  occupavano  degli  scritti  de'  Gentili 
e  di  quistioni  filosofiche.  Lo  stesso  Ralherio  lasciò  scritto  che  vi 
erano  in  Italia  Ire  specie  di  scuole  ,  cioè  qiit^lle  stabilite  presso 
gli  tpiscopii,  nelle  qualiinsegnavansi  le  doiii  mk^  Krrlesiastidie 
a  coloro  che  aspiravano  al  choricaio;  le  Scuole  btabiliie  ne'Mooi- 
sterii  che  avevano  questo  slesso  scopo  come  principale,  senxa 
trascurare  le  discipline  profane;  e  da  ultimo  le  Scuole  private.  Le 
doe  prime  sì  trovavano  ancbe  negli  altri  paesi  cristiani ,  mentre 
le  ultime  non  esistevano  che  nella  sola  Italia  (5).  Oneste  ultime 
Scuole,  come  si  è  detto,  venivano  chiamale  de'Grammatici  e  dei 
filosofi,  intendendosi  i  primi  per  istitutori  depli  (dementi  della 
IniLMia  latina  sn>Ia'i«;iri,  ed  i  secondi  |)er  cultori  della  scienza  del- 
le cose  umane, per  distinguerli  da' teologi,  ossia  da'  ciiilorì  della 
scienza  delle  cose  divine.  Ed  i  Grammatici  ed  i  Filosofi  avevano 
or^oiztate  le  loro  Scuole  come  industria  per  trarne  guadagno,on' 
de  Ratherionel  sno  santo  aetoesdama:  mvdiiliiterimnilntu^  tegen- 
da  silenlio  «vncfiinf  hqutndo, 

Giesebrecht,  il  quale  con  molla  diligenia  e  con  ana  eerit  im- 
parzialith,  si  è  fatto  ad  esaminare  per  quali  modi  siensi  conser- 
vale le  leiiere  nell'llalia  d;(l  sesto  nll'undecimo  secolo  (i),  crede 
che  in  questo  tempo  gl'Itali  oppn  s^i  con  la  forza  delle  armi,  re- 
spiun  dalPavversioue  del  clerica to  per  le  lettere  ,  e  per  decrepi- 
tezza negli  sladii  avendo  perduto  ogni  giovanile  vigore  ,  furono 
vinti  non  solo  dall'oriente,  ma  da  coloro  steaai  che  alienano  bar- 
bari, fra 'quali  fiorirono  f^i  scrittori  principi  nelle  lettere  eccle- 
siastiche. Tttltavia  egli  stesso  soggiugne  che  questo  sobito  salire 
neH'eccellrnzn  per  la  teolof-ia  non  recò  frutto  alcuno  alla  cultura 
generale  e  nazionale  :  imperocché  ì  laici ,  e  quelli  ancora  poeti 

fi]  Mai.  Class.  Auc.  e  Vaiic.  codiò,  editor.  Tom.  V.  —  DeRensi 
S.  Ren.  Crispo  e'I  sno  med.  poem.  nel  Rendtc.  detrAcc.  Med.  Chir. 
di  Nap.  An.  1851. 

(2)  iiather.  Opera;  nello  SpiciJ.  di  Dacher.  V.  I.  e  FerzioMon. 
German.  Script.  Tom  IV.  p.  213.  Tlrabos.  Op.  cit. 

(3)  Opera  — Tirabos.  Oper.cìt.  T.  IV.  Lib.  IH. 

(4)  De  litterar.  Stud.  apud  Italos  primis  medii  sevi  saecnl.Bero- 
Un.  1^. 
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ucl  più  allo  sialo,  iioii  guslarono  mal  ia  dolcezza  della  lelleraria 
cullura.  E  per  ropposìlo  poi  in  Italia,  ove  dimestica  ed  indige- 
na era  la  cullura,  antica  ed  abituale  era  la  istruzione,  si  diffuse  in 
hille  le  classi,  se  non  vigorosa  almen  generale,  e  conservatrice 
delle  ingenue  ed  umane  lettere.  Laonde  anche  in  mezzo  all'onda 
barbarica  disiruggitrice  non  perdè  mai  le  vestigio  doll  anticn  sa- 
pienza, che  si  conservavano  come  sacre  reliquie  di  una  gloriosa 
eredità;  e  quando  i  Longobardi  divennero  verso  T  ottavo  secolo 
eglino  stessi  solleciti  della  civiltà  Ialina  ,  le  scuole  per  ovunque 
fiorirono,  e  principalmente  nelle  ciltà  più  cospicue  come  Pavia, 
Benevento,  Salerno. 

.  In  niun  tempo  quindi  si  vide  mai  intermesso  in  Italia  il  costu- 
me di  dare  a'giovinelli  dello  fiìmiglie  civili  una  istruzione  elemen- 
Lkre  che  formava  parte  deH  educazione,  massime  l'istruzione  del- 
la grammatica  e  della  poesia  ,  che  permettevano  di  conserva- 
re la  forma  ed  il  fondamento  estetico  degli  antichi.  Questi  usi 
conservali  fra  noi  non  vi  fecero  mai  venir  meno  alcune  arti  libe- 
rali, delle  quali  la  società  aveva  maggior  bisogno,  come  la  medi- 
cina. E  questo  fondamento  di  educazione  lelleraria  essendo  uni- 
versale si  portava  anche  nel  chiericato,  e  si  trovavano  fra  noi  in 
mite  le  classi  molti  che  spingevano  fino  alla  passione  1  amore 
degli  antichi  poeti  ed  oratori.  Uodulfo(l),  che  scrisse  una  croni- 
ca degli  eretici  de' suoi  tempi,  parla  di  un  Vilgardo  di  Ravenna  , 
il  quale  allo  studio  dell'arte  grammalwale  attese  piuttosto  con  as- 
siduità che  con  frequenza  ,  siccome  n  ogki  tempo  fu  l'  oso  df.gli 
Italiani  [sicul  Italis  sempcr  mas  /"ut/),  i  quali^poco  curando  le  al- 
tre arii^  coliivan  quella  con  predilesione;  e  divenne  cosi  superbo 
de'suoi  Virgilio  Orazio  e  Giovenale,  che  a/fermava  doversi  in  o- 
rjni  caso  prestar  fede  o'po«h',onde  il  Cronista  soggiugne:  che  molti 
allrisi  trovavano  \n  Italia  sostenitori  di  auesto  pestifero  domina , 
che  furono  col  ferro  e  col  fuoco  distrutti.  La  qnal  cosa  mostra  che 
io  quel  tempo  non  solo  gl'Italiani  conservavano  come  culto  le  let- 
tere; ma  che  sapevano  anche  essere  martiri  dell'amor  delle  scien- 
ze. Nè  scuole  di  simil  genere  esistevano  in  altri  paesi,  onde  Vip- 
pone  nel  Panegirico  di  .4rrigo  lil  lodandolo  ,  gli  suggerisce  dì 
imitare  l  'Italia,  e  di  fondare  in  Germania  le  istituzioni  cheesislc- 
vano  nella  penisola, per  procurare  a  (jue'popoli  il  vantaggio  del- 
la istruzione: 

Hoc  scrvanl  Itali  post  prima  crepundia  cincti, 
£l  sudare  Scholis  mandatur  tota  Juventus: 
Solis  Teutonicis  vacuum  vel  turpe  videlnr, 
Ut  doceant  aliqui  nisi  Clericus  accipiatur. 

Da  quali  versi  si  rileva  chiaramente  che  mentre  tutta  la  gioven- 
fù  Italiana  era  nellescuole  istruita,  in  Germania  poi  non  era  per- 


ii )  Hiither.Opcr.  Proaclcg.  L.  IV.  Tirab.  Up.cil. 
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messa  la  istruzione  che  a'Cìiierici  soltanlo  ,  ripatandosi  vergo- 
gnosa 0  vana  per  gli  altri.  E  sappiamo  pure  che  la  istruzione  dei 
Chierici  era  limitata  unicamente  alle  cose  sacre  edal  canto  Eccle- 
siastico, e  pe'distinti  alla  teologia.  Un  altro  fatto  ci  narra  la  sto- 
ria, ed  è  che  il  grande  Pontefice  Gregorio  VII  scriveva  a'Monar- 
chi  del  nord,  che  avessero  mandato  i  Chierici  a  studiare  in  Roma 
sede  delle  lettere  e  delle  scienze  divine  ed  umane. 

Giescbrecht  dimostra  che  non  vi  è  scrittura  Italiana  del  medio 
evo,  (dal  sesto  all'undecimo  secolo)  nella  quale  non  si  trovino  ci- 
tati classici  autori  greco-latini  sia  poeti,  sia  storici, sia  oratori,  sia 
scienziati;  e  da  queste  scritture  medesime,  e  dalle  doglianze  che 
ne  movevano  alcuni  Ecclesiastici,  rilevasi  chiaramente  che  gl'ita- 
liani  coltivavano  quasi  più  le  umane  che  le  sacre  lettere;  e  tutto 
al  più  scrivevano  inni  e  storie  ,  che  più  si  adattavano  alla  loro 
istruzione.  Egli  inoltre  va  raccogliendo  anche  alcuni  nomi  di 
maestri  laicali  ,  come  (984):  Baeredes  quondam  Johannis  de  Leo 
magister  {\);  (i002)  Filii quondam  Joannis  magister  (2);  (1023) 
Petrus  scholasticvs  (3);  (1056)  Arardus  scolasticus  {ì):  (1065) 
Joannes  scholarum  magister  (5),  eie.  Ed  a  queste  citazioni  con- 
tropone alcuni  maestri  Chierici  per  dimostrare  la  diversa  forma 
di  sottoscrizione  :  (746)  Gnudentius  presby  ter  magister  (6);  (1032 
Homo  Dei  presbytcr  magister  scolarum  (1)  :  Ingo  acolitus  et  ma- 
gister Scolarum  (8);  etc.Onde  Giesebrechl  conchiude:  Ars  gram- 
matica et  poetica  nunquam  in  Italia  piane  sunt  neglectae,  imo  ve- 
9*0  ab  antiquissimis  temporibus  per  omma  habc  sakcula  multis 
Scìiolis  etprivatis  et  pubhlicispropagatae  tum  inter  clericos  twn 
inter  laicos.  Sacrae  vero  disciplinae  per  omnia  haec  tempora  indo- 
li atque  ingenio  nationis  parum  convenerunt  ,  exiguoque  fructu 
sunt  cullae.  Inde  effectum  est  ut  continua  veterum  Scriptorum  re- 
7'umque  memoria  in  natione  servaretur,  quae  cum  in  rebus  publicis 
lum  in  litteris  amplius  promovendis  summain  habebat  vim  et 
potestatem  (9). 

-1  Laonde  si  trovano  di  passo  in  passo  alcuni  Scrittori  anche  Ec- 
clesiastici ,  i  quali  prendevano  le  loro  autorità  ed  i  loro  esompii 
dai  classici  greci  e  latini.  Il  Panagerisla  di  Berengario  nel  X  se- 
colo compose  de' versi  prendendoli  da  Virgilio  Stazio  e  Giovena- 
le (10);  e  Luitprando,  Vescovo  di  Cremona, scrisse  una  storia  dei 
suoi  tempi  in  versi, ricavando  molli  fiori  dagli  antichi  poeli,massi- 

(1)  Fantuzzi  Mon.  Rav.  L.  I.  p.  215. 
(2j  Id.  L.  I.  p.  229. 
3)  Id.  L.  I.  p.  60. 
4  Id.L.l.p.  69. 

(5)  Murai.  Anliq.  II.  p.  773. 

(6)  Murai.  Anliq.  II.  773. 

(7)  Affò  Stor.  di  Par.  II.  303. 
8)  Id.  L.  I.  c.  338. 

(9)  Opcr.  cil.  p.  24. 

(10)  PertziiMon.Gcrm.  Script.  IV.  191. 
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meda  Virgilio  eda  Boezio  (l).Nèeiò  veniva  da  tulli  gli  Ecclesiasti- 
ci condanoafo,  ;)nzi  dagli  slessi  Ponlefici  veniva  ordinalo  ed  im- 
posto. Per  esempio  rileviamo  dal  Canone  del  pontefice  Eugenio 
secondo  dell  828  che  egli  dolevasi  che  non  per  ovuuque  erano 
slabilili  maestri,  ed  ordinò:  Inuniwrsis  EpiscopiiSt  subjectisque 
pMrìbtu  (2),  et  ajiw  loeiSt  in  quibw  iuee99tta$  cecurrerit^  wmmo 
ewratt  éiligetk^a  odHbeaiur^ut  mariti  ti  doeiwres  eonstituantw 
qui  studia  litterarum  liberaliumque  artium  hahentes^  dogmata 
assidue  doceanf  {"S).  E  però  in  Italia  olirei  Chierici  istruiti  trovia- 
mo di  passo  in  passo  nlr'-'i;  titoli,  i  quali  vo'^lionsi  inlerpelmre, 
come  ^  prorpHontemenle  av veriilo,  nel  senso  che  allora  a  quel- 
li si  aUnbuiva.  i  ijraìjnualici  per  esempio  erano  gli  àUidiosi  (iel- 
la lingua  e  della  letteratura  profaiia;  i  filosofi  erano  gli  sludiosi 
dalle  OMe l^rofiifie  ;  gli  «eo^Mli»*' spesso  erano  presi  per  Domini 
di  studio  ed  istrolti;  gli  studiosi  delle  arti  liberali  erano  quelli 
.  che  si  davano  alla  medicina  ,  alla  storia  naturale ,  alle  eloqaenza 
del  foro.  Quindi  Gaddone  viene  chiamalo  da  Thielmaro  ora  phiìo 
sophw^.orn  Smfarnm  Mnfj'ì-'>"'  (4).  Presso  Kicherio  l'epilelo  «a- 
jì%«m^  Im  ^ii  s-(t  sÌL'iMt)r .  li  scolaslicus  ($)  ;  e  S.  Pier  Damia- 
iw  i  ln.iiiia  le  Scnulti  proiauQ:  Urandiloqua  tumenlium  philosopho- 
ruta  iì'/mnasia  (6), 

Beco  perchè  confrontando  rilaìia  con  afcnni  altri  paesi  di  £a- 
ropa  in  qae)  tempo  iroTiamo  quella  foroiia  di  una  cultura  univer* 
sale,  e  sempre  latina,  eper  le  lettere  dirò  quasi  coniinualrice  del- 
b  civiltà  ?reco-Romana;  mentre  in  Inghilterra  in  Francia  in  Ger- 
mania, in  rnP77n  rilì  i  "''M'  '  le  bnrbnrie  del  popolo,  vediamo  sor- 
gere alcuni  Eccitai. isncj  vij^orosamente  islrniii  nelle  scienze  sa- 
cre e  nella  leologi.i,  come  Beda,  Alcuino  ,  Rabbano  Mauro,  ce. 
£  questo  aveva  ancora  una  ragione;  ed  era  che  in  Italia  paese 
eminentemente  ed  unii ersalmente  cristiano  e  cattolico,  il  Clero 
fin  dal  sesto  secolo  aveva  cessato  di  eombaitere  con  pagani,  dis- 
sidenti ed  eretici,  e  godeva  senia  opposiiione  della  sua  cultura 
sotto  l'ombra  della  sua  religione;  mentre  negli  altri  paesi  an- 
dandosi n  stnhilire  In  religione  cattolica  m  mezzo  agli  avanzi  de- 
,  gli  antichi  euiii,  il  Clero  aveva  bisogno  di  agguerrirsi  a  cora- 
bailere.  Tulio  al  più  troviamo  ira  noi  che  alcuni  zelanti  Pasiori 
compiangevano  talora  il  soverchio  stadio  delle  cose  profaue ,  e  la 
poca  cure  che  la  generalità  j^reodeva  delle  sacre  lettere.  Ma  in- 
tanto quelli  slessi  che  di  oò  si  dolgono  danno  prova  evidente 
din  non  è  diverso  il  loro  gosto,  né  diversa  Ai  la  loro  letlera- 

(II  Kaepklns.  De  vita  et  script.  Luidp.  p.  130. 
(2)  Pleoes  venivano  chiamate  le  Parrocchie. 
l?>)  Baron.  Annal.  Eccles.  adan.  826— Mans.Gollect.Concil.Tom. 
XIV.  pag.  1009.  p.  1008.—  Tirabos.  Op.  cit.  Lib.ill.  p.  145. 
(i)  Mon.  German.  Script.  II.  833. 
(5)  Oper.  L.  I.  p.  619. 
(•)  Oper.  Om.  Tom.  Hi.  psg.  HI. 
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riti  educazione.  Vafganc  di  esempio  il  dolio  Arcivescovo  di  Sii- 
ieiuo  Alfano  J  ,  il  quale  dirige  a  Trasmondo  un  Ode  e  gli  «li- 
ce die  lasciasse  i  vani  sludii  delle  Iciiere,  uè  più  si  procuras- 
se i  profani  dtlelli  che  veagono  ^llo  studio  di  Viiigilto  e  dì 
Oraxto«  come  dagli  atudii  di  Aristotile  e  di  Platone  ;  e  peoiaa- 
ae  alta  ferace  dottrina  ed  agli  obblighi  del  religioso  di  bre  e  di 
procciirare  il  benea'siioi  simili,  di  porre  riparo  alle  sveolure,  di 
mostrar  loro  la  via  della  salvezza (1).  Ebbene,  ognuno  si  a- 
spellerebbe  che  il  dolio  F^elaio  glie  ne  desse  1'  esempio;  e 
pure  egli  iu  questi  slessi  rinijiioverì  mosira  la  sua  passione  per 
la  classica  aalicbiià  ,  cita  scriilort  ed  eroi  Ialini  e  Greci,  vuo- 
le ^he  Gnido  imiti  Achille ,  e  trascrive  le  immagini  e  le  fra- 
si di  Orazio  nelle  sue  odi ,  e  quelle  di  Virgilio  ed  Ovidio  nei 
suoi  eroici  versi.  Giesenbrecbi  ha  avuio  anche  cura  di  por- 
re a  confronto  molli  versi  di  Alfano  co' classici  poeti  latini  e 
far  fisuliare  j^li  stiidii,  il  i^Misto,  c  le  it»)ifazioni  di  Ini  (2):  onde 
condì iude :  Wf? y?r/?>ro,  jflus  sulis  dìiine  ieporis  (Alph.  rarminai 
quam  alias  ad  huju.s  aelalts  scnptoreó  m  hocdicendi  (genere. ...et 
patet  hunc  monachum  non  mediocrUcr  versalum  in  imùus  scripto- 
ritmaqve  auiiquu  ,  ade»  in  hae  cognitUme  defixum  fyis^e^  «l 
omnes  fere  ree  praeeenUe  eadem  paene  ratwne  intuerelW\  ut- 
demque  dipingerei  ntdcril^  quibus  veteres.  E  ci6  avveniva  per- 
chè Alfano  era  dì  on  paese  nel  quale  le  caiiedre  delle  letterature 
greca  e  Ialina,  non  erano  slate  mai  rovesciale. 

N'è  Alfana  manifestò  senza  volei  lo  le  incliuazioiìi  della  sua  c- 
<iuua/Joi»e  lelleraria  allora  coinu  lUi  in  Italia  ;  ma  volle  anche  lo- 
darla, e  lasciarci  no  altro  docutuenlo  della  direzione  che  allora 
si  dava  agli  studii.  La  cìtl^  dì  A  versa  era  stata  fondata  da  |K)co 
per  opera  dei  Normanni ,  e  siccome  si  voleva  coniropporre  in 
lutto  alla  prossima  Napoli,  vi  sì  raccolse  tutto  quel  che  i  tempi 
presentavano  di  più  illustre,  però  istituite  vi  furono  le  Scuole  di 
gramaialica,  e  dì  filosofia ,  vale  a  dire  di  lelteralura  e  di  sciente 
profane,  che  acquistarono  subito  inolio  nome.  Ed  Alfano  le  ap- 
prova, e  le  loda,  e  ne  scrive  al  Vescovo  slesso,  e  gli  dice:  .  ,., 
Aversum  sludiis  phiioso^bos  luis 
<  In  tantum  reliquos  viocis,  ut  optimis 
Dispar  non  sts  Athenis 

fi  scrive  ancora  ad  uno  di  quel  Maestri»  a  Guglielmo  gramma- 
tico, e  gli  dice 

Ipscde  quorum  numero  fuisli, 
Cui  tot  Aversae  sludiis  adauclum 

* 


(1)  Versuiiam  bene  seti  Viryilianos 
Dùcene  a  puero  quam  bene  novitf 
Quos  rata  libros  igne  Sibilla^ 
Combussit,  quod  eos  renuil  emptor. 

(2)  DocumenU  N.  1. 
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Oppidum  census  dedìlatqeedalm 
Lulmea  boooris. 

K  (love  è  più  rappareulc  loiolleraoza  del  Consigliere  di  Iras- 
inoiido  ?  E  quesla  indole  di  Allauo  si  vede  m  tuli  i  grandi  Scrii* 
tori  Eeclesiatliei  de'teMì  «mù  che  meoire  seoibrmoo  rigidi 
censori  delle  scienze  prenoe«  se  oe  mosirmuo  essi  slessi  tppes* 
sìoiiati  colteri.  E  gii  slessi  S.  Pier  Damiano  e  Lanfranco  prima 
di  divenire  Ecclesiastici  aveeao  cotli  netto  aNorì  nelle  Scnoledi 

Non  avev.mo  «piuidi  bisop^no  cfl*  Italiani  de^'T  incorag*,'iamenli 
di  Cai  iomaguo  ,  essi  che  conservavano  lo  ScnoK-  Ialine  tradizio- 
nali. xSè  queUi  incoraggiamenti  poteva  averli  1  iiaiia  ineridiona- 
le*  che  non  fo  mai  soggetti  a*  Frandii,  e  pure  conservava  e  cre- 
sceva le  sue  Scoete  tanto  monastiche  quanto  laicali,  non  solo  la- 
tine ma  anche  greche.  I  popoli  di  boooa  parie  del  la  tinaie  Regno 
(li  Napoli  erano  bilingui,  avendo  le  persone  calte.  ?ìi  utrizialidel 
Govprrto.  ed  il  Clero  conservi !a  la  lingua  greca.  <Jii(  ^>in  Imiriia 
hi  proseguì  ad  ns'>re  negli  aiti  pubblici  in  tutta  «fneHj  [m  ie  che 
continuò  ad  avere  iin  apparente dipendenza  dall  impero  lii  Ol  ien- 
te, e  si  ritenne  (ino  a'teinpi  assai  ba&^i  molla  parte  della  liiur- 

5ia  eodesìaslica.  Lalingnaebitiialmentefiarlaia,  usata  nelle  pre- 
icbe,  adoperata  ne*contraltì,  scritta  nelle  lettere  e  nelle  opere, 
era  la  latina  più  o  meno  corrotta  secondo  la  cnltnra  dello  scrit- 
tore, e  l'indole  della  scrittura.  La  storia  ci  ha  trasmesso  i  docu- 
menti di  molle  chiese  di  riio  i^reco  sparse  n<')!f^  C^-ìlabrie,  nella 
Sicilia,  e  nella  PiiiL'Iia  ;  non  che  di  molle  Scuole  (  <  lebri ,  perchè 
insefjnav;ino  la  U  iu  nilnra  greca  e  (alina.  Nel  Momslero  de'Basi- 
liani  di  Nardo  nei  nono  secolo  si  davano  pubbliche  lezioni  di 
Greco  (1).  E  prima  di  questo  tempo  Anastasio  Bibliotecario  Ro- 
mano ci  fii  conoscere  che  Leone  11  Siciliano,  nel  settioM  secolo» 
era  grandemente  erudito  nella  Kegoa  greca  e  nella  latina  (9). 
Pietro  Diacono  Napolitano  nel  18-10  tradueeva  dal  greco  molte 
vile  di  Santi.  Marco  vescovo  e  cittadino  di  Olranio  continuò  in 
^reco  l'Inno  di  quattro  Odi  inmagnum  sabathum  comincialo  da 
Cosimo  greco.  Sergio  Duca  di  Napoli  nel  nono  secolo,  non  che 
nella  fìae  del  nono  e  principio  del  decimo  Giovanni  diacono  di 
Napoli,  e  dipoi  S.  Atanasio  vescovo,  ed  il  ano  Trstello  Gregorio 
Duca  di  Napoli,  erano  dotti  nel  greco  (3).  Nè  questi  stndii  si 
limitarono  solo  all'Italia  meridionale,  ma  si  coltifavano  anche  in 
altre  parli  della  penisola ,  e  Giovanniccio  di  Bergamo  nella  fine 
del  settimo  e  principio  dell'ottavo  <?eeolo  fu  meraviglioso  per  le 
cognizioni  del  greco  e  del  ialino;  come  nella  fine  dell'oliavo  e 


(t)  Murai.  Dissert.  med.  Aev.  Diss.  XLUI.  — Tirabos.  Op.  ctt. 

(2)  Anastas.  Bibliot.  in  Script,  rer.  ital.  Voi.  IH.  P.  1.  p.  145. 

(3)  Chron.  Epis.  S.  Neap.  Cccl. 


Digitized  by  Google 


28 

|)rif)cipìo  de)  nono  secolo  Pacifico,  ArcidiaoOM  di  VerOIHitfa  ce- 
lebre nelle  iellere  e  nella  mecc;)nica  {\). 

Coloro  che  vo^huno  assoluiamerite  (iarcagli  Arabi  la  gloria  <ii 
avere  rigeoeraio  i  occidenie  ci  narrano  come  cosa  accaduta  suUo 
i  loro  occhi  che  i  Saraceni  oel  corso  del  nono  e  decimo  secolo, 
nelle  freqneoti  scorrerìe  e  guerre  eoeleooie  nel  regno  di  Napoli, 
ebbero  occasioni  frequenti,  nelle  pacicbeeoecedevano,  accasao- 
doei  in  varii  ponti ,  di  eperaere  di  nuovo  la  cognizione  de'  libri 
greci,  di  rilornarc  in  onore Ta  islnizione  laicale,  e  di  dare  la  pri- 
inn  idfa  delle  forme  accademiche  (2).  Anzi  soggiungono  rhe  il 
Clero  e  la  Corle  di  Roma  si  mostrò  sempre  sollecita  nel  Li  impresa 
di  scacciare  i  Sai  u  i m  d  iiritalia,  perchè  loro  logiievano  il  privi- 
legio delle  Scuole  e  le  tacevano  passare  di  nuovo  fra'laici.  È  iuu* 
tìle  che  tei  dìmendiate  le  prooYe  di  ciò  :  essi  si  ostinane  a  cre- 
derlo salta  parola  di  chi  l'ba  pensato  la  prima  volta.  E  ioutile  di 
dire  che  agl'Italiani,  che  parlavano  il  greco,  le  traduzioni  arabe 
degli  autori  greci  erano  una  difficoltà  maggiore,  ed  anzi  un  im- 
pedimento nlla  istruzione.  È  ifniiile  il  dire  che  tulli  t^lì  scrittori 
italiani  di  questi  tempi,  s(>[)raiiiiuo  medici,  non  hau  cniiosciiiiij 
altro  che  opere  latine  o  traduziuni  latine.  E  la  loru  osiinaziuae 
arnva  a  laiiio  che  non  si  avveggono  ne(ipure  di  una  madui  naie 
contraddizione:  se  gli  arabi  sparsero  opere*  manoscritti,  cogaì- 
stoni ^esen pi i,scaole  laicali;  se  distrassero  il  privilegio  esdnsivo 
delle  scuole  chiesasticbe,  il  decimo  secolo  che  raccolse  qnesU 
ricca  creditli  deve  costituire  r  èra  gloriosa  del  risorgimento  del 
sapere.  K  fu  veramente  un  bel  frutto  di  sapietiza  il  dt^rfmo  s**co- 
lo!  Perchè  non  dire  piuMosfo  che  le  frequenti  irriizioin  di  t)iie8li 
b.ii  hnri;  l'avere  invas;i  molla  parte  «Ielle  terre  di)ve  si  n\\  conser- 
vala ia  sapienza  greca  e  latina  l  avere  disiruiia  la  Biblioteca  di 
MoDtecassino;  saccheggiati  molti  conventi,  rese  deserte  molte  cil- 
lè,  furono  le  vere  ragioni  delle  tenebre  die  ingorobi^rono  quei 
secolo  infelice  !  Perchè  non  dire  che  la  forma  accademica  è  imitn* 
tione  deirordinamento  de'  Cenobii,  dove  i  Monaci  si  dividevano 
gli  uffizii,  seguivano  una  regola.ed  erano  soggetti  alle  leini;i  della 

disciplina? 

E  cerlauienle  fu  mi  miracolo  della  provvidenza  ,  ed  un Oju  r  i 
di  benemerenza  di  alcuni  italiani  s(>  conservarono  il  tesoro  delle 
lettere  in  mezzo  a  tante  sventure.  Si  conservò  la  cura  delle  lette- 
re  non  solo  in  Hontecanino,  ma  anche  in  Bobbio,  in  Farri  «  ed 
in  Pescara.  S.  Bnsebio  di  Vercelli,  e  S.  Massimo  di  Torino  si  di^ 
stinsero  per  virtù  e  per  dottrina,  a'quali  si  aggiunsero  nel  nono 
secolo  Paolino  Patriarca  di  Aquileja,  istruito  nelle  umane  e  nel- 
le sacre  lettere;  Triovanni  Diacono  Romano;  non  che  Papa  Ana- 
stasio che  con  «^iisio  Coltivava  la  greca  letteratura;  un  altro  Paolo 
Diacono  della  Chiesa  di  Napoli  conservava  in  questa  Citta  Tono- 

(I)  Marat Diss.  med.  Aev.  44.  Tirab.  Slor.  delle  L.  1.  Tom»  li. 
{%)  Andres  Istor.  di  ogni  Ietterai. 
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re  delle  léltm,  neolfeBrclMflMMMolocoDWTfftfi  io  Salerno; 
ed  Andrei  Agnello  e  Guido  in  RaTeona.  fi  eomuoqne  io  questo 
tempo  sventoratamente  siasi  iiitrodotta  uoa  certa  iodolenta  in 
qoatcono  <lei  clero,  il  quale  non  avendo  a  conlraslare  eoo  veruoa 
difficollà  disuiiso  (jfiell  alliviià  necessaria  mentre  era  pugnante  , 
e  che  era  slata  lontlamento  dello  spIciHiore  della  Chiesa,  tullavia 
le  cognizioni  scieoufichc  io  cerio  modo  si  sosleoueru  in  Italia  nel 
nono  seeolo.  Raceogliamo  da  Anaaiaaio  nella  vita  di  Leone  IV  che 
prima  dell'anno  847,  in  cui  questi  fa  creato  Papa,  esistevano  in 
HoMcelebriScnole,  nelle  qoali  questo  PonteGce  potè  attignere 
qnclle  co{;nizroni.  prr  le  quali  fece  sì  luminosa  figura  in  quel  se- 
colo (I).  Nèsnio  in  Roma  erano  lali  scuole,  ma  in  tutte  le  prin- 
cipali ciuà  d  Ualia.  Abbiamo  molti docn menti  che  esse  esistevano 
anche  in  Napoli ,  dove  ur.^no  Chierici  isiniiit ,  e  V  Episcopio  era 
provveduto  di  una  biblioteca.  Così  ueii  anno  850  Atanasio,  liglio 
del  Ooca  Sergio,  fa  eletto  Vescovo  di  Napoli,  ed  nn*  antica  Oro- 
aiea  (2)  si  esprime  con  <|oeste  parole:  AilAnmtsaHiaér^,  ubiHor 
tmdoctrinae,quam  in  pueritia  iua  suwerat^  coepit  offluenter  tm- 
parliri.  Ordinavit  aulem  Leetcrumei  Canlorum  Scholas;  nonnul- 
Ì08  instìluit  Crnmmndra  %mhìtpr\(hs  .....  Deinde  ordinavit  Xpr\o- 
dochium  maino  prayiìiriae  Ecclesiae  {Salvalorù)  muitisterris 
oblatis^  qualentis egenurum  H  advenarum  essel  repausalio  ...  De- 
dii  etiam  in  e^usdem  Epìscopu  biULwihecam  tres  Flavii  Josephi 
Codicé», 

Racherìo  ci  h  conoscere  che  in  Italia,  oltre  le  scuole  episco- 
pali, e  le  cenobitiche»  vi  erano  ancora  le  private,  le  quali  a  senti- 
mento di  Giesebrecht  erano  proprie  e  peculiari  dell'  Italia.  Ed  in 

queste  [ìrivaie  Scuole  inso^rnavaosi  le  leftere  profane,  o  nmane, 
le  quali  avcvaoa  nome  di  tiloso^ìa,  indicandosi  col  nome  di  ieo> 
logia  le  scienze  sacre,  f.aonde  quando  l'anonimo  Salernitan- 
(Cap.  XXII)  ci  dice  che  nel  nouo  secolo  vi  eiano  ireotadue  filo- 
sofi in  Benevento  intende  parlare  di  altrettanti  maestri  privati 
delle  ttmaoe  discipline,  che  oomprendeveno  il  trivio  ed  il  qoatri* 
vio,  nelle  quali  era  compresa  anche  la  medicina.  Faih  plh  sorpre- 
^<tse  in  Salerno, il  quale  in  quel  tempo  cominciava  a  sollevarsi  sai* 
lo  stesso  lienevcnto,  e  si  ordinava  a  Principato  indipendente  vi 
fiorissero  e^'uaiateiile  moke  scuole,  fra  le  quali  eccciico li  si  con- 
servassero uuelle  di  medicina. 

Anche  nella  barbarie  dei  decimo  secolo  le  lettere  furono  por* 
léniQsamenie  salvate;  imperocché  anche  in  qnnel  tempo  non  man- 
<|ii09o  le  Senole  de'graminaticì,  e  quelle  de^flloaoll ,  delle  quali. 

(I)  Hlc  primnm  aparentibas  oh  studia  literaraminHonasterium 
Beali  Blaritni  Confessoris  Chrisli,  quod  foris  muros  haios  dvitatis 
Romanae  juxta Ecclesiam  Beali  Patri  Apostoli  situmest,  qunusque 
lileras  sacras  pleniusdisceret,  spoole  coocessU.  Amastas.  in  Yila 
Uoois  IV. 

(9)  Chronicon  Epìscopor.  Sanctae  NespolitanaeEooIesiae. 
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si  è  parlai»,  nelle  qoalt  si  studiavano  le  Mne  leUere,  la  scridu- 
TBf  rariUneUca,  e  talora  le  scienze  prohne»  anche  a  cura  de'laici. 

Queste  Scuole,  come  si  è  veduto,  conscmvano  in  tutta  la  classe 
inc/zanamente  colla  dell  Italia  ì:\  rimembranza  de  grandi  poeli, 
oratori,  s(  k  ii;'ìati  Ialini,  e  co  nomi  di  questi  anche  gli  usi  eie 
leggi  e  le  loune  iiomaiie.E  furono  queste  Scuole  che  preseryaro- 
no  sempre  1  Italia  dalla  barbarie,  onde  Giesebrechl(i)  (MMichinde: 
Al  italia  per  soeeula  Ula^^fuos  fMirbarapolittmum  merito  cani»- 
Ivr,  esoiititnexm  atque  conjimeih  ìnler  aHes  UberahB  a  wUribm 
excWlos,  et  disciplinas  oc  titteras^  quas  m  aia  hamiat  neaum  tl- 
lud  promovìt,  quod  medium  vocatur. 

Nè  si  creda  intanto  che  solo  queste  Scimlr  (rh«>  pur  mollo  sa- 
rebbe) furono  conservate  in  italia;  ma  anche  nei  Cenobii  non  si 
dismise  interamente  T  amore  delle  lettere;  e  da' (chiostri  passa- 
vano negli  Episcopii  i  pochi  uomini  istruiti ,  ed  ivi  presentava. 
DO  1  rari  esenpiì  della  onltora.  La  Storia  rammenta  Atioue  ve- 
scovo di  Verceilt,  non  òhe  pnre  Lntprando  Diacono  di  Pìavia, 
ed  i  citali  Rattario  vescovo  di  Verona,  ed  Anastasio  Biblioteca»  * 
rio  (Iella  Chiesa  Bomana  perito  nel  greco  enei  latino  (2).  Co- 
sì non  cessnvn  l' Italia,  in  (anta  miserin,  dì  conserrare  un  avaoso 
dì  cultura.  Almeno  vi  si  trovavano  i  libri,  i  quali  anche  mancai 
vano  presso  le  altre  nazioni. 

È  certo  il  più  aieravi<,^ii()so  ingegno  che  avesse  avuto  la  Francia 
nel  decimo  secolo  fo  Geberio,  il  quale  lamentando  le  persecnzio- 
ni  ohe  soffriva  nella  soa  italria,  e  le  sventure  che  lo  martoriavano 
si  duole  di  non  aversi  potuto  procorare  in  Italia  nna  sede  non 
ignobile,  quia  inwlvit  mundum  coeca  fortuna,  (Epìst.  46.)  E 
pure  con  la  sua  perseveranza  vi  riuscì ,  e  divenne  prima  Arcive* 
scovo  di  Ravenna ,  indi  alla  fine  del  sprolo  fu  Papa  ,  e  resse  per 
cinque  anni  la  Chiesa  col  nome  di  Siivoti  o  II.  Egli  siando  io 
Francia,  scriveva  in  Italia  al  monaco  Rain;iu(Jo  (Epist,  130) ,  e  ci 
dh  prova  dello  stato  della  Francia,  della  ignoranza  de'popoli,  ed 
inoltre  della  loro  snperstizfone:  perocché  chiedendo  libri  è  co- 
siretto  di  usare  il  più  grande  mistero,  onde  ciò  non  si  traspiri  da 
alcuno:  e  di  fatti  si  sa  essere  egli  slato  persegnrCalo  come  mago« 
I /ambizione  di  dominio,  o^W  dice,  ha  scomposto  la  morale:  non 
v'è  più  coscienza  di  cose  lecite,  non  v'  è  fede,  nè  diritto,  kd  io 
che  so  potere  la  Provvidenza  mutare  i  cnori  ed  i  regni ,  aspetto 
con  pazienza  la  ime  di  imc^io  misero  stdio,  nel  che  contorto  an- 
che te,  o  mio  fhitello.  lina  sola  cosa  da  te  imploro ,  e  questa  mi 
ligherh  di  eterna  riconoscenza,  concedendomela  per  altro  senza 
tuo  rischio  e  senza  interesse.  To  conosci  con  quanta  premura  io 
vado  raccogliendo  libri  da  per  ogni  dove;  conosci  altresì  quanti  co- 
pisti si  trovano  di  passo  in  pasto  non  solo  nelle  citth,  ma  anche 

(1)  Delitter.  stud.  apud.  Hai.  Berolin.  1845. 

.  ^itf'  ^'s.  XUV.— Tirabos.  Stor.  delle 

let.  Ilal.  Tom.  111. 
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nelle  campngi||^4^ri(aiìa.  Adoprati  quindi ,  e  fa  che  ninn  altro 
io  traspiri;  adoprati  e  procciira  che ,  pagandone  lu  la  spesa  ,  mi 
si  trascriva  rAslrologia  di  M.  Manilio,  la  Rellorica  di  Vittorino, 
e  l'opera  di  Demoslcne  1'  Ollalmico.  Ti  prometto  ,  o  fratello  ,  e 
sii  sicuro  che  questo  fedele  servizio,  e  questa  lodevole  obbedien- 
za sar^  da  me  custodita  sotto  geloso  silenzio ,  ed  avrò  cura  di 
farti  arrivare  quello  che  sarai  per  ispenderc  (1). 

Ecco  quaTera  lo  stato  delTitalia  in  «piei  tempi ,  e  la  sua  diffe- 
renza dalla  Francia.  Fra  noi  cranvi  almeno  libri  e  copisti;  e  se 
libri  si  ricopiavano  in  modo  che  per  le  città  e  per  le  campagne 
erano  sparsi  molti  che  il  facevano  per  mestiere,  si  deve  credere 
che  v'erano  altresì  molti  lettori. 

Questa  cultura  e  questa  istruzione  andò  sempre  successivamen- 
te crescendo;  e  sono  tali  e  tanti  i  documenti  dell'avanzalo  culto 
letterario  presso  i  Cherici  italiani  neil'  uudecimo  secolo  che  sa- 
rebbe superfluo  il  parlarne.  Kssi  non  desistevano  dalle  loro  mis- 
sioni, per  le  quali  non  solo  introducevano  la  morale  e  le  institu- 
zioni  Cristiane  presso  i  popoli  rozzi,  ma  altresì  vi  portavano  il 
dono  delle  letiere ;  e  tulio  l'orbe  cattolico  in  tal  n»odo  per  la 
cultura  diveniva  romano. Così  la  religione  produceva  con  la  forza 
della  parola  ciò  che  1'  impero  non  aveva  potuto  produrre  colla 
forza  delle  armi!  Primo  fra  tutti  ci  si  presenta  il  tante  volle  ci- 
tato celebre  Lanfranco  di  Pavia,  il  quale  lioriva  poco  dopo  il  mil- 
le, e  fondò  la  scuola  Bcccense,  presso  la  quale  si  portò  a  studiare 
S.  Anselmo,  richiamatovi  dalla  fama  del  fondatore.  Fuit^  diceva 
Milonc  Crispino,  quidam  vir  mognus  Italiaeoriundus^  quemLa- 
liniias  in  nnliquumscientiae  stalumabeo  restiiutatolasujyremum 
debito  cum  amore  ethonore  agnoscit  magistrumnomine  Lanfran- 
CU8.  Ipsa  quoque  in  liberalibus  studuis  magistra  gentium  Grae- 
eia  in  discipulos  illius  audiebal  et  admirabatur.  Anche  Lau- 
noy  (2)  ricorda  il  merito  di  questo  illustre  Italiano:  Lanfrancus, 
egli  ó'ìce^Beccensem  Scholam  nonmndo  instituil^sed  et  lihei-alium, 
artium^  quae  per  Gallias  fere  obsolverant ,  animi  contenlioneex- 
citavit;  ovvero  come  dice  Guilmondo,  tunc  temporis  liberales  ar- 
tes  intra  (iallins  pene  obanleverant  ...cumque  per  domnum  Lan- 
francum,  virum  aeque  dori issimum,  ìibernles  artes  Deus  recale- 


Vescovo  di  (la  niorberi  in  Inghilterra. 

Senza  quindi  più  procedere  in  tali  ricerche  e  senza  parlare  nè 
di  S.  Pier  Damiano,  nè  di  altri  illustri  scrittori  ,  sembra  dalle 
cote  gik  delle  potersi  conchiudere  che  non  solo  in  Italia  si  con> 
servarono  sullicienli  cognizioni  letterarie  e  scientifiche  ne'iempi 
creduti  barbari;  ma  inoltre  esse  furono  germe  del  risorgere  del- 
le lettere  e  delle  scienze  solo  con  l'elemento  latino. 


xctre  atque  opti 


fecissei, Queslo  stesso  LanlVanco  lu 


1)  Documento  n."  2. 

2)  De  Schol.  r^deb.  a  Char.  Magno  insiaur. 
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CAP.  IH. 


PUBBLICI   STABILIMENTI    AVANTI  IL   MILLK  ;    MALATTIE  SPECiAJJ  j 
MEMOBiE  CHE  AVANZANO  0£  MEDIAI  LAiCALl. 

t  primi  CrìiUaDi  avettao  ^  fendili  i  ptmi  Oapediii,  i  Seao- 

(Jochii,  gli  Orfaaolrofiì,  ed  altri  luoghi  di  carità  ;  e  Qn  dal  52ft 
Giustiniano  prescrisse  per  essi  alcuni  precetti  legislativi.  Quelle 
pie  Case  riguardavanst  tutte  come  fondazioni  Ecclesiastiche,  e 
come  venule  quasi  dìrodamente  da*  preceui  de^li  Apostoli.  E 
certamente  non  solo  pei  hi  coii(Jizione  de' (empi,  m  cui  gli  ordi- 
ni civili  eratio  con  uUi  e  U  umanilii  conculcala;  ma  anche  percliè 
matletsQO  in  pratica  il  prineipio  dell'eguagliaoia  degli  uonifli 
ÌBoanxi  a  Dìo,  e  d<IÌ*obbngo  compleuivo  dì  tatti  dì  concorrere  al 
aocoonode'mlaeri  e  degli  infelici,  questi  Istituti  ebbero  una  in- 
fluenza immensa  sul  rinnovellamenlo  del  priocipio  morale  della 
mc  licina.  Ed  anche  la  parte  scientifica  e  ppatica  migliorò  ;  awe- 
gaacchè  gli  Ospedali  per  h  varielh  degi  inlermi  e  delle  malaltìe, 
che  passavano  quasi  conlem[ìoraneanienle  sotto  gli  occhi  del  cu- 
rante, offrirono  novelli  e  più  acconci  uaezzi  alla  isU  unione  ed  alla 

{pratica.  Coogiugueodosi  iooltre  cosi  iDliraaiMate  il  principio  re* 
igioso,  nmanilario  e  ideiiUlieo,  queati  luoghi  Corono  ri|[nardati 
con  ona  venerazione  e  con  on  collo  che  ai  dcaidara  indarno 
a'Iempi  noatri.  A  lai  uopo  ancor  giovava  la  circostama  di  essere 
i  primi  Ospedali  quaf^i  genomi  niente  opera  de' Vescovi;  comecrea- 
.zionc  clericale  erano  i  Parabolani,  che  avevano  cura  degi  infermi 
e  si  spingevano  in  mezzo  alle  più  tremende  epidemie  per  salvare 
i  loro  simili,  o  almeno  per  alleviarne  i  lioiori,  e  per  fare  lorosen- 
llre  rioeffabile  conforto-delia  relìgìoBe:  spezie  di  eroismo  del  qua- 
le la  aola  -Tede  di  Cristo  poteva  dare  l'eaempio. 
E  fa  sorpresa  il  riflettere  come  a  misura  che  creacela  la  miseria 


uomini.  Muratori  esaminando  questa  parte  della  nostra  Storia  {! ) 
dimostra  con  documenli  irretragabili ,  che  in  quei  tempi  di  ferro 
UiìVA  era  U  generosità  de*  Cristiani  verso  i  poverelli,  che  senza 
dubbio,  malgrado  i  tempi  nostrifper  pietà  e  per  lemperanza  di 
ùoifmnifpajano  $tam  innanzi  al  medio  evo^tultavia  in  quanto  alla 
fkià9tr$0i  pocerinonposumo  con  quel  tetnpotoiiemr»  akunparm' 
ffom^Sì  conosce  a  teatimonianza  di  s.Girolaflio,ehe  Fabiola  no  dal 
qtiarto  mcoIo  ereaae  on  Oapodale  in  Roma;  e  dopo  questo  prioM 
eaempìo  eaai  ai  moltiplicarono  per  tatto,  ed  aoquiatarono  ingen- 

(1)  Mnrnt  Disse.rt.  mcd  aev.  XXXVII.  ut  certe  tempora  vostra 
quamqìi  im  j.neiate  ac  morum  lemperantia prae  illis  eminere  vidcan- 
<ur,  quod  iamen  esl  ad  miscricordiam  in pauperes,  con/erre  cum  iif 


de*tempi  in  egaal  modo 


più  s' infervorava  la  carìik  degli 
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ti  nrrhczze.  Dopn  In  fomlazione  de'Monaslcri  de  lieiiedeUini  non 
\'ì  ìu  con  venie  die  non  avesse  un  Osperhle  ed  nn  Ospizio:  e  dal- 
rilaiia  passò  questo  pio  uso  nelle  alu  e  [larii  di  Europa,  s\  che  nel- 
la Sinodo  di  Aquisgrana  fu  |>oscìa  ciò  stabilito  per  legge  (1).  Si  sa 
che  gli  AmalfiUDi  foudwooo  il  primo  Ospedale  inGerasilonne; 
da  Odi  sane  Terdine  degli  Ospedalieri  ;  celebre  nella  Cavalleria 
di  Oriente.  Si  sa  pure  che  il  Pavese  Lanfranco,  Vescovo  di  Cam- 
torherì,  fondò  nel  1080  i  primi  Osppdnli  in  Ingliiltcrra  (2)  ;  e  si 
sn  lin  ilinenie  cha  Delèo  fondò  il  primo  Ospizio  degl'  £sposiU  ia 

Milano  nel  787  (3). 

Ed  era  taula  la  cura  degrilaliauì  per  le  pie  fondazioni  degli  0- 


di  doni  e  di  legati  per  oso  di  quelli,  lo  Maralorì  si  leggono  molti 
di  questi  Diplomi  [A)  ;  come  quello  pel  729  io  cui  Sehimiindo  , 
Arciprete  della  Chiesa  di  Lucca,  il  quale  fece  larea  donazione  per 
la  fondazione  di  nn  Ospedale  do'  Pellegrini.  Anche  nel  Regno  di 
Napoli  s'inconlrano  spesso  (nli  Diplomi:  tale  è  quello  delln  dona- 
ziouf  <  lie  iiell'anno  829  Adelmo  Arciprete  di  Salerno  fece  a  tìene- 
detiiiii  di  quella  ci  Uà  per  la  fondazione  di  un  Ospedale  (5);  e  tale 
è  l'altro  da  me  riscoulraio  nel  uoblru  grande  Ai  cliivio,  die  con- 
tiene 00  Islrameotofiitto  in  Napoli  nel  di  15  manodell'aooo  946 
{imperante  Domim  no$tro  Coilantino  porfiroyenito)^  col  anale  un 
tal  Uiovanui  Monaco  AmalAlano  dooava  una  sua  proprietà  al  Mo- 
nislcro  dc'SS  Teodord  c  Sebastiano, posto  nell'isola  di  S.  Snivalo 
re,  ora  di  Castello  dell'Ovo,  deslinnnrfnno  Vuso  a  maiUoninìonlo 
di  quella  Infermeria,  e  ciò  prò  rcilrmpiioìiìs  amtne  mee,  et  quidem 
Marie  conjuyi  mee^et quidem  UomjMrbuli  mei  (6).  Questi  luoghi , 
siccome  ho  detto ,  riguardavansi  come  consacrati  a  Dio ,  e  però 
ÌBtangìlMli.  Ne'Comisii  di  P^via,  quando  nell'anno  860  fn  eietto 
Guido  Duca  di  Spoleto  per  Re  d'Italia,  il  Concilio  non  obbli6  ta- 
li luoghi;  e  prescrisse  al  Re,  che  elc^eva,  di  non  osare  su  di  es- 
%\  atctinn  violenia;  ma  di  proteggerli ,  e  serbarli  immoni  da  ogni 


Traie  maialile  coiiKtiemoraie  dagli  sioriei  in  quel  tempo  fu?vì 
la  celebre  pestilenza  apparsa  nel  54Ó,  che  per  cinqaanladue  an- 
ni desolò  la  terra.  Essa  fu  descritta  da  Procopio  (8)  c  da  Evagrio 

(1)  Baroo.  Annoi.  Ecoles. 

2)  Launoy.  Op.  cit. 

3)  Tirabos.  Stor.  della  leti.  Tom.  IIL 

4)  Dis^rlat.  nied.  aev. 

5)  Can.  Paesano.  Documenti  Stor.  della  Chies.  Salerò.  Parte  I. 

(G)  Dorumenlo  n.  3. 

'7^  'IVrtio.  Sancinius  eliam  ,  ut  neque  in  Episcopalibu? ,  nrqiie 
in  Ab!):itiì<,  vel  Senodochiis  ,  autullis  Dco  sacr;Ut<^  locis,  uìtr.i  \  lo- 
lentia,  aut  novae  condiUonisgravaminaimponantur,  scd  securuiu//» 
mtiqùam  ecntueludinÉm  omnes  In  suo  stata,  saoque  privilegio  per- 
petuo maneaot. 

(8)  Documento  n.  4. 


grav.'inie  '7). 
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e  poi  anche  da  Agalia  (1)  con  mollo  calore  ed  ingpninih.  Venne 
quella  inorici  in  ìvMì[\  dalla  Grecia  nel  542,  543;  si  riprodusse  nel 
565  e  566  sj)opolando  Iccitih  c  le  c^mipagne:  nuovamente  appar- 
ve nel  562;  e  nuìndi  nel  586  590;  in  modo  spaventevole  nlornò 
ai  leinpi  di  S.  Gregorio  Magno,  uccidendo  anche  il  Papa  Pela- 
gio IL  Si  diee  ehe  morivaDo  gli  appestati  stemotawlo  e  ibadiglian- 
do;  oode  si  pretende  essere  surio  Toso  di  attgorar  salute  quando 
si  siernuiiva,  la  qua!  cosa  ho  iodieato  altrof e  essere  praticala  io 
Italia  abaniico  (2). 

Questa  fiera  pestilenza  durò  per  anni  cinquan tarine,  e  desolò 
non  solo  r  Italia,  ina  la  (erra.  Essa  come  la  pesic  di  Alene,  de- 
sci  Illa  da  i  ucidide,»;  cunic  tulle  le  altre  pesti  analoghe,  ebbe  ori- 
gine dall'Etiopia  e  dall'Egitto,  antica  culla  di  un  male  che  la  mo- 
derna sapìenxa  ha  potuto  confinare  nella  sua  terra  elettiva.  Egli 
è  vero  che  Procopio  dice,  e  quindi  Evagrìo  cooferaia,  che  questa 
peste  non  era  contagiosa,  perchè  si  vedevano  persone  che  avea- 
no  toccalo  infermi,  e  cadaveri,  rimanerne  immoni,  ed  allri  che 
non  si  esjìosi  ro  a  far  ciò  esserne  contaminali.  Ma  per  le  co^rni- 
ziotii  attuali  (|ii(\sl()  arfijomento  è  di  ninnpeso.Le  pesii  imii  limino 
spento  gianìiiiai  luiio  il  genere  nnìaiio,  e  l  uomo  non  istruito 
guarda  con  meraviglia  i  pochi  eccettuali,  enon  pone  mente  al  gran 
nomerò  che  n'è  spento.  Del  rimanente  come  può  dirsi  noncoo« 
tagioso  un  male  che  passa  da  regione  a  regione,  che  comincia 
verso  i  porli  e  si  diffonde  nei  luoghi  interni,  e  per  dirla  con  le 
parole  di  Procopio:  universum  terrarum  orbempercntiitj  et  omnia 
nominum  genera  corriptiity  ntcumqtte  diversae  vntnrae  et  dìffe- 
reniis  essent  fuibitus  ,  ncque  aeiali  uUi  neque  ten^^eramenlo 
parrens. 

La' altra  osservazione  ci  preseula  la  lestimoniauza  di  Proco- 
pio, ed  è  che  i  Medici  in  quel  tempo  eseguivano  osservazioni  di 
anatomia  patologica,  ed  aprivano  i  caàiveri  con  lo  scopo  d' inda- 
gare le  recondite  cagioni  dei  mali.  Nè  i  cadaveri  per  i  Cristiani 
erano  tanto  intangìbili  da  non  prestare  alla  scienza  qualche  pro- 
pizia occasione  da  esplorare  la  straltora  del  corpo,  e  giovare  al- 
l'anatomia. 

Si  ag^^iun£^e  a  questa  descrizione  che  in  Italia  mancò  non  solo 
il  commercio,  uia  autlic  ogni  arie  ed  ogni  mestiere,  si  che  gli 
uomini  si  trovarono  quasi  ridotti  allo  stato  selvaggio.  Fu  tanta  la 
desolazione  che  le  gregge  prive  di  padroni  vagavano  solitarie  per 

i  campi  privi  anch'  essi  di  padroni  e  di  coloni.  Intere  Cittli  spo- 
polate divennero  cimitero  d' insepolti  cadaveri.  In  Italia  la  co- 
sternazione degli  nnimi,  e  lo  spavento  erano  maggiori,  perchè 
si  spnrsp  hi  voce  che  alciiiic  macchie  misteriose  vedevansi  sulle 
rnui  a  (Ielle  case  e  sulle  vesti  degli  uomini,  le  quali  più  risaltava- 
no allorché  si  cercava  di  asiergcrie.  Gli  Storici  francesi  rappor- 

(1)  De  rcb.  gest.  Justin.  T.  II. 

(3)  Storia  della  medicina  in  Italia.  T.  I. 
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IMO  emttà  oaiemteli  qnefttà  peBlailemiepasUile,  delle  vario- 
milinae^  o  corale»  pu8tuU»t  sopraltntto  dil  505  al  868  per 

leqoali  morì  la  regina  di  Borgogna  Aostrigìlde  (i).  Spreogel 
snll'aulorith  di  Reìsk  {%  e  di  Bnice  (3)  ricorda  che  io  Arabia  nel 
572  la  jiesle  anche  fu  accompri^n  tta  <h  vajuoli  e  morbilli,  e  l'e- 
sercito proro  che  allora  guri  i  -  '  i  i\  i  in  Arabia  poteva  aver  con- 
trailo il  coiìiagio  (i].  Ma  qm  .sin  esercito  ji:ì«>sò  in  Italia  alquanti 
anni  dopo  che  la  maialila  vi  uvea  dominalo,  né  ad  essa  {luossi 
atlrìboire  taleorigioe.  Per  qoeHa  ragione  è  mollo  dobbloso  quel 
ehe  alenili  aeaiiettaDO,  vale  a  dire  che  qoeala  fosse  la  prioia  eeas- 
pavsadel  vajuolo  in  Enropa.  Forse  aocbe  traltavasi  di  quelle  cu> 
taneé  eruzioni  o  macchie,  che  sogliono  accompagnare  le  febbri 
di  cattico  raraiterc,  e  che  Procopio  nnclic  desfrivc  in  questa  pe- 
stilfn/n  (]:feiHlo  :  Quicunque  corpus  puslulìs  nigri*?  magnitudi- 
ne ienticulae^  dislinclum  hubereut^  ii  intra pnmum  diem  fato  ce- 
debant{^). 

Pesti  desolatrìei  come  quella  descritta  spopolarono  Tllalia  nel 
7t1,  nel  745-747,  nel760,  nel  768,  nel  776«  neir8(H,neir888, 
nel 984-885,  nel  Ì0I5,  nel  1016  e  1017,  nel  iOS9,  ecc.  ecc.  ol- 
tre le  epidemie  di  altre  nature,  le  frequenti  carestie,  i  saccheggi 

c  legUfTif^.  Dono  Longohardico  si  vuole  che  fos9,c  stala  la  leb- 
bra; 1111  |inilloslo  deve  dirsi  che  la  malallia  esisicva;  e  sollanlo 
allorn  ptM  la  cresciuta  miseria,  per  la  mala  proprietà,  pel  cattivo 
ulitiiutiio,  per  l'oppressione  dello  spirilo  si  rese  più  comune,  più 
grave,  più  appiccatiocìa.  Ànebe  in  ciò  si  distinse  la  cartlb  Crìstia- 
M  avendo  subito  elevato  ricoveri  per  questi  infelici  lebbrosi ,  e 
tosto  l'Italia  e  l'Europa  intera  fu  seminata  di  quegli  Ospe<bli  par* 
tìcolari,  che  da  Lazzaro  della  Scrittura  vennero  detti  Lazzaretti. 

Troviamo  anche  descritta  da  Paolo  d'Egìna  un  sTtra  malattia 
epidemirn,rlie  ha  dovuto  dominare  in  Italia  nel  seuimosecolo,  e 
che  si  può  «it'iinire  per  una  rachialgile  o  roenin^ilo  spinale  epi- 
demica, se  si  pone  mente  ai  sintomi  descritti  da  Paolo.  «  Nei  tem- 
pi nostri,  egli  dice,  incmdeKsee  un  eerto  dolor  oolteo,  il  quale 
coninciando  dalle  regioni  lialiane  si  espande  in  Molti  altri  luoghi 
della BomanaBepubblica,  a  pari  della  labe  pesiiK-nziale,  m  modo 
contagioso.  In  seguito  del  qoal  dolore  molti  soffrono  il  morbo 
comiziale  ;  altri  la  paralisi  del  movimenlo  degli  arti  ,  rimanpndo 
sitprrslite  i!  sonm;  altri  rontemiMìraneamcnle  l'uno  e  l'altra;  e 
priDCipaluienti»  uìuojoiio  ijuej  ehe  soffrono  l'epilessia.  Per  l'op- 
posto la  paralisi  sembra  essere  piuUoslo  criiicu,  oude  molli  gua- 
riscono. Uo  certo  Medico  Italiano,  egli  soggingoe,  curava  aVìn- 
fermi  con  vitto  pocoeostante,  ma  molto  andaoe;  ioqwraoccbe  eoo 

(1)  Gregor.  Turon  L.  IV, 

(*2j  Reiske  Mì^rell.  racd.  ex  nion.  Arab. 

(3ì  TravoI<  lo  (iiscor.  of  the  sourc.  of  ihe  Niio  voi.  I. 

j^l  Spt  euKfl.  Stor.  Tom.  11.  Sei.  II. 

[h]  Froc.  De  beli.  Gotb. 
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10  scopo  di  rinfrescare  grinfermi  loro  apprestava  la  lalluga  crada 

«  fredda;  faceva  loro  mangiare  l'codivia  lino  alla  sazicih...  simiU 

menie  le  uve  ed  allre  cose  non  solo  provvcdnle  di  facoltà 

rinfrcscaote;  ma  anche  fredde  al  tallo.  Di  raro  dava  il  vino,  e 
soltanto  teniperalo  con  acqua  fredda,  ingiugoeudo  i  astinenza  da 
ogni  aiuo  ciho  caldo  e  mediocre,  lo  tal  modo  guari  molti  infer- 
iDì,  anzi  De  saoÒ  anche  molli  che  già  eraao  pasMii  al  morbo  co- 
miziale 0  alla  paralisi  (I)  ». 

Ecco  una  medicazìoDc  piuUoslo  ragionevole  in  on  aeeolo  di 
tanta  decadenza.  P.  Eginela  non  ci  dice  in  quella  circostanza  se 

11  inedico  italiano  da  lui  citalo  ora  laico,  o  chierico;  mentre  come 
ho  dello  le  lettere  e  l'esercizjo  delle  arti  liberali  era  divenuto  fra 
noi  per  lo  più  clcricale.Questo  passaggio  era  connesso  alhi  natii  rei 
slessa  dell'uomo,  il  quale  toslocchè  perde  il  vigore  della  propria 
virlù,  ha  biaogao  di  ana  manodozione,  e  questa  non  può  meglio 
ri  trovare  se  Qon  in  coloro  che  si  fanno  interpeiri  fra  gli  nomini  ed 
il  cielo.  Quando  leSocielli  sono' scomposte  non  possono  novel- 
lamente fondarsi  se  non  col  mezzo  religioso;  giacché  io  ogoi 
tempo,  come  rifletto  un  filosofo,  U  Società  prìmigeoia  ò  religìo* 
sa  e  creatrice  della  <  ImIo. 

To  stato  della  Medicina  nel  resto  dell'Europa  era  in  quei  lem- 
pi  iuleramenie  ahhiello.  Un  avanzo  di  medicina  civile  e  laicale 
era  solo  in  Alessandria,  ed  io  Costantinopoli;  ove  i  Cesari  soste- 
nevano ancora  on  certo  splendore.  Nella  metà  del  sesto  secolo 
era  Arcbialro  in  Bizanzio  Ezio,  (540  ?)  nato  nella  Mesopotamia, 
che  aveva  appresa  la  medicina  in  Alessandria,  e  si  distinse  per  una 
compilazione  de^li  scrittori  anteriori  o  s|>er!:dmenif^  di  Galeno» 
le  cni  dottrine  egli  congiunse  ai  principi  del  mclodicismo.  Di  Ini 
più  celebre,  ed  anche  più  dotto,  fu  AU  ssandi-o  di  Tralles,  il  quale 
dopo  avere  studiato  io  Alessandria  viaggiò  per  la  Francia  e  per  la 
Spagna;  e  dipoi  venne  a  fissarsi  in  Roma.  Fu  egli  il  piili  distinto, 
ed  anche  V  ultimo  medico  straniero,  che  avesse  professata  Tarla 
lo  Ilalia;  e  se  noo  avesse  voluto  col  sincretismo,  che  ancora  do* 
minava  le  dottrine  mediche,  collegare  i  principi  Galenici  coi  me- 
todici, con  quei  dei  Pneumatici,  e  talora  anche  con  empìrici, 
sarebbe  stato  un  miracolo  pel  secolo  in  cui  visse  ;  [)orocchè  si 
distinse  per  una  non  vol^Mre  onginalilb,  per  ini  i,'iisto  nella 
osservaziuue,  e  per  giudiziosi  esami  diaguosiici.  Dobbiamo  ad 
Alessandro  «na  descrizione  piuttosto  diligente  dei  vermi  inte- 
stinali. 

Nel  7.  secolo  i  medici  di  Costantinopoli  non  si  distinsero  nèper 
metodo,  nè  per  cognizioni;  e  Teofilo*  Palladio  jatrosofista,  e  Gio- 
vanni (il  Alessandria,  limitarono  a  meschini  eomenti.  I  più  di- 
silo li  medici  del  tempo  furono  Ahrun  e  Paolo  di  £giaa.  Il  primo 

(1)  P.  Aegìnctac  Lib.  III.  Cap.  De  ino:  hit  intcsf.  pìrninr.  ([uani 
tiraeci  colicoii  «ippcUaiil; — eCap.XlU.  De  iè:»oiuUuiic  ab  colicum 
dotorem  contracta. 
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era  Prele  Cristiano  in  Alessandria,  scrisse  «n  compendio  della 
roedicioa  dei  suoi  predecessori,  e  lu  il  primo  libro  <ii  medicina 
tradotto  in  Arabo  nel  683  da  Misardjawaih.  Paolo  di  Egina  era 
■omo  ili  ben  altro  valore.  Avaa  andi'egli  stodiatoÌDAIesaaadria, 
prima  che  la  sna «aiolà  fosse  stala  distrutta  dagli  Arabi;  asa  viag» 
giò  per  l' Italia,  e  per  altri  Inoghi ,  e  la  Qiirorgia,  e  sopiattolto 
rOsieiricìa,  è  a  \m  «lohitrice  dt  non  lievi  progressi  in  un'epoca 
iu  ctii  ogni  cosa  andava  in  decadimento.  Anciregli  seguendo  le 
tendenze  del  tempo  protestava  di  raccogliere  soltanto  dai  suoi 
predecessori:  Compendiumhoc  ex  f>eterìbus  collegi  (Proem).  Così 
sponlaneamenie  la  ragiooc  si  elevava  un  ostacolo  ad  ogni  prò- 

Dopo  quel  tompo  la  Ci  istianìta  non  obbe pìlrnMdieì  di  riguar- 
do in  oriente  ;  e  Nòbo  o  Teorane,  SimeoBe,  Niceta,  Sinesio,  Gio- 
vanni Attuario,  Demelrio  Papagomeno  ,  e  Nicola  Alessandrino 
sono  i  pochi  nomi,  che  hnn  potuto  salvarsi  di  mezzo  :i  tnntn  tem- 
pesta. Nè  gli  Arabi ,  come  diuiosii  eiò,  pridia  del  nono  setolo 
potevano  somministrare  co^niziuui  mediclie,  onde  bisogna  ricer- 
care ne  Ceaobii  e  ne'  Chierici  la  medicina  di  circa  cinque  secoli, 
fi  vero  die  nomi  di  uMrtti  medici  apparlseono  anehe  fra  noi  nelle 
icriitnre  ancora  soperstlit  di  qnel  tempo:  ma  difficilmente  si  pos- 
sono trovare  opere.  Leggendo,  per  esempio,  il  Codke  Longo- 
bardico di  C.  Troja,  troviamo  nel  sesto  e  nel  settimo  secolo  nn 
gran  numero  di  Medici,  come  un  Gundoaldo  (lV,t12V,  uti  Ansi- 
frìdiano  (189.  4-40);  un  Densdedil  (551  ;  un  Mauro  (586)  ;  un 
Lotari  (45é);  un  Corbioo  (629);  ec.  Cosi  sappiamo  che  il  Papa 
Innocenzo  IV  nel  608  sotto  Foca  imperatore  ,  era  tiglio  di  un 
Giovanni  Medico,  natume  nmrsonm  (1)  ec.  ec.  Il  che  mostra  cbe 
Medici  e  maestri  vi  sono  siati  sempre,  e  solo  la  scienza  non  ebbe 
valorosi  coliori  che  la  ^cessero  progredire;  e  la  scienza  greco - 
htina  non  si  trovava  allora  ìit  altre  opCf^  chc  in  (|aellc  degli 

Saiuori  ecclesiastici,  come  vedremo.      •    '  ^  

CAP.  IV. 


OOOlllZiOlfl  SClKNlIPtCai  OBL  CLIBO,  S  tOM»  OKi6llfK. 

Una  delle  più  belle  e  più  gloriose  (Xigine  nella  Storia  ilol  Cri- 
stianediino  è.  (jucsiu,  cIil'  i  primi  cultori  della  roliifioiio  voisrro  la 
loro  sollceiiudine  alia  custodia  de^li  acquisii  della  lolellt^enza  «- 
mana,  deparaodoli  dagli  errori  pericolosi,  e  rauuodandoli  alle  dot- 
trine evan(^liehe.  Tra  i  primi  cristiani  vi  furon  forse  di  coloro 
riie  credettero  cbe  le  scienEc  progne  potessero  essere  dì  ostacolo 
alla  fede;  ano  i  pià  dotti  pagani  davano  appoggio  a  ifoesta  opioio- 

(1}  Uiigon.  Chrott.  Lìb.  I.  in  Pertzttonum.  German.  Tom.  IX. 
pag.aid. 
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ne,  sforzamiosi  a  ricercare  i  più  meravighosi  lenomeni  della  na- 
tura per  porli  di  rincontro  a' fuir;tcali.  II  cieco  luiiatisMìo  di  un 
Ikiso  culio  avi  eb[>€  laceiali  i  iibii ,  e  rinnegala  la  bcieuza  ;  ma  i 
Padri  della  Chiesa,  ispirali  dalla  vera  fede*  foroio  solledli  a  rae- 
eogliere  le  leitere  e  le  scienie  aaliefae ,  perchè  il  bello  ed  il  Yero 
eniravano  nella  legge  della  rivelazione,  come  id  qaella  della  gra- 
zia. Essi  penetrando  fraochì  esiciiri  nel  vasto  campo  delle  scienze 
e  delle  lettere,  ne  colsero  il  più  bel  fiore  e  lo  incarnarono  nelle 
sacre  dollrine,  le  quali  nacquero  adulte»  e  (in  da'  primi  secoli  S. 
Basilio,  S.  Giovanili  Ciisosiomo,  S. Clemenie  Alrssmidrino,  Dio- 
nìgio  Aieopagita,  Lattanzio,  iNcmesio,  S.  Agu^unu,  S.  Ambro- 
gio, S.  bidoro,  il  Vescovo  Teodoro,  e  Origene  ,  e  ceoloallriy 
non  avevaoo  imposto  sileaiio  alla  ragione  umana ,  o  1*  avevano 
chiamata  mendace  e  traditrice;  ma  oc  avevano  trovato  hi  guida 
e  l'indirizzo,  ed  avevano  mostrato  la  concordia  del  vero  trovato 
dairuomo  col  Sommo  vero  che  lo  ispirava.  Essi  ebbero  in  mente 
di  dimostrare  che  le  scienze  non  erano  di  ostacolo  alla  rivelazio- 
ne, nè  la  rivelazione  lo  era  alle  scienze  ;  riassnnsero  la  filosotia 
iieilu  teologia ,  posero  di  accordo  la  tisica  con  la  melatisica ,  le 
lettere  con  la  morale.  Così  sorsero  quelle  opere  meravigliose  nelle 
«inali  si  trovarono  fuse  latte  le  dottrine  degli  antichi;  nelle  qoail 
i  filosofi  i  poeti  gli  storici  ì  fisici;  Platone  Aristotile  Socrate  0- 
roero  Virgilio  Demosleoe  Cicerone  Ippocrate  Galeno,  ec.  erano 
citati  commentati  lodati  corretti.  E  poiché  ne' primi  tre  secoli  le 
dottrine  Platoniche  ernno  insegnate  nrlln  (ìtosofia,  e  le  dottrine 
Arislol* diche  dominavano  nelle  scuoio  fisiche  preco-laline,  cosi 
ne  Padri  delia  Chiesa  si  trovano  lu  (.umoendiu  tutte  le  scienze 
antiche  fuse  nella  sìntesi  cristiana,  ed  informate  del  principio  di 
cariih  della  ^nale  era  beila  e  para  la  fede  religiosa. 

Due  gravi  fatti  sursero  da  questo:  il  primo,  che  nulla  si  perdè 
della  scienza  greco-Ialina;  ed  il  secondo,  che  ne'secoli  posteriori 
lo  sludio  esclusivo  delCi-  >   anche  limitandosi  a'Santi  Padri,  tro- 
vava in  questi  sviluppate  tutie  le  scienze  profane,  massime  le  fisi- 
che e  le  mediche. Edi  falli  quali  opere  noi  troviamo  nelle  mani  del 
Clero  nel  medioevo?  Quali  letture  venivano  commendalo  agli  uo- 
mini religtwì? Che  cosa  intendevano  Ano  le  regole  cenobitiche  dei 
primi  istituti  monastici  per  Utùmedwina,  per  sacre  lettere?  Non 
altro  che  la  Bibbia  co'suoi  commentatori  consentiti  dalla  Chiesa;  e 
le  opere  dc'SS.  Padri. Inoltre  che  cosa  troviamo  noi  in  preferena 
nei  manoscritti  dei  medio  evo?  Certamenie  molli  Antifonarii  e 
Missali;  ma  fra  questi  le  opere  de  Padri  della  Chiesa  ,  massime 
di  S.  Isidoro  Ispalense,  il  quale  ha  avuto  maggiore  cura  di  rac- 
cogliere od  ordinare  le  cognizioni  fisiche  eie  scienze  profane.  Ed 
i  niù  grandi  scrittori  ecclesiastici  del  medio-evo,  fra'quali  Beda, 
Alenino,  Rabbano  Mauro,  Giovanni  Scoto,  Benedetto  Crispo,  fi- 
no a'tempi  deir  inoltrato  risorgimento  come  Alfano,  S.  Pier  Da- 
miano, S.  Bonaventura,  e  Io  stesso  angelico  S.  Tommaso,  si  sono 
primitivamente  formali  sulla  lettura  de'Saoti  Padri»  e  sugli  avan* 
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li  ffclle  Scrinare  greco-Ialine.  Anzi  la  slfs'^n  filosofia  si  è  matu- 
rala cou  le  cJoUrine  segnale  in  quelle  |);i;^ine  pi ezinse;menlre  iin'^ 
allra  via  ipotetica,  matenalisticaf  con  le  concezioni  astraile  de'di- 
nainii,  e  della  fatalità  cresceva  nelle  scuole  arabislìcbe  ed  idola- 
tre. Da  ultimo  lo  slesso  S.  Gregorio  Ma^no,  che  i  moderni  dis- 
8id€0iì  han  oolptlo  d' ÌDlolleranza  per  gli  stadi  profiiDi ,  e  pei 
ogoi  avanzo  del  gentilesimo, die  eoM  eomiDendafa  nelle  m  leU 
lere?  La  lettura  dei  Santi  Padri. 

Che  so  nelle  opere  degli  Scrittori  Fcrlcsinstipì  ffp'  primi  secoli 
cristiani  noi  (roviamo  accolte  le  doUnuc  de^^Ii  amichi,  così  nelle 
scien7.c  naturali  che  nella  medicina,  noi  conosceremo  agevol- 
wcule  per  guali  vie  sieno  arrivale  nei  Clero  del  medio-evo  le 
cognizioni  usico-mediche ,  riconosceremo  che  le  Scuole  cristia- 
ne furono  nna  sBocefsìone  delle  scienze  greco*laliae ,  e  ehe  H 
lisorgimealo  tweane  precisamente  eon  l'aiuto  di  queste  scien- 
le;  ed  inoltre  concepiremo  agevolmente  la  ragione  perchè  in  un 
paese  latino  e  cristiano  sicsi  conservata  una  Scuola  di  Medicina, 
e  questa  sempre  t'edeie  alle  iradizioai  greco-latiue ,  ed  essenzial- 
mente diversa  dalle  dottrine  arabe. 

Provato  una  volia  che  la  leUura  de' Santi  Padri  era  ordinaria 
nel  Clero,  era  prescritta  dalle  regolo  monastiche,  era  ordinala 
dsTapi,  per  avere nn*idea  de'prineìpìloonsentiti  nelle  seiense  na- 
turali e  nella  medicina,  bisogna  anoare  a  cercare  nelle  opere  dei 
Padri  greci  e  latini  quello  che  hanno  pensalo  e  detto  intorno  a 
questo  argomento  (1).  imporu  al  nostro  scopo  che  anche  da  noi 

Jl)  Chi  vnlf^sc  dare  una  notizia  di  tutte  l(!  opere  che  trattano 
della  medicina  de' Libri  sacri  dovrebbe  farne  un  lungo  catalogo. 
Cboulant  ne  ricorda  le  principali  nella  sua  Bibliolheca  Afedico-ffi- 
tiorìea^  riveCaUUognitibrorumhiitifrie,  dere  med,  ttnatur,  scient. 
^tstemat.  Lipsiae  l842  pag.  97  a  118;  ed  altri  ve  ne  n^giugne  Giu- 
lio Rosftthnuìi  Afìditavicnla  etc.  ffulis  Sarron,  S842  pag.  37-42. 
Prr  le  iipere  sacre  de' primi  secoli  cristiani  son  da  citarsi:  Gugl. 
Ader.  Enarral.de  aearot.  el  morb.  in  Evaugel. 'U)los.  1C20; — Corr. 
Joliren.  l^is.  de  moro,  bibli€i$  Francf.  ad  Viad.  —  6io.  Giac.  Ba- 
ier.  Animad.phys.  med.  inqmed.  loc.  novi  foeder  Spccim.  Altorf. 
1728.  —  Mich.  Alberti  Spec.  medicm.  Iheolof}^  Hai.  1726.  — Auc. 
Langbein  Spec.  embryulcÌM  anttq.  ex.  Q.  S.  t\  Terlulliani  Ho. 
demima  cap.  15  Hai.  1754; --los.  Wilelie  Oòj.  in  tib.  laclantii 
Firm.  qui  de  Opific  Dei  interib,  Jfnne,  ad  V.  1612.  ec.  ec. 

Il  primo  che  stesi  occupato  a  dnre  una  esatta  espnsizionr  della 
medicina  de'SS.  Padri,  fin  dal  1G43.  fu  il  P.  Giarinto  Giordano,  di 
6.  Agata  di  Cu^iia,  dell  ordine  de  Predicatori,  Rettore  degli  Studi 
nel  Coofenfo  di  S.  Domenioodi  Napoli.  Sventuratamente  della  sua 
opera  vide  la  luce  il  solo  primo  volume,  essendo  egli  morto  men- 
tra  ne  stampava  il  secondo.  L'opera  hii  titolo;  Theorica  inrdicinae 
Sancfi  Thomae  Doct .  Anfjef.  nlif,r.  SS.  Patrum  et  Sric.  Script.  l()ris 


Aiolog;  TerapeiU,  et  Patoleg,  diitincta.  Oput  sanis  aeoris  phitoso' 
vk  at  theolog.  ptauert.  Thomist,  opprime  juamd:  MeSmt  vero,  ut 
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veui&sero ricordale  queste  doltrinc  per  (»oi  vedere  le  origioi  delle 
COgoiziODÌ  possedute  da'medici  crisiùiii  del  medio  evo. 

ISaDtì  Padri  avevano  studialo  con  somma  diligenza  la  IpJiera- 
lura  pagana  con  lo  scopo  di  ritrovarvi  quelle  verhii  che  erano  som- 
minislrate  dall  osservazione  delle  cose  naturali,  e  dietÌDcuere  le 
bellezze  della  poesia  edelle  belle  arti,  dalle  crederne  e  dalle  fìivole 
religiose. Laonde  le^^evano  tulle  le  opere  degli  etnici  e  spesso  le 
ammiravano.  Ninno  Ji  i  avuto  per  Omero  maggior  callo  di  S.  Ba- 
silio (1);  e  S.  Isidoro  dj  Siviglia  nel  principio  del  settimo  sòrolo 
woìoglie  con  lama  diligenza  ne'  suoi  venti  libri  delle  Onmni  o 
EtmolMm  4otta  la  letteratura  amica,  che  da  lui  abbiamo  cojjni- 
xione  di  alcune  opere  di  Cicerone  e  di  Varrone  ora  perdute  (2) 
e  riferisce  le  eitaiioai  di  circa  cento  Autori  per  la  ii»ggÌor  parte 
nini,.  Sappiamo  da  tuli'  i  Santi  Padri  che  le  opere  liloaofiehe  di 
Platone  e  di  Aristotile  erano  studiate  su'  libri  genuini ,  e  non 
su  neo-plaioni€i  cdi  ueo-peripaiclici;  e  che  inolire  delle  opere 
greche  più  uiipurlanli  si  avevano      le  (mduzioni  Ialine  (3).  Lai- 

cacomuue  couseuiiitienloera italiano,  scrisse 
cosi  pohlaineiite,  e  spogliò  con  lama  diligenza  gli  seriuori  Iali- 
ni ,  miissirae  Cicerone  Varrone  Seneca  Plinio,  e  imi'  i  Poeti , 
tra  aua  I  Lonio  e  Virgilio,  che  ritraaae  da  quelle  dottrine  i  suoi 
più  belli  argomenii  intorno  alla  organiaaiione  del  mondo  e  de< 
gli  esseri,  per  meglio  far  mariifestn  fa  mano  della  Provvidenza 
nella  creazione,  eia  sapienza  di  Dio  nelle  maraviglie  delie  coae 

AIcnoi  ancora  de'Sanlì  Padri  avevano  suidiaia  ed  anche  oro- 
!f^«.2^  c"  n  ^.  Gregorio  Naz.mueno  ci  fa  conoscere  che 

•'«•««•«'o  'a  medicina  per  profes- 
sarla come  jUoMfce  MCDiraio,  e  non  «Hi  da  empirici  (Z,  quae 
ctrca  perspu!un  ncuhsque  subitela  ti  kumitia  vtrMur).  E  queslo 
grande  uomo,  che  ricchrssimn  era  edollissimo  e  fervente  di  n- 
nia  w.s.,a„a.  aveva  creilo  fuori  le  mura  di  Cesarea  un  magoiSo 
Ospedale  pm  gì  „,iermi  poveri,  che  lo  stesso S.  Gregorio  iig^. 

-      j '■«ceol'oi  passi  (Ic'SS.  Padri  ricuardo 

teori^'^r.:,"''''.'^  f,""'™  def  Cedano,  in  buorf^o 
iw  creaoio  essere  stato  egli  il  pnmo  che  se  ne  sia  n^imnain  Tnn 

temporaneamenlei  Benw&ttÌBrdeB.  congestione  d^F^ancia^  n^^^^ 
loro  SpKilegtum  Sotesmmse  pubblicete  <fil  P  Pit™  In  piiSri  i..!. 

m  Origin.  Lib.  VI.  cap.  ó-a-ò. 

i]  DoìlZoi^r-  «n-  p-  »«• 
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(b  comò  una  ciUà  (l).  Vi  è  inoltre  oeile  opere  di  Nemesio  ve- 
scovo lii  Efeso  una  conobceoza  così  speciale  di  cose  mediche, 
massime  lit  anatomia  e  di  fisiologia  ,  cUe  si  pulrebi>e  i  ugiutiàU-r 
mente  credere  che  anche  egli  io  principio  stato  si  fosse  un  me- 
dico (2).  Fri* iftliai  polrrneé  pensar  lo  Mono  éi  Latimio  e 
d'Isidoro.  Sippiaroo  allrosl  cbo  S.  Agostino  era  sialo  filosofo  e 
scienziato  innanzi  alla  saa  conversione;  che  profittò  de'consigli 
di  Vindiciano  dotto  e  pio  medico,  il  quale  con  profondi  ragiona- 
menti lo  aveva  svolto  dagli  errori  dell'^slrologia giudiiiaria,  dalla^ 
quale  Aurelio  era  stato  sedotto. 

S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano  in  prefcrcaza  fece  profotiJi 
sliidii  solla  storia  naturale,  massimamente  per  provare  la  Gene- 
si, e  nelfere  di  accordo  i  libri  saeri  con  la  ossermìooe  della 
naiora.  Nel  suo  Exaemeron  soprallnllo  si  trov:)  compendiata 
tolta  la  scienia  degli  antichi,  ripurgata  ancora  dalle  speculazioni 
e  dalle  spiej^azìoni  astraile  tiegli  serillori  pagani,  e  ricondotta 
all'osservazione  per  ridurla  allo  scopo  della  concordia  dellascieuza 
con  b  rìveld/jone. 

iu  pariicoìar  modo  ia  fisiologia  e  ranaiuima  ,  che  toccano  pìà 
dapi^resso  la  fisica  e  la  morale,  la  materia  e  lo  spirilo  dell'uomo, 
formò  oggetto  sssiduo  dello  sindio.  de'SanIì  Padri,  e  degli  scrit-. 
lori  Eodesisslici.  Egli  è  vero  dkt  avendo  eglino  lo  scopo  di  mo- 
strare le  meravìglie  della  creazione,  la  savioiia  del  supremo  Arte- 
fice, i  benefizi  tlclla  l*rovviden7n,  discendono  ai  particolari  sol- 
tanto t>cr  provare  questi  loro  bellissimi  concelli:  ma  questo  è  com- 
pensalo ampiamente  da  (piell'intuito  filo&olico,  da  «piella  ginsla 
vaiuiazìone  dell'iusieme  ,  dei  rapporti  e  de'  couàeuhi  degli  orga- 
ni ,  della  mirabile  disposiiione  agli  nsi,  del  eonoorso  sioergieo 
delle  diverse  parli.  Cosi  iroviaoio  in  ono  de*più  antichi  de*  Padri, 
Dionigi  TAreopagila,  alcuni  concetti  sulle  forze  naiurali  produt- 
trici delle  metamorfosi  delta  materia  (3).  Così  Nemesio  cercando 
nella  fisica  struttura  del  corpo  la  prova  dell»  nobilissima  nainra 
dell'uomo  bellamente  esamina  tulio  quei  che  riguarda  I'  in  lima 
composiZione ,  e  1  mutar  delle  forme  con  la  perennUà  della  ma- 
teria {alterius  orium  mlerilum  allaius  ei  vicissim)^  c  quel  clti- 
mlsnosolo  possibile  a  qoei  tempi  discnsso  coi  principi!  d'ippo- 
craie  e  di  Galeno.  Nel  che  lare  egli  vagheggia  il  principio  degli 
antichi  pittagorici  dell*  nnilk  nelle  moltiplicith,  e  dell' armonia 
delle  cose  discguali ,  onde  queir  ordine  cbe  non  pnò  emanare 
che  dalla  sapienza  di  chi  dispose  il  tutto  f  i}. 

Fra'Latini  S.  Agostino  e  Lattanzio  parlarono  più  estesamente 
di  anatomia  e  di  libtologia:  rAlfricano  da  platonico;  Tltaliano  da 
peripatetico,  l  ra  due  s'inlermelle  S-  Ambrogio  il  più  pulito  ed 

(11  Gieg.  Naz.  Uper.  Oiatio  XX. 

(3)  De  natura  hominis. 

(3)  De  divin.  Nomin.  Uh,  Gap.  VI.  De  VUa. 

[k)  De  natura  hominis. 
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elegante  e  dotlo  srriltore  Ialino  del  quai  lo  secolo  Celio  Lattan- 
zio FirmiriDo,  eli  t-  li  più  aulico  ila  loro,  ba  formalo  im  compiuto 
tratl^iU)  (Il  ([jMioniia  teleoloc^ica,  segnando  retimologia  de'  nomi 
da  Varroue,  la  descrizione  ila  Cicerone.  Egli  ci  ba  lascialo  beliis' 
sini  argomeiitì  eonlro  roptDioDe  del  fomnilo  accoiz&rsi  degli  ato- 
mi per  la  prodoiione  degli  esaeri  ergaoiei«  vale  a  dire  (oiaute  le 
parole)  sopra  gli  ordioarii  proeedimenii  delle  leggi  ehinitciie 
nella  produzione  degli  esseri;  e  cosi  stabilisce  con  buone  ragio- 
ni la  esistenza  delle  leggi  primif^enie  date  dalla  cre?ìzione  (\). 

11  solo  Lattanzio  ci  offrirebbe  materia  di  un  libro  ,  e  però  ci 
rcstriny»iamo  a  ricordare  solo  poche  cose.  Unico  è  il  tipo  degli 
auimali,  egli  dtce,  a  (|uauu  c^i  sono  presentano  la  slessa  serie 
e  la  medesima  disposiiiooe  delle  membra:  in  tulli  vien  prima 
il  capo,al  quale  èeonoeasa  la  cervice,  seguendo  al  collo  il  petto, 
a  cui  lati  SODO  gii  arti  superiori,  ed  al  petto  il  venire,  che  racco- 
glie  alla  parte  inferiore  i  genitali,  e  da  ultimo  i  femori  ed  i  piedi 
(cap.  7)  .  Nella  somrailìi  della  stroltura  deirnomo,  che  simile  sem- 
bra alla  carena  della  nave,  Iddio  pose  il  capo  a  repuere  l'anima- 
le e  lai  nome  gli  venne  dato,  perchè,  come  scrive  Varrone  a  Ci- 
cerone: hinccapiant  imlium  senstiset  nervi  (cap.  5).  Decoralo  il 
capo  da  capelli  cbe  lasciano  la  fronte  sporgente  innanzi  ed  avval* 
lata  alle  tempie,  essi  disinbaiseonsi  sulle  tempie  presso  le  oree- 
chìe,  si  dispongono  superiojrmenle  a  corona,  e  coprendo  l'intero 
occipite,  vestono  graziosamente  la  testa  (c.7).  Al  cheS.  Ambro- 
gio col  suo  ornato  stile  soggiugne:  Quam  speciosa  cnesaries  in 
omnibtis  jjuam  r^t  fr^ì^ln  in  scnibus;  qunm  vefieranda  in  saccrdo- 
tibus;  quam  iernbìiis  in  lirUatorihus:  (jiiam  decora  i>ì  adolesren- 
tibuft;  qunm  compia  in  tHuliertbua;  quutn  dulcis  i  ft  pueris,  AUum 
sewum  crinita  non  decet^  alium  tonaa  dedecei  (2.). 

Così  Lattanaìo  s'ìnnollra  nella  descriiiooe  del  viso.  Egli  crede 
eoo  Varrone  che  siasi  delta  fironie  perchè  inferiormente  foraia 
dal  cavo  degli  occhi  (c.  8).  Gli  occhi  sono  protetti  datle  ciglia  de 
ogni  ingiuria  esterna,  e  le  palpebre  ,  (alle  quali  palpitatio  voea^ 
buìum  tribuit)  con  la  celerità  del  molo  cuslodiscono  gli  occhi 
sonza  ledere  la  visione;  onde  Varrnnc  dire  essere  delti  ornhs 
tjiKisi  orrlusos,  (caj).  10.)  All'orecchio  poi  vi  une  ini  nome  a  to- 
cibus  hauriendis^  onde  Virgilio  vocem  bis  aunbus  (e.  8). 
Fa  conoscere  la  struttura  del  naso  e  delle  narici ,  cui  attribuisce' 
tre  offitii,  quello  di  dar  passaggio  airarìa,  dì  avvertire  gli  odori 
e  di  purgare  il  cerehro  per  meno  delle  sue  caverne  (c.  S)..De- 
scrive  il  mento  e  la  barba,  e  la  bocca  destinata  a  prendere  il  eibe 
ed  a  parlare.  Descrive  i  denti  ricoverli  dal  palato  molle  e  costo- 

(i)  Cum  universa  genera  et  universa  ifuogue  membra  leges  suas 
et  ordines  et  usus  sibi  altrihutos,  tuenfur  maniff^sfum  est  nihii  for- 
tuito esse  factum,  quum  divinae  ratiouu  disposiUo  perpetua  serva* 
tur.  De  Opific.  Dei  Cap.  VL 

(S)  Hexaemefon  Lib.  VI  cap.  9. 
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dui  dalle  liibhra,  e  coocorreotì  alfn  masticazione  per  ia  loro  du- 
rezza forma  e  scabrezza;  e  peosii  con  Varrnno  che  le  glogive aves*'^ 
sero  lai  nome  a  g  iynendis  dentibus  (cap.  1U). 

Dice  che  ia  volta  de)  palalo  ncovie  la  lingua  quasi  come  il 
gittcio  di  ooa  tealuggioe  ;  e  cou  Varroue  crede  la  lingua  cosi 
dMOMla  a  Ufftmdo  cibo ,  perehè  amniMsa  il  dbo  in  boccone  e 
concorre  col  suo  molo  all'  ioghiotiimenio;  e  col  suo  memnisai» 
forma  la  loquela  con  Taioto  della  disposùiooo  del  palato,  con  lo 
aìylo  del  palalo  sfosso  e  dei  dentilo  della  compressione  delle  lab- 
bra fc.  IO),  nisiinrjije  i  (lue  canali  cibafls  et  spiritali s.qweWo  che  si 
esieii«ie  dalla  Iìocgi  al  venire,  questo  dalle  n  irici  a)  pnlmone  (c. 
li),  oode  l'aria  peoeirala  nella  laringe  inmielle  nella  via  aper- 
ta ddraa|Mrarlena  formala  di  anelli  cariilaginei ,  riuniti  e  coe- 
renti in  Minia,  che  conneìca  non  aolo  con  le  narici,  ma  ancora 
con  la  bocca,  ed  il  cui  ingresso  è  coslodilo  dall'ugola  (c.  10.)  Nel 
che  bi»ogna  qui  ricordarne ahe  il  Vescovo  Teodoreto  non  solo 
parla  dell'  aspernriorio  ;  ma  nncora  delle  vene  e  delle  arterie  del 
collo,  per  qufìs  sanguis  stmul  et  spirilus  efferunttir  cerebro  (I  ).  E 
seiu;ì  [iiu  coiiiinnare  neU  csporre quanto  Li)llan7!o lia  detto  intor- 
no aiU&ii  ulUira  ed  all'uso  delle  parli,  concbiudiaiuo  ch'egli  adul- 
ta gl'insegnamenli  d'ippocrale  e  de  Galenisli  circa  la  digestio- 
ne come  eoncoalone,  parla  delle  aecrexìoni  deporatorie*  deUe  fnn- 
zioni  del  onore  e  del  fegato,  e  secondo  i  medici  anteriori  parla 
della  generazione,  della  miscela  de'semi,e  del  luogo  della  fecon- 
dazione  (e  H.  i^.)  N*»!  che  f:ire  egli  manifesti  nlenne  idee  sin- 
golari, ihiuìo  in  lutto  un  compendio  delle  Opinioni  anteriori;  fra 
le  quali  iuiiumetle  li  suo  giudizio. 

Fra'Padri  greci  poi  niuno  (ratta  di  anatomia  e  di  fisiologia  me- 
glie  di  Nemeeìo  ▼escovo  di  fimesa,  il  quale  aveva  dovuto  fare  un 
esatto  studio  di  intli  gli  seriilori  di  case  fisiche,  massime  di  Ari- 
sloliie  d'Ippocraie  e  di  Galeno  (2).  lo  lui  si  trova  intera  la  teori- 
ca degli  umori  e  delle  facoltà  loro, e  quella  deUe  parli  similari  e 
delie  dissimilari.  Primn  di  \ut  S.  A;?o8lino  aveva  dello  che  il  cor- 
po consti  di  membri  utìiciali ,  ^li  iitliciali  sono  composti  «li  j  nrti 
similari,  queste  di  umori,  i  quali  vengono  da*cibi  ed  i  cibi  dagli 
elementi  (3).Nemesio  si  solleva  anche  più  nella  teleologia  del  cor- 
po HMiKKdichiarando  che  l'Artefice  ed  ordinatore  di  questa  bel- 
lisaiaia  iabbnca ,  coordinasse  a  vicenda  dissimili  naiare,  oode 
va^manMaBsero  Tarmonia  deirinsieme,  e  fossero  congiunte  con 
reciproca  dipendenza ,  prova  evidente  dell'  nnicitk  del  pensiero 
che  ha  ordinnio  il  microcosmo  (c.  J.^i  Fra  le  parli  similari  Ncme- 
8Ìo  ripone  il  cerebro,  le  meningi  ,  il  Jinrvn,  |;i  midolla,  le  ossa, 
i  denti ,  la  cartilagine»  le  ghiandole  ,  le  unghie  ,  i  lij^amcnli ,  le 
membrane ,  ic  libre  ,  i  peli ,  le  carni,  le  vene,  le  arterie,  i  pori, 

(t|  Sermo  hi  De  Providenl. . 

(i)  Ha  natura  bomlnis. 

(3)  De  spirit.  ei  anim.  Cap.  15. 


l'adipe,  la  culo,  e  gli  union  ciio  sono  vicioissimi  agli  clementi' 
cioè  il  uuro  sangue,  la  pituita,  e  la  bile  fiata  e  om  (c.  4).  Ripo' 
ne  poi  rra  le  parti  diBsimilari  il  capo,  il  loraee,  le  maaì ,  i  piedi, 
e  ^li  altri  membri  :  poiché  il  capo  non  si  divide  io  capi,  il  oerio 
in  nervi,  le  feoe  in        e  la  carne  in  carni  (c.  i). 

Anrclio  Agostino,  poco  primfì  di  Nemesio,  avendo  innanzi  alla 
sua  conversione  amalo  fa  lellura  di  Cicerone  sopra  oj<ni  altro  li- 
bro dopo  la  conversione  rivolse  all'  ascetismo  la  lilosofia  e  la 
scienza.  Seguendo  in  muiic  cose  la  filosofia  platonica,  la  quale 
vedeva  sollevala  per  vie  nainrali  ad  un  concetto  cosi  vicino  al 
rivelato,  egli  studiò  i  libri  di  Platone,  e  feee  conto  de*pii  e  aaggi 
oonaigli  del  medico  Vindiciano;  ed  in  tal  modo  si  sollevò  a^<]ucl- 
Tallesza  di  dottrina  e  di  santitii ,  che  lo  rende  il  Padre  de'  Padri 
latini.  Con  l'appoggio  di  qnpsti  principiì  egli  andò  diritto  dal  sen- 
sibile air  ialelliji;il)ile ,  da  particolari  al  generale,  dalla  fisiolof^ia 
alla  filosofia;  eviiò  la  soHigliczze  della  dialellica  del  Pcripaio,  e 
salì  per  dritta  via  alla  cognizione  del  vero.  Egli  stabilisce  1  a  itivi- 
th  necessaria  della  vita ,  e  le  leggi  fisiche  del  corso  della  natura; 
ritarda  Taria  come  T  alimento  principale  del  corpo  (1);  non  sì 
diparte  dalla  dottrina de'qoattro  elementi;  rìcooosoe  il  connubio 
delle  funzioni  delle  diverse  parli  del  corpo  nel  consenso  alla  ani- 
th  della  vita;  stabilisce  il  doppio  uffizio  della  medicina  io  curatri- 
ce de'nialie  conservatrice  della  sanità  (2);  paragonando  l'agricol- 
tore al  Medico  aliribuiscc  ad  entrambi  l'uffizio  di  favorire  l'opera 
spontanea  della  natura  (5).  Da  ultimo  con  mirabile  concisione 
^li  mette  innanzi  la  dottrina  dell'  omogenesia  nelle  ste  relazioul 
con  la  creazione,  e  nella  evoluzione  tipica  degli  esseri  (4). 

S.  Agostino  distingue  le  forze  naturali  in  tre  focoltà:  oppetUioa 
che  le  cose  necessarie  alla  vita  appetisce;  la  ritmiiva  che  non  le 
lascia  finché  non  leabliia  di^^erilo;  b  pspufsivfi  che  ne  manda  via  il 
superflnoed  il  nocivo;  c  la  distnLutv  a  «  he  set  ondo  il  bisogno  e 
la  natnra  delle  parti  con  saggia  eroiìoniia  le  conj  parte  (">k  Le  qua- 
li cose  presso  a  poco  in  egual  modo,  e  secondo  1  idee  galeniche, 
aono  dette  dallo  stesso  Nemesio,il  quale  nell'ordine  della  nulriiio- 
ne  riconosce  quattro  proprietà,  quella  di  attrarre,quella  di  ritenO' 
re,  quella  d'immutare  e  quella  di  espellere  (c.  ^)  Anche  nel  cir- 
colo del  sangue  Nemesio  concilia  le  idee  Galeniche  sulle  funzio- 
ni del  fegato,  centro  »lel  fìnido  nmritivo,con  quelle  peripalelicbe 
sallc  funzioni  del  cuore  centro  di  vita  d'impulsione  e  di  moto 

(1)  Opera  T.  IH.  p.  918.  S84  Venet.  1733. 

(-2)Ibid.T.  IV  p.  25.  31,  e  1463. 

(3)  Ibid.  T.  V.  p.  252. 

(i)  Quaccumque  nascendo  ad  orulos  nostros  exeunt,  ex  ocrullis 
seininibus  accipiunt  piogredieiidi  primordia,el  increnieiila  dcbiUo 
magnìtudinis,  di»tinctiooesq[ue  formaromsborgìnallbus  tamqusm 
regulis  sumunt.  Ibid.  Tom.  Vili  p.  800). 

TSJ  De  spirit.  ci  anim.  cap.20. 

(6)  loilio  sumlo  e  corde.  Gcerebro.  principio  movcudi  ci  scnticodi 
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e  quando  vuoi  mostrare  la  roolua  influenza  fra  le  doe  funzioni , 
discorro  «lei  molo  delle  arlcrie,e  dello  scambio  di  spirilo  c  sani.'no 
fon  le  vene  ,  da  far  credere  a  laluoo  che  avesse  avulo  cognizione 
(leila  l'ircola^ioiie  del  sangue.  Egli  frate  (unzioni  itivoiontarie  ri* 
pone  la  forza  uulriliva,  la  forza  genera Irice,  e  la  forza  pulsairice, 
tbiMMiMlo  luilttnH  te  doe  prime,  e  vitale  l' aUin».  Onde  appli* 
ctndo  «faeftio  principio,  M^gìugne  che  il  molo  del  polso  cb'è  fa* 
«oll^  vitale ,  prende  oripne  dal  cuore,  e  seprallotlo  dal  sinistre 
ventrìcolo  di  esso,  che  si  chiama  spirabile^  e  compartisce  per  mez- 
zo delle  arterie  il  calore  innnto  e  viialo  a  lolle  le  ^nrti  del  corpo, 
mcnlre  it  fcgalo  compariisc  e  l  ;Ui[ii('iiio  per  mezzo  delle  vene  (e. 
23  e  24.)  Le  quali  rose  si  irovano  perlellamenle  replicate  in  un 
opera  alinbuiia  a  S.  Gregorio  NisseQO,ma  neU  applicaziune  è  più 
«■cere,  dieendo  che  la  forza  pnhatìva ,  eh*  è  vitale,  si  nanifesia 
per  BMBo  di  polsaiioei  venafi  (1  ) .  non  diatingnendo  così  le  vene 
dalle  arterie.  Lattansìo  Firmiano  distinse  inoltre  il  doppio  «so 
della  bile  di  concorrere  alla  digesiione  ed  alla  defecazione,  conob- 
be la  traspirarìone  pulmonarc,  e  ben  vaiolò  la  iosportanaa  della 
traspirazione  ciiiuDoa  e  del  sudore. 

Trascurando  gli  altri  pariirolari  irrìpoi  la  vedere  che  cosa  lascia- 
rono scritto  i  Santi  Padri  iuloruo  a  sensi,  ed  alle  sensazioni,  che 
è  il  pnnie  più  dilicaio  della  fisiologia,  ed  è  T  anello  ehe  liga  la  fi- 
atet  aóniolefealfai  teologia  ed  alla  filosofia.  S.  Ambrogio  raecogHen- 
do  nel  cape  le  parte  nobile  ed  imperativa  della  fisica  nmana,  ci 
dice  che  siccome  il  cielo  sta  al  di  sopra  dell'aria,  delle  terre  e  dei 
Qiart,  ch(*  sono  rome  i  membri  del  mondo  ,  così  it  capo  sta  sopra 
agli  altri  membri  del  corpo  (2ì.  Nel  capo,  dice  LnKanzio  ,  «piasi 
si  concentra  l'opera  della  sa|)ieuza  divina:  (5)  imperciocclìc  non 
solo  è  destinala  a  dominare  sugli  animali  della  terra,  ma  ha  1  im- 
pefo  del  proprio  corpo,  poiché  nel  capei  posto ,  come  in  citta- 
della  aoblime,  ciò  che  osserva  e  prolegge  ogni  cesa.E  S.  Agostino 
nettamente  ci  dice  .*  tn  non  senti  negli  altri  membri  se  noo  col 
tallo;  e  solo  nel  capo  vedi,  ascolti,  odori,gu8ti  e  tocchi  (4j.ll  Yc- 
srovo  Cirenaico  Teodoreto  descrive  il  cervello  ,  parla  della  dnr» 
meninge  e  dell'  aracnoidc,  e  ci  dice  che  l' Artefice  divino  ,  onde 
il  cerebro  che  di  sua  natura  è  molle  e  fragile  ,  non  ven^^a  olVeso 
dalle  ossa  ^el  et  amo,  che  son  dure  e  solide,  lo  ricoprì  di  quelle 
dneensiehe  deue  n^nhiBne  da'  medici  (5).  S.  Gregorio  di  Nissa 
driaitta  een  Galeno  assolalanente  letali  le  ferite  delle  meningi  (6). 

nervus;  e  iecore.  principio  sanguini^,  ft  alentis  facultalis,  vena,  vns 
sanguinis;  e  corde,  principio  viialis  tacuitatiS|  arteria,  vas  spirilus. 
ikspit  ii.  €t  anim.  c.  2ì. 

1  )  De  fae.  anim.  Lib.  IV.  eap.  19 e  16. 

2]  HeTjiemer.  Lib.  VI.  cap.  9. 

;i)  De  Opitic.  Dei  C.8.  i  i      'a  •■■ 

4)  InpsaUn.  39.         '  .! 

5  8erm.  HI.  de  Piovidemìa. 

6)  De  Opific.  bomin.  cap.  90. 
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Teodorelo  avvorle  die  il  rervc!lo,  in  rui  risiede  la  facoltà  di  sett' 
tire^  è  flisiinlo  in  due  emislcri  dn  mia  rncnifjrana  inlermedia  (1). 
S.  Agoslino  poi,  secondo  le  doliritie  de  tempi,  parla  di  ire  ven- 
Iricoli  cerebrali,  e  vi  localizza  le  facoilà;  riponendo  nel  v(^ntri> 
colo  anleriore  ogni  senso;  nel  posteriore  ogni  moto,  e  nel  medio 
la  sede  della  ragione  (i).  Aodie  N^eaio  localina  le  rantionj  delle 
spìrito  secondo  facevano  gli  Arlatotelici  ;  ed  inoltre  fii  un'  asso«> 
lata  distÌDzioaede'  nervi  del  senso  e  di  qoelii  del  moto.  E  Lattan- 
zio v;ì  più  innaoiì,  mostrando  fufsa  la  opinione  di  coloro  che  ri- 
pongono la  sede  dì  alcune  passioni  negli  organi.  A  coloro  che  affer- 
mano essere  nella  bile  la  sede  dell'ira, nel  fe^aio  il  dosidorio, nella 
milza  la  speranza,  egli  dice,  che  se  ciò  fosse  quesu  organi  dovreb- 
bero variare  secondo  la  ÌBleDailà  delle  pasaioiii;  ed  inoltre:  sima 
nogwntknusawiirt  maribm,  oadi$  cmmt^  narihnM  odorane  tìa 
profeoio  sentirmus  no8  fAU  f  roaet,  /eoons  OHpara ,  tfUn»  gamthn, 
(Gap.  XIV.) 

Passano  questi  Dottori  a  tener  conto  innon7Ì  tnito  della  fiso- 
nomìa  e  S.  Ambrogio  ci  dice  che  T  immagine  dell  anima  ci  parla 
sul  volto  sulìe  basi  della  fede  (3)  ;  e  Santo  Ambrogio  bellamente 
ci  dipìnge  la  cspiessione  della  Ironie  nel  significare  gli  affetti 
dell'animo  (4). 

Venendo  a'aenai,  oltre  quello  detto  da  Lattamio,  Teodoreto  (5) 

e  S.  Ambrogio  (6)  ,  ci  deacrivono  i  sensi  estemi  secondo  il  loro 
'oso, ora  indicando  a  che  servono  le  ciglia  e  la  ordinala  disposizione 
de'peli;  ora  parando  del  mirabile  magistero  degli  occhi,  del  loro 
sito,  della  precipua  importanza  della  vista;  ricordando  soprattutto 
S.  Ambrogio,  che  tulio  il  corpo  sarebbe  un  carcere  che  s'inorri- 
disce delle  tenebre,  ove  non  fosse  illuminalo  dalla  vista  degli  oc- 
chi. E  Teodoreto  paaaa  ancora  a  breve  raaaegna  le  parti  e  kIì  n- 
mori  che  concorrono  alla  formazione  deirinterno  degli  occhi  (7). 
S.  Ambrogio  dopo  avere  ben  descritto  Toreochio  esterno,  dimo- 
stra come  dal!;i  sirutinrn  dell'orecchio  interno  di{)cnda  la  facoltà 
di  avvertire  i  ritmi  modulali.  Nemesio  ailresà  che  tanto  bene  de- 

(1)  Scrm.  III.  Oc  Provid. 

(2)  be  Spirit.  et  Ànim.  cap.  20. 
j3)  Hexaemer.  VI.  cap.  9. 

(4)  Frons  libera,  nudis  aperta  temporìboa,  qnae  mentis  habitooi 
specie  sui  prodit,  nunc  laelM,  nutic  iristior,  nunc  dirpcia  ntl  severi  - 
talem,  nunc  ad  lenitntem  remissior,  siguis  foreosibus  ialeruam  ex- 
primit  voluntalem.  Uoxaem.  Yl.  c.  9. 

(5)  Serm.  HI.  De  Provid. 

(6)  Hexaem.  Lib.  VI.  cap.  9. 

(7)  yideqiiot  orulus  tunicis  muniti!'?  vide  pupillnctenuìtatera; 
buio  circumfusam  iridcm ,  circulum  curneum  ,  uveali  lunicam  , 
chryBtajlinanì  spfaaerani ,  qnae  huic  subjacet ,  et  per  medium  ejus 
prospieit,  et  qni  circa  hanc  diffusus  est  humoreni'  vìtreum,  et  tuni- 
Cam  quao  a  reiis  piscatoriis  figura  Graeeis  nomea  traiit.  SermML 
Jk  Ptwid, 
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^ctiK'  Ogni  alilo  senso  lìisUii^iic  la  parJc  che  prende  la  lingua 
nei  dirigere  la  masiicazione  c  ia  sua  iin|3orlaiiza  come  organo  del 
gusto  (c.  9). 

Nè  questo  solo  fiimio  totii  qocili  Pttdri;  ma  aod  diligenti  a  di- 
itiogaere  fofinode'oervi  nella  sensazione^e  la  loro  connessione 
cai  comune  seoaorio.  S.  Ambrogio  cbianunente  dice  che  i  nervi 
sono  l'organo  di  ciascun  senso,  ed  i  nervi  ricevono  l'impressione 

di  qualunque  cnsn  si  senta,  si  vegga  o  si  ascolti  (1).  Il  Damasce- 
no pDfia  de' nervi  cci^'brnli,  da'quali  nlln  o  al  fialato  vien 
data  la  sensazione  dei  guslo  (2);  ai  in  uu  ualtco  comaienlo  al  Boe- 
zio ben  ai  diatiogtto  e  ai  deacHie  il  nom  oltìco,  nel  «jpiale  oonai-  ■ 
atela  virtù  viaiva  (5). 

Cbe  ae  a  questo  erasi  arrivalo  nella  fisiologia ,  egoale  stadio 
ancora  facevasi  della  igiene ,  scienza  che  ha  maggiore  relazione 
con  la  morale  pratica,  e  che  accompagna  i  bisogni  naturali  del- 
l' uomo  di  accordo  a'  precetti  religiosi.  Ma  senza  andarne  racco- 
gliendo gì' insegnameli  li  in  luti'  i  Santi  Padri,  ne  hasti  di  ricor- 
dare un'opera  di  uno  de'  primi  di  e:»si,  che  per  lungo  tempo  stu- 
diò in  Italia,  di  Clemente  Aleaaandrino  (^i),  nciia  quale  ai  avolge 
mai  a|ipoaiiamente  qneolo  vitale  argomento.  Pare  che  quel  Pa- 
cire  avesse  in  questo  teonta  ìonaoai  ropera  del  medico  Àrtorìo: 
de  lonfjaritn.  In  Ctemenle  si  trovano  le  regole  più  giudiziose 
intorno  nlUì  quantità  alla  qualità  ed  alla  misccb  (h'i^W  plemetHi  ; 
intorno  alle  bevande,riguardando  il  vino  <  unie  inedicamenio  utile 
a'  deboli  ed  a'  vecchi;  inloruo  al  &ouu(>  ed  alla  veglia:  all'  uso  dei 
piaceri  delb  vita»  e  sopraitattolntorocalle  pasaioni  ed  agl'iatinti 
ed  alla  inflaeoia  del  fisico  aol  morale,  e  del  morale  aol  fisico. 

Anche  la  meifit  in  i  applicata  alla  cara  de' mali  formò  soggetto 
degli  studii  de 'Padri  della  Chiesa.  Togli  di  mezzo  le  malattie  e 
le  ferite,  diceva  S.  Agostino,  e  non  si  avrà  ragione  dell'esistenza 
della  medicina  f?>ì;  ed  il  Vescovo  Teodoreto  eul'atienmenie  diceva 
che  l'arte  modici  prtìsla  aiuto  a'corpì  e  tende  insidie  ;t  morbi  (6). 
E  là  dove  i  Santi  Padri  hanno  più  occasione  di  parlare  delle  ma- 
buie  tpeeiali  dove  ,  spiegandk>  la  santa  Scrittura  a'  iocontraDO 
con  le  indicazioni  de' morbi  (7).  Così  nel  Libro  di  Giobbe  (cap. 
1,e2  )  si  trova  indicata  la  aeabbia  e  le  sordide  ulceri  in  tutto  il 
corpo  ,  che  Mead  vuole  essere  slam  la  lelibra.  Ne!  Levilico  poi 
(cap.  Xin  e  XIV)  si  legge  non  solo  una  descrizione  di  questa  tre- 
menda in:iiat(ia,  ma  ancora  si  stahìiìscc  V  ìndole  sua  contagiosa, 
dipoi  ammessa  anche  da'  Medici  pagani,  come  Areteo  che  diceva 

(1)  Hexaenì.  Lib.  VI.  cac.  9. 
m  De  lìde  ortbod.  Lib.  IL  cap.  18. 
(3  Super  Boet.  deschol.  disc.  cap.  3. 
4)  Pcdagog.  Lib.  II.  cap.  i,  S.  9.  tO.  etc. 

'"t]  Dr  verhis  Aposlolor. 

(6)  Serm.  111.  Ue  Providen. 

(7)  Medica  sacra,  sive  du  morbis  eie.  Luiidini  1749. 
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per  la  lebbra  clefanliaca:  contagionem  per inspivatnmaerem coni- 
municari  (1).  Moisè  nltresì  dislingnc  !:i  1f  lftir:i  ulcerosa  dalle  al- 
tre effezioni  erpetiche  (^2).  In  varii  luoghi  (i  ov  isi  ancor  descrilta 
la  lebbra  ereditaria  (5). Nella  maialila  di  Saulle  è  indicala  la  mo- 
noinaaia  ipocondriaca  (4);  in  quella  del  Re  Gioraai  h  dtiteote* 
ria  (5);  ia  Nbbaccodoiioflorsi  vuole  descrilta  la  mmioiiianìa  lopìoa 
o  canina  (6).0iverfle  voltesi  parla  di  paralilid  (7),ed  ancora  di  epi* 
iettici  (8),  di  emorragìe  aterine  (9).  Viene  anche  indicata  la  cur- 
vatura delln  spina  con  paralisi  flO';  odaultimo  imporlanleè  ladc- 
scrizioìir  del  inorilo  pedirulare  di  Erode  (U). La  slessa  vecchiezza, 
e  la  diiiiiiiuziouc  del  vigore  delia  vita,  vi  si  trova  descritta  con  vi- 
vi colori  di  fisiologo  e  di  medico  (12). 

Ora  queste  cose  tutte  ricordate,de9crtUe,eoiiiiiieodaKo  nelle  0- 
melie  e  nelle  interpetraiiODide'Sanli  Padri,divengono  argoneeti 
di  alodii  speciali,  ed  origine  di  molle  cogniaiooi  mediche  sparse 
nelle  loro  opere. 

Ma  colui  che  se  ne  occupò  espressamente  in  un'  Opera  scritta 
per  tulli,  lu  il  dottissimo  Vescovo  di  Siviglia  Isidoro,  il  quale 
raccolse  tutte  le  cognizioni  che  sì  possedevano  nella  iisica  e  nella 
medicina,  precisamente  quando  più  innollrata  era  Topera  di  di- 
alraxìone  dalla  parie  de'  barbari,  al  cadere  del  sesto  secolo.  Egfi 
diede  un  compendio  esatto  di  tutte  le  soenie  (13), e  fa  verameme 
il  maestro  di  molli  secoli,  perchè  le  sue  opere  si  trovano  comn- 
nissimc  ne'  manoscritti  più  nnltchi  del  medio  ovo.  Qui  anni  im- 
porla di  raccogliere  alcuni;  cose  pi  iiicipali  da  lui  dettate  inloruo 
alla  pniologia  speciale,  e  che  si  leggono  trattale  nelle  sue  opere 
sulle  Origini  e  sulla  Natura  delle  cose. 

Da*  periodi  storici  della  medicina  antica  ricava  i  tre  melodi  a- 
dotiaii  per  esporla,  cioè  il  favoloso  aitrìbnito  ad  Apolline,  V  ero- 
pirico  o  sperimentale  attribuito  ad  Bscniapio,  e  quello  che  può 
chiamarsi  logico  clie  fa  uso  del  ragionamento  e  della  esperienza 
ed  è  dovuto  ad  Ippocrate.  Laonde  il  culto  della  medicina  Ippo- 
cratica veniva  già  dettato  al  medio  evo  per  bocca  di  uno  Scniiorc 
religioso.  £gli  vuole  riunite  nella  sola  medicina  tutte  le  arti  libe- 

(  1  )  De  caus.  diuturn.  morbor.  Lab.  11.  eap.  li. 

(2)  Levilic.  cap.  13.  v  10  ntc. 

(3)  Nnmer,  cap.  XII.  v.  14.  Regum.  Lib.  lY.cap.  V.  i5. 

(4)  Hfguni.  Lib.  i.  cap.  16. 

(5)  Paralipom.  Lib>  li.  cap.  St. 
(6  Daniel.  Proph.  Cap.  IV.  V. 
(7)  Matth.  cap.  8  et  9. . .  Joann.  cap.  5. 
(8i  Malth.  cap.  XVil.  4.  Lucae  cap.  9. 
9)  Malth.  rap.  9. 


(11)  Ada  Apostolnr.  Cnp.  XII.  v.33* 

12)  Kcclesiast.  XII.  1.  a  7. 

13)  Opera  Partsiis  1601. 
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rali,  e  crede  che  cMfeaga  aila  mediàoa  il  nome  di  Mooada  filo- 
sofia. 

Nell'integrità  dell' organzino  e  neiia  giusta  ciasì  del  sangue 
ripouc  la  saoiià:  sanittu,.. quasi  san^uinis  staiua.  Neil  alterazio- 
ne  de*  qoatiro  omori,  eorrìtpoiideoti  a'  quattro  elementi,  ripone 
lemabuìe;  che  distingue  in  acute  e  croDicfaeJef»rìmedipeiMÌenli 
dal  sangue,  le  seconde  dalla  piCoila.  Fa  consistere  con  Galeno  e 
co'  Galenici  la  febbre  in  nn  ralore  preternnlurale,  e  deOnisce  la 
infìnmmn7Ìonf  pf'solili  caratteri  ili  rossore, dolore, distensioDe,in- 
gor^'o.rnimenio  di  volume  della  parie  iiccoinpagriali  da  inquietez- 
za e  dalla  febbre.  Di&iingue  ia  pleunlide dalia  pleurodinia,  e  dalla 
peripneunaonia.  Distingue  altresì  la  passione  cardiaca  in  iper- 
trofia  del  cuore  (Uniior  eùrdi»),eA  in  nenroeardia  (dolor  eordìM), 
Riguarda  hfrenesi  come  turbamento  cerebrale  con  demenza  e  eott 
angoscia  e  la  fa  derivare  dalla  bile,  distinguendola  dal  letargo  che 
è  un'rTfTezione  cerebrale  con  oblivione  profondo  sonno  e  siertore. 
Definisce  V  apoplessia  come  i  moderni  per  una  emorragia  cere- 
brale {subita  effusio  f^anguinis).  Ripone  lo  spamo  ffa  le  malattie 
nervose,  e  lo  dciiuisce  per  una  subitanea  contrazioae  accoiupa- 
gnata  da  dolore,  distinguendone  varie  specie,  alla  somnitit  delle 
quali  mette  il  ialniio  die  dice  essere  lo  spasmo  che  si  estende  dal 
coito  alla  spina  dorsale.  Fra  gli  spasmi  ripone  anche  Vileo, 

In  Isidoro  si  trova  intera  In  dottrina  de' contagi,  e  bisogna  che 
sia  letio  da  chi  vuole  riconoscere  come  si  pensava  al  cadere  del 
sesto  secolo  intorno  ad  mia  materia,  nella  qualeanche  oggi  ritor- 
nano vestile  eoo  nuove  logge  tulle  le  aoiicbe  opinioni.  Dichiara 
la  peste  per  eontaffiosa;  ma  sotto  il  nome  di  fteoUUnMa  pare  che 
eooftioda  con  gii  altri  antichi  la  vera  peste  con  le  epidemie  tifiche 
0  perniciose.  Non  manca  peraltro  di  fiir  parola  della  vera  peste 
bubonica,  che  chiama  tn^titna/e,  o  Ine,  a  labe  et  luctu.Lnpesle  col 
soo  contacio  distrugge  tutto  quello  che  tocca,  e  si  spiega  chiara- 
mente chiamarsi  contagio  dal  contatto,  perchè  contamina  tnito 

anello  che  tocca  (t).  Si  sforza  anche  di  determinare  la  cagione 
elle  malattie  popoUri  sia  nell'alterazione  delio  stato  elementare 
deiratmosfora  per  vicissitudini  atmosferiehe,sia  per  germi  o  esa* 
Isiìoni  terrestri  che  si  spargono  nell'atmosfeira,  vi  rimangono  so- 
spesi, e  vengono  assorbiti  dagli  nomini. 

Un  ItìOfTO  rapitolo  (ì.  7.)  consacra  alle  malattie  croniche  ,  le 
quali  deliiiisce  una  per  !)na  per  lo  più  secondo  le  detìnizioni  Ga> 
leniche;  e  (losrìa  tratta  separatamente  delle  malattie  della  cute  , 
delle  quali  dà  uu  ampia  descrizioue  (1.  8.},  nella  quale  vuoisi  te- 
ner conto  specialmente  di  ciò  che  dice  in  ricuaido  al  cancro  che 
crede  difendente  da  diatesi ,  A  che  ritiene  r  estirpaiione  come 
mezzo  utile  soltanto  per  prolongare  la  vita.  In  due  altri  capitoli 
(1. 9  e  10)  tratta  della  terapeutica,  nella  quale  ricorda  molte  mas- 
fi  )  Contagium  acontjoge&do,quia  quemtetigent  poUuit.Oriptn. 
Ltà.  IIJ,  cap.  VI, 
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sime  Ippocratiche.  Dislìngiie  il  ir.ttlamenlo  in  dietetico,  chirur- 
gico, e  farmacoiilìco;  ricorda  gli  sinimenii  necessarii  per  la  chi- 
rurgia, come  1  Ithri  psù  opporlmii  per  apprendere  l'arie  ;  consi- 
glia di  collivare  le  piarne  medicinali  io  un  Ortoboiauicu  (òo/ant- 
eum  h«rbarium)  e  non  dimeoUca  la  medicina  Teterìotria.  £  <pi 
f  QOÌsi  porre  meDte  che  Isidoro,  ad  imilaaìooe  de*  medici  greci  e 
de'  Ialini  i«iiccedoti  a  Ga]eDo,cbiaina  dinamia  la  virtù  medicameD- 
losa  delle  piaole,  onde  ne  ?cnnc  il  nome  di  Dinamidia  a'traltali 
(li  Tarmacopea  vcj^elalc,  e  cosi  chiamò  Ginrìmpoio  i  suoi  libri  di 
similo  nr'^omenlo,  do' quali  certamente  formano  parte  i  iratlali 
i)e  dinamidm  coni|)resi  fra'  libri  spurii  di  Galeno. 

Finalmente  un  intero  libro  (  XI  )  consacra  Isidoro  alle  dcUui- 
zìooi  anatomiche,  fra  le  quali  voglionsi  distiugnere  due  cose.  La 
prima  ijuando  ailoiiianandoai  dalla  opinione  di  quei  che  dicono 
formarsi  nel  feto  |)rimameoie  il  cuore,  e  degli  altri  che  dicono  la 
testa,  egli  crede  che  si  formi  inoaoxi  tutto  la  spina  che  costtUii- 
sce  il  congedino  e  la  base  del  corpo.  La  seconda  chedisiinguc  nei 
tegumenti  ijiiaitro  tessuti,  cioè  la  cuticola,  la  pelle,  il  corica  ed 
il  tessuto  adiposo. 

Prima  di  compiere  questo  argometuo  è  0[)poriiino  ricordare 
che  i  Padri  della  Chiesa  giovarono  alle  scienze  iìsiche  anche  iu- 
direttamente,  condannando  gli  erron  di  qnel  secolo  per  l'astro- 
logia giodislaria,  per  ralchimia,  per  la  magia,  per  la  cabalistica, 
per  la  simbolica.  Qoesli  Yanegglamenti  dello  spirito  umano  gìh 
mostrano  un  avviamento  al  rimbarbarimento.  Tutt  i  Santi  Padri 
dcterniMìinìdo  il  ronrotto  dello  lei^ori  naturali  odel  loro  procede- 
re ordinalo  ,  posero  i!  [»iù  salutare  ostacolo  allo  sbrig'inmento 
della  ragione.  Alla  spada  dei  barbari  date  per  ausiliatrici  l  arie  sa- 
cra; la  simbolica;  le  virtù  de'numeri,  delle  lettere,  «Itile  piante, 
degli  animali,  de'pianeli;  la  magia,  la  cabala,  ralchimia,l  astrolo^ 
già,  e  tedreie  dote  sarebbe  arrinia  Tnaanità,  senaa  la  foce  dei 
Santi  Padri  ripetuta  dal  Clero,  e  senza  la  eoodanna  e  la  eensnia 
de'Papi.  1  libri  detti  fisiologici  cominciavano  ad  inondare  la  let- 
teratura, ed  uno  ve  n'era  in  Italia  attribuito  a  S.  Ambrogio,  che 
il  Papa  Gelasio  condannò,  dirli i;ìr.mdulo  apocrifo,  e  scrìtto  dagli 
eretici  (i).  La  Chiesa  aborrendo  dalle  superstiaiooi  salvava  la 
scienza. 

Noi  potremmo  raccogliere  moltissime  altre  prove  per  dimo- 
strare che  tutte  le  bmnclie  della  medicina  furono  esposte  da'San- 
ti  Padri:  ma  per  evitare  una  prolissiik  iootile,  ci  pare  dimostia- 
ta  la  via  per  la  quale  passarono  nel  Clero  le  cognizioni  fisiche  e 
mediche.  Laonde  nulla  si  peidè  nel  medio  evo  delle  dottrine  de- 

(1)  Spicilegiom  Solesmense  ,  eomptectens  Sanctornm  Patmm 

Scriplorumque  E«  rlt  siasticarum anecdota  hactenus  opera, selecla  e 
grat'-ri*  oi  lenialibusi^ue  et  btinis  codicibus  publiri  junsfarta.  Tu- 
rante domno  1.  B.  Pilra  Ord.  S.  Beoed.  Monache  e  congr.  gaiiica 
etc.  Parisiis  Tom.  111.  1855. 


Digitized  by  Google 


51 


gli  anlÌGht;  e  se  le  Scuote  pacane  caddero,  ed  i  barbari  sfaadavt- 
uo  per  ovunque  la  civilik  latina,  gli  Scrittori  EecleùaBlici  I*aye- 
vano  ^i^i  raccolta  inlera  nelle  loro  opere;  i(*  fjoaU  essendo  rico- 
piale Ielle  insegnate  dal  Clero  per  dovere  di  uffizio,  c  per  pre- 
cello de'Poniefici  ede'Vescovi,  inseminavano  essi  le  scienze  pro- 
fane tino  nelle  prediche, nelle  omelie,  nelle  letture  sacre,  ne  com> 
meoti,  e  nelle itepote  religiose. 

ap.  V. 


.  HSOtClllA  GIHOBtTIGA  S  GLKItCiXI. 
ART.  1. 


Medicina  pmta  %  Beneàellm. 

Ereno  appena  passati  80  anni  dacché  i  barbari  ai  erano  acca* 
seti  io  Italia,  qnando  on  nomo  caldo  di  santo  zelo,  e  ricco  di  do^ 
trina,  col  cuore  generoso  dì^in  eletto  di  Dio,  coli* anima  arden- 
te e  desiderosa  di  un  Iliiltano,  vide  i  bisogni  dei  popoli,  e  pensò 
a)  modo<l.ì  provvedervi.  Modo  opportuno,  savio,  solo  conveniente 
ai  iempi,<|ueilocioèdi  raccogliere  in  luogo  alpestre  e  solitario  al- 
cuni cLe  nutrivano  pari  zelo,  pari  dotirìna,  pari  cristiana  pieià, 
e  cbe  erano  tanto  generosi  da  rinunziare  ad  ogni  diletto  della 
Terra  per  occuparsi  soltanto  del  sollievo  degl' iDrelìd,  della  edn- 
casione  dei  giovani,  della  core  degl' infermi.  Protetti  dalla  reli- 
gione, falli  securi  Halb  generosità  delle  intenzioni,  prendendo 
coraggio  dal  favore  divino ,  eglino  animos^n^entc  appreslavansi 
ad  un  opera  pietosa,  ad  una  missione  eminenlemenle  benefica, 
e  che  costituiva  il  primo  passo  a  quella  civilù ,  della  quale  vau 
superbi  i  popoli  moderni, 

•  Ecco  r  opere  del  Divo  da  Norcia,  di  S*  Benedetto,  fondatore 
del  monìstero  di  llooteeassino. 

Nulla  troviamo  nelle  antiche  storie  pagane,  e  nel  vantato  erois- 
mo dp'  niosoB  greci,  che  possa  essere  paragounto  al  generoso  pro< 
ponimeoio  di  qiipsto  maravrglìoso  Italiano.  Sublimilh  di  scopo, 
opportuuiià  (li  imiù,  santità  di  desideri,  intelligenza  elevala,  co- 
dizione  profonda  dei  tempi,  zelo  invincibile  avverso  ogui  ardua 
ìficoltb:  tatto  trasparisce  oeir  opera  intrapresa  con  calore,  e 
benedetta  dalla  religione.  Tatto  era  deeolasione  a  qnei  temei  in 
buona  parte  d'Italia;  percl^  tutto  dubbioso,  tutto  soggetto  all'ar- 
bitrio, tulio  vitUma  del  ferro  hrutnie.  L:i  fiiirpc  indigena  rìfiigp:!- 
sopra  alpestri  nionlaf^ne,  lasciando  le  iibcriose  pianure  alle 
devasiaxiooi  dei  bai  bari,  aJic  ingiurie  di  non  arginati  torrenti.  La 
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lurida  ghiaja  reodéta  ÌDfeconde  le  erediik  dei  domatori  d*  ogni 
grijjlianlo;  la  ptitrida  melma  e  lo  M»v|ne  rorroiie  esalavano  la  morie 
dalie  ville  dei  Lucnlli,  dei  Follioni,  e  dei  Cesari;  la  razza  degli 
Osci,  de  Kaiin'u  degli  Etruschi,  e  dei  prodi  Sanoili,  contrnsiaTa  lì 
ricovero  agli  uccelli  di  rapina,  il  cibo  agl'immondi  aoiniali.  Uq 
solo  eooforlo,  ma  sommo  generoso,  rìceren  da  noi  religione^ 
esrilk  che  noa guarì  avea  comprala  eoi  sangoe  dei  martiri*  e  que- 
sta religione  spargeva  od  balsamo  consolatore  sull'acerbe  sue  pia- 
ghe, e  sosteneva  vigoroso  nel  soo  aoimo  ao  graode  cooforlv:  la 
speranza  ! 

0?nr  anima  volgare  si  sarebbe  smarrita  aH'eccPsso  di  tanta  dc- 
sola^iofìc:  ma  i  eroismo  del  Cribiiaoo  è  superiore  agli  eventi  de- 
gli nomini;  e  Bentéktlo  seppe  eoocepire  e  mensre  ad  effetto  il 
meno  pift  opportuno  a  riprarvi.  Esli  vedeva  gì'  Italisni  avviliti 
ed  ignoranti  e  cercò  nell'  istroziooeT  ooico  messo  da  ridonar  loro 
il  coraggio:  lì  vide  miseri  per  (mscumfn  cultura  delle  terre,  e  cer- 
cò d'  ispirare  loro  il  gusto  per  !  Li^Ticohiira;  li  vide  languenti  per 
trascurale  infermità,  e  cercò  di  rebiiiuir  loro  la  saniih  con  J  igie- 
ne e  colla  mediciLia;  e  tulle  queste  cose  come  miracoii  per  quei 
tempi  egli  fidava  alla  rigeoeratrìee  potenza  della  religione. 

S.  Bmedetto  edocato  alla  seoola  della  verace  dottrina,  ed  inde* 
gnato  della  corrnzione  dei  tempi, visse  prima  presso  Subiaco,  e  di 
lii  fuggendo  la  selvagii^ia  brutalilti  df  alcuni  perversi,  si  ritrasse 
con  due  suoi  cari  discepoli  Placido  r  Maiirn  ,  fece  un  invito  ad 
altri  nomini  virtuosi  ed  istruiti  onde  riunirsi  in  luogo  selvaggio 
ed  inaccessibile,  e  di  là  spargere  il  benefizio  delia  novella  civiltà 
fra'  popoli.  Una  bella  schiera  di  questi  etetti  accettò  il  nobile  uf- 
fiiio;  e  fa  pel  Cenobio  prescelto  no  Inogo  prossimo  a  quello  ove 
le  popolazioni  erano  piiì  spesse,  e  pili  bisognose;  e  più  acconci 
alla  ciillnrn  i  terroni.  Quindi  si  ritmirono  in  mezzo  alla  Campania 
sopra  uu  inoDleche  dominava  la  citta  di  Cassino. 

Erano  scosse,  come  dice  Zipjrelbaner,  le  parti  occidentali 
romano  impero  dalle  frequenii  invasioni  dei  barbari,  era  quasi  e- 

sitnto  l'amore  delle  lel^,  o^ui  cosa  era  conculcata  dalla  forza 
delle  armi,  le  arti  belle  e  le  nnone  discipline  dismesse  e  quasi 
perdute,  la  barbarie  elevava  superba  il  capo  per  soggiogare  ogni 

avanzo  di  civilih,  appenri  nppenn  si  trovavano  io  qo^ta  etàalcont 
che  sostenevano  la  gloria  della  cultura  delle  Irtipre,  ed  ernfio  co- 
me a<itri  che  diradavano  alquanto  le  dense  tenebre  accumulale 
dalla  barbarie  (1).  E  vi  vorrebbe  un  animo  profanamente  feroce 
per  ncjgsre  rotimi  cbe  derivava  dalia  istituzione  dell'  Ordine  Be- 
nedettino. Solo  per  istolu  e  cieca  nimistli  alla  religione  cristiana 
si  possono  sconoscere  i  vanta<:^g!,  che  ne  derivarono  in  quei  tempi 
ed  intorno  alta  inslituzionc  dei  Rcnedettioi  da  me  non  si  può  ht 
nitro  che  replir:ire  con  Mare^h.wio:  Qtiasi  in  qveìla  funestissima 
tlà  avesse  apparecchiato  questo  ttutituio  un  sicurìuimo  rifugio 

(1)  Histor.  Rei  literar.  Ord.  S.  Bsned.  Tom.  I,  p.  I. 
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avverso  le  umane  miserk^  ni  MI  ooltcNinmo  pretidio  omno  la 

crescente  barbarxe  (1). 

Olire  la  diffusione  della  Religione  di  Cristo  S.  Rencdello  ebbe 
quindi  UQ  Uiplice  scopo  nella  t'ondaziooe  del  suo  ìusiiiuio  .  )a  i- 
tlnuione  ddle  lettere ,  l'agricoltara  e  la  sidìUi  (2).  S' ingan- 
nano però  coloro  ehe  Mseriecono  che  S.  Benedetto  Monsiglii- 
va  la  istrozione,  e  che  furono  i  saooeseori  quei  che  inirodnssero 
to  studio  nel  suo  instltulo.  Basta  leggere  la  Regola  dettala  da  quel 
Sarilo  pf^r  riconoscere  qunl  meraviglioso  ingegno  egli  era;  ed  in 
quanti  modi  faceva  ai  Cenobìti  un  precetto  della  istruzione. 
Égli  grande  cura  eMic  nello  siabilire  che  tutti  coloro  che  era- 
no prescelti  a  reggete  1  ordine,  fra  le  altre  qualitli  oon  man- 
cassero  della  dottrina:  Yiiae  merUo  el  tafrieniiae  doòirim  Aa- 
mà»tliffahir,„..ut  sii  doetus  hg$  dimna^.Ml  sdol  mde  proferet 
nova  et  velerà.  Precettò  che  nemmeno  il  Decano  fosse  eletto  per 
ordinedi  aotidlità^e^f  s^run(him  vi(ae  meritum  ft  sricntia^  doclri- 
nam.  Nel  consecrare  i  Monaci  loro  diceva:  Doctrinae  virtulumque 
culmina  Deo  proiegmte  pervenies^  e  luttociò  affinchè  literarum 
studia  quibus  ratio  eaxolitur  animus  exornatur,  intelleclus  magis 
perficilur,  H  iiolmiUas  dwma  adsjnrante  gratta,  miadatur  (3). 

£d  ì  santi  deaiderf  dell'  Eroe  forono  eonpinti;  ed  il  ano  Insiì- 
tuto  rigenerò  T  Occidente,  e  fecondò  il  germe  meraviglioso  della 
civiha  moderna.  Gli  slessi  nemici  dell' opera  qnegli  slessi  cìie  cre- 
dono mostrarsi  spiriti  forti  quando  chiudono  gli  occhi  alla  verità 
che  sfavilla  da  operu  religiose,  non  hanno  osato  di  conirnsiai  e  per 
intero  uuesla  gloria  a'  Benedettini.  Conringio  (4)  e  Brukero  (5^ 
fra  gli  atiri  ai  sono  contentali  di  attenuarla,  cbianando  I  Cenobii 
misera  ei  imbeeillia  Manrum  asjfia.  E  le  scuole  infintili  stabilite 
in  Italia,  e  da  S.  Mauro  portate  nella  Francia:  e  la  istruzione  che 
S.  Gregorio  Magno  avea  ricevuta  in  quei  chiostri;  e  reducnzione 
di  Carlo  Majfno  fidala  al  Benedettino  Alenino  Inglese,  a  Paolo 
Diacono  di  Pisa,  e  ad  Ambrogio  Aulperto  Abate  di  S.  Vincenzo 
a  Volturno;  e  la  iomlazione  delle  pubbliche  Scuole  da  Carlo  Ma- 
gno ordinale,  prendendo  a  modello  i  Cenobi,  e  facendo  adottare 
anche  le  institwioni  del  trMo  e  del  quairimo  la  coi  infeniiono 
a^Dartiene  a*  Benedettini;  e  la  sorprendente  opera  di  Cassiodoro 
nel  suo  Cenobio  di  Squillacc  detto  mvarto:  la  meravigliosa  scien- 
za del  Benedettino  Bcd  i  Inglese,  al  cadere  del  settimo  e  principio 
dell'ottavo  secolo,  di  <|iici  (empi  famosi  peTr  la  fcrocin  dei  bai  l)an, 
che  facevano  dire  a  S.  Agatone  Papa:  sola substanlia  fides  nostra 
eum  qua  nvbis  vivere  summa  est  gioria;  e  la  istruzione  di  Paolo 

li)  Ziegeib.  Op.  cit, 

(2)  Pltv.  Alexand.  Ugon.  De  dignit.  ac  praest.  resp.  Casinens. 
Lib.  in  Gr«e?ii.  et  Bonn  Theteor.  Tom.  IX.  Psrt,  1.  p.  8W. 

|3)  Zicgelbauer  Op.  cil. 

(4)  Anliqiiit  Accadem. 

(5)  Hisloi .  philos.  Crii.  Tom.  111. 
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Diacouo;  c  ia  iuudazionc  della  Scuola  Bencdeltina  di  Pavia  nel' 
r  oliavo  secolo,  e  taoli  altri  falli  storici,  non  saranno  torse  vale- 
voli «  dimostrm  che  I  Cenobi  non  fìirono  miimi  ed  unfttet'I/t  tmli 
delle  Muse^  ma  piaUoslo,  come  dice  il  Cardintle  Quirino,  Htera- 
rum  reliquiae  ad  numaehorum  domicilia  tamquam  admunitissimoi 
arces,  el  hospitalia  l'eìuti  tccta  co^ìfugeruntt  (ì)  A  provare  sem- 
pre più  un  late  assunto  io  poiret  nienre  le  gindiziose  osservazioni 
di  Mirco,  di  Egger»  di  Budeodi  Langio,  di  Toniassino,  di  Gatto, 
ec.  ma  mi  codIcdIo  di  riportare  uua  seuleoza  di  Wagner  ^2)  che 
dice:  Nì9i  Ordo dioi Benedici  /utml,  tota  lUertOura  pmi$$et^ e 
di  eoochiodero  con  le  osservezioni  del  Haratori,  il  quale  dalla 
dìffuflioBe  dell'  IneliUilo  Benedettino  dice  che  gli  ordini  Clericali 
italiani  acquistarono  ordine,  leggi  e  migHore  disciplina,  onde  ia 
regola  di  S.  Benedetto  divenne  il  fondamento  dello  coslituziooi 
religiose  dei  tempi  ^5). 

S.  Benedetto  coir  art.  36  della  sua  regola  ordinava  air  Abbate 
di  avere  nel  Cenobio  un  Ospedale  per  uso  degl'  infermi,  e  di  aver- 
ne una  cura  unto  diligente,  e  eoa  calda  dì  Criatiana  eariUi,  che 
la  ordinava  con  queste  parole:  infirmomm  cura  ante  omnia  et  ti*» 
per  omnia  adhibmìdaest,  ut  sicut  revera  Chrieto^  itaeisserviatur,. 
Ergo  cura  maxima  sit  Abbati  ne  aliquamnefjligentiam  patiantur. 
Quibus  frairxima  xnfinms  si(  cella  super  se  deputata^  et  servitor 
timens  Deum,  et  dtligenSf  oc  soUicttus,  Balneorum  ìisus ,  fwliet 
expedit,  a/feratur  (4). 

S.  fienedeito  ebbe  qaindi  ia  felice  ispiraaìone  di  Ornare  ni 
precetto  pel  ano  latitalo  di  dò  ehe  era  gih  divennto  pratica  corna- 
ne, e  COSI  provvedendo  ai  biaogni  degli  infermi  Cenobiti ,  ren- 
deva indispensabile  la  cognizione  della  medicina,  e  giovando  a 
tutti  gii  nomini  del  suo  tempo,  salvò  d»  un  compiuto  naufragio 
la  Mediciiiiì,  e  ne  trasmise  il  germeai  futuri.  Che  anzi  la  Cronica 
Caàsiuebe  (o)  uarrandoci  alcune  cure,  che  S.  Benedetto  avea  fat- 
to eoB  meczi  religiosi,  parla  di  alcune  malattìe  con  frasi  signifi- 
cative che  oDoatrano  una  conoeeenia  apeeiale  della  Medicina.  Per 
eaenmio  dopo  aver  parlalo  della  cura  miracolosa  di  un  f^ovinel- 
to  afifetto  da  elefantiasi,  dice  la  Cronica  trovarsi  in  tale  stato  ita 
ut  jam  piìi9  cadeniibus,  cutis  iniumiBceni  ^  Qtqué  ùicreseaUem 
saniem  occultare  non  iHìSSet. 

Ecco  il  principio  del  novello  ciclo  della  civiltà  rigenerala  1  Prin- 
cipio umile  e  seuza  iaslo,  ma  iVutiiieio  ed  tmporlaatef 

RiconoscìaiM»  da  nn  dotto  Storiografo  dei  Aati  dell'  ordine  Be- 
nedettino,^ Ziegelbauer,  che  i  primi  Cenobiti  eaegairono  aeripo- 
losamente  ì  precetti  del  Fondatore  intorno  alla  core  degrinfenni. 
£glino  in  ciò  furono  tanto  dilìgenti  che  o  imparavano  ewi  aleaai 

li)  Zìcgelb.  Op.  cit. 
(2)  Ziegelb.  Op.  cit. 

(4)  Regula  S.  Bened.  Abb.  Venet.  im 

(5)  la  Murat.  Scrip.  rer.  Italie. 
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l'arte  merlica,  o  aveano  cura  di  arametlere  fra' Religiosi  uno  o 
•Ine  >I('(ìici  pi  r  3<!em{>iere  a  tale  disposizione  tlella  fìegoia.  La 
poNPitìi  :ivi('bl>e  lui'o  irapediio  da  una  parte  di  valersi  dell'  opera 
di  uu  Medico  straniero,  cui  non  avrebbero  potuto  dare  un  suilì- 
elenle  eompeBso,  e  dall*  altra  sdegoaiano  di  fiire  uscire  gì'  ìofer- 
mì  dal  Moiualero  temendo  che  il  eoo  latto  eoi  profani,  per  la  ia« 
fluenta  delf  aora  secolare,  non  avesse  prodotta  alcuna  labe  oel- 
!*  animo,  menlrc  volevasi  ^i^tiarirp  i^iinlrlic  inrerraiia  del  corpo  (1). 
E  ciò  vien  provalo  da  documenli  che  ancora  esistono,  sopraituUo 
in  Montecassino,  e  che  sono  siali  falli  pubblici  da  un  altro  dolio 
storico  ilcb.  P.  Tosti  in  uo'Opera  ulililissima  per  la  storia  del  me- 
dio evo,  pregevole  per  U  elevatezza  dei  pensieri,  per  la  copia  delle 
notizie,  per  la  bel  lem  dello  stilerò  efae  forìi  onore  airinslituto,  al* 
l'Italia,  all'Autore  (i). 

Laonde  già  nel  sesto  secolo  la  storia  ci  trasmette  notizia  di  Me- 
dici dell' ordioe  Bcncdcdino,  (}ii:i!  crii  quello  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno. Anzi  da  quel  tempo  non  solo  i  Poulebci  ma  anche  gì' impe- 
ratori ed  i  Re  scelsero  i  Medici  ira  iMouaci,  e  tale  sistema  diven- 
ne così  generale  ed  ancbc  così  abituale,  die  1'  Universilk  di  Pa* 
rigi  si  serbò  clericale  fino  al  cadere  del  secolo  dedmo^into. 
Quando  il  boon  senso  di  un  altro  Benedettino,  quale  era  ti  Car^ 
dinate  TmttemiU^  nel  1480,  permise  ebeì  professori  di  quella  Uni- 
vcrsiib  pntrssero  essere  Laici,  ed  aver  moglie. 

Oniudi  Moijieca"^suio  dal  VI  al  X  secolo  ora  minaccialo,  osteg- 
gialo e  lalora  aucor  devastalo  da'  Lon^^obarili  e  da'Saracenli;  ora 
arrìccbiio  di  doni  e  di  feudi,  d' immuuiù  e  di  privilegi  da  molti 
PoBieid,  emolll  Principi;  spesso  sacre  rieofero  di  Ke,  i  quali, 
deposto  lo  scettro,  andifano  a  cercar  pace  e  riposo  io  quelle  mo- 
ra romite  e  famose;  fa  aempre  l' unico  asilo  delle  lettere  e  della 
cntinro  (3).  Ma  la  dimostrazione  dì  ciò  è  slata  fatta  da  tutti  coloro 
che  lian  parlalo  di  quest'ordine  illustre;  mentre  ora  a  me  non  pre- 
me altro  che  dare  le  prove  della  benemerenza  che  que'  (lenohili 
hanno  acquistalo  per  la  medicina  Nè  certo  stenterò  molto  a  pro- 
farlo, esistendo  ancora  i  documeuii  che  lo  coniennano.  E  quindi 
prima  di  parlare  de'  Benedettini  che  non  aolo  professarono  rarte, 
na  ne  arricchirono  la  lettentnra,  dirò  pocbe  parole  de' Godici 
che  ancor  si  conservano  in  qneH*  ArchÌTio  famoso.  E  |Nire  «faesti 
Codici  non  solo  sono  il  misero  imoio  di  molti  altri  in  diverso 

Il  2i&^ciùauer  iJislor.  rei  liler.  Ord.  S.  Beiied,  Tom.  I.  p.  300. 
2)  Storia  della  Badia  di  Mootecassino,  divìsa  in  libri  nove,ed  il- 
lustrata di  note  e  documenti.  Tomi  III.  in  S.^"  Napoli  l8t2-lg43.-> 

Leo  Osticns.  I,ih.  1.  c.  1.  —  Paoi.  Warnefrid,  Do  gcslis  Longob.  L. 
1.  c.  2G  —  Ani.  Uadii).  Altaser.  Origin.  rei  oionst.  c.  9. — Saxii.  Ono- 
mast.  Literar.  Pari.  Il.p.  32.  —  Tomassino.  Vetus.  et  nov.  Eccles. 
discipl.  Venet.  1790.  Tom.  II. 

(3)  Leo  Osi.  L.  I.  —  Pelr.  Diac.  De  vir.  illustr.  Casln  cip.  VIL 
in  Graev.  et  Burm.  thesaur.  Tom.  IX.  Par.  1.  p.  353  —  MabiUun  An- 
«al.  Bened.  Tom.  Mi.  cap.  3.  p.637  — Gianaon.  Op.  cit.T.  Vl-VIL 
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modo  dispersi;  ma  sono  altresì  quelli  che  gli  operosi  AUalidet-^ 
1'  XI  secolo  e  de'  secoli  segueoii  raccolsero,  essendo  tUU  quelli 
racQolli  preeedenteDieaie  o  liroaati  dft*Sairaceai,  o  miseraiDMiUr 

distrutti.  Malgrado  ciò  co\^  si  conservano  de'  Codici  in  caratteri 
Longobardici  antichi,  dal  celebre  Cassinese  Paleografo  Federici 
detti  Bencveniani,  perocché  alle  lettere  Longobardiche  sono  mi- 
schiale le  one'nli.  Si  è  creduto  che  il  Codice  più  antico  sia  quello 
segnalo  col  nuin.  LXVlIll  col  titolo  Quaedam  GalerU  latina  ri- 
putalo del  IX  o  lutto  al  più  del  priucipio  del  X  secolo*  Ma  per 
ragioni  che  àirb  or  ora  si  vedrà  ohe  eaao  fn  scrino  al  cadere  del 
Xl  secolo.  Più  vecchio  di  qnesto  Codice  è  certamente  il  Codice 
LXXXXVil,  il  quale  porta  questa  indicazione:  Codex  signntti^ 
nnm.  97,  aliasi  in  fai.  n\embrannr,eus  fnìwr.  275  characteri- 
bus  anlii/nioribus  Longohardis  seculi  Xante  medium  ,  qui  acce- 
dunt  el lani  ad  Francicuin^  seu  Meroviuyicam  Scrìfuiuram.  Con- 
tinet  Codex  Oippocralis  Prognostica  et  A^horismos^  AUsBOindTi 
JtUroiopkkiaBÉBdicmam.et  ApìM  i]b>òoriiim.Ctbe  se  qnesto  Co* 
dice  non  è  del  principio  del  decimo  secolo,  certamente  non  è 
più  reeeoie  del  cader  del  X  e  del  principio  dell'Xl  secolo.  Esso 
contiene  i  sej»uenli  trattati  :  Prologus  Galieni  de  pulsis  (1)  et  o- 
WhfV  '  ~  De  effemeris  febrxbus  —  Prologus  Galipni,  li^rri  primi  de 
fehriuin  divprsìtate  —  Capitula  libri  Aurelii  de  ocui%$  pQSSxont- 
bus  —  Capti  ula  Scolapii  medici  —  Prologus  super  expoéitionem 
Apfrkmi     Cafritula  libri  primi  AleoMmJbri  TrompMe — Alfa^ 
Uia  herbarmii^BxUhmDio§eoridÌM  fdkiier---mròari»mAfm' 
lei  Platonis  quem  o/ecepit  ab  Scolapium  et  Chiame  aentauro  fii«- 
gistro  Achilli ^ùeqwxdrupedibus.  Molli  di  questi  iraltali  comin- 
ciano o  terminano  con  la  formola.  Invomine  Domim  noitri  Jetu 
Chrisli,  fM  vcM  0  //i  nomine  Sanctae  I  rimlatis. 

Ora  dii  ài  ta  ad  csaraioare  l'insieme  di  questo  Codice ,  la  sua 
disposisione,  e  le  materie  che  coniìeoe,  vedrà  chiaro  ,  eb'csio 
espone  nna  quasi  compiota  ìstitmìone  modies,  secondo  T  nso  di 

Jjnel  tempo;  e  ch'è  uno  di  quegli  etichi  modelli,  su'  quali  venne 
ormata  la  così  delta  Artieella^  della  quale  se  n'ebbero  diverse  e- 
dizioni  poro  dopo  l'invenzione  della  slampa.  Anche  queste  Arti- 
celle  non  sono  altro  che  leiioni  estratto  sopra  Ippocrate ,  Gale- 
no, Teofilo,  Giovannìzio,  ec.  prese  dagli  antichi  Codici,  come 
quelli  di  MoDtecassino,qualcima  anche  con  i  ag^^iuuziooe  di  lezio^ 
ni  estratte  da  alcuni  Arabi,  e  qoei  che  più  importa  ancora  con  on 
rilevante  articolo,  cui  si  dava  il  titolo  di  Ploieuli  medkinales  e3> 
iracti  ex  libris  Comelii  Gelsi  medicorum  omnium  ornatissimi  (2). 

Un  esempio,  come  dicevn,  di  qncsta  Ardcclla  si  hn  nel  sopra 
indicato  Codice,  ed  in  altri,  de'(]uali  si  parlerà.  Ma  quel  che  ora 
conviene  osservare  è  che  in  questo  Codice  non  solo  non  vi  è  ci- 

(1)  In  questa,  come  in  ogni  altra  cilaiione,  si  conserva  l'orlo- 
gratia  originale. 

(S)  Rlieontrtntì  le  edisioni  di  Pavia  del  1510,  di  Lione  del  119» 
di  Pavia  del  1888,  ete. 
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lato  alcun  Libro  Arabo;  ma  non  vi  è  seniore  alcnnn  di  arabismo; 
prova  evidente  che  t  maestri  di  medicina  della  bassa  Italia  inse- 
gnavano la  scienza  sn'iibri  greci  e  Ialini,  de  quali  possedevano 
aaiiciie  traduzioni  <mì  unitcbi  comenti.ll  commento  degli  aforismi 
d'Ippocrate  è  spezialmente  importante,  avendo  l' autore  avuto 
core  di  dare  eoa  eompinta  espuiitiooe  delle  dotlrioe  Galeniebe 
attor  professale,  ed  il  suo  prologo  è  tale,  che  io  bo  eredolo  pregio 
dell'opera  di  pubblicarlo  fra*  docomeoli  di  questo  periodo  stori- 
co (1).La  forma  stessa, spp«;so  n  dimando  e  risposte. mostra  lo  scopo 
di  quesli  Iralfali.  Kcco  por  esempio  il  principio  del  eoiiienlo  de- 
gli aforismi:  Quid  esl  aphorismus'!  —  St'nno  brevis  inlitnum  seti" 
sum  praepositae  rei  scnbens:  Vtla  brevis j  ars  autem  prolixa^  lem" 
jMf  vero  oeto,  erpeiimmUum  ven  falUns,  et  determinano  ino/e> 
fio.  Il  eoromenio  conrroniato  eoo  quello  di  CostaDlioo  (2)  è  in- 
teramente diverso,  e  di  od  sapore  di  plà  remole  aotichiiii.  Que- 
sto fntlalo  termina  con  le  seguenti  parole:  Alii  verodicunl  Yp- 
porratrfTì  (ìementia  pertuìi^f^f  dìtm  ad  f\ncm  isìins  Corìicis  venite 
ci  posivi' xlum  ubi  ad  sanitatem  est  reversus  tpsos  Jfonsmos  addi" 
titquos  jam  superius dixerat ,  quod  in  presenti  cognosctmus. 

Questa  collezione  di  lezioni  mediche  non  trascura  alcuna  bran- 
ca della  parte  pratica  ed  applicala  della  nedtcioa.  Olire  i  iratlati 
di  sfìgfDica  e  di  uroscopìa,  avvi  ancora  un  capitolo  sul  modo  di 
visitare  griofermi,  che  a  me  sembra  una  delle  prime  lezioni  date 
con  lo  scopo  di  manodurre  il  lirone  nella  clinica  (3).  Da  Galeno  è 
tratta  la  pireiolo^ia;  da  Aurelio  ali  ;mi  articoli  oltalmolop;ici  ;  da 
Alessandro  Jairosuiisia  talune  piaiiche  lezioni  ;  da  Diosconde,  e 
dal  noto  libro  di  Apulejo  Platonico  (esso  slesso  probabilmente 
laioro  mooacftile)  sono  eacralii  gli  articoli  di  materia  medica  ;  e 
ietto  enfatici  titoli  di  Escnlaplo  vi  sono  comprese  alarne  lezioni 
di  patololgia  speciale.  Il  £Àbir  Seolami  medici,  per  esempio,  ò 
nn  frnltatino  di  medicin;i  prattcn  in  17  capitoli,  d  primo  dc'qnali 
è  De  cephtilen,  e  rnllinio  De  poddfjnrxs.  Ciascun  ari leolo  coulie- 
ne  in  hre\e  la  deiìiii/ione,  la  sinoiinnia  greca,  l'eliologia  e  la  te- 
raoeuitca.  Per  esempio  1  ariicoio  De  ce^ialea  comincia  cosi:  Ce^ 
eetopoma,  id  e$t  eetpiiit  doh^  cammotum  eer^nmvel  iympora, 
Wide  eum  appreheniu  e»  ardere  eapUis  oum  tympora  oc  frontem 
food  Groeet  treHafen  vocani,  Aliquoiiee  fit  magmte  dolor  ali" 
quando  autem  parvus  fit,  Aliquoties  percalorem  solis  calefacit 
Qut  ex  TìirfìJo  frigdore,  aut  ex  clamore  turhorì!? ,  nuf  ex  vini  pie" 
miudine^  aui  ex  vigHiié  muiiie  in  magno  dolore  vetitunt.  Mulieri' 

(1)  Coli.  Salerò.  T.  I.  p.  87. 

(2)  Riscontrasi  l'Articella  pubblicata  da  Girolamo  de  Saliis  di 
Faenza  {Venet.  ap.  Od.  Ócotum  ìoi3]  dove  si  leggono  gli  aforismi 
d]|ppocrate  in  triplice  lezione,  una  di  Costantino  col  titolo Trans/o- 
IM  aii/ti^tfii6a/«fii  inafcrismoiJiippocratisseemdwnantiquam  Con- 
itantint  Africani  tramiotionem;  l'altra  interprete  LaurentioLauren- 
turno  Fiorentino  e  la  terza  inlerprtre  HieolQO Loonkmia  FlMCSlIftflP* 

(3)  GoUea*  Sakra.  T.  U.  p.  73. 
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hus  aulemoperatio  capiìlorum^  etc.  Il  frnmnicnlo  di  Auielìo  è  (}i 
grave  iuicresse  per  la  sloria  medica  e  letteraria  ,  ed  è  servilo  di 
confroDlo  u\  bel  lavoro  profiaralo  dall' ìliiislre  mio  Ami*  u  *ìottor 
Dareinberg,  del  quale  il  pubiiiico  duUo  con  iuipezicnza  as|)elta 
la  pubblicazione. 

Ma  dò  cbe  {liè  importa  che  nella  raccolta  dì  leaioni  conto- 
note  in  qne«to  Codice,  vi  è  un  Iraliaio,  che  io  dimostrerò  io  se- 
guilo appari  ei)  ere  a  Gnarimpolo  SalernilanOfChe  Gor)  prima  dei- 
fn  meth  deirnndocimo  secolo;  fallo  die  potrebbe  dar  mollo  lu- 
me ininrno  alla  provvenienza  delle  K  /ioni  slesse.  Il  Iratlaio  in 
quislione  ba  nel  Codice  il  titolo  Aifjhubeta  herhanim  ,  ma  io 
realth  è  una  copia  non  cuuipmla  (perchè  termiiià  alla  IcUcia  C] 
del  nolo  Libro  De  semplkibuf  midieamimbuB  ad  Paiermtuwm 
eompreaofra  gli  spurii  di  Galeno  nelle  edixioni  de'Giunla  (i). 
Manca  soltanto  il  proemio,  e  aaWealcnne  varianti,  nel  reato  Ò 
una  copia  esatta  di  quel  libro.  Esso  conserva  lo  stesso  ordine,  ed 
i  medesimi  articoli  cominciando  da  Aes  u$lus^  Acacta«  jruclus^ 
AerugOy  Ammoniacum,  Aloe,  etc. 

Ponendo  inente  a'  diie  Codici  Cassinesi  sopra  indicali,  e  se- 
gnali coi  numeri  G9  ed  87,  ed  in  pari  tempo  confrontandoli  con 
un  Codice  di  Costantino  se^^naio  col  numero  SOO,  si  può  rodere 
la  soccesaione  delle  dottrine  professate.  Si  è  dello  >  oonc  testé 
nbbìamo  osservato,  che  i  Codici  60  e  97  appartengono  al  cader 
del  nono  o  al  principio  del  decimo  secolo  ,  e  che  il  Codice  200 
sia  autografo  di  (^osianlino.  In  per  nllro  credo  cbe  il  Od  ice  97 
sia  slato  scritto  alla  melh  dell  ninlecimo  secolo  ed  il  Cod. 09  verso 
la  fine  di  esso,  e  poco  prima  di  questo  il  Codice  200.  Ciò  si  pro« 
va  per  la  uniformi ik  delle  dottrine  ne'dne  primi  Codici  inscena- 
te«  loro  nnìforme  ordinamento ,  e  massime  perchè  nel  Cod. 
69  SI  trova  una  dìsposixione  de' medicamenti  semplici  intera* 
mente  Galenica,  che  non  ha  guari  ho  creduto  appartenere  a  Gna- 
rimpoto,  e  che  venne  scrina  forse  poco  prima  del  1050.  Nel 
Cod.  97  poi  predomina  la  farmacopea  miroilraia  da  Costantino  , 
visi  trovano  i  soliti  Antidoiarii ,  e  sopraltuUo  vi  si  cita  Coslan- 
tino,  il  cbe  fa  prova  evidente  che  sia  sialo  scritto  dopo  di  co- 
stui, cioè  verso  il  t096o  poco  dopo.  Il  Codice  200  poi  probabil- 
mente è  autografo  di  Coalantino ,  come  ai  crede,  perebè  con- 
tiene nn  frammento  della  sua  chirurgia,  e  però  può  ragionevol- 
mente ritenersi  che  sia  slato  scritto  intorno  al  1080.  Ecco  il  pas- 
saggio delle  dolirine,  per  così  dire,  sorpreso  sul  fallo,  e  cbe  mo- 
stra cliiaraimMUe  quali  acquisti  l'erero  lo  liniiche  Scuole  Itale  , 
non  solo  empincbe,  ma  anche  ruonaciiili .  scientifiche  e  laicali. 
E  eredo  cheancbe  nn  minuto  esame  paleografico  de*  Godici  pre- 
detti può  menarca  qualche  conchìnsione.  Io  gli  ho  esaminati  dì 
confronto  coi  Codici  longobardici  del  decimo  secolo  esistenti  nel 
nostro  Archivio.  A  primo  aspetto  i  Codici  Cassinesi  sembravano 

(t)  Gal.  Opcr.  Omo.  Yenet.  1573. 
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piùatKldit  anrortì  del  decimo  secolo;  ma  dietro  le  ragioni  delle 
malpriu  e  tielle  ciiazìoiii  di  Costantino  bisogna  persuadersi  che  la 
scndiua  longobardica  ha  duralo  con  si  poco  cambiamento  per 
Tarii  secoli,  che  spesso  la  paleo^ratìa  è  coslrella  a  limitarsi  ad 
alcttoe  ooBgbietture.  E  perchè  di  ciò  pom  giudicare  ogni  «omo 
die  abbia  praiica  ed  esperienia  dì  aiffalte  coae,  io  qai  porrò  a  ri- 
scontro  ì  tre  Codici,  onde  ogoooo  possa  agevolmente  conoscerne 
lì  ditrerenzn.  Porrò  iiì  primo  luogo  il  faC'Simile  del  Codice  97 
che  a  me  sembra  il  più  amico  di  loLli. 

Quello  che  segne  è  il  facsimile  (M  Cod.  500,  che  si  vnoìe  nii- 
tografn  di  Cosfnnlioo,  e  nel  quale  già  le  lettere  cominciano  a 
prespiii  ire  q  ielle  specie  di  angoli  che  indicano  un  avviamento 
alla  forma  guuca. 

xxtxdCx  -ftttfitif  cu  av^cu-fn 

t  da  ultimo  il  facsimile  del  Codice  69,  che  mi  sembra  più  re- 
crnic  per  le  dottrine  e  per  le  citazioni ,  è  anche  più  elegante  di 
forma  c  dirò  pure  alquanto  più  ripulito  degli  altri: 
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Ecco  posto  a  rÌDContro  il  Tcccfaio  co(  naoto,  ciò  che  fu  la  Saie* 
la  CenoDÌlica  prima  di  Costantino  ,  ciò  die  fu  a'lemf>i  di  co- 
stui, cièche  dopo  diveDoe;  ed  è  facile  rawisnre  quaoio  poco  ac- 
quistò, e  bopraitutto  quanto  poco  miKò  le  aiiiiche  sue  forme. 

Altri  raccolta  della  stessa  oatora  anch'essa  monachile,  e  forse 
looora  Saleroitana ,  sì  cooliene  nel  Codice  235  dello  Steno  Ar-* 
diÌTio.  Esso  fu  scrìtto  webeDeiroedecimo  secolo;  ma  probabìl» 
mente  è  copia  di  lavoro  più  antico,  il  quale  più  del  prMedeale 
si  avvicina  alla  forine  ed  alto  scopo  dieW Articella  e  contiene  al- 
cuni iralliiii  poscia  compresi  nell  A rh>e//a  stampata.  In  qiicfstn 
Codice,  per  esempio  »  apparisce  il  Liber  Isagogarum  Joanmin 
compreso  in  tutte  le  edizioni  dell'  Ariicella.  Gli  altri  articoli  si 
trovano  nella  maggior  parte  pubblicati  fra  gli  spiirìi  dì  Galeno, 
e  anche  fira'libri  creduli  genomi,  non  che  pure  in  altre  raeoolle» 
e  fra  gii  sporti  d'Ippocrate.  Per  esempio  il  capitolo  che  porte  II 
titolo  De  membris  haminum  è  una  copia  del  irattatino  anatomico 
che  leggesia  pag.  4^,  Tom.  i.  deli  edizione  (le'Giimla  [  yeneiiis 
1573).  Le  Epistolae  hyinM  rnlis  et  aliorum  soiio  uiHl*>rnii  a  quelh^ 
che  in  moliissimi  aJin  codici  si  leggono  con  lo  slesso  titolo;  e  U 
Epiteta  GalUni  ad  Gfauconm  è  un  estratto  del  noto  irallato 
Gatenico.La  prima  lettera  pseodo  Ippocratica  eomÌDciacotsl:Oiial- 
tuor  sunt  venti  et  qualttiùr  Umpora  anni;  vermti^antat^  auium- 
nus  e!  hyems.  Quatiuor  humores  in  fitimano  c or pnre  constante 
colera  rubea^  colera  niyra^  sanguis  et  ficgma^  eie.  Seguono  le  <li- 
siinztoni  delle  qnalilh  degli  umori  ;  e  poscia  comincia  l' articolo 
Deremediis  et  medicaminibus  con  le  seguenti  parole:  Medicina* 
euraiia  tpenmda  non  e9t;mmimbmenim£sayas  BuMia  iw^ 
ftttnlt  aliqaoB  ifMoftcìnot  mandasèe^  et  Pamlns  Apostoha  Timttm 
modiatm  tmum  prodeste  dimU.  Curatio  autem  morbormn  trihmt 
generibus  constnf:  Furmn^ia  quam  Ialini  mediramina  vocant; 
Chirurginm  ijumn  Latini  imimium  operalionem  appellarli:  manns 
apud  grecoa  chir  fìocaiur  :  Dhela  est  qmm  i(Uini  regulam  vo- 
cai»/,  eie. 

Le  quali  cose jpani^  die  mostrino  ebiarameote  l'origine  di 
molti  pseudonimi,  che  si  leggono  sia  stampati  sii  manoscritti,  e 

che  furono  composti  sia  io  Mootecassi no,  sia  anche  da'primi  mae- 
stri della  Scuola  di  Salerno.  Oltre  a  ciò  in  questo  Codice  si  trova 
un  altro  evidente  legame  con  Guarimpoto  e  quindi  co  primi  Scrit- 
tori della  Stuoia  Salernitana.  In  questo  trovansi  alcuni  estratti 
de'noti  Dìnamidiiy  e  vi  si  pdi  ia  anche  la  seguente  definizione: 
Omd  §U  dinamidia,  Dinamidia  potestas  herbarum  esl^  vis  eS  pos- 
iiMUas,  Nam  m  hérbwrum  atra  vis  ipm  dinamis  dieitur  ;  wtda 
et  dinamidia  nuncupatur ,  ti6i  earum  medieins  •eriftiuifiir. 
tanicon  herbariuin  dieitur y  quod  ibi  herbe  notentur.  E  poscia  se- 
guono  alcuni  articoli  a  ciò  relativi,  frai  qiuili  meri  (a  essere  iadi* 
cato  iu  ispezial  modo  quello  lotitolalo;  De  instrutnentis  (I). 
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k\  pari  (Je'iìncprocrdcnti  impot  lrifitissirao  è  il  Codice  LX  Vlllf, 
che  conservasi  oelio  siesso  Archivio.  Esso  porla  su  que  regislri 
laspguenie  indica/ione.  Cndex  siqn.  num.  69,  alias  157  infoU 
mmbranaceus  fol,  jOù  characlenbus  Longobardts^  qui  Beneven» 
toni  etiam  sunl  dieli,  ^ihm  unGÌaU$widam  admixii  tvrniy  Ua 
•1  Mfif  ijt»  antiquitas  ad  seculum  IX  vel  poHus  ad  X  tmCìtim 
nfèni  omnino  deoei.  Ma  dall'esame  dì  quel  Codice  da  me  ese- 
guilo con  la  dotta  assistenza  del  P.  D.  Sebastiano  Kalefati ,  Ar- 
ehivario,  ed  attuale  Priore  di  quel  Cenobio,  ho  poluio  rilevare 
ch'esso  fu  scritto  non  prima  del  cader  deH'XI  secolo.  E  per  ve- 
nia avvi  un  argomeoto  decisivo  che  ne  prova  Tetl^t  ed  è  la  cita- 
zione di  Costantino,  al  quale  si  riferiscono  non  una,  ma  tre  ri- 
celle di  saponi  medictnali. 

Questo  Codice  scritto  collo  stesso  intendimento  de*precedenti 
offre  diversi  articoli,  a  forma  di  lezioni:  Ad  purgalknem  capi- 
tìs—Ad  catarron — Ad  fìoìorem  capitis — Ad  rpfafnrfjmm,  eie, — 
Ai^idotia — Cura  Regine  —  Antidotum  Cleopatre  regine  ad  Theo- 
doten  idem  regine,  facto  a  Sorano  medico,  invento  ad  yppograto 
teniore'-^  Ante  Apollominas  G alieni  —  Vocabula  htrUarum-^ 
ih  jwmrf«n*6iw—  MÀber  MidieiM  winàiiba»  Shrmoamn  PhUoto^ 
fkH-^gna  efemmwvm  febrium^  De  urinis  et  purns  geeundvm 
pitoepta  Dionigi  —  Epistola,  hoc  est  pronostica  yppocratis  de  si- 
gnis  egrìtndini<; ^  ide^f  intelligentia  signis  vile  seu  morh's  —  Dp 
ffbrilms  ocm(is —  Dr  temporibus  qualiler  per  singulos  menses  se 
abstinere  debeant — Indiata  valitudinum  Yppocrnltfi — De  civis  — 
De  frumenlis  —  De  virtuitbus  lactis —  De  animalibus  variis—  De 
vùmUaii^  (vol(aUibu8)—'ikpiseibmdiwr8ii'^De  diàheiir^D$ 
Imaer^DevomUti^ih  BwareUio, 

Lo  scopo  di  questo  Codice,  come  sì  vede,  non  è  diverso  dagli 
altri,  se  non  che  gìh  vi  appanscono  le  prime  notizie  di  Costanti- 
no, gih  si  hcinoo  quegli  Anlidoiarii,  de'qiifìli  innli  se  nf*  scrisse- 
ro, e  pe'qtiali  la  Scuola  Salerniianjì  prese  inni  i  [  irle.  Galeno  è 
sempre  il  modello  di  lali  lavori;  ma  spesso  non  sono  le  opere  ge- 
itaine  dì  questo  grande  Scrittore;  ma  alcune  opere  apocrife  la- 
vorale secondo  il  gmlo  del  tempo.  Manca  la  introduzione  in  qne- 
sto  codice,  e  poi  vengono  alcuni  articoli  di  medicina  pratica,  ai 
quali  segue  l'Antidotario.  Questo  contiene  le  Jere,le  Fiere,  i  Ca- 
tartici, gli  anlidoii  di  Afirinno,  il  sotirn,  il  pancri-^to  ,  l'acnristo  , 
il  tondonco,  il  tìlonio,  l  igia,  ed  ;ìIii  i  di  tnl  tutta.  Esso  comprende 
esaiuiiieiìle  ed  estesamente  tutte  le  prejinrazioni  che  formano 
parte  della  luruiacopea  Galenica,  e  uuiudi  un  gran  numero  di  me- 
dicinali che  non  si  trovano  hidtcati  neirAoudotario  di  Nicolò, 
e  cke  pur  SODO  frequentemente  indicati  nella  Farmacopea  Saler- 
nitana. Si  parla  in  essi  della  Tripkera  unica  preparazione,  col  si 
è  dato  l'epiteto  di  saraeenicrì  ,  epìteto  per  altro  che  non  sì  trova 
oeirAatidolario  Cassinese.  In  questo  antidolario,  non  trovansì 
indicate  alcune  preparazioni  interamente  Salernitme,  odi  Co- 
stantino» come  1  EÌeciuarium  frigidum^  [' E»  fng.  Cophonis^  la 
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hiera  Costanlini,\'El.  £>uci«,elc.  Questa  AoUdoUrio  dopo  dei^ii 
aolidoti  parla  delle  altre  pr  eparazioni,  come  de' catartici,  de'pp^- 
sarit,  ec.  ec;  nell'arliculù  i  ur a  Regine  avvi  alcuni  articoli  sulle 
niaiallie  delie  donne,  f-ome  ad  diffxcuìtatem  imnslrux^  admalri- 
ci8  dolorem^  ad  desiderium  iibidinis  toUmdum,  polio  atl  avorsum^ 
«1  mdkr  conctpta/,  ete.  Mtaocto  così  il  Inllaio  di  Galeno  ih 
camp,  pharm,  me.  loe;  tratu  poscia  della  sostituzione  de'taM- 
d«  come  per  esempio  «  prò  alom  mUtU  lyàum ,  cut  emUmtrie 
suceum^  vrl  cììtì  vmdis,  eie;  segue  onn  sperie  dì  sinonimia  col 
titolo  Vocabuia  herbarum  y  com\i  Aspallu  idesl  bilumen,  nella 
qnale  cita  voci  fjreche»  ebree.  Ialine  ed  egizie;  sncccde  nn  trat- 
talo acefalo  De  vondtnbus,  mtnsuris  el  signiseorumi  poscia  alcu- 
ni arUeoli  di  sognica,  di  oroscopia,  di  prognosi,  ee.  e  termina 
con  un  Uatlalo  eolia  natora  e  qualità  de*€ibi  e  delle  befindo. 

Ma  Ire  cose  soprattutto  in  questo  codice  meritano  no  partìoo* 
lar  esnme:  1.  nlcnne  pillole  di  Cornelio^  diverse  da  quelle  ripor- 
tale da  (inleno  (De  comp.  phar  s.  loc.)  prescritte  per  la  dissen- 
teria,  e  che  potrebbero  aiirihnirsi  al  nostro  Cornelio  Celso,  6 

Eresentare  quindi  uu  aulica  icsumouiaoza  dell*  opera  dei  dotto 
iomano.  Queste  pillole  però  doq  irovaoal  in  Mao  eoiI  come 
sono  deseritte  io  questo  Codice.  Beco  la  descrìsione  di  queste 
pìllole:  Catapolia  Comeliù  Catartica  quibusustu  esteireacmmm 
etiam  febrientes  aloe ,  agarice ,  coloquintida ,  bdeìlium ,  ameoa , 
firnbicUy  diacridio,  —  binas^  tunde,  et  erme,  rnilige  aqua  trarne' 
dafnes  code  ad  tertxas ,  facU$  C€Uapol%a8  ad  magnitudinci>*  eér 
ceris,  dabis  usque  tres, 

%  la  questo  Codice  trovasi  Toriginale  del  curioso  articolo,  il 
qnale  leggesi  nelle  diverse  edisìoni  deir^rlìMlla  eoi  titolo  Cip' 
tuìaébumm,  L*Autnre  che  ha  devoto  prob  ibilmeote  essere  nn 
monaco,  lo  chiama  Epintola^hoc  est  pronostica  Vppugralis d§ 
gnis  egritudinis^e  racconta  che  Ippocraic  avendo  raccolto  la  som- 
ma della  sua  dottrina  intorno  a'  segni  delia  vita  e  della  morie, 
fece  chiudere  lo  scritto  in  un  analogio  e<l  oi  dinò  che  si  st  pr  llis- 
se  iosiem  eoo  luì  e  sotto  della  sua  testa.  Un  giorno  Cesare  pas- 
sando, vide  il  sepolcro,  e  credendo  che  vi  fòsse  oo  tesoro,  lo  fiaee 
aprire,  e  trovatovi  lo  scritto,  lo  fece  ioterpetrare  da  un  Medico»  , 
e  vi  si  trovò  qnello  che  T  Autore  si  affretu  a  pubblicare.  1£  cbìiro  , 
che  domina  sempre  Io  stesso  intendimento:  quello  d  iniporre  i 
sulla  credenza  volgare  col  prestigio  de  numi,  deli'adtidiiiàedeì  j 
latti  portentosi.  *      *  *  *  . 

3.  Importante  da  ultimo  io  questo  Codice  è  un  compiuto  Irai- 
tato  delja  dietetica  degli  antichi.  Do|io  di  aver  esposto  in  'XXVUI 
titoli  alcnini  prognostici,  che  dìconsi  ricavati  da  Ippocrate,  segoe 
il  titolo  À  civis  (cibis)t  e  dopo  breve  proemio  in  diversi  para- 
grafi espone  la  àbaria,  gli  eaercisìi,  i  bagni,  oc*  adoperati  in  quei  J 
tempi  (I). 
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DeM»^  rosi  quesif»  |>oclic  parolo  intorno  a  Codici  principali , 
posso  liispcusaniii  di  parlare  degli  altri  Coiiici,  i  quali  tutli  hanno 
la  loro  imporunza.  Mi  contenterò  di  citarne  soltanto  alcuni,  fra' 
quali  il  codice  n.  XXVIII  con  la  compilazione  di  un  Toglio  solo, 
icrìUo  a  caralleri  anUebiMlmi  longobardi  asali  solameDie  dal 
prineipio  del  secolo  X,  ha  tìtolo  ffippoeratis  Medici  Fragmmtwn^ 
e  coniìnne  un  frammento  dellaoiragìone  mulieris  post  partum. 
Comincia  Medicina  est^  quo  rorporh  rei  UiPÌìir,  v^ì  rr^laurat  sa- 
tutetiiy  cujus  innf^ria  r^rsuitn-  in  ni'jrbìs,  etc;  poi  sc^'uono  i  titoli 
denomine  ejus^  dt  uiventoribus^  de  inbu.^  hcresiibus  medicorum^  de 
^uatuor  huiìioi  tbus,  de  acuUs  morbiSy  quos  Greci,,,  manca  il  re- 
sto. Diversi  altri  Codici  sono  copie  di  quello  indicato  col  titolo 
Bippoeralis  prognotticaèt  aphorimi^  0le.;8e  non  che  oltre  i  trai* 
Irati  riferiti  ne  contengono  altri,  e  sono  piò  abbondanti  del  Co- 
dice della  bliblioteca  Medicea  Catalogo  pag.  17,  §  6.—  Un  altro 
Coilice  11.  CCXLYII»  composto  di  190  fofjli,  cohIìlmic  cose  di- 
vprso:  è  scritto  con  dilTcTenti  caratteri,  onde  fondatamente  so- 
s(  etUM  esscH!  sialo  composto  dagli  avanzigli  altri  Codici.  È  scrit- 
lura  per  io  più  dell'  XI  secolo  Di  ciò  che  sucua  a  medicina  v  e 
la  spiegaiione  dell'erba  Basilisea,  ed  aocbe  della  soa  radice  e  se- 
Beoza.  Altro  Codice  o.  HI  èoo  manoscritto  di  fogli  194  dell'  XI 
secolo 4i caratteri  longobardi,  col  titolo:  Pandul/ì  Càpunni  A- 
stronomiea  Opera.  I/Aulore  di  (]n('sl*Oporn  fu  MtMiaco  di  Mon- 
teeassino  sotto  r Abate  Desiderio,  dopo  la  m(Mh  dell' Xt  secolo. 
Un  altro  Codice  appariicne  al  secolo  XII,  s( niio  anch'esso  in 
caratteri  longobardi,  e  contiene  55  fogli.  Ha  per  titolo  Pauli  li- 
kr  de  euraiicnt  egriiudkmm  pariiwn  lotiu$  eorporU,  Contiene 
la  materie  tiatlate  da  Paolo  di  Egina  nel  terzo  libro  del  ano  Oput 
de  re  medica,  in  cai  traila  delle  malaliie  speciali  dal  capo  ai  pie- 
di: ma  il  Codice  conitene  solo  non  parie  delfo  mnterie  di  questo 
libro,  e  In  traduzione  difft  risrc  d  i  quante  altre  ne  ho  potuto  ri- 
scontrare, l  11  rdlro  Coiliic  se;4n;ìU)  u."*  167,  composto  di  IS^ fo- 
gli, scritto  a  caralleri  loiigubardi,  appartiene  al  secolo  Xil.  Con- 
tiene il  sesto  tomo  delle  Opere  di  S.  Agostino.  Al  foslio  120 
comincia  ad  essere  scritto  da  mano  più  recente.  Tratta  di  atenne 
pache  ^se  mediche  ed  anatomiche ,  delle  cellule  matrici ,  del 
cranio.  Mootiaocoo  ricorda  il  prefato  Codice  al  num.  167  Tomm 
KXtus  OpusculorumD.Auyustini;  Adnotadodr  formnfinnr  foettis. 
Dallo  stejiso  Monlfancon  è  citato  un  altro  Codice  n.^288,  che 
comprende  varie  cose;  ed  al  foglio  155ha  una  ricella  contro  al  ve- 
leno, ed  è  scritto  al  cadere  del  XIII  secolo.  Della  stessa  epoca  è  il 
Codice  D.*  397  col  titolo  Traetaiw  medieinaleSf  ossia  1  esposi* 
Itone  indigni^  cioè  Varte  di  Galeno,  (Liocerto  Autore.  Abnrac* 
tu  il  sento  di  nove  libri  e  dì  tu  ila  l'arte^edicinale  del  citato  Au- 
tore. È  scritto  a  piccoli  cnraiicri  Ialini,  e  comincia  senza  nirnn 
titolo:  Rectuf^  orda  dorlrinne  per  singulas  jmrifs  rmim  arìibus 
subiacentium  ordinem  comitalus;  e  finisce  Sm  autein  non  conferì 
dui  casu  conferì^  tic.  Da  questi  e  da  altri  Codici  rilevasi  chiaro 
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che  non  solo  i  BencdeUiDi  si  mi  lavano  la  meilosima,  racfoglteva- 
tju  ouertì«  e  ne  scrivevauu  ancora;  ma  inollre  trasinvevauo  ami- 
chi Codici,  oompeodiando  gli  Autori  Gnd  e  Latioi  principi; 
daodo  una  forma  spedale  di  lezioni,  e  premeuendo  a'  tratiati 
qualche  aoiico  nome  anche  favoloso ,  per  dare  maggiore  impor- 
tanza alle  loro  compilazioni  (1), 

LasrinnHo  i  docunicnlì,  e  venendo  ni  le  persone,  vedremo  che 
molli  furono  i  Monaci  Benedellinì  rhe  ia  storia  ci  ricorda  come 
doni  nelle  discipline  mediche,  iaic  quel  S.  Benedctio  Crispo, 
nomo  dottissimo  a  que'tempt,  ebe  fu  Arcivescovo  di  Milano  daU 
l'anno  688  all'anno735,  e  die  scrisse  un'opera  di  medicina,  ddia 
quale  or  ora  dobbiam  parlare  dÌ8lÌQtamente(2).  Tale  qnel  S.  Ber- 
tario,  Abbate  dìMoniecassino,  che  ricevè  la  palma  del  martirio 
neiranno  88",  e  che  al  dir  di  Leone  Ostiense  (3)  fu  distinto  let- 
terato, compose  molle  opere  ascetiche,  o  storiche  e  scrisse  due 
Codici  medici  sopra  notizie  raccolte  negli  scrittori  precedenti  io- 
torno  all'utilità  dei  rimedi  {deinnumerUremediorumuiilitaUbusy, 
Lo  slesso  (4)  loda  i  trattati  medici  del  medesimo  S.Berlario  seriui 
d$  innumeris  morbìs,  E  il  Nucleo  ueirapporre  le  sue  noie  t  que- 
sta Cronica  del  Marsicaoo  soggiaoge  «  Opus  non  est  ad  Umporm 
rerttrrere,  qnibus  Bertharius  nondum  Monachus^  medicum  egeril 
tei  officio  vel  doctrina^  atque  hos  lihros  medicinaies  coniposuerU: 
Clerici  enim  ,  itemqne  Monachi^  qmn  et  Episcopi  alqut  Architi 
scopi  medicinam  olimexercuerei»  (5). 

fi  S.  Berlarìo  scrìsse  i  due  Wìui  medici  sui  Codici  greci;  impe- 
rocché ninno  vorrh  credere  che  prima'deir885  si  avessero  fra  ooì 
i  Codici  Arabi,  mentre  a  quel  tempo  non  solo  i  Saraceni  di  Asta 
aveaoo  poche  op^^ro  originali,  e  soltanto  qMrilche  tradurione,  la 
quale  è  impossibile  chi  (ossp  arrivala  fino  a  noi,  tanto  per  la  diffi- 
coltà d«^tle  comtinicaziom,  (juaijlo  per  ia  scarsezza  dei  papiri,  per 
la  maucàUiUi  dei  copisti,  e  quindi  per  l'eslremo  costo  dei  Codici 
e  per  la  loro  rarità.  A  ciò  si  aggiungoe  1*  ostacolo  maggiore,  ed 
era  la  Tingoa,  la  quale  èstau  ed  è  sempre  ignota  agUtalìani;  co- 
sicché anche  nei  giorni  nostri  in  Oriente  si  usa  una  specie  di  dia-* 
letto  misto.  pf»r  lo  fnìi  con  f^aaste  parole  italiane,  per  farsi  inten- 
dere. Come  supporre  quindi  chesi  fosse  inleso  me^^'io  l'.imhn  che 
il  latino,  ch'era  ancora  h  lingua  pai  bla  da  tutti,  ed  :!  ^Tt  co  che 
esisteva  ancor  nella  liturgia?  Questa  supposiziuue  potrebbe  far^i 
soltanto  se  mancati  fiMaero  Codìd  greci  e  latini;  ma  si  é  dioso- 
strato  che  se  Tltalia  non  era  ricca,  Uiltavia  ne  aveva  ahbasiaMm 
per  somminiairarne  anche  ad  altre  naiiont.  Nel  che  ai  distiDaero 

(ti  Collectio  Salerò.  T.  1. 

(2)  Car.  Baron.  Aon.Eoèles.  Rom.  1599,  T.  Vili.  p.  664.— Mur^t. 
Script,  rer.  llal.  Tom.  II.,  etc.  etc.  eie. 

(3)  Leo  Msrsic.  Chron.  Casinens.  in  Murai.  Serip.  rer.  lui.  To- 
mo (v. 

{%)  Idem.— Ibid.— Pelr.  Diac.  De  vir.  ili.  Casiu.  c.  12.  i-.  Johao. 
Rapi.  Mari.  Adnol. 
(5)  Op.  cit. 
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sopraltiitio  i  Monaci  Cas^inesì,  cJ  il  li^Jato  P.  Tosti  (1)  nella  sua 
Storia  ha  dimostrato  che  l'Abate  Kertario  neir85è,  l'Abate  Ali- 
genio  nel  949,  1'  Abate  Atonolfo  tu  I  IO!  i,  e  1'  Alale  Teobaldo 
nel  (2)  ebbero  tutti  cura  singolaniisiina  (>erchè  si  moltipli- 
cassero i  Codici  delle  opere  più  importanti.  Le  quali  cose  prova* 
oochecli  orìgine  ooalfaoft  €  non  barbara  fa  il  risorgimeoto  delli 
collii ra;  c  che  l'opera  della  rigeneraiiotte  aeienlilica  sì  ippartie- 
ne  ai  Cenobiti.  Egli  è  vero  chequelle  opere  non  contengono  cosa 
frimiiabilc  ai  lompi  nostri;  ma  a  dirlo  con  le  parole  del  P.  To- 
sii:  «  Le  opere  cìm  costoro  scrissero,  avvegnacchè  fossero  come 
piante  naie  la  lerra  uoa  avvivala  dal  Sole,  lullavolla  uoii  lascia- 
rono disvezzare  le  oieiili  dallo  sLudtu  delle  umane  discipline;  e 
•oso  telKasimo  argomeolo  ebenei  tempi,  in  etti  le  altre  sasioDi 
erano  aelvaliebe,  questa  nostra  patria  cadala  deiraotieo  seggio 
latino,  non  al  tutto  ebbe  chiusi  gli  occhi  a  luce  di  sapienza 

Altra  prova  dell'esercìzio  della  medicina  ne'  Conventi  de'  Be- 
nedettini i'  abbiamo  dalia  Cronaca  di  Farfa  Un  Roffredo  Ab- 
bate nel  principio  del  decimo  secolo  fece  studiare  la  medicina  ad 
un  cerio  Campone  di  Rieti,  il  quale  era  monaco  m  quella  Badia. 
Mik  in  quel  secolo  di  orrore  abusò  Camuoiie  delia  bcieoza  e  se  ne 
aervl  per  avfeleuare  il  suo  stesso  benenttore  Rofredo,  usurpan- 
do la  dignità  di  Abbate,  che  ritenne  con  male  arti,  spogliando  il 
Convento  per  arricchire  alcuni  suoi  figli  naturali. 

La  Cronaca  Cassinesc  ci  fa  conoscere  che  anche  l'Abbate  De- 
siderio cbe  fu  poi  Papa,  sotto  il  nome  di  Vittore  ili,  era  istruito 

(1)  Op.  cit. 

(2j  Chi  volesse  conoscere  e^allamente  di  quali  Codici  era  ricca 
la  Badia  Casaìneae  neir-andeeimo  secolo,  legga  la  bella  opera  del 
dolio  n.  Luigi  Tosti:  Storia  della  Badia  di  Monleeatsino  Tom,!, 

p.  265,  ftovo  rileverà  rlif^fr-rigli  altri  (lodici  possedeva:  Origene.— 
8.Ambrogio—S. Agostino.^  Storia  tripartita  di  Sozomene  e  Teo- 
doreto  volta  in  latino  da  Cassiodoro.—  Grammatica  del  monaco  II- 
derido  (Mette  a  capo  delle  scienie  divine^  Mosè;  a  capo  delle  scienze 
profane  Aristotile.  Dice  che  la  grammatica  fiorì  fra     ebrei  i  preni 
^  i  latini,  sed  no&  latino  dodi  eloquio,  ea  quao  sccundum  liane 
arteaaad  UUnitalis  regulam  perlinere  noscuntur,  sanctae  ei  uidivi- 
dnae  Trìnitatis  assillo,  qnaeqae  a  maloribns  nostrts  scritta  legi- 
musper  inlerrogationi8elfes{ionsionisdìfrerenliam  discentionl  siVL- 
diis  legenda  perscribere  conemur).— Moki  codici  medici  miscella- 
nei, opere  di  r.aleno, —  Il  Codice  d»  Giustiniano. —  Molti  codici  fatti 
scrivere  dall' Abbate  Teobaldo,  fra'quali  la  Cronica  di  8.  Eusebio 
vescovadi  Cesarea,  alcune  opere  d'Isidoro,  le  Storie  de'Romani, 
quella  dc'I.ongobardi,  gli  editti  de' Re,  alcuno  opere  di  Beda  —  Il 
Codice  di  Babbano  Mauro.  —  Coninoli  di  Claudio  vescovo  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo.— Il  Penitenziario  de'Roroani  Pontelìci.  —  11  Pon- 
liOcale  Romano. 

(8)  Storia  della  Badia  di  MoQlecaasino.  Tom.  I,  pag.  67. 

(4)  Chr(Mi.  Farfeos.  in  MusAToa.  Seriptor.  rer.  luiic.  Voi.  11. 
Pan.  il. 
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Hi  omMm,  «i  ai it  Mrìtio  UD  Libro  di  cose  meridie.  Qacsio 
ìIImM  Pralalo  stretto  in  amicizia  con  Alfano ,  si  era  recato  in 

Salerno  per  curarsi  da'  suoi  mali,  ed  ivi  appre«;e  i  |>rimi  elemen- 
ti fJelia  njedicina  (l  i;  e  però  divenne  celebre  non  solo  come  can- 
tore e  conio  poeUi,  ma  ancor  come  medico  (2).  Da  ciò  si  ravvisa 
ebe  egli  coliuò  tuiu  l'enciclopedia  scienlifica  de'iempif  eprofìl- 
Undo  degli  estesi  meni  che  allor  possedm  Montecasstno,  rae- 
eolse  da  ogni  parlo  maooscritti  tanto  di  materie  Reelesìasticho 
qaanio  profano,  0  00  arriccili  la  Biblioteca  di  Montocasaìno,  la 
canale  dopo  h  ìrivnsione  Saracenica  er:i  rimasta  (jiiasi  spogliali, 
torse  alle  cure  di  questo  dolio  Abaie c  Poh  leflce  dobbiamo  qual- 
che Codice  dell'  XI  secolo,  cl»e  ancora  si  conserva  in  quel  Ceno- 
bio. Da  lui  ebbero  i  iNui  mautu  nolizìa  delle  in«<i/(i/a  e  delle  TVo- 
w//o  di  Giastioiaoo,  allora  diveaole  rarlaainao  o  qoaal  aoonoMwia- 
loP). 

La  cultura  di  questo  osimio  personaggio  è  una  prora  del  pro- 
gresso fatto  dalle  lettere  crliJÌIo  scienze  in  qnestc  nostre  regioni. 
Ma  non  fu  egli  solo  fra'  doui  Benedeiiini  di  quel  tempo,  e  Sa- 
lerno adornò  Monlecassino  di  un  illio  illustre  personaggio  a  no- 
me Guaiferio,  prima  abbate  in  Saleruo,  e  poscia  monaco  io  Moo* 
looassino.  Il  chiaro  P.  Tosti  riporta  alconi  sa^i  delle  prose  di 
foosio  Gnairorio  o  degli  eloqnentiaatni  vorsi  di  sapore  Virgilia- 
no (4).  Dall'epitaffio  da  lui  scritto  pel  Ininolo  doirabbate  Aligor- 
no  si  rileva  cbo  allora  llonieeaaaino  ora  rigoardalo  cono  no 
Giooaaio:  (5). 

Dogmate  normali  viriuium  culinina  postqnam 
Atligit,  hoc  sacrum  regere  Gymna&ium 

ProflBomit,  quo  eooelamicanlapiraoiinolnciat 
Per  nart^  por  tonaa*  por  jaga,  perqvo  cliaos. 

Le  altre  sue  poesie  sono  lodale  per  elevatezza  di  dettalo,  per 
temperala  fantasiri  ,  e  per  nobdià  di  forme.  Giova,  io  prova  di 
ciò,  citare  prima  l' iniroduzione  al  racc^olo  di  aa  miracolo  di 

S.  Giacouiu  :  \Q} 

Galloniai  oooloa  pertaa  qoa  Ibiget  Hiboraa 
Corpaa  Apoalolìcoai  geotis  de  more  petebai, 
Ul  devolni  aaior»  sacra  dom  loca  f  iaoral,  ipat 

(1)  Uo  Osi.  Clir.  Gaa.  L.  m  oap.  T.  in  Marat.  Soript.  ror.  Hai. 

Tom.  XIV.p.4IG. 

[i]  llsri  Àonot.  ad.  Peir.  Disc  loGraev.  ei.  fitirm.  Ibes.  T.  VL 
P.  I. 

3)  Giannon.  Stor.  Civit.  Toni.  VII.  ad.  alt. 

4)  Storia  della  Badia  di  MontecM.  T.  I.  p.  41S.  113. 
5  Ibidem.  Tom.  I.  Not.  e  Docom.  al  II.  Lib»  O.  Sii. 
e)  Ibidem.  Tom.  1.  pag.  414.  415. 410. 
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Asperilile  viae  scelerom  se  male  letarel; 
Qnoniiii  ostane  persimpHcis,  et  puerìlis 
Uoi»  erat,  fiieilie  quo  Tellee  fleeiere  ftecti»  ete. 

Ài  quale  esempio  ne  aggìugoiamo  un  allro  preso  dalla  descri- 
zione di  ini  prodigio  avvenuto  in  una  famiglia  SaleroiUna: 

Res  nova  magna  salis  perhìhetor  facta  Saleroi, 

Piena  piis  lacrimis.  lauilibuì»,  el  Celebris. 
Una  domos  locuples,  seblimlSy  doela,  polensque 

Tela  aimal  aacrae  iodoii  arma  I0|[ae. 
Haec  vir  el  ittor  erat,  dileetaqoe  pignora  seplen» 

Quinqne  mares,  sexos  caetera  fcminer, 
Qnis,  bone  vir,  mplins  Domini  Il>  jiissu  per^git, 

Vel  qois  adimplevii  fiis  ila  temporibus 
Uxorcm,  soholero,  maiieraqae,  palremqiic  relinqui 

Et  quoii  liabel,  prò  repraecipil  Omuipotens? 

Nè  solo  Geaiferio  aerivem  ceei  pnlilameDte  e  dotiameote  in 
prosa  ed  in  ferst;  ma  oo  altro  monaco,  anch'egti  Salernitano,  di 
oomc  Amato,  si  distinse  nella  Storia  e  nella  poesia.  Egli  Barra 

ron  molta  ingennith  i  falli  de'  Normanni  coniemporanf^i  a  e 
rivolge  le  sue  sione  a  Desiderio  divenulo  Pontefice (Viitore  IH). 
È  doloroso  che  V  originale  Ialino  siesi  smarrito,  nè  altro  avrem- 
mo sapulo  di  lui  ove  Champoltion-Figeac  non  avesse  trovala  un* 
amica  tradoxione  francese,  che  pobblicè.  Ancbe  le  sue  poesie 
mito  smarrite  :  ma  it  P.  Becchetti  dell*  Ordine  de'  Predicatori 
ne  trov6  m  manoacritto  nella  Biblioteca  di  Bologna ,  dei  quale 
spedì  copis  a!  Padre  Abaie  D.  Sinibnfdo  Santoman^o  Cassinese. 
Questo  poema  contiene  le  lodi  de  SS.  Pietro  e  Paolo,  in  versi 
esametri  rimati,  circostanza  importantissima,  della  quale  terre- 
mo conio  Ira  breve. 

Ritoroando  atla  mediciDa  petrei  ancbe  qui  ricordare  Eedol- 
la  ad  inolire  AIbne  e  Costantino  Africano ,  dei  qnali  deb» 
bn  hr  parola  in  trattando  della  Scuola  Salernitana.  Oonvie* 
ne  soliamo  soggiugncre  che  fino  al  duodecimo  secolo,  in  cui 
fi)  d:ii  Concilii  vietato  ai  Chierici, soprntintio  dì  gerarchia  snpe« 
fiore  l'esercizio  dellaMedicina, eglino soslenncro il  decoro  scien- 
tifico ,  e  se  non  lavorarono  per  l'avvenire  con  opere  origm;di , 
fliovarono  ai  coolempor^iei  colla  pratica  ;  e  grande  uiiliia  prò- 
dmero  anche  at  futuri  eoi  ricopiare  le  opere  degli  anlicbi. 

Nel  decimo  ed  ondectmo  secolo  la  medicina  nel  reato  d'Italia 
continuava  ad  euere  clericale,  e  Moniecassioo  rappreaentavt  li 
parte  priocìpnfc  nella  dottrina  del  tempo.  Gli  Abbati  erano  pre- 
sceHi  fra  coloro  che  meglro  si  distinguevano  per  proibttà  e  per 
doUnna,  e  la  fama  sempreppiù  diffondeva  la  virtù  di  quei  Mona- 
ci nel  curare  le  malallie.  Gli  altri  Cenobii  dello  stesso  Ordine 
procuravano  d' imitarne  P  esempio  con  lodevole  emulazione  ;  il 
che  con  molto  calore  andatasi  eseguendo  andic  in  Francia,  ed 


68 

io  Geimania.  Ma  in  quel  (nmpo  I  liulia  era  pel  retto  A  Europa 
riguardo  alla  medicina  quel  che  la  Grecia  fu  per  Roma.  Che  ami 

ave;»  r.'it  nome  per  qneslo  ,  che  si  cretleva  anche  lo  rlofine  es- 
serne sodìf  i(Milemenle  isiriiiie.  In  lai  modo  SlefaaKi,  mo^Hie  di 
(>esr(  11 /(»  Senatore  di  Roma  ,  latio  morire  da  Ottone  III,  se-  » 
condu  uicuoi  Storici ,  potè  fare  le  veudette  di  suo  marito ,  vao- 
laodo  le  sae  medicbe  cognizioni,  ed  MaodODe  per  aweleoare 
rimperaiore  di  veotìdoe  aoDi. 

Fra*  Benedcllioi  che  sì  distinsero  per  la  medicina  nel  princi* 
pio  (lell'iindecimo  secolo,  fu  Domenico  Abhaie  in  Cesaurea  pres- 
so Pescara,  il  (jualc  er\i  lanlo  istruito  delle  rose  meliche,  che 
per  lai  motivo  lu  mollo  accetto  ad  Errico  111  Impi  liiiui  e,  il  qua- 
le se  ne  valse  come  Medico,  e  che  incuorò  gii  biudi  medici  nei 
Cenohìi  della  Germania  (1).  Un  certo  GiovaoDÌ,  oaiifodl  Raveo- 
na^ionio  di  alacre  ingegno,  e  di  tm  eomone  doltrina»  itudiòla 
meidiciDa  con  nolio  impegno;  ed  avea  tal  nome  che  meotre  IfO- 
vavasi  monaco  nel  Cenobio  di  Dijon  fu  chiesto  dallo  stesso  Impe- 
relorc  Errico  llf  che  lo  fece  capo  dr  un  Convento  della  Svevia.  11 
Cronografo  di  Dijon  lo  descrive  e(ìij)c  nomo  che  congiungeva  la 
scienza  alta  morale,  ed  era  molu»  ilisimio  ai  suoi  tempi  ;  e  poi» 
diti  era  csilissiuio  di  corpo  veniva  chiamalo  Giovao  nel  lo,  e  face- 
va sorpresa  a  unii  coloro  che  lo  rii^uardavaDO  come  io  corpo  ti 
pìc(  olo  poteva  annidarsi  tanla  virtù  e  lanta  dottrina.  I  dolU  Pa* 
(fri  Maurini^  parlando  di  qneslo  Monaco ,  dicono  che  fu  uno  di 
quei  grandi  nomini  cfie  i  paesi  stranieri  han  dato  alla  Francia  (2), 

Dopo  di  quesli  merUM  essere  ricordalo  Faricio,  nativo  di  A- 
rezzo  nella  Tosc;in.i .  ed  Alii)au?  in  un  Convenlo  d' Inghilterra, 
luiuiense  sono  le  iviìi  che  a  lui  danno  gli  Storiografi  del  tempo, 
i  quali  lo  rappreseDtaao  come  fornilo  di  molta  doUrtna  congiaoto 
a  non  coiaone  safiìcnza.  Era  egli  Medieo  di  profeBsioDe,  e  se  ne 
valse  per  bene  degl'  infelici  non  solo,  ma  anche  per  diffondeffia 
iJ  gusto  per  quest'arte  e  la  sua  istruzione  in  Inghilterra.  Pietro 
Monaco  avea  scritto  in  sua  lode  dei  versi, alcuni  do' quali  ri  sono 
stati  conservali  da  Guglielmo  Malmesburicose ,  e  sopo  riportali 
da  Zicgclbauer  (5); 

Oanribos  inhotoa,  i|«a8  momlral  Phjsica  legea, 
Ipaoa  denemil  nedieBiidi  miiaere  Regei» 

E  per  tali  sue  qualila  divenne  nerettis'^irno  al  Re  Errico  figlio 
di  Guglielmo  il  tlniniuisi  iiorc  ,  da  cui  ebl»e  numerose  prove  di 
benevolenza,  aveudolu  non  hulo  destinalo  Abbatedi  un  convento, 
ma  indire  avendolo  prescello  Arcivescovo,  e  gli  avrebbe  ai  cerio 


(1)  Ziegelb.Ofi  eit. 

(2)  AlabUlon.  Up.  cU. 

(3)  Opcr.  cu. 
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ronferm.ito  questo  elevato  grado  ove  non  fosse  slato  arrestato  da 
aleunc  cuiiiiarielà- 

Perito  ancora  nella  medicina  fu  il  Benedettino  S.  Bruno  Ve- 
scovo di  Segni, poscia  Abate  in  Mootecassioo,  e  da  aUimo  di  duo* 
fO  vescovo  di  Segni,  per  ordine  del  Pontefice  Pasquale.  Egli  fu 
ono  de'  più  belli  ingegni  che  fiorirono  nel  principio  del  duodeci- 
mo secolo,  e  fu  celebre  per  sue  co^rnirìoni  non  solo  io  teologia, 
ma  anche  in  tulio  lo  srilìile  umano  ,  coni  preso  le  «lollrinc  natu- 
rali. Egli  è  mollo  lodalo  ila  Pietro  Diacono  (1)  die  lu  quasi  suo 
contemporaneo,  e  scribse  Ira  le  altre  opere  alcune  quisiiont  di 
Storli  iiatmie  trattate  teologicamente  :  De  tnontibui  noow  ;  De 
ùrtwrihiUfmiB:  de  imiriòiM  nom;  de  aribns  noms;  de  ammedibus 
navis. 

1/ Italia  meridionale  nondimeno  era  quella  che  avea  magp^ior 
nome  per  l'esercizio  della  Medicina.  Non  solo  presso  tulli  gii  E- 
piscopii  furono  elevali  Ospcil  ili;  ma  anche  molti  Vescovi  non  i- 
sdegnavano  di  esercitare  eglino  siessi  a  prò  degl'infermi  quelle 
arti,  che  aupreodevauo  con  taula  cura.  La  Storia  oltre  molti  Ar* 
civeeoovi  saleitiitani,  ricorda  Milone  Arcivescovo  di  Benevento 
che  professava  Medidoa;  e  ne'tenpt  posteriori  anche  Bernardo 
Arcivescovo  di  Messina  che  fo  medico  di  Errico  VI  e  dì  Costanza. 
!Vondimcno  sempre  Montecassino  avea  per  queste  nrti  il  primrno. 
Krrifo  II  linperaiore  nel  lOt^  si  recò  in  quel  Cenobio  per  lilie- 
rarst  d:dlo  soITereiu.e  del  mal  della  pietra.  Si  ò  parlalo  di  ('f)stan- 
lino  Aiincauo  e  dei  Libri  Medici  che  vi  portò,  e  che  vi  sciisse  ; 
«i  è  detto  che  vi  fn  per  qualche  tempo  Alnno;  e  lo  stesso  Deside- 
rio che  fu  Papa  sotto  II  nome  di  Vittore  01  era  oUremodo  perito 
di  cose  mediche.  Alla  fine  dell*  undecimo  secolo  vi  si  distinse 
anche  Giovanni  discepolo  di  Costantino,  i^uale  è  lodato  dn  Pic- 


higli  morì  nel  Convento  ni  S.  Severino  di  Napoli,  ove  porlo  tul- 
t' i  Libri  del  suo  Maestro  Costantino,  e  di  lui  dovrem  discorrere 
in  seguito  Inngameote.  Altro  discepolo  dell* Affricano  era  Attone 
Monaco  dello  stesso  Convento ,  e  perito  anch'  egli  moltissimo 
delle  cose  OMMliehe 

Alla  perhh  dell'  arte  i  Benedettini  congiunsero  la  cura  che 
mellt^vnno  nel  mantenere  Ospedali  ben  forniti  e  hnlfi  Pnolo  Dia- 
eoao  CI  parla  di  (|uel  che  fere  Desiderio  per  tale  IsUluziouo;  ma 
essendo  a  lui  successo  Odorisio  lo  fece  diroccare  valendosene 
per  ampliare  il  Monastero;  e  pensò  di  fabbricare  un  Ospedale  io 

(1)  De  vir.  illus.  Casin.  c.  31— Jo.  Bapt.  Marus  ad  Pet.  Diac.  An- 
not.— Aug.  Oldoini  Athenaeum  Romanum  p.  149.— Fabricius  Bi- 
hliot.  Script,  med.  et  inf.  latin.  Tom.  I.  p.  787.— >  Ackerman  op. 

cil.  p.  0-1. 

(2)  I*etr.  Diac.  De  vir.  illuslr.  Casinens.  —  hi.  Bapt.  Mar.  Ad- 
net.  ad  Pelr.  Diac, 
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cui  vi  fcMM  coogioDto  il  eouodo  alla  nagnìfioenaa.  Lo  eratae 
dalla  foodameota  al  declivio  del  moDia,  curando  perdiè  avesae 
superato  il  primo  oellabellena  e  nella  subiiiik,  facendolo  anche 
conveiiienlemenle  ornare  di  marmi  e  di  pillare.  Vi  fece  rabbri* 
care  dappresso  una  magnifica  Chiesa  dedicala  a  S.  Andrea  Apo- 
stolo, avi  lido  poco  lungi  il  Cimitero.  Anche  il  cortile  dell'Ospe- 
dale eia  ereiio  sopra  colonnelle  di  marmo  e  decoralo  Ui  piUure. 
Vi  era  anche  annesso  uo  magniGco  Balneario  (i). 

ART.  2. 

àUdicma  agrcUala  da  altri  CAmHcì. 

Olire  i  BenedcUini  de  <]ii,ili  ho  leslè  parlalo,  ancora  molli  al- 
tri, ed  i  più  isiruUi  del  Giuro  secolare  studiavano  la  medicina,  e 
•pcSBO  hi  eaereitamo.  £d  era  questo  per  quei  tempi  un  immenso 
beoeficio  che  il  Cristianeaiino  agglugaeva  a*  lami  altri  di  cui  ha 
graiìGcaio  V  umaoiiii  ;  ed  era  ancora  una  pagina  gloriosa  per  gli 
annali  d  Italia.  E  pure  è  stata  dagli  Storici  della  medicina  o  ne* 
glctta,  0  appcua  ricordala;  mentre  i  dornmenlì  sono  molli  ed  e 
videnli,  alcuni  già  falli  pubblici,  altri  esisienii  in  Archivti  fimo- 
si, i  (|uali  sono  aperti  a  chiunque  vuol  consuUarli.  lo  ncurderò 
alaioi  di  questi  faltì,  iasciandu  che  altri  di  me  più  periio,  aggiu- 
goendo  o  retllficando,  ponga  lo  evidenza  alcuui  avvenimenti  de- 
corosi, da'quali  apparirà  sempre  più  vera  la  seolenaa  di  on  hlo- 
sofo,  cbe  «  immedesimate  col  cotto  son  le  vicende ,  le  lettere, 
le  arti ,  le  imprese ,  e  perflno  le  sventure  ilaliane  :  laolo  ehe  il 
nascere,  il  crescere  ,  il  fiorire,  il  irava'^'linre ,  \\  forhmeìjjriare  e 
lo  scadere  d'Italia  sì  nsconirano  mirabilmenle  co'  successi  pro- 
porzionali dal  cauiu  della  religione  ». 

Ho  preeedentemeote  dimostrato  che  ogni  sapere  era  divenuto 
in  quel  tempo  polrimonìo  derìeale,  e  quindi  anche  la  medicina* 
Ne  basti  1  esempio  di  Elpìdio  Diacono  il  qualeera  medico  di 
Teodoriro  intorno  il  550,  vale  a  dire  neirepoca  slessa  di  S.  Be- 
nedello.  Hicbiesto  dn  quel  Principe  se  ne  seppe  conciliare  la  be- 
nevolenza; e  tale  era  la  sua  fama,  che  se  gli  spedivano  infermi  6- 
aanche  di  Francia  per  essere  da  lui  curali.  Egli  è  vero  che  alcu- 
ni Scrillori  Francesi  lo  vogliono  della  loro  nazione;  ma  per  il 
contrario  il  Sirmondi  (3)  e  V  Argilaia  (4),  lo  dicono  di  Milano. 
Né  IO  discuterò  quesia  qutstìonc,  bastandomi  di  provare  che  al- 
lora la  medicina  era  divenuta  patrimonio  del  Chiericato,  come 
frullo  di  sludii,  e  come  pratica  di  pietà.  Vogliono  alenai  che  qne- 

(1)  Paol.  Diac.  Chro.  S.  Mon.  Casin.  L.  IV.  e.  3 

ni^Lìi"'/!"';-  ¥uh  ^'^  ^  «Tirahos.  Òp.  cìl.-*Proeop. 

De  oeil. Gol.  Lib.  I.  c.  I. 
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no  BpMiio  sia  io  siMM  dì  Roatico  Elpidìo  ebe  ébbe  éi  Taodo» 
rieo  li  digDÌtt  di  Questore  ed  il  litolo  d'illustro,  o  acriaao  XXIV 
Bpisnmaii  ao'  bui  dell'  aoUco  e  del  «novo  Tetlimoato  od  vm 

Carme  «arro.  Fabriciopoi  vnoìe,  ma  senia  prove,  che  erano  (Iwe 
personaggi  diversi  {\].  Nè  il  solo  Elpidioè  cilnio  dagli  Scriilori  di 
quel  lernfio,  e  speciàlmt  riie  da  Procof)io  e  (hi  Cassiodoro  ;  ma 
quesi  uliimo  cilauo  aiiru  Ducono,  di  nome  Dionisio,  anche  egli 
por  lo  iMdictno  ostai  celebrato  io  Italia  (2). li  P.Sirnioiidi  (5)  dico 
dio  qnoeto  Dìooisio  tivofo  qoaodo  Rooia  fu  espugoata  da'  Goti; 
Il  che  è  coofermato  dal  Baroolo  (4),  o  del  Marim  (5).  Gli  fu  olo- 
fato  nella  morie  un  magnifico  avello,  sni  quale  fu  iaerillo  od 
pompooo  opitaffio,  io  cui  fra  lo  altro  coao  ai  loggofo; 

B'ic  Lenta  }acel  Dionystus  artis  ìionesioe 
Funcius  ti  ùlficio  quod  medicina  dedìt, 

B  lo  tteaso  celebre  Gaoaiodoro  (6),  del  ooolo  ai  è  parlato 
atgomento  del  oostroassoalo.  Imperoccliè  in  mezzo  alle  cure  di 
stato  con  lustro  sostenute  presso  i  Re  Ostrogoti  ,  dava  ai  suoi 
Monaci  alcuni  avvenimenti,  e  loro  ingiugneva  d'istruirsi  nella 
hieà'ìcìna,  Esscmlo  vissuto  Cassiodoro  poco  tempo  dopo  di  S. 
Benedetto,  sia  che  avesse  dato  a  quei  Monaci  la  regola  di  questo 
santo,  come  taluni  vogliono,  sia  cbc  loro  avesse  assegnata  la  re* 
gola  di  Casstaoo ,  qod  eh'  è  eerto  eho  preserìsso  ai  Honaei  eoa 
molto  calore  quello  stesso  che  avea  ordinato  il  Divo  dì  Norcia, 
cioè  lo  studio  della  Medicina.  «  Ma  a  voi  mi  rivolgo,  egregi  fra* 
lellf,  !  quiili  irallale  con  dili<,'ente  CMrio«;iih  In  s;ini»a  del  corpo  n- 
mniio  ,  e  nfn^n'jjndovi  nei  s;icri  luoghi  eseL^u  ie  iiilìzii  di  una 
be.iia  (»ieià;  li  isii  per  ie  altrui  soffi:renze;  mesti  (ur  ^li  altrui  pe- 
ncoli; uaiiiu  tiai  dolore  dt  quei  che  iiitprcudeiea  curare,  e  Sem* 
prò  ooilo  Sfooiore  altroi  oppressi  da  proprio  allaaoo:  servilo  con 
stadio  siooero  coloro  cbo  langoiscooo,  come  conviooo  alla  peri» 
sta  deir  arto  vostra,  od  .aspettate  Is  osercede  da  Colai,  cbo  po6 
retribuire  con  premi  eterni  le  opere  temporali.  Imparate  dunqoo 
la  natura  delie  erbe,  ed  apprendete  con  diligente  pensiero  il  mo- 
do da  riunire  le  specie  diverse:  m»  non  riponete  l'unica  speran- 
za nelle  erbe,  non  ricercate  salve^^za  soUauio  negli  umani  consi- 
gli. Imperciocché  comunque  si  iegpa  che  la  Medicina  sia  slata 
creala  da  Dìo,  lotta? ia  è  uìo  cbo  risana,  è  Dio  cbo  scota  dob* 
bU>  concedo  la  vita.  Trovasi  qoiodi  scritto  Omna  fuod  fadtiM 
m  verbo  oul  tit  o/Mfs,  innomim  Dammi  Jmt  faciu^  graiim  agm» 


1 J  Bibllot.  lat  med.  et  inflm. latin. 

2)  SiRMoND.  Io  noi.  adEonod.  Ep.  VOI.  L.  Vili. 

3)  Op.  cìt. 

4)  Anna!.  Eccles.  «d  ann. 

5  Degli  Archiatri  Pontiflzìi. 
e)  iDStil.  Divin.  lit.  e.  31. 
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tef  Aeo  el  Afri  f>er  ipsvm.  Che  se  voi  noo  sieiG  Mrìti  oelie  gre- 
cite lellere ,  prima  di  toUo  abbiate  1'  Erbario  di  Dioscoride,  il 
qeale  eoa  sorprendente  proprietà  descrisse  e  dipinse  le  erbe  dei 

rr^mpj,  Dopociò  leggete  Ippocratrr  Gnìmo  (radottiin  latino  (la- 
lina  lingua  conversos),  cioè  la  Tcr;ì|u  iiui  mIì  Galeno  destinata 
al  lilosoro  Glaucone,  e  quel  tale  Anomnto,  il  (|U'aIe  rì  dice  av^- 
be  compeudialo  diversi  Autori.  Dipoi  Aurelio  Celio  De  Medicina^ 
od  Ippocnte  ih  Aròisel  cutU^  e  diversi  sUri  4ibri  composti  ìd- 
lorao  airsrledi  modicare,dioio,  coll'ajotodi  Dìo,  vi  ho  lascblt 
raccolii  nella  mia  Biblioteca.  ».  (1). 

Ecco  in  tutte  le  iostituzioni  monosticbe  di  quel  tempo  ordina- 
to come  importante  precetto  lo  studio  della  Niedieinn,  del  qnale 
si  occupavano  non  solo  per  mezzo  dei  Libri  che  diligeniementc 
raccoglievano,  annoiavano  ;  ma  aocbe  per  mezzo  deli*  insegna- 
mento diretto  da  uomini  di  riconosciuta  perizia.  MoHi  credono, 
noD  seoa  valide  ragioni,  cbe  la  Medìcioa  qual  parte  essenstale 
dello  Filosofia  era  ioaegoaia  nello  scuole  dei  Cenobiti,  come  io- 
dispensabili  per  una  compinta  educaaìonoseienlirtea.  Nelle  in- 
stituziooi  filosofiche  dì  q^ieì  tempi  erano  compresi  diversi  tratta- 
ti appartenenti  alla  Medicina,  e  si  avea  il  cosuime  dì  riguardarli 
come  essenziali  alla  perfetta  isiruzione.  Quindi  i  Monaci  erano 
pel  corso  ordinano  dei  lorosiudì  obbligali  ad  apprendere  Medi- 
cina;  e  però  moHi  in  quei  tempi  l' eserdimno,  nra*  qnK  anche 
aleoni  Vescovi,  come  Tobia  Vescovo  di  Bob,  B  forse  da  questo 
oso  conservato  in  Italia  Carlo  Magno  no  prese  occasione  di  ordi- 
nare, nel  Capitolare  di  Thionvìlle  dell'  anno  805,  che  le  Scuole 
Monnsilchc  fossero  obblif^nie  ad  insegnar  medicina: /iemetitcttia- 
h  arlt',  ut  vìfanles  hatic  discere  viittanlvr  ;  sebbene  ,  non  SOOia 
ragioni,  molti  ritengono  questo  C^piiolare  per  apocrifo. 

Risultano  delle  cose  espresse  due  falli,  i  quali  reltificano  doe 
erronee  sonteme  con  molta  leggerosia  rìpetnto  in  aksane storie» 
L'ooa  che  dice  che  la  Ifcdicioa  nei  bassi  tempi  fb  portala  dagli 
Arabi;  TaJtra  che  le  opere  degli  Autori  classici,  i  ouati  scrissero 
io  greco,  vennero  la  prima  volta  tradotti  dagli  Arabi,  e  da  questi 
ne  ebl^e  !»  traduzione  T  Italia.  Delia  prima  i|uistionc  farò^in  se- 
uilo  p;irola;  por  1'  altra  sark  bene  rileggersi  il  passo  di  Cassio- 
oro  icòiè  riportalo,  e  ciò  che  ho  detto  dei  Codici  Cassioesi;  per 
le  quali  cose  sari  chiaro  cbe  non  furooa  gli  Arabi  che  portarono 
libri  e  sdeoaa  io  Itiin;.  mn  fn  nativo  d*  Italia  il  germe  della  no- 
vella civillh;  e  quando  gli  Arabi,  verso  il  duodecimo  secolo,  iìiro- 
no  conosciuti,  allora  ebbe  principio  la  vera  corruzione  del  gusto 
medico.  Perchè  a  quei  tempi  non  si  irovò  qualche  novello  Cato- 
ne per  poter  gridare  avverso  i  barbari,  che  preleadevaoo  la  glo- 
ria di  rlgeneiaioi  il 

Muratori,  che  con  molla  diligenza  esamina  ciò  duò  riguarda 
un  periodo  cosi  oscuro  della  nostra  Storia ,  dopo  avere  rtoi»rdate 

(l]lostil.divin.Liter.c.ai. 


Uigiiized  by  Google 


73 


Islle  le  opere  Ialine,  che  possedenasi  nei  mezzi  tempi  dai  cai- 
lori  di  altre  discipline,  so^giugne:  ikdim  eiiam,  quorum  mm- 

quam  fuit  inopia,  non  defuere  Latini  Libri.  E  per  j^rOYare  ciò  an- 
che ricorda  le  parole  di  Cassiodoro  scritte  intorno  al  560,  e  fa 
conoscere  die  i  medici  di  quel  tempo  non  solo  possedevano  le 
Opere  degli  Scrittori  che  avevano  originalmente  scritto  in  latino, 
ma  possedevano  molto  traduzioni  delle  principali  opere  greche. 
Muratori  cita  anche  un  manoscritto  da  lai  veduto,  nella  Biblio- 
teca Medicea  di  FfreaieyChe  non  b  netto  degli  Arabi,ecbe  deve 
essere  atatoscrillo  Ira  rollavo  ed  il  nonosecolo,portaDdo  il  titolo: 
UippocratiSyGaleni^Oribasii,  Beliodori,  Asclepiadis,  Archigenis^ 
Dioclis,Amyntae^  Apollonii^  Nymphodori,  Rufji  Ephesxni^Sorani, 
Aeginetae,  Palladii.  Muratori  sperava  che  fosse  slato  stampato 
ed  annotato  dal  celebre  Antonio  Cocchi,  da  lui  invitato  a  fare  uu 
opera  utile  per  la  Storia  della  Medicina  italiana  (1). 

Anche  i  Libri  Aristotelici  possedevausi  volli  in  blino  mollo 
prima  degli  Arabi.  Il  Ponlefioe  Paolo  I ,  mandò  alconi  trattali 
ai  Aristotile  tradotti  in  latino  a  Pipino  fin  dal  758,  come  si  ri- 
leva dalla  sua  Epistola  25.  Giovanni  Monaco  Italiano  scriven- 
do nel  050  la  vita  di  Oddone  Abbate  lo  loda  per  avere  inse- 
gnata la  Dialettica  di  Aristotile.  Ed  anche  Gerberto,  che  fu  Papa 
sotto  il  nome  di  Silvestro  11,  parla  di  traduzioni  latine  di  Opere 
ilosofiche,  di  uu  Libro  che  tratta  di  Ollalmologia  di  un  certo  De- 
OMiMene  ÌIoboIò,  e  loda  andie  grandemente  Cornelio  Gelso.  E 
pare  che  nella  fine  del  decimo  secolo,  in  cui  visse  Gerherto,  tali 
libri  si  possederano  gi^  da  molto  tempo  in  Italia,  come  cosa  no- 
stra, non  come  portati  dagli  Arabi. 

Circa  (Ine  secoli  prima  di  Gerberto  già  Alenino  avca  dato  pro- 
va che  i  Medici  erano  comooi  a  quei  tempi,  leggendosi  io  uosuo 
carme  questi  versi: 

AeenftwU  iMiei  mote  Bivpoeraliea  leeto; 
Bic  tmas  fundit,  herbas  nic  miseetnkolla; 
Me  eofitU  pudes,  olfer  sed  poeti/a  proifert, 

E  questo  famoso  e  dotto  Benedettino,  che  vìveva  alla  line  del- 
l'ottavo secolo  ci  somministra  un'  altra  prova  che  la  medicina  era 
studiata  come  oarte  delle  istruzioni  filosofiche.  Egli  faceudocì  co- 
Booeere  il  mooo  come  era  ordinato  lo  stadio  ne'ben  regolati  isti- 
tuti éf  qnel  tempo,  dislingoeva  le  discipline  filosolldie  in  tre 
parti  in  Fisica,  in  Etica^  ed  in  Logica.  Suddivideva  poi  la  Fisica 
in  sette  nitro  parti,  cioè  in  Aritmetica  ,  in  Astronomia,  in  Astro- 
logia, in  Meccanica,  in  Medicifia,  in  Geometrìa  ed  in  Musica.  Da 
che  si  (onosce  che  nelle  scuole  si  era  conservalo  il  sistema  adot- 
tato nei  (  lascici  tempi  Ialini  di  riguardare  la  medicina  come  parte 
di  una  regolare  istituzione  tiiosoiica.  Egli  definiva  la  medicina 

(I  )  Marat.  Diss.  med.  Aev.  D.  U. 
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Altra  provi  che  la  medicioa  fonnava  parie  necessaria  M\x 
islrozione,  soprattullo  monachile,  dì  qnei  tempi,  si  y)Liò  rilevare 
da  un  poema  rlell'eià  di  Carlomagno  riportalo  dal  dolio  Card  ma- 
le Mai  nnlhi  siva  famosa  raccolta  de'frammenli  di  Autor»  classici 
delia  Vaticana  (1).  In  questo  poema  vengono  passali  a  rassegna 
talli  glisludii  che  comprendevano  il  trivio^  ed  il  quadrym^  ìn' 
quali  fonna  parte  la  nedìciaa  deacrtila  eoa  le  sugaenti  parola: 

Lucida  qnae  cernis  clareacere  lecta,  vialor. 

Si  medicina  libi  eslopn<^,  hospes  adi 
.  ,Uic,  quia  odorìferis  circunidaia  it  rupora  serlis 

Ipsa  salutifera  mnnera  fiaciai  ovaus. 
Quam  reperii  primus  ph)sicae  iraciaior  Apollo, 

Com  qoo  Aescolapius,  Dama  hìc,  ille  palar. 
Posi  qnos  Hìppocralea  loogo  post  laoipore  id  ìpaon 

Dogmalibtts  claris  inagnihcavit  opiia. 
Haec  sorbere  lues,  longe  eldepellere  peslcs, 

Hec  morhos  cnnctos  namque  fugare  polest. 
Ipsa  (jiiidi  ni  aegf  otis  rcddil  medicando  sai u lem, 

Muucre  deque  suo  languida  membra  fovel. 

Un'altra  prova  ci  vieoe  forai  la  dallo  alaaao  Cardioale  Mai  oal 
▼ol.  V,  della  raccolta  Vaticana  deTrammenli  di  Autori  elaaaìci. 
É  questo  no  poema  acrìito  oel  VII  secolo  da  S.  Benedetto  Crìspo 

Arcivescovo  di  Milano:  poema  il  (junle,  se  non  ha  scienti  lieo  me- 
I  MO,  ha  luKavia  una  grandissima  importanza  slorica,  come  uno 
de  podii  documenti  che  il  tempo  ci  ha  trasmesso, dellu  coiiiinua- 
ztoue  delta  medicina  latina  in  un'epoca  in  cui  non  ancora  era  co- 
minciata la  medicina  araba.  Ed  a  prova  di  ciò,  nel  ripubblicarlo 
io  ateaao»vi  aggitinsi  alcune  note  che  indicavano  le  aorgenti  dalla 
quali  Crispo  aveva  attinte  le  aue dottrine,  e  dimostrava  che  Se- 
reno Sa  monico  ed  il  blao  Plinio  avevano  aommioiairata  lolla  la 
materia  al  suo  lavoro. 

Ma  chi  eia  (jnesloS.  Deucdcllo  Crispo,  in  qual  tempo  egli 
visse,  e  quali  aln  i  docnmenli  scientifici  ci  sono  stali  trasmessi  da 
Loi?  Io  presenterò  il  frullo  delle  mie  ricerche,  le  quali  mi  soa 
aembrate  tanto  più  necessarie,  perchè  Mal  ai  reatri nge  in  poche 
parole,  ed  il  pochissimo  che  ne  dice  Ullrich  diagraaiatanoBlelia 
molle  contraddizioni  ed  errori. 

S.  Benedeito  Crispo  è  nato  ne'noslrì  Abruzzi,  credendolo  al- 
cuni di  Amiierno,  aliri  di  Afjnila,  ed  altri  ancora,  senza  curarsi 
della  patria,  solo  indicandolo  per  ÀoUsiiie  dì  Milano;  ma  coo^e- 

(J  )  ClaBsieorum  Aactorum  e  vaticanis  eodiciboa  editorom,  etc. 
Tom^V,  pag.423. 
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oeodotuUì  che  apparteoeva  a  distinta  famiglia  (1).  Sappiamo  che 
io  Auiiterno  fin  da  iriolii  si-coli  prima  la  famiglia  Crispo  era  uoa 
delle  più  (iiàiiiUe,iU(isiiaia  anche  più  da  Crispo  Sallustio  doUissi- 
■oilorìeodellt  guerra  de*coDgiitrati  capilanaU  daCatilim.  Gé 
è  cerio  altresì  che  la  famiglia  Criapo  era  anche  ncirantica  Rcuna 
fra  le  più  culle,  ed  ebbe  ancora  de'Hedicit  fra'quali  il  Crispo^ék 
cui  parla  GalLMio  \\v\  libro:  De  comp.  med,  sei'und.  loca^  lib.  U;  e 
Giunin  CVispo,  del  quale  Marcello  Empirico  riporta  una  lormola 
niedicinale. 

L'epoca  della  sua  nascita,  sebbene  uon  sia  indicala  Ja  alcuno, 
pure  supponendo  che  avesse  avuto  almeae  36  aoDÌ  allordiè  fu 
asenoio  ali* elevalo  grado  di  Arcìveseovo  di  Milano ,  può  ragio- 
nevolmente congelinarai  che  sia  avvenuta  intorno  all'  anno6SS. 
Ulirieh  dice  che  nacque  regnando  Ariperto  juniore  Re  de'Lon- 
gobardi;  mn  non  avea  e^li  riflelluto,  che  quegli  (enne  lo  scet- 
tro dal  701  al  712,  quando  egli  slesso  dicft  che  Cnsjio  et  n  dn  mol- 
ti anui  Arcivescovo.  Meglio  quindi  avrebbe  iudicalo  il  regno  di 
Ariperto  primo,  che  douiiuò  dal  655  al  061 . 

Uiatioia  fa  reducaziooo  da  lui  ricevuta,  come  rìlevaai  dalle 
eognliiooi  delle  quali  fé  mostra  la  lott'i  rami  dello  acibile  urna- 
ao,  e  dell'elevato  grado  a  cui  venne  assunto.  Probabilmente  passò 
i  primi  anni  in  qualche  Cenobio  de'Benedctlini,  presso  i  quali 
alfora  ernno  in  fiore  In  scienze  e  \r  fiMtcre,  e  pe'<]nali  ebbe  pre- 
dileiione,  Itno  a  roiHl;ire  ini  (>enobio  ili  quesl  ordine  in  Milano. 
Assai  giovine  egli  dovè  irasrerirsi  in  Milano,  come  rilevasi  dal 
poenna  medico  da  lui  scritto,  mentre  era  ancor  Diacono.  Ds  Deit 
eaaervaebe  sia  slato  eolb  cblamato  per  insegnare  le  dotirine  scien- 
tifiche io  quelle  Scuole,  che  allora,  come  fan  conoscere  Tilr^t- 
lali  ed  ììò'assio,  erano  famose  in  quella  Cillb.  Ed  è  certo  che  vi 
dovè  insegnare  per  Itmgotempo,  meoire  ebbe  per  discepolo  quel 
Mauro,  a  cui  dini^  ■  il  poema  medico,  cho  era  Preposilo  della 
Chiesa  di  Manlova  allora  non  ancor  Vescovi! e  ,  e  del  quale  par- 
budo  il  nostro  Crt5y}odice;^e})ecu/»a6uit£e£Ìucai;i,£Ug^/i/brmta 

(t  )  Benedetto  Lentinf  dt  Trìesrteo  dell'ordine  della  SS.  Trinità 

della  redenzione  de'  cattivi:  Breve  cornpendio  della  vUatmorle  del 
gforioso  Arcivescovo  di  Milono  S.  Benedetto  Crispo  protettore  ed 
avVitcalo  de'ittìffuiìii  e  iribnUiti.  Napoli  per  Francesco  Mollo  1074 
iu  12.  —  Nicola  Toppi,  BiOUoleca  Xapolitnna  Napoli  1678,  in  fol. 
pag.  43.  —  Morigia  Paolo:  La  nobiltà  di  Milano.  Milano  1595, 
DHg.  16. —  Phihppi  Aryiliili:  Bibliolhtca  Scriptor.  Mediolan.  Mi- 
lanti  t745  (Tom  f:  P;irs  !I  pag.  136). —  Jnan.  d«'  Deis:  Successores 
Huncfi  Baruaòae.  iiuma  ioé9|  pag.  2.—  Ferd.  Ugbellii:  Italia  Sa- 
cra Eflit.  il  Veoet.  1719,  tom.  Iv,  pacr.  69.  ^ C.  Baroni!:  AnnaL 
Seclesiast,  Roma  1699,  tom. Vili,  p.  65i.  <—Car. Basca pè;  Succes- 
tor.  S.  Barnahnr..  num.  ì:?.  — C.io.  Frane.  Besozzn;  Istnr.  Ponlifi- 
etUedi  Milano.  Milano  1596,  pag.  101.  —  Cariso  Gio.  Batt.  Teatro 
Sacro,  eie.  eie. 


76 


Morlo  intorno  ali  anno  688  Mansiielo  Arcivescovo  di  Mifóno, 
il  somiiia  Ponlclice  Sergio  l.lo  elevò  a  quella  nobilissiiDasede  (i), 
d*onde  «pane  lume  di  sapienza,  c  di  evangelica  cariUi,  cbe  lo  re- 
sero veoerabile  per  iiuia  la  Cristianità.  E  qal  b  d'ttopo  rilevare 
un'altra  eoDlraddizìone  di  UUrich.  Egli  dice  eaiere  stato  elelt» 
Arcfvpsrovo  nel  G81  dal  Pontefice  Sergio  I ,  sonza  rifteliere  che 
Sergio  lu  elevato  al  trono  Pontificale  nell'anno  687,  e  con  altro 
j,'rave  errore  dice  che  Crispo  morì  nel  755  <lopo  45  anni  di  Pon- 
tiiicaio  ,  senza  ueppur  badare  che  dal  G8I  al  755  passano  54 
anni  (2).  Besoizopoì  lo  h  consacrare  Ardiescovo  nel  684- da 
Giovanni  VI ,  mentre  solo  nn  anno  dopo  fti  elevalo  a  Pontefice 
Giovanni  V .  ed  il  sesto  Giovanni  sedè  diciassette  anni  dopo  (3). 
Ma  Tepoca  della  sua  assunzione  al  Vescovato  pare  che  sia  assicu- 
rata essere  avvenuta  nell'anno  688  per  le  ragioni:  i.  Che  tutti 
unilormcmcntc  stabiliscono  l'epoca  della  morte  di  Crispo  nel- 
l'anuo  755:2.  Che  il  maggior  numero  degli  storici  conviene  che 
resse  la  Chiesa  di  Milano  per  47  anni  ;  5.  Che  1  una  e  l' altra  e- 
poca  è  chiaramente  Ossala  da  on  documento  pubblicato  dal  Ma-, 
latori  (4),  cioè  on  Antico  Catalogo  degli  Arcivescovi  di  Milano, 
che  conservasi  nella  Metropolitana,  e  nel  quale  sta  scritto:  Bene- 
dielus  Episcopus  sedit  annis  XLVI1\  obiìf  VI  Idus  Mariti^  sepul- 
tus  efil  ad  Sanctum  Ambrmum,  Ora  i  47  anni  si  compiono  dal 
C88  al  735. 

Delle  virtù  spiegate  nel  reggere  la  sua  Chiesa,  della  sua  carità, 
delia  soa  dottrina,  fan  lesiimoniauza  tutti  gli  storici,  comincian- 
do da  Paolo  Diacono,  scrittore  quasi  contemporàneo ,  che  fiori 
solo  50  a  40  anni  dopo  la  morte  di  Benedetto  (5).  (''ir  egregiae 
SanctUatiSy  egli  Io  chiama;  e  tutti  gli  altri  descrivono  il  suo  epi- 
scopato pieno  di  nobili  latti,  di  esempì  di  cristinna  piei^,  e  <}i  o- 
pere  egregie-  In  lutt'i  martirologi  vienhrevenientt'  uhIìcmio  r  ome 
uomo  miraculis  darus  et  virtutum  laude  in  oumi  i ialiti  /lo- 
rens  (6).  Fra'più  recenti  scrittori  Ughelli  lo  dice  Iwn  doctrina^ 

iì)  Lenlini:  Op.  ct<.— Ughelli:  Op,  ci7.— Bascapó;  Od.  ci/.— Ta- 
àmae  ArchMmteoponm  EtijslenM  ikdiolatmtit  ex  tecreio  Con- 
eiL  Prooin.  iV  suo  8.  Carolo  Borromeo  Habilif  etc. — Picinelli: 

Athenaeum,  etc. 

(2)  S.  fìened.Cnspi  Poem,  Med.aJoan,  Voi,  Ullrich,,%d,  Kifio- 
gae  1835. 


(4)  Rerum  Ila  fic.  Scriplores.  Tom.  II. 

(5)  De  qeslis  Longobard.  Lib.  Vf ,  cnp.  29.  —  C.  Baronii  Ami.  Ec- 
ci.  —  1.  Bollandi:  Àcla  Sanclor.  —  Gio.  Batl.  Carisio:  Teatro 
ero.— Galesiniis:  MarlyroL—PidetWh Disiert.  ^(isar.— Canisius: 

Martyrol.  Gennari. — Ordericas Vitatis:  Histor.  Eccles.Lih.  I,  nag. 

364.  — Fcrrarius:  Calainrf.  Sanclor.  ìta(in'\  —  Simbatello:  ÀiOla 
all'U(jhrlli\  c  tulli  gli  Scrittori  precedenlOMienl»'.  ind  icati. 

(6)  Marlyrologium  Sanctae  Romanac  Ecclesiae:  qumlo  IcJubMai  - 
tìì.  Tutti  gli  altri  Martirologi  ripetono  lo  stesso,  ficoo  le  parole 
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(m$anctmm»a  elarus  (i);  Muratori  lo  di'iama  wr  eordaha  ma- 
gnoque  virtutttm  consensuonuausi^);  e  Braosio  nel  SUO  Marliro- 
logio  poelieo  lo  celebra  eoo  qoealo  diatieo: 

HicBenedictiis  crai  liiclis  et  nomine  Praesul, 
Maxima  qui  ces&il  posi  beoelacla  seoex. 

Concordi  sono  ancora  gli  storici  nel  rilevare  la  sua  dourina 
aeJle  ornane  e  nelle  divine  lettere  (5).  Archivio  di  scieoie,  lo 

chiama  Morigia  (4),  e  ramoso  pe'Commentarl  che  compose  degni 
di  molla  lode.  De'  quali  Commentarii  or  non  ci  rimane  che  II 
poi^nia  del  quale  f:icciam  p;iro!a,  eri  una  iscrizione  in  versi ,  che 
mostra  maggior  gusto  dello  slesso  poema .  c  che  da  luì  Tu  scrina 
per  ordine  del  Ponle6ce  Sergio  I,  nella  sf  {,ueii(e  occasione.  Ce- 
dnalla  Re  degli  Anglo-Sassoni ,  couveriiio  alla  Catiulica  fede,  si 
reco  io  Roma  per  esservi  battenato  dallo  stesso  Pontefice.  Ivi 
Arrivato  fi]  accollo  da  Sergio  eoo  benevolenxa  paterna,  e  nella 
Scuiman:!  Santa  fu  battezzalo,  impónendogli  il  nome  di  Pietro  ; 
ma  poco  dopo  infermaiosi  in  Roma,  morì;  ed  il  Papa  gli  fece 
costruire  un  niii^'nilko  avello  nel  tempio  di  S.  Pietro,  sul  quale 
fece  sc{»l|»iie  un  iscrizione,  che  per  ordine  suo  era  stata  dal 
aostro  Benedetto  composta  (5).  Del  che  abbiamo  la  concorde 
testimooianaa  dì  tntti  gli  storici  dal  Venerabile  Beda ,  scrittore 
sincrono,  morto  oetranno  stesso  cbe  morì  Benedetto,  fino  airul- 
limo  degli  storici  e  cronisti  sia  italiani,  sia  inglesi.  Ed  oltre  a  ciò 
ri  ebbe  un  documento  ancor  più  parlante  nella  pietra  stessa 
Milla  quale  era  stato  scolpito  l'epitaffio,  e  che  fu  scoperta  a'tempi 
di  Giovanili  de  Deis,  che  ebbe  agio  di  ricopiarlo  da  quella  lapi- 
de (6).  Il  Muraiuri  riferisce  questo  fatto  airaooo  6o9,  nel  che 

^1  Hariirologio  Romano:  Mediolanx  SaneUBmetUcU  Episcopi,  qui 
Ecclesia  Mediolanensi  ad  Dei  vo'unlalcm  pie  admim<^trata  ,  mirn- 
cnìis  clarus,  et  virtutum  laude  in  onm  Ualia  florem,  quievtt  iu 
Domùio, 
fi)  Ofter.  cit. 

j2|  Anecdot,  Latin  Toìn.  I. 

(3)  l^iolo  Diacon.  Op.  ci/.— Toppi— De-Dels—Argilali  —  Ughcl- 
li~iiaronio  —  Puricelli— Picinelli— Bascapu—  ItesoEzo— Carisio— 
Unlino^AossUsins,  Bibiioth,  in  oUaContlaniini  Papae-^  Mura- 
tori—Mai, eie.  eie.  Opp.  citi. 

(4)  u  Fu  un  Archivio  di  scÀ^mp:  e  non  solo  nelle  umane,  ma  an- 
che nelle  divine  Itìlttsre;  e  fu  benissimo  conosciulo  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  anche  in  altre  parli  della  Cristianità  pe'suoi  Commentarii, 

cht  compo9ed6goidimoltalode»£aAb6.diiri7.Milanol595.p.l6. 

\5j  Documento  n.o  7. 

(6)  Venerab.  Bedae:  Chronolog.  Anglo-Saxon.  Lib.  5  rnp.  7  — 
Biuor,  Ecclesiast.  Genlis  Anglor.  —  Alford:  Annaies  Anglo-Sa- 
«on.— De  Deis,  e  tutti  gli  Storici  sopra  indicati.— Beda  lo  chiama 
Ctiaml  Hexooeidenlalium  Saxonum,  e  dalla  iscrisionc  dice  :  Ju- 
heuU  Ponft/lce  epitaphiim  in      iNomonenlo  sertplum.  Riguardo 
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avvi  poco  di&setiiimenio  fra  gli  slorici.  Solo  deve  considerai 
die  li  maggior  numero  degli  scritlort  diee  che  Beoadello  Irovt- 
mi  ìd  Roma  oer  sostenervi  i  driiti  deirArcivescòvalo  di  IIìIido 
sopra  anello  di  Psvia,  mentre  tanto  Paolo  Diacono,  qoanio  Ana- 
stasio bibliotecario,  ed  altri  storici  riportano  al  Rogno  di  l^uit- 
prando,  od  ni  Pontificato  tW  Costantino,  l'epoca  driln  celebre 
causa,  ciie  inetiò  tarilo  rumore  a  que'iempi,  e  che  Muratori  de* 
terminn  nell'anno  715. 

CalJìssima  lite  allor  si  combatteva  da*  Vescovi  di  Pavia,  che 
folesn  dipendere  direttamente  da  Roma«  e  dagli  Arcivescovi  di 
llilaoOt  eoe  pretendevano  conservarne  la  investìiora.  Muraiori 
ha  provato  che  in  origine  Pavia  era  soffraganea  di  Milano;  ma 
po?cin  divenuta  sede  de'Re  Lonj^objrdi,  per  idea  dì  dignìih  volle 
sottrarsi  da  tale  dipenden7.a,  e  far  consacrare  il  Vescovo  direlia- 
menle  dal  P;ipa.  S.  Beneficila  credè  suo  debito  difendere  i  drilli 
della  sua  caiiedra,  e  si  uoi  lò  lu  Roma  a  perorare  egli  stesso  la 
ansa  sua,  e  roraaìonecne  recilò  innaoit  la  Sacra  Curia  è  pobbli- 
cata  (I).  1  suoi  sforzi  però  rimasero  senza  effetto,  onde  per  Telo- 
quenin  nel  perorare  la  causa,  per  la  grande  premura  die  ne 
mostrò,  e  por  la  pena  ch'ebbe  a  soffrire,  è  stalo  riguardalo  per 
proirtioie  dei  litif^anli  e  degli  afflitti,  e  come  Info  in  Napoli 
stesso  veneralo,  come  rilevasi  da  un'opera  qui  pubblicata  od 
secolo  XVU  (2). 

Fra'fatti  «Iella  sna  vita  degni  di  rimembranza  avvi  la  fondazio- 
ne dì  nna  Chiesa  o  di  ona  Casa  di  Benedettini  in  Milano ,  presso 
Pòrta  Nuova,  dedicala  a  S.  Benedetto,  e  con  la  digniiiidì  nirroe- 
chia;  opera  che  ha  resistilo  a'icmpt,  e  che  in  epoca  più  a  noi 
vicina  S.  Carlo  Borromeo,  coi  nome  di  Soceono,  la  stabilì  per 
ricovero  delle  donne  traviate  (3). 

Avanzalo  negli  anni,  e  pieno  di  meriti,  dopo  lungo  episcopato 
di  47  anni,  S.  Benedetto  Crispo  passò  di  questa  vita  nell'auno 
7S5.  Ricevuto  nel  nomerò  de*Santi,  la  sua  festa  si  eelelvi  mI 
di  li  marzo,  giorno  della  sua  morte. 

Ecco  le  notizie  più  sicure  che  sì  racoolRono  dagli  Storici  e  dai 
monumenti  intorno  l  antoro  dol  Carme.  Ho  tralascialo  i  Titti  che 
non  ban  relazioiit^  con  la  sua  imporinn/  i  scientifica  e  civile,  c 
mi  contenterò  di  conc hiuflf»ro ,  che  m  mono  ad  un  deserto,  in 
cui  le  iulce  del  leiupo  ba  LuUu  abbaiiuio,  il  poema  di  Crispo  si 

al  tempo  in  cni  ciò  ai'venne  scrive:  Anno  DCLXXXVIII.  Romamé^ 
Brilannia  pergil.  Si  rifletta  che  Beda  era  q!i?ìsi  rootemporaneo. 

(ij  Muratori  crede  che  l'orazione  sia  stala  serata  da  ilandolfo,  o 
da  altro  Storico.  Riguardo  a  tale  avvenimento  possono  rtsconimr- 
si:  Pnolo  Discono,  op.cit,:  Galvano  Fiamma:  Chronicon  Major: 
tii:  Chroniem:  Frane.  Pizolpasso  Ch-onica  MSS.  de' Vescovi  di  iti'- 
lano;  Anastasio  Bibiiot.  op.  ci/.,  e  tutti  gli  aliri  storici  sopra  citati. 

(2)  Bened.  Lentino-  Opera  citata. 

(3)  Blorigia  -  Arffelati^Ughelli— ilaronÌo<-Lentlno*Bason- 
ao — De  Oeis,  ed  altri  storici— Open  eHtte. 
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eleva  come  verde  rimembranza  di  una  coltura  né  ignobile,  nè 
bassd,  nè  dispregevole.  A  qm]  nopo  io  l'ho  pobblicata  (i)Cfa'do- 
CUBienii  scienttrici  (Jjquesio  icrnpo. 

Sono  queiyU  alcuni  de'  (JocuuKnii  che  dimoslrano  gU  stadii  e 
lecogiiiztoni  mediche  conservale  10  Italia  in  un  periododi  cinque 
e  forte  tei  seeoli,  da*  bassi  lempi  della  nedìeioa  tolioa  Bomaaa 
Ido  iirarrivo  deMibri  Arabi  fra  ooi.  Il  dire  che  qoesii  seeoli  fos- 
sero trascorsi  nell*  ignorania,  e  supporre  che  la  divina  scintilla 
dell'  ingegno  fosse  siala  inlcramenie  spenta,  è  conlrario  al  faUo 
ed  è  in  opposizione  a'documenli  slonci  che  possediamo,  rd  n!?li 
altri  che  si  vanno  giornalmente  scovrendo.  E  pciò  è  ni^  ionevole 
conchiudere  che  si  conservò  in  lialia  iradizionalmenie  la  medi- 
cina Ialina  taolo  scritta  quanto  praticata,  ossia  la  scienza  e  l'arte. 

È  fuori  debbio  che  (oltre  i  Monaci)  non  mancarono  mai  in  Ita- 
lia i  medici  arlislit  essendo  ricordali  dalle  stesse  leggi  gotiche  o 
longobardiche,  trovandosi  citati  in  tutte  le  croniche,  e  venendo 
irfhrnii  nelle  corii  de'principi  e  de'sijrnoridel  lempo.  f\!fd%corum 
usus  semprr  fuH  major  quam  diynitas,  dice  Sigonio  parlando  del 
decimo  se(  ole  (^).  Quesli  medici  arlisli  erano  dì  due  classi  :  al- 
cuni simili  agli  aoliclu  circolalori  eseguivano  le  operazioni  clii- 
htrgicbe,  e  quindi  Yenifano  riguardali  come  artefici  manoali,  che 
ìnparavano  per  tradizione  le  foro  pratiche,  e  le  andavano  eser» 
olando  di  eiltk  in  dlth,  di  paese  in  paese  ;  altri  praticafano  la 
medicina  con  formolo  scrìtte,  con  rìniedii  segnali  ne*  libri,  np- 

rresi  per  mezzo  dello  studio,  applicai  con  coE^nizioni  doli i  inali, 
primi  polevano  essere  illilerali,  m.i  i  sccoinli  dovevano  veslirc 
radilo  scienlitìco.  £  quesli  furono  luiii  chierici; perchè  essi  soli 
in  qne'  tempi  di  eommosiooi  e  di  goerre  possedevano  solBeieDte 
Iraoquilliih  aolto  V  ombra  del  rispetto  che  portavasi  al  tacer- 
desio;  eccello  aollaoto  la  Sceola  medica,  la  qoale  peir  le  lagioni 
che  esamineremo,  potè  conservarsi  laicale. 

Se  dunque  non  mnncò  nè  poleva  mancnrc  In  mcificina  srienli- 
fica  in  Italia  dal  rjuinlo  al  cadere  dcll'uodecimo  si^colo,  da  quali 
forni  si  attignevano  le  cognizioni  necessarie  per  l' esercizio  del- 
l'arte?  in  quali  istituti  si  eseguivano  siffatti  studii?  quali  consi* 
deraiìoni  uli  medici  otleoevano  dalla  sodetht  io  qeal  nodo  ed 
ioqnal  tempo  la  prima  volta  gli  ordini  civili  cominciarono  a  prov- 
vedere alla  istruiiooe  medieat  e  1*  arte  venne  in  qnalehe  modo 
collej^aia  ni  In  di';posì?ioni  ^rovcrnalive  ? —  Ecco  nlctme  qoislioni 
importanti  che  ct  rt  ìkmò  di  risolvere  sommnriamente. 

E  fuori  dubbio  che  ne  cinque  o  sei  secoli  che  passarono  dalla 
decadenza  della  mediciua  Ialina  fino  alla  conoscenza  degli  Auto- 
ri Arabi,  la  medieiiM  daestrale  a'  inspirò  negli  «Itimi  scritlori 
Isiioi,  Vile  a  dire  in  Teodoro  Prisciano,  in  Marcello  remplrico, 
in  Scalo  Placito,  in  Sereno  Sammonico,  ed  in  alcuni  co m pendìi 
edsflwif^  fotte  dalle  opere  di  Plinio,  di  Columella,  di  Vegeiio, 

(1)  Coli.  Salern.  T.  I.  p. 

(S)  Hìstor.  Ecdes.  Milao.  1778. 
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di  Celio  Aureliano,  ec.  A  qucslc  opere  bisogna  ajrgiugnere  alcu- 
ne Iraduzioni  Ialine  ilelle  opere  il  Ippocralc  e  di  (ìaicno  che  era- 
no stale  giii  fatte  da  ignoti  Autori  (iu  dal  quinto  secolo,  e  che 
son  ricordate  da  Cassiodoro.  Bisogna  aggiugncre  altresì  alcune 
5yno;)si  greche  conosciute  specialmente  da'medici  della  bassa  I- 
talia,  i  quali  non  solo  ebbero  occasione  di  essere  in  comunica- 
zione coir  impero  Bizantino;  ma  ancora  conservarono  sempre  la 
cognizione  della  lingua  greca  ch'era  la  lingua  de' dominatori  di 
una  gran  parte  dell'attuale  regno  di  Napoli.  Ecco  i  fonti  a'quali 
per  cinque  secoli  si  attinse  la  medicina. 

Ma  quali  sono  le  prove  di  questo  assunto  ?  Sono  che,  eccetto 
le  opere  di  Costantino,  non  troviamo  in  Italia  alcun  manoscritto 
Arabo  anteriore  al  duodecimo  secolo  e  perchè  tutl'i  manoscritti 
che  possediamo,  soprattutto  del  nono,  decimo  ed  undecimo  se- 
colo, (essendo  di  una  estrema  rarità  quelli  anteriori  a  quest'epo- 
ca) contengono  tutti  Autori  dc'bassi  tempi  latini.  Lo  stesso  abate 
Andres  così  tenero  degli  Arabi  non  seppe  cominciare  le  sue  pro- 
ve che  da  Gerberto,  da  Costantino,  e  da  Gerardo  di  Cremona  (!). 
£  dimostrato  quindi  che  prima  di  questo  tempo  non  esistevano 
in  Italia  che  soli  Autori  latini. 

Tali  opere  sono  di  tre  specie,  cioè  Anonimi ,  Pseudonimi,  ed 
Autori  noti,  e  taluni  di  epoche  esattamente  definite.  Fra  gli  ano- 
nimi son  da  mettersi  molli  de'  trattati  che  Icggonsi  fra  gli  spuriì 
di  Galeno.  Fra'  pseudonimi  vanno  gli  scritti  attribuiti  ad  Escnla- 
pio,  a  Plinio, ad  Aurelio,  a  Macro.  R  fra  gli  Autori  conosciuti  bi- 
sogna arrivare  agli  Autori  Salernitani. 

Tanto  gli  Anonimi  quanto  i  pseudonimi  sono  per  lo  più  lavori 
monachili  o  almeno  clericali  falli  fino  al  nono  secolo  e  poco  più 
innanzi,  l  soli  Monaci  allora  possedevano  le  opere  antiche;  come 
lo  mostrano  non  solo  i  palinsesti, ne'quali  sulle  opere  scientifiche 
non  Irovansi  altre  cose  segnate  se  non  uffizi  religiosi  e  raissali  ad 
uso  de"  Monaci;  ma  anche  la  storia  stessa,  la  quale  ci  mostra  che 
i  manoscritti  che  possediamo  sono  stali  tulli  trovali  negli  Archi- 
vii  monachili,  od  anche  ora  alcuni  famosi  ed  antichi  Monasteri  ne 
conservano.  I  Monaci  soli  inoltre  avevano  l'agio  di  occuparsi  dei 
tranquilli  lavori  delle  scienze,  lontani  dalle  tempeste  del  mondo, 
e  provveduti  di  elementi  opportuni  ai  lorosludii.  Di  tratto  in  trai- 
lo rileviamo  ancora  dalla  Stona  che  nel  corso  di  quei  tempi 
burrascosi ,  ne'  quali  l' Italia  era  sotto  lo  scettro  longobardico  , 
tutti  gli  uomini  d' ingegno  ,  e  che  aveano  coltivalo  il  loro  spi - 
rito,  erano  coslrelli  a  ricoverare  ne'cenobii  per  cercarvi  pace  e 
protezione  per  la  tranquilla  occupazione  delle  lettere.  E  però  i 
Monasteri  furono  il  naiiirale  asilo  della  cultura  e  divennero  il 
convegno  de'  migliori  ingegni  dell'  Italia.  Quindi  i  Monaci  com- 
pariscono i  primi  e  soli  nelle  nostre  antichissime  croniche  come 
cultori  della  medicina.  .... 

(I)  Slor.  di  ogni  letlcr.  T.  I. 


Digitized  by  v^juu^le 


81 


A  qnesle  ragioni  liisogna  aggiugnere  l'allra  della  forma  stessa 
C dello  spirilo  di  quegli  aiioiiioii  e  ps^^iidoiiimi,  ne'  (|uali  !c  cita- 
zioni, li  liiiguaggio,  e  luUo  si  accorda  con  la  bassa  laiinUa,  e  nulla 
vi  si  u  ova  che  rieordi  la  sorgente  araba,  il  che  mosira  che  il  mag  * 
Bttoief  0,  ossia  <|tieJli  scriui  iiiio  a  muo  il  dedmo  secolo ,  so* 
no  (li  pura  provveoìenia  lalma.  ^  .  . 

Nelle  edizioni  delle  opere  di  Galeno  falle  in  Veneiia  da'C^es- 
ia  trovansi  alcuni  iratlali  che  vanno  come  «^purìi,  c  che  erano  sta- 
li tramandali  col  nome  diGaieno,  sebbene  s(  i  iiii  originrtriamente 
in  Ialino.  È  facile  dimostrare  che  essi  sieno  luUi  compil  iziom,  e 
frammenli  di  opcie  scnue  dal  scotio  all'  undecime  secolo  ,  poche 
delle  quali  vernile  tie'  lempi  più  basai  degli  Arabi  «  ed  allre  cbe 
bauio  il  sapore  di  maggiore  aolicbitìi,  sono  siale  evideDlemente 
ecrilieda  nediei  italiani  aoleriori  airuodecimo  secolo.  La  qoal 
cosa  è  dimostrata  pe'  Dinamidii,  a' quali  io  aggiungo  il  trattato 
su'  Catartioi  e  quello  su'  Medicamenti  scmpHciy  che  appartengo- 
no a  Guarimpolo,  il  quale  fece  le  sue  compilazioni  sopra  Teodoro 
Prisciaoo  ed  Rzio.  Altri  trattati  poi  sono  cliiarameule  lavoro  dei 
nostri  Monaci  medici,  come  apparirà  dalle  seguenti  riflessioni. 

Un  irallato  cbis  trovasi  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ha  titolo: 
Di  tirtuie  untaurea»,  ed  in  esso  si  |Mirla  de*  aratteri  botanici 
della  pianta,  della  sua  natura,  delle  preparazioni  che  se  ne  rica- 
vano, c  si  fa  un  luojjo  elenco  dì  tutte  le  mnlaitie,  compresa  l'idro- 
fobia, per  le  quali  affermasi  aver  la  ceniaurea  nii'enìcncia  sorpren- 
cìenie.  Questo  trattalo  ha  T  indirizzo.  Egovidt^  frater  mi  Papia^ 
stiui  Themistius  famosus  magister  narrabal^  eie.  Nel  quale  non 
solo  il  FraiBT  mi  solila  forinola  monachile,  ma  anche  if  faimonu 
magister  ha  il  suo  significato,  quando  neiroccidentesi  eomincia- 
rono  a  distinguere  i  medici  semplicemente  artisti  da'medici  scien- 
aiali,CHÌ  davasi  il  nome  di  magistri.  L'Autore  di  questo  trattato 
non  solo  ci  fa  sapere  che  era  Ila  Imo,  ma  ci  fa  conoscere  di  avere 
appreso  in  Uoma  le  virtù diquella  pianta,  eci  porge  un  argomento 
di  una  succcssioue  di  maestri  di  lutìdicina  in  quella  città. Egli  dice 
che  in  Roma  conobbe  nn  tale  A^UmimwMX,  del  quale  ci  dà  il 
aegnente  carattere,  unm  eirorum,  gut  valdt  ermi  apprébaiiin 
JRoma^  cujuM  magister  fuit  expertus  medieùs.  Or  nesssuno  vorrb 
credere  che  questo  Apollonio  fosse  uno  di  quei  tanti  medici  gre- 
ci che  portnno  lo  stesso  nome,  che  vissero  Ano  al  terzo  secolo,  e 
che  furono  lulli  stranieri,  ed  appartenenti  alle  scuole  greche.  Se 
non  è  un  nome  tuiiiia^iualo  dall'autore  per  dare  un'autorità  alla 
goa  pregiudicala  prcdilezìoue  per  la  ceniaurea,  dev'essere  unme- 
4jco  empirico  latino  della  demenia.  E  se  Temislio  da  Ini  citalo 
é  il  teoso  filosofo  ed  oratore  grecOfChe  fo  in  Roma  al  cadere  del 
onarlo  secolo,  e  che  ha  potuto  parlare  dtìV amoglossa  ne' suoi 
Comenli  ad  Aristotile,  allora  f^i  avrh  un'altra  pfota  che  l'Apollo- 
oio  non  possa  essere  uno  de  medici  greci. 

Opera  mouacliile  è  ancora  una  lettera  che  un  medico  scienzia- 
to scrive  ad  un  laico,  il  quale  gli  ha  chiesto  istruzioni  inloruo  al- 
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]' incanto,  allo  scongiuro  ctl  agli  amuleti.  Questa  volta  non  è  più 
il  frater  cìiur\ss\mc,  come  nel  precedente  opuscolo,  ina  è  adouaia 
l'altra  foruìola  clericale  FUi  charissime.  L'Autore  riferisce  uu 
gran  numero  di  autoriUi  aniicbe  per  provare  V  esiatenit  Mi'  in* 
eanlo  e  dello  flconglaro,  o  almeno  per  provare  V  utiliik  del  $oe- 
peodcre  sul  corpo  alcuni  amuleti ,  e  sì  vale  dell' autorilh  di  So- 
crate, di  Platone,  d'Ippocrale,  di  Aristotile  e  di  Galeno.  E  per 
aggìugner  forza  alle  sue  ragioni  dice  non  dovrr'^cnc  mrravigliare 
mentre  osservansi  altri  fenomeni  nauiniii,  de  ({uaki  non  [inò  darsi 
ra<];ione,  erbe  intanto  cadono  sotto  ì  seusi,  come  la  calaimlache 
autac  li  icrro,  il  piombo  che  spezza  il  diamante  che  non  può  es- 
sere rotto  dal  ferro,  Y  aceeoslone  del  nitro  posto  sol  fooco,  e  la 
focolt^  che  ba  un  pesce  di  togliere  ti  senso  qoando  è  preso  nelle 
mani.  Mostra  l' Antere  di  appartenere  all'ottavo  secolo  perchè 
cita  l'opera  di  Cleopatra,  pseudonimo  che  cominciò  ad  aver  nome 
verso  qn('l  tempo,  e  perctiè  cita  ancora  Aaron  medico  cristiano 
dì  Alcssjiidrift  del  principio  del  settimo  secolo. 

Questi  due  trattati  evidentemente  appartengono  ad  un  periodo 
la  cui  letteratura  è  stala  poco  studiala  e  pochissimo  conoscioia. 
Solo  una  collaaione  esalta  de*  manoscritti  spani  in  tutte  leBihlio* 
teche  di  Europa  può  svelare  i  fatti  importanti ,  la  cui  ignoranxa 
dà  luogo  ad  un  gran  numero  di  storici  errori. 

Comunque  sia  ecco  due  medici  itniiani  posteriori  a' compilatori 
di  Galeno,  i  quali  mostrano  una  sucri  s^iione  di  dottrine,  ed  una 
continuala  tradizione  della  medicina  kiiitia  prima  de'  libri  saraceni 
ed  indipeudentemeote  dalla  medicina  araba.  Aggiungansi  a  questi 
tutte  le  opere  peiHidonime,  attribuite  ad  Escuiapio,  a  Chirone,  a 
Cleopatra,  a  Macro,  ec.  e  che  furono  raccolte  dagli  archivii  dei 
Monisteri,  e  le  coi  copiosi  trovano  sparse  in  tutte  le  Biblioteche 
di  Knropfi.  Ancora  y\  si  aggiungano  le  opere  seri!  te  da  Autori  co- 
nosciuti, I  quali  hanno  attinto  dalle  sorgenti  latine  e  non  da' fonti 
Arabi  lo  doUrine  che  insegnavano,  e  si  avrà  un  complesso  della 
ietteraiui  a  medica  di  circa  sei  secoli,  la  quale  se  non  e  dotta  è  al- 
meno ordinale,  e  di  pura  provvenienia  ntlna. 

Ma  ì  medici  di  un  ^rioao  così  oscuro  della  storia  dell'  Italia 
in  quali  istituti  eseguivano  i  loro  studii?  Per  ben  risolvere  questo 
problema  è  uopo,  come  testé  ho  indicato,  distinguere  due  specie 
di  esercenii.  Alcuni  praticavano  soltanto  certe  operazioni  (]i  chi- 
rurgia, per  lo  più  specialisti,  quasi  tutti  illiterati,  paria'nosirì  fle- 
botomi.Questi  appunto  sono  presi  di  niira  dalle  leggi  visigotiche, 
dalie  quali  sono  trattati  severamente,  loro  s  luibi^ce  di  eseguire 
qualunque  operazione  alle  donne  se  non  in  presenia  de*  parenti, 
sono  sottoposti  ad  una  severa  responsabìlità,e  si  determina  ancora 
il  loro  diritto  a  meschino  compenso  (1).  L'altra  claase  de' medici 
era  cosliluiia  dagli  scienziati,  ossia  da  coloro  che  apprendevano 
l'arte  nei  librilo  per  lo  più  seguivano  l'empirismo  pratìcOf  e  per- 
petuavano la  scuola  fìtrmacologica  romana* 

(1)  Documento  n.  11. 
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Ora  è  MlMletlsii|>|iorr«  che  i  prìmi  tradizioMlmenle  ^pren- 
éemn  Parte,  cone  i  nostri  senplidati*  erbolai,  ooodossi,  oor- 

óni,  ec.  ed  i  soli  secondi  avessero  bisogno  di  un  certo  siudio. 
Per  costoro  bisogna  interrogare  le  notizie  cbe  ci  ban  trasmesso 

i  cronisli. 

L  liaita,  come  si  sa,  uveva  ospedali  dalla  fine  del  quar(o  seco- 
lo, vale  a  dire  dall'epoca  di  Fabiola  e  di  S.  Damaso  Pajpa.  Per  de- 
cmisle  Pontiieio  inoltre  i  Vescovi  aioano  presso  rEpisoopìo  ani 
Infcnnerta  t>e'  [>oferi.  Infine  gli  ordini  nonaslici  del  tempo,  so- 
praililto  i  beoedettioi,  per  propria  regola,  avevano  no  nosocomio 
f»<»to  neir Ospìzio ,  luo{?o  destinato  ai  viaggiatori,  a' pellegrini, 
ed  ai  fK)Tf»ri.  r>ro  Ire  isliluzioni  che  ricercavano  medici,  e  questi 
eraflo  luiii  deil  ordine  de'  Chierici.  La  medicina  quindi  come  ho 
dello  altra  volta,  formava  parie  degli  stndii  clericali  come  lo  tor- 
HMii  te  mmtm  ed  il  canto;  ma  non  porle  iniegnte  o  neeeisirln 
deli'  ìBiero  ordine,  bensì  era  prescriila  per  coloro  che  veniftno 
destinali  a  questo  oiBiio,  nello  slesso  mOdo  cbe  lo  era  il  compu- 
to per  l'economo  e  pel  ragioniere,  e  la  musica  pe' cantori.  Ed 
uno  de' Medici  istruiva  l'arie  a  chi  doveva  sostituirlo,  meoire co- 
lui che  ao]uista\.i  m  ijzgior  fama  di  dottrina  era  più  frequcatato, 
e  qiie'Ceaobii  che  |)0:>sedevaito  maggior  numero  di  medict  dotti 
fkhiimiiane  i  discenli  di  perii  ancor  lontane,  ed  assomonao 
osa  form  dì  scnols. 

Emendavi  quindi  io  Italia  medici,  essendovi  scuole,  dovevano 
trov^nt-^!  anche  opere,  e  s'ingannano  colora  che  vogliono  soste- 
sere  cbe  qoivì  ernsi  perdnta  la  noiniadel  mjfjf^ior  numero  delle 
opere  de' medi  ri  greoi,  ed  ancora  fli  qualche  Amore  Ialino,  (ili 
Uaiiaat  ooo  solo  non  perdettero  giammai  aue^ile  opere,  ma  ao- 
esmelbsr*  beo  per  tempo  la  liodntìono  delle  ^neipali  opero 
greche,  od  anmooinrotto  aneorn  soceemivamtnte  II  nomerò  dello 
opere  sin  eon  gli  scritti  propriì,  sia  con  quelli  cbe  ricevevano  dalla 
Scuola  greca  de'  bassi  tetnpi,  per  mezzo  delle  relazioni  continue 
che  sostennero  col  basso  Impero  de*Greci.  Nè  ciò  è  nna  probabile 
coagettura,  ma  poggia  sulle  tante  prove  precedentemeuie  espres- 
se da  O&siodoro  fino  alla  Scuola  Salernitana.  Cassiodoro  fu  uno 
ài  <m^ì  aoimo&i,  che  si  frappongono  fra  la  cultura  e  la  barbarie, 
fta  il  Aritto  e  la  fbrtt,  e  se  non  pnssono  mettere  I  primi  aldi  so» 
pra  ddlle  seconde,  cercano  almeno  di  mivare  il  pio  cbe  possono 
di  qeelli,  e  di  seemare  il  più  cbe  possono  la  influenza  di  queste. 
Fo  desso  uno  de' più  antichi  esempii  di  quegli  animi  benevoli  che 
arrcti-Tno  le  condiiicni  civili  come  le  trovano,  ma  fanno  ogni  stu- 
dio per  rivolgerleai  bene, e  migliorarle. Seguono  gli  anonimi  testé 
ciiaii,  e  mtt*  i  pseodooimi,  ne  uuali  j^li  Scrillori  greco-Ialini  so- 
no freqnenteBMSio  àttli,  0  SU  di  emi  sono  alale  eompilaie  quello 
Hriltore  singolari  dì  oomini  chenvovano  penra  di  apparire  ìairailì* 
QuMi  lo  stMio  cbe  si  Cmovi  per  eoneervare  1*  anonioM,  e  quei* 
liiHMpieilifUisniMilo  propria  per  eoloio  che  rijnardavnoo 


84 

ranticbitk  con  meraviglia,  e  k  altributmo  una  adeoza  por- 
teBtosa. 

Si  ponga  mente  ancora  ad  un  altro  fatto,  ed  e  la  lorma  di  que- 
sti trallati.  Essi  non  sono  nitro  clic  lezìonr,  o  raccolta  di  lezioni 
compilate  a  solo  line  di  farle  servire  per  ta;/i7u3ion»  degli  studiosi. 
Ed  è  qne<?to  il  carattere  priacipale  che  disUaguc  le  opere  scritte 
dal  VI  ni  xa  secolo. 

Per  tutte  queste  ragioni  eoo  ìneootrerh  più  dittcoltà  da  cre- 
dere cbe  aiconi  eompendii  dì  nialerìe  relative  alla  medicina,  che 
ora  ai  trovano  scritti  in  latino  o  anche  io  greco,  possano  apparte- 
nere a' monaci,  soprattutto  dclln  hn<;^a  Halia.  Ammessa  questa 
possibililìi  cesserà  il  biso|?no  di  ncon  ere  ad  alcune  supposizioni 
per  islabilirc  il  giudizio  so|)ia  alcuni  inanoscrmi  conservali  nelle 
Biblioteche  di  Kuropa.  td  io  credo,  che  per  giudicare  de"  lavori 
senili  uc'  bassi  tempi  ialini  da' Monaci  non  siano  sofficientì  i  cri- 
teri finora  adoperati.  Fallacissimo  soprattutto  è  il  lifoio  per  no 
tempo  in  cai  era  in  vigore  il  sistema  di  accreditare  unoaeritio  at- 
tribuendolo ad  un  nome  mitologico  o  storico  venerato:  così  eb- 
bero orìgine  le  pretese  opere  di  Ermete,  di  Esculapio,  di  ricop  v 
tra,  di  Galeno,  di  Plinio,  di  Apniejo,  di  Macro,  ec.  A  me  senibra 
però  clic  con ven^ja  meuo  al  uonie  poi  re  mente  che  alle  dottrine 
insegnale  onde  conoscerne  laprovrenienza,  ed  alle  citazioni  cbe 
vi  si  trovano,  onde  giudicare  negli  autori  che  avevano  per  le  ma- 
ni. E  certamente  in  un  tempo  in  cui  si  amava  pib  di  credere  che 
di  pensare,  le  ciiaxiooi  riesconodi  un'importanza  positiva  per  de- 
terminare non  solo  ciò  che  gli  Aniori  cotioscevnno,  ma  anche  ciò 
che  no!i  ( onoscevano.  Sarii  lacilp  ;ilini,i  H  (iimoslrare  che  lutti 
questi  p>endonimi  lavorarono  sulle  opere  <ii  lMinio,diSer.Samoni- 
co,  di  Frisciano,  di  Marcello ,  talora  di  Celio  Aureliano  ,  e  spe- 
cialmente aopra  alcuni  eompendii  latini  di  aicnni  trattati  di 
Galeno. 

Questo  solo  basterebbe  per  provare  essere  que*  lavori  tutti  ope- 
re monaf  fiili,  o  Salernitane,  perchè  i  soli  monaci  in  fpie'fempi 
chiusi  ne  loro  Chiostri  occnp;nnnsi  a  studiare  ed  a  rrcopiare  gli 
antichi,  e  perchè  i  soli  Salernitani  insegnavano  pubblicamente 
OK^iciua  ne' paesi  latini;  e  gli  udì  e  gli  altri  se  non  fecero  pro- 
gredire la  scienn  furono  almeno  otili^  a  conservarla.  I  primi  ri* 
gnardando  la  medicina  come  una  pratica  di  pieili  cristiana  ne  ap- 
prendevano le  pratiche  col  frugare  gli  antichi  scrittori;  e  poscia 
sia  per  servirsene  di  testo  dtdio  lezioni  che  dnvnnoagli  alunni,  sia 
per  secondare  il  proprio  gusto,  sia  per  proccurarsi  un  occupazio- 
ne dilettevole  nel  lungo  silenzio  della  solitudine,  formavano  euin- 
peodii  di  opere  antiche,  alcuni  de' quali  anche  in  versi.  Queste 
opere  trovate  ne' secoli  decimoqninto  e  dedmeseslo,  quando  fer- 
veva neiranimo  degli  eroditi  la  smania  della  ricerca  delle  cose  an- 
tiche, le  supposero  con  troppa  precipitanza  partodi  celebrati  scrit- 
tori. Tale  io  repuio  l  opera  che  va  sotto  il  nome  di  Plinio  Valeria- 
ne; tale  quella    Uerbarum  i;ir<uii^,cbe  si  attribuisce  ad  Apu- 
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lejo;  lale  il  carme  sulle  Erbe  aiirihiiìio  ad  Emilio  Mari  o;  faenza 
parlare  di  altre,  per  le  quali  anche  esi.sle  molla  probabiluà  che 
avessero  la  medesima  origine. 

Di  fatto  si  trov4  nei  tempi  a  noi  >icioi  un-  opera  eoi  tìtolo  dt 
He  Medica^  che  tratta  de^  modo  più  facile  per  appareecbiare  i  ri^ 
medi.  Qucsi'  opera  eooMeae  una  eolleasìone  de'  rimedi  indicali  da 
C.  Plinio  Secon<lo  nella  sua  famosa  opera  di  Storia  naturale;  sol- 
t'mto  irèinveriiio  l'ordino:  perchè  i  rimedi  sono  distribuiti  se- 
condo le  diverse  infermità,  <  I10  [  ossono  travagliare  il  corpo  del- 
l' uomo.  Era  naturale  il  pensare  die  qualche  compilatore  de'  tem- 
pi più  bassi  avesse  eslraila  qucst'  opera  ila  Plinio  il  vecchio;  ma 
al  scopri  in  Como  un  scivolerò,  la  cui  lapide  ficeTa  conoscere  che 
colà  riposavano  le  ceneri  di  nn  Plinio  Valeriaoo  medico ,  i  cui 
Genitori  ne  pìan^'cvano  la  immatura  perdila  afvenula  a  venlidue 
anni  di  clh!  Ciò  bastò  perchè  Giovio  avesse  a  costui  altrìbuito  le 
«pere  eho  «sembravano  f  snatte  Plinio  il  vecchio!  Vei^s^asi  qual 
grande  ragione  avea  il  (  i  il  eo  per  asserire  die  un  giovuie  mono 
a  venlidue  anni  (osse  autore  di  opere  ,  ove  s' indica  la  piopria 
esperienza  ed  i  propri  viaggi  !  Un  nome  ricordato  da  ana  lapide, 
no'Opera  estralla  da  an  amore  antico  che  portava  on  nome  ana* 
logo,  ecco  i  dne  fatti:  qaale  attinenza  potevano  avere  fra  loro  que- 
sii  due  l'atti  era  un  |>arlo  della  fontasia  di  Giovio,  e  bastò  che  lo 
avesse  dello,  perchè  luUo  il  mondo  lo  avesse  credalo  sulla  parola. 

l/aulore  tii  (|UCdl'opera  nell'indicare  1  molivi  perchè  egli  si  è 
occupato  ilella  raccolta  dei  rimedi,  cunuocia  dal  due:  Frequenler 
mihiin  pereffrinationibus  accidU  ut  propter  m^am,  a«l  meorum 
infirmilalem,  variitf  frauthg  medieonm  expetirer^  qmlmdam 
vUiinma  rmedia  ingenlibiis  pniiis  wndentibu$,  alw  ea  quae 
curare  msciebanif  cupiditatis  causa^  weeipieiUihits:  quoedam 
vero  comperi  hnr  gmcre  grassari,  ut  Innguentes  qui  pmictssivns 
diebtts,  vcl  ctiaìii  horis  jK>^<^int  ^an/iri,  in  lon/jurn  teinpus  trahe- 
rent^  ut  et  aegros  siios  dm  in  ì  editum  hdUi  cut  et  snevìores  ipsis 
lìwrbis  existerent.  Qucsla  iuiroduzione  per  verilìi  era  poco  lusin- 
ghiera per  i  medici ,  e  chiaramente  dal  contesto  delle  parole  si 
ravvisa  che  colui  che  la  scriveva  non  era  medico  di  mestiere,  ed 
intendeva  scrivere  uno  di  quei  presuntuosi  trattali  che  anche 
ogfji  si  divulgano  col  titolo  di  mcdicinn  senza  medici  ;  e  per 
questa  sola  ragione  non  avrebbe  potuto  appartenere  ad  un 
medico,  cpial  era  il  i^iovaiu'  l'iinio  Valeriano  della  Inpifli  .  One- 
sta prela2u>ne  medesima  eonlienc  quegli  slessi  rimproveri  che 
Plinio  il  vecchio  avea  fallo  alla  medicina,  e  lutto  fa  conoscere 
che  l'Autore  non  intese  far  altro  se  non  ridurre  in  forma  com- 
pendiosa, e  raccogliere  ciò  che  nelle  opere  del  naturalista  roma- 
no si  trova  relativo  alla  medicina.  ,  ' 

I /opera  di  qtiesto  preleso  Plinio  comprende  cinque  libri,  tici 
qii  ih  1  quattro  primi  sono  eslraltì.  quasi  senipie  coìi  le  slesse 
pairilc  da  Plinio  l'aulico,  t  d  il  miIo  iiltiiuo  liliro  che  parla  della 
ditla  sembra  essere  com^icudiaiu  da  alili  Autori.  Comunque  le 
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scriUore  poco  o  oalla  ci  metta  del  sao,  pare  ti  ravfiaa  ckim- 
Beote  la  lalioit^  dei  tempi  assai  bassi» 

11  compilatore  di  quest'opera  pose  per  liiolo  alla  medesima  C. 
Plinii  SecvndiDe  Be  Medica  Librile  lo  fece  per  la  ragione  che  in 
reallkgli  avea  esiraui  da  Pliino.  Non  avea  piò  bisogno  di  citare 
questo  amico  bcnuore,  tutto  a  lui  uiinbuiva.  Inutile  (quindi 
sembn  la  spiegazione  che  U  Ckre  vorrebbe  dare  a  qnel  Itlolo, 
per  iseeaare  il  plagiario,  dicendo  che  forse  il  titolo  debba  inler- 
petrarai  nel  seguente  modo:  Sm  C.  Plim  Sicumdi  Ihr§m§diea 
libris,  Reinesio,  che  ha  esaminalo  lungamente  qnesl'  opera  , 
adduce  molle  ragioni,  per  le  quali  ha  dovuto  essere  scritta  dai 
Cristiani  dei  bassi  tempi.  Parlando  dell'epilessia  si  dice  in  quel- 
l'opera, ita  ira  Dei  percussos;  altrove  commenda  V  apostolico  ro- 
tondo ed  in  altra  parie  stabilisce  l'efficacia  di  un  rimedio  dal  Do- 
nerò dei  suoi  conj^oDenti,  che  corrisponde  a  qaello  degli  apo- 
stoli; ed  infine  nomioa  cose  e  composizioni  che  sod  stale  intro- 
dotte io  Medicina  da  Kofo,  da  OribasiOt  e  da  altri  mollo  poste- 
riori a  Plinio. 

il  Libro  De  Herbarum  virtutibus,  che  si  attribuisce  ad  Ap«- 
lejo,  porta  anch'esso  tutte  le  tracce  di  essere  sialo  scritto  nei 
bassi  tempi,  in  un  Conveulo.  Cbeanzi  vi  sono  ragioni  sufficienti 
per  credere  die  orìgine  ioMootecassioo;  giacché  Giovan 
Filippo  de  Lìgnamine  nel  dirigere  quell'opera  al  Cardinale  Gon- 
zaga dice  niifwr  epucf  Cassìnum  inverUutn;  e  per  la  ragione  che 
si  trova  ancora  negli  antichi  Codici  Cassinesi,  originale  forse  del- 
l'Autore che  lo  compose.  L'autore  che  simula  antichità  finge  di- 
rigere il  Libro  a  Marco  A^^rippa;  ma  dal  solo  stile  agevolmente 
sì  ravvisa  l'epoca  in  cui  fu  scritto.  Avvi  per  le  erbe  una  sinoni- 
mia di  diverse  nazioni,  eslratta  dai  Glossari  scritti  net  bas^ì  tem- 
pi di  Roma;  e  vi  si  trovano  I  nomi  dati  dai  maghi  deirOriente, 
e  soprattutto  da  Zoroaslroe  da  Ostane.  Anche  iilibercolo  de  Jè< 
tmiea^  e  1  altro  che  tratta  delle  erbe  didamm  segno  del  Zodia- 
co,  e  di  ciascun  pianeta,  han  dovuto  essere  scritti  da  Monaci  pri- 
ma di  ([uelio  attribuito  a  Macro,  vale  a  dire  fra  il  settimo  e  l'otta- 
vo secolo,  come  lo  mostralo  stile*  e  lo  spirito  della  Medicina 
che  vi  s'insegna. 

Anche  il  mro  Ihmmuwnàetjoonderibus^  che  si  attribuisce  ad 
Apulejo,  debbo  essere  staio  scritto  da  nn  Monaco;  imperocché 
vi  si  perla  deXibrì  Saeri  e  della  Sacra  Scrittura,  e  si  dividono  le 
misure  per  sestari  secondo  i  sei  giorni  della  creazione.  La  qnal 
cosa  è  confortata  anche  da'trallali  conlenuli  ne'  due  Codici  Cas- 
sinesi testé  ricordali,  e  che  sono  siali  scritti  tra  il  nono  e  il  de- 
cimo secolo.  E  chi  volesse  trovare  anche  al  ire  opere  scritte  in 
Italia  in  questo  lempo  potrebbe  ricercarie  nelle  tante  volte  citate 
colletiODi  Galeniche^  molte  delle  quali  sembra  che  dopo  il  mille 
sieno  state  fuse  nelle  opere  de'bassi  tempi  greci  e  latini,  come  nn 
C[ìorno  in  Alessandria  erano  state  fuse  nella  GoHeiione  Ippocra- 
tica le  prime  opere  de'nedici  Italo-greci.  Ciò  si  potrebbe  din»- 
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strare  eoo  od  posato  Marne de'lralUti:  De  nafiirad^tM  ev^us- 

libet  corporis;  —  De  anatomia  mvorum\  —  De  compagine  mem- 
broruni,  site  natura  /mniann  : —  De  udì  ìtale  respiratxoms,  eie.  1 
quali  miti  nuli  sono  alito  cbe  tsUiuswm  senile  ad  uso  dell'iose- 
gu^tmeuto  della  medicioa. 

Da  mtle  le  cose  finora  esposleriauila  che  i  Monaci  luliaDi^  e 
molti  Ciiierlei  dal  sesto  al  decimo  secolo  ìnsegoarono  la  nedici- 
oa,  ed  anche  la  esercìlaroao,  e  lantola  medicina  insegnata  quan- 
to quella  professata  era  la  naturale,  come  Tavevano  appresa  dai 
libri  gieco-!atini,e  non  gikia  soh  soprannaturale  ocon  semplici 
pratiche  religiose,  come  taluno  ha  incieso.  Laonde  s'inganna 
Sprengei  quando  dice  che  i  Monaci  trascurarono  interamente 
lo  studio  scientifico  della  medicina;  e  per  scmpliciià,  per  saper- 
slisiooe,  o  per  abborrimeolo,  non  curarono  le  dóttrìne  profane, 
non  investigarono  le  cause  fisiche,  non  si  appi^iavano  a'rjmedii 
naturali;  ma  ricorrevano  alle  sole  pratiche  religiose.  £ssì  studia- 
fano  la  Medicina  come  scienza,  come  si  è  provato  e  si  proverh 
coMivrrsi  esempi  che  si  sono  addotti,  e  si  addurranno.  Spi  engel 
conloiitle  evidentemente  due  cose  :  l'esercizio  clinico  della  Me- 
dicina con  meni  naturali  e  con  cognizioni  scientifiche,  e  le  prati- 
che suggerite  dalla  religione,  dalla  fede  nel  potere  della  Divinith, 
e  dal  la  speranza  nella  grazia  della  Provvidenza.Èfiicile  raccogliere 
molti  Tatti  registrali  nella  storia  di  cure  miracolose,  sulle  qual  i  !  2 
riloàofia  si  farh  un  tlnvore  di  non  quisiionare.  Ma  ciò  non  esclude 
le  rogtìi7ioni  scicn litiche  positive;  nè  mai  poith  f:irc confondere 
i  iiiiracoii  della  Cristianità  con  le  imposture  deile  incubazioni  e 
degli  oracoli  degli  Asclcpii.  Non  è  in  tal  modo  che  si  scrive  la 
Storia:  non  si  cerca  con  questi  mezzi  la  verità  1  Bisogna  che  si 
separi  assolnlamenie  la  pratica  religiosa  dalla  natorale;  rispetta- 
re la  prima  come  parte  di  credenza  troppo  sacra  per  chi  non  tie* 
ne  la  Religione  come  mezzo  della  politica;  occuparsi  della secon* 
da  come  h  sola  che  appartenga  ad  una  Storia  scientifica. 

f!  Ululile  di  accumulare  altre  prove  per  sostenere  un  fatto  già 
poblo  ui  lauto  lunie,clic  sar  t  hhe  0!^iin:i?.)(ine  a  dubitarne. Nondi- 
meno mi  sia  permesso  di  citare  aueura  uu'alira  volta  Gerberto,  il 
quale  nelle  sne  lettere  d  ha  lasciata  un'altra  testimonianza,  che 
b  Medicina  si  studiava  come  scienza;  e  che  fra  le  altre  opere  si 
studiavano  i  classici  latini,  e  fra  questi  A.  G.  Celso.  Nell'eserci- 
zio delle  cose  mediche ,  dice  Cicrherlo,  non  voler  far  uso  della 
mia  autnrilìi,  imperocché  è  vero  che  io  ho  studialo  con  grande 
amore  la  scienza,  ma  non  ho  voluto  mai  occuparmi  delia  pratica 
di  essa  (1).  Ed  altrove  dice,  se  a  te  mancano  1  medici,  a  noi  man- 
cano i  rimedi;  e  ^erò  non  mi  darò  cura  d'indicarti  ciò  che  i  più 
istruiti  fra' medici  han  credalo  nlile  pel  mal  di  fegato.  Il  quale 
morbo  tn  chiamerai  corrottamente  postuma^  t  nostri  chiamano 
apostema,  e  Cornelio  Celso  grecamente  chiamava  epaticon  (2). 

(1)  Episi.  15t. 
£pist.  15. 
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Mi  sia  <]iijiii]j  permesso  concitiudcre  cfie  pfi  Arabi  non  solo 
11011  CI  f  ui  OMO  111  ili,  ma  ci  nocquero;  mentre  nella  bassa  Italia  Sa- 
lerno si  faceva  ceiilro  del  medico  sapere ,  e  le  provincio  ancor 
soggette  air  Imperatore  greco,  la  Sicilia  iuoaoxi  1  iovasioii*  Sa- 
racenica,  e  la  parte  latina  dell'Italia,  della  qoale  Roma  era  tuiu- 
via  centro  e  madre ,  collimano  gli  stndi  e  le  arti,  lasciando  agli 
stranieri  le  armi.  TiiUc  ìe  cogoiiioni  crebbero  nel  secolo  onde- 
cimo,  e  le  lenerc  furono  mot^lio  coltivate;  mentre  può  stabilirsi 
solo  nel  Xll  secolo  l  epoca  iii  cui  si  diffuse  la  letteratura  Arnbn 
Così  mctiire  il  risorgimento  si  andava  compiendo,  vi  fu  un  no- 
velUi  <istaealoalla  sua  solleciia  perfezione.  I  Monaci  nel  silenzio 
e  nella  pace  del  Cbiostri^fiitti  operosi  custodi  delKaniica  sapiena, 
avevano  posto  assidue  cure  a  tradarre  ed  a  moltiplicare  gli  esem- 
plnn  delie  opere  non  andate  miseramente  perdute  nefle  fOffiie 
cajfionate  dalla  inondazione  delle  orde  settentrionali.  Ed  era  one- 
sto un  deposilo  sacro,  che  se  in  parte  tornava  vano  nelle  età  in 
CUI  era  poco  pregialo  il  lume  del  sapere,  ed  in  cui  spesso  si  tra- 
dneeva  e  copiava  seuza  comprendere  ,  tuttavìa  avrebbe  no  luto 
serrire  di  ammaestramento  ai  posteri.  Ma  nei  Xll  secolo  si  prese 
da([li  Arabi  la  maggior  parte  delle  cognizioni  con  lutfi  pregiu- 
dizi e  gli  errori  di  quel  popolo.Le scienze  natee  fatte  giganti  nella 
Grecia,  e  nell'Italia  ,  aborrite  e  proscritte  dalla  barbarie  afé^no 
in  parte  abbandonali  i  popoli  addìvennlì  privi  di  vigore,  e  rifug- 
givano negli  adusti  deserti  di  Arabia,dondc  con  la  j^rimiiarra  del 
saraceno,  con  le  navi  de' pirati,  con  le  conquiste,  niornavanoai 
grwi  ed  ai  latini  rivestile  di  nuove  fogge.  La  valle  dell'Eufrate 
ne»  Asia  ?ide  le  prime  senole,  nelle  quali  la  medicina  era  inse- 
gnata sopra  tradizioni  di  opere  greche.  Molto  pib  Urdi,  come  nel 
nono  decimo  ed  undecimo  secolo,  gli  arabi  ebbero  opere  oriffi- 
mh  di  medicina,  e  talune  anche  dotte  ed  onorevoli  :  ma  queste 
non  passarono  in  Italia.  Più  tardi  ancora  fiorirono  le  Scuole 
moresche  delia  Spagna  ,  ed  i  mori  arrivarono  al  sommo  della 
•       ,?  per  'a  cavalleria  ,  ed  ebbero  poeti  e  filosofi. 

I  popoli  che  abitavano  al  setlenlrioiie  de  Pirenei  tosto  ne  parie- 
ciparono  ;  I  lUlia  stessa  ne  fo  scossa ,  e  cominciò  il  desiderio  di 
conoscere  la  medicina  araba ,  «si  fecero  le  tradozioni  nel  XII 
secolo  ,  e  Gerardo  da  Cremona  ai  recava  in  Ispagna  per  hm 
inicrpetre  delia  scienza  fra  gli  arabi  ed  i  Ialini.  La  storia  della 
medicina  conosce  che  cosa  i.e  avvenne:  ed  ha  in  pari  tempo  fatto 
rilevare  che  Imo  a  questo  secolo  ebbe  Scuole,  ebbe  opero  merli- 
Che  ,  e  proponeva  a  modello  Ippocraie  e  Galene,  maestri  bea 
più  importanti  degli  Arabi. 
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CAP.  VI. 


PlOrfEDlMCNTI  GOVERNATITI  Di  QIESTO  PEBlODO 
RIGUABDO  ALLA  MSDICINA. 

Si  è  mostrato  che  duratile  l'imperio  dei  Coli  poche  cose  venne- 
ro immutale  nei  governo  civile  dell'Ualia:  aia  i  Lou^obacdi  di- 
strussero lutto,  e  riguardando  il  loro  ordinamcolo  politico  sicco- 
me la  sorgente  della  loro  forza,  ]a8cìar0iio  ai  vinti  le  leggi  anti- 
che, le  qwA\  non  sostenute  dalla  fona  In  breve  mancarono  o  im- 
tnrberirono.  Non  portarono  fra  noi  altro  che  nna  gretta  super- 
stizione; e  rilalia  fu  popolata  di  fontes  et  arbores  sacrivos^  fra  i 
quali  ve  n'era  qualcuno  celebre  ovunque  avean  sede,  come  la  fa- 
mosa noce  presso  Benevento,  tat^'liala  e  svelta  dalle  radici  dalla 
coraggiosa  pieiU  del  Vescovo  S.  B;)iiiiilo  nel  G80.Kì;Iì  è  vero  che 


bini,  gli  Arìoli  e  le  Ariole;  ma  la  mala  pianta  avea  preso  cos)  prò- 
fonde  radici,  che  non  potè  mai  svellersi  compiutamente;  ed  il 
volgo  rispettava  i  giorni  nefasti,  ed  i  die$  Aegyjitiacae  si  segna- 
vano fino  nei  Calendari  dei  temjiii. 

11  governo  Gotico  dopo  essere  slato  ammollilo  d;iìl;»  religione 
emanò  alcune  leggi  pr  ese  dagli  usi  italiani,  e  dalle  leggi  Uomane. 
Esbc  condannavano  severamente  coloro  che  consultavano  i  ma- 
ghi ed  i  vaticiDatori, che  formavano  venefici  o  malefici,  o  incanta- 
vano uomini  ed  animali.  Considerandolo  come  Autore  del  roes' 
dacto  o  seguace  del  diavolo,  condannavasi  anche  colui  che  cliie* 
deva  responsi  sulla  sanità  e  su  le  malattie,  di  qualsiasi  ordine  o 
grado  fosse  stalo.  Inoìire  le  slesse  ìe^rgi  energicamente  pnnivano 
0{?ni  ftrovocazione  dell  ahorlo;  e  da  ultimo  esse  prendevano  per 
ì  bambini  abbandonati  alcune  dìsposiziodi  se  non  assolutamente 
savie,  almeno  accouce  alle  barbare  condiiLiuui  de  tempi  (t). 

Nè  le  leggi  Franche  contengono  importanti  Dovi»  rigoardo 
alla  igiene  pubblica  ed  alla  polizia  medica ,  se  n'eccettuila  leg- 
ge LXIV  del  Capitolare  di  Carlo  e  di  Ludovico  imperatori:  l^ge 
che  riguarda  alcune  superstizioni,  le  quali  a[i[)firandosi  a  tulli  gli 
alti  della  vita,  avevano  anclio  relazione  con  la  niedicin;».  K  qui 
vuoisi  osservare  che  riguardando  quelle  kii^u^i  le  supcrslizioni 
volgari,  indirellamenle  diedero  ruUimo  crollo  alle  vestigia  dei 
Templi  amichi,  ad  alcuni  monumenti,  ad  alcune  statue,  alle  qua- 
li ancora  si  rivolgeva  b  superstitione  del  volgo ,  onde  vennero 
con  quelle  le^^i  compiutamente  e  legalmente  distrutte  (2).  Tutte 
poi  le  disposizioni  più  importanti  dell'editto  dì  Rotari,  che  ban- 
Bo  relaxione  alla  inedictna  ed  ai  medici  si  riducono  alla  prosai- 

■ 

(1)  ho<Mnn»'nlo  8. 

(2)  Documento  9. 
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zioue  di  mellere  a  perni  del  leriiore  il  compenso  de'medin  diia- 
mati  a  curare  gli  aldii  ed  i  servi  percossi  e  feriii;  noa  ciie  poche 
cose  iotoroo  li  affelenatorì,  ooo  che  a'Ieprosi  ed  i'confilsip- 
Dirii  (epilettici  o  iiteriche),  AmmàU  demonUm  (t).  - 

Barbare  erano  da  ultimo  le  leggi  fisigoticlie  relatitamente  al- 
l'esercizio della  medicina,  ed  alla  responsabili  ih  medica,  e  ino- 
strano  che  si  erano  intrrrtmpntr'  perdute  le  cosi n ma ii /.e  romane 
ed  il  popolo  erasi  lalmcfìie  corrono  da  aver  bisogno  di  nuove  pre- 
scrizioni. La  responsabilità  delle  quali  esse  gravavano  il  medico  ' 
era  ìdcodcìI labile  cod  l'esercizio  onesto  deirirte,  e  per  neeesailli 
doveva  cadere  nelle  mani  d*ignobtIi  speeolatori,  o  di  nontni  cor- 
rotti eperdoii(2).Con  qnesteleggl  eome  mai  potetansi  avere  me- 
dici dotti  ed  autorevoli?  Inceppata  l'arte  in  tanti  mor^t,  difficile 
n*era  divenuto  l'esercizio,  ed  ignominioso  il  nome  di  mediro.Fcco 
un'altra  cagioiìo  della  sua  decadenz^a;  un'  altra  prova  della  sua 
depressione;  un  altro  argomento  di  lode  allo  inlraprendimen  lo 
italiano:  ed  infine  un' altra  benemerenza  pel  Chiericato,  cbe 
non  iadegnòdi  accogliere  nn*arle  abietta,  e  tanto  dalle  elesse 
le(;gi  avvilita ,  ed  esercitarla  io  beneficio  dell'  umanilli.  Anzi  è 
da  dire  cbe  i  Barbari  obbligavaoo  i  Medici  a  formalità  ceal  abiet- 
te preeiaameDte  perchè  era  arte  rtaemla  a'vìnti. 
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Scaola  Medica  di  Salerno. 
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Origine  ed  antichità  della  Scuola  Medica  di  Salerno. 


CAP.  I. 

IfOTIZlE  STORICHE  INTORNO  ALLA  CITTA*  DI  SaLERNO. 

Salerno  in  se  racchiude  uoa  intera  storia  di  glorie  e  di  sventure, 
ed  è  la  città  che  serha  maggiori  e  più  belle  memorie  del  medio  evo, 
e  de'leropi  ancor  più  remoti.  Chi  vi  si  conduce  da  Napoli,  percor- 
re le  amene  ville  alle  falde  del  Vesuvio,  calpesta  Ercolano,  passa 
a  Ganco  alle  mura  di  Pompei ,  e  pe'  campi  che  ricordano  Plinio 
vittima  della  scientlGca  curiosità ,  e  la  valle  solcata  dal  Sarno 
sede  un  dì  de'  Sebasti.;  passa  dappresso  a  miseri  avanzi  della  Ba- 
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dia  di  Realvalie  cura  e  vanto  dei  |>niiiicro  Aiigioiuo;  e  poscia  Ira 
Nocera  che  lenoe  ae'  ceppi  la  moglie  ed  i  fignooleUi  dello  svea- 
Ittrato  Blanfredi ,  e  Sanseverioo  ove  disfogavaosi  le  ire  del  Prì- 
gnano,  dolcemente  sale  snir  alta  valle  ove  sorgono  pittoreschi  ì 
numerosi  villaggi  che  formano  la  romantica  Cava,  ed  ove  nascoo- 
desi  il  famoso  Cenobio  daTìonrdettini,  a'piè  del  moMlc  Finesira; 
si  avvalla  poscia  fra  ripide  balze,  dilettevoli  per  isvariali  prospeltì, 
ed  uscendone  prova  graia  meraviglia  rivedeiulo  il  mare,  e  di  qua 
la  auiciia  strada  che  porla  ad  Amalfi,  ed  luiìaiiz,!  la  graziosa  Vielri 
ebe  sorge  su  gli  avanai  dell*  antica  Macrioa ,  c  percorrendola  per 
lungo  rivolgest  airorienle,  e  scendendo  per  dolce  china  che  do- 
mina il  mare,  se  gli  offre  tosto  allo  sguardo  meravigliato  la  bella 
Salerno. 

Il  p(  licf^rino  si  ferma  sorpreso  a  quella  vi=;in,  ed  un  cumolo  di 
i  iiiMJiiibranze  se  gli  affollano  alla  mente,  dn  i^orio  VII  ed  il  suo 
iniiiieiiso  propoiìiiueiito;  —  Arechi  che  orna  la  città  di  dottrine 
di  palagi  di  castelli  e  di  mura;  — Roberto  Guiscaldo  che  va  ordi- 
nando QQ  rmo  famoso  (lel  suo  fortooato  nipote;— e  Boemondo 
Teroe  della  Crociata,  cui  si  unisce  la  memoria  dì  Torquato  Tas- 
so, che  ne  fu  il  cantorie  che  seguendo  fanciullo  il  padre  Bernar- 
do,  rolh  ricevè  le  prime  vergini  impressioni  che  svc^Hinrono  il 
concetto  della  sua  divina  epopea.  Vede  innanzi  un  lar;j!0  golfo,  ed 
a  destra  gli  alpestri  mofiii  che  nascondono  a  breve  distanza  la 
storica  Amalii,  c  su  quali  quasi  niaiidrc  di  armenti  inerpicale  sul 
dorso  dì  ripide  balie  vede  i  gruppi  di  bianchi  villaggi.  Osserva 
di  prospetto  e  da  lontano  ì  colli  di  Agropoli  e  del  Castello  del- 
TAbate  che  terminano  nella  punta  di  Licosa  e  nel  promontorio 
Posidouìo,  e  più  in  (]ub  estesissime  pianure,  chiuse  ai  mei^zodi 
da  Capaccio,  al  sptieuirione  da  Salerno,  baf^nate  dal  mare  ;dl  oc- 
cidente ,  ed  iu  semicerchio  deir aUr<»  lato  fanno  loro  corona  \\ 
Real  Roseo  di  Persano,  e  Campagna,  hiiuli,  Montecorvino:  pia- 
nure famose,  sede  de'Lucani  e  de'  Piceni,  solcate  dal  Sele  ,  dal 
Tusciano  o  Battipaglia,  dal  Vicentino  e  dall'lrno  ;  di  Ih  superbe 
pe*maestosi  avanzi  della  famosa  Pesto,  di  qua  nell'umile  Viceoia 
rammentano  la  capitale  de'Ptceni  distrutta  da'Romani.  E  Salerno 
che  domina  la  intera  regione,  e  si  svolge  sul  pendio  di  un  colle 
lambito  dallo  onde  marine/tnlerroitedal  porto  che  rimembra  Gio- 
vanni da  Precida,  e  sulla  vetta  del  colle  sovrastante  ancora  tor- 
rcjigiaiiu  i  1  udcn  del  laiuo^o  castello  ,  che  richiama  al  pensiero 
laRiociarda  ed  ì  versi  del  Foscolo,  e  fii  ricordare  quelhi  sera  lil- 
iale, nella  quale  mentre  si  dava  battesimo  a  Ferrante  figlio  di 
Antonello  Sanseverino ,  t  baroni  accolti  in  un  castagneto  della 
prossima  bastìa,  fi-a  le  cupe  ombre  della  notte,  rannodavano  le 
iila  delta  famosa  cou?];iiir;i  ullinin  sforzo  rie!  potere  baronale,  che 
miseraniente  veniva  sotìocalo  nel  sangue  su' bastioni  del  Castel 
nuovo  di  Napoli.  Vede  da  ultimo  alle  spalle  le  fruttifere  colline , 
fra  le  quali  sono  vallata  fenili  e  deliziose;  ed  in  fondo  e  di  lontano 
sollevarsi  il  monte  Tafenna ,  che  chiude  Giffoni ,  e  ohe  ricorda 
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SaoMizaro  e  la  sua  Arcadia,  isuirau  da  quelle  valli  amene  e  dal 
fonia  Iterala,  quando  il  poeti  oeliEiafaBi  in  una  villa  di  sua  ma- 
dre Ifaaella  di  Saotomaogo  aaleroitaiia,  faoeodp  eoXk  udire: 

 le  alfp  SMé  pjirolo 

Lodar  gli  occhi  sereni,  e  trecce  bionde. 
Le  mani,  e  le  bellezze  al  moodo  sole. 

Il  mare  clie  bagna  le  mura  di  Salerno,  ì  mooli  che  la  cingono 
dal  nord  est  ai  nord  owest ,  la  coslodiseoDO  naUiralmeote  dalle 

insidie  oalili;  e  quando  combatteva  il  valore,  ed  armi  corte  e  mac- 
chine  grosse  e  pesaoti,  era  la  città  fra  le  più  munite  e  le  più 

foni,  e  quasi  estremo  presidio  dclb  mezzrìji:!  Italia  verso  il  mez- 
zogiorno ed  il  mare.  Cinta  di  mure  aveva  SjU  i  no  cinque  porle  , 
e  tutta  era  chius  i  prima  che  foi  iniìla  sì  fosso  la  bella  e  larga  via 
lun^o  il  lido.  Oi  aaia  di  palagi  ilie  gU  uni  sugli  ullri  ordinaiameii- 
le  81  aolievano ,  godenti  quasi  tutti  la  vista  del  mare  ;  con  belle 
e  oumeroae  Chiese  e  molti  amosi  di  antìebià  ;  ricca  per  fertili 
campagne»  e  per  esser  chiave  delle  Calabrie  e  della  Basilicata  con 
Naf>oli  ;  illustrata  da  famiglie  celebri  per  antica  nobiltii,  e  pos- 
MMtti  por  ricchezze,  è  nnrho  ontr] ,  nella  sua  stessa  decadenza , 
4iua  delle  più  imporUoti  ciltk  del  Ucgoo. 

AUT.  1. 

Origtne  ed  anltcMlà  di  Saknio. 

L'antica  regione  de' Piccfr fini  abbraccia  gran  parte  ilei  c:o!fo 
(li  Sr»l*'rno,  dalla  punta  dolln  Cam(>anella  verso  T  owpsi  allo  foci 
dei  Sele  air  est;  diluiii^niidosi  entro  terra  fin  presso  le  sorgenti 
del  Sele  al  nord;aven<lu  ali  oriente  i  Lucani,  airoccidente  i  Cam- 
pani, ed  al  nord  gl'Irpini.  Camillo  Pellegrino  (1)  prova  che  tatto 
lo  spazio  occupato  da*  Piceni  era  per  lo  innanzi  rormato  dalla 
Campania  mhu. 

Variamente  pensano  gli  Storici  intorno  alla  origine  di  questi 
popoli.  Stratone  [^2)  fra  gli  niiiìcbi  ne  ha  lasciato  meraorin  di  un 
fatto  singolare  nella  storia;  (mì  ò  chr  rnmhnltnfn  fiora  giiiM  ra  Ira  ì 
huuiani  e<l  i  Piceni,  popoli  bellicosi  posli  lia  i  con  lini  tiel  Hcguo 
c  le  prossime  Marche  presso  l'Àdnalico,  i  Komaai  vincitori  tra- 
sportarono 360mila  de*  vinti  Piceni  ad  abitare  quelle  n^ioni 
montuose^  che  segnavano  gli  estremi  confini  fra'  Lucani  ed  t 
Campani.  Questo  fatto  si  pone  da  telano  nell'anno  463  dì  Roma 
(290  ao.  av.  Cristo) ,  e  da  altri  neir  anno  478  (275  an.  av.  Cr.) 

(t  f  Apparai,  delle  anlichit.  di  Capua  Race,  del  Gravier.  Napol. 
1771.  Tom.  I,  pag.l2. 

(i)  Lib.  V.  fin.  —  Livius.  Lib.IV.  De  bello  Maced.  et  Asìat.  — 
Vdlci.  PatercnI.  HisL  Lib.  L  —  InlKop.  Hialor.  11.  9.  Hor.  19. 
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sotto  i  Consoli  P.  Sempronio  ed  Appio  Claudio.  Così  Salmanas- 
sarre  trasportò  gl'israeliti  io  larìi  looghi  dell'  Assiria  ;  cori  gli 
stessi  Romani  trasporlarooo  fra  gl'lrpìni  i  Ligarì  Apuani,  ecoisl 
poscia  Carlomagno  fece  trasportare  in  Transilvania  i  vinti  Sassoni: 
quattro  gravi  esempii,  secoodo  Corcia  (1) ,  dell'  abuso  della  vii- 
loria. 

Quali  ciltb  trovassero  questi  popoli  espatriati  la  Storia  uol 
dice;  nè  altra  cilià  cita  Strabone  se  non  Cossa  (Gonza),  e  Macrì- 
na  (Vietri).  Probabilnaente  questi  nuovi  colooi  Ikbbricarono  nuove 
boigaie  fra  le  quali  Pieema  iu  memoria  della  loro  patria.  E  Sa^^ 
leroo  ?  Niuoo  ci  dice  se  esistesse  prima  dell'arrivo  de'  Piceni , 
0  fosse  stata  poscia  fondata  :  ma  lo  lascia  conoscere  la  tradizione, 
reliraologia  od  alcuni  monumenti  ;  i  qunii  tulli  fan  credere  che 
sia  slata  fondata  assai  prima  dell'arrivo  de  Piceni,  e  sia  stata  cill^ 
prhsgica.  Greco-l'elasj^ica  la  ritiene  il  nostro  Corcia  (2)  non 
holo  ;  ma  tale  con  mollo  acume  di  crilica  V  aveva  dimostrala 
Il  P.  Raffaele  Garmeei  (5).  Egli  preaaoeeaaiono  di  una  hm- 
netina  antica  (già  prima  dal  chiaro  Frane.  Avellino  illustrata),  cbe 
aveva  una  iacriiiooe  cbe egliesamìna,e  orede  doversi  leggere  al^m 
0  satern,  cerca  dimostrare  con  forti  ragioni  che  antica  cillb  pe- 
lasgica  slata  fosse  Salerno.  T/ etimologia  stessa  dei  nome  lo  pro- 
va, che  SI  crede  derivare  da"  due  fiiimicelli  che  la  bagnano  ,  uno 
all'owest  detto  Salum  (or  Canalone)  e  l'allro  all'csl  dello  inw  o 
I«mo;roa  più  probabilmente  dal  mare  da  una  parte  (Salum)  e  dal- 
l'Imo dati  altra.  Laonde  e  per  l'origine  e  pe'anoi  primi  abiutori, 
il  Garruoci  riconduce  Salerno  alla  stessa  derivazione  ,  ed  allo 
stesso  tempo,  nel  quale  i  Sibariti  crebbero  le  popolazioni  di  Lao, 
di  Scidro  e  di  Posìdooia,  tutte  colonie  greche  di  origine  pelasga. 

Messa  da  parte  la  origine,  la  storia  comincia  poscia  a  farci  in- 
tendere che  cosa  loàse  suia  dopo  1  arrivo  de'Piceni.  Ma  anche  ora 
si  presenta  una  quisiione  importante.  Pretendono  alcuni  che  la 
cilih  avesse  variato  aito,  ami  die  fosse  stata  distrutta  takolta ,  e 
riedificata  più  vicina  al  mare.  Qaiuìt  congbiettore  non  hanno 
alcuno  stabile  fondamento,  ove  non  ai  riducano  ad  una  maggiore 

0  minore  estensione;  a!  dilungarsi  più  sopra  il  monte  o  piii  ver- 
so il  mare  secondo  il  variar  della  fortuna  e  del  popolo,  e  secondo 

1  bisogni  più  0  meno  urgenti  di  custodirsi  dalle  insidie  de'nemi- 
ci.  L  aniica  Salerno,  secondo  Strabone  (4)  e  Tolomeo  (3)  era  po- 
sta io  riva  al  mare  e  tale  la  vuole  ancora  Cluverio  (6)  ;  il  che  dai 

1)  Stor.  delle  due  Sicil.  dell'anticbit.  I^apol.  Voi.  il,  p.  475. 
2j  Oper.  cìtat. 

(3)  Raph.  GarraeeI  S.  T.  Antiquitstnm  Salemltanamm  Disquisì- 
tìones  (|uinque  ad  dori.  vinimFranc.AvellinnmEqnit.Nespol.l8M. 

Disqui?it.  1,  pnp:.  1  —  15. 

(4)  Et  praesidii  adversus  eosloco  munivenint  non  procula  ma- 
ri Salernum  Romani.  Slrab.  Lib.  Y.  fin.  Geograph. 

(5)  Geograpbiaetc. 

(6)  Ital.  aotiqu.  Llb.  IV.  cap.  tt. 
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geograli  s  iniendc  nel  senso  che  addossavasi  alla  collina  che  do- 
mioa  ii  golia.  Alni  poi  ne  ì  alloaUiiano  auclie  più  eia  vorrel»bero 
riporre  alle  falde  del  moole  «  come  fiiDDo  anche  sospellare  Li- 
no (1)  e  Locano  (2).  Ma  tolto  &  credere  che  sempre  nellosleaBo 
silo  sia  sijta  Salerno,  ch'era  aocfae  presso  gli  antichi  un  munito 
castello.  Se  non  che  forse  ne'  (empi  di  mng:p:ior  fortuna  si  esten- 
(Ifvrì  iì\  più  0  ìli  dove  il  monte  si  spiana  in  un;ì  specie  di  alta  gola 
die  (ìofiiina  il  lido  all'occaso  del  castello  aUuaie,  o  verso  il  basso 
a  mezzugioroo.  il  P.  Garrucci  dal  silo  del  Tempio  di  Pomoxia 
aell'  attuale  Episcopio ,  da'  monumenti  eretti  a  Goslaotino  e  ad 
Eleoa  io  oo  Arco  trionfale  presso  Porta  lloteset  e  da  altre  ragio- 
ni^ deduce  che  non  mai  avesse  la  citili  mutato  sede. Ma  nel  settimo 
e  principio  dell'oliavo  secolo  dovè  mollo  restringersi  Io  spazio  oc- 
copato  dalla  cittìi,  che  si  circoscrisse  nella  pane  piò  elevntn  c 
pio  munita.  E  però  troTÌamo  che  nell'  ottavo  secolo,  cresciuta  la 
sua  prosperi  là,  si  eslese  più  dappresso  al  lido,  quando  cominciò 
a  divenire  cilià  predileiia  a  principi  di  Benevento,  ed  Arecbì  vi 
dimorò  per  Inogo  tempo  6noalla  morte.  Vani  docamenti  lo  pro- 
vano. Siconolfo  primo  priocipe  Salernitano ,  che  regnò  dall'  840 
air848,io  nn  suo  Diploma  dice:  in  haewibaSaUrniHana  civitate; 
e  Gauferio  ancora  nell'anno  880  acrivef&:  ìnliia  noòom  Sa/emi- 
tanam  civitatem. 

Abbi;Hn  tk  uo  che  la  storia  mcrrìio  ci  fa  conoscere  Salerno  nei 
lempi  della  Romana  repubblica.  Due  falli  luiuor untissimi  con- 
torMrono  queste  regioni  prima  che  al  foiae  Deo  eonaolidaia  la 
fortnoadi  Roma:  Tuno  rignarda  V  ìnnalone  Cartaginese  delPIu- 
lia  poco  oltre  200 anni  ìnnanai  all'era  volgare;  e  l'altro  riguarda 
la  guerra  sociale,  poco  meno  di  cento  anni  innanzi  all'era  me- 
desima. Così  nel  primo  che  nel  secondo  fatto ,  Salerno  guadagna 
d'importanza,  di  autorità  e  di  eslensione. 

Nella  invasione  Carlagiuese  i  Piceni  che  facevano  peso  sulla 
bilancia  politica  dell'antica  Italia,  sdegnando  con  altre  cill^  cam- 
pane (an.  534  di  R.)  il  dominio  di  Roma,  che  tanto  duramente  li 
aveva  trallait,  parteggiarono  per  quell'Annibale  che  venne  ad  ir* 
reginire  la  stia  spada  nelle  mollezze  di  Gapua.  Ma  irioofondo  an- 
ff^r  questa  volta  la  Romana  fortuna  furono  t  Picentini  contlotti  a 
più  aspre  condizioni,  costretti  a  vivere  vicalim  ,  ed  a  far  da  cur- 
sori de' Romani.  Salerno  ,  che  era,  come  si  crede  ,  cittb  federa- 
la (3)  evitò  m  gran  parie  le  superbe  vendette  de' vincitori.  E  cer- 
io se  cittk  federala  essa  era ,  doveva ,  come  avverte  Sigonio  (4) , 


kggl  usi  e  costumi,  e  servirsi  fln  da  quel  tempo  del  titolo:  àrdo 

i)  Lib.  rv.  0e  bell-maeed.  et  asiat. 

S  Lib.  IL 

(3)  G  Rossell i ,ìfemor.  stor.  aniic.  e  mod.  del  Reg.  di  Map.  1 8i4. 
T.Lp.  218,  220. 

(4)  De  antiquo  jure  Giv.  Roman,  eie. 
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PoindìupiB  SaUn^mius,  Ansi  Sitto  llalieo  (1)  vaole  che  afene 
combattuto  pe'  Romani  oella  guerra  CarCaginese ,  onde  essa  sola 
raccolse  i  fruiti  della  vhloria,  i  suoi  campi  si  eslesero  in  tutta  la 
bella  e  fertile  piaoura  che  ai  dilunga  daUlrno  alSeteteone  rioorda 
Lucano  (2): 

Vestinis  irapul^is  aquis,  radeus^ue  Salerai 
Culla  Siler* 

Per  queata  ragione  ed  ancora  pel  suo  silo  sulla  collina  preaao 
al  mare,  e  però  più  Tacile  a  munirsi,  dovè  Salerno  crescere  la 
sua  fortuna;  quando  i  Romani  volendo  tenere  a  freno  i  popoli , 
clic  avevano  strappati  dalla  loro  jijtria  (Piceni)  ed  obbligavano  a 
vivere  in  lena  lontana,  avevano  [iorlala  in  Salerno  ,  nell'  anno 
558  di  Roma,  una  colonia  militare  cbe  vi  ricouceulrava  il  potere. 
E  dimoatrato  che  i  romani  a  coatodìa  delle  regioni  loro  ^ggetle, 
e  minacciate  da  guerre,  aolevano  stabilire  colonie  dì  cittadini  ro- 
mani, talora  aumentate  con  altri  Ialini.  Queste  colonie  militari 
vivevano  insieme  a'popoli  antichi,  specie  di  guarnigioni  militari 
fisse  (come  or  si  direbbero),  e  loro  erano  conresse  in  premio  le 
terre  che  avevano  in  custodia.  Salfrìiuai  Bua:eniuviqHe ,  dice 
Plinio  (3),  coloniae  Civium  Romamnun  deductae  sunly  Coss,  P. 
Scipione  et  T,  Sempr.  ùmgo,  E  qui  osserva  Simonie  (4)  che  le 
Coùmiae  Cmum  /lomanorum  godmno  il  Jus  privttHm  Romam- 
rum;  mentre  il  dotto  Paolo  Manuzio  (5)  vnole  che  le  colonie  Ro- 
mane viveaaero  con  proprie  leggi ,  ed  erano  rette  non  dai  Magi- 
sirici  llornnni,  ma  «b'  proprii.  Inoltre  Livio  (G)  ci  fa  sapere  che 
8oUo  li  c  ousolalu  di  C  Cornelio  e  di  Q.  Miniicio  ,  a  proposta  del 
Tribuno  C.  Acilio  ,  si  spedi  una  colonia  di  trecenlo  famif»!ie  in 
Castrum  Salerni;  e  lo  stesso  narralo  avevano  Slralioue  (7),  Và- 
tercolo  (B),  ed  Appiano  (9).  Tali  colonie  erano  governale  libera- 
mente come  Latini  coloniarHt  o  cittadini  romani  ingenui,  o  cit- 
tadini romani  liberti  (10).  Da  qneato  fatto,  e  nelhi  eatensione  del 
terreno  Salernitano  il  P.  Garrucci  Irova  la  ragione  perchè  il  Sele 
dello  Piceniino  da  Dionisio  Perigete,  venne  poacia  chiamalo <Sa- 
terni t ano  da  Lucano  (11). 

Venuta  in  tanto  favore  de'Romaoi  ooo  prese  parte  nella  tamo- 

(I)  De  second.  beli,  punic.  Lib.  Vili. 
(2  Lib.  II. 

(3)  Histor.  natur.  Lib.  II. 

(4)  De  antig.  Iure  Civ.  Roman.  etC. 

(5)  Antiquit.  Roman,  fol.  32.  • 

(6)  Histor.  Lib.  XXXIY»  S9. 

(7)  Geogr.  Lib.  V. 

(8)  Hisr  Lib.  I. 

(9)  De  Im  Ilo  civil.  Lib.  L 

(10)  Ci€.  [ito  Cael.  prò  Balb.  eie. 

(II)  Disquia.  111.  De  fatta  Plcentiae  »-ir. 
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SI  guerra  sociale,  anzi  oppose  résiatenza  a  Papio  MalUo,  apilo- 

no  degi'llali  confederali,  e  ne  provocò  l'ira  e  la  Teodetti  (1).  E 
poiché  poscia  i  Roni.ini  usrirooo  superiori  in  una  lolla  che  no 
aveva  minaccialo  l  esisien/a,  desolarono  le  regioni,  che  avevano 
aderilu  a  federali,  e  vuoisi  allora  esserne  siala  distruita  Picenza  , 
otarie  te  popolazioat  sparse  su'prossimi  mooli ,  ed  allora  anche 
mè  Hi  vicina  Salerno  crebbe  dì  popolo  e  d'importanza.  Onde  To- 
lomeo non  cita  de'Piceniioi  altra  eitlk  che  Salerno  (2)  ;  Plinio  la 
ricorda  con  Picenza,  ed  innanzi  di  questa  ,  come  una  delle  eìUli 
considerevoli  dell'agro  Ptcentino  (5)  ;  e  clic  però  forse  ClaTOrìo 
la  chi  imo  capitale  del  Piceno:  caput  eorum  Salernum  (4). 

Eaoa  arrivali  al  cadere  della  k  pubblica  dì  Roma,  ed  abbiam 
trovalo  Salerno  antica  ciiik  greco-pelasgica,  indi  favorita  dn  Ro- 
mani, e  cjpliniajiieiltitiìiiriRomaoi  posta  al  dì  sopra  di  luiio  il 
Piceno.  Proverebbe  la  sua  imporUnia  neir  aniicbitk  anche  una 
monetina  dì  bronzo  con  t^ta  laoreaia  nel  ritto  ed  il  loro  a  volto 
ornano  al  rovescio,  e  coll'epigrafe  JHND,  che  il  Carelli  (5)  il  Fio- 
reiii  (0)  Snntangelo  Michele  (7)  e  Raoul  Rochette  (8)  attribuì* 
scono  ad  Jrmm  e  quindi  a  Salerno;  come  pure  nn'allra  monetina 
di  argento  esaminala  dai  Garrucci ,  che  vi  legge  aiem  i9).  K 
questo  ricordo  come  semplici  conghielture,  che  anche  il  disiinto 
archeologo  Giolio  llìoervinì  crede  probabili  per  le  mondine  di 
bronzo;  senza  entrare  nelle  cootroverale  aoscitate  dalle  contrarie 
opinioni  di  Avellino  (10),  e  dì  altri 

Numerose  prove  sioricbe  e  monumentali  dimostrano  cbe  nel 
cidoi  di  lla  Repubblica  e  ne'primi  secoli  dell'Impero, Salerno con- 
liriiiò  ad  essere  governata  a  colonia,  e  fu  pariecipe  della  prospe- 
rila dell'  immortale  Roma  (12).  Molli  laui  lo  dimostrano.  Vuoisi 
che  in  Salerno  aiaat  riftigiaio  quei  L.  Plozio  PJauco ,  che  fuggiva 
la  proacriaìone  triumvirale ,  e  cbe  vi  fo  acoperto  dagli  odori  che 

(1)  Papius  Stabias  cepit  et  Linternum  et  Salerntmt ,  qiiae  Ro~ 
manomm  erat  colonia.  De  bello  doti.  £tè.  /. 

(2)  Geograpb. 

(3)  A  Sorrento  ad  Silaram  amnem  XXX,  m.  pass,  ager  Pieen* 
tinus  fuit ...  Intus  Oppidum  Salerni,  Picentia.  Lib.  UI,  0.  V. 

4)  hai.  antiqu.  Lib.  IV,  cap.  6. 

5)  Tabul.  LXXXV. 

6)  Monpt.  ined.  deirital.  ant.  p.  4. 

7)  Journal,  dea  SavaoU  1854,  p.  815,  816: 

8j  ibidem. 

9)  Antiqu.  Salern.  Disquis.  Gif. 

101  Opuscol.  T.  HI,  p.  209  c  seg. 

f!f  )  Cavedoni.  lllu^.  delle  Irv.  LXXXV.  de  Carel. Millinaen 
f  onsuierat.  etc.  439  -  440  -  Friedlaender  Oskitcfa.  Mnenien  d 

38-ec.  ' 

(12Ì  Tit.  Uv.  Hill.  Lib.  XXXIV. —Veli.  Patere.  Lib.  I. -Strab 
Ub.  V.  -  Appian.  De  bello  ci v.  L.  V.-.-Ven«mlg.  Frano.  Memor. 
Stor  del  Pr.  di  Saler.  Map.  1708,  etc. 
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esalavano  ^li  inigucmi,  de  quali  sì  profiimavfi  (ì).  E  cerlampriU' 
questa  colonia  ;ivca  acquistalo  unajraude  riputazione  per  ispirili 

{guerreschi;  e  lo  slesso  Scipione  AflricaDO,  a  teslimonlann  dìSi- 
10  Italico  (2),  lodava  il  coraggio  de'SalerniUni  : 

llle,  et  pugnacis  laudavil  tela  Salerai. 

Ed  il  numeroso  Cantore  dì  V{>no<?n  non  pin  trovando  opportuna 
alla  8oa  snniih  la  dimora  di  Hcija  e  di  Curoa  ,  cfiiede  al  suo  amico 
Valla,  perclic  Io  islrmsbC  mlorno  al  clima  di  Salerno,  pnr  recar- 
Tisi  a  mutar  aria,  u  lasciare  i  bagni  freddi  che  adoperava  m  iiaja 
per  prescrizione  di  Àotonio  Musa  (3): 

Qiiae  sit  hyems  Yeliae,  qood  Coelum,  Valla,  Salerni, 
Quorum  hominuro  regio,  et  qualis  via:  nam  mihi  Baju 

Musa  supervacuas  Antonins:  et  tamen  illis 

Mo  faci!  ìnvisum  gelida  dum  perluor  uoda 

Por  niediuia  iVìgus.... 

Mutandus  locus  est- 
Chi  sa  se  questa  fama  non  sìesi  oinservata  da  questa  città,  e 
trasmessa  per  tradizione  ne'  popoli  ricbiamando  così  rattcnziooe 
de*  mediel 7  Chi  sa  se  fin  da  quei  tempi  antichi  la  faciliàdel  gua- 
dagno non  vi  abbia  resa  importante  un' arie,  dalla  quale  do- 
vevate in  seguito  venir  tanta  i;t? 

Mutali  gli  ordini  civili  nell'lialia  sotto  l'Impero,  Salerno  con- 
servò il  suo  lustro  come  colonia;  c  che  grande  bella  ed  ornata 
stata  si  fosse ,  come  le  eltlà  principali  fiorenti  dì  popolo  di  rap- 
sresentanae  eivilt  e  di  ricchezze,  ce  lo  dice  non  solo  la  storia,  ma 
1  monumenti  che  si  sono  salvali,  dopo  molli  secoli  dì  distruzione 
d'ignoranza  e  di  obblio.  Io  ricorderò  questi  monumenti,  perchè 
inif  r<'s<,ino  lo  scopo  mio  :  ma  senza  presunzione  archeologica. 
Chi  più  ne  vuole  legga,  non  'j^W  antichi,  ma  i  lavori  critici  mo- 
derai, massime  quelli  del  P.  Liarnicci  (4)  e  di  Mommsen(5). 

Prima  a  presentarsi  è  una  colonna  milliaria  (6)  posta  verso  il 
242  dell'era  volgare,  nella  quale  iodicavasi Salerno  come  una 
delle  città  poste  lungo  quel  ramo  della  via  Appia  Trajana,  che  dì- 
lungavasì  per  320  miglia  da  Cnpua  a  Reggio.  La  lapide  fa  cono- 
scere, che ,  essendo  stittn  guasta  quella  via  dal  tempo  e  dalla  ne- 
gligenza, fu  col  pubblico  danaro  delle  {isabelle  ristaurata  dall'im- 
peratore Gordiano  ili  (7);  ed  un  altra  restaurazione  ne  venne  fatta 

(1)  Plini.  Lib.  XIll.  C.3. 

{■2]  De  sccund.  beli,  punic.  Lib.  Vili. 

(ó)  Uiaz.  Lib.  L  Episi.  XIV. 

(4)  Disput.  eitat.  e  intorno  ad  alcune  ìscris.  antìc.  di  Salem.  II- 

lustraz.  Napol.  1851. 

(5)  Iriscriplion.  Rcg.  Neap  lat  Lip^^iae  1852. 

(6)  Garriicci  Op.  cìt.  etUommscQ  Uollet.  dell  istit.Arch.  di  Kom. 
1847,  p.  174-176. 

(7)  Docmn.  li.  Iseriz.  I. 
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leuiovcnii  anni  dopu  da  GiuliaBo,  come  lo  indica  uu  alira  i«cri- 
zìone  posU  al  rovescio  (1). 

Una  lerza  iscrìzioiie,  che  si  riférisGe  al  secondo  secolo  dell  era 
noderaa,  appartiene  ad  uoTìio  Tetlieno  Feliee  liberto»  flaoerdo- 
le  Attgastale,  accendo  eooaolare,  viatore  e  scriba,  il  quale  impie- 
ga eÌQquaDla  mila  sestcrzii  (  circa  2500  ducali  )  per  abbellire  il 
tempio  di  Pomona.  if>dorandone  il  frontone,  aggiogoendo  il  pa- 
rapelio  all'  inlerc<»lniì!M(i  ,  ed  i  pavimenti  «li  marmo,  ed  ornando 
di  novello  uìIuiiko  ih  iitiaiK  nicdeiredifìzio.  Questo  tempio  slava 
nel  luogo  ove  iu  labbricato  1  Episcofuo 

Nella  anofa dislribeiioiie  delle  proviocie  dell'Iopero  £itla  ai 
lenpì  di  Costaatiiio,  la  regione  de'  Pioeiii  feane  rinoita  afla  Lo* 
cania^lla  quale  fu  agjgiaota  la  Bruzzia,e  forniaTasi  una  vastissima 
regione  deir  Italia  inferiore  che  si  estendeva  dalia  Campania  a 
Reggio  ,  dalla  Pncilin  e  dui  Jonio  al  Tirreno,  In  quale  venne  po- 
sta «odo  il  f^ovcrito  <li  un  solo  moderatore  bupremo,  col  oomedi 
Coi  rc  Uure  delia  Lucania  e  de'Bruzii. 

Si  muove  la  quislione  se  Salerno  fosse  slata  sede  de'Corretto- 
ri  (5)  :  ma  riflettendo  che  il  nome  del  Gorreiiore  lo  aknne  lapidi 
ta  congionlo  con  V  Orcio  Populus^ue  Salernitanui  ,  e  pià  ancora 
per  la  ragione  che  Valentiniano  il  vecchio  diresse  noa  ina  legge 
ad  Arleniio  Orrcllorc  in  S;jlcrn<>,  f^iuslameuie  si  pensa  che  la 
sede  de  Con  t'Uori  «^in  siala  Salerno  e  Heggio  poste  alle  due  cs!re- 
mitln  di  vnsiissKTie  ref»ioni  iA).  Si  osserva  che  i  Con  eUori 

furono  piiianiiciii  degli  stessi  Consolari  di  Capua  (5).  E  tal  po- 
tere avevano  questi  inoderaiori,clie  come  a  capi  delle  più  distin- 
te parti  detrirapero,  Coetantino  spedi  le  sue  prime  leggi  nel  313 
a*  Correitori  dì  queste  Provincie,  e  cosi  fecero  ancora  i  aooi  suc- 
cessori (6). 

I  nomi  de'Correttori  nppnriscoMo  non  solo  nelle  leggi,  ma  an- 
cora nelle  l  ipidi.  11  primo  nome  è  qupilo  di  Alpinio  Maj^no,  e  sì 
legge  in  un  monumento  dedicato  ad  Elena  madre  di  Costantino 
il  grande,  poslo  in  luogo  ove  erano  altri  monumenti  della  fami- 
glia Flavia,  dalla  quale  pare  che  abbia  avuto  speciali  benefizi  (7). 

E  qui  trova  luogo  un'altra  lapide  che  esprime  la  divozione 
della  citili  verso  l'Augnsto  Costantino,  il  quale  vien  chiamalo  re- 
parator  Orbia  sui  così  come  nella  bella  iscrizione  Sorrentina  è 
diiaBato  ImiaMrcUori  orbis  terrarwh  fttrptìuo  (8).Nella  iscrizio- 

(1)  Docum.  12.  Iscrii.  II. 

(2)  Docum.  12.  Iscriz.  HI. 

(3)  Antonini  Sulla  Lucania  Disc.  VIII.T.  I.  p.  it9.  JCHap.  1795. 

(4)  Gunnon.  Stor.  Civ.  del  R.  Lib.  U.  cap.  3. 

5)  Rosselli  Oper.  ctt.  pag.  970. 

6)  Ibidem. 

(7)  Doctim.  12.  Ucriz.  IV. 

fR«  Bartol.  ùtpasso.  Memor.  Sior.  Àrcheoiog.  della  penis.  Sor- 
renuna.  Napoli  1846,  p.  84. 
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ne  SaìeniilaDa  è  da  osservarsi  accora  la  foraola  Ordo  Afmltiagite 

Salernitanus ,  che  sì  proseguì  ad  adoperare  molto  tempo  dopo, 

finche'  si  resse  con  fe  Curie  e  con  le  \e^rr\  Romane  (1). 

Ritornando  a'Correiiori  essi  riappariscono  in  Salerno  qii.iiiìio 
Vaieniiniano  il  vecchio  nell'anno  364  dell'èra  volgare  da  Aquile- 
ja  spedisce  in  Salerno ,  uoa  legge  diretta  al  Correttore  Arte- 
mio  (2).  Il  nome  di  od  lem  correttore  rilevasi  da  oo'  altra  la- 
pide (3). 

Modti  altri  nomi  di  Correttori  si  trovano  nelle  Storie  (4):  ma 
<|nesto  ci  preme  osservare,  che  se  Salerno  continuò,  come  tutto 
fa  credere,  ad  essere  sede  deTorreiiori  Qoo  al  cadere  d»^II'impf^- 
ro  di  Occidente,  ebbe  certamenie  per  qualche  tempo  fra  ie  sue 
mura  l' illustre  Cassiodoro,  il  più  gentile  e  sollevalo  spirilo  di 
quc' tempi,  che  congiunse  l'ascetismo  alla  scienza,  il  culto  della 
religione  all'amore  della  patria  ed  a'progreasi  civili.  E  Corretto- 
re de'Lncani  e  de'Bruzii  fu  Cassiodoro,  e  forse  in  Salerno  acqui- 
stò conoscenza  dello  studio  della  medicina,  che  poscia  con  tanto 
senno  orflinò  nel  suo  Cenobio  Vivarieose  eulle  placide  onde  del 
patrio  Pailena  presso  Squillucc  (5). 

Altre  iscrizioni  de' tempi  ini[)ei  i;ili  mosir;ino  sempre  Salerno 
qual  disliiìla  colonia,  ed  ogni  voila  la  rappreseuiaau  della  Cilici 
è  indicata  dalla  formola  Ordo  Populusque  Sal^mitanua^  e  talora 
eon  l'altra  formola  DecuriimeB  AugustaUset  Coloni,  Uoa  di  que- 
ste lapidi  ricorda  una  pubblica  sventura  ,  ossia  una  ioondaiionei 
i  cui  danni  furono  riparati  da  un  Arrio  Mecio  Gracco  patrono 
della  Colonia,  al  quale  l'Ordine  ed  il  Popolo  riconoscerne  eleva- 
rono una  statua.  Costui  incanalò  le  acque  per  un  grande  cod- 
dolto  sotterraneo,  che  ancora  esiste  nella  via  detta  de'Comli.  An- 
cora con  altra  lapide  la  Colonia  Salernitana,  per  mezzo  de' suoi 
ma|islrati, esprime  la  sua  divoaione  ad  nn  altro poinmo  della  Co- 
lonia, Servilio  C.  F.  Marso*  {% 

ART.  % 

La  città  di  Salerno  ne  secoli  di  mezzo: 

'  Dalle  cose  testé  narrate  apparisce  chiaro  che  fìao  alle  invasio- 
ni barbariche  Saleroo  si  sostenne  eome  ons  delle  più  distinte 
città  Ialine ,  e  potè  fino  a  qoel  tempo  conservare  costami  leggi 
osi  istitoti  scuole  e  la  intera  civillà  latioa.  Rimane  ora  a  vedere 


'1)  Docum.  12.  Iscriz.  V. 

2)  Gothofred.  In  C.  lustin.  Leg.  C.  deprivil.  appar.  masis.  po- 
test.T  I.Lib.  Vili. 
(3)  Docum.  12.  Ucriz.  VI. 

Antonio.  La  Loean.  Discor.  Vili.  Tom.  I.  pag.  tU,  e  seg. 
Cassiod.  De  lection.  Divìn. 
Docum.  12.  Iscriz.  Vii  ed  Vili. 
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se  penlè  quesii  beni  nella  invasione  de  barbari,  ovvero  fa  così 
fortunata  da  trovarsi  sempre  io  UDO  stalo  di eccezioae  da  cooser- 
\are  la  ^ua  imporlanza. 

Tutti  coooteono  che  i  Goti  foouti  io  Italia  nel  qatoto  secolo 
laaeiarono  io  gran  parto  laotìea  eirilUi a  questi  popoli  iofèliei; e 
cbesolo  i  Longobardi, di  razza  germana, porlarODO  fk  barbarie  di» 
slruggitrice.  Tuttavia  i  Longobardi  ooo  potettero  inondare  Tlta- 
lia  intera;  o^ì  nlc une  cilih,  o  si  consorvru  ono  I:Uine,  come  Roma, 

0  greche  come  la  Peulapoli ,  e  non  poche  (  ina  niariltim(*;  o  iu 
qualcbe  modo  indipendenti ,  reggenlesi  co'  proprii  orduiì  super- 
stili  dall'  impero.  E  alcune  conservarono  questa  autonomia  fio 
dopo  la  distrazione  de'priacìpati  Loogobardici;  akre  caddero  nelle 
tnaoi  di  costoro  saecessivamenle ,  e  più  tardi  dalla  primitiva  in* 
vasioiie.  Un  mìsero  avanzo  degli  usi  e  della  civiliii  latina  o  greca 
rimase  in  questi  ultimi ,  nè  vi  fu  (Itstrulia  mai  più.  Ora  resta  a 
vedere  se  Salerno  fu  una  delie  citia  cnfluie  nelle  mnni  di  Alboi- 
no e  delle  sue  orde  nel  568,  ed  io  (jueslo  caso  è  Inori  dubbio  elio 

1  suoi  ordini  furoao  dislruiu.  Ma  ciò  non  avvenne,  e  si  prova  cuu 
no  docomeoto  che  et  è  stato  eooservato ,  dal  quale  rilevasi  ebe 
Ssleroo  fo  l'oltìma  delle  città  Ialine,  cbe  cedèal  destino,  e  vinta 
ma  non  disfatta  ,  si  diede  per  accordi  aXoogobardi  Sanniti  solo 
76  anni  dopo  l'entrata  di  Alboino.  Laonde  ninna  rovina  sofifrì, 
nè  perdè  cosa  alcuna,  e  potè  intero  serbare  il  palladio  della  civil- 
tà latina.  Veniamo  alle  prove. 

Numerosi  documenti  rivelano  cbe  ì  Longobardi  si  erano  im- 
possessati quasi  della  intera  Italia  mediterranea,  ma  mancanti  di 
navi,  noo  potettero  eonqoistaro  le  eittìi  marittime,  e  nella  Cam- 
pania molte  Citlà  si  conservarono  illese,  come  Gaeta,  Cuma,  Na- 
poli,  Sorrento,  Amalfi,  Salerno;  e  ce!  dice  Procopio  storico  con- 
temporaneo (t).  Camillo  Pellegrino  (2)  dimostra  che  per  qualche 
tempo  Napoli  era  riguardala  come  capo  di  questo  avanzo  di  città 
campane.  I  dotiHDi  iiii  del  tempo  erano  iriMol  ili  Ordo  Populus- 
yu«  Salcrmtanus^  reg<];endosi  cosi  con  le  cune  con  gli  ordini  e 
€0u  le  leggi  Romaoe  (5).  Ed  avvi  doenniento  ancora  più  impor- 
tante,  col  quale  si  prova  cbe  Salerno  nel  638  era  sotto  la  giuris- 
dizione de' Magistrati  Napolitani ,  (juando,  non  potendo  più  es* 
ter  protetta  da' Greci,  i  Papi  vi  diffusero  la  loro  beoefira  in- 
fluenza, e  tennero  Magistrati  in  Napoli,  città  più  munita  (4), 
perchè  dirigessero  le  forze  delle  poche  città  marillimc  anco- 
ra indipendenti  ,  e  vi  conservassero  gli  ordini  Ialini.  Il  do- 
cumeulo  leslè  ciulo  ci  è  stalo  conservalo  da  Ivone  Garno- 
teoae  «  ed  è  slato  illnstrato  da  C.  Troja  ,  e  eonaiate  in  eoa 

(11  DebelloGothor. 

(2)  Discorso  I  sulla  Campania. 

(3)  Vr?nlimi::li  1  Vr.  Mem.  Star. del  Prinrip.  di  Salerno.  Nap.1798. 
'  V  heusdcdiL  in  Cod.  Valic.  n.  3833  lil).  IH.  cap.  149— CencittS 

Uuier  apud  Murai.  Anliqu,  m^d.  aevi  V.  834. 
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episloladei  Poult;lice  Onorio  i,  ciieieiise  il  L'apaio  «lai  U2G  alUòò, 
scriiui  ad  Aoteaio  macslro  de'goldili  ìb  Napoli,  perdiàeoi  dritto 
de'  Romaoi  facesse  punire  aa  soldato  fellooe  del  castello  di  Sa- 
lerno (1).  Dunque  nel  638,  vale  a  dire  70  anni  dopo  la  invasione 
longobardica,  Salerno  noo  ancora  era  caduta  nelle  mani  de'Iiar- 
har'ì ,  e  gli  onicidi  erano  punili  nella  persona,  secondo  il  «IriUo 
romano,  e  non  per  giiidriciMo,  ossia  per  rniilin,  seminio  il  Ca- 
«lai  li  etle  longobardico  ;  e  la  provincia  aveva  aticui  a  uti  giudice  (2). 
E  quando  vi  cadde?  Solo  nel  644,  come  vedremo,  quando  già  i 
Longobardi  avefaoo  io  parte  deposta  la  loro  nativa  ferocia  ;  le 
loro  generastoni  erano  nate  e  cresciute  in  lialia;  ed  avevano  gu- 
stala ti  concepita  V  ambizione  della  civiltà  latina.  Già  da  50  auoi 
il  re  Agilnlfo  era  divenuto  r;iitt»lico  ;  sua  moglie  T^^od^  lififfn  nr 
ricchi  va  di  doni  lo  cliiese  ed  i  conventi ,  e  le  persei  ii/  om  erano 
in  gran  parie  dimesse.  E  (juando  Salerno  ancora  pa>.sò  sotto  i| 
dominio  longobardico  nell'anno  Gi4,  neppure  fu  couquislaia,  ma 
si  rese  a  patti,  pe  quali  la  citià  si  dichiarava  dipendente  da'Lon* 
gobardi  ai  Benevento,  conservando  intatti  i  suoi  istituti.  La  qaal 
essa  rilevasi  chiaramente  dagli  Atti  di  S.  Gaudioso  di  Napoli, 
vescovo  di  Salerno,  il  quale  mentre  ferveva  la  guerra  fra'I.on;»o- 
bardi  Sanmn  di  i  Snlernilani  in  quell'anno,  uscito  dnl  suo  riti- 
ro, s'iulerpose  saiiiaiuenlc,  c  slabili  gli  accordi,  pc'quali  il  Prin- 
cipe di  Benevento  ,  ricevuta  la  ciità  nella  sua  feile  ,  non  vi  pro- 
dusse aleno  danno  (3). 

Dal  cbe  risulta  chiaro  ehe  essendosi  serbati  i  Salernitani  per 
76  anni  indipendenti  dal  dominio  longobardico,  potettero  con- 
servare i  loro  isiìlnti,  le  loro  scuole,  i  loro  usi  latmi,  e  s'ingan- 
na chiunque,  per  istabilire  iin  j  nuov  i  origine,  suppone  rh  egliDo 
avessero  tntto  perdiilo.  ('In  non  s.j  (he,  passate  lo  firimc  lurida 
poco  a  poco  la  civiha  il.tliana  ariunaiisì  i  Longobardi,  jiria  ieroci 
*  0  nefandùtimif  come  li  cbiamavano  i  PonteGci ,  e  vi  Tu  tempo  in 
cui  comiiìdarono  a  latmi^Moni  per  poi  fondersi  compintaneate 
•ella  stirpe  latina,  e  scomparire  involti  nella  cultura  del  popola 
oppresso  e  schìacriato,  e  che  per  opera  della  civiltà  usciva  triou- 
fante  dalla  suo  rninn?  E,  come  si  è  veduto  ,  Salerno  non  cadde  in 
potere  de'Li  ii^'ubanli,  se  non  quando  quelli  vernili  dalla  Panno- 
uia  erano  luiu  spenti,  quando  una  seconda  o  anche  ima  terza  ge- 
neraiione  avea  già  intesa  l  aura  bcutgua  della  civiltà  ,  e  S.  Gre- 
gorio il  grande  li  aveva  ammansiti  col  cristianesimo  ,  e  ooii  solo 
non  pih  dislroggevaoo  le  istitotioni  latine  ;  ma  a  poco  a  poco  le 
richinmivano  in  uso  ed  io  onoranaa; •  deposta  k  rode  ignoranza 
li  ìsk  patria  seUatiohezsa,  si  mostravano  meno  avversi  agli  osi  et* 


f!j  Ivonis  Carnolensis.  Dccrctum.  Pars.  X.  cap.  187  —  pag.  339. 

(2)  Trova.  Godie.  LoMob.  n«JI«  Sfor.  d*Ital.del  medioevo.  Tom. 
tv.  Part.  II.  pag.  43.  —  Veg.  Docum.  13. 

(3)  Ugbelli  Ualia  Sacra  Voo.  USI.  Voi.  VII.  pag.  8U  868. 
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vili,  e  ne  assaporavano  i  dilelli.  (ì )  Ecco  come  Salerno  che  pàs- 
s:)v^  ;r  Longobardi  quando  questa  iDotnmorfoù  era amaala,  po- 
lè  conservare  tanta  parte  di  cultura  latina. 

Per  tali  ragioni  ne'  primi  Scrittori  delle  cose  longobardiche 
s' incontra  tosto  Salerno  cUaia  come  una  delie  più  importanti 
àìA,  Provmeia  Campania ,  di«»  Paolo  Diacono ,  oò  Urie  Roma 
wique  ad  Siìer^  iMeaniae  fluvium ,  yerdveUw ,  m  qua  opulenti^* 
tirnae  urbes,  Capua  Nèapoiis  et  SaUmus  eanstitutae  sunt  (2). 

E  così  Sulorrio  ricomparisce  sotto  ì  Longo!>ardi  fra  le  più  im- 
portanti Cina  della  b  i^^n  linlia.  E  per  vero  governata  da  un  Ga- 
stnlilo  oss;«  Tu  sulle  prime  riguardata da'Loogobardi  come  la  loro 
esirt'itt.i  rocca  presso  il  mare,  e  presso  i  confini  delie  repubbli- 
cbe  di  Napoli  e  di  Amaliì.  Esposta  per  questi  stessi  molivi  ai 
primi  colpi  de'coDlendentifSi  rese  importaote  per  le  fortificazio- 
ni e  pe*8aoi  rapporti  strategici  non  solo ,  ma  aoeora  per  la  sua 
ricchezza.  E  quando  nell'anno  786 Carlo  magno  era  arrivato  in 
Cn|'n;«  il  principe  Arechi,  il  quale  sag^'io  frn  ed  astuto, si  portò 
in  Salerno  città  mantunia  e  più  forte  per  ivi  difendersi  (3). E  mal- 
grado avesse  ceduto  alia  forza  ,  ed  avesse  promesso  in  Capua  a 
Cariomagno  di  tenere  il  principato  in  feudo  (4),  pure  non  più  ri- 
tornò ìn^  Beaeveolo ,  e  slimò  saggio  Consilio  fortificarsi  in  Sa- 
lerno ;  la  qaale  era  allora  tenuta  io  tanto  rispetto  per  le  sue  ca- 
stella e  le  sue  mora  che  Carlo  Uagno  non  volle  restituire  nel  788 

(I)  Finch^  i  Ijongobardi  non  si  ftasero  interamente  ne*popoli  U- 

lini,  gl'indiffeni  cercavano  o^jni  mezzodì  distinguersi  da  loro.Laon- 
de  f|uando  Diiuferio  nd  tiono  secolo  fondò  una  chiesa  detta  di  San- 
ta MuriiiyChtì  poscia  divenne  t'ciiTocchia,questaebbe  tosto  il  nome  di 
5.  Jfom  d$*6ar6uli,  eoA  chiamati  i  longobardi;  nome  che  ancora 
conserva,  coma  esìste  ancora  la  lapide  postavi  dal  fondatore;  e  fìno 
al  principio  del  presente  spr(»If>,  nella  cena  dell'Altare  Maggiore, 
prano  <lipinte  nlruiie  pross»»!  uju  li^'ure  longobardìcho,  le  quali  fu- 
rono fatte  Ciincellare  da  un  zelo  poco  intetligenle.  La  scrizione  è 
questa' 

Hnc  opus  esregium  sacram  qnod  formavil  in  aulam 
Conjugis  auxilio  Dauferius  cuudtdii  heros. 

f2)  Hist.  Longob.  Op.  cit. 

(3)  Nartiis  itnque  hnnc  orcaf;ionem  [della  guerra  con  Carloma- 
<jno],  et,  ul  ila  (iic  iin,  Fi  ancorum  terrUus  metu,  inter  Lucariam  et 
Nuceriam,  urbcm  inunitissinmm  ac  praexcelsam  io  modum  tulissi- 
mi  castri^  idem  Arecbis  opera  munifico  manivit,  et  nova  fabriea 
reparavit.  lleremp.  Op.  cil. 

fi]  Etnlmrd  Anrir?!.  An.  786  in  Per^z.  Monum.  Ocrman.  T.  I.  p. 
169  —  Lupo  l^iolosp.  Tom.  Ili — L  Anrial  s.  ^Mssone  Tom.  Vfll.  ec. 
Da  quei  tempo  gl'  linpcralori  spiegarono  un  doininio  nomiiiHlesol 
Principato  Longobardieo  di  Salerno.  Ved.  Anna!.  Berlin,  ad  ann. 
787.  Du  Chcsnc  T.  III.  p.  159  —  Annal.  Metens.  ad  an.  787.  Da 
Chesnc  T.  Ili.  p.  284.  etc.  eie. 
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Grimoaìdo  ad  A  rechi  sao  padre ,  se  pria  non  avesse  dislruUe  le 
fortifica/ioni  (Ji  Salerno,  di  Acerenza  e  di  Gonza.  Ma  quesla  sles- 
sa sventura  (ìi  occasione  di  nacvo  lustro:  imperocché,  ripreso 
animo  ,  Arecbi  meglio  di  prima  forlìfìcòed  abbellì  la  sua  predi- 
leUa  ciuà,  e  vi  coslrusse  uuovi  palagi  c  nuovi  maestosi  tempii,  e 
ToHe  che  avesse  emnlalo  le  più  superbe  capitali  degli  altri  Slati 
d'itaha.  Il  che  léce,  seconde  Erchemperio  (1)  ancora,  perchè  qne- 
sta  città com*  egli  la  chinrìia  munìtisaimam  et  praeaDceUwn  feceva 
gola  da  nnn  pnrie  aTranchi  e  dall'altra  a'Greci;  e  come  poscia  ha 
mostralo  aucor  Muratori  (2)  movfna  per  la  sua  ricchezza  e  pel  suo 
lustro  r  avidità  de*  barbari  di  ogni  paese.  Ltìonde  Paolo  Diacono 
conlempofaneo  ,  faceva  scolpire  sul  lumolo  di  Arechi  il  cordo- 
glio non  solo  de'Beueveuiaoi,  ma  ancora  de  Saieiuitani,  dicendo 

Nec  ninos  excelsis  noper  quae  eondila  murìs 
Stmeiorem,  orbe  Innn,  darà  Salerno,  gemis. 

K  pnre  che  Arechi ,  il  quale  fu  il  primo  Principe  Longobardo 
che  liss:)<;se  la  dimora  in  Salerno,  il  fece  non  solo  per  la  fortezza 
e  sicuiù  del  luogo  ,  ma  per  coUivarvi  le  lettere  delie  quali  era 
studioso  ed  amico  (3).  Dal  citato  Paolo  abbiam  notizia  dì  quel  che 
fece  questo  Principe  per  crescere  il  lustro  di  Salerno.  Ornasi^ 
patriam  (Salemnn>  egli  dioe«  doetrmìà^moemlm,  ou/is. 

E  fra  pli  scarsi  monumenti  che  ancora  ci  rimangono  delle  belle 
arti  neir  ottavo  secolo  ,  fra'  più  belli  sono  gli  avanzi  delle  opere 
a  siile  orieniale  falle  cosiruire  da  Arechi  con  tonta  bellezzi  e  soli- 
diik,  che  ancora  resistono  dopo  undici  secoli  di  obbliodi  abbando- 
no e  di  turpe  non  curaoza.  Il  bel  musaico  di  lapislazzuli  della  porla 
di  S.  SoAa  in  Benevento;  il  piccol  chiostro  della  s lessa  Soiia,  ed 
il  grazioso  loggiato  del  palagio  di  Arechi  in  Salerno  (4)  sono  fra  i 
piò  belli  che  abbian  superato  la  falce  del  tempo. 

Anzi  dalle  Iodi  di  Paolo  Diacono  neU'fipiUffio  di  Arecbi,  si 
possono  rilevare  le  dottrine  cohivnto  in  quel  tempo,  fra  le  quali 
la  logica  e  la  stessa  fisica  che  equivale  alla  medicina;  ed  ancora 
si  rileva  che  gli  autori  che  si  avevano  a  modello  erano  semure 
iLatInì:  ^ 

Quod  Logos  et  Physis;  noderansque  qood  Bthica  pangit 
Omnia  condiderat  mentis  in  arce  sua  

XuUìus  ore  poicns,  ctijus  vix  paniere  laudes 
Ut  digoum  est,  posset  vel  tua  lingua,.  Maro. 

(1)  Oper.  ciiat. 

g)  Dissert.  ad  antiqu,  liàì  med.  aevi  Diss.  XLUI.  Tom.  111. 

38?^  fe*^^*  Memor.  topogr.  slor.  snUa  Lucania.  Napol.  Vm  p«g 

(4)  Documento  n.  il. 
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Paragonate  ora  Alboiuo  ad  Aredii;  quello  enti  le  stip  orde  di 
germani,  quesli  co'suoi  sanniii  ed  i  suoi  salermiaiiu  lra'i|itnli  tM-a 
naio  ed  educalo,  che  cosa  ci  portò  il  primo,  ciie  cosa  acquistò  il 
secondo?  Da  ultimo  chi  trloofb:  l' asta  che  imbrandiva  Alboino, 
o  b  dfiltb  lalioa  che  ripul)  Areehi  ? 

Dopo  i  tempi  dì  Arechi  Salerno  veniva  scmpro  più  adornala 
d' Istituti  religiosi  e  civili;  e  già  neiranoo  820  rArciprcie  Adel- 
ino vi  fondava  1'  Ospedale  di  S.  Massimo,  presso  il  qtinle  posria 
surse  il  famoso  Cenobio  Boncdeltiuo  d;  qucsio  tiiolo  (1).  K  j)oco 
dopo  stanchi  i  Salernilani  del  dominio  vle  Fi  iiicipi  di  Ht'iicvtulo, 
prima  con  violeuiui,  iodi  Icgalmenle,  se  ne  scparaiuuo,  e  questa 
ciltk  desiderala  pel  sito,  ricca  e  popolosa  pel  commercio  e  laoto 
poleote  da  non  poter  più  rimanere  nel  modesto  luogo  di  secon- 
da capitale  dopo  Benevento,  divenne  finalmente  metropoli  di  un 
vasto  principato,  e  fu  sede  di  una  corte  e  di  un  Signore.  Siconol- 
fo  fu  il  primo  principe  assoluto  di  Salerno,  al  quale  con  diverse 
vicende  successero  altri  signori,  e  per  poco  tempo  fu  ancora 
sotto  il  dominio  de'  Duchi  di  Amalfi  ;  regnando  i  quali  verso  il 
985,0  poco  urima,venne  dal  Pontefice  Giovanni  XV  elevata  a  sede 
Arcivescovile  (3).  Lo  sleaso  Ottone  Imperatore  venuto  nel  982  a 
liberare  le  Puglie  da'greci,  si  trattenne  per  oltre  ire  mesi  in  Saler- 
uo,  ed  ivi  celebrò  il  Natale  (5).  Altri  Principi  Longobardi  dopo  il 
mille  reggevano  il  Principato,  e  dominava  nnnimnrio  IH,  quando 
nel  iOlO  è  tradizione  essere  slata  lilìorala  da  Saraceni,  die  da  33 
giorni  la  cinj^evano  con  duro  assedio  {\),  per  opera  di  quaranta- 
nove  pellegrini  Normanni  reduci  dalla  Terrasanta,  e  lesiè  sbar* 
Citi  io  Amalfi ,  primo  punto  di  comooicaaione  in  quei  tempi  fra 
rorieo<e  e  T  occidente,  e  primo  baluardo  della  civiltà  e  della  re- 
ligione (5).  £  sebbene  questa  spedizione  non  sia  provata  con  au- 
tentici (loeumenti  (6),  pure  è  così  consona  all'indole  cavalleresca 
di  que  tempi,  cosi  conforme  a  quanto  poscia  avvenne  nel  Regno 
per  opera  degli  slessi  Normanni,  così  costantemente  affermata 
dalla  (raiiizione,  che  sembra  meriiaie  storica  fede.  Nè  mai  i  Sa- 
raceni potettero  venire  in  possesso  di  Salerno,  ed  altre  volte  an- 
cora, dopo  averla  indarno  assediala,  dovettero  altrove  rivolgere 
le  loro  depredazioni  e  le  loro  stragi. 

Altri  due  principi  Longobardi  dominarono  dopo  quel  fatto  in 
Salerno  dal  i031  al  1075,  cioè  Goaimario  IV  e  Gisolfo  11  :  ma 

(Ij  Chron.  Cavens, 

(2)  Ughell.  Ital.  Saera.  De  Epis.  el  Archìep.  Salem,  tom.  VII.— 
Rom.  Salern.  Chron.  inMurat.  Script,  rer.  Itel,  tom.  VII  p.  17!  et 

seq. — Ermnnno  Ermes,  (FoJCic.  iur.  pubi.  p.  649)  dice  che  ciò  av- 
venne nel  971  sotto  Bonifazio  VII;  ma  egli  prende  aocbe  gravi  er- 
rori intorno  nlia  sloria  di  Salerno. 

3Ì  Anna!.  Lobit.  in  Parta Monvm.  Germ«  11.  SII. 

4j  Lupo  Prolosp.  in  Pcriz  Monom.  Germ.  VII.  517. 

5j  Giannon.  Slor,  riv.  del.  Rep^.  di  Nap.  1771,  tom.  VI. 

,6)  Saint-Marc  Abrégé  cbronoiogiqoe  de  l'bist.  de  l'ItaL  p.990. 
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sempre  in  «^uiirilia  d^lle  insidie  de'nuovi  slrauit'i  i,  tlie  lasciamlo 
le  nevose  hosc  ii^lie  della  Neuslria  vennero  a  sog;;ioj?are  la  più 
beila  parte  deli  iialia.  L  imperatore  Arrigo  allora  ^1037)  celebrò 
una  grande  curia  in  Salerno  (1),  e  crebbe  H  lustro  delta  eillk  e 
Gaaimario  IV  sopratiotio  eslese  il  suo  dominio  sopra  Amalfi. 
Sorrento,  Capua,  e  prese  anche  un  tìtolo  {Dwp  lUiUae)  ohe  mani- 
festava altra  ambizione  e  più  vasti  proponimenti.  E  tate  era  la 
potenza  ed  il  nome  de  Principi  tlcrtìilani.elie  Roberto  Guiscar- 
do, il  quale  alia  prodezza  congiugneva  la  piùaslula  [udilici,  ri- 
pudiando Alberadn  sua  sposa  e  parente  chiesa  ed  ottenne  in  ispo- 
i>a  una  principessa  Salernitana,  mezzo  da  lui  creduto  opportuno 
per  ridurre  al  suo  domìnio  questa  più  bella  e  più  contrastala  parte 
della  meriggia  Italia.  Egih  i  suoi  proponimenti  ostili  e  ambiziosi 
furon  tosto  palesi.  Dominava  allora  Gisolfo  11  amantedelle  arti  di 
pace,  il  cui  fratello  Guido  prode  nell"  armi  cercava  indarno  di 
sostenerne  rindipenderr/a  coniro  l'astu/.ia  del  Normanno  leu  <>  rn- 
gnato  (2).  Ed  i  culti  Salernitani, ri.^uardauilo  il  dominio  di  costo- 
ro come  nazionale,  lo  sostenevano  avverso  le  mene  di  chi  veniva 
da  terre  lontane  a  conquistarlo;  ed  Alfano  Sacerdote,  Medico,  e 
Poeta  cercava  dì  destare  gli  spiriti  guerrieri  di  Guido,  e  lo  ìnvili- 
va  a  stringere  il  brando  per  liberare  le  terre  italiane  delle  insi- 
die straniere,  e  ritornare  a  Salerno  il  lustro  e  la  ricchezza  ,  on- 
de un  i;iorno  era  stala  emula  della  stt-.ssa  Roma  ("i.  Kd  i  Sa- 
leruil.iiii  in  (jiiel  tempo  ancora  i^odevano  la  facohh  di  vivere 
secondo  le  Ic^j^i  rumane  (4).  Ma  nulla  poteva  resi.-,h'rp  alla 
fortuna  ,  al  valore  ed  alla  politica  de'  Normanni  ,  e  Koberio 
Guiscardo  padi'one  di  lulia  I  Italia  meridionale  ,  che  compren- 
de Il  Regno  di  Napoli,  tolse  ,  con  lieve  pretesto  ,  Salerno  al 
suo  cognato  neli075,  la  adornò  con  fasto  veramente  reale,  co- 
strusse  il  Duomo,  migliorò  le  castella,  ravvivò  le  industrie,  ed 
il  conim  M-fio,  e  la  ritcnn*'  per  cn[<i!:de  de' suoi  vasti  dominìi.  E 
dì  quesi  !  iiiiiniru  ciiza  di  Hol)erto,  dopo  circa  otto  secnii,  Salerno 
presenta  amora  magniliche  tracce,  massime  nel  Duomo,  dove 
accolse  gli  avanzi  de'templi  pagani.  E  che  Salerno  allora  fosse 
una  dell<> Città  più  cospicue  aella  bassa  Italia,  lo  mostrano  i  ver- 
si dì  Guglielmo  Appulo,  che  scrìsse  il  suo  poema  verso  il  1180; 
ma  (  he  narra  come  cosa  avventila  nell'  undecime  e  nel  princi- 
pio del  XU  secolo  (5),  Ecco  in  qual  modo  egli  parta  di  Salerno: 

[ì)  Aunal.  Saxou.  ad  an,  1037.  in  Pertz  Momm,German  T.  Vili 
p.  680  87. 

(2)  Guiik  rnonlt  bel  et  mouU  vaillaiU  fait  d*arme,  L'kioir. 
de  li  Normant.  Faris  1835. 

(3)  Veg.  Doeum.  15. 

(4)  Vig.  un  dipiuma  del  1069  dell'Archivio  Cavense  [Arca  XI  9. 
85),  in  cui  si  parla  di  una  donna,  quaesecwidumlegem  aomanorum 

et  Lcfje  Romana  vivit. 

(5)  Guglielmi  Appuli.  Ilistor.  Poema  d<^  rebus  Norniaon.  in  Mu- 
rai. 6criplor.  rtr.  luiic.  Voi.  V.  pag.       Lib.  ili,  p.  207. 
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Drbs  Liitii  non  est  bac  Uelìliosior  Urbe. 
Frugibus,  arborihus,  viiioque  rediindal,  el  nude 
Non  sibi  poma,  niices,  non  pulchru  [)alatia  desuiit: 
Non  species  iiiuliebris  ahest,  prob  t  isque  viroruio: 
Altera  plauiliem  pars  obtiuet,  alleia  iiioiilcm, 
bi  (luoUcumque  velis  lerrave  marivc  miuislral. 

Fd  in  qoesio  tempo  die  questa  Città  giunse  air  apogeo  del  «uo 

splendore,  ed  in  questo  lemiK)  ancora  un  Pontefice  che  alto  sen- 
tiva la  dignità  del  successore  dì  Pietro  ,  ed  avca  concepito  nella 
v'jTornsa  sua  mente  il  prnponimfMilo  più  ardilo  e  più  vai>to,  degno 
(h  niijjlior  fortuna,  per  non  invilire  la  maestà  della  tiara  innanzi 
alla  loi  za  brutale,  riluggiossi  in  Salerno,  ove  onoralo  dall  asiuto 
Noruianno,ma  logoralo  datraogoscia,inorì  a'25  maggio  108a,io- 
colpaodo  della  sua  aveoiura  il  suo  amore  per  la  giustizia  ed  il  ano 
lidio  per  la  iniquità.  Il  naesloao  avello  che  chiude  le  ceneri  di 
Gregorio  VII  ricorda  ancora  nel  Duomo  dì  Salerno  l' immenso 
proponimenlo  e  1  JiDiiieosaaveBlara,  la  dolorosa  fugae  rospilaiilà 
gemmosa. 

Anche  i  Benedcllini  contribuirono  a  crescere  il  lustro  di  que- 
sta beila  cillà:  unpcrot  c  tic  Qu  dal  seiumu  secolo  vi  fondarono  un 
convento,  che  venne  riguardalo  come  la  principale  loro  colonia. 
£  quando  la  GìlUi  divenne  sede  di  nn  Principato  essi  vi  fondarono 
ospedali  ed  ospiii,  eerebbe  tanto  la  loro  influenza  che  Gauferio, 
al  cadere  del  nono  secolo,  depose  lo  sceUrodi  Principe,  vestì  la 
cornlln,  ed  andò  a  nascondere  nella  pacedel  Clìiosii  o  tengiiazioni 
del  dominatore.  K  ivi  i  BcnedeUini  spiegaroi)"  |)iii  che  altrove  i 
loro  beueflci  influssi  favoriti  dal  luogo,  e  sotto  la  proiuziooe  te- 
muta de'l^riocipi  cheli  rendevano  ìnviotabìlì. 

Ecco  percorso  tolto  il  perìodo  di  guerra  fra  la  civilik  e  la  bar> 
harìe;  o  meglio  tulio  il  periodo  di  disirvxiooe ,  senza  che  questa 
lortnaala  città  avesse  fatto  importanti  perdite.  Romana  sempre, 
non  divenne  barbaricn  -^ofto  t  Goti ,  non  lo  divenne  sotto  i  Lon- 
gobardi ;  anzi  questi  riponevano  il  lustro  della  citta  fra  le  ^loi  ic 
loro  ,  e  tutto  fecero  per  aumentarlo.  Estremo  conline  <lel  domi- 
nio Longobardico  presso  il  mare;  legala  co  vicini  popoli  col  com- 
viercio ,  con  la  religione,  con  la  lingua ,  con  la  patria  comune; 
fiera  per  la  fortezza  che  le  veniva  dal  sito  e  dalle  castella;  minac- 
ciata ma  nOD  mai  vinta  da'Saraceni  ;  con  l'aura  di  capitale  di  un 
Principato  fiorente;  superiore  ad  altre  ciiib  per  gl'istituti  reli- 
giosi, si  trovò  in  uno  stato  di  eccezione,  ed  in  m  iniera  da  poter 
conservare  lradizio!)i  ,  eil  istituzioni  Ialine,  (  on  quella  lenaeilh 
eh  i-  propria  de*  popoli  non  immutali  violenlemenie  dalle  condi- 
zioni civili;  nè  corrotti  o  vinti  dalla  sventura  e  dalla  miseria. 

Il  Regno  de'Normannì  le  conciliò  anchemaggiori  riguardi:  im- 
perocché per  lotto  quel  tempo  fu  veramente  la  capitale  della  par- 
ie di  tenraferna  del  uovello  reame*  Anzi  in  quésto  tempo  esiste 
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il  «fonimenlo  più  onorifico  per  Salerno:  imperocché  non  cessi;  a 
liuggiero  se  non  dopo  lungo  assedio  «  e  eoa  una  capitolazione, 
nella  quale  si  parlava  della  conservazione  delle  sue  Scuote,  e  del 
suo  primato  sulle  altre  Città  del  Regno  Appolo-Sieolo  (1). 
Ed  aocbe  quaado  prase  Ruggiero  il  lilalodi  Re,  e  fissò  la  sua  sede 
in  Palermo ,  ai  Ghiamava  re  di  due  regni  [rex  Siciliaeei  /ta(iae), 
c  di  questo  secondo  regno  ebbesi  sempre  Salerno  in  conto  di  ca- 
pitalo, e  quivi  i  Sóvinni  fermavnno  stanza  nel  frcquenif  l<>?  o  pn>- 
saggio  in  questo  provincie.  l  Monarchi  Svevi  vivendo  in  coulinue 
gnorro  e  sospeiii,  e  coslrelli  sempre  a  tener  di  mira  le  altre  loro 
possessioni  tedesche ,  più  frequeniemenle  ebbero  stanza  presso 
l' Adriatico*  luogo  più  acooftcio  alle  loro  coodìiioDi  poliUehc.  E 
d'altronde  il  feroce  Arrigo  VI  che  barbaricamente  distrusse  Saler- 
no ,  e  ne  uccise  e  chiuse  nelle  carceri  i  migliori  dltadiiiì  ;  e  lo 
stesso  Federigo  II  suo  fii^'Iio,  riguardarono  Snlorno  con  avversio- 
ne, per  aver  dato  Costanza  nelle  mnni  tli  T.iiiei  odi,  o  cci  carono  di 
lorle  istituzioni  e  lustro  ,  e  da  quel  toriipo  ebbe  principio  ia  sua 
decadenza.  Manfredi  cercò  dì  riparare  ai  (Ianni  prodotti  dal  Padre , 
e  se  Salerno  era  meno  spesso  la  stanza  de'  Re ,  pure  non  cessò  di 
formarne  la  cura,  massime  quando  un  suo  concittadino,  eoi  fato- 
re  della  medicina,  giunse  ad  alti  gradi  ed  onori  presso  Manfredi, 
Salerno  si  vide  arricchita  di  privilegi  e  d'istituti  religiosi  e  civili. 
Anzi  a  misura  che  cessava  dalla  snrì  inflnon7;<  rofno  cipitiilo  po- 
lìtica, cresceva  il  suo  lii<^iro  come  capo  e  tondameu lo ddie  prime 
scuole  Cristiane  dell  occidente. 

Solo  sotto  i  Monarchi  Angioini  Salerno  cominciò  ad  avere  uuà 
polente  rivale.  Dichiarata  Napoli  per  Capitale ,  questa  per  ia  sna 
felice  situazione ,  per  la  eslesa  popolazione,  per  la  fertililh  e  la 
bellezza  de'contorni,  per  le  sue  nobili  tradizioni,  per  la  ricchezza 
di  antiche  fainiglic,  pel  lustro  di  una  Corte  che  si  cingeva  di  lutto 
il  presitgin  delia  grandezza ,  che  arricchiva  di  feudi  e  di  titoli  di 
nobiltà  molti  guerrieri  francesi,  e  v'istituiva  la  cavalleria  in  tutto 
il  suo  splendore,  in  tutta  Temulazione,  in  tutto  il  potere,  Napoli, 
diceva  ,  acquistò  per  ogni  cosa  proporzioni  colossali  da  oscurare 
ogni  citlh  secondaria.  E  pare  Salerno  in  tutto  il  Inngo  dominio 
de'varìi  rami  delia  famiglia  d'Angiò  conservò  il  ano  primato  scien- 
tifico, e  sostenne  felicemente  con  Napoli  stessa  una  gara  di  dottri- 
na, e  prororsp  la  capitale  por  lo  istituzioni  della  sua  università. Lo 
stesso  primo  Sovrano  Angmiiid,  quasi  ricordandola  come  seconda 
citih  del  Regno, ne  infeudò  il  pi  iinogcnito  suo  figlio  che  prese  ti- 
tolo di  Principe  di  Salerno.  Solo  sotto  il  lieguu  di  Giovauiia  II 
la  dttl,  come  il  più  grande  premio  di  onore,  fu  data  in  fendo  alla 
Ijimiglia  Colonna,  che  la  teoneper  venti  anni,  fino  al  i439,  quan- 
do ne  fu  spoglialo  Antonio  Colonna.  Salerno  allora  come  premio 
di  fedeltà  fu  data  io  feudo  a  Raimondo  Omino;  ma  la  sua  famiglia 

(i)  Veg.  Capiloli  e  Privilegi!  delia  Città  di  ÌMileroo.  In  segoito 
nel  Periodo  Aragonese,  fra  i  Doconieoli. 
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uoo  la  lenne  oltre  32  aoni,  chè  mancala  la  fede  di  Felice  Orsino 
ne  feaneh'eiao  spoglialo,  ed  I  SaoaeTerìnK  prodi  ed  tllotlri  Prio- 
eipf ,  De  furono  investiti.  Pèr  operi  di  eostoro  oomtoeiò  per  Si« 
lemo  un*  epoca  nuova,  e  per  circa  un  secolo  fu  con  muniGceuza 
quasi  regale  da  quella  generosa  fnmif^rK)  ilinsirat.i;  ne'  tempi  dì 
Ferrante  Sanseverino  fu  sede  di  una  corte  hntlatiie,  che  si  cin- 
geva di  letterali,  che  prendeva  a  Segretario  liernindo  Tas^^o,  che 
chiamava  illustri  professori  a  dcliai  e  le  &cieiue.  iMa  bpogiiaii  an> 
cbe  i  Sanseverineschi  dei  loro  etali,  passò  Salerno  per  compra 
fallane  dallo  stalo  alla  famiglia  Grimaldi,  dalla  quale  poco  dopo 
la  città  rìoompraodo  8Ò  slessa,  eeasòdi  esser  feudo  di  particolari 
famiglie,  ma  non  cessò  di  essere  pregiala  da'  Sovrani  delle  Due 
Sicil!f\  rhe  investirono  del  lilolo  di  Principe  di  Salerno  i  seco  a  « 
doccniij  flrll.i  ('oroua. 

Ecco  qual  tu  Saiertio,  la  cui  Storia  gloriosa  fa  manifesto  quan- 
to mile  e  benefica  indole  avessero  i  nostri  popoli  in  tempi  gene- 
ralmente rtgnardati  per  feroei,  per  ignoranti,  e  per  ogni  maniera 
di  barbarie  disformati.  Io  lascio  intanto  che  altri  si  occupi  di  ciò 
cbe  riguarda  la  cultura  civile  ed  artistica  di  tutta  la  meriggia  Ita- 
lia, e  specialmente  de'  popoli  audaci  etl  intraprendenti  posti  sul 
lido  che  circouda  il  golfo  che  prende  il  nome  da  Salerno,  fra'qnali 
è  compreso  Amalfi,  che  conservava  leRomane  Pandette;  scopriva 
la  bussola,  primo  e  polente  strumento  della  conquista  del  mondo: 
fondava  i  primi  ospedali  in  oriente;  e  dava  le  leggi  sol  commercio 
iDarittìmo,  primo  commentario  del  dritto  delle  genti ,  e  primo 
foodameoto  della  giurisprudeoia  del  commercio  e  de'  mari.  Il 
mio  scopo  si  limita  solo  a  ricercare  i  f;isti  della  Scuola  medica 
Salernitana.  E  mi  basti  avere  dimostrato  che  ut  Salerno  non 
venne  niai  meno  l  antica  cnlturn  greca-latina,  echeconst  i  vò 
tòiiLuzioui  e  lettere  anche  dopo  la  irruzione  de' barbari,  per  diino- 
■sirare  poscia  a  ano  luogo  che  la  scuola  di  medicina  eia  avanzo 
delle  scnole  latine  e  Tanica  istitazione  antica  conservata  ne'tem- 
pi  barbari  come  germe  a  principio  della  cifillb  moderna. 

CAP.  II. 

oriNioNt  suiL^oaioniK  dilla  scuola  MamCA  oi  salriio 
I  Loao  catTico  ssamk. 

Ver  quanto  le  nostre  Croniche  ahbian  descritta  la  politica  im- 
},ort:inzn  di  Salerno,  alireiianto  sono  stale  mule  intorno  alh  fa- 
mosa Scuola  di  medicina.  La  sua  origine,  come  quella  del  iNiio, 
è  coverta  delle  più  dense  tenebre.  Appena  la  tradizione  ci  fa  co- 
noscere cbe  essa  esisteva  nel  nono  secolo;  ma  la  sua  fondazione 
deve  risalire  a*  tempi  più  anticbi,  allorché  Tavanso  della  cultura 
iulìcasi  raccoglieva  no'Iuoghi  meno  esposti,  e  più  muniti.  È  tale 
il  foto  di  alcune  cose  d'ilalia;fn  tanta  la  negligenza  de'Padri  no- 
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stri,  che  tiì  i|ucs(a  Scuoia  famosa  igaorasi  non  solo  il  principio, 
ma  noppiir  si  è  conservato  monnmenlo della  sua  durata.  Arnal- 
do (la  Villanova  ,  il  primo  vindice  ed  illustratore  dell'  opri  a  Sa- 
lernitana, come  lo  chiama  Zaccaria  Silvio,  nulla  lasciò  scritto 
suir  antichità  di  quella  scuola  ,  e  su  medici  che  vi  horirooo  :  e 
poiché  niuD  moonineDio  avanza  nella  atewa  cìuk ,  molli  noi 
aveodo  la  paaieoza  dì  frugare  Arehivii  polverosi ,  ban  aegaito  le 
oooghìetiure,  e  non  hamio  adegoato  di  aeeogliere  iradiaioai  as- 
surde e  fallaci- 

Iiilanio  a  misura  che  si  estendono  le  ricerche,  e  che  più  inli- 
mamenlc  si  esaminano  i  documenti  che  di  giorno  in  giorno  si 
vanno  scoprendo,  si  fa  oj^'uora  più  evidtiiie  la  importanza  della 
medica  Scuola  in  quei  tempi  oscuri,  ed  il  merito  scieaiifico  di 
moki  dì  coloro  che  la  componevano  o  rappresentavano.  Essi  Ab 
maairesio  che  la  eultnra  Ialina  non  mai  ai  spense  fra  noi,  e  seb- 
bene poco  onorala  e  poco  proficua,  ed  ancora  da  inBnite  miserie 
avversata,  pnre  non  mai  decadde  (bll'amor  de'noslri  popoli  for- 
niti di  spinti  caldi  oporosi  n  hf  Posta  Salerno  ,  come  si  è 
veduto,  a  centro  della  meriggia  lialia,  presso  il  mare,  con  un 
governu,  per  quanto  i  tempi  il  permettevano,  potente  ed  onora- 
to, lungo  una  costa,  le  cui  popolazioni  esercitavano  continno  ed 
attivo  commercio,  e  formavano  quasi  il  deposito  ed  il  centro  dei 
camini  delle  merci  dell'Europa  e  dell'Asia,  era  acconcia  piò  di 
ogni  altra  città  agli  sludii  tranquilli,cd  alla  cultura  delle  scienze. 
E  però  la  Scuola  Salernitana  si  presenta  prima  di  ogni  altra  a 
squarciare  le  fìtte  tenebre  del  medio  evo:  imperocché  partirono 
da  quella  i  primi  rai^gi  della  luce  che  ora  illumina  la  scienza 
moderna.  Tutto  iuduce  a  credere  che,  fondata  ^lu  uè ìeuipi  Ro- 
mani, siasi  modestamente  conservata  ne'secoli  cbe  diciamo  bar- 
bari. In  ogni  modo  è  certo  cbe  fu  indigena  e  non  importata,  an* 
tonoma  e  non  imitatrice;  ed  è  certo  altresì  che  al  nono  e  decimo 
secolo  aveva  nome  presso  le  nazioni  Cristiane  di  Europa;  che 
neir  under-inio  secolo  in  quelln  Scuola  la  prima  voli.i  si  svegliò 
quell'energia  intellettuale  che  sruss!'  V  occidente  dal  sonno  ,  ed 
inaugurò  quel  periodo  di  operoi»a  aiiiviià,  che  fu  germe  e  princi- 
pio della  scienza  moderna. 

Coloro  cbe  ban  voluto  ritenere  questa  Scuola  come  fondata 
dai  Saraceni ,  riguardano  le  cognizioni  che  possedeva  come  ve- 
nute dai  libri  arabi.  In  tal  modo  non  essendo  piò  la  Scuola  una 
successione  diretta  della  cultura  latina  e  nazionale,  [)erdcvrì  o^m 
autonomia,  l  aonde  è  necessario  di  esaminare  diii^CDlemeulc 
siffatta  quisUoiie  per  tuli'i  lati,  onde  con  il  lume  della  critica  si 
possa  riconoscere  l'errore  di  alcune  opinioni,  e  stabilire  del  fatto 
il  più  giusto  concetto.  £  però  mi  M>  innanzi  tutto  a  passare  a 
rassegna  le  diverse  opinioni,  onde  in  ultimo,  come  dice  Celso» 
faciliua  nostra  quo^e  opmto  interponi  poaael. 
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ART.  I. 

Fu  la  Scuoia  di  Salenio  [ondazione  Saracenica. 

Di  coloro  che  porlaoo  opinione  essere  aiau  la  Scuole  di  Saler< 
no  foodazìoDe  SaraoeDÌca  alcUDi  non  cìlano  falli ,  ma  si  limitano 
ad  una  cooghieUura  poggiata  salla  credenza  che  l'iialia  era  rìca- 
dul;i  in  uoa  compiuta  barbarie;  che  ì  Sirnceni  vi  facevano  molle 
scorrerie;  che  in  queìempi  gli  Àrabi  erano  istruiti  ueiia  medici- 
na ,  e  quindi  cho  quesia  sci«»n7.a  non  vi  poteva  esser  portala  da 
altri  se  non  dagli  Arabi.  Ma  è  vero  il  principio  cbe  i  barbari  aves- 
sero disirulla  per  incero  la  dvillh,  e  atta  rilornare  ritalia  In  nna 
assoloia  barbarie,  facendo  perdere  fin  la  memoria  di  opere,  isti- 
lezioni  e  tradizioni? 

lo  ho  procurato  testé  dimostrare  (pag.  12  e  seg.)  che  non  passò 
per  ovunque  il  ferro  (ltsirugj»itore,  e  mentre  tanta  parie  d'Italia 
cnn^^ervava  le  sue  abiliidini,  i  suoi  sludii,  le  sno  letrfj;ì,  e  tutta  con- 
srrvava  la  sua  lingua,  ed  Uiuinnerevoli  corpor;iz<oui  reli^'iose  veni- 
vano londaie  di  passo  in  passo,  e  Salerno  Irovossi  in  condizioni 
eccezionali,  era  impossibile  che  la  civìlth  latina  avesse  potalo  ces* 
sare  in  maniera  da  avere  bisogno  di  ona  nuova  origine.  D'altron- 
de per  Salerno  esistono  ancora  alcani  storici  documenti.  I  Lon- 
gobardi, che  furouf)  i  veri  barbari,  popoli  ignoranti  o  spregiatori 
(ios'i  usi  e  de  costumi  e  della  civiUk  de'popidi  che  venivano  a  di- 
*il:  u;:gere  e  ad  ammiserire  ,  erano  entr.iU  iu  Italia  fin  dall'anno 
i>68.  Essi  depredarono  da  ladroni  e  seppellirono  nella  ruiuu^h 
avanzi  della  civililb,  ma  non  per  tutto;  imperocché,  come  dicem- 
mo, molti  popoli  si  conservarono  latini  o  greci,  zollo  la  prolezio- 
ne di  Roma  o  di  Costantinopoli  ode'proprii  Magistrati ,  siccome 
con  la  leltern  del  Pontefice  Onorio  I.  abbiamo  testé  dimostralo. 
D'altronde  supposta  ancor  vera  la  conimi  ia  semenza,  in  qnal  mo- 
do chi  la  pensa  così  pretende  di  s|iiei:;ire  l'origine  della  Scuola? 

Coloro  che  sostengono  die  la  Scuoia  Salernitana  sia  di  arabica 
origine,sospeUano  che  quando  i  Saraceni  depredavano  sulle  terre 
di  Salerno,  cominciarono  a  pattuire  uoa  specie  di  tregua  per  un 
rìscalto  in  danaro;  e  mentre  gli  uffi/iali  Saleroiuioi  davanoopera 
a  raccogliere  il  danaro,  t  Saraceni  calati  dalle  navi  conversavano 
coi  Salernitani ,  e  loro  comunicavano  la  scienza  medici  'IV  Ma 
costoro  non  han  riflellulo  che  nella  storia  vi  vogliono  (loeumenti 
0  autorevoli  leslimoniaaze,  e  non  ^'ià  nude  supposizioni.  1^^  le  te- 
stimonianze di  scrillori  sincroni  provano  precisamente  il  contra- 
rio. Erchemperio  ci  dice  cbe  Salerno  non  potè  mai  esser  preso  dai 
Saiaceni  (2).  D'altronde,  eccello  piccole  e  passeggiare  scorrerie, 


\i]  Giannone  Slor.  del  Reg.  di  Nap.  Nap.  1771  Tom.  VI. 

2)  Nam  et  Salcrnum  per  Saraccnos  prius,  et  posta  per  Graccos 
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i  Snraccni  non  poterono  prendere  fermo  domicilio  io  Sicilia  se 
non  nell'anno  827  (1).  Dopo  questo  tempo  soliamo  cominciaroDo 
a  fare  scorrerie  sul  continente  luiiuno. 

E  di  HilU  lutti  gii  storici  coDCordano  nello  slabillreebe  duranie 
il  0000  secolo  comiacid  la  invasioae  degli  Ungheri  e  dei  Sarace- 
ni ,  i  quali  per  cinquanta  anni  contionarono  le  loro  devastazio- 
ni,  quelli  nelP Italia  superiore,  questi  nella  meridionale  (2).  Le 
srorrerie  degli  Ungheresi  e  dei  Saraceni ,  dice  Sismondi ,  obbli- 
gando le  CìUh  italiane  ad  una  speciale  difesa  ,  diedero  origine 
perchè  molle  ciilà  cominciassero  a  reggersi  a  municipio.  Mi  i" 
popoli  nomadi ,  egli  proseguo  ,  non  influirouo  sul  carattere  de- 
gl'Italiani che  per  le  loro  ostilità*  Gli  Uoglieresi ,  i  quali  crede- 
vansi  più  vicini  alle  bestie  feroci  che  alta  specie  umana,  inspira- 
vano troppo  spavento  per  isvegliare  il  desiderio  d' imitarli  io 
qnnicbe  cm^,  né  si  avev;ì  l'ardire  di  riguardarli  come  amici.  D'ai- 
ira  parie  i  Saraceni ,  colonia  militare  dei  Mori  di  Africa,  non 
aveano  alcuna  simigiianz:i  co'suddiii  alquanto  ripuliti  dei  Califfi. 
Quelli  che  desolavano  le  campagne  dell'iiaha  erano  il  rifiuto  del- 
la nazione:  eglìnonai^  «moscewMO  ottraorfe  se  non  quella  della 
guerra  0  pmtlasto  cfs/  Mgandaggio  ;  ed  i  loro  costoml  eraoo 
più  lontani  dalla  civiltà  di  oriente  di  quel  che  non  lo  erano  i 
<:oslumi  dei  Cristiani  che  attaccavano.  Due  secoli  più  tardi ,  la 
scuola  di  Salerno,  il  commercio  di  Pisa,  di  Genova,  e  dì  Venezia 
col  Levante,  e  le  Crociate  diedero  r\^\'  i l  ì I  irmi  ed  alla  loro  lette- 
ratura una  leggiera  tinta  orientale:  inn  allora  soltanto  si  manife- 
stò questo  gusto  Arabo;  le  bande  errauli  degl*  Ismaeliti  non  vi 
ebbero  alcuna  parte;  esse  non  aveano  nulla  di  ronaaiescot  naib 
di  religioso,  nulla  che  potesse  lasciare  una  traccia  profonda  sullo 
spirito  dei  popoli  ». 

Il  tempo  in  cni  i  Saraceni  vennero  la  prima  volta  in  Italia,  ed 
il  modo  come  vi  arrivarono  e  vi  si  stabilirono,  sono  perfeifiìmen- 
le  conosciuti.  Avendo  l'iniquo  imperatore  greco  Costante^  11,  ni- 

Soie  di  Eraclio,  nell'anno  66^,  trasportata  la  sede  dell  imitet  o  tn 
tracusa,  ove  esercitava  incredibili  crudeltà,  vi  fu  ucciso  nel  ba- 

8 no  nell'anno  068 ,  e  fu  sollevato  al  trono  un  Armeno ,  a  none 
lisizio.  Ma  Costantino  III,  figlio  di  Costante ,  riunito  un  pode- 
roso esercito  si  volse  io  Sicilia  per  puo^  l'usurpatore  ;  e  Mizi- 
zio,  per  sostenersi  nella  lotta,  il  primo,  assoldò  ^^li  Ambi  di  R^itia. 
Comunque  Mizizio  disfatto  sia  stato  messo  a  morte,  pure  gli  Ara- 
bi, raccolta  una  gran  preda  in  Siracusa  ed  in  altre  terre  ,  ri- 
tornarono in  Affrica  ad  adescai  e  al  passaggio  i  loro  avidi  compa- 


multoties  capere  motitus  est,  led  non  est  permissum  a  Domino. 

Herchem.  Hislor. 

lì)  Zonnr.  Anna!.  Lib.  IV.  e.       T  IT. 
(2)  SisiiiorKi  (1^  Sismondi  Histoir.  des  rópubiiq.  ilalien.  du 
moyen  àge.  loia.  I. 
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gni  (1).  Cominciarono  le  escunioni  de' Saraceni ,  findiè  cfaia- 
■uU  da  Enfemio  a  farsi  ttrnmento  delle  Tendette  di  lui ,  die 

li  gnidava  a  sommcttore  ed  a  conquistare  la  sua  patria  ;  a  poco 
a  poco  i  Saraceni  si  pfisero  nelle  mani  la  intera  Sicilia  verso 
r  anno  827,  scacciandone  i  Greci,  e  di  là  molestando  le  spiag- 
ge della  l'arte  meridionale  delln  penisola  italiana  ("i). 

Si  vuole  che  un  Duca  di  Napoli,  chiamato  Andrea ,  nell'an- 
no 839 ,  abbia  avuta  la  tristiuima  gloria  di  avere  implorato 
li  soccorso  dei  Saraceni  di  Sicilia  avrerao  Sicardo,  Duca  di  Be- 
BCYenlo  ,  e  chiamati  questi  barbari  sulle  più  belle  regioni  di 
*  Europa  (3).  Di  poi  Radelgiso  eletto  Duca  di  Benevento ,  dopo 
V  uerisione  di  Sicardo,  implorò  jìnche  egli  questo  funesto  soc- 
corso, ed  avendoli  fatti  rimanere  presso  i  contorni  di  Bari,  quei 
barbari  s'impossessarono  della  ciUà(l).  AnclioSiconolfo  prin- 
cipe dì  Salerno  ,  uclle  guerre  che  fdce\  a  ad  Adelgiso  ebbe  per 
mercenari!  fra*  suoi  armati  i  Saraceni  ^ii).  Le  beile  pianure  del 
Garìgliano  portano  ancora  le  tracce  delle  deaolasioni ,  che  vi 
produssero;  ed  impossessatisi  quindi  di  Guma  fecero  scompii- 
rire  per  sempre  da  que' luoghi  fertili  e  deliziosi  ogni  traccia 
della  vetusta  grandezz  a  e  civiltà  (6).  Ecco  in  qual  modo  i  Sa- 
raceni rigeneravano  1  Italia  !  E  dove  ?  In  quella  parte  di  essa 
che  non  avea  <;! ninnai  ceduto  alla  irruziouedei  YandAli,dei 
Goti  e  dei  Longobardi. 

Più  volte  i  Saraceni  tentarono  Salerno  ;  ma  sempre  indarno. 
Giuùferio  vedendosi  da  lor  minacciato  nell'anno  871  fece  ele- 
vare in  Salerno  tre  nuove  torri,  delle  qiuli  una  fìi  custodita 
da'  Salernitani ,  un'  altra  da'  Campani ,  ed  una  teiw  da*  mer- 
catanti di  altre  parti  d*  Italia  ,  che  erano  in  Salerno  come  nel 
principale  emporio  del  coranìercio  di  quel  tempo.  E  cosi  Guai- 
teno  potè  sostenersi  lungamente  ,  tinche  fu  aiutato  prima  dai 
Duca  di  Amalfi  ,  e  poscia  soccorso  da  Ludovico  imperatore, 
il  quale  fugò  gli  Arabi,  che  furono  quasi  per  intero  scac- 
diti dalle iMre  regioni BSlTanno 872 (7). Egli  è  vero  che  po- 

(t)  Xonar.  Aonal.  Ub.  IV.  e.  20.  T.  II.  p.  89.-<k)drea  Hi&t.  com- 
pani.  T.  I  p  436.  —  Theopb.  Cbranogiapli.  p.  m.— Paul.  Diaci». 

De  f^.  Longobard.  Lib.  V.  c.  12.  Nowairii.  Hist.  Sic.  c.  I.  <  iO 
Lk  Gregor.  Coli  )  —  lo.  Diac.  Chron.  Epiioop.  Kespolit.  In  Marat. 
Script,  a.  I.  Igm.  i.  P.  II.  p.  305,  etc. 

(9)Godren«  Hist.  oomp.  T.  II.  p.  512.  — Anon.  Salern.  Paralip. 
e.  i".  — Io.  Diac.  Chron.  Episc.  Neap. 

(5)  loan.  Diac.  De  Episcop  Npapol. 
(4ì  llcretnber;^.  ('[non.  in  .Muralor. 
to;  Ibidem  cap.  XVi.  Wii. 

(6)  liiitak 

(7)  loao.  Diac.  Chron.  Epiioop.  Neapel. {«.Hurtlor.  R.  I.  S. T.IP.II 
P.  374  —Chron.  Vuitura.— HerdiMip.  HiMor.  LuogolianL— Leo. 
Mar  tic.  Ciiroa.  Ussia. 
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scia  uell'amio  876  quello  slesso  Gnàiferìo  Principe  di  Salerno» 
elle  prima  gli  aveva  combatluii  «  strinse  lega  con  loro  :  ina 
ciò  durò  poco  ,  perchè  tosto  V  alleanza  Ai  rotta  dal  Pontefice 
Giovanni  Vili  (t).  Dopo  (jui»l  tempo  i  Saraceni  non  frcoro  al- 
tro che  percorrere  le  nostre  regioni  devastandole  ,  senza  mai 
aver  sede  ferma  in  Salerno.  Anzi  chi  vuol  conoscere  quali  lu- 
mi e  quale  civiltà  ci  recarono  legga  gli  Scrillori  del  li  iiipo. 
Krchemperto  gli  dirà  che  in  liarì  pojmlum  msotUem  pariim  già- 
dii$  uruMurmu ,  partim  captìw»  feeerml;  che  stando  in  Bari 
r«r  meno  di  scorrerle  deimlantes  peniim,  ae  dtjpratdaxUH;  iù- 
tam  Apuliam  CalabrianuiHe.et pedetendm  Sahrnum,  acBeneveit' 
fum  depopulari  imliarunl;  che  la  €alabrìa  dai  Saraceni  ila  ét- 
^rrfa  .ft7  v-r!n(  in  diluvio:  chf  nell'anno  884  fofam  terram  cru- 
(ieliier  laniabimt,  ita  ut,  éemUtìa  Urta  cuUorUtuSs  $phU$  et  v€- 
pribus  repleretur  (2). 

I  Salernitani  soprattutto  mostrarono  |)ti' Saraceni  un'avver- 
sione costante  e  sistematica ,  per  modo  che  avrebbero  sdegna- 
to lino  di  ricevere  la  loro  salvena  da  mani  cosi  abborrite.  La 
sola  dimora  d*tm  ambasciatore  del  SoMano  (851)  in  un  Palu- 

10  del  Vescovo  Bernardo,  spinse  costui  a  fuggire  in  Roma,  uè 
volle  ritornare  in  Salerno,  nè  vi  sarebbe  tornalo  mai  più,  ove 
i  Salernitani  non  avessero  distrutto  ,  ciò  rh'em  stato  poi  luto 

'  dalla  sola  presenza  di  un  maomettano  ,  e  non  avessero  fa(!o 
Ci»slniiie  ilalle  pedamenta  un  nuovo  palagio  al  Vescovo,  i/ja 
tanta  avversione  e  tanto  orrore  non  potrebbesì  più  supporre 
che  i  SdemìtaDl  nvunro  imitato  dagli  And>i  una  Scuoia ,  k 
quale  non  era  nuovi  «  ed  era  indigena  in  tutte  le  città  latine. 

Dopo  ciò  bisogna  un*  altra  volta  ripetere  clie  non  ancora 
aveano  in  Occidente  acquistato  quel  credilo  medico,  che  ave- 
v:!!?o  nei  remoti  CalifiTati  di  Oriente,  co* quali  non  sosteneva- 
no alcuna  corrispondenza.  La  fama  delle  Scuole  di  Cordova 
si  aumentò  Ire  secoli  dopo,  quando  vennero  gli  Averroe  e 
gli  Aiijutaài.  E  quando  i  Saraceni  iurono  di  nuovo  richiama- 

11  a  desolare  la  bassa  Italia  nella  fine  del  decimo  secolo ,  era- 
no tempre  gli  antichi  barbari  «  ed  In  quei  tempi  già  tra  noi 
esistevano  memorie  d*  Institutioni  remote.  .  iMi^fd 

•  Chi  dopo  ciò  volesse  sostenere  che  la  rigenerazione  mè- 
dica dell'  Italia  fu  falla  dai  Mori ,  e  dagl'  Ismaeliti ,  chiude- 
rebbe l'occhio  alla  verità  storica  per  aprirlo  ii  pregiudicate 
e  grette  fantasie.  Se  nel  sesto  secolo  i  Monaci  per  istituzione 
dovevano  studiare  e  professare  Medicina  ^)ag.  54]  ;  se  le  ope- 
re da  loro  studiate  erano  le  classiche,  e  già  possedevano  tutte 
le  opere  greche  tradotte  in  latino  (pag.  5C) ,  quafe  necessità 
abbiamo  di  supporre»  senza  l'appoggio  di  alcuna  autorità  » 

(1)  Herrhfmp.^l.  6. 
(:!)  Ibidem. 
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che  quelle  opere  ci  fossero  stale  ri^JorUte  dai  barliari ,  e  che 
noi  ricevemmo  dai  barbari  il  germe  di  una  proprietà  antica , 
che  non  si  era  mai  cessato  di  possedere?  Nò  :  gli  Arabi  non 
recarono  all'  Italia  altro  che  guerra ,  e  desolaiioni.  Essi  dob 
ci  recarono  le  opere  classiche  greche ,  porchè  le  possedevamo 
tutte  tradotte  da  gran  tempo  in  latino  ;  da  loro  non  avemmo 
!<»  {)|M're  dei  loro  scrittori  se  non  tardi,  e  certo  non  prima  del 
duo<iecimo  secolo  ;  la  qual  cosa  servi  a  deviarci  dalia  retta 
strada  ,  anziché  a  favorire  il  pro;;resso. 

Dalle  cose  dette  quindi  si  ricava  :  1."  Che  i  Saraceni  che 
desolavano  T  Italia  non  erano  i  Mori  colti  e  ripuliti  ;  ma  i 
rota  predoni  dell*  Affrica  e  della  Sicilia ,  i  qvali  non  ebbero 
giammai  Tanto  di  lettere ,  né  ad  altri  dar  potevano  ciò  che 
essi  stessi  non  possedevano*  2."  I  Saraceni  dominarono  sa  la 
Sirilia  avendo  in  loro  sedo  a  Palermo;  vi  fabbricarono  anche 
nuove  città  ;  per  qualche  tempo  u  niu^ro  fermo  il  piede  In  Ba- 
ri ;  furono  collegati  con  Napoli ,  e  «juindi  anche  con  Beneven- 
to; erano  accampali  presso  il  Volturno  ;  ed  a  uiuno  di  tali 
luoghi  eglino  portarono  cognizioni  mediche.  3/011  Arabiche 
allora  andavano  rapinando  da  corsari ,  e  da  predoni  *  non 
erano  sc^ti  certamente  ft-a'più  culli  delia  nizlone.  Feroci 
soldati,  settatori  intolleranti,  calino  non  potevano  portare  né 
lettere  nè  libri ,  ma  ferro  e  fuoco.  4.°  Il  breve  tempo  di  una 
trejjiia  non  poteva  al  certo  essere  sufììniente  a  trasmettere  la 
Medicina  da  uno  ad  un  altro  popolo.  Non  si  tratta  della  co- 
municazione di  un  secreto ,  o  ddla  concessione  dì  una  ri- 
cetta ;  ma  della  istruzione  di  una  scienza  cosi  diflicilc  e  cosi 
wta«  5/  É  impossibile  supporre  che  l'animo  di  un  popolo  , 
•I  ferocemente  devastato  da  barbari  stranieri  »  potesse  avere 
sufGciente  tranituillità  per  apprendere  ima  scienza  da  coloro 
che  si  temevano  più  del  demonio ,  e  che  non  si  osava  neppu- 
re di  guardare  in  viso  pel  timore  di  esserne  con taiin nato.  6.** 
Infine  ancorché  gli  arabi  si  fossero  sla!)iliti  fermamente  in 
Salerno  coir  assoluta  iulcuzione  d'insegnare  la  Medicina,  cjjli- 
no  nuu  lo  avrebbero  potuto  nel  nono  secolo ,  perche  uuu  ia 
conoscevano* 

Lo  stesso  Ab.  Andfes  »  che  ha  tessuto  per  gli  Arabi  il  più 
esteso  panegirico,  confessa  òhe  prima  della  fine  dell'ottavo 
secolo  eglino  non  avesno  conosciuto  la  Medicina.  Albufa- 
ragio  ,  dice  Andres,  racconta  molte  notaliili  circostanze  del- 
l' accoglienza  e  delle  iinezze  usate  da  Almaiizore  ad  un  Medì- 
«)  Cristiano  Gior-^ào  Bakhtishua  ,  che  di  una  incomoda  in- 
digestione ed  iuap|>i}tenza  felicemente  il  guari.  Con  questa  oc- 
mume  erurò  in  Arabia  lo  studio  della  Medicina  ;  poiché  vide 
allora  Almaniore  che  Giorgio ,  essendo  perUo  delia  lingua 

(t)  Apd.  Qrig.  e  progr  di  ugni  lcU«ral.  Tom.  IL 
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siriaca  «Iella  «.'reca  o  di  Ila  pnrsiana  ,  arrìccliirebhe  delle  tradu- 
zioni di  molli  LiUri  di  Medkiua  la  sua  nazione  (I). 

Posto  ciò  Andrei  non  ammetteva  r  arrivo  in  Italia  di  alta- 
na cognizione  prima  di  questo  tempo;  anzi  avea  precedente- 
mente sostenuto  che  «  i  Latini ,  «iooome  quelli  che  privi  di 
Libri  magistrali  in  tutte  le  scienze,  avean  bisogno  di  rirorre- 
re  ai  greci  fonti,  risentirono  mn^r?;ior  danno  della  funpsta  se- 
HarnzioTìo  dell*  impero  ;  e  !a  linpua  prora  divenne  (luiisi  stra- 
niera e  poco  conosciuta  n"  popoli  occidentali  (Gap.  \  11.)  (Quin- 
di si  credè  nel  diritto  di  conchiudere  che  divulgatisi  nella 
bassa  Italia  i  libri  medici  degli  Arabi ,  c  ricevuti  con  plauso, 
dovettero  risvegliare  In  4|uei  popoli  lo  studio  della  me^dna, 
ed  eccitare  il  pensiero  d'istituire  una  scuola  (Gap.  Vili.).  Fu 
questa,  secondo  lui,  l'origine  della  scuola  di  Salerno,  e  quindi 
conchiude:  che  quando  altro  merito  non  avessero  '^lì  Arabi 
che  di  avere  tenuto  in  deposito  le  scienze  abhandouate  damili 
Europei ,  e  di  avercele  poi  generosamente  trasmesse  ,  ojiiii 
uffizio  di  grata  riconoscenza  dovrebhuuo  oUenere  dai  letterati 
moderni. 

Ma  per^è  questi  giudìiil  dell*  Andres  fossero  giusti ,  e  noi 
potessimo  essere  riconoscenti  al  popoU  ohe  vennero  a  sparge- 
re l'Italia  di  sangue,  di  lutto,  di  errori,  d'immoralità,  di 

spavento,  sarebbe  stato  uopo  che  il  eh.  Storico  avesse  dinuv- 
strato:!.  che  la  lingua  greca  divenne  straniera  ai  popoli  di  oc- 
cidente ;  2.  come  e  quando  arrivarono  fra  noi  i  libri  medici 
degli  arabi. 

Ma  è  falso  che  la  lingua  greca  divenne  straniera  airitalia. 
L'ab.  Andres  non  solo  conosceva,  ma  avea  anche  ricordato 
che  Cassiodoro  prima  della  metà  del  sesto  secolo  raccolse 
molti  Ubrl ,  e  ne  fece  altresì  molti  tradurrò  dal  greco.  Ma 
a  che  ammassare  documenti  storici  quando  un  solo  basta  per 
ismentire  la  generalità  della  proposizione  del  V.  Andres,  cioè 
che  tanto  in  ^'apoli  quanto  nella  Galabria,  ed  in  molte  città  della 
Peucezia ,  ed  anche  in  Bari  sino  a  podii  secoli  fa  si  è  usata 
una  doppia  liturgia,  cioè  la  greca  e  la  Ialina;  ed  in  Napoli 
Del  nono  secolo  vi  erano  non  meno  di  sei  Parrocchie  di  rito 
greco!  (1)  Se  <iueste  regioni  tutte  si  conservarono  greche  fino 
all'undecimo  secolo,  a  torto  si  vorrebbe  acfuelle  attribuire  l'as- 
sertiva di  Andres  che  la  lingua  $reea  èra  dimula  tiraniera  aipo- 
poltdt  occidente.  Forse  riòdovca  osserverò  per  la  Spagna,  prima 
Visigotica,  indi  Morena  ;  poteva  lino  ad  un  certo  punto  esser 
vero  per  la  Gallia,  anch'  essa  pria  Visigotica,  indi  Franca.  Ma 
non  poteva  esser  vero  per  la  intera  Italia,  dove  lionia  e  Ve- 
nezia si  conservarono  Ialine;  e  Napoli, Gaeta,  Sorrento,  Amalli 
e  Salerno  da  una  parte;  e  Bari,  Taranto,  Gallipoli,  Otranto, 

(1)  Cbron.  Bpisl.  nrapolitan.  Io  Pcrger  Neap.  1781.  Voi.  II. 
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Nardò  4all'aUn  ;  e  flutanente  tolta  la  Calabria,  e  ta  Sicilto  si 

oon^;ervarono  greche. 

Per  Salerno  in  particolare  io  non  aggiuguerò  per  prora  le 
isrrizioni  j^rnchc»  ivi  trovate,  le  quali  o  app.Tdengono  al  quar- 
to e  tiiiinlo  s(!C()lo;  o  non  hanno  dn(i«  e  possono  essere  della 
inedesifiì.i  citoca,  massime  dal  537  al  o5"i  quando  i  grerì  ave- 
Tano  «li  nuovo  estese  le  loro  conquiste  in  Italia.  Ma  vi  sono 
bene  altre  quattro  f  nive      in  Salerno  si  conosceva  il  greco, 
e  fà  lo  continua  iwailoiie  eoo  t'impero  greco.  DI  quelle  clie 
sì  traggono  dalle  dottrine  insegnate  da*  medie!  Salernitani 
farò  parola  a  suo  luoge  ,  tMstandomì  ora  ricordare:  1/  m 
fjran  nunipro  di  diplomi  Salernitani  ,  che  riguardano  preci 
«  he  avevano  proprietà  in  Salerno,  come  il  maestro  Pietro  gre- 
co del  quale  parla  il  diploma  Cavense  del  992  (1).  2.°  Le  arti 
greche  furono  professate  in  Salerno  nel  medioevo,  onde  an- 
cora vi  troviamo  avanzi  di  pittura  e  di  architettura  bizantina. 
L' Ammimo  Salernitano  dice  che  il  Vescovo  Bernardo,  che  go- 
vernò qnellaChiesa  verso  rS60  fabbricò  uuaGbiesa  nella  quale 
pam'tnenlum  parmfi$  tesselis  in  variò  colore  componi  justiU  3.* La 
Chiesa  di  S.Niccolò  fondata  per  cura  deirAbbaleCavensc  verso 
il  1060,  con  gli  ajuti  del  conte  Vihonc  ,  fu  prolnhilmente  fin 
dal  principio  eretta  per  uso  de*  greci  che  sf  av  ino  in  Sfilerno  : 
imperocché  poco  dopo  la  sua  fondazione  si  trova  che  ne  eraah 
hate  un  greco.  Un  diploma  dell' 10S4  dell' Archivio  Oivcnse  ci 
fk  ooDoeeere:  Ec€lnia  Sonctf  iVicofat,  cut  pree$i  TtopkUnu  mona- 
ema  GiABCoa  Praèffltr  etAhàa»  (2).  4.<>1  Salernitani  iarono  aenir 
pve  In  relazione  con  l'impero  di  oriente,  e  non  solo  mante- 
nevano commerci  co' capitani  greci  del  Regno,  ma  con  lo  stes- 
so imperatore  Bizantino ,  sia  per  opporsi  alle  pretensioni  del 
l'impero  franco,  sia  alle  vessazioni  saraceniche.  Leggiamo  in 
Erchempcrto  (3)  e  nell'Anonimo  Salernitano  (4)  che  il  prin 
cipeGuaiuiat  io  1.  nell'anno  886  si  recò  in  Costantinopoli,  ove 
fu  nominato  patrtsio  «  ed  apri  rrtailonl  di  dipendenia ,  e  da 
quell'epoca  egli  e  i  suol  successori  fra'tUoli  ponevano  tmperio  - 
iif  patritiui.  Onde  vediamo  che  i  diplomi  rilasciati  in  Salerno 
da'  Principi  longobardi  spesso  sono  intestati  agi*  Imperatori 
greci  di  oriente,  vi  viene  segnata  l'indizione  grt»ca  ,  e  tn»vta 
mo  che  gì"  Imperatori  stessi  tacevano  donazioni  di  privilegi 
alle  Chiese  di  Salerno ,  quasi  vi  spiegassero  il  supremo  domi 
nio,  come  furono  quella  di  (>>^il<uiliuo  e  Homano  nel  *Ji(8  ai 
Monistero  di  S.  Benedetto  (5).  E  da  Leone  Ostiense  rilevasi 

(I }  Oli.  Saler.  UL  pag.  325. 

(2)  Vég.  Docum*  H. 

(3)  cap.  67 
(Drap.  142. 

(H)  Pae^Qu.  Mem.  Stoi  -  delb  Ui.  Sdici  .  i.  i  p.  j8. 


che  neir  anno  969  Sfitto  Gisolfo  I*  dimorava  in  Salomo  nn 
Protospadario  Bizantino  a  nome  Basilio  {lì.  E  gì' Imperatori 
di  Occidente  tardi  e  per  breve  tempo  vi  ebbero  passaggiera  in- 
fluenza, come  quando  Ludovico  II.  andando  in  Bari  verso 
l'anno  866  per  iscaccìame  i  Saraceui ,  si  fermò  in  Benevento, 
ed  ivi  chiamò  Gnaiferio  Principe  di  Salerno  a  prestarf^ll  «b- 
bidienia  e  poscia  passando  p«r  Salerno  e  per  Amalii  andò  In 
Pozzuoli  a  prendere  i  bagni  termo  minerali  (2).  E  bisogna 
aspettare  un  altro  secolo  per  trovare  un  altro  fatto  consimile, 
quando  Ottone  I.  passando  nel  regno  nel963,  chiamò  inCapua 
a  prestargli  ubbidienza  il  Principe  di  Salerno  Gisolfo  1.  Di- 
ciotto anni  dopo,nel981,Ollone li.  venne  in  Salerno,  e  vi  spie- 
gò atti  di  maggiore  autorità ,  perché  yì  dimorò  per  tre  meri, 
e  vi  raccolse  l*  esercito  per  operare  contro  IGred  ed  iSaracenl 
nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie ,  e  poco  dopo  da  Taranto  rilasciò 
un  diplona  di  confernia  e  di  donazione  di  beni  a  Giovanni  IH, 
Vescovo  di  Salerno,  che  chiama  fìdHis  no$(er .  Tale  a  dire  feu- 
datario. Ma  questa  passaggiera  iiitluenza  spiegata  dipoi  anche 
da  S.  Arrigo  li ,  da  Conadu  H  detto  il  Salico,  da  Arrigo  IH, 
non  ruppe  mai  nn  legame  più  diretto ,  e  diremo  ancora  più 
naturale ,  con  l' impero  Greco ,  col  qnale  sostenerasi  nn  atti' 
vo  commercio.  Lo  stesso  Gisolfo  li  dopo  la  metà  deirundeci- 
Tìio  secolo  (1063)  fìngendo  andar  pellegrino  in  Gerusalemme 
con  l'Arcivesco  e  medico  Aliano,  si  recarono  in  Conslanlino- 
jHili  per  mettersi  dì  accordo  con  1*  imperatore  '^toco  sul  modo 
da  scacciare  dall'Italia  i  Normanni,  riffiiardati  stranieri. 

La  seconda  ooaa,  come  dice  va,  riguarda  la  mancanza  di  prova 
dei  Libri  introdotti  dagli  Arabi,  e  del  tempo  In  cni  fnrono  in- 
trodotti. Libri  Arabi  originali ,  come  al  è  detto ,  non  v'erano 
in  Oriente  se  non  verso  lafinedel  nono  secolo.  Questi  non  fu- 
rono conosciuti  dj;:!  ll;ili;\iìi  c!ie  mfdto  tardi,  e  coTìtempora- 
neamente  alla  introiiuzione  dei  Lii>ri  scritti  in  Spagna,  i  quali 
risalgono  al  duodecimo  e  decimoterzo  secolo.  Potevano  bensì 
introdurre  le  tradntlonl  greche  «  le  qu^li  dagli  Arabi  si  co- 
minciarono ad  avere  alla  metà  del  nono  secolo.  Ha  io  non  ri- 
peterò di  nuovo  ciò  che  ho  già  detto,  doè  :  che  in  molta  parte 
dell' Italia  inferiore  non  si  avea  bisogno  di  traduzioni ,  perchè 
si  conosceva  il  linguag^^io  f)ri'^iinie  ;  2.°  che  i  principali  Au- 
tori greci  si  possedevano  già  tradotti  in  Ialino;  3.° che  la  lin- 
gua araba  non  fu  mai  comune  in  Italia,  anzi  era  aborrila  , 
né  polevasi  studiarsrneir arate  $comsciuio  ciò ,  che  possedeva- 

l'i)  VoiMì  il  Sintone  Spalarlo ,  del  quale  fu  nel  1827  (rodata  la  ifcri- 
zitiiio  greca  io  Salerno ,  rilevata  dal  Can.  f^tizllli ,  Mrè  della  «tewa 

ep<K-a. 

Leo.  Marsic.  Cliron  Cassio,  iii Porix. Monam.Gcrntan. Tom.  Viti, 
p.  ()05.  3d. 
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si  in  greco  ed  in  latino.  Ma  questo  Appunto  V  ab.  Amires  ci 
IH»;;;»  ,  avendo  delU)  nella  sua  opera  che  in  Italia  mancavano  i 
iiliri.  E  Muratol  i  lia  raccolto  la  notizia  medesima;  uè  certo 
deve  credersi  che  i  Libri ,  come  dopo  iascovertadetta  Upogra- 
foMero  sfati  coti DnmeroBi  da  divenire,  come  ai  tempi 
oostri,  d'impaceio,  e  non  di  ajato  alle  lettere.  Ma  tuttavia  i 
«  lassici  non  mancavano.  Tutfi  monasteri  ne  erano  provveda 
ti ,  ed  alcune  corporazioni  ne  possedevano  o  H  conservavan*> 
«i«*Iosa monto  ,  e  con  ra<?ione.  Dice  Muratori  che  gli  stranieri 
tolti  i  ìibri  ali' Italia,  e  superbi  delle  usurpale  ricchezrc  ,  ar- 
dissero ancor  d'insultarla  uclia  povertà  a  cui  e«§l  Tavevan 
condotta.  Si  sa  die  in  Roma  nel  sesio  secolo  vi  «rano  anco- 
ra 39  biblioteche.  Si  conom  la  biUloleca  del  Yivarìense  di 
Gassiodero  In  Squillacc  ;  si  conosce  qaella  di  Montecassìno. 
Si  sa  quab>  hefl.T  collezione  di  libri  esistevi  m^lT  Episco- 
pio di  Napoli,  e  sì  vedr;\  in  s*^^iiito  che  Federico  II,  r  Man- 
Tredl  vi  fecero  eseguire  molle  traduzioni  dal  greco.  U  .Uabil- 
lon  riporta  un  documento  con  cui  Benedetto  Abbate  del  Mo* 
nistero  di  Wirmoth  In  Inghilterra  ^  morendo  netr  anno  689  ^ 
rac(»mandó  ai  suoi  monaci  che  avessero  grande  cura  della  co  - 
piosissimae  eceltiasima  Biblioteca  che  seco  avea  i>ortata  d» 
Roma  (1).  SI  sa  puro  e  la  Storia  tirt  rcj^islrato  che  Auli^Mfo 
Ab  ile  Cassincse  neir83l  raccolse  molli  (amHcì  ,  e  comtmque 
ilttpo  cintiuanla  anni  il  Onotiio  fosse  messo  a  sacco  e  fuoco 
«lai  Saraceni ,  lultavia  ciò  servi  a  spargere  quel  che  forse  Sa- 
rebbe rimasto  nascosto  (2). 

Ma  oltnoelò.  ancorché  molti  Libri  medici  greci  non  si  fo^. 
sero  posseduti  dalla  Italia»  non  sarebbero  forse  bastali  i  soli  li- 
bri latini  per  conservare  a  fare  rivivere  una  scuola  medica? 
Non  sar*'bl>e  Iv  istato  a  ciò  il  solo  Celso?  .E  parli  pure  a  questo 
proposito  lo  stesso  Andres  (Voi.  V.):  «  È  per  noi  di  singolare 
compiacenza  che  gli  scritti  di  Celso ,  fosse  egli  medico  o  sem- 
plice erudito  conoecHore ,  sieno  usciti  dalla  sua  peone  di  tale 
perfeiione,  che  compensino  ddiestansa  il  sUensio  degli  altri 
Romani,  e  formino  nn  corso  di  Medicina ,  die  (tossa  in  quat- 
die  modo  dispensare  i  mt^dii  ì  latini  daUa  ledura  dvi  (ìvri  ». 

E  ciò  che  si  è  risposto  all'Andres  serve  n  n^spondt  i  e  in  pari 
Kiiisa  a  lutti  coloro  che  ban  pensato  nello  stesso  nio<1o.  Ed  è  in 
vero  sorprendente  come  qualche  scrittore  di  sloi  ia  della  medi- 
cina, adottando  una  tale  opinione,  rabbia  resa  anche  più  stra- 
ma. Dopo  che  la  Storia  ci  ha  narrato  ^e  gli  Arabi,  presa  Ales- 
sandria nel  638,  vi  bruciarono  la  biblioteca  famosa,  e  vi  estln- 
sero  per  fanatismo  relit;ioso  ojini  traccia  di  scienza;  dopo  dio 
abhtam  conosciuto  aver  fatto  la  cosa  medesima  per  le  coste  della 

<  I)  Jkliibilloii.  Ann   IJ«n.  ilici   Tinn  1  L  17. 
"2)  TiK»li  Slui-  di  .UjulcLOd.  loiu.  1. 
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'Bnrì)oria,ovr  i  Visigoti  colla  loro  bnrhflHc  non  erano  arrìrnti  a 
liissiparc  le  (  Gommoni  sciontinrhe;  dopo  che  abbinm  sapulo 
che  in  Persia  non  solo  bruciarono  tuU'i  Libri,  ma  proibirono 
iinnidieriiM  delle  lettere;  come  mai  potremmo  divìdere  l'o- 
pinione  di  Freind,  il  quale  senza  alcun  doaimento  dice  non 
mmimpfnMagétke  avessero  salvati  gli  scritti  medici  (1);  co- 
Tnf»  potrom  eroderò  al  Libro  De  Pro^Mka  Medicina,  che  de- 
scrive lo  stesso  Maometto  dotto  nelle  cognizioni  pratiche?  No; 
i  Maomettani  in  sul  principio  intollernuti  e  barbari  più  dei 
Vandali ,  tutto  distrassero  ;  soltanto  molto  dopo ,  come  si  è 
detto,  incominciarono  gli  Arabi  a  conoscere  libri  medici  per 
meno  degli  Ebrei:  e  di  poi  per  mezzo  dei  Cristiani  Nesto- 
riani  del  Gordistan,  nè  prima  di  quel  tempo  ebbero  notizie  di 
nomi  di  medici  greci ,  e  molto  tempo  dopo  ne  cominciarono 
a  conoscere  le  opere  f2ì.  Da  ciò  si  ravvisa  quale  ammasso  di 
errori  contiene  1'  opinione  di  Freind,  il  qitale  dire:  Npììa  mf- 
ià  forge  del  seuimo  secolo  $i  siahii irono  in  Salerno  i  professori  di 
Ungua  Ebraica,  Arabica,  e  Latina:  la  quale  CiUà  in  breve  tem- 
po dhmM  coti  eeUbn,  dbe  Cario  Magno  neW  anno  802  vi  fondò 
«m  Colìe^  !  !  QuesU  rtorìella  del  Ckilleglo  fondato  da  Carlo 
Magno  è  stata  ripetuta  anche  da  un  nostro  Storico  (3)  con  tan- 
to criterio ,  da  non  riflettere  che  Salerno  non  fo  mai  neppor 
un  istante  sotto  il  (Uiminio  di  Carlo  Majjno! 

Con  pari  critica  si  v  detto  che  Carlo  Magno  nbbin  fatto  tra- 
darre in  latino  alcuni  liljri  Arabi.  Non  solo  allora  la  lettera- 
tura medica  araba  era  assai  povera  ;  ma  inoltre  nè  alcuna  no- 
Hzia  mai  è  stata  trasmessa  di  queste  pretese  traduzioni;  nè 
alcun  documento  è  arrivato  non  dico  fino  a  noi ,  ma  almeno 
tino  all'  undecimo  o  al  duodecimo  secolo,  detonali  possediamo 
tante  opere. 

Dalle  quali  cose  apparisce  chiaramente  che  non  solo  non 
esiste  alcun  documento  che  provi  essere  stala  la  Scuola  medi- 
ca di  Salerno  fondazione  araba  ;  ma  i  fatti  tutti  dimostrano 
impossìbile  questo  avvenimento.  Imperocché  vedremo  or  ora 
che  le  prime  notìzie  di  alcuni  pochi  libri  arabi  furono  portati 
fra'Mona(  i  in  Monforassino  da  CosUntino  verso  il  cadere  del- 
l'undecimo  S('(x)lu,  quando  già  la  snitìl;^  crn  da  pran  tempo 
in  fiore,  e  che  non  apparisce  notizia  delle  opere  arabe  di  Au- 
tori principi  se  non  dopo  le  traduzioni  eseguile  in  Ispagna 
nel  XIU  secolo  da  Gerardo  daCremona,  e  quelle  che  i  due  pri- 
mi monarchi  Angioini  fecero  eseguire  In  Napoli  al  cadere  det- 
ti) Hiitor.  mtdiein* 

(2)  Spreugel.  Sior.  pramm.  Tom.  II.  Sex.  II.  %y.^  AsMman. 
Bibl.  orient  Voi.  IV.  p.  9i(>  e  seg.  —  Sctmlx  De  Gandisap.  lìlc. 
Gomm.  Acad.  Se.  INMrop.  Voi.  XIII.  p.  i:ìT 

(3)  Scip.  Mauella  De*icri2.  dulia  prov.  del  l'riucipalo  Cìler.  p.  li. 

I 


Digitized  by  Google 


121 


lo  «itesso  secolo.  Laonde  Giorgio  VVenricU  esaminando  (u!(<> 
ciò  che  gli  Arabi  fecero  in  Italia  ,  non  seppe  trovare  alcuna 
prova  per  sostenere  che  la  Scuola  di  Salerno  avesse  avuto  ori- 
ffìne  dagli  Arabi,  e  si  restrinse  nella  senteut  cJItf  quUa  Setta- 
ta mm  ila  tìalafimdaiaiagU  àrmSiemmd;  madiB  da^pmU 
sottoiilo  miM  aoMlo  «MTVMMilo  (1).  Ed  andie 
iolhmn  non  è  poggiala  aoprt  alenna  piOYa. 

ART.  S*** 

Fm  la  Hctuìla  di  Scdemo  corUemponmecmentt  fondata  da  un  Arabo, 
da  m  Mrm,  éa  m  Sma^  e  éi  «n  XdfAiof 

Nè  basta  la  strana  opinione  che  gli  Arabi  aTessero  fondata 
U  Scuola  di  Salerno  :  ma  anche  si  è  prodotta  quella  che  1'  a- 
vessero  fondala  gli  Ebrei.  E  questa  opinione  è  sostenuta  dallo 
stesso  Mazza  (2),  il  quale  poggia  sulla  ragione  che  EUno  Ebreo 
lasciò  scritta  la  Cronica  del  Liceo  Salendkmo^  laqiiialeftì  con- 
ierrita  manoscritta  ed  ommHeam  MNetaio  SimeimeMameial- 
i»y  «  «i  pauedna  4at  t(g.  Pèrdinando  del  Giudice  di  Salerno ,  il 
tiwile  era  conservatore  di  tutti  gli  atti  del  suddetto  Notajo,  Ed  io 
ho  trovata  qnesta  Cronica,  e  ne  debbo  la  notizia  al  dotto  Mona. 
ì).  Paolo  (;ar/ilH  l'rcfetfo  della  Biblioteca  di  S.  Angelo  a  Ni- 
lo, ove  esiste  scritta  di  propria  mano  di  Camillo  Tutino ,  e 
che  riporterò  a  prova  del  criterio  con  col    scritta  questa  fa- 
vola stravagante  e  fortonata  (3)1  Màisa,  che  aveva  dovuto  leg- 
gere altra  eopta  alquanto  variante  dalte  nostra,  la  compendia 
Cosi:  Helinus  prìmum  Safrrni  Medicinam  Hehraei^  de  ìifera  Uè- 
braica  legil.  Magisler  PoNtrs  graf^nta  de  tiferà  gracca  Graecis. 
XiiEhA Saracenus  Saracenis  de  ìuera  SarQ€cnica.  3/agis/erSALER- 
T^os  Lalinis  Medicimm  de  lUera  Ialina  legil  (4).  Ma  ecco  le  ragio- 
ni che  mi  fan  chiaro  vedere  esser  falso  questo  racconto.  1.  La 
sua  forma  favolosa  si  ravvisa  chiaramente ,  essmdo  un  tessuto 
di  straneiie.3.  Gli  Ebrei  erano  tollerati  in  tutta  la  Cristianità, 
ma  non  avevano  facoltà  d' insegnare,  e  molto  meno  l'avevano 
in  Salerno,  dove  per  legco  non  potevano  esercitiire  neppure 
alcuni  nìi'sti«TÌ ,  nè  abitare  in  alcuni  siti ,  e  Ao\ìo  furono  dati 
anche  a  servi  dell  Episcupio  (1090).  a.  L  in&eguamcnto  in  quat- 

(1)  MelaeSalerailaBas  orighiem  haod  qulden  ab  AiaUbns  Sica- 
ita  repeteodam  ease  et  vero  lacliora  ludi  illìas  incrementa  oronìno  bo- 
mlnara  ìllorum  beneficio  deberi.  —  Rerum  ab  Arabib.  in  Italia  Insu- 
!isq.  adjaccul  Sicilia  maiimo  alqoe  Corsie,  geslar.  Comment.  Lipsiae 
IMS.  pag.  316.  _ 

(2)  Aot.  Mazza.  Orb.  Satemitanae  hlstor.  et  aidiaait.  in  TheMUr. 
iitUquIt.  Grnrviì  et  lìiirman  Tom.  IX.  pag- 

|3Ì  Veg.  Documcnlo.  17.  18.  e  19. 

(4)  liislor.  Epilum.  de  icb.  Salem.  Neap.  MU 
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Irò  lingue  non  può  convenire  ad  un  principio,  e  j»uo  s<ilo  av- 
venire quando  una  Scuola  è  resa  ramosa,  e  chiama  a  se  gli 
studiosi  di  nazioni  dtTerae.l.  Beniamino  di  Todela  fece  il  ano 
viaggio  nel  1161 ,  •  parlando  di  Salerno  dice  die  aveva  tuia 

Scuola  abfintiro  famosa  e  la  chiama  optimum  inter  fiUos  Edam 
(Cristiani)  mediciime  Seminarium;  so^jjrinpno  rhe  allora  vi  rra- 
nu  600  Israeliti,  de' quali  cita  alcuni  con  molta  enfasi  di  Indi', 
senza  trovarvi  alcun  medico,  mentre  poco  dopo  parìuKìo  di 
Amalfi  dice:  Me  v$ro  dimidii  diei  itinere  Malfi  esi, 
daei  vigM  fere  sram.  m  Mique  pnecipite  Ahanaml  Medteiit; 
ed  è  questo  il  solo  medico  Ebreo ,  eh'  egli  trovò  in  Italia.  Ora 
,  Beniamino  che  va  raccogliendo  le  glorie  dsTsnoi  oorreligiòna- 
rii,  avrebbe  conosciuta  la  Cronica  di  Eìino,  e  non  avrebbe  la- 
sciata passare  questa  orrasione  per  dir  gli  Ebrei  fondatori  del- 
la Scuola  medica  di  Salerno.  5.  Niun  Cronista  del  tempo,  nins- 
sime  BomnaUo  Gnama,  fa  parola  di  ciò  (1).  &.  È  provaio 
da' documenti  sclenUAci,  die  prima  di  Goslantlno  la  Scuola  di 
^alerno  non  avesse  conoscenza  della  medicina  Araba. 

Chiara  quindi  si  vede  la  fisonomia  favolosa  di  questo  rac- 
conto del  quale  mi  sembra  poterne  anche  indirare  l'orifiine. 
Sembra  quasi  certo  che  poco  dopo  la  metà  del  Xlll  secolo  da 
qualche  fanatico,  che  voleva  raccogliere  le  glorie  Salernitane,. 
siensiraocoiBate  alcune  tradizioni  e  se  ne  sia  creato  un  raccou- 
to.  Si  era  inteso  palare  di  un  Gario-Ponto,  o  Yarim  ponto  » 
o  Guarimpoio  Medico  Salernitano,  e  scrittore  dell*  11.  seco- 
Io ,  come  si  yedrà ,  e  se  ne  formò  un  Ponlo  grseo.  La  Città 
stessa  somministrò  il  nome  al  maestro  latino,  se  pnr»'  non  vo 
glia  riferirsi  al  maestro  Salerno ,  che  vis^e  alla  mela  dell'Ali 
«ecolo.  Anche  di  Elino  ci  rimane  un  avanzo  di  hioiro  che  con- 
tale  nome ,  forse  ricevuto  per  la  dimora  di  qualcite 
Ebreo,  oppure  più  probabilmente  dalla  iscrìidone  lapidaria  Sa- 
lernitana ad  Elena  (Helena)  madre  di  Costantino.  GosI  in  un  Di' 
ploma  riportato  dal  Muratori  (2) ,  con  cui  nel  principio  del- 
l'undecimo  secolo,  Gisolfo  II  conferntn  tutl'i  dritti  ad  Alfa- 
no I»  Art  ivescovo  di  Salerno,  parlando  di  Ua  Chiesa  di  S.  Vito, 
vi  si  legge  essere  costruita  in  Salerno,  secus  plaieam,  que  per- 
gii  ad  portcan,  que  Eunus  dicHur,  Inollrc  ho  osservalo  neil'  Ar- 
chivio della  Cava  un  Istmmento  deiranno  937  nel  quale  si 
parla  della  porta  Elina»  die  era  nelle  Città  nuova  ;  ed  un  al- 
Iro  Istrnmento  del  dicembre  lOSS  »  eoi  quale  ceda  Gemma  fi- 

(1)  Mi  sì  fa  credere  che  in  qnalchc  Codice  MS.  di  R.  Guarna  si  fac- 
cia parola  di  questa  Cmnìra.  Ma  nè  rEdizimio  del  Muratori ,  nè  i  più 
prepiali  Codici  ne  parlano  ;  ed  è  conosciuto  a  quante  iutcì  pubxioui  c 
andata  suggella  quest*  Opera. 

(2)  Anche  Ughélli  11.  Saer.  T.  VII.  Noi  Manoscritto  Prigudiio  siti- 
la r  Àniiim  della  ICnim  ÀreitetemU  di  Sdemo, 


Digitized  by  Googlc 


m 

^\ÌH  di  fiiaipiinto  \  <  ridi!  al  Conti  iìiovauni  ligUo  di  Merardo, 
uoa  casa  entro  Salerno,  sopra  la  porla  di  S-  ForluwUo,  tlftia 
Elmo,  E  qui  \niolsi  ricordare  cbe  Salerno  ora  più  sul  monte 
alquanto  snperiore  al  mare,  e  solo  nella  metà  del  nono  secolo 
quando  divenne  capitale  di  nn  Principato  indipendente  co- 
minciò ad  allargarsi  verso  il  mare ,  e  queste  nuove  fabbriche 
presero  il  nomediCftt,^  nuova.  Laonde  nell'XI  secolo  la  porta 
si  rhiamava  ancora  Klinn  (1) ,  e  la  Cronica,  che  dice  in  loco 
</"  '  imnc  dtciiur  parta  nova  et  priu$  iiia  porta  dtcebalur  porta 
Udina ,  ha  dovuto  essere  scritta  [molto  dopo  e  certamente  è 
suu  aerltla  quando  al  dice  eesersi  Irorata,  doè  a  tempo  di 
Re  ManfMI. 

E  per  vero  G.  B.  Pri{aiMio  nel  manoscritto  conservato  nella 
Biblioleca  An;:rlira  di  Roma  ,  accogliendo  con  <K)mma  credu- 
lità tultoriò  che  iian  ava  la  volitare  tradizione,  scrisse:  «  Nella 
medicina  fu  il  primo  che  publicamente  la  leggesse  in  Salerno 
Matteo  £ll\u,  ii  quale  per  aver  abitato  nel  Quartiere  di 
Porta  nuova  diede  il  amo  ella  Porti  di  ietto  quarUero,  chia- 
mandosi comunemente  Porta  d'Elino  ».  Come  si  vede  il  Fri- 
gnano aggiugne  ad  Elino  Ebreo  anche  un  nome  Salernitano, 
il  quale  cominriò  a  divenir  frequente  in  Salerno  dopo  la  fine 
del  decimo  secolo  in  c\iì  fu  scoverto  il  Corpo  di  S.  Matteo  , 
mentre  il  Docinucnlo  Cavense  dell'anno  937  mostra  che  assai 
prima  quella  Porla  chiamava&i  Udim*  Ed  io  credo  (come  ho 
detto)  che  avesse  iiTuto  tal  nome  non  dn  vn  AUm^^Ebreo,  ma 
piuttosto  da  Elena  ^  e  prohabUmeote  dalla  lapidi  irotiva  td 
Elena  madre  di  Gortantino. 

Da  Mii7zn  qTiesto  racconto  ftnfo  preso  da  molti  storici ,  e 
sporici iiieute  da  Clifton  (2).  A  noi  non  dispiace  che  tanti  si  con- 
trasiino  la  nostra  Scuoia.  È  fato  di  tutte  le  cose  belle  e  rare  di 
svegliare  i  avidità  di  molti  per  possederle:  ma  slamo  indegnali 
di  vederla  cosi  abbandonata  da'  possessori  da  essere  posta  quasi 
airincanto  fra'nolli*  l>air  opera  di  Glifton  prese  la  notizia 
un  moderno  Scrittore  della  Medicina  Giudaica  (3),  il  sig.  Car- 
moly,  il  quale  pnrìa  di  S^ìiaMai  Donolo  e  della  Scuola  di  Sa- 
lerno nel  sf  ^incntt'  nio<lo:  Molti  dotti  Israeliti  passarono  in  Si- 
cilia con  gli  Arabi  e  v  i  formarono  gli  Stabilimenti  per  la  cul- 
tura delle  lettere  e  delle  scienze.  ebbero  celebri  Scuole  a 
Taranto ,  a  Palermo ,  a  Selerao»  a  Bari:  vi  s'insegnava  medi- 
cinn  con  ima  con  p«rtioolare*  Schabtai  Donolo  acquistò  una 
grande ripniaiione  nell'arte ^fwlre,  e  si  qualifica  t7  W'dico 
per  eccellenza.  Nato  ad  Aversa  verso  Tanno  913  dell'  era  vol- 
gare »  studiò  sotto  Aabhi  Urici,  uno  dei  dieci  pii  dottori  che 

(t)  Veg.  I>ociim.  80. 

{'I]  Tbe  .Male  or  Pbjidf k  andwt  and  modem ,  eie* 

(3)  Uliloires  de»  Médrcios  Jaifiancìenset  modenws.  BroBlleimi. 
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furono  massacrati  ne)  925.  A  questa  epoca  un  drapcllo  di  Mori 
mosse  sopra  la  città  di  Avena ,  la  prese  e  fiassò  a  fll  di  spada 
uu  gran  numero  di  abitanti  :  degli  altri  forono  ooDdotti  pri* 
pionieri  a  Palermo ,  ed  in  Affrica  ;  Ora  questi  si  trovarono  i 
part-nti  del  nostro  Schabtai  il  quale  fnpgì  e  si  rifuKi^^  a  Taran- 
to, nell'età  di  12  anni.  Dopo  aver  fatti  i  suoi  studii  con  di- 
stinzione in  questa  Città  ,  e  probabilmente  anche  a  Salerno  , 
viaggiò  pertutt*]  luoghi  d' Italia,  ove  sperava  trovare  doili 
iaraeliti  per  appreademe  la  adama  agtronoiiilea  (pag.  28)... 
Benché  l'ìatorla  Bon  diea  positivanMiteclie  Sehabtal  abbia  at> 
tinte  le  sue  cognizioni  mediche  in  Salerno*  pwe  è  fuori  di 
dubbio  che  in  qiiest?ì  rtttà  i  Giudei  dividinano  co*(]reci  od  i 
Saraceni  la  gloria  di  aver  fondata  questa  celebre  Scuola,  !a  cui 
durata  fu  tanto  corta,  quanto  l'origine  antica.  Molle  lingue 
vi  furono  usate  :  e  per  accomodarsi  ai-bisopii  del  loro  udito- 
rio ,  Vonlo  Insegnava  Id  greco;  Abd-Aiiah  (Adek^  in  arabo,  ed 
Eliseo  ^i£iMi^  Id  ebraico  ('pag.  29).  . 

Ma  questo  ranoulo  lia  taate  inconseguenze  che  non  meri- 
terebbe neppure  un  serio  esame;  ed  il  Manoscritfn  deffn  fìihJiO' 
teca  del  Re^  sulla  cui  fede  il  sig.  Carmoly  ha  i>(»f:gi  ilo  il  suo 
racconto,  deve  evidentemente  essere  stato  scritto  dà»  un  compa- 
gno dcir  autore  delia  cronica  di  Elino.  £  di  fatto  niuna  storia 
d  Ita  mal  parlato  di  Seooia  in  Taranto,  Palermo  »  Salerno,  e 
Bari,  e  molto  meno  di  Scmalk  etMrL  Soprattutto  nell'epoca 
in  cui  si  riferisce  il  racconto  I  Saraceni  erano  In  guerra  con 
Salerno  non  solo,  ma  anche  con  Capua,con  Napoli,  e  co'Greci 
che  avevano  acquistato  parte  della  Puglia.  Nel  916  erano  stati 
anche  snidati  dalGarigliano.  Essi  dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria 
facevano  frequenti  scorrerie,  ma  sempre  rubando ,  e  distrug- 
gendo; né  mai  coi  Salernitani  ebbero  nulla  dt  comune. 

Moslra  V  ineoerenia  di  questa  narratlone  11  dire  che  Schab- 
tai nacque  in  Aversa  nel  9t3,  che  questa  Città  fa  sorpresa  dai 
Saraceni  nel  925,  e  che  molti  abitanti  ucccisero,  altri  menaro- 
no schiavi.  Chi  non  sa  che  Aversa  fu  fondata  nel  1030  da  Rai- 
nulfo  Normanno ,  in  un  luogo  ove  era  un  Castello  dei  Napo- 
letani, e  sollanlo  dopo  questo  tempo  fu  abitala  e  prese  il  no- 
me di  Aversa ,  cioè  opposta  a  Capua?  Come  dunque  Sdiabtai 
poteva  nascere  tn  una  Città  che  non  ancora  esisteva ,  come 
mal  a  quel  tempo  poteva  contenere  tanti  Israeliti?  Non  dirò 
nulla  poi  della  favoletta  riguardo  alla  Scuola  Salernitana  della 
quale  ho  indicato  la  proveiìlenza.  Anzi  il  Carmoly  ha  voluto 
anche  privarla  di  oi^ni  infiuenza  nostrale,  e  dei  quattro  fon- 
datori indicati  da  M^izza  egli  ue  cita  tre  l'Ebreo,  l'Arabo,  ed 
il  Greco,  toglieudo  di  mezzo  il  Latino! 

Anche  Giovsn  Battista  Frignano  nel  manoscritto  conservato 
nella  Biblioteca  Angelica  di  Boma,  altera  a  suo  modo  la  stessa 
tradixione  volgare.  Egli  chiama  quel  medico  Malico  Elino, 
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e  |K>i  pr()Si>;;uo  rosi:  «  Hebbe  per  cumpagiio  nella  lettura  della  ' 
fisica  il  sudetlo  Klino  un  V.hr*Hj  Sarra  di  nome,  <-hv  Icppcva 
in  linfrua  Ebraica.  Ma  dalla  sua  sniola  uscirono  quei  Ire  fame- 
siglimi  Lellori ,  rum  Maestro  Pomo,  Maestro  Probo,  che  per 
eccellenza  fu  MauaU  u  Salerno  appellato,  e  Maestro  Primo,  leg- 
gendo agl'Ebrei  et  a  Saraceni ,  eloé  Maestro  Probo  In  lingua 
Ialina,  Maestro  Primo  in  lingua  Ebraica  e  Saracina,  e  Mae- 
stro Ponto  in  lingua  Greca.  Hcbbcro  per  Scolari  (e  qui  dta 
ikUla  Cronica  de'  Principi  di  Salerno)  ^  che  poi  tiifli  riuscirono 
occellontissimi  nella  Medecinal  professiono.  Maestro  Gugliel- 
mo di  Bologna  ,  Maestro  Michele  Scotto  di  Salerno  »  Maestro 
(juglielmo  di  iiavenua,  Maestro  Errico  di  Padova,  Maestra 
ToUla  di  Grecia,  Maestro  Salomo  Ebreo  e  Maestro  Abdala  Sa- 
racino. Quindi  è  che  nella  mentovata  città  di  Salerno  fu  in 
tanta  slima  questa  professione ,  che  quasi  di  tutte  le  famiglie 
nobili  di  quella  ri  furono  Dottori  in  medicina,  molti  de'quniì 
erano  anco  Cavalieri  (1).  »  Sembra  quasi  impossibile  che  si 
|M Messe  in  cosi  poche  parole  riunire  più  strane  favole! 

Atkeriuann  (2)  stesso  crede  che  la  Cronica  riferita  dai  Mazza 
de*  quattro  Maestri  sia  probabile ,  perche  l' affluenia  di  wnìì 
popoli  di  diverse  lingue  in  Salerno  può  rendere  di  ciò  regio* 
ne  :  ed  anche  perchè  allora  i  Giudei  ed  i  Monaci  esercitavano 
la  medicina  \  Fgli  inoltre  o«?serva  che  dair ottavo  al!'  XI  se 
colo  gli  avanzi  deU' antica  cultura  si  coiiMTvnssero  soltanto 
fla'Greci  e  da' Saraceni,  e  che  la  bassa  Italia  ebercitando  un 
iitlivo  commercio  co'Greci  del  basso  Impero  e  co' Saraceni  della 
Sicilia ,  soggetti  ancora  in  qualche  parte  al  domUiio  di  quelli 
e  di  questi,  ricevettero  da  entrambi  la  già  perduta  cultura 
della  medicina.  Ma  Achermann  non  ha  riflettuto  che  la  Cro- 
nica di  Elino  è  scritta  senza  critica;  ed  inoltre  il  suo  rag:j0' 
namento  parte  dal  principio  (  Ut-  gì  i  barbara  era  divenuta  l'  Ita- 
lia, né  alcun  avanzo  della  coltura  latina,  e  della  greca  stessa 
avesse  conservato.  Ma  egli  stesso  già  contraddice  questo  pen- 
siero quando  da  probabili  conghtetture  desnme  aver  Monte- 
cassino  Scuole  oidinate  sul  modello  delle  Scuole  latine  e  gre- 
che del  V  secolo,  e  rilevarsi  dalle  stesse  prescrizioni  di  Feidc- 
rigo  11 ,  che  non  da* libri  Ambi,  che  erano  in  grandissimo  fa- 
vore in  que' tempi,  ma  da'iibri  d'ippocrate  e  di  Galeno  appresa 
si  fosse  la  medicina  (4). 

Dalle  cose  sopra  indicate  apparisce  chiaro  che  tutto  ciò  che 
Si  è  voluto  spacciare  per  dare  alla  Scuoia  Salernitana  nn'ori- 
guie  Araba  o  Ebraica,  non  solo  è  fovoloso,  ma  è  contrario 

(1  )  Delle  Famiglie  Nobili  Salernitane.  Della  lamiglia  SUvatico. 
(2)  Regimen  Saoit  Salem.  SiendaL  1790. 
(9)  Preiod.  Hist.nied.  p.S85.~B6nfai8lli,del  rimgin.  VuiU 
p.71,72. 

{%)    CauKiani:  Barbaror.  lego^  «aUq]iiae.  Ioni*  I.  pag.  367. 


alla  storia,  e<I  ò  inventalo  unici'Tnontr  por  (laro  ainn»£T>Tio  a«l 
una  upinioiie.  Il  i  ultoP.  Napoli  Siguurcllì,  cht»  nella  sua  opera 
Sulle  vicetìde  e  cui/ut  a  delie  Sicilie  si  occupò  con  molla  cura  a 
confutare  la  opinione  che  la  Scuola  sia  di  origine  Saracenica, 
osserva  che  essa  sta  stata  prodotta  dalla  falsa  idea  che  erronee- 
mente  suppone  che  pel  progresso  di  un  popolo  sia  asaointamen- 
te  necessario  di  andar  cercando  una  successione  di  Scuole  co- 
me se  runmiità  non  possa  pensare  ,  operare,  vivere,  se  pria 
non  vi  sin  sialo  un  Egizio,  un  Greco,  o  almeno  un  Arabo,  il 
quale  di  paese  in  paese  vada  portando  la  face  del  sapere. 

Ma  a  questo  argomento  di  ragione  nel  caso  nostro  si  aggiun- 
ge r  argomento  di  fatto ,  ed  è  che  fra  noi  non  eravi  bisogno 
di  un'  importazione  straniera,  essendo  provate  le  seguenti  co- 
se: 1.  La  cognizkme  della  lingua  greca  neintalia  meridiona- 
le; 2.  La  conservazione  dì  nna  letteratura  grero  Intina;  3.  La 
conserva/ionc  di  una  medicina  jii  opria ,  derivazione  diretta 
della  medicina  latina.  Io  ho  diinoslrato  che  la  lingua  fjre<  a  si 
era  conservata  tino  al  decimo  secolo;  ed  in  alcuni  luoghi  si 
abbandonò  assai  tardi,  e  solo  quando  fli  definitiraniente  adot* 
tata  la  lingua  Italiana.  Il  Fazzello  (1)  l' abbate  Pirri  (2)  e  Tari! 
altri  riferiscono  i  documenti ,  da'  quali  SÌ  prora  che  il  primo 
Re  Normanno,  vale  a  dire  dopo  l'anno  1129,  consonando  il 
precedente  sistema,  fareva  s(  r  iverc  in  g[reco  i  Diplomi  di  mn- 
cessione  de' privilegi  ecclesiastici.  La  linfrua  latina,  come  ho 
detto,  era  usata  in  tutf  i  rapporti  col  popolo  e  ne' contratti 
Ecco  perchè  nelle  opere  che  si  sono  salvate,  in  meno  alle  tante 
diOooltà  che  ne  Impedlyano  la  trasmissione  prima  della  inven- 
ilone  della  slampa,  si  trova  la  1  ingua  latina  non  solo  corrotta 
dapl* idiotismi ,  ma  anche  da  molti  ellenismi,  e  spesso  spesso 
gli  Autori,  allorché  volevano  esprimere  un  concetto  in  modo 
più  energico  e  chiaro  di  quel  che  permetteva  la  lingua  usata, 
ricorrevano  all'  uso  di  voci  greche.  Di  ciò  è  chiaro  esempio 
lo  stesso  Guarimpolo,  come  puro  i  diversi  pseudonimi  scritti 
poco  prfama  di  lui. 

La  storia  d  ha  trasmesso  i  documenti  di  molte  Chiese  di  rito 
greco  sparse  nelle  Calabrie,  nella  Sicilia,  nella  Pu«;Ha;  non 
che  di  molte  scuole  celebri  pereliè  insegnavano  la  letleralnra 
greca  e  la  latina.  Lecce,  per  esempio,  conservò  fino  ad  olire 
r undecima  eccolo  tali  scuole,  ed  erano  cotanto  riputate  che 
Bugglero  I  vi  mandò  il  suo  primogenito,  anche  di  nome  Rug- 
giero, ad  apprendere  le  lettere  (3).  E  l'uso  della  doppia  lin- 
gua nel  clero  e  ne'  letterati ,  e  specialmente  ne' Medici  per 
iMcessilà  di  cognizioni  scientifiche ,  si  era  conservato  fin  dal- 

,   (t)  llistor.  Sicol.  Decad.  II.  Ub.  7. 

(2)  Noliliae  Eccles.  Sicil. 

(3)  Suumouie.  Slor.  diN^p.  Lib.  j. 


Digitized  by  Googlc 


l         <1<'1  Romano  impero,  e  ?;opr:\tuUu  tlo|»o  che  Costantino 
tihsò  la  sua  sede  in  una  cjiu  ^leca,  o  quindi  gli  ufiiziali  del 
Governo,  e  gli  scienziali,  specialnifiiite  di  unttdenza  appli- 
cata alla  pratica ,  eome  la  madteiiia ,  erano  spesso  obbligati  a 
passare  da  una  all'altra  corte ,  e  ad  usare  or  1'  uno  or  l'altro 
iiugua<^gio.  Quindi  spesso  s*  injzannftno  coloro  che  dal  Hiìfjuafr- 
gio  adoperato  vogliono  giudicare  della  patria  tlcllo  scrittore. 
Li  lingua  greca  fu  riguardata conié  lingua    ieiililicaiino  a'bassi 
tempi  rouiani ,  onde  V  uso  di  cavar  da  essa  le  espressioni  tec- 
Diche  sì  è  trasmeuo  fino  a  nou  Non  ponendo  mente  a  queste 
4-4iae  alcuni  banno  affannato  ebe  lo  iteuo  Teodoro  Priaeiano 
sia  greco»  perchè  segni  l'Imperatore  in  Oriente  e  scrisse  le 
prime  sue  opere  in  greco.  Egli  stesso  lìeHa  prf  faziono  della 
sua  opera  latina  dice  avere  srriUo  in  greco,  perciiè /i(jpr  nafio 
possiede  un  sermone  assai  acconcio  ad  esprinierec oii  cliiarezza 
le  cose  mediche  ;  ma  che  volendo  cedere  alle  premure  degli 
amici ,  compendia  le  sue  opere  noMro  ssnmms.  Poteva  egli 
dire  con  maggior  chiarezza  di  essere  latino ,  dicendo  de' greci 
haee  naiio  (non  fwilra],  e  de'  Ialini  twttro  mmom  (non  foftfio)? 
Inoltre  citando  le  espressioni  greche  egli  dice  qraeci  sic  vocant 
e  non  mai  tws  voeamm.  E  da  ultimo  se  cita  Ippocrate  col  titolo 
noUer  non  lo  fa  per  essere  della  stessa  nazione,  ma  perchè  ri- 
guardava quel  grande  uomo  come  capo  e  padre  universale 
de' medici. 

Né  basta  di  aver  piovalo  che  fra  noi  si  era  conservata  la  co- 
gnizione della  lingua  greca  ;  ma  vi  si  aggiagne  ancora  che  si 

«  onservarono  Codici  greci.  Né  certo  ciò  vorrà  mettersi  in  dub- 
bio, essendo  provato  che  quasi  tutl'i  Codici  s^jarsi  jirima  del 
XV  secolo  in  tutta  l'Europa  furono  raccolti  in  Italia.  A  ciò 
si  aggiunga  die  in  Italia  si  possedevano  iiu  dai  principio  del 
sesto  secolo  alciuie  traduzioni  latine  di  opere  greche.  Ciò  si 
prova  chiaramente  dalle  lettere  del  tante  volte  citalo  Gaasiodo- 
ro.Ciò  si  mostra  ancora  dalla  storia  di  Prisclano,  l^tè  citato; 
il  quale  avendo  scritte  alcune  opere  in  greco  ,  poscia  le  tra- 
dusse egli  slesso  in  latino.  Ciò  iniine  si  mostra  dallo  opero 
scritte  ili  Italia  fino  all'undecimo  secolo,  le  quali  non  solo  hau 
conservalo  ie  dottrine  latine,  ma  ancora  non  citano  che  au- 
tori greco-latini  t  e  fra  questi  degli  autori  principi  citano  al- 
cuni Irattali  che  sono  evidentemente  o  traduzioni  o  oompendli 
latini  fatti  sugli  originali  greci.  Prima  che  fossero  venati  gli 
Aral)i  circtrlavano  gih  in  Italia  alcune  traduzioni  delle  opere 
d' Ippocrate,  di  Arislulile,  di  Galeno,  di  Dioscoride,  di  Paolo 
di  Egina,  di  Alessandro  di  Tralles,  di  Ezio  di  Aralda,  e  si  ave- 
%a  uolizia  delle  opere  di  Celso,  di  Plinio,  di  Sereno  Samoni> 
co,  di  Marcello,  e  di  Prlsdano.  Anzi  a  ciò  conviene  aggiugnere 
che  alcuni  di  «ineitt  autori,  e  qiedalmento  I  Utlnl,  non  erano 
neppoie  coiMMcluU  digli  anhi.  Kè  puft  dini  cbe  le  prhue  tnt* 
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du/ioTìi  Ialine  de'littri  f^rcri  t»s«»fi:nitt*  i»rìni;i  del  sesto  secolo 
eransi  già  perdute;  ttinUre  Sinioiu-  d  ì  (ii  nova  scrivenUu  ueUa 
Oue  del  Xlll  secolo  il  sm)  Ciavis  sana<umis  cita  le  antiche  tra- 
duzioni: I>yaicorides  egli  dice,  verum  liber  ejus  quid» 

imti^  in  talàNMi  ktAUm  a  primo  idMmptart  di/feri,  itim  Me 
per  alpMeium  m  Uuinum  ordtnoAu  eH. 

Dalle  quali  cose  rileviamo  il  poco  valore  della  conghiettura 
di  Giesebreclit,  il  quale  vuol  trovare  ragione  (iella  eccellenza 
acquistata  dall.i  medicina  Salernitana,  afTennaiKlo  non  potervi 
essere  medicina  nel  medio  evo,  se  non  dove  sapevansi  tradur- 
re iu  latino  gli  autori  greci  o  arabi ,  vale  a  dire  dove  fossero 
gramniattd.  E  però  trovanèo*!  Ìb  Salerno  molli  prestanti  gram- 
matici e  poeti ,  hri  più  che  altrove  aver  potevasi  eognlikme 
de' libri  arabi  e  greci  (1).  Ma  qui  l'illustre  Prussiano  non  ha 
posto  mente  che  la  medicina  Salernitana  ìstruivasi  sulle  opere 
latine,  e  sugli  autori  greci  IradoHi  in  latino  del  sesto  se- 
colo; che  le  prime  traduzioin  arahe  lurono  eseguite  da  Costan- 
tino ;  e  che  molto  tardi  conobbe  gli  autori  arabi  principi,  per 
le  Iradmioni  eseguite  in  Ispagna  o  In  Italia  nel  daodeàmo  e 
nel  tredìeesimo  secolo.  GflrUunente  molti  dotti  grammatici,  o 
molti  poeti  ebbe  Salerno,  sopra  i  quali  sta  Alfano:  ma  la  me> 
dicina  si  conservò  in  altro  modo,  e  fa  per  altra  vie  dirette 
coltivata. 

Dimostrato  con  tali  ragioni  che  né  i  Saraceni  soli ,  né  i  Sa- 
raceni con  gli  Ebrei  co'Greci  e  co' Latini  unitamente  abbiano 
fondalo  la  Scuola ,  conviene  riconoscere  che  la  Scnola  Siena 
profittò  delle  oognlsioni  mediche  e  de' preparati  farmaceutici 
che  si  diflbndevano  da'  circolatori  Ebrei ,  e  che  si  spacciava- 
no sia  nelle  officine  di  oriente  sìa  in  quelle  della  prossima  Si- 
cilia ,  con  la  quale  i  mercatanti  Salernit«mi  ed  Amalfitani  era- 
no iu  continuo  ed  attivo  commercio.  Ne  prolìltava  l'insegnar 
mento  e  se  ne  arricehiava  la  pratica  Salernitana ,  e  cosi  quella 
Scuola,  senza  dilui^arsi  dalla  sua  origine,  prendeva  quella  fi- 
sonomia  tutta  particolare  cbe  fanne  la  sua  inportania  in  oc 
cidenle* 

(Ij  Salerai  iam  inde  a  saecuk)  decimo  medicinam  adeo  Qorui&se»  u(r 
remoHsriinis  lerris  aegrolaales  eo  coofluerent ,  nembiem  fugit«  neque 
mliMit  notom  cH,  neculo  nndeciaio  medicinae  doctMes  IbUlam  sode* 

talcm  qnandam  fillorariani  iuiisae  ad  universitalurn  fere,  qiias  dicimus, 
rnlicjncm.  Hacc:  vero  medicinae  peritia ,  qua  luna  J^jlrrnuai  florebal, 
baud  dubie  ejk  arie  ilia  grammatica  et  j,K>elica,  qtios  diumus,  taoquain 
esftmtllMH  erat  profiBda.  lilms  enin^eiqttlbos  reron  oBedlearam 
oagnilio  hauriebalur  ,  ex  Gracco  et  Arabico  in  Lalìnum  scrinonem 
vedi  ttportebal,  eosdnmqne  fere  Salerai  grammatici»  praestantes  et  mr*- 
dicok  4>erittisstiiio6  viUemiis  celebratos.  De  Utterar.  SUidiia  apud  ilalu» 
prim  med*  aevi  Saeeel.  BtnU»,  1846.  pag.  90. 
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ART.  3." 

Fu  la  ScwAa  Medica  fondata  da  CosiatUino  AffricoM^ 

Era  tMiln  ■oereditaU  questa  opinioM  ^eaao  gli  storici ,  pd 
i  crònUli,  ehe  era  ritenuta  come  fatto  consentito  da  tutti.  Kd 
aoehe  coloro  che  riconoscevano  le  notizie  dell'  esìston/a  della 
scuola  innanzi  la  venuta  di  Costantino  ,  vogliono  che  l' inse- 
gn?ifnPnto  vi  era  privalo  e  senza  forma  Accademica,  la  quale 
venne  data  dall'  Affricano.  Ermanno  Conringio  (1)  dice  che 
(>rima  di  Costauliuo,  o  non  esìstesse  scuola,  o  solo  di  pochSi»- 
Simo  valore,  tum  nmo  EÀUinorum  Graeeam  imgwm  inMgtsn'* 
et  lolnne  terM  ìihri  medkae  arlii  «mdla  er  éigmlat$  coli  ho^ 
potuermL  jUpoU  Contìantini  Operam  faciìiut  id  effeefn  fuit.... 
Tum  demum  itaque,  el  har  qnnm  fìlximui  occasione,  nata  Sa- 
Urni  l'ideiui  Sclioia  nuaedam  niedica.  A  questa  suppoNizicne 
del  Conringio  crediamo  non  esservi  altra  risposta  che  qu**Hd 
già  data,  quando  altbiaui  dimostrata  falsa  la  supposizione  che 
nìuno  de'Ialtiii  comptendesse  la  lingua  greca,  e  che  rarissimi 
fossero  1  libri  KrIUI  la  latino.  Ma  che  oosa  diremo  allo  stesso 
Acbermann  (2),  U  quale  si  può  dire  essere  stato  il  primo  che 
abbia  chiarito  eoo  più  critica  la  storia  di  questa  scuola,  ed  in- 
tanto, mentre  rìconosee  la  sua  antichità,  d'altronde  pensa  che 
sia  stata  una  scuola  privata  e  senza  nome,  e  solo  ricevè  il  ti- 
tolo positivo  di  scuola  a'  tempi  di  Costantino?  Risponderemo 
con  le  sleiae  sue  parole,  e  con  te  prove  sue  stcase,  dalle  quali 
apparlM  che  insegnamui  medicina  in  Salerno  prima  df  Costan- 
tino,  tmandum  HippocraHt  et  Gaitni  praecepla,  {  pag.  24)  e  che 
r  insegnamento  suppone  una  scuola;  la  quale  d'altronde  no» 
mancava  di  memi,  perchè,  com*  egli  dice,  haòebant  Itali  pn~ 
ouj  jam  temporibus  el  nolUiam  Graeeonm medieonm ,  eteorvm 
l^rot  iti  iaUnam  Unguam  translatoi. 

Ma  lem  pM  restrinierel  aegli  argomenti  generali ,  basta 
porre  meote  ad  akane  testimoniaine  storiche,  delle  quali  or 
ora  dobblam  parlare,  per  riconoscere  che  prima  di  Costantino 
in  Salerno  eravi  una  scuola,  che  aveva  nome,  Tama,  diguitA,  e 
scrittori  riputati.  La  venuta  del  vescovo  d'iverdun  in  Salerno 
nel      Mi  a  medkii  curetm-,  mostra  che  vi  erano  molti  medici 


(1)  Antl^pilt-  Aeeadem.  De  Script.  XVT.  Sec.  Seet.  XI.  T^e  Medie 

(2)  Regiinen  Sanftatis  Salcrni.  .  .  StodiI  medici  Salernitani  bisforia 
praemiMa  edid.  Joan.  Chr.  Gol.  Acbermano  Stendaliae  1790.  »  (Con- 
flaotiaas  )  Scbolam  Salernilanam  instaoravlt...  novae  epocbae  anclor 
eililM»  qas  florsattor  Iteta  Salendianormi  andìcuram  Sehuia  unica  ia 
lailÉMifi  per  notabile  tempori»  iolenallom  evasil .  In  qtia  t4  Granso» 
fwm  veltriMB  ci  Arabam  praiicepla  expuiierealur.  »  ^Mg.  2U. 
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e  celebri  allora  in  lutlo  1'  occhN  nte  fi).  I.a  venuta  in  Sulcrm) 
nel  1059  (prima  di  Costantino  ^,  dì  Rodolfo  Mulacorona  piT 
discutere  di  medicina  c«)n  quella  scQola  (J) ,  anzi  ubi  maxi- 
mae  medicorum  scnoi.AE  ab  antiquo  tempore  hahentur,  è  essa 
soia  una  dimostrazione  senza  replica.  E  più  di  tutto  lo  prova 
un  documento  rilasciato  intorno  a  quaranta  anni  do)K)  di  Co- 
stantino (3)  quando  Ruggiero  ancor  Conte  di  Sicilia,  si  obbli- 
gava di  conservare  a  Salerno  le  scuole  medicbe  ed  il  colle- 
gio de*  dottori  permesso  e  confìrmato  per  luUo  1'  orbe  da'  ro- 
mani Imperatori.  Ed  inlìne  il  citare  il  lustro  dell'arte  medici- 
nale anche  Alfano  nella  sua  poesia  scritta  molto  prima  della 
venuta  di  Costantino,  costituiscono  le  principali  testimonian- 
ze storiche,  le  quali  provano  che  l' insegnamenlo  medico  in 
Salerno,  prima  di  Costantino,  era  ordinato  a  forma  di  scuo- 
la (4);  e  quindi  aveva  statuti  e  regole  proprie,  ed  i  maestri  era- 
no collegati  fra  loro  co'  doveri  di  uno  scopo  comune.  A  ciò  si 
aggiunga  la  forma  stessa  delle  opere  scritte  prima  di  Costan- 
tino, tutte  a  forma  di  lezioni,  come  si  vedrà  ;  e  talora  anche 
dettate  in  comune  ed  in  nome  della  scuola.  Nel  che  non  pren- 
derò r  esempio  di  Cofone  il  giovine,  di  Nicolò  ,  di  IMateario, 
del  Flo8  Sattilalis,  che  furono  scritti  poco  dopo  Costantino  ; 
ma  citerò  Guarimpoto  che  liori  oltre  30  anni  prima  di  Costan- 
tino, e  che  compilò  il  Passirmario  insieme  con  altri  suoi  soci: 
GariojìotUus  Salernifanus  ejuaqw;  socii  (5) ,  e  Bartolomeo,  e  Cofone 
il  vecchio ,  e  Plateario  1  ec.  sono  tutti  anteriori  a  Costantino. 
Basti  inoltro  ricordare  il  verso  di  Alfano  che  fu  poi  Arcive- 
scovo, e  che  scriveva  intorno  al  1050,  il  quale  parlando  delle 
glorie  di  Salerno  innanzi  al  tempo  di  Guaimario  IV,  e  però 
di  cose  avvenute  almeno  un  secolo  prima  di  Costantino,  fa  co- 
noscere che  fra  le  doti  della  Cillù  eravi  quella  della  scuola  di 
medicina  : 

Tum  medicinali  tantum  florebat  in  arte. 

Non  sarà  al  certo  vano  di  ripetere  ciò  che  si  legge  ne'pri- 
vilegii  della  città  di  Salerno  accordati  da  Ruggiero  nel  1128, 
poco  più  di  40  anni  dopo  la  morte  di  Costantino,  ne'  quali  si 
parla  degli  studi!  di  medicina  e  della  università  come  autidiis- 
sime  istituzioni  salernitane. 

Ma  da  ultimo  come  dichiarare  per  fondatore  della  scuolt  un 
personaggio  che  non  è  ben  provato  che  sia  stato  in  Salerno,  e 

(1)  Dacbery  Splcil.  Tom.  11.  p.  238. 

(2)  And.  Duchesne  Hi«t.  Norm.  Script,  antlq.  p.  477. 

(3)  Vudi  Ducuiiieiilo  da  ri|MirUirsi      pcriudu  Aiugonr<^>. 

(4)  Della  stessa  opinione  è  Pagus  io  crii.  hìAor.  cbioiioiug.  ìnBaron. 
aiinal  an  1087  n.  13  Tom.  VI. 

(5)  Nel  titolo  del  Passionario  nel  Manoscritto  della  Dibl.  di  Baie. 
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cbe  stabilì  i!  tcntro  de'  suoi  studii  in  un  Cenobio  lOBlillo  t(wd 
era  Montei  assino,  il  quale  non  avea  in  qnel  tempo  alcuna  in- 
gerenza sulla  scuola  di  Salerno?  Gli  antichi  cronisti  p  storici 
lodano  Costantino  pel  sapere,  e  per  le  mediche  dottrine;  o 
Pietro  IHaeono  laieiÒ  scritto  che  tradusse  molte  opere  ed  al- 
tre molte  ne  eompote  nella  pace  del  Cbtoetro  Id  ìfonteeaiii- 
no  ;  ed  è  invenzione  o  sapfoairione  degli  itorici  posteriori 
tutto  quel  che  riguardala  sua  pretesa  ingerenza  sulla  scuola 
salernitana  ,  m.issimp  quella  di  riguardarlo  per  fondatore  di 
quella  scuola.  Ed  ora  si  può  sopra  tali  supposizioni  stabilire 
uu  punto  storico  cosi  cardinale,  facendo  a  meno  de' documen- 
ti* delie  twtinHniiaiize  degli  scrittori  sincroni,  ed  andie  delia 
crilletf 

ART.  l."» 

S^kéottrinB  imegmite  dalla  Srmtia  SaìenUionatìppa/rlm^Qim 

agli  Scrittori  Arabi, 

lfado|io6iÌte  le  |iróTeteilè  ricordate,  vi  è  aneort  una  ragione 
cosi  evUieale,  coel  fondamentale  che  dimostra  estere  la  scuola 
salernitana  una  istituzione  di  orìgine  latina,  che  non  ho  diffi- 
coltà di  riguardarla  come  sola  capare  a  risolvere  la  qiiistione: 
cioè  le  dottrine  insegnate  nella  Scuola  e  trasmesso  nel) e  ope- 
re. Se  queste  appartengono  agii  Aral>i,  se  gli  Arabi  stessi  vi 
fono  citati  una  volta  sola ,  bisognerebbe  darsi  per  vinto.  Ma 
Bol  ifidlamo  chiunque  a  poterci  provare  che  nno  Scrittore  àSa- 
lemitano  lo  abbia  fatto  prima  di  Costantino;  sfidiamo  chiun* 
que  a  provarci  che  Io  abbia  fatto  dopo  di  Costantino,  salvo  le 
citazioni  di  Costantino  stesso  e  delle  cose  da  lui  inse{;n.f  te.  Che 
se  poi  nò  le  dottrine  sono  prese  dagli  Arabi,  né  alcun  Araho 
autore  è  citato  ;  aocura  t»e  le  dottrine  evidentemente  derivano 
dagli  scrittori  latini  dei  bassi  tempi  di  Roma,  e  da  alcuni  trat- 
tati d' Ippoerate  e  di  Galeno;  io  qneHo  caio  niono  più  polrii 
Mprei  la  vera  f^Tenienia  della  nostra  Seoola. 

questo  sarà  un.ì  pura  supposizione  :  ma  dalle  cose  che 
or  ora  sarò  per  esporre,  nel  trattare  degli  Scrittori  Salernita- 
ni, avrò  cura  di  far  rili  vare  1*  origine  delle  loro  dottrine,  e 
gli  autori  da  lor  conosciuti  o  citati.  Dal  che  apparirà  chiaro 
la  «accessione  e  la  dipendenza  della  nostra  Scuola  dalle  anti- 
che Scnole  latine*  Dalle  cose  esposte  nel  cap.  V.  della  prece- 
dente Salone  si  è  potuto  vedere  che  in  Italia  ed  anche  in  al- 
tre partì  dell'Europa  (che  si  erano  conservate  Romane  al  meo 
per  la  lingua],  prima  degliÀrabi,  furono  scrìtti  alcuni  trattati 
medici,  soprattutto  pratici  o  farmacologici,  con  dottrine  rica- 
vate dagli  Scrittori  Ialini.  Tale  per  c&cmpio  é  il  poema  di 
Crispo  ricavato  dal  pseudo-liioio  e  da  Q.  Sereno  Samonico. 


I^i  iedrà  or  on  die  i  prtei  Scrittori  SaìernHaail  oMrtiirono 

«iiieste  dottrine  medesime,  e  scientificamente  non  fìirODo  che 
i  continuatori  della  medicina  latina.  Ciò  si  rileverà  chiaro  dal- 
l' esame  delle  opere  di  Guariinitoto,  come  apparisce  da'  pseu- 
donimi de' quali  ho  parlato  nella  precedente  Sezione,  non  che 
pure  da  alcuni  compendll  conferrall  negli  ArchlTlI,  terlttl  fra 
il  decimò  e  r  ondecimo  lecolo.  Lo  spirilo  di  qMtS  liliri  noo 
die  pure  la  forma  in  tutti  ha  un  tipo  di  tale  analogia ,  che  si 
direbbero  usciti  tutti  dallo  stesso  modello;  e  tanto  per  tostile 
<|unnto  per  la  materia,  sono  una  imitazione  perfetta  di  Teodo- 
ro, di  Marcello,  e  di  qualche  altro.  Il  fondo  di  questi  scritti  è 
r  empirismo  terapeutico,  onde  poche  e  vaghe  sono  le  descri- 
zioni semiologiche ,  le  rllliiSsioBi  diagnoaticlie ,  e  le  r^wriSbe 
eliologiche,  mentre  la  lerapeutict  domine  tnlto.  Ed  I  preodll 
terapentld  sono  per  lo  più  cavati  diGeleno, da Prisciano  e  da 
Aureliano,  onde  facilmente  vi  trova  sparso  il  peripatelicismo 
preso  da  Galeno  col  metodismo  preso  da  Celio  e  da  Prisciano. 
Siccome  non  si  facevano  scrupolo  talora  di  servirsi  delle  stes- 
se parole  degli  Autori  imitali ,  però  spesso  si  è  attribuito 
a  questi  raccoglitori ,  el6  die  appartiene  ad  Autori  più  anti- 
elil ,  e  si  è  dato  loro  uno  spirito'  sistematico' e  determinalo , 
che  non  hanno  mai  aYnlo,  oche  appartiene  agli  Autori  Imi- 
tati. Qual  meraviglia,  per  esempio,  se  in  Cuarimpoto  si  tro- 
vino le  dottrine  di  Prisciano ,  mentre  nella  grande  opera  del 
primo  si  trovano  trascriiti  quasi  alla  lettera  non  meno  di  tre- 
dici capitoli  del  Logico  del  secondo  ? 

A  conservare  in  Salerno  le  pure  dottrine  latine,  e  forse  an- 
coirà  ■  far  sorgere  la  slessa  Scuola  medict/non  piocd  contri- 
buir poisva  l'uso,  del  ifnale  si  è  tenuto  discorso,  delle  Scuole 
di  grammatica,  die  conservavano  ira  noi  le  tradizioni  latine 
e  lo  studio  perenne  dei  classici.  Dalle  quali  cose  tutte,  e  dai 
fatti  testò  esposti,  e  da  quello  che  sarò  per  dire,  sorge  chiara 
la  conseguenza,  che  per  ia  Italia  in  generale,  e  per  la  Scuola 
di  Salerno  in  particolare,  sia  un  errore  quello  di  andare  a  cer- 
care neir  oriente  e  ne*  libri  degli  Arabi  1  IMamentI  deT  pro- 
gressi scientifici;  ma  debbansi  questi  riguardare  come  aulooo- 
mi  e  nailonail.  Essi  già  erano  arrivati  ad  una  certa  maturilà 
quando  vi  s' innestarono  le  arabiche  speculazioni  ;  le  quali  se 
vennero  ad  aggiuguere  al  medico  patrimonio  qualche  noti- 
zia farmacologica  e  chimica,  turiiarono  tuttavia  lo  spontaneo 
procedere  della  scienza  cristiana  ;  ed  obbligarono  i  dotti  a  la- 
ìTorsre  per  tre  secoli  onde  purilicare  gli  archetipi  antichi ,  e 
Ticonglugnerli  a' progressi  moderni*  UH  Arabi,  siccome  ho 
detto  altra  volta,  ebbero  tutto  quello  che  bisognava  pel  pro- 
gresso delle  scienze  :  materiali  trasmessi  dagli  niJiKhi,  ni<-77i 
larghi,  incoraggiamenti  cfiìcaci ,  cinque  secoli  di  prospcritcì 
liellc  armi  e  nel  poiere ,  jj^ioviiic^a  di  vi.a  politica  e  ciiile.  E 
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rnre  essi  rirnnsf^f^naroiio  a'  Crisn.ini  U  m-^\'ui\M  mpn  b^lli  e 
«"«?n  ricca  di  quello  che  V  avevano  ric^viila. 

lo  ho  sempre  pennato  che  due  peneri  di  problemi  hi«^opna- 
ya  sciogliere  per  determinare  il  procedimento  della  medicina 
in  Italia,  e  nell*  intero  Occidente,  dal  sesto  all'  undecimo  se- 
colo ;  vale  a  dire  nel  periodo  favoloso  della  storia  moderna. 
L'  uno  è  di  vedere  quale  successione,  quale  connessione  na- 
turale e  non  interrotta  ha  esistito  in  Italia  fra*  medici  latini 
del  cader  dell'  lm{1ero  Romano  lino  a  quelli  dell'  epoca  che  si 
è  chiamata  del  rinascimento  delle  lettere,  e  ciò  ho  procurato 
Ui  fare  nella  Parte  precedente.  La  seconda  ò  di  vedere  in  qua! 
tempo  arrivò  in  Italia  la  medicina  Araba,  e  sf  vi  trovò  inte- 
ramente spenti  gli  antichi  semi  di  cultura,  e  se  ad  essa  sola 
debbasi  V  onore  del  risorgimento  della  medicina.  "  ^' 

Per  ben  fermare  queste  cose  innanzi  tutto  bisogna  bene  sla- 
bilircun  punto  storico  provato  da  documenti  moltiplici.  ciliari 
ed  evidenti  :  cioè  che  in  Italia  la  prima  notizia  della  medicina 
araba  si  ebbe  da  Costantino  dopo  il  1086:  perchè  sebbene  si 
porli  r  arrivo  di  costui  in  Italia  ad  alcuni  anni  prima,  pure 
le  sue  traduzioni  furono  pubblicate  soltanto  ne!  Ponlilìcnto  d» 
Vittore  III,  al  quale  vennero  dirette.  Prima  di  questo  tempo 
gl'Italiani  non  avevano  notizie  della  medicina  araba,  e  coloro 
che  pretendono  1'  opposto,  partono  da  supposi/ioni  senza  fon^ 
Hamento  e  senza  prova.  Le  stesse  notizie  recale  da  Costantino 
della  raedlrina  araba  non  sono  nè  importanti  nè  compiute,  e 
si  restringono  ad  una  specie  di  compendio  dei  libri  iV  Isair 
nel  suo  Viatico,  di  una  compilazione  di  Ali  Al>l>as  nel  suo  Pan^- 
tegni,  dei  (>)mentarii  di  (ìaleno  sugli  Aforismi  d' Ippocrate. 
e  di  altri  pochi  e  bre^  i  trattati.  K  qui  vuoisi  osservare  che  lo 
stesso  Costantino  scrisse  in  latino  e  non  in  arabo,  e  forse  non 
potè  neppure  valersi  delle  traduzioni  degli  autori  '^reci  fat»e 
dopo  la  metà  del  nono  secolo  da  Honain  medico  cristiano  chia 
malo  a  tale  oggetto  dagli  Abassidi.  Laonde  solo  un  serolo  dopo 
per  opera  di  (ierardo  da  Cremona  l'Italia  conobbe  le  opore  di 
Serapione,  di  Khaze,  di  Avicenna  e  di  .Albucasi,  vale  i  <lii  e  di 
quasi  tutl'  i  medici  Àrabi  principi. 

f>imostrate  queste  cose  in  modo  che  difficilmente  vi  si  possa- 
no portare  serie  opposizioni,  ed  essendo  notissimo  che  prima 
di  t^oslantino  esisteva  da  un  periodo  assai  remoto  la  scuola  di 
Salerno,  ne  sorge  chiaramente  che  essa  non  può  avere  un*  o- 
rigine  Araba.  Si  vedrà  dalle  cose  che  sarò  per  dire,  che  a'tem 
pi  di  Guarimpoto,  vale  a  dire  almeno  30  anni  prima  di  Costan- 
tino, niun' opera  araba  era  conosciuta  in  Italia,  dove  esisteva 
una  letteratura  me<lica  propria  e  nazionale,  trasmessa  da'  la- 
tini e  da'  greci  de'  bassi  tempi ,  e  conservata  non  solo  ma  an 
che  arricchita  di  nuove  opere  scritte  secondo  i  mo  lelli  che 
«▼evADO  nelle  mani.  Nè  deve  far  meraviglia  se  l'Italia,  irava- 
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gliaU  dai  Saraeeai  il  M  priicipfo  M  memo  Molo,  iio«  th^ 
bii  afuto  le  prinw  opera  nadiehe  ambe  aa  MMial  cadere  M- 

l'andeeimo  secolo.  Chi  poi  rifletta  a  quello  che  più  amplamento 
ho  etposto,  cioè  che  i  Saraceni  che  ÌDfestaTano  Napoli  e  la  Si- 
cilia derivavano  dn'  pirati  ignoranti  e  fanatici  che  domina  va- 
no sulif  roste  della  Barbarie  ,  e  che  non  possedevano  la  col- 
tura  degli  Arabi  dell*  Asia  minore,  e  de'  moreschi  della  Spa- 
gna ,  cesserà  la  meraviglia,  si  convincerà  che  noi  dai  Sara- 
eenl rteavamo  danni,  depredasioni ,  e  roiine  irreparabili, 
non  opera  e  cidtora  ;  che  dal  loro  Irto  famo  davailala  la 
ti  me  venerande  reliquie  di  Pesto,  di  Gwa  e  ék  Mintartto,  wm 
già  fondate  scuole  e  ginnasti.  £  mentre  tutto  prora  che  danni 
e  non  benefizii,  tenebre  e  non  coltura  ri  venne  daSftrareni, 
d'altra  parie  tutto  prova  la  esistenza  dì  una  letteratura  propria 
e  nazionale:  la  quale  è  dimostrata  anche  dalle  opere  dì  scrit- 
tori posteriori  all'  arrivo  de' libri  arabi,  i  quali  conservarono 
Il  tipo  proprio  e  solo  vi  riunirono  le  noveUe  oognlzIonL  Si  ag- 
giunga a  quello  cbe  la  lingua  Araba  ani  ignota  tira  noi,  uè  aa- 
èora  in  alcun  modo  studiata,  e  che  nina  igUtntloBO  aaientlica 
pud  allignare  qaaado  la  ostacolo  la  perfetta  cognizione  deUa 
lingua.  £  la  benemerenza,  assai  tardiva  per  verità,  di  Tostnn 
tino  fu  questa  che  fece  conoscere  traducnuìo  alctmi  lil»ri  aral»i 
a'  Ialini.  Per  l'opposito  la  lint^ua  latina  rimbarberita  si  ,  ma 
•  tultavia  era  lu  lingua  parlata  e  M:ritla  ;  la  slessa  lingua  grei'« 
era  comime  ed  esisteva  nel  rito.  Che  se  scuole  e  maestri  greci 
Ciislettero  Is  Salerno  Uno  a*  primi  Normanni ,  ed  I  dwnnw II 
de'noatri  archivil  ne praaantano  nomereai  eaampii  ;  se  ledol- 
trine  profeaeate  dalla  mola  furono  degli  antori  greci  e  latini, 
se  la  lingua  nazionale  era  la  latina,  e  generalmente  conosciuta 
era  la  greca;  se  l'arabismo  vi  s' introdusse  molto  tardi ,  e  per 
traduzioni  latine,  perche  la  lingua  araba  era  scono^R  iuta  ,  chi 
più  vorrà  ostinarsi  a  tenere  la  Scuola  par  fondazione  Sara* 
Genica? 

Sarà  pamuMO  dopo  dò  di  eoMàlndeio  che  r  origine  delln 
Scuola  Salernitana  non  è  né  pn6  eaaera  Atabica  né  ttindaica; 

ma  è  autonoma  e  nazionale  in  ^nanlo  è  surta  fra  noi  con  dolf 
trine  insegnate  in  Italia  e  traimewe  dai  feraci  e  da'iiatini  no- 
airi  anlenali. 

AET.  ft.» 

Potrebbe  per  avrentnra  Tenlre  In  nmnle  a  talmio  enenn 
stata  la  Scuola  fondata  da'  Principi  Longobardi,  precisamente 

in  quel  tempo  in  cui  Salerno  si  pose  emula  di  Benevento.  Le 

Storia  Ci  difiODo  che  AfechiUlhica  di  fienavcalOtiiQ^  com 
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si  è  precedentemente  osservato,  di  alti  spirili  e  di  non  <  oiuu- 
nc  sapere,  perito  nelle  latine  lettere  ed  Autore  di  poesie  sacre, 
do|)o  caduto  il  regno  Longobardico  di  Pavia ,  e  minacciato 
dalle  armi  di  Cnriomagno  e  dalle  richieste  di  Roma,  fu  co- 
stretto a  S4ìtt<>metlersi  al  trionfatore,  dargli  staticlii  i  figli,  de- 
molire le  forkiQcazioni  di  Salerno  di  Acerenza  e  di  Gonza,  luo- 
ghi più  muniti  del  suo  Ducato.  Ma  cessato  il  pericolo  prese  lena, 
e  volse  più  alacremente  il  pensiero  a  sollevarsi  ne!  potere,  o 
ad  elevarsi  al  primato  nella  signoria  Italo-Longobardica ,  in 
sostituzione  di  quella  Reale  di  Pavia  già  spenta.  Fu  allora  cho 
prese  il  titolo  di  Principe,  e  lasciando  la  dimora  di  Benevento, 
luogo  più  esposto,  si  riH'ò  a  dimorare  in  Salerno  che  rìcinsc 
di  nuove  mura  e  di  castella,  e  forse  allora  vi  fabbricò  il  gran 
dioso  Palagio  Principesco,  che  fu  chiamalo  la  Corte,  il  qual« 
rimodernalo  ancor  conserva  gli  avanzi  della  sua  primiera  gran  - 
dezza  (1),  e  che  tiene  ancora  la  Principesca  Cappella  col  lilolo 
*li  S.  Pietro  ad  Curdm.  E  già  allora  Salerno  era,  swondo  Er- 
cheraperlo,  urbem  munitissimam  et  praexceham  in  modum  (ulis- 
castri;  ed  in  qiiell'  occasione  idem  Arechis  ojìcre  munifici 
muniva,  et  nova  fabrica  reparavit  {2].  Ora  niuno  vorrà  dire  cho 
uo  Principe  cosi  munitici)  e  magnifico,  erudii»»  nelle  lettere, 
con  r  animo  sollevato  a  nuovi  titoli,  che  aspirava  a  Real  di- 
gnità e  cretleva  meritarla,  non  avesse  creato  in  Salerno  e  Scuole 
V  (ìinnasii  ed  Istituti  civili  di  ogni  maniera ,  fra' quali  una 
Scuola  di  medicina.  A  ciò  aggiugne  fe<le  1'  epitaflìo  scritto  da 
paolo  Diacono  contemporaneo  di  Arechi,  ove  fra  le  altre  cose 
si  dice  : 

Ornasti  patriam  doclrinis,  moenibus,  aulis.  ' 

c  fra  le  cognizioni  possedute  da  Arechi  vi  comprende  la  stessa 
medicina  :  (3) 

Facundus,  sapiens,  luxque  dmìrque  fuit; 
Quod  logos,  et  l'iiisis  nuNieransque  quod  etilica  pangit,  (|. 
Omnia  condiderat  mentis  in  arce  suae. 

(f  )  Docam.  n  14. 

(-2)  Qiron  pubblicata  dal  Pellegrini  e  dal  Pratilll. 

(3)  Purché  non  voglia  {ter  pfunit  intendersi  soliant»  le  scienxc  natu* 
rali,  le  quali  formavano  parie  della  Islruziono  ercic^ia'itioa  (h'^ii  slessi 
monaci.  Così  nel  belli<vHÌinu  .MS.  Gìssiiiese  segnalo  353,  in  folio,  mem- 
branaceo ,  scrino  nel  9*20,  nella  c.s|K)$izi<>nc  del  prologo  della  regola  di 
S.  Benedetto,  che  l'egrejrio  P.  Tosn  con  buonissime  ragioni  prova  es- 
sere r  esposizione  del  celebre  Paolo  Diacono  [Storia  detta  Hadia  di  Man- 
temstino.  Note  e  Ihruin.  al  I.  Ufi  pag.  tUl  ) ,  leggonsi  queste  parole  : 
Tre$  enim  sunt  ecdesinUieoe  dineiplinae  :  una  jitn/sica  ,  ident  naturali t ,  m- 
rutìda  etkira,  idtft  morali»,  terlia  logica,  ideiti  rnliont^ix,  Smn  pliyiiea  d»- 
riralur  eie.  Paolo  Diaconi)  è  lo  scriUore  dell'  EpilafTlo  di  Arccbi  :  non 
c  questa  una  prova  di  più  che  queir  i*<|Hi!>iziunc  ^ia  nju 
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Né  questa  opportunità  fu  sola  per  V  increnìento  del  lustro 
della  città:  ma  altra  maggiore  se  n'ebbe  un  cinquant'anni  più 
tardi,  quando  poco  prima  della  metà  del  nono  secolo  venne 
Salerno  da  Benevento  divisa.  La  Dinastia  Longobardica  di  Be- 
nevento era  la  prima  dopo  la  Reale  di  Pavia,  e  possedeva  quasi 
la  metà  dell'Italia.  Decaduta  pe'vizii  di  alcuni  Principi,  final- 
mente neir  anno  840  si  divise  in  due  Principati ,  fra*  quali 
quello  di  Salerno  ebbe  tutta  la  parte  meridionale  e  divenne 
<iorenle  e  forte.  Siconolfo  primo  Principe  volendo  superare  le 
glorie  di  Benevento,  ingrandi  Salerno  ca,  itale  del  nuovo  sta. 
U),e  la  rese  bella  e  forte.  Anche  allora  divenne  possibile  la  fon. 
dazione  di  nuovi  istituti  e  di  ginnasi!. 

Ma  queste  probabilità  non  banno  nè  possono  avere  alcuna 
storica  certezza;  nè  trovano  appoggio  ne*  fatti.  Perchè  si  sa- 
rebbe fondato  in  Salerno  un  Ginnasio,  che  dovea  acquistar 
tanta  fama  nella  medicina  ?  Perchè  tutti  gli  Scrittori  interes- 
sati a  descrivere  le  glorie  delle  case  Principesche  Longobardi- 
che avrebbero  lasciata  passare  una  cosi  prospera  occasione  per 
ricordare  un  fatto  che  avrebbe  loro  recato  molto  onore?  Nulla 
in  Paolo  Diacono  (1), nulla  in  Erchemperto  (2),  nulla  in  tutl'i 
Cronisti  di  quei  tempi  (3)  i  e  quel  ch'è  più  nulla  ne  dice  Alfa- 
no 1,  il  quale  mentre  nelle  sue  poesie  loda  il  governo  del  Pa- 
dre degli  ultimi  Principi  Longobardi  ,  co'  quali  era  unito 
co' vincoli  del  parentado,  e  lo  loda  ancora  perchè  vi  floriva 
la  medicina ,  tuttavia  non  cerca  di  attribuire  alla  famiglia  di 
que' Prìncipi  la  fondazione  della  Scuola.  E  pure  la  occasione 
era  propizia  per  lui  e  per  gli  altri  di  parlarne,  e  però  non  può 
credersi  una  omissione,  ma  una  cognizione  sicura  che  la  Scuo- 
la non  sia  stata  fondala  nel  tempo  in  cui  i  Longobardi  impe- 
ravano in  Salerno ,  e  che  abbia  avuto  origine  prima  dell'anno 
840  in  cui  Salerno  ebbe  Principi  propri.  ^ 

D' altronde  per  una  Scuola  che  avesse  avuto  un'origine  qua- 
lunque ,  la  notizia  di  questa  si  sarebbe  trasmessa  almeno  per 
tradizione  ;  e  solo  le  istituzioni  che  sono  nelle  consuetudini 
di  un  paese  ed  antiche,  passano  inavvertite,  quasi  naturali  ed 
usuali.  £  tale  era  la  scuola  medica  di  Salerno,  trovata  da'Lom- 
gubardi  nell'anno  644,  e  rimasta  senza  mutamento  in  tutto 
il  loro  dominio.  Una  sol  cosa  potevano  fare  i  Longobardi , 
quello  di  distruggere  la  scuola  ;  e  se  noi  fecero ,  ciò  avvenne 
perchè  Salerno  cadde,  come  si  è  detto,  tardi  nelle  mani  loro, 
quando  divenuti  cattolici  avevano  dep  osta  la  primiliva  fe- 
rocia. 

('he  se  i  Longobardi  non  fondarono  la  Scuola,  certo  la  pro- 

! 

(2)  De  ge^tis  l^ngobard. 

(3)  Epil.  rhrun.  upiid  Murai.  ScripI  irruni  llalicarum  Tom.  V 
(3)  Raa-ulla  di  varie  Cbruu-  apiari,  al  Reg.  di  Napoli  1781. 
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liifero,  e  troviamo  che  neli.i  cippella  iirincipc««a  di  5.  Pie- 
tro «  Carte  eseguivasi  la  cerimonia  religiosa  nel  conferirsi  U 
Laurea,  prova  evidente  che  «la  Arechi  fondatore  di  quella  Cap- 
l>ella,  e  da'  suoi  successori,  si  volle  dare  cosi  una  prova  della 
protetione  che  accordavano  a  quella  Scuola  (1). 

ART.  6.» 

Se  la  S€%u>la  fu  fondazione  de'  Benedettini. 

Si  è  creduto  da  alcuni  che  la  Scuola  sia  stata  fondata  da'  Be- 
nedettini, sia  nel  tempo  in  cui  il  Console  e  Patrizio  Romano 
(ircforio  nell'anno  694  fece  fondare  in  Salerno  il  Monistero 
di  S.  Benedetto,  secondo  i  documenti  che  esistono  nell'Archi- 
vio della  Cava;  sia  nel  tempo  in  cui  il  principe  Guaiferio  nel- 
ranno  880 o  alquanto  dopo (2)  portò  a  tanto  lustro  ilCenohio 
di  S.  ICaisiffiO,  quello  stesso  che  poi  fu  soppresso  nel  princi- 
pio di  questo  secolo,  la  cui  Chiesa  poco  oltre  10  anni  fa  fu 
coarertita  in  Teatro ,  e  che  ora  è  ritornata  al  culto  ;  sia  pu- 
TtmJbit  atsai  prima  quando  vi  fu  eretto  il  Cenobio  de'  Ba- 
diiani  in  tempi  assai  remoti,  presso  la  Città  nel  sito  ove  an- 
cor si  erge  la  Chiesa  di  S.  Croce  alla  parte  occidentale  sul 
VOnte.  In  ogni  modo  essendo  allora  i  Benedettini  culti  nelle 
Sclenie  e  nella  Medicina,  come  lo  mostra  la  istruzione  di  molli 
di  cs*i,  massimamente  al  cadere  del  nono  secolo  ,  quando  lio- 
riva  l'abbate  BerUrio;  e  poiché  allora  Salerno,  come  sede  di 
00  Principe  e  di  una  corte  fiorita  ed  indipendente ,  era  la  più 
beila  metropoli  della  Italia  meridionale,  poteva  per  tali  ra- 
ficai  e  doveva  avere  istituti  scientiflci  di  ogni  maniera.  Be- 
■etVBlO  allora  era  in  declinazione;  Capua  meno  potente;  Na- 
poli capitale  di  un  Ducato;  Amalfi  non  ancora  arrivata  alla  sua 
nadana  :  solo  in  Salerno  riunivasi  un  lustro  maggiore.  Po- 
«va  anere  intenzione  del  Principe  che  ne  fosse  cresciuto  lo 
tpteadore;  e  che  i  Benedettini,  se  non  unici  depositari  del  sa- 
pere almeno  i  più  culli  a  quel  tempo ,  vi  avessero  spiegata 
tatù  la  loro  scienza.  t  

Molli  Scrittori  de'  fasti  de'  Benedettini ,  senza  sostener  ciò 
lycrtamente ,  hanno  esposto  plausibili  ragioni  per  sospettar- 
lo (3) ,  ed  io  stesso  accolsi  questa  opinione  con  favore  in  altri 
Inapi.  Ma  quando  poi  sono  andato  a  cercarne  le  prove  ho  ve- 
lala cbe  queste  mancano,  e  che  il  tutto  si  riduce  ad  una  nu 
la  probabilità.  Che  anzi  tutto  mena  a  credere  che  se  qualche 
ésAuenza  il  benemerito  Ordine  diS.  Benedetto  ebbe  sulla  Scuo- 


ti) Vcff .  i  Capitoli  della  Scoda. 

(i)  Paetann.  Slor.  della  Chic*  Salem  Part  I. 

.1)  Ziegelbauer  llist  Ord.  i>.  Beoed.  elv. 
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la  di  Salerno,  questa  fu  secoTitlaria  c  non  CMenrinle.  lmp«»r  - 
chè  non  niancarono  Scrittori  che  registrarono  le  glorie  del- 
l' ordine.in  Italia  ;  e  molte  Croniche ,  come  quelle  della  Cava 
e  di  Kontecaflsina ,  e  di  Benevento  e  di  Salerno  ;  molti  scrit- 
tori «  enne  f  Amiiaio  Salernitano  »  e  Pìmìro  Diacono,  e  Leo- 
ne Ostieun  ed  altri  Miti,  neeoberotvUetoMliiie  coneer- 
nenti  le  isUtuzioni  de  BenedetUai,  e  iiialw  attriirai  loro  k 
fondazione  della  SeaoU  di  Salerno;  •  aolto  meno  ne  determi- 
narono il  tempo. 

V  opinione  che  i  Benedettini  avessero  fondata  quella  Scuo 
la  è  surU  in  tempi  molto  bassi  ;  e  qnasi  tutti  coloro»  che  lo 
han  iOfteuuto,  han  posto  Salerno  presso  Montecassino,  ed  alla 
Mft  dipendeva,  senza  riflettere  che  poco  meno  di  ottanta  mi- 
CHft  di  loateaaim  tn  il  eelébro  G011OUO  e  Stlemo.  ereaelnla 
le  diflieoltà  delle coeninlcaiiottl  In  quel  teaipl,  bm  cono- 
STA^re  quanto  questa  dipendenza  immediate  lin  contraria  alla 
Geografia  ed  alla  Storia.  Montecassino  stesso  pres^  la  giuris- 
dizione de'Principi  di  Benevento  o  di  Capua  non  avea  con  Sa- 
lerno neppure  legami  di  uniforme  dominio;  e  gli  Ahbati  aven- 
do giurisdizione  civile  e  potere  baronale  .sopra  molte  terre, 
avrebbero  colà  fondata  una  Scuola,  0  almeno  l'avrebbero  fon- 
dili fm  Gapua,  la  JtaMvento,  Ib  Napoli,  cittÀ  pid  vidoe,  e  do- 
ve aneora  avovaiio  Monlateri  ed  eran  potenti ,  non  enendovi 
ragione  particolare  di  fondarla  precisamente  tn  Salerno. 

Che  Ermanno  Conringio(l),BuIeo(3),Ziegelbaner  (3),  Gìo. 
Freiiid  (4),  lo  stesso  Ttrabosrhi  'o\  ed  Arkermann  (6),  e  t.inti 
altri  che  non  erano  stati  nella  bassa  Italia  ,  e  non  ctmo^cva- 
no  la  diiàtauxa  fra  Salerno  ed  i!  celebre  Cpiiobio,  avessero  so- 
^I^Wli  la  dipendenza  immediala  delia  Scui>U  da  Montecas- 
iteo  poò  tollerarsi.  Ma  cbe  Giannone  (7)  9lorioo  NapoleUno 
IMrìaaie  delie  diretta  indoenia  di  MonlecaiafaM  eopra  Saler- 
no ,  ciò  non  può  oinoeplni.  Non  v'è  dobblo  die  fra  Salerno 
e  Hontecassino  vi  erano  relazioni  ;  ma  queste  non  erano  plà 
strette,  né  più  particolari  di  quelle  cbe  esercitavano  col  Ceno- 
bio tutte  le  città  della  bassa  Italia  ;  e  più  di  Salerno,  come  hn 
detto,  ve  t'esercitavano  Benevento  e  Cnpua,  più  virino,  e  che 
cingevano  co' loro  dominii  le  terre  del  Mouislero;  e  più  di 
^ntYnreieicItavaSangcmiano,  fondala  aTpiè  delGenobla 


(S)  HÌ9tor.  Univ  Par'K.  ad  ae*  1080  p.  479»  ovodiae  fwiilaiifiiii 


(3)  Oper.  €Ài.  uve  al  ium.  1.  F.  1.  C  1  p.  51  dice:  SeUfWi  iffrtew 

(4)  Hiflor.  nedicin. 

(5)  Sfor.  della  lelt.  ilal.  Vet  lU. 

(6)  Oper.  cit. 

(7)  SUMT.  civU.  di  Nap.  Tom.  Vii.  Ed.  io  8. 


(1)  Antiqilt.  Academ.  Di«.  Hi.  $  2% 
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digli  stessi  Monaci,  che  vi  «Tovano  wn  Ospedale,  che  in  c^'^a 
avevano  stabilite  le  loro  relazioni  dirò  cosi  esterne  co'Lii- 
ci,  e  tutte  le  loro  istituzioni  dirette  ne' primi  tempi  a*  più  ge- 
nerosi atti  di  disinteressata  benefìcenza ,  e  poscia  anche  eser- 
citati come  patronato ,  e  dirò  pure  come  atto  di  dominio  ver- 
so popolazioni ,  delle  quali  avevano  anche  la  custodia  civile. 
Laonde  i  Benedettini  influirono  sulla  cultura  di  tutta  la  me- 
ri«;ijia  Italia,  e  furono  coloro  che  veracemente  ammollirono 
la  ferocia  Lonfi^obardica ,  e  che  trasfusero  ne'  nuovi  costumi 
il  Rorme  della  civiltà  antica:  ma  essi  non  potevano  essere  i 
fondatori  della  Scuola  di  Salerno. 

A  CIÒ  si  a);giunga  che  i  B<>ne<lettini  spedivano  in  Salerno 
i  loro  Alunni  a  studiar  medicina,  come  Scuola  per  origine, 
per  principii  e  per  dottrina,  eminentemente  Cristiana.  Nè  solo 
dall'Italia,  ma  dalla  stessa  Francia  venivano  a  studiare  in  Sa- 
lerno ,  anche  ne*  tempi  in  cui  avea  fama  la  Scuola  di  Montpel- 
lier, che  avea  con  gli  Arabi  più  immediata  dipendenza.  Ciò  si 
mostra  con  l'esempio  dello  stesso  Egidio  di  Corbeil ,  il  quale 
palesa  la  differenza  di  principii  fra  le  due  Scuole ,  e  mentre 
estolle  la  Salernitana  Accademia,  versa  il  biasimo  più  amaro 
sulla  Scuola  francese.  Bastino  a  provare  ciò  soltanto  i  versi 
740  a  748 ,  del  IV  Libro  De  compo$iti$  medicaminibu$. 

Lo  stesso  Tirabosclii  (1)  e  poscia  anche  Ackerman  (2)  riflet- 
tendo che  la  Cronica  Faberitana  dice  che  Canipone  abate  Mo- 
nacum  imtilumdum  medicina  curatse ,  e  ciò  nel  decimo  s**colo, 
non  senza  plausibili  ragioni  desumono  che  V  avesse  spedito  a 
studiare  in  Salerno,  unica  Scuola  che  esisteva  in  quel  tempo. 
E  ciò  è  tanto  più  probabile  perchè  anche  in  tempi  molto  più 
bassi,  e  mentre  già  i  Benedettini  avevaoo  Scuole  fiorenti  ss  ime 
in  tutta  r  Europa  Cristiana,  non  ebbero  cattedre  di  mtMlicina, 
ma  dalla  stessa  Germania  bisognava  venire  in  Salerno  per  istu- 
diare  quest'arte.  Mulisen  lo  dice  apertamente  per  un  periodo 
anche  a  noi  più  vicino  (3):  5t  in  antiqu$  diplomatiOus  Germanis 
XII J  et  XIV  geculi  Magistri  in  chirurgia  occurrutU^  hi  prò  me- 
dicis  hafjtndi  $unl,  aul  Salerni  aul  Botwniae  hoc  dignitate  orna- 
tit.  Ma  giustamente  riflette  Ackermann,  che  il  titolo  di  mae- 
stro non  )>otevasi  ricevere  da  Bologna,  che  tardi  ebbe  facoltà 
d'ius<*gnar  medicina,  nè  conceder  poteva  un  titolo  che  espri- 
meva esso  stesso  questa  facoltà ,  indipendente  dall'  esercizio 
dell'  arte. 

Ma  se  i  Benedettini  non  furono  i  fondatori  della  scuola  me- 
dica di  Salerno,  é  fuori  dubbio  che  crebbero  il  lustro  di  quella 

(1)  0per.  cit.  Voi  III.         '  • 

(2)  Op  cit  pag.  30. 

13)  GcM-hichic  (lerWK«*nsrhnflcn  in  der  Mark  Braodeob .  besooders 
der  Arzneywttsenschaft  pag  297. 
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Scuole  ernno  !({>ar<;«  in  tutte  le  città  d'Italia.  In  particoiar  modo  t 
Salerno  ,  es^^ndu  riputata  presso  gli  anticlii  per  la  «salubrità 
dell'  aria  ,  onde  Orazio  la  presceglieva  come  ultima  speraiua  >. 
dtilla  aua  malferoia  sanità  (1. Kpist.  XI V), può  credersi  ragioo(v> 
vohneBlB  che  Ab  da'tenpl  romni  avelie  avvto  ima SemÀM  di 
Medielna,  la  ^aale  potè  oooservate  andie  m^Imb|iI  pin  batti  i 
col  favore  dèUe  prupere  condiiioiil  politicbe  in  col  ai  imrò  i 
la  citU.  t 

Quando  nel  1850  io  publica%  a  \mn  s^n-ondu  addizione  alla  i 
mia  Sioria  della  Medicina  in  Italia  (ì\L  Srò.  (i^òOJ ,  sosteneva  i; 
quesU  m^esinia  sentenza  poggiato  principalmente  sul  titolo  di 
ScuoLA.In  ogni  tempo  dato  alla  studio  di  medicina  in  Salerno.  , 
La  slflfea  denomlnaiione  di  Scnola,  allordiceva,  prova  di  aver  < 
formalo  aÌMntico  uno  speeiate  ordinanmto  eoa  atirUiiiiioni  a  | 
dignità  »  e  con  uno  loopo  politico  e  governativo.  Sappiamo  , 
dalle  ricerche  degli  eruditi  e  dagli  storici  documenti,  che  ilpri-  , 
vato  insegnamento  non  riceveva  il  nome  di  Scuola,  e  che  que- 
sto titolo  era  ri^erbato  alla  riunione  di  molti  Maestri ,  che 
avevano  Slatuli  proprii  ricono:K:iulì  da'  politici  poteri  ,  o  al- 
lueno  dalia  regola  dell*  ordine  Religioso  ,  ed  ancora  ne'  tempi 
più  iMiti  dalia  saniione  de^  PapK  Docange  ricercando  l'origine 
della  parola  Scuola  /Sa  «oc^* ,  trovò  che  mentre  da'Grecl  ara 
adoperata  nel  senso  di  ozio  e  di  bel  tempo,  era  presa  da'Latini 
nel  signiiìcato  di  discipìitta,  e  si  dava  ne'tempi  Romani  alla  riu- 
nione  di  molte  persunc  dirette  concordemente  a  sostenere  una 
dottrina  ed  un  iusegnanunto  uniforme.  Gli  Autori  dell'Enci- 
clopedia (in  voce]  provano  uncora  che  ne'mezzi  tempi  chiama- 
vasi  Scuola  una  facoltà,  una  università,  ed  anche  una  setta  in- 
tera» ed  uno  degli  esempli  da  loro  riportato  è  predgamealo 
quello  della  Scuola  di  Salerno. 

Questo  nome  di  Scuola  cessò  nel  cono  del  Xll  secolo,  quan- 
do le  Scuole  presero  uonje  di  Università;  e  pare  che  ciò  stesi 
fatto  per  riunire  ìu  un  sol  cor(K>  le  Scuole  de'di versi  rami  del- 
lo scibile  umano.  Ecco  perchè  i  Medici  insi^puanti  mollo  op- 
portunamente in  que' tempi  si  dicevano  magn^in,  e  solo  quan- 
do ,  per  la  innata  tenderne  degli  uomini  ad  uiìurpare  i  titoli 
oaorifld,  questo  nome  venne  indbllnlamenle  concesso  a  tulli 
coloro  che  esercitavano  l'arte  anche  da  empirici,  si  passò  pt  r 
colmo  di  distinzione  al  titolo  di  duUure,  che  prima  era  riserba- 
to a* sommi  padri  delln  Chiesa  Ialina.  E  questo  titolo  medesimo 
di  dottore  attribuito  al  Medico  trovasi  per  la  prima  volta  adot- 
talo in  Italia ,  e  la  più  antica  notizia  si  trova  in  un'opera  Sa- 
lernìtana  ,  cioè  nella  Chirurgia  di  Ruggiero  ,  quando  dice  di 
esporre  i  precetti  e  la  pratica  da  lui  appresa  ab  eyreyio  doclore. 

Il  ristretto  rigniicalo  della  parola  Scuola  è  pnò  antlchisai- 
mo»  onde  questo  titolo  si  trovi  dato  raramente,  e  dalla  rio- 
otoue  de'iUosoli  passò  a  quella  de'lfcdlci  e  degli  scienziati  di 
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•gii  genere.  Cosi  troviamo  dopo  le  Scuole  filosofiche  di  Ate- 
ne, di  Samo,  di  Cotrone,  di  Velia,  ec.,  quelle  mediche  di  Coo, 
di  t«BÌdo,  di  Cipro,  e  poscia  quelle  di  Pergamo, di  Alessandria, 
r  U  Sekoin  Siedicttrum,  della  quale  era  Tabularius  in  Roma  quel 
T.  L,  Celso,  del  quale  parlava  una  iscrizione.  Nè  certo  si  sa- 
rebbe attribuito  questo  nome  in  Salerno  sia  all'insegnamento 
privalo  di  una  o  più  persone,  sia  anche  ad  un  Collegio  di  pri- 
mati non  Hgati  con  vincoli  di  leggi  comuni,  riconosciute  del 
pubblico,  sanzionate  da'  Governi,  onde  ad  un  professore  sue- 
renfawi'  un  altro,  con  una  disciplina  propria,  ed  ancora  pro- 
iettante una  dottrina  speciale.  E  certamente  la  istruzione  pri- 
vata della  medicina  doveva  eseguirsi  per  tutto,  perchè  per 
itvunque  ed  in  ogni  tempo  vi  sono  stati  Medici  e  Chirurgi:  ma 
questa  istruzione  privata  e  tradizionale ,  che  suppone  tutto  al 
\>m  un  accordo  fra  un  Maestro  ed  uno  o  più  discepoli,  eh' è 
temporanea  com'  è  la  vita  di  un  uomo,  non  è  stata  mai  detta 
Scuola,  se  non  quando  distolto  un  nome  dal  suo  significato  ri- 
slritto  e  positivo  si  allargò  in  maniera  da  perdere  ogni  spe- 
rUllU. 

Eà  oltre  il  titolo  di  Scuola  Salernitana  troviamo  nelle  più 
«iCklie  testimonianze  citati  stMiipre  molti  Medici  cuntenipora- 
■ti.  Tale  quella  di  Adalberone  che  viene  a  farsi  curare  dai 
iMiei  Saltrmiani;  tale  Ordertco  Vitale  che  la  chiama  antica 
S  uola:  tale  le  varie  associazioni,  delle  quali  fanno  parola  le 
opere  di  Gaarini|K»lo ,  di  C^ofone,  de'Plateari,  ed  un  poco  più 
Unti  da' Jiaeflri  di  Kgidio  di  Corl>eil.  ^  ...  ,| 

Sé  Dna  Scuola  esisteva  in  Salerno,  se  molti  Maestri  «tilt^ 
vaso  oostemporaneaniente ,  se  le  dottrine  che  vi  s' insegnara-' 
no  erano  quelle  de'  bassi  tempi  Greci  e  Latini,  se  nelle  opere 
pitt  anUcbtt  non  si  trovano  altre  citazioni  che  de'  Medici  greci 
e  lattei*  aonbra  chiaro,  che  antica  è  1'  origine  di  quella  Scuo- 
la, dkm  aita  nacque  e  crebbe  latina,  a  fu  autonoma  e  naziona- 
le. BiaMta  forse  unica  in  Italia,  ovvero  perchè  ebbe  l'oppor- 
laniti  di  creteere  il  suo  lustro,  sia  per  la  dottrina  de' Maestri, 
sia  fcr  la  importanza  civile  della  città,  sia  ancora  per  la  facile 
roainntcazione  con  gli  stranieri,  e  con  gli  Kbrei  circolatori, 
acquistò  grande  rinomanza,  e  divenne  seminario  di  medica  ' 
duitrina  per  l'occidente. 

Ma  I  utto  questo  è  posto  fuori  di  ogni  dubbio  nelle  capitolazioni 
fatte  tra  la  città  di  Salerno  e  Ruggiero,  poscia  primo  Re,  nelle 
quali  si  leftge  che  i  Salernitani  lo  accettarono  per  Principe,  c»- 
xrm  et  PairemSaUmilanae  Reipublicae,  con  molti  patti,  fra'quali 
Vt  era  quello  di  conservare  il  Collegio  teupublicus  Convtntug 
de'  maestri  di  medicina  e  de'  fisici  dottori  iHitit%Uum  a  glorioiù- 
•Mu  €t  magnificentinimii  Romanii  Imperatoribìu  ,  permigsum- 
f^t  et  confrmatum  per  totum  Orbem  terrarum  ex  vettstis  no- 
tttfiBus^  Privilci/ìU  eie.  Lt  qual  cosa  prova  ad  evideuu  cht 
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ne'  prìmordU  della  domlnaiione  Nornianna  i  Saleraitani  era- 
no gelosi  del  loro  vetutio  Collej^io  de'  dottori  merHrt  «  e  si  ri- 
guardavano a  quei  tempi  notissimi  i  Privilegii  at  cordati  loro 
dagl'Imperatori  Romani.  È  vero  che  questi  Imperatori  pote- 
vano essere  quelli  della  nuova  razza  da  Garlomagno  in  poi;  ma 
questi  appariscono  non  come  primi  concessoi:!,  ma  eome  oilo- 
TO  che  II  eonfennarono:  prova  evidente  della  loro  origine  au> 
ionoma ,  e  rlroota  (1). 

Ma  ci  si  potrebbe  direbbe  la  esistenza  di  una  Scuola  di  Sa- 
lerno, e  la  nprf»ssUà  della  riunione  di  molti  niapstri  per  for- 
marla, non  esclude  di  necessità  la  fondazione  Araba  o  almeno 
Ebraica ,  nel  principio  o  nel  corso  del  nono  secolo.  Un  sol 
uomo  dotto  capitato  in  Salerno  avrebbe  potuto  richiamarvi 
molti  dlwepoil,  e  poseia  sorgerne  una  Scuola  che  si  conservò, 
lo  mm  dirò  che  un  «omo  dotto  avrebbe  sicaramcnie  lasciato 
memoria  di  sé,  e  la  tradizione  ne  avrebbe  conservato  il  nome, 
né  si  sarebbe  creata  una  Tavoletta  poggiata  sopra  nomi  non  con- 
temporanei ,  come  Ponto  o  Guarimpoto  vissuto  nell'undeci- 
mo  secolo,  ed  il  Salerno  vissuto  nel  dodicesimo  secolo,  che  si 
trovano  congiunti  insieme  nella  Cronica  di  Elino,  Farò  bensì 
osservare  cbe  una  Scuola  sarta  In  tal  modo  avrebbe  dovuto  In- 
segare le  dottrine  del  fondatore,  e  poiché  d  manca  il  nome 
di  questi,  rimangono  le  sole  dottrine  in  appoggio  del  giudizio. 

Qaali  sieno  queste  dottrine  lo  abbiam  detto  precedentemen- 
te. Esse  tono  state  tutte  ril  avate  da  Teodoro  Prisciano  che 
scrisse  in  Roma  ed  in  Costantinopoli ,  in  latino  ed  in  greco  al 
cadere  del  quarto  secolo  ;  —  da  Alessandro  di  Tralles,  che  alla 
metà  del  sesto  secolo  viaggiò  per  la  Italia  e  si  fissò  In  Roma;— 
da  Paolo  di  Egina  che  esercitò  medicina  e  chirurgia  anche  In 
varii  luoghi  d' Italia  ;~  da  Teoflio  e  Filerete  medico  greco  e 
da  Palladio  altro  greco  che  commendò  Ippocrate  nel  settimo  se- 
colo. Tutti  costoro  sono  anteriori  alla  fondazione  delle  prime 
Scuole  Arabe,  ebbero  relazione  con  l'Italia,  e  somministraro- 
no i  primi  originali  alle  «inopsi  italiane.  E  chi  ne  vuole  una 
prova  legga  Gnarlmpolo,  nno  deTpIù  antichi  scrittori  SalemI- 
tani  de'qvall  ci  sono  state  trasmesse  le  opere ,  e  troverà  che 
egli  esponeva  pratica  morborum  GalmU»  Tkeod4ìri  PrtfdoNì, 
Afexandri  et  PauH;  senta  la  dogHanra  dolio  stesso  Simone  da 
Genova,  il  quale  facendo  un  astrailo  delle  oiM-re  degli  nnticlii 
nella  sua  opera C/flt)ii  sanalttmis,  si  duole  che  poco  o  nulla  po- 
tea  ricavare  da  Guarimpoto  ,  quia  hbtr  ex  e^ìUula  GalerU  od 
Bkmimm  si  e«  UMi  PtM  et  Akscméri  et  Jheoàofi  empoù- 
Ms  «SI.  Su  di  che  ora  non  Insisteremo»  dovendone  parlare  pià 
estesamente  In  appresso. 

G  queste  cose  ci  pijono  snflkienti  a  provare  che  la  Scnolt 

*i\  Vf».  IWiwfM*  de*  periiifl'»  Arng^nnpse. 
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Sahn  iàlnna,  corno  St'uola  ponuanente,  €h<^  inso^^nava  dottrino 
professale  da  Autori  greci  e  Ititini  del  quiiilo  sesto  e  scltiiiio 
leoolo,  è  fondazione  anteriore  al  periodoLoDgobardieo,il  qua- 
le cominciò  in  Salerno  alla  metà  del  settimo  secolo  (644) ,  co- 
me si  è  detto  ;  precedè  le  Scoole  Arabe  cominciate  nell* ottavo 
secolo;  le  invasioni  Saracenichf»  del  principio  del  nono  secolo; 
e  le  stesse  Scuole  Benedettine  di  Salerno;  c  deve  tenersi  come 
Scuola  latina  conservata  dalle  Isliliizioni  de' bassi  tempi  latini, 
ed  ivi  fiorente  fin  da' tempi  io  cui  quella  Città  era  sede  de'Cor- 
rettori  della  Lacanla,  e  poscia  dipendente  dn'lfagtslrati  greci 
di  Napoli. 

ÀK^i  ugnerò  a  questo  ana  probablte  coiighiettura.  È  provalo 
che  Salerno  nel  quinto  e  sesto  secolo  ora  sede  de*  Correttori 
della  Lucania  e  della  Rruzia.  Ora  uno  de'Corretlori  nel  193  Hi 
quel  Cassiodoro,  che  poi  fu  Console  Romano,  Prefello  del  Pa- 
lazzo ,  e  che  vecchio  di  oltre  90  anni  andò  a  cercare  la  pace 
presso  la  rive  del  placido  Pallena  nella  sua  patria  Squillace. 
Qnando  qneilo  iUnstre  e  dotto  nomo  dava  I  «noi  oomandamen- 
ti,  come  li  chiama  Tro]a«  soavi  e  confortevoli  a'  Ifinnaci  ^e 
aveano  carico  dì  curare  il  corpo  infermo  di  chiunque  si  ripa* 
rasse  appo  loro, Medici  tutelari  degli  affliti!  e  de' poveri:  quan- 
do a  si  generosi  offici  egli  preordinava  gì' inse^n  iincnii  ^ulla 
medicina  e  sulla  virtù  delle  erbe  (1)  ;  quando  dirigeva  le  sue 
lettere  a  Massimlo  ,  Cancelliere  della  Liieania  e  de'  Bruzii ,  non 
ricordava  forse  Salerno,  e  le  Scuote  die  vi  avea  conoselato  nei 
tempi  in  cni  vi  fn  Correttore? 

ART.  8.» 

Se  la  Scuola  di  Salerno  fin  daila  sua  origìm  fu  laicale. 

Se  ia  Scuola  Salemitena  fà  avanso  delle  antiche  Scuole  la- 
tuie  conservate  anche  in  tempi,  ne*  quali  per  ogni  altra  parte 

erano  siate  spente,  necessariamente  rimarrà  provato  che  essa 

sia  stata  /fn  datla  ma  or{fjinr  ìniroie.  Ma  poiché  In  prima  sen- 
tenza è  soltanto  la  più  probahile,  e  poggia  sulle  (l(*lir  ine  ciio 
s'insegnavano  uelia  Scuola,  probabile  altresì  ù  la  |  rima  r>ri- 
giae  laicale  della  medesima.  Le  prove  positive  maucuuu,  e  iul- 
t'i  documenti  che  si  possono  citare  riguardano  tempi  lontani 
daila  primitiva  fondaalone. 

Quando  al  cadere  del  1800  l'illustre  e  rimpianto  prof.  HenS' 
chel  di  Breslavia  pubblicava  il  primo  saggio  del  celebre  co- 
dice di  S.  M.  Maddalena  nel  trattato  de  adceniu  Medici  ad  aegro- 
firn  (2],  conservava  la  opinione  che  la  Scuola  fosse  stata  mona- 


ci) Troja.  Storia  ec  \Ab.  LIV.  S  XL. 
13)  CiU.  Saloni.  T.  il.  p.  74. 
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slica,  e  rh*»  ciistodeudo  la  dottrina  per  rinsegnanipnto  nc  pene- 
ft  ali  «Iella  Scuola,  vix  inwos  monasteria  Saierm(ana  cvìgentet 
/r  a«.<J5rc55ar/i(pag,14),nun  avea permessa  altra  pubhiicazionochc 
quella  de' precetti  igienici  del  noto  Carme  scritto  pe'  profani. 
In  tal  modo  U  Seuola  si  rlnehìvdeva  nel  mistero  e  nel  secrelo 
de*chiostri;  e  ciò  penMya  quell'uomo  rispettabile,  perchè  cre- 
dere rarissimo  quel  suo  Codice,  e  quasi  uuico  rivelatore  delle 
arcane  dottrine  della  Scuola.  Ma  dopo  che  le  ricerche  del  eh. 
lhn  «MTìherg  e  !e  mie  stesse,  liaji  tatto  trovare  sparti  in  altre 
•  Itihlioleche  i  rodici  originali  su'  quali  era  stato  scritto  il  Com- 

jM'miium  Salerniianum  del  codice  Breslavo  ;  dopo  che  ho  mo- 
strato che  un  frammento  dello  «temo  trattato  D$  adeenlu  medid 
«id  aegrotum  trovasi  pubblicalo  fra  le  opere  di  Arnaldo  da  Vii- 
lauova  (1),  il  principale  appoggio  dell*  opinione  di  Henschel  è 
mancato.  Intanto  un  altro  df)tto  i!  dot.  llneser,  nato  in  Boma 
da  genitori  tedeschi,  ed  ora  prulessoro  in  Greifswald  ,  mosso 
da  buone  ragioni  esaminò  1*  opinione  di  Henschel  e  mostrò  es- 
sere slata  la  Scuola  di  Salerno  iin  dal  principio  laicale  (2).  11 
prof.  Haeaer  sostiene  la  priorità  di  questa  opinione,  nè  le  ver- 
rà da  me  contrastata,  malgrado  io  avessi  la  cosa  medesima  so- 
stenuta Qn  dal  1849»  quando  lessi  all' Accademia  Pontanlana  U 
•    prilla  addizione  alla  storia  della  medieina  (3). 

Sol  da  poco  sono  venute  nelle  mie  mani  le  osservazioni  di 
iJaeser,  e  per  verità  debbo  dire  che  comunque  con  molto  aeu- 
me  d'ing^no  sostenga  la  sua  tesi,  pure  le  2>ue  prove  sono  traile 
da  fatti  appartenenti  non  all' origine  di  quella  Scuola,  ma  ad 
un  periodo  molto  inoltrato,  e  poggiano  altresì  sulla  Cronica 
di  Elino  ricordata  dal  Massa ,  e  che  io  ho  dimostralo  essere 

una  favoletta  scritta  nel  Xlll  secolo. 

E  per  verità  riflettendo:  1.®  che  vi  sono  stati  nella  Scuola 
medici  Ebrei  come  il  Giuda  nudico  Ebreo  ni  ll'anm)  10 lo  ;  2" 
che  abbiamo  notizie  prixise  della  metà  deli'  uudecimo  secolo, 
nel  qual  tempo  non  solo  vi  erano  mediehesse,  ma  inoltre  co- 
mincia la  famiglia  de'  Platearii ,  rappresentata  da  avi  ave  pa- 
dri figli  ec.  e  nello  stesso  tempo  comincia  la  famiglia  de'CSofi>- 
ni  Medici  ;  3."  Che  nel  trattato  De  advcntu  Medici  ad  aegrotum 
scritto  intorno  alla  line  deli'  undecimo  secolo,  si  parla  distin- 

(1)  Arnaldi  Viilaoov.  Opera-  Basileae  1585. 
(S)  Ueber  die  medielntsche  Schate  za  Salerno  nnd  ihr  Verhillnìfii 
zu  der  Munchsschulen  des  Mllelallers  von  Dr.  Hasier  pnAsior  sa 

Greifswald.  Gotha  1851 . 

(3)  Filiatre  Sebe/io.  Gcunajo  1850,  ed  Addizione  alla  Storia  della  me- 
dicìoa  in  Italia,  pag  1 1  dove  si  legge  :  Nè  la  istruzione  si  limitò  solo 
aX2eoobÌl,  come  ordinamenlo  tnleriio  o  di  fiinilglia;  ma  si  estese  olire  I 
Chiostri  in  quanto  venivano  ammetti  a  studiare  anche  i  laici.  Il  primo 
ewmpio  di  quesia  Scuola  più  difina,  e  qaiodl  aocbe  pabWiea  e  laica- 
le fa  quella  di  Sakruu,  ec. 
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t  unente  del  Medico  e  del  Sacerdote,  e  loro  asaegnatasi  un  luo~ 
gote|»anitooomedlgniU  dimena  l'onadairaltn;  4.^eBel  seco- 
lo deciroofieoondogià  la  Scnola presentava  un  ordinamento  conc^ 

sciuto,  c  comunque  vi  fosse  qualelic  Sacerdote,  pure  il  maggior 
nunìcro  era  composto  di  laici;  5.**  Che  ove  l'ordinamento  pri- 
mitivo della  Scuola  fosse  stato  clericale  vi  avrebbe  dovuto  es- 
sere un  tempo  in  cui  sarebbe  avvenuto  il  passaggio,  e  ciò  non 
avrebbe  potuto  succedere  che  ne'tempi  in  cui  i  decreti  déTrln- 
eip!  e  le  bolle  deTonteScI  sono  stile  conservate;  e  però  avrem  ' 
mo  notizia  di  questo  passaggio,  come  Tabbiamoper  Parigi,  tn 
cui  la  secolarizzazione  del  Collegio  Medico  avvenne  più  tardi. 
Per  tutte  questo  rn|]rionì  è  Ha  credersi  che  la  Sruola  sìa  stata 
laicale  probabilmente  fin  dalla  sua  orì^fiue,  anche  perchè  l'in- 
sieme de'  fatti  ed  il  procedere  della  Scuola  mi  convincono  che 
BOB  dille  principio  ne'  tempi  delle  fondazioni  clericali ,  nè  se- 
gni ie  dottrine  mistiche  delle  Scuole  danstrali ,  e  fu  profana 
ncT  preeeltl  e  neir  esercizio.  Laonde  mi  credo  in  diritto  di 
conchiudere  :  Che  la  Scuola  Salernitana  era  indubbiamente  lai- 
cale neir  undeeimo  secolo  e  tale  si  conservò  ;  e  probabilmente 
ancora  fu  lau  air  (in  dalla  (m  iijine  ,  sempre  però  latina  ed  au- 
tonoma, e  non  già  fondazione  Arabao  Ebraica.  Dico pro(!;a6(Ì- 
mmHe  fin  dalla  origine,  perchè  è  impossibile  di  aver  documen- 
ti positivi ,  e  perchè  ancora  anche  f|oando  abbiamo  Medici  lai- 
cali  noti ,  tuttavia  un  gran  numero  di  Sacerdoti  esercitava  la 
3Iedicina.  Cosi  nel  nono  e  nel  decimo  secolo,  oltre  i  Medi- 
ci che  curarono  Adalherone,  de*  quali  non  conosciamo  il  ca- 
rattere ,  abbbiaiii  raccolto  da*  documenti  sei  nomi ,  de'  quali 
uno  fu  Vescovo  e  due  altri  furono  Preti.  E  nell'undecimo  se- 
colo ,  oltre  i  Medici  sopraindicati  che  ftiron  laici,  ve  ne  ftaro- 
no  altri  in  ^^nn  nomerò  che  aveano  11  carattere  di  Chierici. 
Tali  Pietro  del  1035;  Giaquinto  del  1035  ;  Alfano  del  1041; 
Maraldo  del  1050  ;  1'  altro  Alfano  che  fu  Arcivescovo;  Pie- 
tro del  1060  ;  il  terzo  Aliano  dei  107S ,  e  lo  stesso  Ck>stanti- 
no(1). 

Ma  comunque  mi  sembri  che  non  vi  sieuo  fatti  positivi  in- 
tono alla  prima  origine  ed  al  carattere  primitivo  dalla  Scuo- 
la ,  pare  debbo  dichiarare  interamente  fallace  la  opinione  di 
Spròigel  »  il  quale  non  solo  crede  la  Scuola  esser  monasttca , 
ma  soggiugue  che  vi  si  curavano  gl'ìufermi  unicamente  con 
mezzi  religiosi ,  con  benedizioni  ,  con  segnature,  con  asper- 
sioni, con  preghiere,  ron  le  reliquie  de'Santi.  Henschel  (Oper. 
cuai,]  ha  addotto  evidenti  ragioni  per  mostrare  l'assurdo  del- 
b  sentenza  di  Sprengel.  Egli  peraltro  aflSmna  che  ne'  primi 
tempi  gli  Ecclesiastici  non  potendo  ap^) rendere  la  medicina  se 
non  da'  libri  pagani ,  la  ripodiafono  Imienw  con  le  altre  di- 


11}  Vcif.  wuasltauicutc  qnasll  Medici. 
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^ipline  pagane;  ma  in  wgolto  uscendo  vlndlori  dalla  gran 
lotta  non  ebbero  più  paura dtiTIIbri  pagani,  ecominciarono  ad 
osercitar  la  medicina  co*  rimedil  naturali,  e  fin  dal  X  secolo 

Salrrno  fu  rfiiamat.!  Città  Ippocratica^  e  Cotone  nirava  secondo 
le  iiHlira/ioni  ,  ed  il  Compendio  S«l<Tnitnno  {ifjuìnlmìf^uhfiliit- 
sirnis  oOserrfilìonilm$  reìad  singuios  quondam  moi  bus  pt  t  itnenli- 
bu»  f  de  illa  re  omnem  dubiiaiionem  toUil  et  ecclesia&ticam  tempo* 
f$  iUHu  CcmpmèdH  mtdkkuu  prof  amie  HfUé  ad  atti»  fimeepia 
emfofmaiat  iemdm  eeaim  decel* 

Che  la  sentenza  di  Sprengel  sia  falsa  si  prova  non  solo  per 
le  ragioni  condizionali  e  ristreUive  di  Henschel  ;  ma  da  altri 
fatti  anlf^rof^pnti ,  dr*  frinii  f»in  possesso  la  storia.  In  non  rtror- 
derò  Viutlit  inno  ,  Teodoro  Prisciano  ,  Marcello  Empirico  , 
Teofilo  »  Giovaiinii  io  ,  ec.  tutti  medici  cristiani  del  quinto, 
sei»to  e  settimo  secolo,  dalle  opere  de*  quali  apparisce  cliiaro 
cliecuraYano  aeooodoleindieaiioiii  nedicbe  naturali;  ou  Scrit- 
tori puramente  eodealmtki  de*  tempi  ancora  più  ImssI  mostra- 
no chiaro  che  anche  gU  Stessi  monaci  curavano  i  morbico*ìia- 
turali  rimedii.  Dal  poema  di  S.  Benedetto  Crispo  si  rilera  chia- 
ro che  egli  trascriveva  t  precetti  da  0-  Sereno  S.jmtnoniro,  dal 
falso  Plinio»  e  da  altri  scrittori  doi  h^ssi  (empi  latini  R  i 
sterebbe  ricordare  le  Kncielopedie  mediche,  le  quali  tuttavia 
si  conbcTvano  nelle  Biblioteche  de' Conventi,  per  cuoviuecrst 
«punto  sia  assolutaefUM  laopinionftdl  Sprengel. 

GAP.  m. 

▲KTICBE  TESTIMONIANZE  DELLA  IMPORTANZA  DELLA  SCUOLA 

m  sai.niio. 

Ln  prima  notizia  scritta  della  esistenza  di  Medici  illustri  in 
Salerno  risale  all'anno  984.  In  un'antichissima  Cronica  Fran- 
cese di  Ugone  Fiaviniaccnse ,  intomo  al  VeseoTi  di  Verdun  , 
si  legge  quasto  passo:  Adalbinm  #ra  figlio  da  Camli  G^frtdm 

Dtica,  il  quale  dipoi  ammogtiatofi  con  la  vidua  dei  Prmcipt  Bo- 
nifazio ditmne  Marcliesé  degt' liaiiani.  Àdalhtitom  $n  un  uomo 
uftf<:{o,  ed  umile,  ma  oìfremudo  infcrmicrh,  e  soffrirà  tanta  mal- 
fuma  di  corpo,  che  nello  stesso  anno  deUa  Mua  ussunzumc  ni  Ke- 
scDiiulu  ^an.  9S  i}  si  recò  in  Salerno  per  trovarvi  guiinijìunc ,  <jo 
taiitpaynaio  da  tuoUidei  mttri,  Maegli  avendo  dimorato  perquai^ 
*€k9l§mpù  in  fustfa  Ciuà,  non  potendo  eaer  emm  dai  Medici , 
rùomà  m  iuUia  tee.  (2).  La  Cronica  non  dice  che  in  Salomo 

(1)  Coli.  Salem.  T.I.p.  TS. 

(9)  Saleraum  codem  anno  benedici  km  is  suae  carationis  grafia  prefe- 

cfos,  reversas  in  Iialiam  obiit.  Vì-sit  in  rpi«i<opato  tribù*!  annis.  ri  ruc- 
cpssit  Hcimo  nnn.  Di.C.OJ.XWN  lil.  Hugo  Klnvinrem.  ChroilM;.  Ver* 
Uuii.  Pari  I.  '4iì  fin.  iu  Uiicher>'  S|»ccileg.  iuiu.  11. 
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Ti  era  una  Scuola  ,  «  qtialrh<»  Sforilo  osserra  che  anrlie  nn 
soio  Medico  poteva  richiamare  {^li  amiualali  da  lontani  parsi. 
Ma  vedrassida  altre  autorità  ,  che  soii  per  riporlare,  couie  ia 
Scuota  a  «ineir  epoca  dovea  esistere.  E  difiitti  ta  Cronica  non 
parta  di  un  Medico ,  ma  di  molli  Medici .  ei  a  Medieis  curari 
nonpoitet:  il  che  dimostra  che  Salerno  avea  a  queirepoca 
estega  la  sua  fama  fino  in  Francia  per  una  Scuola  famosa,  non 
per  un  Medico  dotto.  Nè  la  Città  era  poi  di  tanta  ostensione 
da  avere  un  gran  numero  di  Medici  di  fama  ,  o\  c  uon  fossero 
colà  accolti  per  sostenere  una  Scuola.  Sì  aggiunga  infine  che 
Terdan  è  più  vicino  alla  Spagna  che  a  Salerno ,  e  che  quel 
VescoYO  appartenente  ad  ona  famiglia  distinta  poteva  recarsi 
in  Cordova  ,  o  in  Siviglia ,  se  le  Scuoio  colà  stai»ilite  fossero 
5fafe  più  celebrate  di  quella  di  Salerno.  Che  se  poi  questa  Cit- 
tà fu  preferita  perché  aveva  tma  Scuola  Crisdana;  in  questo  caso 
si  avrà  un'altra  prova  che  non  sia  ciato  fondata  dagli  arabi. 
Giustamente  quindi  da  questo  fatto  ii  dutlu  Muratori  (1)  coq- 
dlinde,  che  r  Italia  non  ebbe  bisc^oo  di  aspettare  la  comparsa 
degli  scrittori  Arabi  per  acquistare  medica  fama. 

Fa  d^aopo  qni  anche  porre  mente  che  una  Scuola  non  arriva 
subito  ad  una  grande  rinomanza  ,  soprattutto  in  tempi  cosi 
scarsi  di  mezzi.  Ed  n  me  pare  che  da  qu<'sto  frìtto  se  ne  po«^  > 
trarr*'  argomento,  die  la  scuola  di  Salerno  avea  nome  per  la 
^ialurgia;  imperocché  ,  se  non  m'inganno  ,  dalle  epistole  di 
Gerlmrbi  si  può  rilevare  che  Adalberone  soffriva  il  mal  di  pie- 
tra. Ed  isvero  la  Epis.  CLl  in  nome  del  Jfoe.  P,  A.  Yerdmm- 
m  EpUeopi  sembra  parlare  del  detto  Adalberone  (2). 

La  seconda  testimonianza  dell'esistenza  di  celebri  medici 
in  Salerno  l'ahhinmo  da  Leone  Ostiense ,  il  qnale  ci  fa  cono- 
icere  che  Desrderio,  che  fu  abate  di  Montecassino,  e  poscia 
Pontefice,  ridotto  in  pessimo  stato  di  salute  sì  condusse  da 
Benevento  sua  patria  in  Salerno,  per  farsi  curare da'medici  (3) 
àUma  JliMMisftitt  e6  filiRtdm  abtUngnliam,  multatque  vigiUas 
Al  laii0iMir«iii  non  modi^iNii  diddèus»  msdsndt  graUa  Saiernum 

(i)  Marat.  Dissert.  ad  aoliq.  med.  Acv.  XLIX.  Tain.  ì\.  Arrclil 
p.  lU.  Ergo  ante  hanc  aanam  Medico»  Salernitanos  siugidarif 
taaaelcniiae  «ommeBdabai;  ac  proiode  adgtortam  medicinae  sibi  con»- 
parandam  rninhne  expectavil  Italia  ut  princtpes  Arabnm  scriptorum 
prodireul ,  e  quorum  scripli"?  proficcrel.  liaro  ,  ull  noranl  enidiii  , 
AviceDoas  anno  iOM  tiocm  vivendi  A:cil ....  et  Averi ix^s  umiu  il^^ 
■dhne  In  vivis  erat. 

(S)  Spedslta  tamen  fratris  morbi  calcali  laborantis  plenius  cxcque- 
rer ,  si  inventa  a  prioribos  intueri  llceref ,  nane  parttcula  aotidoli  pbi- 
loantropos  ac  ejus  scriptora  cootentus ,  tuo  vitio  fanpaU  si  qood  para- 
taro  ea  ad  salutem,  non  servaodo  dielam  «  veileris  in  peralcieoi.  Noe 
ne  aothore  qnae  roedicoram  sont  iraciare  vells,  praeserlim  cimi  sclen- 
tlan  eorum  tantum  effectavcrim,  ofRctum  semper  fdgerim,  Epist.  CLl* 

(3)  Qamk.  €uin.  US»,  ÌÌL  cap.  Vii. 


Digitized  by  Google 


1») 


perrrjcU;  e  questo  fatto  avveniva  prima  doì  lOHO,  epoca ,  sic- 
come vedremo,  tamosa  per  quella  Scuola,  pe  aoUissimi  mae- 
stri che  V  insegnavano  medicina. 

Viene  ora  per  ordine  di  tempo  la  citazione  di  Àlfono  I ,  in 
una  delle  sue  poesie,  clie  non  pnò esaere  scritta  se  non  circa 
il  1050,  quando  cerca  di  eccitare  f^i  spiriti  guerrieri  di  Gui- 
do, fralello  del  Principe  Gisulfo,  avverso  i  Normanni ,  che 
cominciarono  a  divenire  polenti  p  niin.iccÌAv?ìno  lo  stesso  Sa- 
lerno. E  forse  allora  Roberto  Guiscardo  inni  ri\  neppur  con- 
dotta in  isposa  la  sorella  di  Guido  e  di  Gisulfo ,  uè  avea  cosi 
coverto  sotto  il  velo  del  parentado ,  e  con  una  pace  instdiatri- 
ce,  ramMzìone  del  conipiistatore.  Ora  Alfano  narrando  gli  * 
antichi  fasti  di  Salerno,  per  colpa  di  tante  guerre  e  minacce 
già  decaduta  dal  primiero  splendore,  ripone  fra  le  {jlorie pas- 
sate quella  di  essere  stata  la  maestra  della  medicina: 

Tnm  medicinali  tantum  Horebat  iu  arie. 

E  questo  compiangere  il  tempo  passato  alla  metà  dell' un- 

decimo  secolo ,  e  ricordare  le  glorie  del  suo  eroe»  é  una  pra- 
va sicura  che  d:ìl  1031  al  lOoO  quella  Scuola  era  salila  ad  una 
fama  magiiiore  della  precedente.  Ed  in  prova  del  lustro  di 
questo  periodo  cosi  innoltrato  d»Mla  scuola  ci  rimangono  an- 
cora gli  scìenlilìci  documeuii ,  siccome  si  vedrà. 

Contemporaneo  ad  Alfano,  viveva  S.  Pier  Damiano ,  dotto 
Cardinale ,  che  era  nato  nel  1009 ,  che  fioriva  verso  la  metà 
dell'  undecime  secolo ,  e  che  passò  di  questa  vita  nell'  anno 
1072.  Costui  non  cita  la  Scuola  di  Salerno;  ma  bensì  ricorda 
con  lode  Guariinpoto,  che  sappiamo  essere  stato  uno  de'  più 
fecoudi  scrittori  di  medicina  di  quel  tempo,  il  prima  rivela- 
tore delle  dottrine  insegnate  in  Salerno ,  e  quasi  il  padre  del 
Galenismo  in  Occidente^  Ecco  le  parole  del  Damiano  :  Dicam 
quid  mihi  Guwrimpotm  9inex  «£r  «tdétìcef  lunmHitimtt,  el  op- 
prime liiteris  eruditusMedieut,  retulU  (1)  E  l'epoca  In  cui  fiori 
Guarimpoto  è  quella  appunto  tanto  lodata  da  Alfano, cioè  sotto 
il  principato  dì  Guaimario  III.  rome  or  or  si  vedrà. 

Senza  parlare  delle  Opere,  le  quali,  come  si  mostrerai,  han 
dovuto  essere  scritte  in  Salerno,  prima  dell' undeciuio  secolo, 
la  quinta  notizia  reale,  che  si  ha  di  quella  Scuola,  è  dell'an- 
no 1069.  Orderico  Titole,  monaco  in  Utica,  il  quale  mori  nei 
1141 1  scrisse  una  Storia  Ecclesiastica,  riportata  dal  Duchcs- 
ne ,  nella  quale  si  Icgggono  le  seguenti  parole  (2)  :  ^W  anno 
40S9  Rodolfo  cognominalo  Maia-Corom.  ttmt  inWca^idm 

(1)  Lib.  V.  Epigl.  XVr  ad  raiidulfum  Clericum. 
f  i)  Ordcrfr  Vitali?  Uticensis  MiMiachi,  Ecclesia^lic.  llì^tor    Ub  III* 
"X  iluitor  iNormannor.  Scrìptor.  Aod.  Djcbesoe.  pag.  477. 
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prr  Imqo  fempo  alnló  coli' Ahn*é  Rodberlo  fd  er»  *nn  yip  nte. 
Que^k}  Hodolfo  fin  dalia  infanzia  studio  con  fuolla  cura  le  iet- 
iere:  e  graiidemenle  st  dislitite  thel  girare  le  Scuole  della  Francia 
edeìlaMia^  per  la  inda^im  dette  €0i$  occulte,  Imperoeckè  era 
molto  erudito  nom  eoh  neUa  Grammatica  c  netta  JKalrtlirti ,  ina 
anche  neW  Àslronomia  e  nella  Mueka.  Ebbe  altred  eogniiMNit 
ifìfìfn  r%tPM  delle  cose  fisiche ,  che  nella  città  di  Salerno,  ove  fui 
i»A  ri  Mpi  AlVTirnisi  AVEANoi  EwTGi  TORisntroLE  DEI  Medici  (1), 
eccello  una  certa  mpirnie  matritna,nonerooó  alcun  altro  che  aves- 
se potuto  stargli  al  paragone. 

Da  questo  passo  di  Orderico  Vitale  rimane  ampia  UMOte 
ehiarilo  e  spiegato  die  Adalberone  ara  •lato  chfaaiato  in  Sa- 
Imo  dalla  fama  di  una  ScQol*,  e  «m  dì  UH  medica,  e  ehe 
questa  Scuola  era  la  massima  fin  da  tempi  remoti.  E  questi  re- 
moti tempi  alla  metà  dell' uodeci ni o  secolo  posft  in  relazione 
alla  fama  che  la  Scuoia  codpva  ni  cador  ilei  decimo  come  si 
mostra  dai  fallo  yrecetiente  di  Adalberone ,  possono  farne  ri- 
salire  la  fondazione  a  molti  secoli  prima. 

E  lo  tlewo  Orderico  Vitale  elta  un'  altra  yoita  la  Scuola  di 
Salerno  neir  anno  1085.  »  Medici  Psalemiae,  egli  diee,  qao 
mm  fama  per  orbem  admodnm divulgata  est,  eicellentia  me 
dirinalis  ppriliae. Inter  ho<^  ^'nutrita  fueratSichelgaita.Gaima- 
rii  Uucts  Salernitani  e  Longobardi!; ,  filia,  soror  Gisiiltì  U  ^ 
quem  Robertus  Giscardus  ducati  exuit  :  ab  bis  venenorum  eru- 
ditionem  perceperat.  Cognito  enim  privignum  suum  Boamun- 
dnm,  Roberti  ex  Alberada  priore  eonjuge,iìiiani,  Tnlneratumi 
aGraecis  in  praelio  Salemum,  ai coraretor  ibi»  missun  a 
patre ,  lethiferam  polionem ,  qnam  ipsa  confecerat,  ei  ah  ar* 
cliintris  PsaIiTni;ie  exbiberi  cnravit,  eademque  arte  etian> 
fiiariium  suuiu  idloxicavil  (2).  Questo  criminoso  attentato  e 
narrato  da  Rocco  Pirro  (3)  con  la  sola  differenza  ciie  questi 
tdice  che  il  nappo  letale  non  valse  ad  uccidere  lk>amondo,  ma 
golse  di  vita  il  solo  Boberlo.  Né  lo  al  eerto  piooeorerò  di  pur- 
gare la  fama  di  Sichelgaita  in  tempi  cosi  diffi>rmati ,  molto  più 
ner  nna  donna,  la  cui  mano  era  servita  di  pretesto  al  Norman- 
dò  per  ispogliare  la  sua  fnmì^^lia  :  ma  tutti  gli  storici  concor- 
acmente  non  attribuiscono  al  veleno  la  morte  di  Roberto  dm 
gvveniie  per  malattia  in  Grecia.  Egli  è  vero  che  Ruggiero  fi- 
ciiu  di  Sicbeigaila  usurpò  i  paterni  domini! ,  e  fu  per  qual- 
che tempo  in  disgusto  col  fratello;  ma  poscia  con  Ini  si  ri- 
condliè,  e  Boemondo  era  anche  venuto  in  suo  aoocorso  pres- 
to AmaUI,  quando  al  grido  JMe  la  wialit  prese  il  vfisiUo  delia 

(t>  in  «Ite  Vntanriiaoa,  abi  OMibue  Medlcoram  Sebolaa  ab  an- 

liqtio  Ipmpore  babeiititr 

[■2]  {){)■  cif.  — Liip   Pioliivp  rbron  nd  ati.  1096. 

^3)  Cbronul  Keg  ìskil.  ni  (jiaev.  ei  fijrinan.  Theg  lum  V.  p-  13. 


Croce ,  si  pose  alla  testa  di  tutti  gli  armali  raccolti  fra*  popoli 
dellt  bassa  Italia»  e  rlTOlse  verso  la  Palestina  le  navi  venale 
a  comliattere  I  Grlstlciii.  Ivi  eon  Dodone  di  Gonza ,  e  Tancre- 
di ,  mostrò  quanto  valore  sa  svegliare  la  fede  negi*  itali  petti, 
e  rarmala  cristiaiia  saa  mercè  la  polmté 

Autiocilia  con  arte  avea  già  presa. 

Onde  la  divina  neoto  Tlde  r  indole  e  le  passioni  dcT  varft 
Duci, 

E  foiKÌar  Boemondo  al  nuovo  Regno 

Suo  d*  Antiochia  alli  priiìcinìi  mira; 
E  l(';;^M  iniiiorre  ed  ìntrodiir  costume» 
Ed  arU  o  cuUu  di  verace  nume. 

Per  la  qnal  ragiona*  mentre  Gofflredo  congregava  11  sapiente 
consiglio. 

Vennero  i  Duci  e  gli  altri  nnro  seguirò, 
£  Boemondo  sol  qui  non  cunvenne. 

cbè  scaltro  ed  ambizioso  come  il  I^adrc  pensava  solo  al  terre* 
no  dominio.  Il  cbe  mostra  chiaro  che  se  Boberto  e  Boemondo 
morirono  di  veleno,  l*nno  In  Grecia,  e  T  altro  solle  coste  della 
Sirla,  almeno  gli  Arddairi  M Sahmo sono  purgati  dalla  taccia 
di  avvolenalorì.  Che  cosa  rimane  allora  del  racconto  di  (>n!c- 
rico  Vitale?  I  n'  altra  lestimouian/..i  clic  iicll"  undccinio  s(H'ì»!»» 
i  medici  di  Salerm)  godevano  fama  divulgata  per  lutto  ii  mon- 
do deiia  loro  perizia  uell'arle  medica. 
'  '  E  qnl  noi  potremmo  fermarci  nell'esame  delle  testimonian- 
ae  che  provano  1*  antica  esistenza  e  la  fama  della  nostra  Scuo- 
la: imperocché  già  In  questi  tempi  chiaramente  la  starla  ne 
parla  ,  nè  la  e-ststonza  <»  conlrovcrlita  da  alcuno.  Ma  ]>er 
serbare  il  filo  del  nostro  discorso  non  sarà  inutile  di  ricordare 
altre  jjoche  testimonianze  del  secolo  duodecimo;  quelle  cioè 
che  citando  la  Scuola  come  antichissima  iu  uu'  epoca  co^i  vi- 
cina a  Costantino ,  dan  chiaramente  a  vedere  die  coslante  era 
in  qne*  tempi  la  tradifione  di  essere  la  Scuola  stessa  di  rcmo- 
tissima  fondazione. 

Romualdo  Guarna  che  fu  Arcivescovo  di  Salerno  a'  tempi 
de' due  Guglielmi,  cioè  dal  1157  al  1181  ci  lia  lasciata  una  cro- 
nica d  'IIu  sua  patria  (1) ,  nella  quale  parla  ancora  ,  sehben  di 
paesaggio,  di  quella  Sicuola.  Amuà  (075,  egli  dice,  Dvu  Roi^eV' 
tus  ,  ,  ,  hii  ttiam  diebus,  cum  cxercilu  pro^kiiceiu,  vòitdU  SUr 

(1,  Uuoii.  m  .Uiiu!.  bwii^il.  icr.  lul.  lom.  VII.  p.  171<^ 
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lemum.civUatemMedkime  uiique  arth  Din  famosaji  olgue  prae- 
cipuam.  K  qui  riferendosi  il  mv  famosam  all'anno  1075  è 
cliiaro  che  intendeva  parlare  de' tempi  molto  anteriori  all'oc- 
cupazione Normanua. 

Qui  trova  luogo  un  documento  di  grande  importanza ,  che 
noi  riporteremo  nel  parlare  del  periodo  Angioino,  ed  è  qnelk» 
dei  patti  e  dei  Capitoli  iegnatf  fra'SalemItani  e  Ruggiero Ckmle 
di  Sicilia,  poscia  primo  Re,  e  spesso  da  me  citati  in  queste  Sto- 
rie. Da  questi  rnpitoli  jjiurati  dal  nuovo  Principe  nell'impos- 
sessarsi  di  Salerno  dopo  la  morte  del  Duca  Guglielmo,  si  ri- 
leva che  fra  gli  altri  privi Ipp^ii  dplla  Città,  le  fu  conservato 
uno,  ch'è  il  decimo  co:»i  coucepilo:  (1128)  Collegium  seu pu- 
àtÌ€Ui  Conwnhu  mogfttlronim  mdki9uu,  eiàodorum  phUkaHnm 
itHiumm  a  ghrionssimis  «l  m4ignifiemli$9Ìm($  Aomont»  Jinptro- 
ieribus  permi$8umque  et  confirmalum  per  loHim  Orbem  terrarum 
r.r  vrlra^lì!^  rìOli$$imisque  priviìegiis,  et  agentifms  undiqtie  cuìlum 
perpetuetur  in  $uo  usu,  et  reeepto  stilo  approbandi  Seholares  et 
doctorandi,  ec.  ec.  Documento  importantissimo,  che  mostra  di 
quale  antichità  sia  l'ordinamento  di  quella  Scoola,  la  facoltà 
di  conceder  Lauree .  ed  1  privilegi!  singolari  che  possedeva 
per  eonsnetndine  (1). 

Ed  nn'altra  tesllmonlania  Vabbiamo  da  mo  toittore  che 
non  può  essere  sospetto,  e  che  scrive  por  sostenere  principi! 
di  ben  altra  natura.  È  questi  l'Ebreo  BeniaTTiino  da  Tiidela  , 
il  quale  intraprese  un  Um^'O  viaggio  per  tulio  lo  parli  ove  si 
trovavano  Kbrei,  e  partito  dalla  Navarra,  allraversò  la  Fran- 
cia, percorse  l'Italia,  e  fu  ancora  In  Salerno.  E  al  aggiunga 
ehe  egli  esegaira  questo  mltterloso  Tiaggio  nel  1161,  qnando 
erano  In  furore  le  Scuole  moresche  della  Spagna ,  e  poteva 
fare  il  paragone  fra  la  cultura  de'diversi  paesi.  Egli  nel  descri- 
vere il  suo  via^f^io  da  Capna  pass;»  a  Poj^zuoli.  ove  truxN  le 
terme  famose  che  descrive  cosi:  Snnt  lUir  ihcnnae  nativae  aquis 
medicatissimis ,  quae  a  variis  aegroianiiOus ,  saluòri  usu  pelun- 
fNf;  maxime  vero  a  Longobardis,  qui  aestivo  tempore  TimsdH 
mùtrmdi  cauta  eo  venhuu  (2).  DI  Posinoil  pel  cammino  della 
umoea  Grotta  passa  in  Napoli ,  ove  numera  gli  Ebrei ,  che  vi 
si  trovavano, citandone  i  più  distinti;  inde  nnius  dici  ilinere  Sa- 
krtium  devectui  sum,  obmkm  MBDicoRrM  scbolis  illcstrem.E 
qui  potrei  ripetere  cièche  ho  indicato  a  paj?.  122,  cioè  che 
citando  Beniamino  600  Ebrei  di  inoranti  in  Salerno,  non  vi 
trova  alcun  medico,  mentre  cita  con  compiacenza  un  Medico 
giudeo,  che  trovò  nella  proaaiaia  Amalfi. 

E  qui  viene  una  citazione  Importante,  quella  cioè  del  Beato 
Guglielmo  abbate  di  S.  Teodoro»  nella  vita  di  S*  Bernardo  (3)« 

(  I  )  Veg.  Docamentl  del  periodo  Aragenem* 

(2)  llineriir.  eie  i»lf . 

(3)  YiU  S.  BeruurUi  L.  I.  c.  7. 
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in  cui  dice:  In  Urbe  S<iUernHana  noiissimii  sttccumbentthus  me- 
dicis,  quorum  ibipraecipw  arsviget,  et  tìudiumi  viro  cuidam 
nMi  aiuxiHo  desperato  Viinm  Sanetum  in  eieralùmUm  eUteacm 
SàUmum  advenisse:  dedit  aquam  de  lavacro  manuuin  ejus  bibU 
et  convaluit,  £  qui  tuoIsì  riflettere  alla  importanza  che  si  dava 
alla  dottrina  do'Salornitani ,  ed  in  particolare  modo  sono  si- 
gnificative le  parole  ihi  praeciqne  ar$  viget  elstudium. 

Segue  dopo  ciò  la  testimouianza  di  un  uomo  molto  illustre 
e  famoso ,  cioè 

Lo  CalaTiMe  Abbile  Gtonccbiiio 
Di  spirilo  piorelico  doUlo.  (1) 

il  quale  fiori  verso  il  1190,  e  che  nel  citare  Salerno  le  dà  un 
titolo  che  già,  come  vedremo,  possedeva,  e  che  ha  sempre 
conservato  chiamandola  Civitas  HippocraUca, 

Ma  oolai  ehe  con  più  amoret  e  dirò  ancora  con  più  ricono- 
scenia  I»  canlato  le  glorie  medicbe  di  Salerno,  e  ci  ha  lasciata 
una  testimonianza  non  peritura  del  lustro  al  quale  era  arrivata 
perla  sua  mcdìra Scuola,  fu  Egidio  di  Corbci!,le  cui  opere  for- 
tunatamente sono  state  soti ratto  dnlle  ingiurie  del  tempo  (2). 
Era  Egidio,  (secondo  le  più  iiiiifornii  notizie  e  senza  tener  con- 
to delle  gratuite  opinioni)  nalu  iuCorbeii  presso  Parigi,  studiò 
medicina  in  Salerno  poco  dopo  la  metà  del  U  secolo,  fà  hr- 
chiatro  di  Filippo  Augusto,  cbe  sali  sai  trono  di  Francia  nel 
liso,  forse  insegnò  pure  nella  Scuola  di  Parigi  e  mori  nel 
primi  anni  del  secolo  XllI  (3).  Nelle  opere  di  quelito  scrittore 
si  può  agevolmente  rilevare  ciò  che  era  stata  e  ciò  che  era  la 
Scuola  di  Salerno  a  quei  tempi  (4).  Ora  chiama  Salerno  città 
sacrata  ad  Apollo,  assidua  nutrice  di  Minerva,  fonte  di  ogni 
sapere ,  e  trono  dèlia  medicina  (5)  ;  amena  pel  silo,  pendente 
da  una  collina  cbe  si  adagia  sul  mare.  Il  quale  ne  lambisce  le 
mura;  e  costodita  da' venti  boreali  da  altre  elevate  colline, 
ricche  di  erbe  predigiosamente  efficaci  nel  curare  ogni  ma- 
niera di  malattie.  Ora  ricorda  il  diligente  studio  delT  anato- 
mia e  della  lìsiologia,  per  trarre  esatte  indicazioni  terapeuti- 
che ,  onde  r  antica  Scuola  di  Salerno  era  celebrata  e  venerata 

«'suoi  tempi  (6).  Ora  vuol  provare  cbe  a  tanto  era  arrivata 

■ 

(1)  Dmle. 

(2)  Riolan.  Recb.  coriem.  sor  les  ésch.  de  méd.  de  Paris  et  de  Moni* 
pel.  Paris  in  8.°  —  Aslruc  Mémolr.  poirr  scrv  à  Tbisl.  de  la  fac.  de 
méd.  de  Moolp.  —  Ackermann  Reg.  Sanit.  balera  —  Cboulaol.  Corb. 
dm.  ned.  Lipaise  1896. 

(3)  Cirmina  medicB  a  Lad.  Chmilmi  edita.  LIpsiae  1896. 
(i  Vcgp  !>ocnmenti  21  n  M.  Il  Jll. 

(.S)  hv.  comporìt.  medie.  Lib  III.  v.  466  a  5tl, 
(6}  De  cump.  med.  Lib.  IH  v.  8i9  a  862. 
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la  doUrina  <li  (pu  li  i  Scuola  che  impossibili  colà  divenivano 
le  mostruose  aberrazioni  della  natura  (1):  od  ora  infine  noi 
ricordarne  i  principali  maestri  ripete  ad  ugni  pagina  i  pregi 
della  città,  le  virtù  della  ieiiola«  la  dottrina  dtf  medici. 

Verso  lo  stesso  tempo  in  cai  Egidio  scriveva  tante  lodi  per 
Salerno,  per  la  sua  Scuola  di  medicina,  e  pe* Maestri  che 
v'insegnavano,  uno  Scrìttorf»  nostrano  giudizioso  ed  illustrp, 
cosi  diverso  dal  vile  plagiatoro  di  Emboli  (Pietro) ,  Ugo  Falcan- 
do ,  scrivendo  la  suiì  motoria  Sicala  (2)  verso  il  1189  al  1 190, 
mostra  ia  dignità  e  la  bellezza  di  Salerno,  e  cita  come  fatto 
principale  ti  silenrio  delle  me  Senole.  Falcando»  il  qoale  si 
scaglia  con  grande  fermena  e  generosità  avverso  la  Invasione 
di  Errico  VI ,  parlando  dell'  assedio  di  Salerno  fatto  da  Gu- 
::!iffmo  I  e  del  tremendo  proposito  di  distruggerla,  mostra  la 
importanza  della  Città,  ora  chiamandola  tanta  tnmque  nobUis 
CivUas;  ora  dicendola  Vrfn  famosissima  t  lolique  Regno  non  pa- 
rum  deearis  afferens.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle 
Scoole,  quando  finendo  parola  delle  natorali  edai^dentall 
sventare  allora  awenate,  che  spaventarono  anche  Gaglieimo, 
e  lo  distolsero  dal  proponimento  di  distruggere  la  Città,  dice 
esserne  stato  tanto  conturbato  il  popolo,  che  Apothecis  ctautis 
contractus  nuììi  fìebant ,  et  Sc  noLAB,  velut  indicto  siìenlio,  quie- 
Kcebant.  E  qui  giova  riflettere  che  Falcando  non  determina  se 
state  vi  fossero  solo  le  mediche  Scuole,  ma  parlando  in  gene- 
rale lascia  vedere  che  Selenio  era  allora  dalla  cornane  opinto- 
oe  riconosdnta  come  le  sede  delle  lettere,  e  celebre  non  solo 
pel  commercio  ma  pld  ancora  pel  suo  famoso  Ginnasio. 

Dopo  quello  fnmpoirt^  appariscono  i  documenti  civili  della 
importanza  delia  Scuola  im-dira  ''f^-'iitana,  e  le  le^jj^i  di  Fe- 
derigo II,  il  grande  Legislatore,  ed  ii  uecreto  di  Carlo  J  di  An- 
giò,  e  le  tante  concessioni,  rimunerazioni,  ciogii  fatti  da'Prin* 
dpi  e  dagli  Storici,  che  verranno  a  loro  laogo  riferiti ,  ci  ob- 
bligano a  qai  desistere  da  ulteriori  dtaiioal  :  poiché  isarebbe 
opera  sapòrllaa  di  andar  raccogliendo  testimoniarne  di  scrit- 
tori sincroni  o  dì  pooo  postpriori.  Laonde  sia  permesso  di  qui 
'">nrtiiudere  con  le  partale  di  Ackermann  (1):  Snidii  medici, 
'laod  m  ea  (cioitaie  Saìerniì  floruit,  sive  spectes  an' \(iuiioiem  , 
i^ive  famae  celebrilalem  g  e  SchoUs,  quas  sequenlia  le  ni  poi  a  ha- 
bmre,  (paria  enint  non  Aoftusr^^;  9ix  òmnk»  wuiUas ,  qua$  Sth 
l^rmkmae  pouif  o^^utporm. 


:2)  no*comp.  med.  Lib  IV  v.  707  a  719. 
Raccolta  di  OrooiclMi  Nonnanoe  Nap.  1S45. 
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Stoxii  biografica  e  bibliografica  della  Scuola. 

ipima  gALSBHiTAia  ahtbrio&i  al  mille. 

Che  Salerno  avesse  avuto  Medici,  maestri  e  scriUori  nell' ot- 
tavo secolo  e  prima,  se  m  hanno  vaghe  notizie;  ma  nel  princi- 
pio del  nono  aecoio  già  le  tenebre  si  diradano  in  modo  che  ap- 
pariscono tracce  di  luce  di  un  adalto  sapere ,  il  quale  da  Saler- 
no spargendosi  nel  resto  di  Europa,  vi  diCTondeva  la  novella  ci- 
viltà cristiana,  come  un  giorno  l'antica  civiltà  vi  si  era  spnrsa 
con  le  arme  vittoriose  de' Latini.  E  pure,  non  avendo  avuto 
la  medicina  di  que' tempi  una  storia,  sono  andati  perduti  quei 
fatti  che  non  si  tfovauo  registrati  ne' documenti  comuni.  Le 
opere  che  si  scriveTano  in  qnel  tempo  spesso  rimanendo  oon- 
fidate  aUa  posterità  con  unico  esemplare,  o  si  smarrivano,  o 
l'autore  era  ^dimenticato,  e  lo  scritto  andava  a  crescere  il  nu- 
mero degli  anonimi,  o  si  attribuiva  a  qualche  nome  felice, 
che  era  stato  dalla  tradizione  conservato.  In  tanta  confusione 
a  me  non  rimane,  riguardo  alla  Scuoia  di  Salerno,  che  rife- 
rire solo  ciò  eh'  è  poggiato  a  documenti  sicuri  ;  e  Io  fard  bre- 
vemente, seguendo  Tordìne  de'principali  avrenimenti  civili* 
che  influirono  snlla  nostra  Scuola*  e  sulla  civiltà  dell'Italia 
merìdionale* 

A  ET. 

Medici  che  fiorirono  in  que$lo  periodo. 

Scane  noUile  e  eonfase  sono  arrivate  Infine  a  noi  de' Medici 
.  Salernitani  che  fiorirono  innanri  al  mille:  imperocché  non 
vennero  scritte  storie  croniche  o  annali  di  quella  Scuola,  ed  i 

docnraenli  scienfifiri  o  sono  periti,  o  sono  confusi  fra  plì  ano- 
nimi e  fra'pseudouimi  che  si  trovano  sparsi  ne'C  odic  i  del  me- 
dio evo.  Il  perchè  si  ara  costretti  a  conten  tarci  di  quei  poco 
che  si  può  trarre  dalie  storie  civili  o  da' diplomi  che  tuttavia 
fli  conservano;  e  che  sono  per  la  maggior  parte  in  (fuesto  as- 
sai poco  istruttivi ,  perchè  rigoardano  donazioni  a'inoghi  sscri 
o  contratti  fra' privati,  ne* quali  appena  a  caso  apparisce  qual- 
che nome  di  Medico.  Io  ho  speso  molto  tempo  ]»cr  ritrovar- 
ne .  e  quasi  tutto  quel  poco  che  posso  esporne  è  nuovo  o  non 
pria  conosciuto. 
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1.  GiosBPPB  (Amm  848). 

1>ue  documenti  esisiono  nell'Archivio  de' Benedettini  della 
Trinità  della  Cava,  i  quali  parlano  di  questo  Giuseppe  Medi- 
co  Saleraitano  ti),  il  quale  fioriva  a'tempi  de'Priiidpi  Sieo- 
nolfo  od  Ademaro.  Questi  diplomi  sono  flra'più  antichi  che  si 
conservano  in  quell'Archìvio  e  sono  uno  dell'anno  848,  o 
i'aitio  deU'aDiio  856.  EgU  vi  ò  diianalo  Jòtep  Medimi. 

2.  GiosA  (iinno  865). 

Nello  slOMO  Ardiivio  della  Cava  eoiuervasi  notisla  di  que- 
sto Medico,  chiamato  Jòsan  Médicus.  Lucerna  figlia  di  Suiti- 
perto  vedova  di  Giovanni  figlio  di  Ottimo,  vende  a  questo  Gio- 

Medico  una  torm  in  AndrHIa,  vicino  alla  Chiosa  di  S.  Gen- 
naro. Oupslo  diploma  era  sialo  ri«?rontrato  anche  dal  celebre 
P.  Mei),  il  quale  ne  parla  nella  sua  opera  (3).  Giosa  fioriva 
a'  tempi  del  Principe  Sicune. 

8.  BmnraiD  {Am»  900). 

In  un  Diploma  dell' Archivio  dì  Montecassino  rilnsciato  da 
Guaimaro  1  e  da  Vaimaro  li.  verso  il  900 ,  a  favore  di  Leone 
Abate  del  Monislero  di  S.  Benedetto,  vien  detto  che  la  conces- 
sione è  fatta  a  petizione  di  Ragenfrid,  medico  Salernitano.  Esso 
è  stato  trascritto  e  riportato  dal  Gatlola  (3)  non  solo,  ma  an- 
cora dal  P.  Meo  (4),  il  quale  lo  chiama  RagemfHd.  In  ogni 
modo  è  un  nome  Longobardo.  11  Diploma  comincia:  ih  nomine 
Domini  Dei  Salvaloris  lesu  Cristi,  Nos  Wamariu?  in  Dei  nomi- 
ne Princeps,  et  Imperiali^  Patru^ius.el  Quatmariufi  divina pro- 
videncia  Ijongobardorum  genus  PrincepSf  mohis  Dei  onnipoten- 
ti*,  quam  eiper  reviedium  animue  nieae ,  ti  ex  yentis  nosirae 
stlc«ef0Nim,  atqu$p0mgumM  pouuittUm  RAGnnnan  Medi- 
ei,  el  Emmuddi prukjfimi  Ondmimottro,  tmtntSmm  in  JfoMi- 
iterio  Saned  Bttudicti . . .  •  Ser^  090  ONiii  No9mÌm$^  Àcfum 
S0d§rmd»mmomnimù  fimtoHcekmmim^fitrmiiiprim^ 

(1)  Vegjjanst  i  Dornmenti  n.  22  e  2f?.  Ogni  diploma Cavense,  chp  non 
cooteoga  altro  se  ooa  se  il  nome  del  Medico,  verrà  indicato  col  titolo 
cbe  porla  nel  Cttalogo  di  queir  Archiviò»  onde  fkcilmenle  possa  ricer- 
tarlo  ehionqne  ne  abbia  vaghezza. 

(2)  4nn;ili  nritica-diplntn.ìtiri  del  Rp^no  dilIspoiideUaaMninielà» 
lom.  IV.  pag  U9.  Ve^g.  Docum.  n.  24-. 

(3)  iurisdit.  Mooliscasio.  Ad  historiam  Abbatiae  Cassioetisis.  Acces- 

tem  de.  eam  et  libore  n.  BiaiBd  GiNolt'flle,  fiif  I.  Veasttis  im. 
ftg.  45.  col.  I. 

(4)  Open  citala  Tom.  V.  psg.  64* 
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pibtis,  mense  Àugustut  $exia  indirfifme.  La  concessione  ri*^ar- 
da  la  Corte  di  Bota,  che  fu  di  Adalfcrio  di  Roffrid,  il  quale  lo 
lasciò  a  Radelgisa  sua  moglie,  in  morte  della  quale  pervenne 
a  Bodefris  figlio  dìGaidaDO  nipote  di  essa  Radelgisa,  a  cui  era- 
no  flteti  ooi^tettf  1  beni,  perdié  neiranno  898  avea  congia- 
rato  contro  la  irHa  del  Principe.  Gattola  oon  la  guida  di  Pelle- 
grino, e  prima  di  lui  Mabillon ,  determinano  l'epoca  precisa 
di  questo  diploma  nell'anno  900.  Per  me  ])ol,  cui  poro  importa 
la  lieve  diversità  di  epoche,  non  amli  ò  in  questo  tanto  pel  sot- 
tile, e  mi  protesto  di  amiuettere  la  date  <  onsent!te  da'Crono- 
lugi ,  scuxa  entrare  in  discussioni  superJIue  ed  importune. 

4.  mimo  m  o  IV  vescovo  (Anno  9S0J 

I  pochi  fatti  che  tuttora  si  conoscono  di  questo  Medico  fan 
chiaramente  vedere  aver  egli  goduta  una  grande  riputazione, 
e  per  la  sua  dottrina  e  pel  suo  valore  nell'  arte  Medica,  acqui- 
stò Il  favore  di  Gisotfò  1  principe  forte  e  guerriero,  che  creb- 
^  te  il  lustro  di  Salerno.  Pietro  pe^  meriti  della  sua  dottrina  fti 
elevalo  al  seggio  Vescovile  secondo  alcuni  quando  era  già  vec- 
chio, e  visedè  solo  quattro  nrni,  e  secondo  altri  per  circa  ven- 
titré anni.  Ughelli  (1)  lo  cliiamn  Pietro  V,  e  lo  fa  dichiarare 
Vescovo  neir  anno  958,  e  Io  dice  medicinù  ariis  instgnisi  ma 
il  P.  Meo  \2] ,  ed  il  canonico  Teol.  Paesano  (3}  dubitano  di 
ciò ,  e  cercano  prorare  che  11  Yesoovo  medico  abbia  fiorito  in- 
tomo al  960,  e  die  unaltro  Pietro  non dichkralo Medico  fu 
VcMOvo  nel  968.  Eglino  si  appoggiano  sul  racconto  dell'  A- 
nonimo  Salernitano  (4^  ,  il  quale  parlando  del  soccorso  prestn 
io  daGisolfo  Prineipe  di  Salerno  aLandolfo  Principe  di  Capua 
contro  il  ribelle  Gastaldu  di  Aquino,  fa  conoscere  che  un  tale 
Sighelmondo  propose  un  suo  modo  di  espugnare  la  città  a  Pie- 
tro clerico,  favorito  di GIsoUò ,  medico  valente,  e  che  poco 
dopo  fta  detto  Yeicovo  di  Salerno.  Ora  d  eilcola  die  questo 
fatto  non  avesse  potuto  avvenire  prima  del  950 ,  e  però  intor- 
no a  questo  tempo  medesimo  dovè  essere  elevato  alla  Cattedra. 
In  questo  si  accorda  ancoraGaspero  Mosca  (5),  c  he  lo  dice  origi- 
nario di  Acerno  e  medico  eccellente,  secondo  i  documenti  che 
avea  potuto  consultare  neir  Archivio  della  Cattedrale  in  quei 
tempi,  molto  più  ricco  di  qnd  che  lo  è  a' di  nostri»  OnorlAche 

(1)  Italia  Sacra  Ediz.  Veneta  dd  mt.  Tosi.  Vfl  psg.  368,  ed.  L 

(2)  Opera  citala  In  anno. 

(3)  ìiemor.  per  lerv.  alia  Storia  dfiUa  Chiesa  Salerà.  Batte  I , 
pag.  61  Napd.  1846. 

(4)  Anodm  Salernii.  Chronie.  In  mav.  Ber  Italie.  Seript  Tea.*  ih 
pag.  298.  col.  2.  Cap.  l.HO. 

(5)  Celai.  £pisc.  ei  Archiep.  Salem. 
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tono  le  parole  dell'  Anonimo  Sakrnltano  in  lodeéi  ifnesto  Ve- 

$cóvo  '.  Vocabatur  autem  i!!e  ,  rum  quo  Sikclmannas  loquebt- 
tur,  nomine  Petrus  ,  eralquc  clci  inis,  prnwifunisque  Medi- 
cus,  et  ab  ipso  Principe  valde  dileclus,  (im  iu  eliam  postmo- 
dum  euiu  in  hac  sede  Salernitana  Praesulem  constituit.  Ora 
peraltro  an  doenmento  esiftente  nel  nostro  grande  Archivio , 
citalo  dal  P.  Meo ,  un  tempo  appartenente  all' Archivio  Cofen- 
te»  poscia  non  si  sa  come  passato  nelle  mani  dì  Giuseppe  Gre- 
co, da*  cui  eredi  fu  venduto  all'  Archivio  ed  ora  pubblicato  Mt 
Hegni  Neapoliiani  Archivi  nwnumenia  edita  ac  illuslriata  Neap. 
4845  (Doc.  XLV) ,  farebbe  credore  che  qucsio  Pietro  Vescovo 
abbia  reLlo  quella  cattedra  dell'anno  940  a  il  anno  963.  H  do- 
camenlo  del  nostro  ArchiTlo  contiene  un  ampia  donazione  che 
il  principe  GIsolfo  I  fii  a  questo  Vescovo  Pietro  nel  946 ,  eA 
esime  gli  ecclesiastici  ed  i  secolari  appartenenti  airEpiscopio 
da  ogni  ingarie  e  prestaiìone,  ed  ancora  dal  dritto  del  porta- 
tioo. 

5.  MSDia  CHE  CCmAilONO  ADALBBaOHB  {Antw  984) 

Già  comincia  a  vedersi  in  Salerno  «n*  assodasione  Medica 
tanto  famosa  che  richiamava  infermi  fin  dalla  Francia  meridio- 
nale. Vgone  Flaviniaceuse ,  siccome  ho  detto  a  pag.  l4S,fe  co- 
noscere che  Adalberone  Vescovo  d' Iverdun  si  recò  espressa- 
iiicntp  in  Salerno  nell'anno  984  ul a  Medicii  curarelur  (1).  Sa- 
lerno in  quel  tempo  era  cresciuta  anche  in  dignità  ed  era  sta* 
la  elevata  a  sede  Arcivescovile, 

•         •    •  •   ,  ' 

6, 7, 8, 9,  ALTM  Mima  (  Jmio  m  ) 

In  due  diplomi  del  Ministero  della  Cava  degli  nnni  885  e 
'♦02 ,  (2)  ciUti  ancora  dal  P.  Meo  (  Tom.  IV.  pog.  2  t8,  si  par 
la  in  un  Pietro  Maestro  che  dicesi  greco,  l  u  questi  un  M  ed  irò? 
Allora  questo  titolo  di  maestro  davasi  in  preferenza  a'Medici, 
e  solo  dopo  si  estese  alle  altre  dignità,  e  poscia  ancora  a  colo- 
ro che  esercitavano  un'arte  o  un  mestiere  qualunque.  In  ogni 
modo  il  titolo  di  maestro  non  poteva  In  quei  tempi  darsi  che 
ad  uno  che  insegnasse  una  disciplina  qualunque  ,  e  Pietro  es- 
ondo un  greco  y  apparisce  chiaro  che  nei  decimo  secolo  la  lin- 
gua greca  era  coltivata  in  Salerno. 

in  u  n  altro  Diploma  dello  stesso  Ardiivio  della  Cava  dell'au- 
•0  991  ti  trova  del  pari  nn  IHào  mosurts,  die  lascia  lo  stesso 
iospelto  ebe  possa  estera  un  Medico» 

(1)  Hag.  n»r.  Chron.  Vsidan.  PttS.  1.  In  Dachery  Spidlegiom 

Tom.  1. 
(Tt)  V«fg.  Durimi.  25. 


m 

E  qni  non  tarà  inopportuno  di  citare  due  Medici  della  vici 
na  Amalli,  che  vivevnno  in  questo  tempo.  Inque'tempi  Saler- 
no era  caduta  per  poi  u  sullo  ì\  ilumiiHi>  de' Duchi  di  AiualU, 
e  d'  altronde  avvi  tuttala  probabilitii  clie  come  da'  lontani  ino- 
ghì ,  cosi  più  CMilnmite  dA'?lcÌBÌ ,  ti  mmUsm  6  stadiar  niedi^ 
Cina  in  Salerno.  Le  noUile  furono  estratto  dal  P.  Meo  (  O.  e« 
Jom.  IK.  p.  254) ,  da' Diplomi  Amalfitani  conservati  da  D«  Do 
menico  Perris,  fra  '  quali  ve  n'era  uno  dell'  nniio  992.  che  co 
minciava:  Temp,  D.  n.  Man$onis  gl.  Ducis  et  Imp.  Pafrif.  in. 
XXXV  Ducatusejus  et  XV  lì,  Joannin.  Die  XVIÌ.  in.  At^j.  lud, 
y.  nel  quale  viene cilalu  uu  Orsù  Prete,  Ucdko  Cacciario^  ed 
un  Benedetto  Prete  e  Mèdico.  Qoel  Mtdko  CacdoHo  non  fTtii 
tende*  Vien  sieuramente  da  eaedan  o  coma»  [Caeia  o  Ckada^ 
Toci  adoperate  nella  bassa  latinità ] .  Ma  che  coea  era  qneeto  Me- 
dioo?  Foiee  mai  un  Veterinario? 

ART  2.« 

Cimideroaumi  sopra  queito  periodo. 

Sono  quelli  i  podiinomi  di  Medici  Satemitani  fioriti  innan* 

li  al  mille,  che  a  noi  è  riuscito  di  raccogliere  ne^pochl  docu- 

menti  civili  ancora  superstiti.  Essi  nulla  prov;nìo  non  che 
già  la  niedirina  vi  era  coltivata  con  preci ilc/ii ine  ;  p  t;ii»  li 
Scuola  era  arrivata  a  tanta  fama  da  richiamare  lufeniii  lìn  d  ti  l.i 
Francia.  1  documenti  scìeutitìci  mancano  ;  ma,  come  vedremo 
or  ora,  1  discepoli  di  qneitl  medid  imegnaveno  le  dottrine  di 
Ippocrate  e  di  Galeno  apprese  ne* compendii  de'baasi  tempi 
feraci  e  latini.  Ammettendo  che  i  Medici  che  curarono  Adalbe* 
ronesieno  stnti  siiHnn!o  tre,  non  nvremo  notizia  che  di  soli  un- 
dici medici ,  fra" quali  vi  sono  alcuni  clerici,  ed  uno  elev.itt» 
alla  dif^nità  di  Vescovo  di  Salerno  pe' meriti  della  scienza.  Si  è 
veduto  altresì  die  inuauzi  al  mille  vi  era  un  Greco  che  inse- 
gnava sia  medicina  ida  altre  fi»elià«  prova  evidente  che  la  iin- 
gua  greca  non  era  aoonoednta  in  Salerno.  Da  nltlmo  già  si  lia 
una  provadi  associazione  medica  ne'Medid  a' quali  venne  aA 
implorar  soccorso  il  Vescovo  d'Iverdun,  e  che,  indipendente- 
mente dalla  tradiiùone,  vi  sono  fritti  storici  che  son  testUnonio 
della  esislciiAt  di  una  Scuola  fin  da' tempi  cosi  n-moii. 

Vedendo  nell'Archivio  Cavem»e  apparire  i  due  pnnii  Medi-' 
ci ,  uno  col  nome  di  Gias^pe  e  i'  aUro  con  quello  di  Giosa  , 
nonii  orientali,  potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  fossero  Elvei« 
e  però  d>raica  essere  l'Ofìgine  della  Scuola.  Ma  bisogna  oaser- 
vare  che  i  Cristiani  presero  dagli  Ebrei  molti  nomi  di  quelli 
santificati  dnlla  religione,  fra'quali  il  Giuseppe  ed  il  Gi»>«:i. 
Cosicché  ne'DiptoMii  antictii  che  si  lerrc^ono  in  qriel  m<'flrsi  jur» 
Archivio  ogni  volta  che  si  tratti  di  un  l^broo  non  manca  maà 
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la  (ndicazione  Uebraeui ,  ancUe  percbè  que  docamentì  rf^^uar- 
daoo  quasi  tatti  concessioni  e  contratti  civili,  ed  agli  Ebrei ^ 
come  si  vedrà,  era  tolU  la  difficoltà  di  aver  beni  e  dt  fame  oso 
llberameite;  onda  fe  quel  Glus^pe  e  quel  GtoM  fbiiero  ttalt 
ebrei  boa  «vrcbliero  potuto  comprare.terreni  e  case»  eome  si 
è  mostrato  a  pag.  122.  E  non  si  chiamava  forse  Giona  ^  nativo 
di  Susa,  quel  Monaco  di  Bobhio,  il  quale  in  un  lutino  snffl- 
cientemenie  elegante  dettava  levile  de'Santi  nel  GiO?  Kd  il 
nome  di  Giona  non  è  più  ebraico  del  Josep  e  del  Josm  de' Co- 
dici Cavenììi?  D' ailroude  que'  nomi  appariscono  primi  non  per- 
diè  da  loro  mnm  avuto  orìglae  la  Scuola  ;  ma  perchè  da  quel 
lampo  eoAinda  la  oolleiioiia  de^  Diplomi  Gavensi ,  esiendoal 
smarriti  e  distrutti  dal  tempo  quelli  anteriori  alla  metà  del- 
l'ottavo  secolo.  Ed  anche  in  vv  '''  ^^h'  r^p  soli  nvaniano  e 
che  sono  stati  raccolti  con  tanta  cura  e  dottrina  de)!' illustre 
CAiiLo  xaoJA  n<*l  sua  Codice  Loiìf}nhàr4irn,  cheta  parte  de' docu- 
menti della  i^ua  dollUsàiua  Siona  ti  Mia  nel  medio  Evo^  si  tro- 
va»» WÈ/àH  IMid»  di  «n  secolo  e  pid  aateriori  al  Giuseppe 
od  al  Gioia,  viimiti  Milo  terra  LoBfObaidiebe  pfOMliiio  a  Sa* 
lemo,  massime  in  BenemIOt  ocbe  soko  «videatonente  nomi 
Romani  o  Longobardici,  come  il  Fuseus  AacBiATER  in  Yonafro 
udranno  591  (Tom.  IV.  Part.  I.  pag.  225)  ;  i  Medici  dell'  O- 
spedale  fondato  in  Cremona  nel  68G  (Tom.  IV.  Pari,  111.  p.  I.) 
dell' Ospedale  foudalo  in  Lucca  nel  720  (p.  289);  il  Gundeòat- 
dm  nètr anno  742  (Tomo  lY.  Parta  IV.  |p.  112);  1*  Ansi/Hdte- 
mm  nell'anno  752  (p.  440)  ;  il  Awsdedii  Magitur  StOm  Bèi- 
raBM74S,  (pag.  331);  il  Maurut  nell'anno  751  (pag.  386); 
Il  Lotarif  nell'anno  7o2  (p.  331) ,  il  Cnrbinus  nell'anno  756, 
(p.  629);  il  Corumus  nelPanuo  762  (T.  IV.  Par.  V.  p.  176);  il 
Gaidmìdm  nell'anno  767;  il  Teudesinus  nell'anno  767;  VAu- 
àreas  uell'aano  769  (T.  IV.  V.  V.  p.  520);  il  Johannes  nell'an- 
aoT74»(T.  IT.  P.  Y.p.  748),  ee.ae. 

ir  aitnnida  olii  Torrà  negaroclie  di lladiel alati  Ti  iMiero  in 
afal  tawpo  ftetio  lo  Dationl  colle ,  come  de'ieereUsti  si  tro- 
vassero ancor  presso  i  barbari  ;  e  certiìmente  i  Mediri  doveva- 
no aver  avuto  maestri  e  libri.  Gli  stessi  Longobardi,  ijuando 
vrrsi)  la  metà  del  settimo  secolo ,  avevano  in  gran  parte  acquì- 
ataii  gli  usi  civili  de'  popoli  vinti ,  cominciarono  a  distinguere 
i  Hedici ,  ed  il  BoRolari  mdle  prime  leggi  serllle  pe'  popoli 
flOforBati,  parUiiott  mew» dididocio Toile di  JMci, quando 
aiallemio  a  prezzo  i  delitti ,  secondo  l'orrendo  giure  barbari- 
co, dispone  che  il  compenso  de* Medici  curatori  delle  ferito 
non  andasse  compreso  nell'ammenda  o  tassa  stabilita  por  cia- 
scuna lesione  prodotta  (Leg.  78,  79,  82,  83,  84,  87,  89,  94, 
So,  96,  101,  102,  103.  106.  110,  111,  112,  118.)  Ma  come 
oaicnra  II  lodato  Carlo  Troja,  questi  Medici,  almeno  6no  ai 
tempi  d\  Aotarì»  «sciroiio  vivi  dal  sangue  do' vinti  lom^i. 
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che  non  da  quello  de'  Lonf?(>!);irLti  vi  nei  turi ,  prossu  i  ffoali  la 
medicina  er^  «^ercitala  da'  SucerdoU  ,  e  dalle  mogli  e  figltnole 
de'cittadinU  Afflai  più  tardi ,  con  le  tltre  discipline  Homane , 
comlncuDOiio  i  Ixmgobardi  ad  api^eidere  Medieint* 

GAP«  U. 

Medicina  Soler nmrM  é(U  4000  ^no  alla  mela 
dell'  undecitno  iecolo* 

Questo  periodo  ddia  MedieinaStleniittBa  elqaaiifo  miglio 
ooiKMcluto  •  dopo  le  mie  ricerche^  comtnelii  edare  ▼enmeale 
il  enreittere  della  Scuola,  ne  fa  conoscere  gli  etudii ,  le  dottri* 

n(»  profe«;<i«te,  l'attivo  insp{»n^monto  ,  ed  i)  ronrorso  operoso 
non  solo  (ht  ronservare  la  medirviia  de' bassi  tempi  {?reci  e  la- 
tini ,  ma  ancora  per  perfcuionarla.  Come  si  ve<lr;i  in  questo 
tempo  non  ancora  la  medicìua  araba  era  cono&ciuU  da'Saler- 
■llani  t  ^  appena  ave?aoo  notiaia  della  terajpentica  orientale» 
forse  per  mmao  de*  circolatori  Ebrei  «  che  vi  portavaBO  i  rl- 
MdM  preperati  nelle  offioiiie  arabe  co^miovI  umL 

ART.  l.^" 

Medici  che  ^irmw  in  questo  tempo, 

10.  oii»A  viMOO  BUO  (Aimo  1005). 

11  primo  Medico  ad  apparire  nel  cadere  del  decimo  p  prin- 
cipio dell' und ecimo  secolo  è  Giuda  McdicoKhreo.  Io  ne  rilevai 
la  prima  notizia  da  P.  MeofOp,  cit.  T.  Vl.pn<j.  3  67?' e  poscia  potet- 
ti osservare  io  stesso  li  Diploma  nell'  Archi  viodeila  Cava  (1).  Da 
questo  si  rileva  che  1*  Abbate  di  S.  Massimo  di  Domno  avea 
data  vm  terra  entro  Salerno ,  nella  GIndaka ,  e  qnesto  Ginda 
ìbdicui  BebrùeuR  Oglio di  Giuda,  ma  non  avendo eestoi adami* 
piuto  a' patti  ,  gliela  tolse.  È  la  prima  volta  che  apparisce  no- 
tizia di  un  nj odi cn  pbrtH>  in  S.rlcnio  :  e  certameutt»  essendovi 
una  regione  destinata  per  gii  Ebrei  ,  che  vi  erano  toiierali 
sotto  alcune  condizioni  servili ,  vi  doveauo  essere  anche  i  loro 
medici.  Agli  Ebrei  non  era  permesso  di  acquistare  liberameiH 
te  terreni,  essendo  In  tutte  le  Città  GrisUane  toUereti ,  ma  non 
ammessi  al  dritto  comune  de' cittadini.  Ed  in  vero  la  Giudaica 
di  Salerno  era  sotto  la  dipendenza  del  Principe  e  mancipio  ,  c 
poscia  nell'undecimo  secolo  con  lo  stesso  titolo  concess  i  in 
proprietà  all'  Arcivescovo.  Appena  si  dava  loro  la  facolla  di 
fabbricarsi  la  casa  nel  p^imcUo  deUa  città  loro  destinato ,  e 

(1)  Docim.  a.*  M« 
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f?(S  comn  una  concessione  e  non  come  un  dirUto.  Arroirn  che 
ogni  volta  che  si  citava  un  Ebreo  se  ne  indu  nva  la  (|uaUlà  di 
Bebraeut  o  Judaeus ,  come  avvenne  per  questo  Giuda. 

li.  ADiunio  (imio  lOiS). 

Da  nna  carta  di  donailone  che  si  conserva  noìl'  Archivio 
della  Cava  dell'anno  1047  si  rileva  noUzia  d'i Àdelferio  ni^vliro. 
In  qìiHI'  anno  ini  Pietro  chierico  fa  un  conlratfo  in  cui  si  dice 
(li  r>^(ir  lii^lio  (li  Adelteno  medico  ;  il  quale  sicuramente  ave- 
va dovuto  liorire  molto  tempo  prima  ,  e  nel  principio  del  ie- 
colo.  Il  docttoieiito  è  citalo  «acora  da  P.  Meo  (Op.  oL  T.  ViL 
p.  483S\  [i].  Non  é  stalo  poMlblle  trovare  di  quMlo  medico  più 
ampie  noUxie. 

12.  pisTAO  CLERICO  0  PttfoceUo.  (Anno  1035) 

In  un  Diploma  Cavense  dell*  aam>  1035  è  citato  un  Pietro 
chierico  e  medico  (S).  Da  altri  docmnenti  apparitee  che  que> 
alo  Pietro  lasciò  nna  iglta  a  noine  tanma  che  fu  moglie  di 
Urto  liarcaaano  (3) ,  ed  mi  figlio  a  nome  Romualdo  (4) ,  che 
aveva  avuto  in  dono  la  porzione  di  una  Ctiieaa,  che  egli  donò 
al  monistero  della  Cava  (5). 

Questo  Pietro  Chierico  e  Medico  che  possedeva  nna  fortuna, 
ed  i  culligli  facevano  dono  di  Chiese  al  Cenobio  della  Cava,  i>el 
tempo  in  cai  Time  potrebbe  emere  il  Petricello  ó  Pelrocello 
anfore MUPneiiM Pelroeelli SahmUam, che siconaarva  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi ,  fonds  Saint  Germain  n,^  114G 
in  4.**  in  pergamena  ed  in  iscritfura  molto  irregolare  del  XII 
secolo;  la  quale  ho  publicato  per  la  prima  volta  nella  CoHeciio 
SalemilatM  (T.  lY.  paj?.  18o  Come  vedremo  in  seguito  , 
Pietro f  Petricello,  Petroceilo,  Petroncello ,  sono  sinonimi;  • 
l'opera  per  h  dottrina  e  per  ta  forma  appartiene  a*  tempi  di 
Guarimpolo;  Il  liliale  vi  è  spesso  imitato  ed  ancora  trascritto. 
Stndtando  queir  opera  si  vede  chiaramente  che  l'Autore  aveva 
per  le  mani  i  soli  (»ri<jjnal!  greci  e  latini,  né  aveva  cognizione 
alcuna  della  nn'fliciua  araba,  ed  al  pari  di  Guarimpoto  stesso 
fa  pompa  della  conoscenza  della  medicina  greca ,  e  riempie  di 
ellenisnti  ie  sue  pagiue.  Or  questo  Pietro  o  Peirocello  fiorendo 
yerso  V  anno  1035  potava  bene  essere  11  compagno ,  e  II  disce- 
polo di  Gnarimpoto,  cbc  fioriva  nel  tempo  medesimo  ed  era 
^ià  veodiio.  In  tal  modo  per  le  doUriae  professata  e  pei  caral- 

(1)  Docnm.  n.  i7. 

(2)  Docom.  a. 

(3)  Docom.  n.*  29. 
ì*)  Docam.  30. 
ÌSiDoGUfli.  n."  :t{. 
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fere  delle  medesime  «  Guarimpolo  e  PetroceUo  si  porreUiefo 

ctpi  del  periodo  scienUfioo  della  Sqiola,  prime  ddla  metà  deU 

Vnndecimo  secolo. 

Questo  Petrocello  evidentemente  è  diverso  dal  Petriccilo  o 
Petronio  scrittore  conlemporaiieo  più  vck  liio  di  Ferrarlo  e  di 
Plateario  li,  da'  quali  è  citato;  e  la  cui  opera  trovasi  manoscrit- 
U  in  un  Codice  delle  Biblioteca  Ambroaiana  di  Milano,  e  noi 
r  abMam  riportata  In  gran  parte  nella  ColL  Sakm.  (Tom.  lY. 
p.  292),  e  si  legge  trascritta  nel  Compendium  SaìernHanum  del 
Codice  di  Breslavia  da  noi  egualmente  pubblicato  (C  S.  T.ll). 
Confrontando  le  due  opere  si  vede  che  il  PetroceUo  SalernUmo 
del  Codice  Parigino  è  evidentemente  molto  più  antit  o  ,  ed  ap- 
partiene alla  primissima  epoca  della  medicina  de*  bacisi  tempi. 
E  eoa!  pensa  ancora  Darenberg,  il  quale  aggiunse  alcune  note 
all'opera  da  me  pubblicata,  dalle  quali  può  rilevarsi  die  le 
dottrine  e  la  forma  di  questo  trattato  non  solo  hanno  molte 
analogie,  ma  alcnna  ?imi;iianz;ì  compiuta  conGuarimpoto  per 
modo  che  siam  coslrctli  a  conchiiidpre  che  o  il  Petrocello  ab- 
bia trascritto  da  Guarimpoto  o  questi  da  lui. È  chiaro  che  de- 
rivi direttamente  da' Greci  de  bassi  U  mpi,  senza  che  vi  appa> 
fisca  la  flsQBomla  che  prese  la  medicina  Salernitana  dopo  la 
metà  deirnndecimo  secolo.  L'opera  è  piena  di  parole  greche 
latiniaiate,  per  modo  che  il  linguaggio  medico  della  bassa  la* 
tlnità  non  ern  neppur  formato.  Laonde  è  evidente  che  questo 
trattalo  appartenga  ad  uno  degli  immediati  surcessori  o  con- 
temporanei di  Guarimpoto.  Placuit,  egli  dice,  ut  ex  graecis 
Locis  iectantes  auctores,  omnium  caussarum  dogmafa  in  àrevi- 
loquiumLATaownmOM  ecmcriberemus  (C.  S.  lY.  190).  Laon- 
de in  ogni  capitolo  egli  6  costante  neli' indicare  il  nome  grecò 
delia  malatUa  :  fuod  Gram  «ooonl,  come  fa  il  suo  Maestro.  E 
fra' latino-greci  segue  con  jprcdilezione  Teodoro  Prisciano  ,  e 
talora  allontanandosi  pochissimo  ?ìnrhe  dalb  lettera:  rosi  nel 
primo  cap.  (p.  190)  Pelroceilo  dice:  mndnraca  cum  aceto  cocta 
vel  lilla  (laeiues  capUlos  firmissime  congni idat,  ricopiando  cosi 
Teodoro  che  aveva  detto  (Lib.  U.)  sundaraca  cum  aceto  contri- 
ta capQloB  affluere  non  patilur» 

Riguardo  a  Guarimpoto  esso  si  trova  imitato  non  solo  nella 
forma ,  nella  dottrina,  nel  trattamento;  ma  talora  vi  si  trovano 
trascritte  le  strs=;p  parole.  Così  il  primo  paragrafo  del  cap.  8.» 
De  dolore  capttis  e  trascritto  dal  primo  rapitolo  di  Guarimpoto; 
del  quale  è  ancor  trascritto  il  pnnt  ipio  del  trattamento:  cura- 
ih  eomm  folis  eslale.  Cosi  pure  una  parte  de'  cap.  21  e  22  (Lib.  1 .} 
di  Guarimpoto  è  trascritto  nei  cap.  34  di  Petrocello  Ad  sinaa- 
ees,  ce. 

1  rimedii  stessi  sono  qivelli  della  farmacopea  greca  e  de' bassi 
latini ,  uè  ve  n' è  alcuno  che  si  pof<  sse  attribuire  agli  Arabi,  o 
che  uoji  sia  stato  adoperato  da' Greci  dai  Latini  e  da'pseodo* 
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siali  di  què* tempi,  cotte'M  fdioiEmlapIo,  ec.  Egli  prescri- 
w  rartorìotomia  (cap.  35.),  n^l  modo  *eoine  la  dMcrive  Otì^ 

basio  (VII.  14];  e  ci  ha  lasciato  ancora  noti/ì  i  della  legatura 
dell'  arteria.  Si  nimiusfmvjuis,  egli  dire  (cap.  'òìj]  cffiims  fuerit, 
ti  vi<ìeri!i  hominem  lasxare ,  vkxam  ipsam  ligabis,  et  cmn  vino 
el  aqua  lavabis,  eie. ,  ed  In  allrc  circostanze  credeva  nif^ilio  di 
incidere  la  cute  presso  ii  vai>u ,  per  acum  trahitias  sub  tpéa 
«ma  Hmm^iuppÌM,  ilam iii  éuOm  locis  liga  ipsam  vetMm,  et 
min*  dNOi  f^afuroj  tindilf . 

I>aremberg  aveva  erodalo  cbe  il  fecondo  ed  il  tono  libro  di 
questo  trntinto  appartengano  ad  altro  Autore.  E  per  verità  il 
terzo  libro  ba  l'aria  di  «na  riforma  posteriore  e  sì  allontana 
interamente  dui  primo.  Ma  tra  questo  libro  stesso  ed  il  secondo 
vi  è  ancora  una  notabile  diOerenza,  per  modo  che  il  secondo  si 
«▼▼iciiM  «1  primo ,  eommqne  sia  meno  ingombro  di  elieiii»- 
mi«  E  però  &  teeondo  poIrèbiieMBm  diffioollà  rImiirBi  al  pli-> 
flM>,  anche  perchè  pare  in  esso  s'imita  e  si  traicrf?e  assai 
sposso  Guarimpoto.  Il  terzo  poi  si  deve  assolutamente  conside- 
rare come  njr::iiinto;  anche  perchè  tratta  della  stessa  materia 
del  secondo  in  modo  più  compendioso  e  più  empirico ,  limi- 
tandosi alla  sola  indicazione  del  morbo ,  e  ditTondendosi  sulla 
cara;  mentre  il  precedeste  Ubro  mostra  più  diligenza  nella 
l^arte  diagmilea.  Inoltre  «el  teno  Ubro  'vi  sono  citaiioiii,  co- 
inè VElecluarium  Ducit,  die  io  riportano  almeno  al  cadere 
<Yeirundocimo  secolo,  ed  ai  tempi  del  Duca  Ruggieri  figlio  di 
Buberto  Guiscardo ,  e  posteriore  a  Costantino. 

Ritornando  a' due  primi  libri  del  Petroceìlo,  pare  che  la 
lettera  posta  innanzi  al  trattato  ithbia  tutta  l'aria  di  essere  stata 
•eritta  dallo  stesso  Autore,  tanto  pel  gran  numero  di  elle- 
nismi y  quanto  per  Informa  e  per  lo  stile.  Il  senso  é  stato  preso 
dagli  Scrittori  de' bassi  tempi,  ed  imita  rnche  Teodoro  Pri- 
sciano  neir  indirizzo  che  ne  fa  al  Figlio.  Nel  primo  libro  di 
quel  trattato  troviamo  ntnti  r^ìnmi  Autori  conosciuti,  ma  con 
guasta  ortografia,  ed  altri  nn(  nra  ipnoti.  fila  Ippocrate,  Ga- 
leno, Rufo,  Archigenc,  il  Ile  feodorico,  Otibasio,  ve(ere$  au- 
ciorei  nottri,  Filomeno  ,  Naccarlo,  Faustino,  Eustaccìo.  Cita 
inoltre  tre  sue  opere  Dé  pa$»Smiiiim  nmik  (c  61),  Ik  Cintrgiis 
(e.  136),  De  Dinammi  (c.  143);  ma  forse  quest'ultima  citazio- 
ne trovasi  in  qualche  passo  preso  da  Guarimpoto. 

In  prov.T  dr!l'nn(irhilà  dì  quest'autore  ]>nò  anche  osservarsi 
ch'egli  non  citi  mai  lo  zuccaro.  Mnlgrado  ciò  vi  si  trovano 
molle  parole  che  poi  passarono  lu  l  dialetto  italico,  come  cer- 
nere per  crivellare,  sternuta,  scaldare,  lacinia  di  ruta  ec. 
Merita  inoltre  di  essere  osservata  una  certa  predilezione  eho 
]'  Autore  mostra  per  l'idroterapia ,  come,  ipangku  m  ^quafri- 
§ida  expreisas  in  guiture  e^ppone^  fc.  33),ipoii9iiis  frigidM  cum 
r^maetiok  a/0-isiiiyMMi(c.  50);cim  ipoi^ 
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bi$  'v.  20)  :  spiì  fi  alifpttfì  mfìhifi  pos$il  in  baìncU  lauiur  mflM 
duTìi  coìor  rrruprrciur  in  faae  vel  ^nti  (c.  44). 

I  h  allra  uu  nioria  ora  si  è  trovata  di  questo  Petricello.  Il 
culto  dot.  Daremberg  ha  esaminato  un  muMMCrltlo  latteo  4tl 
Collegio  di  S.  Glof  aiml  a  Canlnridge,  Ut.  D.     4,  111  piccol 
foglio,  a  due  oolonne,  iiiei^r«iiaoeo,c)ie  contiene  vari  i  fram- 
inenti  latini  (1),  ed  te  vezzo  a  questi  una  raccolta  di  ru  ptto 
scritte  in  ror^ì  ed  in  vecchio  franre^p.  prr'  fMlute  da  una  brcvr 
jntrodn/iiiiu'  in  |>ro-;n  ,  n!!o  quali  lutle  v  |ircnicsso  qiH'sto  ti- 
tolo: Incipit  ìtbtr  ma^Jl^i^ì  t  PKiRi  »B  SALERNO  trauspuùtus  a  la- 
Imo  in  romanum  ad  iusianciam  MargariU  t^tgiise  (?),  Regim 
yspanie,  de  mimUm  €fmUmièm$  mivtnonm  magutrcmm  Hm 
JSaUmk  eommoraiuiiim,  Eiasteata  da  me  i|uesU  parte  del  ma- 
noscritto in  una  copia  speditami  cortesemente  dal  lodato  dot. 
Daremberg,  ho  trovalo  che  la  introduzione  è  una  traduzione 
libera  e  conipeiuliosa  del  picrolo  trattato  da  ine  pubblicalo 
col  titolo  Detfuaiuof  humm  ibusex  qmina  con$UU  hnmaman  cor^ 
pus,  e  che  feci  trascrivere  dal  Codice  LXXlli  d^a  Loreniia- 
na  di  Flraie  d.^  1.  (2).  Segue  un  prologo  del  poela  franeem 
col  quale  espone  le  ragioni  perchè  ha  creduto  di  tradvrelM 
lìngua  romanza  11  testo  latino  (3)  ;  e  poscia  viene  una  raccolta 
di  ricette  jìiT  If  Tualntlie  tutte  disposte  a  capite  adcaìcem.  Ora 
rlii  esamina  queste  ricette  vedrà  che  esse,  sebbene  compendio- 
^aiiieiile  e  liberamente,  sieno  state  per  la  maggior  parte  tra- 
dotte dalla  Fractica  PetrocelU  Sulernuaui  già  dame  publica- 
ta  (4).  Ne  darò  per  esempio  la  prim: 


(1)  Dornm.  n."  32. 

(2)  Cuilecl.  Seleni.  T.  Ili.  p.  ili. 

(3)  Oro  YWi  voi  le  mortiir 

Kc  pensé  ay  a  translalor 

Ce  ki  cruis  en  esperimenz 
Ki  vaadmiit  a  pliisors  de  geoz. 
Eo  ranan  dlrraj  lelaltn 
Si  r  escrliey  ee  parchemio 

¥.e  phisurs  y  pfiis?:rnt  aprpnder 
lu  ialia  ne  serveot  entetider 
Et  si  acum  hom  a  eovie 
Ke  por  oee  de  IMS  «Mie 
Ke  en  romao  Tay  IrauJató 
Eo  le  dirrey  tosi  la  vorilé 
Mtiu  seu  me  lesi  ben  a  rou^rer 
S'envie  en  alt  oo  II  m*en  tnw 
Val  n'en  cbaod  goero  Deos  le  Mi, 
Car  en  Ini  rhme  raedelet 
Ki  luniu  a  H-n  v  a  profìl 
(I)  Cgikcl.  I^mil.  i.  iv.  p.       e  Mg. 
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Pur  vertino  prenez  ia  me  llem  ciscintum,  rnt;im  et  ' 

Kt  l'edere,  de  la  cere  crue  ederam  terrestreiii  teres,  . 

Tritez  lesboD,  preoez  le  ìus  addens  mei  etalhuiuea   uhi.  ' 

Tant  emn  en  poet  fraer  plus ,  ovoram ,  lintoo  indaeeit 

Pneoei  mei,  et  raolwni  d'oeaC;  et  ad  eaput  pones» 
En  un  drap  Hnge  riei  ou  Deuf 

Bon  emplMtrei,  M  '      ■  m  < 

gre! ,  '■•  •  ■•       ' *  •  f 
Si  1«  meiiei  «ir  iretre  cÌMf«.       -  ^ '  ^ 

ti  Non  è  al  oert9Ìii|iiobabne  ohe  vsaMro  hbtbo  di  Sélemo 
(foloM  tanti  ve  ne  firono)  abbia  serltlo  qnelle  ricette,  che  poi 
furono  tradotte  dal  poeta  finnease  o  nnnonao';  ma  poiché  il  no- 
stro IVtrofcllo  nella  sua  opera  ci^ì  stesso  non  fa  altro  che  flii 
re  un  gran  oumero  di  ricelle  per  ciascuna  malattia  appena  in 
poche  parale  deseritle;  —  poiché  alcune  di  quelle  ricette  tro- 
vaosi  quasi  tesCualoieate  tradotte  ; —  poiché  il  traduttore  usa 
jMriti  libertà ,  «la  rUUefta  dal  metro,  sia  per  en  proprìadn- 
tatmlnmiotte:  per  queste  ragioni  io  eredo  dm  il  wiaflilir  P&- 
trui  de  Salerno  del  manoscrìlto  di  S.  Giovanni  di  Cambridge 
aia  io  itaiiodellMroeetio,  dal  «taaleabliiam  fitta  paiola»  , 

la.  Gucmro  (ilnfio  1035). 

<kmtemporaneamiiitoal  citeto  Piehro  Itorir  dòma  U  liBdi- 
€oechierkoGÌaehilo,  team  mi  flfUo  chiamalo  Rlio,  e  del 
.^ale  si  ricava  aotliihda  daelMpiomlGamBil digli emii  1017 
oi06ft(i).       •  ■ 

14.  Alfako  I.  (iniM  1041), 

.  ^Ua  Alfinio  chierico  emdiioo  hitenrìaie  fldlMl  in  nnistm- 
m  ento  conaervalo  nell*  AtcUtIo  della  Gara ,  e  citalo  da  P.  Meo 

(Op.  cit.  r.  va.  p.  %48}  (i]. 

Ma  chi  è  questo  Alfano?  È  lo  stesso  delV  Arcivescovo  cele- 
bre, che  occupò  quella  sede  del  1058  al  1085?  Noi  pare:  im- 
perocché la  Storia  ci  dice  che  ucciso  Guaimario  Ul  nel  105*2, 
egli  era  ^àovinc  ancora  quando  V  Abbate  Desiderio  si  porlo  ni 
Salerno  per  farsi  curare  dalle  sue  infermità  ;  e  sembra  che 
non  avwae  potato emere  già  nel  1^41  clerico  omedicot efiupe 
cooocMione  di  terre  inseme  coi  firateUo*  AmUie  potuto  beiui 


(1)  Pocumen.  n."  33. 

(2)  Documen. 
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aver  dato  occasione  ali* orrore  dlMma  fi)  Il  quale  .TfTerTna  che 
un  Alfano  dotto  pot'ta ,  musico  e  medico  fosse  stato  Arcive- 
scovo  di  Salerno  dal  1047  al  1057,  fortnando  due  personapgrl 
del  celebre  Alfano  amico  di  Desiderio  ed  amico  d' lldebraii- 
do  ;  mMitre  in  quel  itmpo  fti  AreiTMOVO  di  Stlemo  vm  GkK 
Janni,  ch'era  preeadenlHMala  Y«covodi  Mo  (9)* 

15.  Goimnmo  (  Jjmo  Ì840}. 

Contemporaneo  più  vecchio  di  questo  Alfano  viveva  in  Sa- 
lerno il  più  illustre  medico  di  quel  tempo,  a  cui  spetterebbe 
j|  titolo  di  Oribatio  della  Scuola  di  Salerno.  Come  vedremo  or 
ora ,  egli  era  fià  ttorlo  n^ri  1066,  e  dovè  fiorire  eerlo  e  Info* 
«nm  In  qnellt  Scnoto  daeno  dai  1020  al  1050.  Maestro  di 
Alfano,  e  quasi  con  certetza  ancora  di  Trotola,  del  primo  Pla- 
leario ,  del  primo  Cofonc ,  di  Pctroncello  ec.  portò  al  suo  col- 
ino la  gloria  della  Scuola  Salernitana.  £  pure  fu  uno  d^li 
2:>cieii2iali  che  ebbbero  minor  fortuna  :  imperocché  la  ingiu- 
stizia de' critici  de' tempi  più  a  noi  vicini.  Invece  di  ammirare 
in  Ini  vnnenvigUoio  ingegno,  ednnerdira  felice*  cel  qnelo 
jtlmtL  Ineofffendo  apertamenle  evrerso  la  servile  imifarione, 
incominciò  a  serifcre  opere  di  proprio  fondo ,  ed  apri  un  sa^ 
liero  novello  al  prof^rcsso  della  medieina,  si  è  spinti  per  Top- 
posiU^  a  caricarla  d'ingiurie,  e  con  un  disprezzo  quanto  ingiu- 
sto altrt  itaiUo  ignominioso  ha  taerinto  col  nome  di  barbaro  il 
primo  e  più  valoroso  campione  della  civiltà. 

11  nome  di  qneslo  medico  illvitra  è  stalo  eMfee  Oigetto  il 
^«ialloni,  e  di  dnWI:  Imperocché  in  «n  «Mupo  in  eni  ennvi 
eopiiti  di  mestiere,  come  ora  vi  son  libri  e  tipografi ,  e  quelli 
sforniti  di  solida  coltura  letterfiri,*!,  l' ortojjrafìa  in  tutt'i  Godici 
è  cosi  difforme,  che  spesso  a  poro  a  poco,  e  da  alterazione  in 
alterazione,  si  arrivava  a  guastare  siffattamente  il  vero  nome 
da  riconoscerlo  appena.  Per  siffatta  ragione  truviam  citato  il 
nodroGnarimpoloin  moM  edi?enl  modi,  leggendosi  ora  Gn- 
riDoninif«ora  ^IVermi^poniSy  ora  JtoAniKoftiSy  ove  tfneriMtns^ 
ora  (^ortpeMiStOra  g ernfpehii^Ceiicdiè  tehml  ponendo  mente 
alla  barbara  orlo<?raf!a  del  nome  ,  senza  prova  alcuna  che  lo 
lasciasse  alm(  n  sospettare,  ne  han  formato  un  Affricano.  Ma 
ora  che  l.i  mia  huuna  furtuna  mi  ha  fatto  trovare  due  inìpor- 
tanti  Diplomi  neU'Arcliiviu  Qivense,  che  riguardano  il  figlio 
ed  il  nipote  di  qneHo  medico  illustre,  ogni  dubbio  |^  smarrito, 
^  è  eUoM  per  lempra  le  Yie  elle  leidvittle  litttMie  degli  Ar- 
dmetogl  ♦  e  finih»imte  leppiemo  II  vero  mi  mamt^  warorigi- 


(I)  Hi<ifor  Epilom.  de  rebus  J?alem.  pag.  119, 

(32}iigheiu.  lidi.  dacr.  Ten.  VII.  ffSf.  378.  Qa,  Fesftno  0»  di. 
Pan.  h  pig.  106. 
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w,  tulU  patria  erallBiiipo  In  ealtilNeiorl.  Daifiieftldaii» 

cnmenti  rileviamo  essere  stato  il  suo  nome  prectsamenta  quello 
datogli  da  S.  Pier  Damiano  che  Io  conobbe  e  lo  loda,  e  lo  chia- 
ma GArniMi»()TO,  ch'è  prerisamente  ilnomeche  viene  alai  àaAo 
da'DipLomi  dell'Archivio  delia  Cava.  I  quali  noi  qui  dtiamo 
con  k  indicaiioiie  die  portano  in  queir  ilrchiyio,  perchè  ter* 
Tano  di  prova  perfoailo»  «  per  qnaalo  altro  saian  per  4i« 
n  (1). 

Òhi  Torrà  più  dubitare  dopo  ciò  e  del  nome  e  ddla  patria 
Salernitana  di  Gunrimpoto  ,  mostrando  ancora  chiaramente 
l'orto^»fin  (lei  nome  di  apparlrnoro  ad  un  parse  sottoposto  ad 
usi  longobardici.  Laonde  s'ingannò  Gaspare  Barlhius,  il  quale 
senza  addume  prova  alcuna ,  lo  credette  un  Greco  (^).  Che  se 
egli  avcHe  riflettalo  che  Gnariapolo  toMpra  darticroo  MwMh 
strani  dotto  ndla1lii|toa;iNni«  ella  ipssif srimo  le  grsche  Tod 
diffido  Graeci  «osflofvetraspoftiDMeBd  latino  linguaggio^ 
50fTfjjQfrjjp  ì(Uine  po.Wfwi/s  dirne;  se  avesse  posto  monte  ^]  Hn- 
fri|;,(rrfi()  ch'è  quello  ponoralmente  adoperato  nella  bassa  Ita- 
lia  in  qoe'  ifwm  :  ivrohbe  rkoaosciuto  assai  me^o  ia  vera 
patria  di  questo  Medico.  * 

Aiiehe  rHlnstre  fiesscheU  taBÉD  haam  Ho  aUa  fljaifaMh 
itaota  SaleridtaM»  sotpail6  «he  Gwlaiipoio  sia  stalo  graao,  • 
poggiava  il  sooragloMMia  sulU ortografìa  dal  Bone  Cario- 
"'■  :  ''>.  }\\iVi  sosprttnva  rhc  (Tnc<;tn  Medico  sia  in  renlt?i  il  Ponto 
greco,  di  cui  parla  la  Crfinic»  'Vi  T'!ìr^'  f  !*n*rr  d-^l  o  cre- 

deva che  probabilnienlo  celi  fo»se  slato  di  Caria  porlo  della 
Mesia  inferiore  ai  lido  del  Pc^nto  Euasino,  e  però  se  gli  era 
dato  nome  di  Cmi^Pmlù  decade  gartyarts. 

Io  allora  mi  aaoora  afira  tHiOfalo  1  doo  IHpioirf  Gafcn- 
si ,  cheaon  prova  irrepugBabHo  del  nome  e  della  patria  dal 
Medico;  ma  tuttavia  feci  osservare  ni  prof.  Henschel,  allora 
vivo  ,  che  non  era  necessario  di  fare  questa  supi"^ '^/tf^no,  per 
«lare  appoggio  ad  una  Cronica,  che  pur  troppo  ua  accolto  con 
iaciltà  qualunque  tradizione  e  qualunque  favola  inventata  as- 
sai spesso  dalla  vanità.  Che  trovandosi  U  nome  di  Gariopoolo 
acritlo  oMora  torimpoto,  GarIpoCOt  Waria^poio,  Waripolo; 
oc  è  più  naturale  riguardare  il  nome  sIsspo  di  provYcnSeoia 
IdBBgobardica,  e  ritenere  Garioponto  per  Salernitano  o  alme- 
no del  Principato  di  Salerno.  Che  oltre  le  indicate  ragioni  ve 
n'era  un'altra  che  pareva  tale  da  risolvere  nettamente  la  diffl- 
eoltà;  ed  è  che  il  nome  di  Garipoto  era  adoperato  allora  dagli 
abitanti  della  meriggia  Italia.  Ed  in  prova  di  ciò  trovasi  già* 
soggiugneva,  sUmpaito  va  doeuMlo  deU'aaaoinO  (40,  a  60 
ansi  ptimadellanascitadl  Qaarifoto)»  a  coHiprsso  nalfopcn 

r i «contri no qne^tedoeimfN^Hanti  prore  ne'IlIpsisaM A»* 
(2)  Opera  \  U.  Advcrsar  14;  XXV.  I  ;  XLY.  4. 
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^Megii NeaptHilani  Arrhivii  monumenta  edita  et  iìlu^lrnfft.  Nvapol, 
18-45.  Tom.  I.  Par  I.  paq.  28,  col  qualo  (iaripoto  filius  (laiuìet' 
perii  iusieme  co'  suoi  germani  vende  ii  loudo  chiamuLo  Acerra 

*.  Altra  i>nK«  di  eÌ6  trovvi  mila  prcfaiione  che  il  eel.  Morè- 
tori  prepose  air  opera  Chronicon  Epiteoporum  Sanctae  Neapoli- 
ianac  Frclesiae  scritta  dn  Ginrnnni  Diacono  della  chiesa  di  S. 
Gennaro  di  Napoli  verso  il  cadere  del  IX  secolo,  Quosto  fio  Ilo 
Napolitano  compose  quella  cronica  nella  sua  jiìovcntu,  e  po- 
scia molte  alile  opere  scrìsse  o  tradusse;  e  fra  le  altre  voltò 
dal  greco  in  lattao  l'opera  ÀM  Samionm  BiuinuH  «f  Socio- 
rtim.  Ma  i  Mlanditti  poogmi  ìm  dobbéo  che  dò  sia  tradmio- 
ne  di  Gioyamii  ;  pirchè  Mila  Biblioteca  Barberina  si  troyara 
un  antichissimo  esemplare,  nel  qnnlc  i!  traduttore  vicn  chia- 
mato Gu€urimpoto.  Muratori  e  prima  di  lui  Baronio  avevano 
chiaramente  dimostralo  che  il  traduttore  era  il  nostro  Giovanni 
che  viveva  intorno  all' 880,  e  che  si  sottoscrive  in  quesila  co- 
inè mHo  altre  opere  Mommi  mnm  SaneU  Jonnorìt  (1).  AnAe 
(MooftaréHHposiedeva  mcodioa  col  nomedlGwrimpolD.  Pog- 
giati sopra  tali  fatti  alcuni  lian  creduto  che  Gmrimpoto  sia  nn 
agnome  di  Giovanni  Diacono  ;  e  Mazzocchi  (2)  crede  che  Gnn- 
rimpoto  era  il  nome  del  secolo,  che  mutò  In  quello  di  Giovanni 
quando  divenne  diacono.  Masia  inquestoo  in  altro nuKlo,  sem- 
pre rimane  provato  che  i  nomi  di  Guarimpuo^  Vann^uia,  iìua- 
ripoto,  Garipoto,  etc.  erano  frequenti  nell' Italia  varldionala, 
IMisitte  In  quella  paftn  dm  era  gofmala  datLoogplMHNlI^  oo- 
aie  Salerno,'  e  Benevento,  ed  anche  in  Ifapoli,  ooinanino  a 
'  fosse  serbala  indipendente  ed  in  apparenza  greca. 

Queste  ragioni  parvero  cosi  convincenti  al  dotto  prof,  di 
Breslavia,  che  mi  significò  per  lettera,  che  egli  desisteva  in- 
teramente da  quella  opinione.  Che  cosa  più  ci  rimane  a  dire 
idi  chiunque  altro,  per  dare  appoggio  ad  un  alatana atorleo» 
«Mora  il  ostinane  a  rignaidar  énarimpoto  per  greeo9  :  >  ; i^- 
E  per  verità  anche  prima  che  io  avessi  trovati  i  docuonenU 
Cavensì,  i  più  accreditati  Scrittori  lo  dicevano  Salernitano  e  per 
tale  lo  cita  Silvalico  (3).  Tommaso  Rei nesio  Io  prova  chiara- 
mente (4);  Renato  Moreau  dall' e|2:1oga  Oxonio-Cantabrigiense 
ricavò  un  passo  col  quale  Guariiiipoto  è  chiamato  Salernitano  : 
'Warmipolui  quidam  niedicuR  5a^rnàafius(5);Fabricio  anch'egli 
dimoitra  la  ooaa  alena  (G)  ;  ed  Inftw  in  nn  antico  Codice  «mer- 

(i  )  Vcg.  Hnrat.  Script,  rer.  Ital.,  è  Racoolta  di  mie  cnnl€lie>fll€é 
ITapoH  mi.  Tom.  HI.  pag.  7. 

(t)  In  va.  marm.  S.  Neap.  EccLKàlmi.p.  343. 
(3)  Pandcctnr  cap.  561 ,  roonopagia» 
(4J  Variae.  iect.  defens.  pag.  144. 

(5)  Prolegm.  in  MoL  Salendl.  pag.  il. 

(6)  miil.  ned.  et  inflok  laKa.  Tom.  II  pag-  S3. 
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vaio  nella  Biblioteca  di  Baie,  è  Irascriito  ii  Pasùmmiriut^  del 
qnale  si  dtoe  Autore  Gmiopcmim  quidam  Stìmuimm,  llt  ol- 
tre qaeste  testimonianze ,  ed  11  quasi  uni versalecMvtnDlMito 

degli  storici»  tI  si  aggiungono  le  dottrine  ed  ii  linguaggio,  le 
une  e  Taltro  Tinìformi  a  qupWì  dp{:!i  altri  Maestri  Salemitaii!, 

L'epoca  in  rni  vìss^*  CT!iariinjK>to  ha  dato  liiopo  ancora  • 
molle  diibhioz/.e.  Bernier  locrede  scrittore  dell'ottavo  secolo  (1). 
Tiraquello  (2)  lo  crede  scrittore  del  secolo  duodecimo;  mentre 
Fabricio  (3)  e  Reinesio  (4)  Bon  sembrano  dissentire  <àe  sia  fior 
rito  nélieéòlo  XI,  edHaller  aoeon  «ttfedA  Croarimpoto  coitsa^ 
poraneo  a  Costantino  AflHcano  '3^  Dopo  ì  due  documenti  Csr 
vonsi  testé  riferiti  e  la  citatone  di  S.  Pier  Damiano  tale  quistio- 
nc  è  diveniit.T  superflua.  Imperocché  il  documento  del  1060 
riguardando  it  tiglio  di  Guari m poto  ^ii^  morto,  mostra  evi- 
dentemente, che  di  poco  egii  abbia  sorpa^ssata  la  metà  deli'  un- 
dedmo  secolo ,  o  sia  morto  anche  prima.  Al  che  si  accordano 
anche  1  fatti  che  determinano  con  preeisloiie  l'epoca  in  coi  vis- 
se Guarim  poto.  Dna  è  la  dtanoBe  di  S.  Pier  Damiano  (6)  ,  il 
qtialc  parla  di  Guarimpoto  come  medico  da  lui  conosciuto  nella 
Yecchiaja:  fìirnm  qtiod  tnihi  Garitnpotv^  miex,  vir  videUcet  ho- 
ne$timmv ^ ,  >(  apprime  ìitterU  erudititi,  Medims,  reiulU.  Ora 
essendo  iiorito  S.  Pier  Damiano  dal  10^0  al  1072  epoca  della 
sua  morte,  deye  ragìoncvolmeiUe  credersi  che  Gntrlrapoto  lo 
«Ma  preceduto  abneno  di  20  anal,  e  die  quindi  abblt  lioiiUl 
dal  1010  al  1050.  È  chiaro  qolndi  che  qu«ido  Boberto  Mal»r 
corona,  del  quale  hoparlato,  venne  In  Salerno,  prima  dell* an- 
no 1059,  Guarimpoto  era  già  morto;  dicendo  Orderioo  che Ro- 
li(  rio  non  trovò  in  Salerno  altro  che  una  celebre  matiaiiaaUor 
famosa  nella  medicina. 

"L'aNro  Atto  è  che  le  opere  di  Guarimpoto,  massfane  UPos- 
afanorfo,  sono  dtnto  dagli  Scrittori  SaleiattanI  dd calar M* 
l'undecimo  secolo,  e  soprattutto  da  Goteo,  de  Plsieiriao  da- 
gli altri  autori  dei  trattato  De  aegritudinum  curatione. 

Laonde  dalle  cose  espresse  e  dalla  citazione  di  Damiano,  di 
Silvatico,  dì  Ussonio,  e  da  un  Manoscritto  delia  Biblioteca  di 
Baie,  rimangono  provate  due  cose:  1.  che  Guarimpoto  ftorì  pri- 
ma della  metà  dell'  undecimo  secolo,  e  però  non  ha  oonotduto 
€iMlantlno;  8.di'e^  enSatomltano. 

Per  prowe  qaeste  medesiine  cose,  e  rieoMMcere  qoale  di 
fi  merito  di  Guarimpoto,  conviene  rivolgersi  alle  sue  opere , 
alcune  delle  quali  vanno  lotto  il  tuo  nome»  alile  SODO  cornar»- 

(1)  HMdr.  dnoool.  de  la  néd. 

(2)  De  nobililalp .  rie 

(3)  Abrisseiiif^r  ;i  ii<;cmeiiiea  Hist.  der  Galchrsamiteil.  Voi.  li.  p.  685» 

(4)  Variar.  Loci  L.  III.  cap.  12. 

(5)  Blu.  Cbir.  Tom.  i.  |i.  143. 

(•)  Qfitt.  Ub.  V.  B^.  XVL  Ad  SWdffeam  dsdsm* 
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se  frn  quelle- un  tempo  altrUmite  a  Gilf'no.  io  le  esaminerò  In 
hreré  non  solo  per  far  conoscere  le  sue  dottrine  e  la  loro  pro- 
Tenienza ,  ma  aDclic  per  dimostrare  ch'ei  non  ebbe  alcuna  no- 

tiziiì  il»'IIa  medeciiia  anibn, 

•  £  per  vero  non  solo  per  l'età  in  cui  TiM8  GoarimpotOt  ma 
neh»  dalla  Muri  delle  sue  opere  «  il  rileva  chiaramente  die 
*  BMitre  egli  ta  uù  cmitimiatore  della  pam  medicina  greco-la- 
tina, inoltre  non  èbbe  aleona  conoscenza  della  medicìDa  araba. 
Egli  di  fatti  aveva  nna  e^^fc^a  lettura,  ed  ancora  una  tendenza 
manifesta  allo  citaiionr  Ra  ciò  risulta  die  egli  cita  maggior 
numero  di  Autori  dello  stesso  Teodoro  Prlaciano  ebe  sembra 
essere  il  suo  favorito  modello,  e  si  mostra  molto  più  erodilo  di 
«veni  icrltlori  della  decadeva  delrfinpero  Ialino.  E  difottt 
eommufnoFriseiaiio  abbia  acritto  In  greco  ed  in  latino,  e  però 
debba  supporal  oonoadfxiiedegllScrltlori  medici  delVunit  e  del 
Taltra  lingua;  comunque aneorn  vivendo  al  quarto  secolo  sia 
molto  pili  \i<  ;„o  adi  Autori  principi  greco-latini, pure  ne  citati 
snoi  quattro  libri  si  può  Mre  che  il  solo  Ippocrate  sia  realmente 
citato,  perche  ne  riferisce  le  opinioni ,  Io  ricorda  con  lode  uor 
M  o  dodici  volte,  e  talora  lo MÈmBppo^nauMttur.  Tratlaiir 
do  dt  opfnloBl  llKiologiciie,  oweiodl  opinioni  particolari,  cita 
di  passaprgio  Alessp  -  ^^  ogene,  Aristotile,  Erodoto,  Dio- 
cle,  Erasistrato,  Erofilo,  Tesio,  AsrlepjnJe, Pitagora,  Demo- 
crito e  Vindiriano.  Come  A'itori  di  composizioni  medirinall 
cita  pure  Musa,  ApoìloTìio,  Andronico,  Polibio,  Portìrio, 
Terenzio  Euiiciiiano ,  non  ciie  alcuni  medici  quasi  ignoti,  co- 
llie Tiziano,  Fisodano ,  Gomriio  (1),  Engamio,  ed  Eueblo* 
«eeo  lotta  remdiiloiie  di  Prladalio;  ed  anche  il  maggior  dv- 
jnero  dì  queste  citazioni  evidentemente  non  è  fatta  sulla  let- 
tura delle  opere  orijnriaH ,  ma  snììa  fede  delle  citazioni  altrui. 
E  Galeno  stesso  sembra  interaraente  ignoto  a  rrìseiano,  nò 
paria  di  Sorano,  di  Andromaco,  di  Dioscoridc,  di  Areteo,  e 
degli  stessi  compilatori  di  Galeno  piò  vicini  a' tempi  suoi  e 
«he  si  suppone  brovanl  sello  meli  di  lutti,  e  8p6dalBiente(Mh 
iestOb  Gvarimpolo  qnladl  aveva  maggiore  erudizione  dello 
stesso  Prisciano;  ed  aveva  fatto  mo  Studio  più  diretto  sopm 
C^nleno.  Ciò  ha  dato  hm^n  all'errore  di  attribuire  a  Galeno 
alcune  delle  opere  evidentemente  scritte  da  Guarimpoto,  e 
quando  nel  l  'i-iTìin^miuio  secolo  in  mezzo  all'entusiasmo  che 
«vegliò  la  scuveria  della  stampa,  si  raccoglievano  avidamente^ 
e  spesso  eon  poca  criliea,  i  manoacritU  di  ogni  natnra,  per  r|- 
prodarll  co'nnovl  messi  lipograllci,  molte  opere  di  Gaarim- 
poto  vennero  comprese  fra  le  Galeniche,  siccome  avrò  occa- 
Àne  di  dInoitraiB.  Del  resto  or  ora  ciò  verrà  meglio  provato 

(ì)  SI  ambbe  potalo  credere  che  il  Cornelio  fo»^  Coleo;  male  due 
fixiaìde  wedicinsH  che  gli  attiawisce  wn  si  trovano  in  Celso. 
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toir esame  critico  di  un  opera  dello  Scrittore  SalemHaiio  com^ 
presa  nella  collezione  do'traltati  più  importanti  sulle  ff^bbri. 

Quello  che  ora  conviene  in  impeciai  modo  aver  in  considera- 
tione  è  un  Manoscritto  della  iiiblioteca  di  Baie,  il  quale  risol- 
te troncantente  ogni  qoistloiie.  Il  titolo  di  quel  Manoscritto  ò 
il  Mgnente;  PofiioiMriiMi,  «eu  pratka  morborum  Gaìeni,  2%0o- 
dori  PriMeiani ,  ÀUxandrì  et  Paniti^  quem  Gariopontus  quidam 
SaìernUanut,  ejutque  SocH,  una  cum  Albicio  emendavU,  ab  er- 
roribus  vindicatif  rf  in  hunc  ordinem  redegif,  Kcco  chiaramente 
^presse  cinque  cosv.  1.  che  il  Passimario  non  fu  tratto  dal 
solo  Galeno,  ma  anche  da  Prisciano,  da  Alessandro,  e  daPaolo» 
e  quindi  dagli  Autori  dal  terzo  al  sesto  secolo  ;  2.  che  non  vi  è 
alcuna  notizia  degli  AtM^  come  ninno  antofe  Arabo  Ti  è 
tato  ;  3.  che  i*  autore  o  gli  autori  non  possono  chiamarsi  plagia 
rll  di  Teodoro  e  di  Galeno,  mentre  eglino  stessi  dicono  di  fare 
una  rompi! anione  sopra  questi  ed  altri  Autori;  4.  cheGuarim- 
poto  era  Salernitano;  5.  che  antico  era  il  sistema  di  quella 
Scuolii  (li  Si-rivere  opere  in  comune,  e  qui  appariscono  non  so- 
lo Ganoponlus  ejus^ue  Sìku,  ma  ancora  un  Albicio»  pcr^ 
n«  finora  aMo  ioi»ofMa.  Matgaigne  giustamente  rilattn 
che  mentro  Gnarimpoio  non  cita  aknn  Arabo,  d'aUronde  in 
molte  cose  pensa  da  se  e  si  allontana  dagli  antichi;  e  che  in> 
oltre  inp ustamente  sia  ?tato  histrnttnto  daBelnesio,  da  Ilal- 
Icr  e  da  Sprengel ,  i  quali  sono  stali  troppo  severi  nel  mettere 
a  conto  dello  Scrittore  la  ignoranza  de' suoi  copbti  e  gli  errori 
de'  suoi  tipografi.  Si  aggiunge  a  ciò  la  citazione  di  Simone  da 
Genova  ierltlore  del  secolo  XII,  il  quale  ndi'indicare  le  opere 
dalle  qnali  ha  tratto  la  sua  opera  Cknk  ionaHmm ,  cita  fra  le 
altre  É»  Paukmario  Garioponti,  ssd^uAtliftsr  ex  epistola  Giàmi 
eil  Gksucmem  et  ex  libri»  Pauli  et  Alexandri  et  Theodori  compo- 
$itus  est,  pawa  mihi  contuìit.  Dal  che  apparisce  chiaro  che  il 
Passionarlo  era  una  compilazione  dc'quattro  autori  sopra  indi- 
cati. Ma  ora  questo  Codice  della  Biblioteca  di  Baie  è  stato  vin- 
to de  nn  altro  anche  di  maggior  importanza  trovato  dal  dot*  Bei- 
nedtUo  VM»  e  comunicato  al  Prof.  Pnednotti  (1).  Questo  codi* 
ce  si  conserva  nella  Biblloteea  Angelica  degli  Eremiti  di  S.  A- 
goslino  in  Roma  ,  è  in  pergamena,  in  8.  grande,  di^200  fogli, 
di  Scrittura  da?  cadere  del  XllT  al  principio  del  XIV  secolo, 
O"csto  maiHiscrìtto  chiarisce  quello  di  Baie;  e  mostra  eviden- 
temente che  il  Romano  sta  anteriore  e  ricopiato  secondo  la 
mente  dell*  Autore ,  mentre  il  primo  porta  un  titolo  che  non 
polevai^i  esser  dato  da  Gnarimpoto,  e  die  appartiene  al  copi- 
ata posteriore,  dal  quale  ha  potuto  essere  aggiunto  quell'Albi- 
f*io  ,  nome  ignoto,  e  forse  ancora  i  compagni  di  GuarimpotO. 
li  titolo  stesso  del  codice  Romano  ha  nn' altra  aatenticltà»  quel- 

(i;  I>ucume&U  al  suo  li*  YoL  della  Storia  della  medicina. 
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la  di  essere  prettamente  nnifornie  al  tHolo  che  gli  dà  Simcme 
éa  Genova.  Di  fatti  in  una  covertura  cartacea  a?;?Tuinta  in  tem- 
pi più  recenti  si  legge  solo  Goripontù  medici  opera;  ma  il  vero 
tilolo  scritto  in  carattere  microscopico  nella  prima  membrattt 
delGodiee«  tébbenerao  dai  tempo,  e  mancante  di  «lume  pa- 
role* che  JÌ  suppliamo  in  altro  carattere  dalla  citazione  di  Simo- 
ne da  Genova,  è  qaetio:  Auetor  istius  libri  fuii  Garipontiut  : 
expoiuit  mm  ex  fphfnìn  (baleni  ad  Gian  con  em ,  et  ex)  Ubri$ 
(Panili  Alcxandri  el  Jhrodori  (compositiis  osi  -.  Oiu'>t' Opera 
in  sette  li  Uri ,  ed  uu'  Appendice,  contiene  un  trattato  di  medi- 
cina pratica  il  più  esteso  di  ogni  altro  trattato  Salernitano,  ove 
«e  ne  eoeettnl  la  Sinopai  del  Codice  di  Breslavia  fornata  sulle 
opere  di  ael  Autori  diversi.  Essa  contiene  capitoli  251 ,  che 
trattano  di2t8  argomenti  diversi  e  tutti  pratici,  eccetto poclda- 
aimi  che  ri^zuardano  la  diatetica,  o  la  formncologia. 

E  qui  cado  acconcio  osservari'  che  uutichi  Codici ,  che  co- 
stituivano la  medica  letteratura  lino  al  decimo  secolo,  o  poco 
più  innaml ,  contengono  appunto  queste  opere  in  preferenza. 
Di  Galeno  la  Epistola  a  Glaucone,  che  tratta  di  materie  prati- 
che ,  è  rioopiata  in  preferenza  ;  a  questa  assai  freqnentemeate 
▼anno  congiontl  alconi  estratti  de' Prognostici  e  gli  Aforismi 
d'Ippocratc;  c  poi  i  T/tbri  di  Tcodor»)  Priscinnn,  e  spesso  anco- 
ra alcune  antiche  traduzioni  Ialine  di  Paolo  Egineta,  e  di  Ales- 
sandro di  Tralles.  E  su  di  «luesta  medica  suppellettile  versa 
principalmente  l'opera  di  Garioponto,  con  l'aggiunzione  di 
molte  riflessioni  enidite,  che  fan  testimonio  della  nobile  sua 
passione  di  ricercare  e  far  tesoro  delle  opere  deirantichUà, 
che  non  si  trovano  nelle  mani  di  tutti. 

E  prima  di  pnssar  oltre  è  necessario  porre  mento  al  fatto  che 
inGuarimpoto  si  trovano  le  hasi  del  linguaggio  medico  moderno. 
Qnella  sua  franchezza  nel  latinizzare  le  vo(-i  jjreche  e  le  voci 
volgari  e  dei  dialetto ,  io  posero  io  grado  d' introdurre  nella 
scienza.moUe  parole  nuove  »  le  ipoali  furono  conservate  negli 
scrittori  posteriori  dal  cader  dell' undedmo  secolo  In  poi,  o 
passarono  quindi  nella  llnfua  italiana  che  le  ha  consacrate.  In 
Beinesio  se  ne  può  trovan»  nna  lunga  colléziohe,  fra  le  quali 
basta  citare  (jargarizzare  ^  cicatrizzare ,  cauterizzare ,  nielioi  are, 
paragorizzare ,  rllBlerizznre ,  reumatizzare  ^  smapizzare ,  vapo- 
rtjssare,  polverizzare  ^  ^pirioauzzarc  »  celso  per  inoro ,  facili&ii-' 
mo  per  facilUmum,  eardone  per  cordmm,  tmanoiparles  per  in* 
feriam;  eonssa  e  «aussafte  per  mordiis;  sa<M  per  ^aki$iìaeiiKiridM 
•per  IcMiyn';  melìorare  i>er  ad  melius  fieri;  (oliere  per  sumere;  sue- 
ceUafe  per  soceZ/ts  calentibus  liumidis  vel  siccis  imposHis  partem 
fomentare f  oc.  ec.  Molle  parole  sono  cambiate  sol  permeglio 
servire  alla  pronunzia  volgare  degl'Italiani.  Cosi  Reinesio  di- 
mostra che  (juarirapoto  dice  anoressin  per  anorexiiit  ed  altre 
voci  consimili,  sol  perchè  male  adattandosi  1*  X  alla  doloem 
della  pronisnàa  italiana ,  questi  soglia  mutarla  in  due  55. 
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^  Cita  io quest' opera,  come  nelle  altre  tutte,  gli  autori  pUk 
pregiati  laol  antaeflaiori  tanto  grècl  cnianto latini*  €mI  nelle 
iBMiri  Indicando  il  modo  da  coooseero  le  cagioni,  conalgBa  di 

tener  presente  i  segni ,  quae  noster  Hippocra$i$  in  prognostieià 
probaf.  Insistf^  ««lilla  indagine  delle  cagioni,  nam  si  causam 
ignorati,  ffuomndo  ntras?  Con  un* apostrofo  al  nì(»flico,  gli  diro 
^iccurre  medicina  laboranii,  nnHtrae  fer  opem,  vince  aegriludi^ 
ntm,  libera  pericHianUm,  Ammette  nelle  febbri  le  crisi,  etdies 
crvtfeoi,  come  el  II  chiama ,  citando  Ippocrate  cho  chiama  om- 
mium  periUtrimm.  Chiama,  come  i  haml  latini ,  pianeH  le  feb- 
bri erratiche,  c nn  mnsìrn  le  Tarìetà.  Citanel  Lib.  111.  cap.  Xll. 
d^i  tfiittdto  sulle  febbri,  il  aeoQodo  libro  di  nnasnaopera^cho 
cbiama  mefuaUcon» 

Oltre  il  Pasnionarìtn  GaJeni,  che  fupublil  irato  in  B;ìSileacot 
lilulu;  De  imròonun  cdusis,  {lecidenltùus  el  cuì'aiiomùus  ^  ad  lo^ 
tìf»,  mfork  aegrimiùm  nmtdimrum  pnuwon ,  XAri  FJUIdalio 
dlMlonl di  qneala  wa  opera  e  di  altro  cvldMilanwte  ano ,  siè 
riconosciuto  Autore  di  un'opera:  Ikmidicamentis  experlis;  de 
Chirurgia:  Ubec  Pki$icor«m;  De  Dinamidiis ,  vie.  Uno  de' 
mi  a  riconosce  vo  Autore  di  questa  0])(tc  fu  Beinesio  (1),  ì! 
quale  nell'aceibiU  della  critica  con  cui  malmena  Guarim|>uto, 
imo  a  dì i amarlo  Oarbarum,  imperitumf  latUolo^fum  etfulilem, 
o  Ino  a  paragonarlo  air  «Ino  d^IiMo  cho  portavn  il  dmulacro 
o  Toniira  adoralo  dalla  plebe,  pm»  dimotira  rhiaramcnta  ap- 
partenere a  lui  alcune  opm  che  non  andavano  col  ano  nome. 
>é  il  Pasiionario  poteva  essere  mai  di  Galeno,  trovandosi  in 
eseo  prescritte  In  jiietra  del  S.  Sepolcro,  in  pozione  di  S.  Pao- 
lo  ,  rempiastro  di  S.  Pietro,  l'empiastro  a|>of?tolico,  l'erba  di 
S.  Maria ,  la  terra  franca ,  1'  oraicione  domemcaie ,  ec.  ec.  e 
dtandoriai  poco  spesBo  speao  Gateno.  In  qneiir  opera  inol- 
tn  Gnarlmpoto  elU  aomio  I  lool  Dinamldli  In  Dàmmidiii 
§trip9i)  ;  ed  inoltre  sono  quelle  opere  cosi  uniformi  di  peoaierl 
e  di  stile,  e  tante  cose  si  trovano  ripetute  nelle  une  e  nelle  al- 
tre che  riesce  ffjcile  riconoscerne  l'Autore,  Reinesio  riferisce 
diwi  Uio<t|iì  nt  '  quali  Guarimpoto  nella  pra(i(  a  cita  come  suoi  I 
Dinamidii,  e  fra  gii  altri  nel  cap.  De  eicphutuia  dice  evidente- 
mente qii4u  in  DynmmdHt  ler^ptAnttf.  Lo  stile  sterno  e  le  parolo 
ftinlllari  all' Autore  sono  comuni  nello  due  open;  od  Inoltra 
lolero  senlenie  della  Pratica  sono  ripetute  ne'  Dinamidii.  Goal 
per  esempio  nel  cap.  XXXill  de' Dinamidii  dove  parla  de /etor- 
gry  \i  è  Tina  intera  sentenrn:  jacere  debel  in  loco  luminoso;  ete» 
ripetuta  testualmente  nelLib.  l.c.  13.  della  Pratica;  nello  stesso 
cap.  33.  de' Dinamidii  all'articolo  Cura  muìgentium  furfwcs  il 
paragrafo  Dulciae  comedant^  et  lac  a^tmmmose  multum  bi- 
borni  »  ole.  è  ripetuto  nel  cap.  66*  Llh.  HI  dcUaPraUca;  ec^el 

(1  )  Variar.  U«t.  p.  529  el  wg. 


fmre  nel  h\b.  de  SitUùmat.  c.  17.  si  rimette  alla  sua  dottrina 
polsi ,  eh' è  insegnata  dal  cap.  ^7  al  cap.  333  de'  Dinami- 
ili.  E  foma  più  conttinim  in  qnertl  «afroitt  iMHit  coochiu- 
4ere  che  gli  stessi  btrhtrifBil  sono  eguali  nelto  due  opara. 

.  Kè  i  Dinamidii  sono  qaelH  soli  che  trattano  della  virtù  dei 
Tìmediì ,  e  che  si  trovano  riportati  fra  gli  spuri*  di  Galeno;  ma 
vi  si  debbono  aggiugnere  anche  altri  trattali ,  e  soprattutto 
quello  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  (1)  da  un  Codice  Vaticano» 
Èssi  coutengonsi  in  due  Libri,  de'  quali  il  primo  tratta  de' luo- 
ghi, delle  regioni,  dei  dimi,  delle  stagioni,  de'yenti  ec.  ed  il 
aeetNido  esamina  le  TiilA  ài  moHe  ^imle  sin  adoperate  per 
etto*  sia  per  uso  medico.  Il  linguaggio,  le  dottrine,  la fec^ 
ma  stessa  è  eguale  tanto  In  questo  trattato  Vaticano ,  quan- 
to in  quello  pubblicato  fra  gli  spurii  di  Galeno.  Gli  esempii 
stessi  sono  presi  dalla  bassa  Italia;  per  esempio  parlaiidc»  di  un 
erba  ortense  cosi  frequcuLcmeule  adoperala  per  cibo  fra  noi , 
in  questo  modo  ne  esprime  le  varietà  :  CanUimn  genera  àuu  quin- 
qne,  Cmmmm,  Pon^atm^  ÀrMam^  SabelHctu^  Amlfns.  K 
^  Tvolsi  riflettere  dM  nei  prióclpiodeir  undccimo  secolo  era 
viTa  la  tradiiione  del  luogo  dove  era  seppellita  Pompei,  chia- 
mandosi Pompejnn  1 1  >  orossima  re^iione.  E  lo  stesso  titolo  del- 
l'opera di  Guariiiipoio  è  di  origine  de' bassi  tdmpi  latini ,  seb- 
bene derivata  da  greca  etimologia.  Ilo  precedentemente  indi- 
cato che  in  un  codice  di  Monlecassino  dell' XI  secolo  vi  è  la 
dellniiioiie  della  vooe  Jgmwttdto.  Inoltre  vn  antico  Sooliesle 
di  mi  trattelo  di  ÀtKme  di  Veroelfi  poblicato  dal  Card.  Mai  ci 
dà  la  seguente  deHniitone  di  questa  voce:  Dynamù  dicitur 
Iettai  et  vis  herbartm;  mde  etiam  Dynamiàiadkmtitrt  M  §9^ 
rum  medicina^  vel  curatìonet  tcribuntur. 

Ritornando  ora  aGuarimpoto,Haller  dice  di  lui  Uippocratem 
élGtUenum  tequitur.  Ma  oltre  d'ippocrate  e  Galeno,  Guariiupo- 
to  segoe  anche  Teodoro  Priseiano ,  e  quindi  le  sue  dottrino 
nono  nn  misto  di  dommaticismo,  di  umorismo,  e  di  metodismo. 
8' inganna  quindi  tanto  Le  Clerc,  che  lo  ripone  fra  gli  assoluti 
metodici,  qunnto  Valesco  di  Taranta,  che  ritenendofo  frii  gli 
assoluti  Galenisti,  alterandone  il  nome  per  derìsimi^,  iììcv.  di 
lui:  Camipuius  manipuìos  Golem  turripietu.  Ciò  era  st.ito  so- 
stenuto aaclie  da  altro  ignoto  autore  più  antico,  e  tutti  sembra- 
no aver  fatto  a  gara  per  dispreizario  e  TiUpenderio.  Questa 
condotta  por  altro  è  mólioinginsla,  non  essendosi  lennto  conto 
dell'epoca  in  coi  scrisse  Guarimpoto,  onde  non  solo  è  da  ri- 
goardarsi  conte  roniinuatorc  della  medicina  greco-latina ,  ma 
ancora  come  primo  ristoratore  de'  buoni  studi!  poco  dopo  il 
mille.  £  vero  che  le  sue  opere  non  sono  scevre  di  alcune  pec- 
che, ma  chi  oserà  d' insultare  un  fauciullu  perchè  cammina 
iMurcollando  e  spesso  cadet 

(i)  CMeor»  AMior.  e  TaiIcsaGodic.  editor.  Toh,  yil. 
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Mailer  più  piusto  non  Iti  crwle  all'inUitto  plagUrlo«  nò  all'in- 
loHo  rmfnio  depli  nnlicht.  dìcenèfy  mcfìirinam  extrmit,  et  ad 
jfftfpnam  t.rprrrmttnin  pmi  nml,  ftno'jiir  ììnminn  loqìiifnr,  ¥aì  in 
|>fuva  che  lìuarimputu  speìì^o  in  uso  ticita  sua  fspn  ien/^,  llal- 
kf  rieoria  le  otienrazioni  in  seguito  delle  quali  c»ncliiude  non 
mr  cfli  potalo  glanaiti  guarir  io  fleirro;  io  altre  con  eoi  diro 
«ter  cicli  liberati  molti  dalia  podagra  con  l'aslinenia  dal  Tino; 
aTi»r  ado|>CTato  frequentemente  la  iffo eietitiario  nt'It'  itterizia; 
iKvfì  ,ìv»'r«'  potuto  ruran»  rlii  »>rj<  stalo  sorpreso  d  t  fcri^ann 
mila,  neH' avvicinarsi  di  li;)  [u  iiii;i\rra,  oc.  A  rio  si  a<;;;iiin;;;i 
die  i^i  afferma  aver  trovato  cosi  utile  a'  gottosi  un  purgante 
fiiriMlOiUL  ariuodatlili  e  ili  diagridio ,  clic  ha  veduto  alcuni 
oai^Mlo  iolo  ahtlo  dal  ceaso  Cir  ritorno  ivelti  e  sani  nel  kl- 
tOliO  etnia  ultimo  nelle  febbri  intermittenti^  la  cui  cura  non 
era  allora  bene  stabilita*  né  si  afeva  la  sorte  di  riconoecerne 
il  rimedio,  p'jli  ItKfn  un  medicamento,  eh'  c  stato  molto  com- 
mendato ariconi  ì\r^\]  iiltinii  liMn|)i,  «Ho  soniTìi!TiKtr;n  n  fu  una 
fumola  ahha*«(n]i7a  semplice.  Era  questo  un  clelluario  compo- 
sto di  due  once  di  pepe,  cinque  once  di  cimino,  con  sulQcien- 
le  quantità  dllMle»  de  darM  «n  caeeblaio  la  mattina  ed  ma  al- 
I^IMpaJfc  vero  che  «pieilo  rimedio  era  adoperato  anclie  pri- 
ma ;  ma  non  è  forse  un  merito  quello  di  sapere  scp|;liere? 

malattie  ch'egli  espone  più  a  Ìanp:o ,  sono  quelle  delle  vie 
Urinarie.  Di'^rrivc  con  grande  esatte/./  t  i  sc^mìì  dfl  <  ;ilr<»ln  «Iel- 
la %'est  ìia  e  liei  reni;  ma  molto  confida  suli  ii>n  dei  rimt'tU  ìiiler 
ni«  Allorqu  indo  t  dolori  muih  acuti  comnit  iida  i  lavativi,  i  las- 
ealivi,  fili  oleosi,  i  bagni  di  vapore;  ma  quando  questi  aon  cai- 
MI  odo  era  i  IHontritid.  Porta  opinione  ehe  il  primo  rodi- 
mcMo  del  ealeolo  si  finmi  sempre  nei  reni ,  dai  qnali  cala  nel- 
la  VMTica  e  passa  neir  un^tra,  rimanendo  talora  arrestato  in 
questo  canaio.  Conoltbc  I;t  flussione  catarrali'  «li  lla  vescica,  che 
Éeìierive  altba«>t  Ht7a  ♦»s;»ltamcntc  col  nome  di  >i-<ihifs  rcsicue. 

Egli  non  imita  colon»  fra'  metodici  clic  trascurano  1'  esame 
delle  cagioni,  che  anzi  lo  crede  come  importante  e  neccssariti. 
Sé  si  fa  ad  esaminate  amolatamente  l' asione  dei  rimedil;  ma 
rkoaoace  variare  questa  seronda  la  diversità  degf  infermi  od 
I  tempi  dei  morbi.  K|;li  ammette  altn^i  le  crisi ,  le  quali,  co- 
me si  sa.  erano  rilìutate  dallo  slossotVIso.  Parlando  della  idro 
pifìa  non  si  mostra  molto  nmict>  <lcll'  t»pcraFÌ«mc  df-Ma  paran'ii- 
l»*si.  Immisi  <T«'«In  utile  1*  ♦•«^••r«  i/ht  <li'Ha  lotta,  t.on  molla  «iili- 
|m£a  e  crilcriu  dà  i  segni  Willcrciuiali  Ìi  a  la  ciugrviiae  losfa- 
ceiu;  dichiarando  in  quest'  ullirao  caso  IndispeBiabile  l'ampli- 
iasione,  ifiacebè  se  la  parte  conserva  aneora  un  residuo  di  sen- 
Iteenlo,  crede  preferibili  le  tGariflcaiioni  ed  un  caUplasma.di 
Bfmi  di  rabìglia,  di  acctn  <<  mele,  con  un  pooo  di  sale, quando 
il  membro  è  imlx^^nto  dt  uioèta  umidità. 

Ho  dettt>  prccedcntemenle  essere  stato  dimi>stralo  da  Kciuo 
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8Ìo  e  riconosciuto  da  lutti  i  critici  che  V  oper?ì  De  DùMmìfìHf^ 
che  sta  tra  ali  spurii  di  Galeno,  appartenga  iiGuarlmpolo,  [)€r- 
<Jèè  nella  sua  medicina  pratica  si  rimette  a  queir  opera  come 
])roprìa.  Ma  iiiuuo  lìnora  (per  quanto  io  sappia)  ha  veduto  che 
due  altri  trattati  apiiartengono  allo  steaso  Gnarimpolo ,  cioè 
quello  De  caUutrUem,  e  t  allro:  ik  vmfiXie&m  medktmiMtt»  oA 
Faltmimiinm.  Veniamo  alle  firove. 

Chi  ìejri?e  il  libro  I)f  rafhnrfiris  troverà  che  P  Autore  ,  par- 
lando delie  sostanze  che  purgano  l*  utero,  si  rimeUe  a  ciò  che 
ne  aveva  detto  ne'Dinamidii.  Ora,  essendo  quesf  opera  di  Gua- 
rimpoto,è  chiaro  che  quello  appartenga  allo  slesso  Autore.  Dal 
oontesto  deir  opera  anche  si  scorge  il  suo  spirito  polifarmaco 
ed  empirico,  con  alcuni  princlpil  della  setta  metodica.  L' Au- 
tore crede  che  I  catartici  agiscano  In  tre  modi,  cioè  col  trarre 
gli  umori ,  coir  evacuarli,  e  col  purgarli  (1).  Kgli  dice  che  Ip- 
pocrule  aveva  raccolto  per  la  Grecia  lutt'i  libri  per  amore  del- 
ia medicina.,  e  che  aveva  scrìtto  anche  su' cala rtìci  ;  ma  che 
quest*  opera  restò  bruciala  in  iioma  neir  iiiceiidto  della  Biblio- 
teca Ippocratica.  Non  avrà  volato  Guarìmpoto  in  questo  caso 
parlar  piuttosto  dell*  Incendio  della  Btblioleca  di  Alessandria, 
del  quale  aveva  forse  ricevuta  una  vaga  notizia?  Ma  oltre  di 
questo  trattato  avvenc  ancora  un  aliro  fra  gli  spurii  della  col- 
le/ionc  Galenica,  die  apparUene  chiaramente  a  Guarìmpoto. 
Ecco  le  mie  ragioni. 

11  trattalo  Ih  siinplUibus  medicamimhus  (ui  Palerniamm.  è  un 
catalogo  per  ordine  alfabetico  de*  sempiici  traili  da*  tre  regni 
della  natura  brevemente  descritti,  e  con  la  indicaiione  del  mo- 
do di  prepararli,  e  del  loro  uso.  Plinio ,  Dioscoride,  Galeno 
Kiio,  Teodoro,  Marcello,  ec.  han  soramtolstrato  gli  elementt 
a  questa  compilaiionc,  f;it!a  in  realtà  non  senza  iin  cerio  '^Mis?t>. 
E  ciò  lo  dice  Io  slesso  Autore;  quando  afferma  aver  raccolto 
non  solo  il  frutto  della  propria  esperienza,  ma  ancora  ciò  che 
apitd  anliqttos  et  recepUssimos  auclores  medUcinae  invemmus. 

Ora  questo  trattato  chiaramente  é  opera  italiana  anteriore 
al  periodo  araln»,  e  presenta  anche  un  cerio  sapor  monachile* 
K  per  verità  1'  opera  è  diretta  ad  un  Ihiteroiano,  che  riguarda 
come  uomo  dotto  nella  scienza  de*  farmaci,  e  lo  chiama  con  le 
formole  adottale  allora  e  conservate  »n(  Ur  <m  a  <la'  Cristiani,  e 
soprattutto  da*  Monaci.  Così  nel  principio  e«^li  dice;  fratììr 
sollicile  exquire  tota  tuaperiiia  liane  m  ipiuram  ,  e  terminando 
il  lavoro  ripete:  Baee  imu,  vmAJEM,CBàMtmuEPciermane,  quM 
mmoriM  nosfroe  mbcmUn  pontmifU;  de.  E  cerio  nessuno  mi 

(t)  Non  potrebbe  credersi  ebe  partt  di  Idi  Gorone  nel  irallalo  Ito  anta 

medendl  qtinndo  indicando  un  inedit  :im(!nlo,  il  qiiiilr  offir'nnn  frinmcom" 
pleal,  quue  $ctUcei  ditfolcat,  attrtUnU  et  tXfelivAt  soggiugnc  Aocmm^j  ft^ 
ci  uni  iitiìerm? 
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vorrà  ne^rare  che  il  Frater  chari^isime  sU  forinola  adottata  dai 
primi  Oisliani  ;  erbe  essa  non  fu  adoperata  neppure  dJtfrli 
àcriUori  medici  della  lias^^a  Ulinila,  come  da  Vimliciano ,  da 
PrbciaiiD*  da  Celio,  da  AleMandro,  e  dagli  altri  chetuttora  pos- 
lediamo.  Lo  flleaao  Galeno  che  dirige  ad  aleimi  personaggi  i 
suoi  trattali  non  ii  aerva  giammai  di  qoeea  formola. 

L'Autore  stesso  non  solo  si  dirigeva  ad  uniriodìfo,  pre- 
gando iìn  dal  principio  di  correggere  il  suo  lavoro  per  non  sof- 
frire il  livore  delhi  critica;  ma  inoltre  era  me<iiro  ejfrli  stesso. 
Ciò  da  uua  ^rie  apparisce  dalle  nozioni  che  va  spargendo  in 
tutto  11  eontatto  dell'opera  ;  e  dall'alira  lo  aHenna  chiaraneiite 
Delia  eoBehivalone»  quando  dice;  kmc  $mu  quae  memorim  no- 
unte  iwtaaywre  pelltènmf,  et  quae  parUm  proàammui  et  w 
per  fi  sumut,  ee. 

Dalla  natura  dell'opera  e  dalla  ni-ìniera  rome  è  scritta  si  pnò 
ancora  rayjionatamentt?  con^ijoilurare  che  quello  trattato  sia  sta- 
to scrillo  tra  il  decimo  e  l'undecimo  secolo,  quando  la  lingua 
latina  era  corrotta,  ed  insozzata  da  barbare  voci* 

Non  può  d* altronde  quel  trattato  eesere  stato  scritto  ne'bassi 
tenifii  deir  Impero  Eomano,  perchè  parla  di  varie  cose  che  fa- 
rono  introdotte  posteriormente  in  medicina,  come  del  vitriuolo 
nome  i;:m>to  nglì  antichi,  distinto  dal  caUanto  o  vilriuolo  ce- 
ruleo. K^li  allora  ancora  rorlourafia  di  alcuni  nomi,  dicendo 
alciuuinium  per  alcyonion,  alusai  dum  ^et  haiosoìithoi  t  adarctUk 
per  adarce,  calisim  per  caLe  ett».  ee* 

L' Autore  inoltre  con  sicoreaa  è  Italiano,  ad  ancora  delno- 
Siro  Regno.  Egli  non  è  un  greco,  perdiè  ogni  volta  eh' è  co- 
stretto a  far  uso  di  un  nome  greco,  sempre  adotta  la  formoia 
quod  graeci  iyyi-nuf,  ovvero  nos  ffraerf  rof-amua^  o  pure  nos  i/rua» 
co  nomine  appellamus.  Non  e  un  Araini  non  solo  per  lo  stile  e 
per  le  dottrine,  ma  ancora  perchè  parlando  di  altre  regioni  e 
soprattutto  dell' Araiiia,  le  indica  come  lontane  dalla  sua  pa- 
tria. Difatti  parlando  del  ladano  dice  s  l«4muM  fnod  a  CiUeia 
vel  ArtAia  AFFBnrua  tn/iitiiiiii  ail;  altrove  Lofki  teamdUdM 
nò  Aegyploa/fertur;  Sori  r/uod  ab  Àjtgtfpio  affertur; — ancora:  0- 
f>o}uìnar  qui  ah  Afrim  afjferlur: —  in  .iltrti  luogo:  Smuìnrnrha 
ufirrtur  a  Poh'/>,  (  'appadociay  Cilictn,  e  da  ultimo  :  Siam  scmcji 
iU  As$yria  defeiuur,  ec.  Ejjli  cita  ancora  in  Europa  la  Spagna  , 
la  Gallia,  l'illirio,  la  Macedonia  ,  ec.  come  ragioni  da  lui  non 
conosciute. 

B*  altronde  ogni  volta  che  parla  de*  semplici  e  soprattnito  di 

erbe  comuni  in  Italia,  non  solo  non  ne  indica  la  provvenienza, 

ma  soggiunge  vatde  cognita  ,  o  omnibus  ciMjnila  ;  e  dovendo  no- 
minar l'Italia  dice  che  l'erba  si  trovi  ocresc;!  in  fialia  rniiin 
provinciis,  nè  mii  si  serve  della  xxe  alfcrtui  ah  (Dine  fa  per 
ogni  altra  ragione.  Il  che  traluce  cosi  chiaro  da  tulio  il  conte* 
sto  dell'opera,  eh'  è  impossibile  non  credeilo  Itallaao.  E  dissi 
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.-iiiccilra  di  appartencrn  al  nostro  T^«»j^no,  porche  U'jjiicinlo  V  nr- 
ticoto:  PurifUii^mm  <iuud  et  [lu  um  alufui  dicuni ,  ragionando 
sulle  sue  qualil/i  so;:<;iiing(\coiiiL>  so  trattasse  di  cose  che  abbia 
a  se  viciae,  majume  Canusmum,  sequeth*  Puieoìanum  eie. 

Ora  io  credo  di  aver  profa  anflciaiiti  per  dfmoslrare  die 
questo  trattato  eia  alato  pfemeno  da  Gnarimpoto  a'  saoi  Dinn- 
nùdiù  e  lo  dice  egli  «lesso.  K  di  fatti  egli  comiiieia  da'  semplici: 
CuìniMilù projìosuinicm ^  charistime  pateumaxe,  omnia  Sinig- 

litafn  (ìcs^rribcre t  e  lo  termin  i  ron  qtK  stp  p.Trol^»:  ffner 

sunt  ,  fniler  ihfirìssime  patehmam-:  ,  'lunr  ììtrtn>>n<ìr  )if»irae 
^ubveuirc  fìoluvrum,  ih-..  Posto  ciò  si  >enga  a'  Jhnamidu,  Questi 
cominciano  nel  seguente  modo:  Verum  haec  f si eA^fiHls draioi»> 
jimiiaoiiiitttMi  medhammtanm^  •  •  •  •  Mpritteipio  mnmiim  eie- 
mmiorum,  tic-  campami  tonfeefUmgm,  «  • .  iti  ieeundo  lìW,  «ho- 
rùttms  FÀTntMATfB  ,  omniiMitp^nMfifoniill  inielleetum  eie.  pò- 
sui;  nunc  vero  Ih/nmnùfifim  enrum  nominum  e.rponere  wfdtui, 
ce.  Ecco  una  collr^janza  naturale  de' suoi  trattati  esposla  dal- 
l'Autore  nuMlesiiiio.  UislaiTate  11  primo  libro  />;//(n/'u/ii  dal 
tratUlti  iìti' Sempi ki  e  non  si  saprà  a  ciii  riferire  quelle  pa- 
role verum  haec  e$t  vinuHt  émmmlfnHio  ammum  m^dkametUo- 
rttM;riuiiile  le  due  opere  ed  apparirà  chiara  la  loro  logica  con- 
nessione.  D' altronde  non  si  ravvisa  chlaramenle  che  trattasi 
della  medesima  opera,  nella  quale  il  discorso  è  sempre  diretto 
ad  una  sola  persona ,  al  medico  carissimo  paterniano?  L«)  siile 
inoltre,  lo  spirito,  e  lutto  coucorre  a  diuuislrare  esserne  un  so- 
lo r  Autore ,  il  (|uale,  come  dissi,  evidentemente  si  palesa  scrit- 
tore italiano  ed  anche  del  Regno  di  Napoli. L'altra  Opera  detta 
PoMÌonaritif  Golem,  e  l'opera  D0  moròonm  roaiMS,  acetéenlttm 
et  euratkmiiui  di  Goarimpoto, offrono  al  c^rlo  molli  argomenti 
per  dimostrare  l'assunto,  e  provare  col  fatto  la  corrispontlen- 
za  di  lle  opere  di  questo  SiilerniUuìo,  l  i  prima  delle  quali,  ro- 
me e;;li  dice ,  è  un  trattalo  generale  «li  j  \toiogia  nieilieo  chi- 
rurgica, tratlando«i  degli  elementi,  de^ii  umori,  delle  urine, 
de'i>olsi,  e  delle  infiammanazioni;  la  seìeonda  descrive  omnium 
pigmmMum  inuUeetmm,  come  dice;  per  passare  qoindl  alla 
tt'nea,  nella qnaie  dopo  leddlnizioni  generali,  alcune  consl* 
derazioni  sngli  umori,  sulla  sanità  e  sulle  malattie,  dìs|>one  i 
rimedi!  semplici  secondo  le  loro  qualità,  e  qnirtdi  tratta  dei 
rimedi!  composti  e  (Ielle  lon»  virtù,  lù  eo  la  sue  (  rv>it»iu'  u.itu- 
ralc  de'libri  su  semplici  e  su  i  JhnamidUf  gii  uui  e  ^ii  altri  ap- 
parteneiiti  allo  stesso  Autore. 

Né  Gnarimpoto  si  limila  solo  a  qnesli  libri  per  esporre  la 
farmacologia  di  qad  tempo,  ma  Hallcr  gìuslamenle  gli  altri- 
bulsec  anche  1* altra  op<'ra  :  Ih  mrdicims  esperii nella  quale 
annunzia  molti  stuTcti  polilanua -i ,  che  loda  a  cielo  contro  di- 
verse malattie,  c  che  or  i  »li<e  aver  r.ircoltì  da  alcuni  >tranieri 
(  probabilmente  ei)fei}  ^  oiucrca  egli  >tei»so  aicuui  ooinieula- 


Digitized  by  Google 


181 

liei ,  come  Aitoranc ,  Agargeo ,  Cafllliia ,  Socione,  Aiaricoiie, 
Oereone,  Betornè,  Acaaflo,  Andreieo,  KeaoDC,  Ce*  ce*  Oltre  di 

questi  ne'  Dinamidii  Guarìmpoto  parla  ancora  di  un  Giovanni 
lijjiire  Hj^lio  di  iiiedrrn  ,  od  autore»  di  iinn  pozionr;  il  dio  di- 
mostra la  esistenza  dì  in  fidici  pnbWirì  rd  nndie  scrittori  a  quei 
lempi.  Da  uUimo  fra  le  fsprcssioril  (  l»e  possono  dare  prova 
della  patria  e  dd  tempo  in  cui  visse  Guai  impoto,  sono  da  ri- 
porsi aneiie  quelle  co'qiiall  ludicsàleiiiri  ulensiTr,  rome  «ai  «9- 
IMI»  H^MlM»  invece  di  ttamno  oMncftnn;  non  che  di  alcuni 
UruMitt,  whiwfila  indicati  col  nome  getmmms idsu  ti- 

Curioso  è  il  prn^ostiro  fatto  d.T  fTuf^rimpofo  in  qnesl'opem 
socondo  il  giorno  dd  mese  in  mi  sirsi  (  ;Mluto  iiU(  idio.  Vuoisi 
rilleltere  che  ne' Dinamidii  (per  quanto  io  ho  pululu  conoscere) 
8i  è  proposta  la  prima  volta  Tuso  dell'  arsenico  nella  terzana  e 
nella  quartana ,  di  cai  ai  è  tanfo  parlalo  negli  nlfimi  tempi.  Le 
sue  distinzioni  de'polsi  sono  innumerevoli  (1),  come  pur  quello 
delle  urine.  Malgaigne  osscrv.*!  che  Guarìmpoto  sfa  stato  uno 
de' primi  n  p.-rrlare  dell' rtv vai Ltmento  delle  coste  senTa  fratfnre. 
Con  <^uaiì1.i  iii;,'iusliza  <(iiin<fi  Sprmifd  si  «' ronipineiiito  di  vi- 
lipenderlo, dictnidolo  co/ic'Uore  di  seipitissiini  hiiiedii,  autore 
il^norante,  guaslamestiere  originale.  Per  far  ciò  ha  raccolto 
alcuni  podil  pa«il«  coma  prova  delie  sne  assertive.  Ma  colica- 
gire  in  questo  modo  il  piò  elevato  ingegno  può  mostarsi  |H*r 
un  insensato.  Lo  Storico  non  giudica  da  un  passo  o  da  un'i- 
dea; ma  dairinsìeiiir  delle  (ipen'  poste»  in  rehi/iono  col  tempo 
in  cni  furono  srritfc.  rondiiuderò  iitliueche  noo  jì-  I  solo  me- 
rito sciuntilico  Gwii  iiii[)oto  è  tmiNirtante  per  la  nostra  Scuola: 
ma  lo  è  più  amxjni  {lercbè  mostra  la  successione  c  la  tradizio- 
'Be  dlrsHa  della  medicina  latina  con  li  Scuola  di  Salerno  «  ed 
.in  generale  ooirinsegnaneilo  medico  delle  Scuole  cristiane 
t4eirOccidenlc. 

Io  spero  che  queste  rose  verrnmio  meglio  diir^rile  <la  ahniiii 
dorumenli,  tIm?  il  dotto  mio  amico  Dareinheri^  h  i  Innato  nello 
JiibioUu  lie  Svi/zeret'  Tedesche;  fra  le  quali  un  Pruìtnja  inedito 
di  Guariiuputo,  di  che  mi  riserbo  parlare  dblmUuicuttt  (2). 


,...(1)  Ecomc  o/ctme:  Pabus  rarus»  segncs,  io  alio  positos,  lasfius»  6(>r- 
ièidas ,  iiigens ,  cUalaSf  vabeoMns ,  ereber ,  parvus»  vdooi»  denaoi»  de- 

IbfliaSf  deciduuSf  quid  jaculum  coolractus,  clarus,  inanis,  librans,  tro- 

iiìulusy  incognilus,  se  subdnreo*?,  defeclior,  inchi^ns ,  cxaltatus,  belio 
disposila»*  levis  ictas,  spi&sus,  fluctuans,  validus^  lardus,  non  coinpa- 
xens,  forroicaiie,  miiis,  succos,  pigrk,  imbeciHns,  dispari  tempore  re- 
ipondens,  eie.  de. 
(3)  Vegg.  Amimal. 
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16.  Maraldq  (ilfmo  1000)' 

Oliasi  r«>?ilcnìporaueamcnte  a  (ii);irim|io!o  fìorivn  }n  Salerno 
un  allro  Medico  ilisUnto  come  diluita  Kci  h^iast ira,  perchè  Ab- 
bate della  Chiesa  di  S.  Maria  tie  Domuo,  fondala  dal  Principe 
Gioviinii  verso  il  990,  Chianaifial  costai  Maraldo ,  e  fu  mol- 
to attifo  ed  intliiente,  perdiò  travari  dtato  in  molti  docnmeiiti 
conservati  tk  I l'Archivio  della  Cava.  Uno  del  1060  ritarda  la 
compra  di  un  ftmdo  presso  Salprno  daccanto  al  fiume  Limo  (]} 
od  è  citala  anche  dal  P.  Meo  (2);  e  l'altra  riguarda  una  restìlu- 
ziono  ricevuta  f3ì,ed  è  anch'essa  citata  dallo  stesso  P.  Meo  (-1). 
Oual  parte  egli  ave&stì  avuU  uella  Scuola  noa  e  possibile  cono- 
scersi. 

ABT.  2.<> 

Vollrine  detta  Scuola  Saìrrnitam  fino  olla  mefà 
dtW  undecima  secvlo. 

Quale  Tu  la  Medicina  Salernitana  in  questo  periodo  di  tem- 
po? Imitatrice  della  latina  della  decadenza  essa  trovasi  ridotta 
in  formole  ed  in  dottrina  da  Goarimpoto  e  da  Petrocello;  da 
quello  estesamente  con  grande  copia  di  entdtiione,  col  deside^ 

rio  di  tutto  rnccojrliore  ed  ordinare  ;  da  qtirstcì  compendiosa- 
mente ,  ron  principi!  più  (  ircoscritti  e  deterniinati.  In  tutti 
renjpirismo  terapeutico  prende  a  guida  alcuni  principi!  ass<v- 
luti  presi  da  Galeno,  e  da'Galenici.  Egiiuo  &Uìssi  io  dicono.  Da 
Ippocrale  da  Galeno  e  da  altri  dottiaaimi  medici  (dice  Petro- 
eello),  io  raccolgo  tutto  ciò  che  riesce  ntileper  la  cnra  delle 
malattìe  (G.  S.  IV.  183],  e  conipendierò  brevemente  In  latino 
1  dogmi  de^jH  autori  greci  (Ibid.  VMV'.  K  cosi  fa,  perchè  inogni 
articolo  riporla  il  nome  datoda'Greci  [ffrnrri  vorani\  a?  f|iiale 
talora  contrappone  quello  de' Latini,  opju  re  spiega  con  un  idest, 
o  ancora  espone  il  modo  comune:  Hermu,  qttod  Graeci  entèro- 
celln«  eomwig  amfm  ruptura  dkiiwr,  ide$l  tesliculit  detcendentia 
«tMwra  (Ibid.  280).  ciò  solo,  ma  cliiaramente  st  protestano 
essere  le  loro  guide  Ippocrate  e  Galeno,  e  quando  anche  citano 
altri  Autori  questi  non  sono  die  I  greci,  uè  conoscono  alcun 
Autore  Arabo,  ri  '  tUio  sanno  della  medicina  orientale  che 
qualche  nuovo  farniiu  o,  e  dicono  diiaramenle  il  modo  come 
lo  sanno,  cioè  per  mezzo  del  commercio:  et  lidio  ?  qmd  ex  Da- 

(1)  Docnrn.  n*  37.  38. 

(2)  Oper.  dlal.  Tom.  Vili.  |iag.  2f . 

(3)  Pfinim.  nfini.  3*) 

14j  Op.  ciU  lom.  Vili  pag.  2t 
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flMuro  adduci  iolèi,  Hrendo  ctm  tyimrmite  (Ibid.  201).  La  de- 
ri\;j/Tnnr  d^Mla  me<1irin?i  di  questi  ^crilfori  è  puramente  gre- 
rf>  l.iiin.i.  Abhi:tni  dclU»  die  Gnarinrixiln  trascrivo  intori  arli- 
n»li  di  Tood«iru  Prijvtriano,  nò  altrinietUi  s»>iio  cohom  iato  lo  sufi 
o|iere  clie  come  estralli  deile  opere  d'lp|>ocratc»  di  Galeno»  di 
AJcMDdio  e  di  Teodom. 

La  aedieiM,  eglino  dieono ,  •!  diitiiiiae,  fo  feoretles  ed  in 
pnlieer  qMlia  studia  la  struttura  dol  corpo .  le  parti  che  lo 
eiimpoDfcmo,  rie  loro  q^anUtìi  ;  ffnesta  appHra  ìmi'rrì  por  con- 
gorv.in'  Va  «J^nìtri  r  ]^or  viiKtru  lo  iiiaiatUo  (ìbid.  IH'.lj.  Gli  ele- 
n»»Mi?i  SUDO  quattro,  fuoco  actpia  forra  ed  aria;  io  qualità  nalir- 
raii  anche  quatlni  il  caldo  ti  lietiiio  il  secco  «  ruinido  e  gli 
■Morì  aaclie  quaUfo  il  saogne  la  bile  li  Unfeo  r  atrabile.  Le 
f  ulità  al  ntmfniùo  te  ■ovemanlenw  «inattiONiiqillci»  qnat- 
tn>  composte  e  questo  9(M  ÌlcaldfHaBÌdo,  il  caldo-secco,  il 
f ffiiéo-vmido ^  il  freddo-secco,  ed  una  cmisistonlo  nHla  toin- 
peninza  dello  diverse qaaKtà.  U  san^^n  scnniglia  all'aria  e<l  è 
r.»V!  »  tHiìido:  U  bilo  «imtcKa  al  faoof»,  ed  è  inld<>-«ocea:  la  lin- 
fa «iiitiit}4Ìia  ali  acquai  e<i  e  Ireddo-uiuida^  Talrabile  àaiiugiia  al- 
la terra  ed  è  freddo  secca  (ièid.  189). 

La  gkia  Mlpcaia  e  r  ado^wHa  tentcrf  e  dtefif  wori  prodiH 
CBlaiaaiU;elaBa{atlia  «nrtae  parade  o  si  dtanteiilsooiio» 
•  floprabboadaao  o  si  addensaao,  o  si  attenuaao,  o  oltrepassa- 
IX >  lo  «lato  nati! mìo.  o  si  esacerba nr>.  o  motaDO  sedo,  o  occu- 
pano uu  luu*ro  ius<ili(<».  1  aond«  tolte  le  nidicazioni  torapeuti- 
t  l»e  ?.i  riduniiio,  o  mI  of*p<*llen»  alcuni  umori,  u  ad  accrescerli, 
oad  a&6oili;Uiarti,  o  ad  addensarli,  o  a  temperarli  (Ìbid.  285). 

Qmu  terapemiisi  tteneonlo  Mire  del  Ioduo  alleilo»  della 
fwidibnioiir  dqgU  inori,  deirelè  e  del  tempo  deiraano.  U 
ttmnia  ba  la  ssa  sede  satura  nel  corvello;  H  sangue  nelle 
arterie  e  neHe  vone;  la  bite  nei  U^nU^:  Tatr.fbilo  wll  »  nvil/a 
(ibid.  ìH'VìmV  .  T<:<;5i  rojrnnm»  •'oniTìdo  }o  \nri<'  l'ia,  t  ioc  ti  ».ni- 
gue  Delh  in  f  ui/ 1.1  :  I.t  hi  le  sinll»  ne'nio^  ani  ;  la  flomina  nel- 
l'eia matura;  la  UUo  iiera  nella  veccWaja ;  onde  i  CanciuUI  to- 
no umidi  e  cakli .  i  gim  ani  sono  secchi  e  caldi,  i  Mliwi  di  elà 
10»  IMdl  ed  umidi,  i  itmM  tono  IMdl  o  (ibid. 

Del  pari  corriapondooo  letlaffoni,  prrdomlMdo  11  sangue 
Mila  frimaverv,  la  bile  sfalla  m^irostà.  la  lleirma  rioH*  autun- 
no, e  r atrabile  neir  inverno.  Drt  uHimo  qtinttroancoca  i  tem- 
peramenti vffmdo  ì  quattri»  umori  iWd.  i^G). 

<hio«;tf  pritv  t^iii  ;:o!\on»lt  tloiiiinano  la  medìciiia  pratica.  Le 
malattie  sono  doliate  iu  due  grandi  classi,  le  generali  e  le  par- 
ttcolari.  Fra  le  primfOM>leftUiri ,  la  col  drtliina  è  deter- 
iiiMla  aerando  gli  «Miri  •  te  vhUU  loco»  Mi  akod»  cbe  ^ 

dìclMieMo  fra  breve. 

Le  malattie  particolari  sonotratlate  a  capìfr  nd  cnìcpm,  o  spi-s 
•0  almi  finlomi  sonoelevaili  a  tipo  di  morbo.  La  indicazione 
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gencricft,  la  sinonimia  ur^^cn,  poclii  segni  del  morlKì,  e  posri.i 
una  HuocHSsUii  numerazione  di  rimcdii  e  di  rii  ello.  a  Ai  car- 
diaci dice  Pclrocello,  che  i  Greci  chiamano  diaforetici.  Riguar- 
derai per  cardiaci  coloro  die  lianno  iafermo  il  coore  e  noa  lo 
stoDuaco,  percolò  altro  è  il  cuore  ed  altro  è  lo  stomaco.  Lo  sto- 
maco è  Tostio  del  ventre,  il  cuore  poi  è  V  organo  «  dal  quale 
nascoTìO  le  vene  le  arterie  od  il  polso.  Dichiarerai  per  cardi  ari 
coloro  che  soffrono  febre  acuta,  p<ilso  piccolo,  mani  e  piedi 
freddi,  ed  emanano  freddo  sudore  dalia  iaccia  al  petto,  con  op- 
pressione, e&euz<i  segno  di  crisi.  Da  questo  sudore  deriva  mol- 
to pericolo,  ed  è  da' Greci  ddanato  eintoma.  Nafeee  questo 
morbo  (luue  eauu)  dal  sinoco  o  dal  cauaon ,  se  Tedral  questi 
segni  con  c(>rtezza«  ed  emanare  il  sudore  sniza  intcnuissioiie» 
adotterai  questa  cura,  ce.  ce.  »  flMd.  p,:2;ir)l.  Sofriiono  i  rimc- 
dii, che  sono  UiUi  quciii  chi:  si  Lruvano  negl'  indicali  autori 
Ialini. 

In  Guariiupolu  si  trovano  gli  stessi  principiì,  perché  sono 
universali  pelle  Scuole  di  quei  tempo,  e  tutti  direttamente  de- 
rivano della  sfessa  sorgente,  cioè  V  anatomia,  la  fisiologìa ,  la 
patologia,  la  terapeutica  Galenica.  Questa  sorgente  comune  dà 
una  fisonomia  quasi  uniforme  a  tutte  le  Scuole  del  medio  evo, 
onJc  In  coiifusionc  di  coloro  che  riguardano  Y  una  Scuola  co- 
me derivazione  di  un'altra,  c  pongono  gli  Arabi  a  capo  della 
medicina  del  medio-evo.  Ma  io  si>ero  aver  prodotto  sufficien- 
ti prove  per  dimostrare  Terrore  di  questa  sentenza  assoluta, 
quando  ho  parlato  di  Guarimpolo;  e  non  dubito  che  le  seguenti 
osscrva/.ioni  non  rifermino  anche  più  le  cose  discorse.  ' 

Dissi  che  Guarimpolo  fu  un  continuatore  della  medicina  gre- 
co-Ialina, e  che  non  cMic  alcuna  cofjni/ione  degli  Autori  Arabi 
(p.  172).  Ora  per  rendere  più  evidente  e  la  provvenicnz:?  ed  il 
carattere  delle  opere  dì  Guarimpolo,  conviene  per  questa  parte 
di  esaminare  un  poco  più  alla  dislesa  il  trattato  di  quesCAutore 
euHa  febbre,  e  si  vedrà  chiaro  essere  stato  da  lui  compilato  di- 
rettamente sopra  i  libri  Galenici.  La  definizione  stessa  è  quella 
data  da  Galeno  e  poi  ripetuta  da  tulli  gli  Scrìllorì  che  formano 
sopra  Galeiìo  i  loro  compendìi.  Feffrtf,  v^Vi  dice,  est  cair^r  m- 
tèaluraiia  praeier  naluram  c(ìrdis  ci  aricriarum  ,  prinnpiUiier 
laedens  opcraiionem  virtulis,  e  si  serve  cosi  quasi  delle  medesi- 
me parole  di  Galeno ,  che  diceva  :  Febris  mbstantia  in  genere 
ealoris  quod  praeter  naiuram  trascritle  da  Aleascndro  di  • 
Tralles»  che  chiama  la  febbre  twn  eardii  imn  ariaiarum  eakr 
naturali  coììirarius,  Guarimpoto  pr^de  anche  da  Galeno  ladi- 
stin/itmc^  delle  febbri  in  quelle  che  derivano  dall'alterazìonn 
degli  spiriti ,  daU'ajterjizione  ilegli  umori,  e  dall' allerazi(me 
de's(didi,  ponendo  l'efemera  come  prodotta  dagli  spiriti,  la  feb- 
bre elica  come  effelto  dell' alterazione  de' solidi,  e  tutte  le  altre 
come  derivanti  daU'alterazIone  de' quattro  umori  sia  ne*  vasi. 
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aia  fuori  di  essi.  Li  4|«al  faalenza  era  stata  Mpraia  da  Almi 

dro  di  Trailes  con  queste  parole:  febrii  m  iribus  consistere  ma- 
leriis,  IH  spiritu  nempe,  humf>rihm,  et  soìirìifi  pnrlibus;  e  t\n  Pao- 
lo bgineta:  Heciira  fehrh  non  in  hmmriòm  modo  ae  spirine  sed  m 
soUdit  pariiùus  accetuiitur.  Ed  a  riconoscere  sempre  più  la  derl- 
Yawa  delle  dottrine  di  Gaarìmpolo  da  quelle  di  Gatao  6  d»> 
«li  aerittori  Gaienid  delia  kaan  laUnlti,  basti  oaienrare  In  qoil 
modo  egli  indica  lafaciltà  dello  evllnppo  della  efiBMra,  e  la 
maggiore  o  minore  acuzie  delle  diverse  febbri,  servendosi  del- 
l'e«^<'mpio  del  sole  che  riscalda  prima  l'aria,  posrin  1'  acqua  ed 
in  utlimo  la  Icrra  ,  per  conctiiudere  che  in  e^fual  modo  il  ca- 
lore del  cuore  agisce  prima  sugli  spiriti  mdi  sugli  umori  e  po- 
scia su* solidi.  Galeno  stesso  jnr^a  detto:  oamts  gubtimiiai^ 
UHM  prompUui  àUerattKT  quam  eraua:  eH  witm  ienMùiiwg  qui- 
dffli  wfis,  cretiiifiNMi  eife  cofyofwn  faNdflniiii^  mmmi  Hmio* 
rum  eU  tubstaruia. 

La  dislìnzionp  delle  diverse  febbri  e  T ordine  stesso  della  dì-  - 
visione  de'  capitoli  sembra  imitalo  da  Alessandro  di  Trailes. 
che  era  F  altro  autore  favorito  di  Gnarimpoto,  il  quale  era  pe- 
rito nella  lingua  greca;  anzi  è  smanioso  di  riportare  i  sinonì- 
mi  greci,  e  nelle  In  pntioa  alenni  «odi  speciali  e  lotti  MOl 
propri!  nel  trasportare  in  latino  le  greche  voci. 

Gli  stessi  rimedii ,  ed  i  nomi  loro  sono  presi  da'Galenici  del 
quarto  quinto  e  sesto  secolo,  come  da  Ezio,  da  Alessandro, 
da  Paolo ,  da  Marcello  e  da  Prisciano.  Per  esempio  l'antidoto 
Dtatruon  pipereon  è  prescrìtto  con  le  stesse  indicazioni,  ed  e- 
spresso  con  le  medesinie  forme  di  cui  si  vale  Alessandro  di  Trai- 
le». Gasi  U  lUeoio,  l'edriano,  tt  diaipoiHe,  tt  dlacUlcn,  il 
marciaton,  il  pentaalran,  ec.  ec.  ec.  E  qui  vuoisi  ricalare eM 
la  barbarie  di  alcune  voci  negli  scrìtti  di  Gaarìmpoto,  per  le 
quali  è  stato  così  acerb?!Tnentc  appuntato  da  Reinesio  (1)  ri  pìà 
delle  volte  f  (!ipendente  da  corruzione  de* testi  opera  dc'copi- 
sii.  Basta  la  trasposizione,  l'aggiunzione  o  l'alterazione  di  una 
lettera  per  guastare  la  voce,  e  talvolta  la  stessa  parola  trovasi 
lipeiota  in  leiioni  diww.  Crea ,  egli  è  wo ,  molte  omrm 
voci,  e  di  ftHina  latina  al  parlare  volgare  diTtenipi  suoi,  ed  « 
molte  voci  gieche  ;  ma  qualche  volta  si  serve  deTsinonlKi  In- 
tini  per  farne  mejrlio  comprendere  il  senso,  ]>er  esempio  para^ 
yurizai  ide&l  mulcei^  temperai,  eie.  11  che  non  indica  if;niir.iii- 
za ,  come  vorrebbe  Reinesio;  ma  ebbe  bisogno  di  adatt^u  si  alia 
corruzione  de  tempi  suoi  per  farsi  intendere  scrivendo  soprafr- 
ttHlo  a  forma  d*ifllitwlone  (2).  Quel  tk'é  facile  omervare  nelln 

(1)  Gariopontiis  iivfsolente  nomili  medicos  lalino-barbaras ,  cKcep* 
lor  merat  ei  deseriplor  velerem  est.  Variar.  Uct  Lib.  m.  p.  SiO. 

fL>)  Chi  non  vedr  l'errore  de'copMi  In  molle  voci  che  Reinesio  addebi- 
ta a  GoarimjieleT  Tale  ò  HM^per  MnUkio;  limaado  per  «MMMHfa»;  WUm 
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tne  opere  c  il  disordine  neli'ospo^oiie  deDa  mnforia,  una 
erudizione  ladifMta,  e  la  «nania  4ì  espone  eoneetti  aingulari  e 

portentosi. 

Stando  allo  sropo  che  sì  era  prefisso  Guarimpoto  di  compen- 
diare, fra  gii  altri  anclie  Prisciano,  non  faceta  meravigtia  se 
troTi«no  interi  cn^ttoll  ripeliili  nelle  due  opere.  Cosi  il  cap» 
JOl  delseooBdo  libro diGu«riiii|ioto ik  lumaiksii  ftmupminii 
corrisponde  al  cap.  XXV  del  secondo  libro  di  Prisclano;  il 
cap.  VII  del  quinto  lihro  del  Salernitano  De /iyrfr(^ona  corri- 
S|)onde  al  cap.  XIII  ffcl  srrondo  libro  di  Teodoro;  il  cap.  XIV. 
del  quinto  libro  de  icterma  corrispondo  al  cap.  \XV1I.  del  se- 
condo libro;  e  da  ultimo  il  cap.  XI  del  quinto  libro  di  Gua- 
rbnpota  è  va  ripetizione  del  cap.  XXXY  del  libro  secondo  di 
Prhcìano. 

E  ritornando  al  paraj^onc  fra  le  dottrine  Galeniche  e  quelle 
di  Guarimpoto  non  è  difficile  trovare  in  questo  tanto  scrupolo 
nel  trascrivere  da  non  farconto  neppure  de^li  anacronismi.  Per 
esempio  Galeno  contrapponendo  air  opinione  d'Ipporrale  e  di 
altri  sul  in  influenza  dalia  impubione  del  cuore  nella  produ/ione 
del  polso ,  quella  di  Erasisirato  e  di  Asclepiade  che  lo  attribai* 
vmo  %  fona  ed  impulso  proprio  delle  arMe,  ne  trae  le  diver- 

■e  aentenze  intorno  alla  febbre ,  e  soggiunge:  Junior  et  

atmpuìiuumfrequentia  etduritiefebmne$$edefinitmt*  E  Guarim- 
poto indù'jirfio  de!  pari  le  diverse  opinioni  sn'se^jnì  dello  feb- 
bri, diet'  Afa  .  .  .  Aiti  ....  Afii  vehemcntiam  el  durtitem  pul- 
9US,  u(  quUlum  nw^elli  invetuores:  ed  è  facile  che  il  Juniorei  di 
Galeno  sieno  i  nowUi  inventore»  di  Guarimpoto. 

Ponendolo  d'altra  parte  in  riaoonlro  eon  gli  Arabi  che  k» 
avevano  preceduto  si  vede  chiaramente  le  diverritt  della  for- 
ma ,  de*  modi  e  delle  dottrine.  E  comunque  Gétano  sia  stato  il 
testo  comune,  ed  il  fonte  da  nii  hanno  atfinfo  pli  Tini  e  al- 
tri ,  pure  non  si  dlssimiiln  la  dilTfrmza  drir indole  degli  Scrit- 
tori. Si  poi);;a  a  rif>coiitr<i  |ìpr  esempio  con  io  stesso  trattato 
d'Isaac  tradotto  da  G(>Ktantiuo,  e  sarà  chiara  non  solo  la  diver- 
silà  di  metodo,  me  cucile  la  diversità  deHe  opinioni.  Egli  è  ve- 
ro che  «ncbe  gli  Arabi  prendono  la  definitlone  da  GakiiOt  ora 
dicendo  la  febbre  Mitu  corpcrii  immodtnla  mHdiUu^  come  le 
chiama  Galeno  nel  libro  De  mnsis  morborum;  ora  dicendo  con 
Io  stesso  (ialeno  quando  in  corde  qaaedam  praeler  naiuram  ca^ 
ìidiias  grneraiur  (De  difier.  febr. );  ora  diix^ndo  con  lo  stesso 
unta»  esse  ex  morlns  qui  per  intemperiem  /ftm^,  quum  adeo  im- 
madke  muÈu  ut  color,  m  et  hotninem  offendtu  et  oeliimBi  loads 
ffk  Méttiod.);  ore  oon  lo  stesso  fébrmn  naiwràkm  ette  eàtmrem 

per W^elilfw (da Melano); alcapW.  TSMIes  perHeqiMftMIef  (de 

Prisciano);  antmaKt  par  frmiUuUe;  fkU  UdSm  per  tpieae  iniieee;  aa* 

ri/j/nis  campmine  per  erunriìum  rnmpamm  f  tìa  Pri'ij-nna)  ;  nuttronogfi^ 
pur  maerottomi  omsecti  pur  coniecUi  yaUoii)  per  gunvAonii  eie.  etCt 
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eoncertum  in  igncum  (De  rat.  vicliis  In  acutis]  •  orn  infine  con 
lo  stesso  febrix  mbnfantia  in  genere  calori$  q^od  e  si  praeicr  na- 
turarUy  ec.  ec.  Ma  quelle  interminabili  divisioni  ocontrodivi- 
sioDÌ,  quelle  sottili  definizioni  di  ogni  parola,  quella  dialetti- 
ca metodicamente  progredioito  m  fionnole  4i  dlMlnh»! 
linne,  cte  mOtaiimo  iì  ùxùào  dd  GataDlmo  ìè^  AnM« 
noB  uppariice  in  GnarìmpolOt  U  quale  fedele  lUe  tradizioni 
greco-latine  con  un  «icretismo,  che  lo  rende  poco  rostmle  in 
una  dottrina  assoluta  ,  ammassa  insidine  l' umorismo  ed  il  pe- 
ri patcticisnio  galenico  con  le  teoriche  del  metodismo.  E  difatti 
mentre  attribuisce  le  febbri  tipiche  a  cornuioni  degli  umori 
dentro  o  fuori  i  vasi ,  poi  ne  fissa  con  ftirmote  muMksk  la  nt' 
tpwi,  dicendo  màm  %pfefl>  fOm  jfaa  orwiw  tkii,  rim  nhmt 

Wt99  prnnixiav* 

Altro  argomento,  e  certamente  gravissimo,  è  queUo  che  Gna- 
rimpoto  così  forile  a  citare  anche  con  nomi  travolti,  cIiinTnan 
do  PUstonico  col  nome  di  Fistonico,  e  Crisippo  con  quello  di 
Erisippo;  cosi  facile  a  ricorrtTO  alle  etimologie  talora  cavate 
a  modo  suo  e  con  una  certa  singolarità ,  non  cita  poi  né  nomit 
Uè  opinkmit  né  etimologie  Ambo.  B  pnre  emneiM  qoéilà  m 
manie  di  enidiidone,  elie  apparieee  «od  ddaim  in  toflle  letnn 
opere,  non  avrebbe  lasciato  paHare  un'occasione  tanto  opportu- 
na per  mostrarsi  erudito  di  cose  nuove,  e  che  avrebbero  destata 
la  universale  curiosit<'i,  ed  avrebbero  dovuto  essere  considerate 
con  meraviglia.  Quello  che  osservasi  in  Guarimpoto  è  appunto 
ciò  che  esisteva  in  que'  tempi,  cioè  Tuso  di  alcuni  medicamenti 
non  conoaelnti  dagli  antidilt  e  dio  le  icMonl  commeraiaii* 
e  r  empirismo  de*circo1atori  ebrei  aTora  traamemo  dalT  orien- 
te. Onde  troviamo  in  Guarimpoto  taluno  di  questi  nuovi  far- 
maci sparsamente  citati .  come  zacara  ,  cozumbrum,  anabula, 
Gonlita,  condisum,  jzith,  etc.  Aggiungerò  infine  che  dalle  stesse 
critiche  severe  di  Keinesio  può  rilevarsi  1'  origine  delle  dottri- 
ne professate  da  Guarimpoto.  Imperrocchè  quando  quel  filo- 
logo vuoi  teoofiare  il  nostro  Salernitano  d' igpiioranle  del  grò* 
00  (t)  e  di  corruttore  del  lingaaggio*  va  rleercando  1*  origine 
de'vocaboli  In  Galeno  ed  in  altri  Scrittori  deir  antichità,  e  cosi 
mostra  che  questi  e  non  nitri  furono  i  modelli,  deTquali  d  vai^ 
se  Guarimpoto  rrell.ì  redazione  delle  sue  opere. 

Dalle  tiuali  tose  tutte  non  è  difficile  dì  conoscere  lo  spirito 
4eUa  medicina  Salernitana  Uno  alla  metà  deli'  undecimo  seco- 
lo» Le  dottrine  insegnale  ino  a  quel  lampo  mostrano  evidanl^ 
wwnle  la  sna  origine  latina,  la  sneawlonomia,  e  laperiMCain* 
dipendenm  dalle  dottrine  Arabe.  Petrocello  e  Guarimpoto  so- 
no i  veri  rappresentanti  della  medicina  primitiva  Salernitana, 
buuu  aicwia  miscela  di  Arabiono.  Tuttavia  in  questo  Inogo 


(1)  Barbamm  et  rude  ouidìs  graecitaUs.  Variar  ua.  111.  p.  369. 


«mifaiiOiOfforv.'ir^lrtllil  princìpi i  nnatomici  fisiologici  «  pilo- 
logici  professati  da  qu«*<«li  Maestri  della  Scuola  Salernitana,  co-> 
Yne  dagli  altri  itc'qìT.ili  dntfhinm  pnrlirf»  in  fippresso  ,  iinn  si 
trovane  psatfnnu'nt»'  in  G.iloiio:  ma  Ix-risi  si  liornna  ndul  hi  ti  in 
Uiia  leiUiratura  lueilica  gri^co-iatina  pu^leriorc  a  Galeno,  sui  la 
rtlBiCcÉole  Cristiane  anteriori  al  periodo  Arabico.  Queste 
ItiMlÉ  iHilii<ui|IÉu|rlB»gnite/<wiiBM>ii»gM>o 
lori  itotf  greci  9  IéM^  MìMÉt  Jlittito  molte  opere  ed  alìMttt 
frammenti  di  operc/non  di  raro  attribuiti  allo  stesso  Galeno» 
e  che  formano  TI n.i  rìrcn  ìof  fcr.itura  mpffìrn,  Tìct!:i  qnnlc  il  n.'O- 
pcTìpateticisnia,  ed  il  nt'o  |)I;)toiiisnì<>,  iiutcstaii  am  ie  dottri- 
ne Galeniche,  e  modificali  dalie  ci etli^iize  religiose,  formano 
'  una  nuova  dottrina  che  dominò  nel  n^fiUo  evo,  che  informò 
le  opm  dellt  Scuota  S«leniitaiui,  e  hi  adottato  digllifliaMlBl 
tiiwÉI  ilhmiwpÉriMWitftUMMiaìtetrtiant»  ^  .r^i^p^fWiUM,  oni/ 

£  pei  >is^  qmsUi  dottrine,  le  quali  si  trov^>4Mm 
fra  le  oporegenifmn  di  Galeno,  si  Irnvnno  in  rfUPÌTo  opf»rf»'nno- 
Dtmp  Htf»  v?innr>  IVa  ;x!f  spnrii<H  (ialciìo  (1),  e  r!i<'  sono  ovidcn- 
tiìui€iikì  posteriori  a[  sebto  éticolo;  come  si  trovano  ia  UHtUi 
codia  aniiclii,  ì  quali  di^contintio  si  vanno  disotterrando  dulte 
IMiMMlMMlle  qujìètfaii»t<poHiH  é  uhii  Wilnp  Ék^'élimM 

pre  pia  le  ieétiMm^kè  ingomimoiD  il  primo  e  più  oscuro  perì<»- 

do  del  Ttiotlto-evo,  naUacrnnn  In  S(  nol.i  S.iìcrnilann  n  prinrt- 
pit  phi  njconditi  di  queiii  inlravvi-ilnli  (inora.  Ma  noi  «lohhi  i- 
jno  ritor  n?irp  m  f«f»«rnito.  e  col  corredo  di  maggiori  fatti  c  pro- 
nti, t»udi  uji  aiguàueiàlo  cosi  nuovo  e  com  imj^riuiile.  *'^'* 

CAP.  HL 

'  «mUSlEA  SAIBIINITANA  r>  \T  1050  FITTO  AT.LA  MMMniUlAlMnai 
MULE  0¥mE  M  GOSTANTIIIO. 

ART.  1  • 

Medki  éke  fotinm  m  queti»  tempo* 
17.  AiPAMO.  (Anno  lOttO) 

Alfano  A  nno  de*  più  illustri  e  più  eminenti  pcrsona^ìf;ì  che 
abbia  avuto  Salerno  ncll'tindecimo  secolo.  I/anno  della  sua  na- 
scita è  ignoto,  sebbene  tenendo  conto  dell'epoca  della  sua  mor- 
to, éhe  lappiano  ctaere  armata  Bella  matora  yncMem ,  ha 
éoifiiloiiaioere  intorno  al  1020  da  usa  illnttre  ISmiglia  di  Sar 
krao  parcoleilifinimaro  III,  die  allora  reggeva  il  Prìncipalo. 

(1)  jfialeiwt  ascrigti  Liba.  Yeoot.  ai^tui  Uintas  UT5« 
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Ebbe  nella  sua  patria  la  sctentiAeaeiMMÌOMf  fniii  indirei 

BUI  gravissima  della  esistenza  de' mezzi  di  una  ben  recrolatn  i- 
struzione  scienti iìca.  Egli  fu  dotiissimo  nella  grammatica,  nella 
poesia,  nella  musica,  e  Leone  Ostesse  (1)  ci  dà  la  (irima  noti- 
zia delle  mediche  cognizioni  di  Alfano.  Apprf^ndiam  daluicha 
Dauferio  della  famigllt  dn'PrincIpi  di  BcwvMo,  il  q«aie  nel. 
l'ordine  monastico  avevi  preso  il  nome  di  Desiderio,  e  che  fa 
prima  Abate  Cattinese ,  indi  Peateiee  sotto  il  nome  di  Vitto* 
re  111,  jier  la  soverchia  astinenza  e  per  le  roiìtmiie  vìfrilic  era 
fatliilo  in  estremo  Iniìf^uore,  sicché  si  portò  in  Salerno  yier  im- 
plorare il  medilo  s()(  corso.  Ivi  conobbe  Alfano,  che  lo  scritto- 
re chiama  pi  udmiuwaus  ei  twòHiitinmt  Clericus ,  e  che  loda 
come  Iftmtto  nella  medicina.  Deaiderin  si  legò  in  tanta  amici- 
zia con  Alfano  che  lo  chiamò  in  BeneventOt  ove  egli  dimorava. 
Ma  poicia  a  furia  di  popolo,  istigato  dagli  stessi  cognati  del  Prin- 
cipe, venn<'  uerìso  in  Salerno  i!  Principe  Gnaim.irin  flOiri]  e  le 
Voci  si  sparsero  non  favorevoli  ai  fratelli  Ui  Alfano  die  aveva- 
no avulu  ]•  arte  nella  con*; iiira, onde  Alfano  stesso  con  ^[\  aiuti 
di  Desiderio  si  rifugiò  in  lieuevenlu.  Arrivo  m  pari  tempo  la 
notizia  che  il  Papa  Vittore  U  con  r  imperatore  Arrigo  dalle 
Toicana ,  ove  si  trovava  pel  Concilio  41  Firme,  si  flarflhhem- 
calo  in  Benevento  per  pvendereindagine  dell*  accaduto  ;  ed  Al- 
fano  temendo  non  ne  avvenisse  alenn  danno  ni  fmtelli,  e  che 
non  subissero  la  sorte  di  altri  molli  fatti  uccidere  da  Gisulfo 
per  vendicare  la  morte  del  Padre  vnn-friuiiarc  slatnit  Aposiali- 
cum,  secumque  ire  orai  nupplmUr  Ueméerrnm.  Et  quoniam  mi- 
ramcoiUttndipenaam,  et  UtHehuu  mni$  isMiem  nsn  parnasi 
Mbebat^  ajiMtegne  mrHi  gotogb  imiiiFLUie  faewn  a  domo  dtm- 
ìerat,  magni  aliquid  se  habendumm  Smmi  PmUifiek  Cwri&f  em- 
nimodii  confidebat.  Confccds  ùjitnr ,  tUque  apicUis,  quo^uoi  po- 
tuti medicaminibus  ad  Uomanwn  Pantìfkem  in  Tusciam  prò- 

fìàscuiUur,  Impedito  cosi  1'  accesso  del  Papa  in  Benevento,  e 
dopo  aver  altre  cose  piuttosto  con  senno  e  più  iutczione  opera- 
te con  Desiderio ,  ri  recanmo  entrambi  In  Montiseassino,  ovo 
entrambi  si  consacrarono  monaci  (1055-lOM),  e  vIsmio  Inii- 
mamenie  uniti  con  quel  Federigo ,  che  en  stato  cancdliere  di 
Papa  Leone  IX,  divenne  abbate  Cnssìnese  ,  e  fu  eletto  sommo 
Pontefice  col  nome  di  Stefano  IX.  Ma  jkxo  rim-ise  Alfano  in 
Montecassino,  perche  fu  di  nuovo  ehianiato  in  Salerno  dalPrin- 
cipc  Gisulfo,  perchè  avesse  presieduto  da  Abbate  al  Monistero 
di  S.  Benedetto ,  dove  poco  tenqpo  dopo  ih  eletto  Arcivescovo 
della  stmaacitti  (1058). 

E  questo  documento  storico  mostra  che  MtHlici  islrnìli  c  li- 
bri si  possedevano  in  Salerno,  prima  dell'arrivo  di  Costantino 
Alfricatto,  il  quale  vonnc,  sucoudo  riforiacono  gii  Stiorici , 

(I)  Clou.  Cua&iu.  iu  Mui'Ut.  a.  i*  ^*  iV- 
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tre  RoliertoGvIscwdo  dominara  In  Salerno,  e  quindi  dopo  r.m  - 
no  1074.  Se  Costantino  (osse  stato  il  yrìmo  a  portar  libri  di 
medicina  in  Salerno,  in  quali  opere  avrebln»  studialo  Alfano 
primadel  1050;  quali  libri  avrebbre  recato  a  Vittori»  11  nel  U)o2; 
in  quali  modi  avrebbe  conosciuta  la  manipolazione  dei  farma- 
chi per  recarli  te  dono  alla  Carla  Apostolici  t 

E  questo  Alfano  è  eertamente  un  penoMggioiiiiportaiitlsBi- 
roo  per  la  Storia  (1),  perchè  forma  lo  scalino  di  passaggio  fra 
la  Scuola  anteriore  a  Costuntino  e  quella  che  conoMio  lo  nuo- 
ve dottrine;  quanto  per  la  religione,  perchè  fu  nel  centro  di 
tutte  le  o|icrazioni  che  i  Pontefici  eseguivano  in  quei  tempo 
fer  tutelare  il  primato  delia  Chiesa  ;  e  quanto  ancora  per  la 
poiitlee,  perchè  InooraggiaTe  gli  spiriti  guerrieri  dCPrincIpi 
Memttaii  avrerso  i  Normaiioi,  ctntava  le  glorie  della  sua  pa- 
triftt  e  ne  talderm  la  prosperità  e  la  grandezza.  Possediamo 
ancora  aìnme  sue  poesie  ed  alcune  lejrfjende,  dalle  quali  appa- 
risce la  sua  cuJiiir.T,  la  sua  pietfj,  i  suoi  ^'enerosi  sentimenti,  e 
mostrano  ch'egli  possedeva  gusto  poetico,  non  comune  dottri- 
na, e  la  cognizione  della  classica  letteratura  romana.  Nel  can- 
taro lodi  dei  Prtselpe  GisalfD  firairtlo  di  ìmì,  egli  parla  di 
Sdemo  come  Città  già  decaduta  da  uno  epiendofo  e  da  una 
riechena  che  aveva  dkicalo  quella  della  prima  Città  dèi  Latio; 

Hnius  in  imperio,  quae  nunc  est  parca  SalernuSt 
Praeeipua  Latil  ditior  urbe  fuit. 

E  nel  parlare  delle  mature  wihrle ,  e  dei  barbari  che  la 
minaeciaTaBO,  uon  aedo  ricorda  I  Nofmauoi ,  che  allora  ma- 
nomettevano quelle  regioni,  ma  ancora  fSi  cenno  delle  scorre- 
rie de'Saraceni  della  Sicilia;  mostrando  cosi  chiaramente  che 
i  Sniernitani  fieri  dell'elemenlo  nazionale  riguardavano  le  in- 
vasioni straniere  come  elemento  di  corruzione,  e  come  un  o- 
stacolo  ai  progresso  nazionale  di  un  popolo,  che  temeva  la  bar- 
iMrie  ed  eeeHava  le  armi  a  dMMa  di  uua  eiriltà  gloriosa,  della 
quale  esattavano  II  posaesao.  (S)  Né  la  mediciua  era  da  lui  dt- 
meuticata,  anzi  riguarda  la  cultura  di  quella  aclenia  come  una 
delle  principali  glorie  della  aua  Salerno: 

Tum  medirìnnli  tantum  (lorebat  in  arte, 
Possel  ut  iiic  nullus  laoguor  habere  locum. 

E  questa  floridezza  nella  medicina  era  ricordala  come  cosa  già 
pamata  in  tempi  te  cui  Salerno  aveva  tuttaria  i  suoi  Principi  » 

(1)  Mahilion  Act.  S.  Bened.  V«  I.  —  Baitm.  Anoal.  Ecd.  ad  an.  — 

Ughel.  Hai.  Sacr.  Voi.  X, 
(2}  V.Docuin.  40. 
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né  ancora  ora  caduta  in  poter  de' Normanni  QtKMta  norides» 
<Ta  nazionale  e  non  ricevuta  daalcttn  altro,  ed  era  c  ;mta  la  quan- 
do non  vi  è  sospetto  clie  la  fortuna  del  mare  fosMì  venuta  a 
pittare  sulle  nostre  spiagge  un  rigeneratore  Àffrìcano,  misera- 
bUe  ritrovato  di  tempi,  in  cui  la  Storia  si  serivsva  soUe tradii 
lioni 

chiaramente  dalle  poesie  dd  Medico  Abbate  ed  Arcivesoofo 
Alfano,  che  quella  Scuoia  era  autonoma,  e  che  Costantino  non 
venne  a  fondare  la  Sruoln,  e  rho  solo  fpcp  per  la  prima  volta 
conosrerfi  alcuni  Libri  dv^W  Ar.ibi.  F.d  e  chiaro  che  Cios  tanti  no 
stesso  non  mostrò  altro  desiderio  se  non  quello  di  conlrihuire 
alla  istruzione  medica,  modestamente  dedicando  allo  ileMO  Al- 
fàm»  «Mde^tmttati,  ob'egil rignnriava  come  originale  odi 
mggiore  importanza.  D'altronde  lo  stesso  Alfano  è  Autore  di 
Medici  libri,  e  Pietro  Diacono  (1),  e  poscia  tutU  gli  Storici 
posteriori.  Io  ritano  Autore  di  un'opera  cui  diede  tìtolo:  De 
quatum"  kutnoì  ibus  corporis  kumani,  che  trattar  dovea  di  fisiolo- 
già  e  di  patologia,  e  che  sventuratamente  é  perduta.  Onde  Zie* 
geibauer,  comunque  ahbia  errato  nel  credere  Salerno  un  castello 
praesimo  e  Monleeaiiino,  pare  ginatemeiillB.lodn^ÀlùaM  oooia 
UDO  de*  ristoralori  delU  Scuola  di  Salerno:  Hpiamn  JtayMi  a»> 
euU  kominibus  prò  miracuh  fuiUs  pkHotopff^,  tKeUogm^  «  ero* 
tor,  postime  artis  diser(i$simu$;  ejui  el  ConsianliniAfri  opera  fa- 
cium,  ut  ilio  tempore  Saiernij  quod  oppidum  ndjacet  OtHliynffl 
Monasterto,  siudium  nudicimu  valde  refloruerii  (2). 

Giovanbattista  Mari  Gassinese  (3)  dicendo  di  Alfano:  cìaruU 
telul  sol  cumHs  futgidus,  vkrmtk  «Mmpla,  fèHeiM9qu$  tMUS. 
proimonstran»,  ci  assicura  di  tTer  Tednta  nell'Archivio  diMoa- 
tecanino  1* opera  sddetta  nonaolo,  ma  anche  l'altra  De  wUom 
rorporii  f(  nnimae  librum  nmim  ,  allogate  in  pluteo  8.  nd  $ini^ 
alram ,  ma  poscia  indarno  le  ricerco,  credendo  essersi  confu- 
se. Ora  però  che  tanto  ordinila  mente  sono  stati  disposti  ed  ag- 
giustati i  Godici  Caiìbiaesi  può  dirsi  essersi  quelle  opere  per- 
dute ,  ovvero  traimeve  In  Roma  fra'Godlci  donati  «'Pontefici, 
o  ancbe  in  votate. 

La  vita  di  questo  illustre  medioo  fu  piena  di  fatti  mera  vi- 
eliosi,  i  qn.Tli  tutti  dimostrnnn  la  sua  sapienza,  il  vipfore  dell'a- 
nimo, e  svelano  in  lui  un  fjran  pensiero,  quello  imnn^nso  d'Il- 
debrando, che  mettendo  innanzi  la  tutela  del  l*ootihcalo  fran- 
car voleva  la  penisuia  da  ugni  straniera  induenza.  Alfauo  di- 
vennlo  Arcivescovo  nel  1058,  formò  parie  del  Gonellio  Bo-. 
mano  ordinato  da  Niccolò  II  nel  1059;  nello  stesso  anno  assi- 
stè al  Goncilio  di  Benevento;  e  nel  1063  «oooinpignò  inGemr 

(1)  De  vir.  ili.  C»,  in  M  ir  Scrip.  R.  I«  T*  Vt. 

(•ijOpercil.  Vi>uì  I.  e.  1.  [>  <]!. 

[S}  Adoul.  A  i  i'eU  i)m  0|>.  sii.  p.  3$« 
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fmlommc  Glsulfo  II.  vestito  da  pe!lop:rino,  In  quel  mlsterlos<ì 
viafririo,  il  cui  recondito  line  era  quello  di  priHTurarsi  l'ajnto 
del  Greco  Imper.itore  avverso  i  Normanni,  che  allora  erano  ri- 
guardati come  stranieri.  Alfano  in  compagnia  di  Bernardo  na- 
tivo di  Benevento  e  Vescovo  di  Preneste,  compi  il  di  voto  viag- 
gio in  Gerusalemme,  in  mezzo  a  svariati  pericoli,  e  ritornò 
in  Costantinopoli ,  ove  vedendo  volgere  rapidamente  in  male 
la  fortuna  del  Principe  Salernitano,  Alfano  lo  lasciò  in  Costan- 
tinopoli, e  corse  subito  in  Salerno,  del  quale  intraprese  la  cu- 
stodia con  amore  e  con  virile  virtù.  Roberto  Guiscardo  in  ve- 
derlo ammirò  in  lui  il  maschio  vigor  dell'animo,  lodandone  an- 
cora la  lunga  e  eulta  barba  all'orientale.  E  quando  poscia  vide 
quasi  sicura  la  rovina  di  Gisulfo,  si  distinse  per  cristiana  pie- 
tà nel  lungo  assedio  de* Normanni,  cercò  di  temperare  la  ina- 
sprita rocia  del  Principe,  e  consumò  la  sua  fortuna,  e  tull'i 
teso  Episcopio,  per  salvare  dalla  morte  i  suoi  prediletti 
concii  e  per  alimentare  i  poveri  in  momenti  che  la  fa- 

me ed  il  )  de' Normanni  riduceva  agli  estremi  Salerno  (1). 
Impossess.  i  della  Città  Roberto  Guiscardo,  il  virtuoso  Al- 
fano cerco  L  "mperare  lo  sdegno  del  vincitore,  e  di  eccitarne 
e  gli  spiriti  ge»  osi  a  vanta}igio  della  sua  patria.  Fu  a  suo  con- 
siglio che  Ruber»  fondò  il  magnifico  Duomo  di  Salerno ,  pel 
quale  Alfano  proccuro  il  concorso  delle  più  distinte  famiglie,  c 
contribuì  con  i  mezzi  suoi  proprii.  Egli  assistè  con  tutti  i  pre- 
lati della  mezzana  e  bassa  Italia  alla  magnifica  pompa  con  la 
quale  Alessandro  II  consacrò  la  Basilica  dei  Bene«lettini  in 
Montecasino,  e  pose  il  suo  autografo  nella  famosa  JJulla,  che 
riunì  i  più  grandi  nomi  del  secolo,  e  che  ancora  cons<»rvasi  in 
quel  famoso  Cenobio,  d'onde  ne  abbiamo  fallo  estrarre  il  se- 
guente facsimile  (2):  ^ 

•  ittllf»  »  in'»'***'»  vii  itoli  I  ni  . 


Ego  Alfanus  Salernitanus  Archiepiscopus  subscripsi. 

Alfano  infine  amico  del  gran  Pontefice  Gregorio  VII,  del  quale, 
fin  da  che  era  Cardinale  aveva  lodato  cordis  eximius  riz/or  (3), 

10  accolse  riverente  nell*  esilio  ,  proccurò  di  temperare  io 

(1)  Solcmcnl  r  Archivesquc,  lequel  se  dainait  Alfano  ,  souliiioil  lo 
poiz  ulilc  p<)ur  l'arme  sue  de  vivrc ,  rt  ce  qu*  il  avoil  donnuit  à  li  [mìi- 
re  =  l/ysloire  de  li  Norraant,  de.  pubbl.  da  ChampoUion  —  Figrac 
Paris  18:i5  pag.  243. 

(2)  11  V.  Tosti  nella  sna  dotla  Storia  dell'  A'Jioil.  Cnasinesi.  riportò 

11  fuc-uiìulc  degli  aulografi  d'IldcbraaJo,  di  S.  Pier  bamiauo,  di  Pu- 
gideriu.  Nap.  1H42T<»ni.  I.  p.  *10. 

(3}  Odo  ad.  llildcbiuudum  .Ucbidiucouum  Kumanuiu.  Docuin.  41. 
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sventure  con  o<;ni  segno  di  filiale  aCfotto,  lo  assistè  negli  estre- 
mi  momenti,  gli  elevò  tomba  onorata  nella  sua  Chiesa,  e  poeo 
dopo  logorato  dalle  srentore  e  dagli  anal  lo  segui  nel  a^pol- 
ero  (i).  Ecco  in  mezzo  a  qnall  vloeiide  rlftilMTO  lo  Tlrlà  dèi- 

r illustre  medico  e  Prolato! 

Alf;ino  nelle  sue  poesie  moslm  i  suoi  stiidii  ed  il  genere  di 
lelleraliii  n  che  «^oiriiiva,  e  {ili  autori,  su' quali  erasi  formato  (2). 
Egli  ci  olire  il  uiigliore  argomento  del  nostro  principale  a»- 
minto,  cioè  die  P Italia  risorgeva  nella  civiltà  e  nelle  lettere 
«on  il  solo  elemento  latino ,  e  con  una  sdegnosa  opposizione 
ni  l'elemento  barbarico.  Ed  è  fuori  di  ogni  dubbio  che  una  va- 
stf!  rospiri7Ìnnr  ^mi  si  permetta  questa  parolii^  si  formò  nel- 
i' undccìnio  secolo  in  Italia  per  richiamarla  alla  grandezza  ed 
alla  cultura  de' più  be' secoli  di  Roma.  Si  cominciò  a  vagUeg- 
giare  la  indipendenza  politica,  la  dignità  del  Senato  e  degli  or- 
dini, la  supremazia  religiosa,  rabollsione  del  dritto  di  oonqni- 
sta.  Roma  si  metteva  al  di  sopra  di  ogni  virin  reale  ed  Ideale, 
e  s!  maturava  cosi  il  concello  di  Gregorio  VII,  e  si  preparava- 
no i  meraviprl'osi  mutamenti  che  avvennero  negli  ordini  socia- 
li, che  partivano  d  il sommo  principio  distaltllire  lldirìttosopra 
la  forza.  Campioni  di  questo  gran  pensiero  erano  All'ano  ed  Il- 
debrando ;  quello  neT campi  del  pensiero,  questo  dell'azione* 
Gongtaintl  in  amicizia  fln  da  che  Leone  IX  prigioniero  de'  Nor- 
mannl  era  ritenuto  in  Benevento,  ove  erano  Ildebrando  ed 
Alfano,  eglino  poscia  operarono  sempre  di  accordo.  Fu  loro 
pensiero  di  far  servire  i Normanni  (che  non  poterono  scn(  ciare) 
come  spada  e  mezzo  del  loro  concepimento;  e  poscia  si  videro 
ne'Concilii;  si  accordarono  ne' mezzi;  si  aiutarono;  e  moriro- 
no insieme.  L'Ode  che  Aifmo  diresse  nd  BQdthrmùkm  orcftt- 
dUieonum  Romanum  contiene  tatto  vn  gran  pensim,  tolta  vna 
Storia  (3).  Ivi  si  chiama  Roma  capni  l'rhinm,  ancora  temuta 
dalla  feroce  barbarie;  e  si  mosfrn  conio  con  in  mite  vnrr»  dolia 
religione  si  ottengono  migliori  e  piu  duraUiri  triuiifi  di  quelli 
che  Mario  e  Cesare  ottennero  con  mollo  sangue,  e  Uonia  cri- 
stiana andar  debitrice  più  al  forte  vigore  dell* animo  d' Ilde- 
brando .  che  al  valore  ed  al  senno  d^i  Scipionl  n  degli  altri 
Quiriti. 

Noi  speriamo  che  un  giorno  si  raccolgano  le  fila  cosi  bene 
ordinate  nell'undecimn  secolo;  si  seguiranno  i  passi  de* Pon- 
tefici neir  Italia  iiàei  tdiunale,  e  l'intimità  del  sommo  Ildebran- 
do e  di  Alfano  per  oltre  trenta  anni  •  per  trovavo  i|  nodo  dm 

(  1)  PMr.  Biae  De  vir  ili.  Cas.  esp.  WX  p.  3$3— Mari  Aimnl.  té  f . 
B  p.  36i~Chron.s  Moiias.€ashi.  L.II1.  c.7.  la  Marni.  SnM*  nt. 

hai.  Tom.  IV.  p  4t7. 

(2)  Uitcam.  o.  '  1. 

(3)  DocoaMnton.*41. 
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scio1{{ii  le  pili  granili  ((uisUuui  slorichc  di  qiu'l  secolo,  per  ve- 
dere uellaiiuiute  quali  preoccupazioni  erano  negli  animi,  quali 
aspirazioni  ;  quali  personaggi  le  alimentavano ,  le  sosteneva- 
no, le  maturavano.  Alfano  allora  meglio  sarà  conosciuto.  Se 
le  poesie ,  che  ci  sono  stale  conservate,  han  potuto  dimostrare 
anche  agli  stranieri  che  quel  medico  pio,  quel  poeti  gentile, 
(juel  santo  Prelato,  sia  degno  delle  maggiori  lodi;  ahhia  pro- 
pugnato acremente  e  virilmente  le  ecclesiastiche  libertà;  sia 
stato  studiosissimo  della  letteratura  antica,  e  perfetto  nella 
grammatica  ;  e  che  abbia  sapulo  congiugnere  in  se  solo  le  co- 
gnizioni di  tempi  diversi  (1)  ;  io  son  convinto  che  un  più  dili- 
gente esame  de' fatti  storici  e  civili,  lo  faranno  conoscere  co- 
me uno  de' capi  e  de^li  ordinatori  «lei  movimento  civile  di  quel 
tempo,  onde  il  pensiero  cattolico  arrivò  alla  sua  maturit;i,  li- 
brandosi nella  pura  gararcliia  santilicala  dalla  nobile  resistenza 
e  dall'infortunio  di  (Gregorio  VII. 

Alla  storia  appartiene  di  raccogliere  questi  fatti  come  altri 
ne  ha  raccolto  che  mostrano  come  si  collega  il  bel  nome  del- 
l'Arcivescovo Alfano  con  la  importanza  di  Salerno  nella  dot- 
trina e  nella  dignità.  K  doloroso  che  la  storia  stessa  non  siesi 
egualmente  occupala  a  farci  conoscere  quel  che  fece  Alfano  e 
quel  che  scrisse  per  la  medicina.  Ma  le  stesse  sue  poesie,  mo- 
strano anche  nelle  cose  più  lontane  dall'arte,  la  sua  istruzione, 
ed  il  suo  amore  per  le  mediche  discipline.  E  basti  un  solo  esem- 
pio: In  un  Ode  diretta  a  Teodino  Monaco  Cassinese,  comunque 
traiti  di  cose  sacre,  pure  lascia  trasparire  un  raggio  dei  suoi 
sludi  diletti  : 

Ortum,  condensis  plenum  speciebus  etherbis  , 
i  'W     ìWc  colit,  ex  bis  sunt  nomina  nota  niilii  : 

Balsama,  narcissus,  candentia  lilia,  royrtus, 
<•         Cassia,  serpillum,  cinnama,  tura,  timus,  >. 

Puniceusque  crocus,  violae.  rosa,  nardus,  amomum,  « 
Et  deudrolibanum,  basilicou,  folium.  , 

18.  Trotula,  e  le  donxb  salebmtake  [Anno  1059}. 

Rilevare  ad  un  secolo  ebbro  della  sua  civiltà  la  cultura  di 
tempi  segnati  della  infame  nota  della  barbarie  ;  porle  innanzi 
alcuni  modelli  di  sapere,  di  costumi,  di  sentimenti  imitabili 
per  ovunque  e  sempre  ;  scegliere  gli  esempii  non  già  nel  sesso 
che  chiama  maschio  e  virile  tutto  quel  che  indica  valore  e 
grandezza,  ma  fra  quella  parte  dell'umanità  che  allontaniamo 
diiile  cure  delle  scienze  e  delle  nobili  arti,  può  parere  a  taluno 
audace  proponimento,  e  quasi  scherzo  di  un  animo  che  sicom- 

(1^  GiesebrccM.  Opera  cilala  p.  56. 


piaro  di  slrnnrzzf»  e  iH  pnradossi.  E  piire,  non  <^cosi:  Impe- 
rocché studiando  ne'  poetili  documenti  che  la  ingiuria  del  tem- 
po, e  più  di  essa  la  orgogliosa  noncuranza  ha  permesso  di  con- 
servare, vedremo  i  nostri  antenati  più  degni  della  nostra  uni- 
mimìone  che  del  BOftro  eopeclNiconpAlfaiiento.  lo  spero  ehe 
M  apparisca  chiaro  dalle  poche  cose  che  urò  per  dire  inlor^ 
no  a  Trotula  Salernitana. 

Questa  donna  famosa,  come  rnrrogliesi  da' doni  menti  ineon- 
traslabili,  viveva  in  Salerno  nel  tempo  dell'ultimo  l*rin(  ipc 
Longobardo,  e  però  prima  dell'  arrivo  di  Gonstanlino.  Un  libro 
poiiedieMO  già  pubhUoito  per  le  eUmpe,  che  tratta  delie  ma- 
latlie  delle  dome,  o  che  va  sotto  il  nome  di  Trotala.  Qoesto 
libro  come  vedemmo  è  stato  scritto  da  un  Medico  posteriore, 
e  che  viver  doveva  a' principi  del  trertirc?imo  secolo  ;  ma  TAn- 
tore  s  fesso  confessa  di  averlo  estratto  dall'opera  di  Trotula, 
che  chiama  qutui  MagUtra  operi».  Inoltre  nel  trattato  De  acgri- 
tudimm  curatùme ,  scoperto  non  ha  guari  in  Bresiavia  nella 
Prussia,  dei  quale  abbiano  si  frequentemente  parlato,  e  che 
fu  compilalo  svile  lèzioni  di  sette  maestri  die  professavano  In 
Salerno  dalla  meti  alla  line  dell' undecimo  secolo,  si  l^ono 
molti  articoli  appartenenti  a  Trotuia;  e  da  ultimo  un  poema 
scritto  sicuramente  tra  il  Xll  ed  il  XllI  secolo,  traduce  alcuna 
>olte  letteralmente,  altre  volte  liberamente  l'opera  sulle  ma- 
lattie delle  donne.  Lsonde  chiaro  apperlsee  da' tre  documenti 
sopra  citati  che  qnmta  eelehre  Medldiesm,  della  quale  parlano 
tutte  le  antiche  tradizioni,  non  vivea  più  all'epoca  in  cuifur«>« 
no  scritti  i  due  estratti  «Iella  sua  opera.  A  ciò  si  ag^giunga  che 
in  tutti  gli  articoli  t  .ircolti  nelle  opere  di  Trotula,  non  si  cila 
alcun  Arabo,  neppur  (Costantino,  e  le  dottrine  che  vi  si  profes- 
sano sono  assai  poco  teoretiche,  e  tutte  pratiche ,  ove  si  esclu- 
da ciò  che  vi  ha  aggiunto  il  medico  posteriore  che  ne  fisce  l' e* 
•milo.  Premesso  questo  che  prova  esser  vissute  queste  donna 
prima  di  Costantino,  vedinnio  ora  se  vi  sono  altri  documenti 
elle  me^jlio  ne  possano  «letrmiinarr  l'epoea.  Equi  si  presenta 
naturalmente  la  citazione  di  Ulderico  V  itale  Scrittore  quasi  sin- 
crono il], della  quale  si  èparlato,  eche diceche  Uodolfo  Mala- 
eorona  nel  10o9  non  trovò  in  Salerno  altri  che  lo  potasse  egua- 
gllarcprusur  quomAun  §airim(em  matrm^ém,  Echimrebbe  mai 
questa  dotte  matrona,  questa  Medichessa  famosa  che  tenne  pie- 
de ad  un  uomo  che  avea  tente  fam^  ed  anche  tanta  prcteusioue 
di  sa])ere,  da  andar  disfldando  ^li  ri  uditi  di  paese  in  paese? 
Niun'  altra  può  essere  che  quella  1  rulula,  lecui  i^re  veu;;ouo 
peoo  dopo  compendiate ,  e  con  onore  come  maestra  rtoufdaU 
da  colui  che  ne  te  l'estrsihK  Qò  prova  altresì,  in  conterma  di 
quanto  si  è  detto,  che  Guarhnpoto  era  morto  nel  1059,  non  es- 


(1)  Histor.  EakM, 
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sendo  cradiliile  cImIqì  Boberlo  non  aressc  trovato  dii 

potesse  competer  con  Ini  Io«m  fcleniadeUaqiukiGiMriiBpolo 

era  ì,mU\  pi'rilo. 

E  per  VL-rita  bisojnia  dire  cbe  il  maDOScritto  di  Broslnvia  è 
venuto,  meglio  di  ogni  altro  argomento,  a  dissipare  ogni  dub- 
biezza: imperocché  prima  giudicandone  solo  dall' opera  publi- 
cata  non  polevasi  formar  di  tei  un  gìmto  eoneepimaito.  Ed  io 
«tono  comunque  avessi  creduto,  aache  prima,  dm  Trotnla  aia 
vi^uta  alla  meta  dell'  undecimo  secolo,  pure  cfcdei  qiiaat*o|ka* 
ra  intrr;imentc  scritta  da  un  Medico  posterron»  ^ugV insegna- 
meiiii  (Iella  Medichessa.  Kd olire  molle  r a;? inni  di  minor  conto, 
una  jue  ne  sembrava  iuiporlanlissima ,  etl  r  che  trovando»?!  in 
quest'opera  citato  Cofone ,  e  questi  ciUndo  Costantino ,  dovea 
riferirai  al  priBclpIo  del  XII  secolo  la  compilaziime.  Ma  essen- 
do ora  iirovaloclie  mi  altro  Cofene  TiaseeoalniporaMO  a  ThH 
tuia,  cessa  subito  ogni  difficoltà;  molto  più  pewhé  le  citazioni 
della  TnAola  ttom  trovaaal  in  ateana  delle  o|iere  di  Odìmm  J»* 
niore. 

E  tante  sono  state  le  stranezze  sosteniilo  inlorno  a  quest'ope- 
ra, che  non  è  mancato  chi  l'abbia  altri buiu  ad  Kroio  medico 
di  Gialla.  Ma^l  dòiCMllene  non  ha  mai  letu  l'opera,  daUa 
qnale  ambbe  wWto  rilevato  l' tanponlftilUà  di  enere  stala 
scritta  a'tempi  di  Augosto,  non  solo  per  la  lingua  e  per  lo  stile, 
ma  anche  perchè  l'Autore  ciU  Scrittori  assai  posteriori,  e 
perchè  si  dicliiara  per  Cristiano.  E  per  certo  nn  Autore  rhe 
prescrive  la  pozione  di  S  i*aciil<i,  che  loda  Gah  no.  cita  Cofone, 
ai  un  certo  medico  a  regione  hramiac,  non  jm  »  appartenere 
che  air  XI  secolo.  Ineitra  i  vocaboli  dUiem^crandi ,  puivtriz- 
%mtài,fmmmM,timtaH,eà  altri  molti,  tono  siati  Mro- 
dotti  ne'  tempi  assai  bassi  della  latinità.  Finalmente  nel  cai^. 
LXl.  intitolato:  De  omalu,  ei  pariium  irfui:  adque  faciem  deal- 
tandatn,  cita  un  rimedio  con  fra  montine,  fif  fTcnriafiones  faeiei, 
qmuhmffir  Saf^rnìkmar:  p  poro  appresso  mnlitres Salerniinvne 
ponunl,  eie.  e  poscia  ancora  ego nulem vidi quamdam  Sarncnìom, 
le  quali  cose  tutte  dimostrano,  come  dissi,  che  non  han  vedu- 
ta l'opera  coloro,  che  la  credono  scritta  prtaa  dell' undecimo 
secolo.  Portai  (1)  poi  ha  troncato  il  iM>do  gordianodicendodie 
l'anfore  ddl* opera  si  chiamava  Eros  e  viveva  all'  XI  secolo.  Ma 
quali  sono  le  prove  di  ci<S^  qual  motivo  !?}  ha  di  mutare  un 
nomi»  scritto  ne' codici  aniii  hi?  Portnl  nnlLi  dice*,  n«>  certo  sa- 
prebbe addurne  alcuna.  A  quest*^  r.i^ioiii  ora  s(>  ne  aggìngne 
un'altra,  ed  è  che  l'Opera  di  Troiuia  trovasi,  come  si  è  detto,  ' 
tradotta  in  Tersi  tra  il  Xll  al  Xlll  secolo  (C.  S.  IV.  1. 1  congiun- 
Umente  a  dna  altre  opere  Salernitane ,  cioè  a  Roggleio  Chi- 
mrgo  ed  a  Cofone.  | 

(  (  )  Uifttor.  de  V  at  al  et  de  la  cbir.  T.  1. 
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Prof  ito  cmì  ed  U  aomo  di  questa  celebre  inedichesfta  e 
poca  in  cai  vivev»,  MMbbe  saperfluo  parlar  della  palrla  pro- 
vata dalle  opere .  dalle  citazioni»  dalla  testimonianza  di  Olde- 
fico  Yitale,  da* codici,  e  dal  consentimento  di  tutti  gli  scritto- 
ri. Tiraqucllo  (1)  è  convìnta  che  non  «oìo  :»ì>hi;i  esercitato  me- 
dicina in  Salerno,  ri;i  che  sì;ì  nativa  di  quella  città.  Baccio  (2) 
ne  determina  anche  il  lioiuu  dicendola  InHalu,  $eu  TroUola  de 
Ruggiero,  mmlme  4oettkia$  «MCroiia  Sakmikma,  qua§  Hknm 
ierj^iU  ét  Maréii  rnuUerim  H9énm  tiini»  «  nilMrum  d$  cmmp^- 
ntUme  ìAedie<imeniorum»  £  cerlàmeiite  antichissima  era  la  tra- 
dizione che  Trotula  apparletiesse  airillttstre  fami^'lin  <!  '  Rag 
giero,  che  in  ogni  tempo  sì  è  distinta  in  Salerno,  ciie  noli' uà- 
decimo  secolo  cedé  parie  delb  sue  Case  per  t'ondarvi  il  Duomo 
•d  II  cui  stipite  anche  ora  è  fra  le  più  distinte  famiglie  Saler- 
iiitaM.  AndM  FaliHeio  (3)  la  tiporta  col  nome  Trotula  de  Rug 
giero  Salernitana.  E  Miók  (4)  aoB  aolo  la  cita  col  nome  stes- 
so, ma  le  attribuidce  due  opere  De  feris,  e  De  muUerum  passio- 
ntòus  an(e  in  et  post  parlum.  Salernitana  e  Trotula  la  dicono 
ancora  tradotti  uomini  Tommaso  B^irtollno  (5),  Morgagni  (6;, 
eGruner  (7),  il  quale  pt;iaUru,  poggiundorsi  ^ulL  opera,  crede 
erfoneameate  che  sia  rissala  al  XVf  secolo.  Tutto  quindi  con- 
ferma die  Trotala  sìa  Salernitana»  non  solo  per  le  ragioni  in- 
dicate ,  ma  ancora  perchè  è  Autrice  di  articoli  compresi  nei 
Compendio  Salern!t:tno,  scritto  al  cader  d<'H'vindwimo  !«c<  olo, 
e  perchè  la  magi^nor  iMi  tr  ilf'suoi  precetti  di  ostetricia  m  con- 
servano quali  tradizionali  fra  le  nostre  Levatrici  ;  ed  inoltre 
alcuni  Boosl  volgari  di  piante  sono  tnttavia  serbati  In  molti 
InogU  del  nostro  fegno,  come  ancora  si  praticano  aknnt  ri» 
medii  empirici,  i  mezzi  da  distruggere  le  voglie»  efinanchn 
gliamitlcti.  11  nome  di  Trott.i  o  Trotula  e  Trocfn  occorro  fre- 
queii  U  n  lente  fre  le  donne  Salernitane  dal  nono  secoio  in  poi,  e 
soprattutto  è  frequentiisifflo  ne'secoli  JQ  e  iUl(8).Per  esempio 

fi)  De  ftobJlilate. 

(3j  De  Scriplur.  Rrg.  NcapnI.  ìaGruviicllìuitu.  Tcsaut.  ScrixH.  Hai. 
(3)  BiMiolfc.  ned.  et  liiT.  blio. 

(41  TTìsfor.  reiSalernif. 

(5)  De  Jpgcnd.  Ubi,  Di-^*.  Vr. 

(6)  In  Q.  Sev.  Samoa.  LpiM.  i. 

(7)  Progr.  QeqasEm»  eeqiie  Trololaf  asd  nMdleai  Saternllamis 

eiiclor  esl  Libri  qui  de  murbis  mulierum  transcribitar.  Jeiuc  1772. 

(8)  Verso  l'anno  1825  ?i  coniitJciaroiM)  a  patititirare  in  NapuU  atcu- 
M  laedaglM  in  uoura  degli  uomini  illusìtrt  del  Kegnu  »  e  ira  queslM 
ne  sooiè  eae  In  ennra  di  TioUola.  U  «MdSilla  sipflaMi  la  letta  di  e«i 
graziosa  roalruna  eoo  la  Iscrizione  :  tbottula  mkdendi  aktk  raaiT4. 
Al  rovescio  vi  è  un  elegaiilo  \  aso  dì  Aroraalarto,  dietro  al  quale  «tpor- 
ge  a  dritta  oo  (asoetto  di  papaveri,  a  sinistra  la  cbva  cui  terpeole  di 

.  Eieuljptu ,  ed  ioluroo  b  iwiiiioue  ;  sAunw  iuta  rienorr  ah»,  u  i: 
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Ruggiero  Seniore  del  Castello  dl^Hontiiort  nel  1097  féco  àna 

donazione  al  Moitlstero  delln  Cava  rilasciandone  l'usofrullo  a 
Trotta  sua  madre  (t).  Inoltre  nel  1105  un'altra  Trottai  era  So- 
rella del  medico  l  andolfo  ;'2);  e  nell'anno  medesimo  esisteva 
un'altra  Trotta  moglie  di  Giovanni  Capuano  (3). 

Che  anzi  ora  le  niioye  indagini  Istitnlte  mi  permettono  di 
inresentare  al  pvbblioo  erudito  una  conghiettura,  della  quale 
apprezzerà  il  valore;  cioè  che  la  medichessa  Trotula  de  Rug^ 
gierosia  la  moglfediGiovanniPlatenrio  il  vecchio,  il  qualefor- 
ae  fu  il  primo  di  una  famiglia  di  dotti  Asrlepiadi,  che  illustra- 
rono per  circa  ciue  secoli  la  Scuola  di  Salerno.  Ecco  dove  pog- 
gio la  mia  conghiettnra.  Vedremo  in  aegaito  che  Matteo  Pia- 
icario  autore  delle  Glosse  a  Nicolò,  fiori  dal  1140  al  1170, 
e  cita  i  suoi  antenati,  cioè  un  altro  Matteo,  un  Giovanni,  e 
suo  padre  Plaleario.  In  realtà  nitri  Plntonrìi  scrittori  si  trova- 
no nel  codice  Salernitano, ove  nei  trattato  De  nc(jrt(\iilinìiin  ru- 
ratime  trovansi  non  8oJo  gli  articoli  di  Gitnanni  i^iateario  , 
che  sono,  salvo  qualche  piccola  diversità,  quelli  della  Frac- 
Mea  àrem  già  pubblicata,  ma  tfovansi  altresì  articoli  che  ran 
col  nome  de'  Maturi  Plalearii.  Ora  questo  Maestro  Giovanni,  e 
con  lui  un  altro  maestro  Matteo  fiorivano  fra  il  1080  al  1120; 
e  Maestro  Giovanni  cita  il  suo  padre  Giovanni  di  buona  me- 
moria, mentre  »ua  madre  è  oliata  da  Matteo  juniore.  Ora  il  pa- 
dre e  la  madre  di  questo  Giovanni  avevan  dovuto  fìorirc  alme- 
no verso  il  1060.  £  sua  madre  doTcra  essere  una  medichessa 
come  rilevasi  dall' anfore  del  Ckea  inttam,  eh' è  lo  stesso  dei- 
l'autore  delle  Glosse:  FoeUda,  egli  dice«  [ in  praefocaiione  ma' 
Ilici*)  narìbus  apponantur  sinU  est  ìkinium  in  oko  insMctum  m- 
eattum  et  inlinchim  ,  nariOus  apposilum.  Solummodo  ììrinio  tali 
fnadefacio  in  oleo,  et  exiinclo  et  tiaribux  apposifo  matek  .lo  WMs 
Pi.ATEARii  liberavil  quendam  noòilem  (in  ari.  Àmbrae).  E  da  ciò 
apparisce  chiaro  che  la  madre  di  Giovanni  Plaleario  èsercltara 
medicina,  anzi  vi  sono  altri  fatti,  come  dirò,  che  ci  fanno  ra- 
gionevolmente credere  che  in  Salerno  le  donne  venissero  cu- 
rate dalle  donne,  non  già  empiriche  ma  ni;iestre.  il  che  dììno- 
gtra  chiaro  quanto  ci  starebbe  bene  uu  poco  di  maggior  mode- 
stia nel  paragonare  l'educazione  de' tempi  nostri  con  quella  de- 
gli antìÀL  Vorrei  ancora  che  qui  si  ponesse  mente  che  lo  scrit- 
tore psrlando  della  madre  di  un  Giovanni,  senza  dirla  makr 
mea,  tk  veder  chiaramente  trattarsi  deiralfro  Giovanni  pld  an- 

qui  si  vede  che  per  isbaglio  ti  è  segnalo  akk.  invece  di  sabcol.  SoUo 
■Un  Ma  è  inciso  io  pieede  lellere  J.  Cttmtaettf  ed  al  roveseie  À,  àh> 
Mouii,  e  più  sotto  X.  lJqM<ceR«iVcif*SenelfefSMhibrBnned«n- 

ebe  in  ferro. 
<l}Docam.  n/'iS. 
<9)  Danun.  n  *  49. 
(3)Ddchid  n*44. 
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tko  di  lai.  Kd  anche  altra  volta  la  cita,  cpiando  eloè  iCrive  de 

calamenio ,  nel  quale  dice  che  ad  exiccandam  superflui (atem  et 
hnmidilatem  man  ici f  fini  fomentnm  ex  atjua  demciifmì'^  ejus.  Hoc 
ulteslaiilnr  mftfirrr<  SdlrnutarKìc satisvalel; Cììkiiiosicsso  articolo 
tk  liberaius  cai  miuj.  Maiùuicus  de  Platea,  et  Maler  Mag.  Platearii, 
Laonde  é  evideid»  dalla  prima  cliatioiitt  clie  la  madre  di  Gio. 
Platearlo  carata  le  malattie  delle  donne,  eon  tanta  felicità  e  dot 
trina  da  essere  citata  la  sua  pratica  conio  autorità.  Inoltro  ella 
e«*»rrHavn  I'  nrto  np'tompi  prcrhamonto  in  mi  Iia  dovii^n  li<irire 
Troiula.  E  prrò  o  (lovevauo  esservi  due  nicdicliesscconlrnipora 
neeche  enlrajHln»  avevano moHa  fafna,e<lpnlraiiìl»e  sioc'  upava 
no  delle  stessemalattie,ose  vo  ae  fuuiiiiiiohi  ò  cliiaro  cliequ^la 
era  Trotnla  madre  di  Plateario.  Ed  al  certo  pare  cine  una  sola 
stata  ve  ne  fosse,  pereliè  Plalearlo  aotOfe  che  cita  la  madre  di 
Giovanni ,  é  le  donne  Salernitane,  non  avrebbe  mancalo  di  ci- 
tar Trotula,  ove  fo«j«5»»  Mata  diversa  da  quell*»:  f-nme  l'aulore  del 
Trotula che  cita  le  donne  Salernitane  non  avrchbLMnancato  di  ci- 
tar laPlateario  se  fosso  stata  diversa  dalla  Trolula,c  quantoquc 
ala  ùoiosa.  Acid  si  aggi  ungectie  il  metodo  attribuito  allamadre 
di  Plateario  trovasi  precisamente  eemmendato  dalla  Trotnla; 
ami  semina  che  Plalearlo  abbia  voluto  neiristcrismo  e  nel  priv- 
lasso  dell* iif Pro  prcf i^-Titipnl»'  trrìscrivere  j;!' insegnamenti  dì 
Trotula.  DifaUi  nell'art.  De  pi'arftirnhonp  mntriei^  questa  dice: 

Summum  remedium  est  ul  nanims  applueimr  ea  qmw  sutU 

ffravis  odorit  sed  tamen  M$  et  ungumlis  quae suntodorisaro- 

mafki  dtbent  vuhag  eanm  hmmgi  mm    eseira:  ^  appresso  ; 

Jm  descenfu  mairicii  apponsndd  $mU  naribm  estamatica  

sed  inferius  fumigelur  reb»$  foetentibus.  Vediamo  ora  come  Pia» 
leario  f«s[irimf'  ^Mosfo  stes<!o  of>ncetto:  Mota  ronh-n  m'^m  mairi 
ci$def>nif  infrrms  pam  fi»'tnin,  mperiu$  artiìiuilica.  Conti  ti  su([i> 
tùmem  supn  ìus  (oetida,  inferius  aromatica.  Si  aggiunga  a  questo 
che  Roberto  Malaeorona  una  sola  dotta  Medichessa  trovò  in  Sa- 
lerno nel  1059  e  non  due.  Se  «ineste  toni^hietlnre  verranno  con- 
fermate  da  altri  fatti  potrà  stabilirsi  che  Trotula  de  Ruggiero 
diede  principio  a  quella  fami^rlia  di  Platearii,  nella  quale  la 
medicina  si  trasmise  da  figli  a  Tiìpoti. 

IHie  frammenti  di  opere  ci  riman<^ono  di  Trotula  celebre  me- 
dicliessa,  e  probabilmente  essi  formano  parte  di  una  sola  gran- 
de opera,  nella  quale  trattava  naglslralmenle,  e  da  medico  cli- 
Bieo  tutte  le  branche  di  medicina  pratica.  Un  frammento  èquel- 
lo  pubblicato  col  titolo:  De  mulierum passioniànu,  e  T altro  èco* 
stittiito  (U<^u  articoli  compresi  nel  trattalo  De  ae^rii¥dinutn ct»- 
teUiom  d'  I  Compendio  Salernitano. 

Il  primo  trattato  è  una  compilazione  fatta  da  un  medico  Sa- 
lernitano posteriore,  probaMlmente  nel  priadpio  del  XUl  seco- 
lo, il  compilatofe  estrae  da  Tettala  latta  la  malerla  deiropera, 
agf^iagmdovi  di  quando  in  qunflo  qualelie  cosa  del  suo,  il  elio 


altera  in  qualche  niauiera  IVcoiiomia  dell' opefh. Ebbe  perallro 
la  buona  fede  di  dare  al  trattato  il  nonio  della  vera  Autrice,  e 
non  manca  di  citarla  quale  maestra  dell'opera,  l^ii  dà  chiara- 
mento  a  conoscere  che  abbia  voluto  ridurre  in  precetti  le  pra- 
tiche diTrotula,  la  quale  certamente  aveva  dovuto  studiare  con 
maggior  cura  le  malattie  del  suo  sesso;  e  perciò  quando  parla 
di  ciò  che  chiama  ventosità  dell'utero  racconta  il  fatto  di  una 
donna  che  la  soffriva  in  un  modo  singolare,  e  per  la  importan- 
za della  malattia  Trotula  vacala  fu.it  quaai  magisira  aperis,  la 
quale  meravi<;liata  della  singolarità  del  fatto,  che  era  stato  ca- 
ratterizzato per  un'ernia,  fece  venire  la  donna  in  sua  casa,  ed 
esploratala  me^^lio,  ne  conobbe  la  cagione,  e  la  guari  co' bagni 
e  con  altri  rimedii.  Trovandosi,  come  ho  detto,  nella  Trotula 
citato  Cofone  ,  che  scrisse  al  cader  dell' undecinio  sect)lo,  talu- 
no potrebbe  credere  aver  ella  liorilo  in  un'epoca  mollo  poste- 
riore. Ma  riflettendo  che  il  Cofonc  del  quale  abbiamo  le  opere 
cita  un'altro  Cofono  suo  maestro,  e  probabilmente  suo  padre, 
il  quale  ha  dovuto  essere  precisamente  coetaneo  di  Trotula,  è 
facile  conchiudere  che  la  citazione  di  Trotula  stessa  riguarda 
questi  e  non  già  il  Cofono  più  giovine.  E  difatli  nelle  opere  di 
O)fone  juniore  non  si  trova  la  pratica  della  quale  si  parla  in 
questo  trattato,  e  forse  o  Trotula  l'aveva  appresa  oralmente 
dall'Autore,  o  l'aveva  letta  in  qualche  opera  di  Cofono  senioro 
che  non  ci  è  stata  conservata.  Riguarda  questa  pralic.i  alcuni 
casi  di  parti  laboriosi  ne'quaU  wxiT  Copho'.coiKiuassenlur  niem- 
bra,  ei  rnmpanlur  colyledom%  et  sic  foelm  rgrediaiur.  Ciò  viene 
anche  provalo  dalla  ragione  che  questo  passo  si  trova  non  solo 
nel  manoscritto  delia  Biblioteca  di  l'arigi,  che  appartiene  al 
secolo,  ed  è  auterioro  alle  interpolazioni  che  vi  funmo 
fatte  posteriormente;  ma  si  trova  uell' edizione  di  Venezia  del 
che  dovette  essere  eseguita  sopra  qualche  manoscritto 
genuino,  nel  quale  mancano  le  aggiunzioni  fatte  posterior- 
mente. 

Dell'opera  intorno  alle  malattie  delle  donne  mancano  i  pri- 
mi dodici  capitoli,  cominciando  dalla  melà  del  tredicesimo.  11 
numero  intero  de' capitoli  è  64,  compresi  quelli  che  debbono 
erodersi  interpolali.  Lo  stile  corrisponde  esattamente  a  quello 
-delle  altre  opere  Salernitane  di  quel  tenipr  ,  e  neppur  manca 
di  una  certa  eleganza.  La  materia  vi  è  tralUila  con  suflìciente 
perizia,  ed  è  facile  trovarvi  molli  buoni  precelli.  Non  manca 
talora  di  accogliere  qualche  cosa  dalla  \olgare  cretlulilà,  come 
quando  prescrive  di  legare  il  funicello  tre  dita  lungi  dal  ven- 
tre ,  quia  secundum  relenlionem  umbilici  erit  virga  viritis  major 
vel  minor;  e  quando  ricorda  il  modo  da  riconoscere  il  sesso 
nella  gravidanza  :  Ad  cognoicendum  uirum  miUier  geslel  mascu- 
lum  vel  foemiuam,  accipe  aqmm  de  fonie,  elmulier  exirohut 
dmis  vel  ires  guuas  saugumis  ver/  hciis  de  dcxlro  lukrc,  eiinfiui- 
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drntur  in  a*fuam  r  et  ti  fundum  ptimt  nuueuinm  gerii:  $i  snpef- 
ìuUetUfoemtnain.  EU.i  ha  ytMiute  e  tratUte  anche  alcune  niaUUii» 
che  mostrano  aver  ad  uu  leutpu  esercitata  Ìa  medici na^  Tostc- 
trleift  e  la  etùrurgia  ;  e  soprattatto  l'articolo  tai  polipi  uterhil 
iioiiéflpra(evote.Nèdi|MieoeDBlotoiio  Iéff«iotecliedè  tit^ 
pitolo  XIX.  intorno  alla  scelta  detta  intrico,  alla  di  lei  ìgwm^ 
ed  al  villo  clic  conviene  fàrie  adoperare  (lì.  Curioso  ò  il  <*ap» 
XXXV\  clip  fin  per  {Wchr.  ììe  modo  coattandi  ìnfUricem  ut  eltatn 
corrupla  appal  tai  vtnjo;  nel  quale  si  prolesta  tud  de  reslricliotie 
ainpiUudint»  vuivae ,  profili  konetìam  camam  licerel  iraciàre , 
mUlam  ét  m  mmlhmmfÉmmkUHiid  milk  per  huteimpefOiMt 
aiiqmnit  «nuqMf»,  muU$  ett  M  imptUmMlo  ùt  mévenire. 

Ùoa  certa  idea  può  trovarsi  in  ^mbI' opera  di  una  specie  di 
cognizione  doUa  malattia  sìfìliticn,  come  quando  pnrla  rie  r^?f»- 
ero,  demflaiione  virgae  nrilts  et  uaicUlorum  forami  ma  ìimìia 
cam  excorioHom.  La  qual  eosa  dimostra  <ihe  piutloslo  gii  an- 
tichi non  avevano  ben  sa{iu(u  cof  iiere  la  natura  della  maltttlia« 
r  intera  conoMnoiie  «  dipeodenl»  da*  MkmU  »  ia  cigloiie  tÈm 
la  prodvoe,  anaicofaè  il  mtutho  fuisa  ilalD  dloTigifte  posteriore. 
Da  ultimo  si  è  detto  dif  Trotnla  avesse  proposto  un  strano 
metodo  p«T  estrnrre  la  pietra  per  mezzo  del  succhiamento  a 
(ravtiM)  di  un  ioro  fatto  al  peritoneo,  o,  come  allri  vogliono 
al  perineo,  i/oc  cura  {cum  fomentattonibus)  fuilquidatu  lìbo- 
ratoi  habeni  lafMaoi  te  veickai  quam  poet  loofain  flDmvkta*> 
Uottani  IMt  iiijjìwidoaaptwAi  pét  fmtmmm  poinm  tktaferUmuték 
«f  f€eU  òrnitqi  virgam,  et  m<Lrime  caput  virgae  cum  oleo  {aurùm 
Tfl  unguento  nnreo.  Ma  Mal$;ai|^né  (i)  yrf)\ì\  che  ciò  sia  un  er- 
rorp  dp*c(t|>isti  :  inentro  il  MS.  7066  della  Bihlioteca  di  Parigi 
e?»i>one  la  cura  con  le  seguenti  parole  :  Btuccura  hberavil  quem- 
dam  juvenem,  qui  pet  longum  (ttnpui  fomematuM  fuU  m  tufiM'* 
ut,  mgumie  mm  €tipm  mrgtié  munptenOt.  lo  botooperto  fra' 
MS.  della  BlblMaca  Reale  Borbonica  (Plot.  YlUi  Let«  D.  56) 
una  copia  imperfetta  di  quest'Opera,  la  quale  è  importante  per- 
ché thiarisce  meplio  il  senso.  Questo  Codice  mentre  più  si  av- 
vicina alle  edizioni,  comunque  manchi  di  qualche  parola  ed 
erroneamente  scritto,  pure  non  ha  quell'importuno  per  fora* 
mm  e  dà  MI  muo  Mio  faUaae»  Bmo  dk»  èDdt  Cumkn  da- 
cacritn»  (manca  teaeMcrai»')  ^wlMMi  taMiipmfi^idkm  in  at* 

(1)  Jnvenrtn  oporlcl  r'<o  nairìrrm,  (  Lirnm  colorem  cuni  allH^dinc  et 
ruiMjre  iiernitiUam  1mi1h^iUi>(U  ,  quae  non  sii  parlui  ìriciiia,  ìuiquc  uiui- 
totn  a  pi-riu  remola.  Non  gU  oiaoaloM.  Kee  Inflrmas  occ  minus  groMas 
liabeat  roanimilla«:  (icclus  grossum  ci  amplum:  plngiiÌ6$iilnU'diucrller. 
Non  coniL'dal  6al.«a,  ncc  dcuì^y  (Tiosa,  nccstyptka,  hir  porro»,  aut 
cepas:  Aeque  cacleras  specics  quae  admiiiceniur  citMrifspt  o  «nfivrev  ut 
piper  ailium  erncam  :  et  praecipue  vilel  alllum.  foUicilBdiaeiM  :  ac  aUd 
a  tnen5<niomrn  provoralione  cavea! ,  cv.  Oip.  19. 

(3)  Amb  Par  Oeiivr.  imnid.  iiaioriqne.  TuL  I.  ìfatk,  IM. 
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sica  posfqunm  nmìtam  fomenfatinnem  feci  fugfmto{sH')extrahi{Cì- 
rillo  vorrebbe  Irg^^ere  exo!vi]ptr  fnniennim  circa  peritencoìi  feci 
idem  inungere  supra  caput  virye  rum  unguento  aureo. 

Oltre  la  predetta  opera  stampata  si  trova  in  Breslavla  nella 
Biblioteca  HtHlinjjeriana  un  Codice  del  secolo  decimoterzo,  nel 
quale  l'opera  è  divisa  in  due  parli,  cioè  Liber  de  passitmifms 
mulicrum  secundum  Trota,  e  l'altra  Trottila  minor,  sicché  Hens- 
rliel  sospeKa  che  vi  ginno  state  due  donne  Trota  e  Trotula. 
Vuoisi  perù  riflettere  che  in  que'tempi  davasi  a*  Libri  il  nomo 
dell*  Autore,  e  distin^nievansi  le  opere  ning«:iori  daUe  minori, 
dando  a  queste  una  inllessionc  abbreviatrice  al  titolo  slesso:  co- 
si troviamo  la  Rogerina  major  e  la  Rogerina  minor.  In  questo 
C<Mlirc  non  solo  si  conten<;ono  molti  capitoli  interamente  nuo- 
vi ed  inediti;  ma  inoltre  vien  data  un'altra  distribuzione  ai 
capitoli  i*onosciuli;  ed  infine  vi  manca  tuttociò  che  non  appar- 
tiene slreltamentu  alla  materia  genecologica,  e  che  in  reallA  è 
un'aggiunzione  apocrifa,  come  si  vedrà.  In  questo  manoscritto 
trovansi  le  materie  disposte  logicamente,  e  tutti  gli  articoli 
che  trattano  dell'ornamento  delle  donne  sono  riuniti  come  in 
una  sci^-onda  parte  c  costituiscono  il  termine  dell'opera.  1  ca- 
pitoli sono  quasi  il  doppio  di  quelli  stampati,  e  fra*  capitoli  ag- 
giunti ve  ne  sono  alcuni  mollo  interessanti,  come  per  esem- 
pio '.De  modo  generationis  emltrionifi;  —  De  sterililate  ex  parte 
^^ri; — Vt  mulier  concipiat; — De  provocatione  menstruorum;  — 
t^e  fetu  mnrtìw; — Ad  verrucas  deponendas; — Ad  fistulas  mani- 
^Ulae,  etc.  etc.  (1). 

Discorse  così  queste  cose  intorno  all'opere  di  Trotula,  sarA 
facile  rimuovere  alcuni  dubbii  intorno  al  tempo  in  cui  si  crede 
€»ssere  stala  scritti.  Innanzi  tutto  è  necessario  riflettere  che 
Trotula  è  citala  dagli  Scrittori  del  cader  del  secolo  decimoler- 
zo.  Basti  osservare  il  Thesaurus  pauperum  di  Pielro  Ispano,  il 
quale  scriveva  intorno  al  1270,  per  conoscere  che  egli  aveva 
tenuto  presente  il  libro  di  Trotula  nella  compilazione  della  sua 
opera,  e  che  soltanto  nell'isterismo  lo  cita  cinque  voIUì  di  se- 
guito. Le  ragioni  stesse  elie  si  riferiscono  per  provare  che  il 
libro  sia  stato  scritto  assai  più  lardi,  non  meritano  maggiore 
considerazione.  Sì  dire  essere  stata  scritta  ad  un'epoca  più  re- 
cente, perchè  parla  delle  pillole  di  Teodorico,  ricorda  l'uso 
degli  occhiali ,  e  conosce  non  solo  l'acquavite,  ma  ancora  i 
meto<li  di  distillazione.  Eglino  però  non  han  riflettuto  che  il 
Teodorico  non  è  il  chirurgo  che  viveva  verso  la  metà  del  de- 
cimoterzo secolo  ;  ma  e  il  titolo  dato  ad  una  medicina  enfatica- 
mente chiamandola  con  epitelo  greco  data  da  Dio  :  medicina 
che  anche  in  seguito  trovasi  citata  con  Io  stesso  nome,  e  che 
II 

(1)  Calai.  CimIìc.  niod.  aevi  Mrdicnr.  ac  pbysirnr  qui  manii^  in  Di- 
bli.  Vruliól.  ussci'vaulur.  Aucl.  A.G.L.lli.  UuiiscUcl.  Viulisluviuc.  Ibi7. 
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per  softrappià  si  trova  citata  fin  da'  tempi  del  basso  latino  ;  ed 
infine  il  Tfvxìonro  rhir«r<ro  non  so  ne  chinma  nntore.  Che  se 
vuoisi  che  il  nomo  sia  slato  presti  dal  suo  Autori» ,  deve  dirsi 
die  il  Teodorico  dev'essere  il  medicamento  di  Teodoro  Pri- 
•efano,  eome  11  Paoliiio  d«v'«iMi«  Il  iteadlo  di  Paolo,  pur^ 
éké  non  tiiglla  oredcfsl  die  II  Bone  alt  stato  dalo  «donoredl 
Teodorieo  Re*  Riguardo  atraoiiaavite  ed  alfa  distillazioiie  po- 
trei dire  essor  provato  che  la  ronosron/a  de'motodi  distillato- 
rii  sia  antit  -T ,  e  che  Zosìmo  Panopolilnno  descriva  anche  gli 
alerobicchi,  e  che  la  dislillazione  dell'alcool  era  eoiimne  fra  gli 
Arabi  fin  dal  decimo  secolo  (1).  Ma  ciò  non  preme,  perdiò  II 
Alo  argomento  «te  plottoilo  ««tfeeomnlt  dell'opera,  delln 
quale  coilviene  parlare  alquanto  distesaMite. 

T.a  TVoftUa  pubbli c;it a  evidentemente,  come  ho  detto,  è  una 
conipilazione  fatta  in  tempi  più  bassi  sull'opera  della  medi- 
chessa antica.  Lemi|?liori  (  dizioni  (2) portano  rliiaramente  due 
titoli.  11  primo  titolo  è  Iroiula»  cwatkiarum  aeyriiudinwn  mti- 
Hekrhm  onte,  ei  po$t  partmm  Lit&r  «nfewf,  eie.  Segue  va  pio* 
logo  nel  quale,  dopo  aver  parlato  della  nalara  dell'  wmo  e  del- 
ia donna,  e  delle  ragloiil  per  eni  gwatt  sia  più  debole  o  piià 
so??Htn  nllo  malatttP,  segue: ^tioprop/rr  ego  misrrnndn  ii.f.ARiTSI 
calamiiaii ,  jirarscrtimcujusdam  mairmai  nistigcUione  compuIsuSf 
tncepi  dtlùjentiui  contemplari  de  aegritudimbm,  quihtts  foemineus 
$exui  ioepifiitne  moletlatur.  Dopo  ciò  parlando  teoreticamente 
iella  nesimailoife,  del  Isaipo  la  eul  comlMla  e  di  quello  te 
«al  finisce ,  attacca  posda  ad  un  aMio  tllolo,  cosi  oonceplto 
Trolulae  de  muìierum  paxxionibus,  ante,  in  et  posi  parium ,  cuin 
reìiquis  parlui  ifem  inservimliòm,  ìiber  experimmtaln  mirlfitus, 
E  chi  ha  un  po' di  espcrit'iizi  sulla  forma  che  davano  i  compi- 
latori de' bassi  tempi  alle  loro  ejcccrpia  vedrà  che  il  proemio 
appartiene  al  Compilatore  stesso ,  e  quel  che  segue  al  secondo 
titolo  è  propriamente  l'originate.  Ed  tnrealtA  icapItoH  che 
seguono  hanno  una  flsonomia  diversa,  essendo  interamente 
prnttrì  ed  applicati ,  c  quasi  un  compìf»sso  di  ricetto.  Sembra 
che  in  questo  ncppur  sia  stalo  interamontc  fedele,  e  che  il  Com- 
pilatore a' precetti  di  quella  donna ,  della  quale  volle  esporro 

5r  insegnamenti  e  le  operazioni,  e  da  cui  prese  ancora  il  titolo 
eiropera,  volte  altresì  aggiugneredl  passo  In  passo, nome  so- 
levasi  fare,  altri  fatti,  raccolti  fMrsenslh  medesima  Scuola»  Le 
poche  citazioni  che  si  trovano  in  quesf  opera  si  riducono  aGa- 
leno,  ad  Ippocrat»',  a  Paolo,  a  Cofone,  ad  un  certo  medico  in 
regione  Franeiae,  alle  donne  Salernitane,  alle  Saracene,  ad  un 

Jusiiauo  die  prei»crive  alcuni  rimcdii  per  l' isterismo,  oltre  di 

•  mt  »ii  .r      ■  r.'.itì  ;.')        i  ■  ■  ■  •■     •■  1.• 

(  I  )  Ho«fer  HM  de  la  Chim. 

■•2)  Vrjrcrasi  l'ofli/inm'!  rtrmtla  atl'njKTfi  di  BmcdettO  VUImÌO»  I5ai#» 
M  Oleina.  Jìnmmm»  ViucttiUt  \aiihm  ^DLiìL. 
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Una  cilazioiio  che  non  appartiene  a  Trotula,  e  che  rì^cuarda  un 
maestro G ira rdu,  il  quale  e«seudo  già  vecchio  usava  gli  occhia- 
li, de'quali  non  ebbe  più  biso^mo  dopo  l'uso  di  una  polvere 
ottaluiica.  Esso  è  citato  in  uno  de'  due  ultimi  capitoli,  i  quali 
non  solo  non  hanno  una  connessione  necessaria  con  gli  altri , 
ma  sono  da  questi  essenzialmente  diversi  per  la  forma  e  per  la 
materia  ed  evidentemente  vi  sono  stati  aggiunti  sia  dal  Compi- 
latore  principale  sia  da  altri.  Essi  non  contengono  che  enfati- 
che lodi  per  alcune  ricette  che  si  com|)ongono  per  diverse  nia- 
ialtic.  Una  ha  titolo:  Pro  conservatione  corporis  humani  ab  ali- 
quoi  infirmUiUtOus,  aqm  mirabilis  e/feclus ,  nella  quale  appunto 
parla  della  distillazione  e  dell'acquavite,  e  contiene  metodi  e 
formole  arabiche.  Aqueste  soggiugne un' altra  ricetta  con  que- 
sto titolo:  Aquti  alia  per  qmni  medicus  mirabiìia  facil,  et  quasi 
prophfla  repuia/tilur.  Poscia  segue  uu  secondo  ed  ultimo  capi- 
tolo col  titolo:  Pulvis  ad  conservadoncm  visus,  e  dopo  di  questa 
ricetta  couchiude:  PiUvis  praediclus  ordinatus  est  per  inagisiruin 
Geralduin,  cujus  probam  senex  expertus  :  qui  annis  duodecim 
ususfuii  speciUis  vitreis  ita  quod  grustas  lileras  sine  ipsis  videro 
nimjHiierat:  sed  pustquam  usus  e$t  ftoc  ipso  puloere  sola  una  qua- 
draycsima  Itberaius  est:  intantuin  quod  tolo  tempore  vitae  iua« 
vidtl  et  ieyil  lileras  miuuliésimati. 

Dopo  ciò  chi  vorrebbe  più  sostenere  cheque' due  capitoli  ap- 
partenessero all'opera  principale?  Tuttavia  per  chi  non  anco- 
ra ne  fosse  convinto  soggiuguerò  due  fatti  che  sono  prova  più 
che  sulfìciente.  (I  primo  è  che  ne' più  «ntichi  Codici  manoscritti 
non  si  trovano  i  due  capitoli  aggiunti,  anzi  Malgaigne  (op.  c.) 
dall'esame  di  molli  Codici,  massimo  di  uno  del  Xiìl  secolo, 
deduce  chequesli  capitoli,  ed  anche  altre  cose  di  passo  in  passo 
sono  state  interiN)late  nell'opera,  in  prova  di  ciò  viene  anche 
il  manoscritto  della  Biblioteca  di  Breslavia  teste  citato  ,  nel 
quale  questi  articoli  mancano  (1).  11  secondo  è  che  neppure 
tutte  le  edizioni  contengono  quc'due  capitoli,  ne' quali  si  parla 
dell'acquavite  e  della  polvere  di  Maestro  (ìerardo,  come  per 
esempio  l'edizione  Veneta  del  1554,  la  quale  ha  dovuto  tener 
presente  uu  Mauoscrillo  anteriore  all'aggiunzione  di  quc' ca- 
pitoli. >•.- 

Ma  chi  è  mai  quel  maestro  Gerardo,  il  quale  ha  dato  tanto 
da  fare  a' critici?  Non  pare  essere  stato  il  Gerardo  Cremonese, 
perchè  questi  passò  la  sua  vecchiaja  in  Toledo,  ove  si  era  re- 
calo a  tradurre  libri  Arabi,  e  dove  mori  di  73  anni  nel  1187. 
Due  altri  Gcrardi  noi  abbiamo  di  queste  regioni  e  probabilmen- 
te di  Salerno,  cioè  l'editore  di  un  Diario  o  Cronica  citata  da 
Mazza  (op.  cit.)  e  già  pubblicata  ;  il  quale  non  solo  è  di  un'e- 
nd I  «I  ni» 

{i)  Calai.  (umWc.  hicd.  aevi  Medicor.  ac  pby^.  qnì  manascr.  in  Bib!. 
Vrali6lav.  usM:rv .  Auclufi  A.  ti.  £.  lU.  UeuKbcl.  Vralisl.  IS'tT. 
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[tiva  mollo  po<;lenor(»,  itta  non  vien  citalo  rom(»  rhedìco.  E 
l'altro  è  quel  maestro  Gerardo  medico  die  vide  l'imperatore 
KrriroVl.pressoNapoli  0611191  affetto  di  usa  grave  infcrmilà, 
e  questi,  come  vedremo,  qiitsi  con  afcurez»  fu  V«at^e  d«U> 
celebre  polvere.  L^aggiuinimie  fiQlndi  M  ctpiloH ,  ^ 
da!  GompiUtore  pvinelpaie,  tUiatltwi»  tvwne  al  prìncipi» 
del  secolo  XIII  ;  comunque  io  prevegga  che  mi  <;i  ]Yos<;n  f  ire 
una  {Trave  diflìroKfi,  per  dimostrare  che  nqn  sia  questo  il  mae- 
stro Gerardo  della  polvere  oftalmici,  ma  ehe  doveva  vivere  al- 
meno un  seeolodopo,  risultando  dalle  rice|biie  del  MaBBi  edi 
Redi,  riferite  da  BanMli  (1),  che  0ì  •oeblaU  wm  «ienù  ttotl 
^inrciitati  iHrlnia  4el  cadere  del  XUl  leooki,  vaio  a  dire  dm 
TOflOBOtodopo  lltempolacnì  fioriva  Gerardo.  Ma  tutti  gli  ero* 
diti  conoscono,  quanto  sia  indetcrmir»  ^  la  vera  epoca  della 
scoverta  delle  lenti  visuali.  Egli  è  certo  che  se  ne  trova  la  no- 
tizia fino  nelle  opere  di  Seneca;  ma  anche  senza  di  ciò  avvi  a 
riOetiere  eUe  se  si  è  riferita  qifesta  scoperta  prima  al  decimo- 
«piarto  secolo,  e  poscia  alla  fine  del  dMimolsm.  è  perchè  si 
è  trovate  dUU  da  Scrittori  dt  qBei  tempi;  e  p^rò  qual  ragio- 
ne si  avrebbe  di  riferire  uno  scrittore  ad  nna  età  più  recente 
•sol  perchè  parla  di  occbiali,  invece  di  riportare  piuttosto  ad 
un  <  jiora  più  remota  Yw^o  delle  lenti .  perchè  venjiono  citate 
da  un  Autore  che  si  lia  ragione  di  credere  de' girimi  anni  del 
Irediccsinao  seoolot 

Ma  qai  potrei  porre  termlnè  ali*  esame  di  quest'opera  della 
medicbessa  ^aleniitaoa,  ove  non  sì  offrisse  V  opportunità  di  ri- 
cordare che  non  deve  far  sorpresa  una  donna  rnsì  istruila  in 
nn  tempo,  pel  quale  molti  fatti  fan  credere  che  ah  une  malat- 
tie delle  donne  erano  medicate  dalle  donne  soltanto,  e  però 
eranvi  in  Salerno  donne  ehe  itadIavaDO  la  OMéldM  kt  fcm 
degli  ordtnamenti  civili,  degli  usi  e  de'oostumi  del  popolo.  E 
molti  fatti  lo  provano  fra' quali  io  prescelgo  quelli  registrati 
in  questa  stessa  compilazione  dell'opera  di  Trottila,  e  nel  Cir- 
ca in$tan$  del  FM  itrario,  che  io  suppongo  nipote ,  o  almeno 
della  stessa  famiglia  di  Trolula  stessa.  E  per  vero  in  quest'o- 
pera si  trovano  cil,atc  alcune  ri#e|te  per  lo  più  appartenenti  al- 
l' arte  cosmetica  o  alle  malattie  muliebri,  delle  qnali  si  dieem» 
aatriei  le  Donne-Salemitane.  Tale  è  Tniignento  proposto  per 
r eritema  provocato  dal  sole,  per  la  ragade,  le  pustole  o  le 
mac(j|iee  le  deoorticaturp  del  viso  (2).  Tale  il  oosmetieo  per 

(t)  Inferni»  le  InvenxìQiiieafiop.  Hai.  Lelt.  dlGisafimw  ianikeUi.  Mo- 
dena. 1844  pag  135. 

(2)  Nota  singalare  aogaeHaai  iralens  ad  lelif  adarilonem  »  et  qaam- 
1M  iinaiaia ,  aaaxime  ex  vento ,  ei  coalrs  pailalas  faclei  v%  aere ,  sl- 
inilitcr  coatra  macolas,  et  e^roriuliones  laciet ,  quo  iiluniur  mnlieret 

Salecailaiiae.  Recipe  radisis  lilìi  une  j.  oocosac  on.  ìj  Manuali  eli*, 
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rendere  il  rubicondo  (1).  Tale  il  psihtro  del  quale  face- 
vano uso  le  Nobili  Salornit-me  ('i).  Nel  Circa  imtans  poi  non 
solo  si  trova  due  volle  fallo  parola  della  madre  di  Giovanni 
Plateario,  del  che  si  è  parlato,  ma  inoltre  trovansi  raccolte 
molto  ricette  appartenenti  alle  donne  Stlemltme.  Unaneirar- 
Heolo  bmtix  è  un  oometleo  (3),  dve  altre  nell'ertioolo  CfeAi- 
mm  (4)»  una  peTicbi  o  por  gli  emorroidi,  e  l'altra  per  le  II- 
sconie  spleniohe  f5ì;  un'altra  nell'art.  Calammfum  che  agisce 
come  astringente  dell'Otero  (61;  un'altra  nell'art.  Papaver,  co- 
me calmante  (7)  ;  €a'aUia  nell'art.  Parielaria  pe  dolori  ad- 
dominali (8)  ;  un'altra  nell'art,  itosiiuirtiitis  (9),  ed  altra  nei- 
l'ert.  Spiea  (10)  per  snpposltorli;  un  altra  nell'art  Tèrra  tigiUa-  \ 
per  l'arlditi  ed  aiprena  de'capelU  (11)$  on- altra  nell'art. 

iMial ,  ana  une.  v.  eampliofae  dfie.  J.  asnigiae  ime.  j.  aqaae  «onh 

"  tae  q.  s 

(1)  Mulieres  Silernitanao  ponont  radicem  viUccllaev  id  est  brjoniac, 
in  meVct  et  cum  tali  melle  inunguntfaciem  saanii  et  miro  modo  rube- 
tàlLS^  HflitM (à9 màke  ayftf  i  aoUri  eMtaUmi  tktmmm  vilteeila  fa 

briOTiin. 

{*2j  lleci|)e  maslic'ìs,  olibani,  cinnamomi,  nacis  mu!^uilae,  garyopbil- 
latae;  omuium  islorum  ana  parU»  ueuuales.  Islud  uu^ueuluni  suaviler 
leddlet;  et  lene  eit  ad  nitigacidani.  Hoc  psllelbro  oebilas  Salerollanae 
ult  consuc^ei  uni. 

(3)  Pnlvis  auUun  ejus  appoaunt  muliecea  Saleroltaiiae  ad  clarìfU^n* 
dam  facìem.  -  ' 

(i)  Quaedain  aoieni  mailer  Salernilana  probavllqaod  ad  omnee  fleae 
et  emorroydM  vatet  succos  ejui . 

(5)  Ad  idem  muKerRS  Salcrnltanae  in  uUimodie  Jovis,  luna  rfefìrionfp, 
aocipiunt  ciclamen,  el  poouot  supra  splene,  et  cum  securi  ìikìUuui  iu 
iij  partei»  dieenie  palieole  Z.  quid  iaeidiar  Ipsa  reapoodet,  iplea— i;  et 
postea  auspendit  in  summo  ad  desiccandos  dircndo:  sicul  deaÉceaalur 
partcs  istlQs  cidamloia»  ila  deaicortBr  aplen:  ei  poatea  iuungatur  luigueiH 
to  praedtcto. 

(6)  Ad  exioeaadas  raperflaidllatem  et  hnmidiiaiem  raatrlclt  fiat  lo- 
nfiotmn  cs  aqoa  decoctiooia  ejas.  Hoc  al  leaiàolor  moUeces  Salernila- 

nae  salis  valet. 

(7)  Malieres  Salernilanae  daot  pnerìs  semen  papaveris  9ìbi  cam  laete 
proprio. 

'  (8)  MaUeraa  Saleraitanae  crispcUas  faclunt  ex  iKirl^aria  agaa  et  tei- 
na oonlra  supradìcia  accidcntia  (doloram  alnaiachi  el  InteaUnoram  ex 
fi'igidilale  el  ex  veiilosilate). 

(9)  Mulieres  Salernilanae  etiam  flores  (rosmarini)  in  oleo  ronsceliDa 
decoqnunt»  et  decoclos  sibi  supponunl. 

(10)  Malieres  Salerniiniì^u'  in  oleo iNdUaal cjaa palveram (splcaenar* 
di)  vi  rum  bombace  sibi  sup|)wii}ot* 

(4)  Conlra  aspt  ilalem  capilkirum  <»airoiscealur  pulvis  ejus  (lerrae 
•igillalaeìeQmaqaacalidat  elposi  Miunem  capHiahaoBaqmii  faTaaia- 
iuT ,  el  post  paoGom  alia  aiiua  lepida  iaft  leiara  :  il»  opennl  ouiliefei 
•Saterniiauae. 
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Tflraìn(  i ,  rontro  la  stran^^uria  e  la  di88uri<'ì;ed  uu'altra  infioe 
nell'ari.  huU  uugueuto  citrino  (2].  Nella  Praetica  brcvis  anche 
tìoii  citate  le  donne  Salernitane,  massime  quando  tralta&i  del  mo- 
do di  ef|>ellere  le  moli  motlraose^per  le  quali  si  vwtm  una  pre< 
glodìcata  opinione  (3).  Ed  a  me  pare  che  queste  citailooi  sio* 
no  sufTicienti  a  dimostrare  che  le  donne  Salernitane  erano 
isiruile  in  hk  du ma.  È  vero  che  molte  di  queste  pratiche  sì 
riferivano  ad  um  volgari  di  medicina  domestica  comuni  a  tulli 
i  popoli  ;  ma  quel  citare  in  preferenza  le  donne,  e  quelle  di 
Salerno,  e  la  esistema  di  medlcbeMe  aeieflilale  ìd  qa^  tempo, 
•vegliano  giustamente  la  idee  che  le  dcmne,  sofiretliitlo  di  el- 
cune  classi ,  non  si  faceTano  mediesre  die  da  altre  donne. 

Sarebbe  forse  troppo  ardita  supposizione,  dopo  innfe  proifft 
della  esistenza  delle  Medichesse  in  Salerno,  esporre  la  opinio- 
ne che  l'opera  che  va  sotto  il  nome  di  Cleopairat  ^  ch'è  estrat- 
ta per  la  maggior  parte  daHosdiioBe  e  daPrisciano,  sia  stata 
scrina  la  Salerno  da  qualche  contemporaneo  di  TrotnU?  Nel 
prologo  (4)  di  qut  1  curioso  trattato  si  dice  tradursi  dial  greco 
in  latino  i  libri  Themìolen  et  Melhyatm  e  si  soggiunge  remedia 
lurfìirinaUdy  (piiht!^  mepe  usa  sum,  et  vtif{ue  experia^  comcripsi, 
fi  pupuht  Iroiiid».  Vi  è  (anta  analogia  fra  questa  opera  c  quella 
di  irolula  J>«  liauimihui  mulierum^  che  sembrano  apparteno- 
r  e  alla  stessa  Scuola,  come  sono  dettete  per  lo  stesso  scopo. 

Esaminato  il  Libro  Ih  muHerum  pauionibu»  veniamo  ora  ad 
un  altro  frammento  dell' Opern  di  fiuesta  dotta  Matrona;  fram- 
mento che  ci  arriva  molto  muti  li  lo  ,  ma  almeno  senza  inter- 
polazione ed  aggiunzione.  Esso  e  costituito  dagli  articoli  com- 
presi nel  trattato  Ve  aegrUuiitnum  curaUoM  della  Raccolta  Sa- 
lemitena.  Questi  articoli  veramente  si  ridneono  e  quattordici 
soltanto»  me  dalle  loro  forma ,  e  dalle  varietà  degli  argomen- 
ti, è  agmnote  rilevare  che  sono  slati  estratti  da  un'opera  mag- 
giore ,  nelle  quale  si  taceva  parola  di  tutto  le  malattie  dei  cor- 

(t)  MtiHprr*;  ficiiint  piìlulasex  ipsa  berba  (tctrahit)  contrUs»  etftli* 
oa  ei  aqn-i.  <  [  •  is  uluulur  conlra  stran^uriam  ci  (li^iiriam. 

(3)  Nolauiiaiu  qnod  ea  qnae  valeul  ad  meiutrua  pruvocaiida  edocunt 
et  «eeendlaan  et  felum  morlneni  et  betmem  fraliem  Satomllaooraai. 
Nolanduin  eliam  quod  tnrilifres  Salenutanae  in  princìpio  concepliunJs 
«i  maxime  quantluin  feriur  vivifìcari  pracdidum  animai  nitualar  ucci- 
dere *  bittenles  succum  apii  el  purrurum. 

(3)  Mollerafi  SalemilaiMe  bciant  gemei  mlilam  de  salo  seeoo  mr- 
pcntariae  posilo  In  «denteila  con  aqea  ad  soboi^  et  eqeani  mepe  icno* 
vaili ,  fed  nnn  lanluni  valel 

(4)  Ilarmouia  Gynaeciorum ,  si  ve  de  morbis  malici^rihus  iibcr  :  ex 
Friscisno,  Gleopaira ,  Hoachlooe  •  et  Tlieodoie  rrlwlsna  celleelni.  fé 
VolanMi  Gynaeciorum.  De  malii>riim  gravldar.  paKor.  el  aliar,  nalur. 

f!n>rhi«!.  Edili-  r ìsp.  WolOus.  Udh-  \'jst\.  —  Fortm  il  primo  volume 
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fo  Ufliajio.  Poche  ancora  in  questi  arUcoli  sono  le  looriciie, 
tutto  si  riduce  ad  •lonne  pareli^  dottrine  intono  alle  malattie, 
e  ad  una  luaga  espoaifione  della  enra  eonTenfeBfe.  611  artleoli 
sono;  !•  Be  «pibepiìa;  2.  Cantra  ietutn  ofulcrum;  5.  de  rubeiìn» 

Bct^orum:  4.  àe  ocuìis;  5.  de  oculifi  ìnrrimn^ir,  f^.  de  dolore  au- 
n«m;  7.  di  (fin/jivi^^  8.  de  dohrf  dent^nm;  .9.  de  pleitresi;  ÌO.  ad 
9a:cHandum  vowtium;  44.  de  dolore  intesitnorum;  42,  de  iorlione 
wnirit;  43.  de  veniris  tohuione;  44.  de  lapide  in  renilm.  Nieute 
ai  trova  nelle  me  rioeUet  oone  osterva  anche  Henachel,  che 
pova  Incoiparai  di  wpevatittoao  e  di  IHvolo;  anzi  per  tutto  si 
ravvisa  VnxTPdntczza  di  un  pratico  sperìmpiitalo.  Virile  in  i- 
speziai  modo  è  la  cura  della  jìlpuntìde,  confidata  per  la  maggior 
parte  al  salasso,  e  ad  alcuni  mvij.i  non  interamenle  disprege- 
volL  l^aonde  dail- esame  di  questi  articoli  disparati,  e  senza 
BMse,  nome  daif-^Mme  dell'opera  ih  mtOkrumpwiiimUnu, 
OMluai  |(li  artittoil  aigiuntl  e  stranieri  all'arfimiento ,  si  ri- 
leva ohe  uno  è  stato  1'  Autore  di  entrambi ,  e  tanto  i  primi 
4|nanto  i  secondi  sm  )  lirnni  dist.trrnti  di  nn'opern  forse  perdu- 
ta, la  quale  fa  ve(lrr<f  con  ([nantn  r<iL'ione  Ulderico  Vifalechia- 
mava  questa  donna  una  i^npH-tUe  mnirona^  e  quanto  ben  meri- 
tata sia  la  fama  che  godeva  ne* mezzi  tempi,  e  la  stima  con  la 
quale  la  Storia  e  la  tradizione  oe  ne  han  tmamcsso  il  nome. 

Itk  OieVANM  PlATEAniO  IL  VlGGHlO 

Come  si  è  veduto  il  Giovanui  Plateario  Antore  della  Pratftn, 
rlic  ragionovoimente  deve  credersi  scritta  dai  lUÙO  ai  i22(>, 
riu  suo  padre  Giovanni,  andmaiedioo;  Il  liliale  trovavasi  « 
quei  tempo  già  movio»  lo  non  senza  qualche  ragione  ho  creduto 
rhe  questo  Giovanni  seniore  sia  stato  il  primo  stipite  di  una 
famiglia  dì  Modici ,  e  che  ahhia  avuto  per  moglie  la  celebre 
Xrotula  de  KupRÌero. 

La  famiglia  Pìaleariiy  ovvero  de'  Piazzavi  come,  li  cliinma 
il  frignano  uei  ^4^QPS<^>'ill<)  dell'Angelica  di  Itoma,  dovette 
prendere  qa«9tq  nome  dui  luogo  di  loro  abitazione  in  Salerno* 
éove  orati  un  luogo  «he  chiamavasi  per  antonomasia  Platea^ 
e  fino  alla  metà  del  secolo  passato  vi  era  una  Chiesa,  chiamata 
S.  Maria  de  Platea,  ovvero  Caput  Plateae^  la  quale  fu  riunita 
alla  Parrocchia  di  S.  3frtfm  rf«'Ìur6M/i  {longobardi}  (1).  inoltre 
jn  un  gran  numero  di  Scritture  Salernitaue  antiche,  si  trova 
citato  auesto  It^o^o,  poco  al  di  sotto  dell' attuale  Arcivescova- 
do, col  solo  nome  di  Platèa^  senza  aitrii  indicazione,  quasi  per 
mogtiPare  In  f  i#zsa  per  eccellenza ,  mentre  le  altre  pui^  s*  in- 
dff  ivano  col  noma  padiralare.  (ìtrinfi?  \vr^\  \  \mQMaltha/tm  Pia- 
uarius^  eMatihaeut  de  PUum,  quasi  indiifereittftnìente per  m- 

[i]  Paesano  Mera,  por  sen'.  alla  Stor.  ili  Ha  Giiesa  di  Salem'  T«  T. 
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dicare  ma  famiglia  che  s'inttlolava  dalla  dimora  ta  mi  luogo 
conosciato  e  dialinto. 

Ma  Se  queste  conghioUurc  possiam  ricordare  pel  nome  di 
qnelln  famiglia  ,  che  cosa  possiam  dire  di  questo  primo  Gio- 
vanni Plateario,  quali  notizie  ci  rimangono  di  lui,  e  quali  do- 
cumenti scienlUid  ci  sono  stati  trasmessi?  lo  non  saprei  diro 
M  nei  varii  trattati  anonimi  del  Compendio  Salernitano  vi 
sta  qvalciie  opera  di  qnctto  GloTantit,  e  fladiè  non  si  scopra- 
no altri  documenti,  non  ▼'é  alcun  indizio  da  poter  poggiare  la 
conati  lettura.  Laonde  bisogna  eontentarsi  di  podio  snepraticlio 
citati'  (I.U  fij?lio. 

Costui  parlando  della  letargia  ci  fa  conoscere  che  suo  Pa- 
dre, dopo  avere  sperimentato  tuU'i  più  efOcaci  rimedii  senza 
ottenerne  feOMIo  desideralo,  foltbat  pomn  ÌUwrqkim  In  ftòl- 
Mo,  m  vel  eam  $olterel  vel  frenesim  inducereL  Un  altro  esperi- 
mento egli  cita  altresì  riguardo  airepilessia  per  dimostrare  la 
sapienza  e  T efficacia  del  modo  di  medicar  di  suo  pndre.  Ma  in 
niuiia  parte  ne  parla  con  tanto  compiacimento  per  far  conosce- 
re l'esperienza  e  l'ardire  opportuno  del  Padre  quanto  nei  ca- 
pitolo ffutnonlkt,  con  energidie  parole,  chomerltano  essere 
riferite:  PrMkrm,  egli  diee,iom  AnmiMnif  tufTocaiUm  ìigmm 
vel  aiiquod  inttrumenlum  bene  poHlum,  ore  aperto,  inlmtM  est 
figendinn,  uf  rnmpntnr  pf'Hicitla  apostemnds,  rum  snmma  tnmni 
cautela  e$l  factemium.  figo  num([uam  fin  sed  Pater  meus  ijiìa- 
TAB  MEMORI  AH /'m/.  ffuiH  enim  rum  quftdam  Salernilmo  ìude- 
ret  ad  aleas;  Saterniianm  ille  iquiìumlia  libito  oceupaiut  eU,  ei 
timjam  mciperei  suff'otìui^  Hl^ffméolmUmn,  digilo  atltmlfiret» 
utpole  Utqiui  nequent ,  pater  m€U$  cuirem  eomperieiUp  eimeo  dm" 
tiiui  inierptmiio ,  clavem  interius  impulU  et  ntpjn  est  aposfema- 
<w  pelHvula:  et  m  »anguinein  multa  quantità fr  P'wiUe  libcriitii<i 
e$t  ille.  lo  (jiii  non  mi  farò  ad  esaminare  la  cDiivenicuza  e  la 
giocondità  del  metodo  adoperato;  ma  certamente  un  profondo 
oonvineimonto  dovè  suggerirlo  aH'eieeatore ,  e  la  felice  rìo- 
seita  deve  far  chiudere  la  liocea  dli  critica.  Questo  solo  vorrei 
che  si  osservasse  clic  anche  a*  giorni  nostri  qnesto  metodo  è  pra- 
tica volgare  del  nostro  popolfi,  il  quale  romp«  Vangina,comG  di- 
ce, per  mezzo  di  uii;i  iMudcla  di  cera,  che  supplisce  nelie  no- 
stre campagne  alla  im  isioue  che  i  chirurglii  adoperano  massi- 
me nette  angine  tonsillari.  f 

Anche  negli  articoli  del  trattato  aegriludinum  tumUone,  il  cni 
autore  è  certamente  11  Giovanni  Platcario  scrittore  della  Frae- 
tira  ftrevis  si  trovano  altre  citazioni  di  suo  Padre,  come  nol- 
Tarticolo  de  rnuredine  corrisiuindmle  nlTarticoìo  ana!iit;o  della 
Prac(ica\i  n^^iiinta  la  ))rt's*  rizi(>ue  cleduunum  Pairis  mii 
ad  remuuiwnem  humtdUatts;  ed  inoltre  nell'art,  jpdsis  cita  uu 
espefimenio  dèi  Padra,  che  faceva  fiatare  i  tisici,  «  se  l'alito 
era  fetido  diceva  essere  veri  tisici  e  senta  speransa;  in  contra- 
rio non  disperava.  1^ 
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20.  GOFONB  SBNioAB  {Amo  lOGO) 

Niuno,  por  quanto  io  conosca,  aye?a  fatta  attenzione  all'e^ 
sisteoza  di  GoffoBO  11  YMdilo ,  il  quale  ebbe  nella  Scuola  di  Sa- 
lerno anehe  altii  comfiagDl,  de' quali  le  n*è  perduta  ancor  la 
memoria.  11  mio  erudito  amico  prof,  Nk.  Santorelli  fanno 
de' primi  che  vi  pose  pensiero  (t^,  cà  in  realtà  chi  si  fa  a  con- 
siderare l'introduzione  del  traltato  di  Cofone  juniore  De  Arte 
ìiiedendi,  si  convincerà  rhinramentedella  esistenza  di  una  Scuola 
anteriore  della  t^uale  Gofoue  seniore  formava  il  più  beilo  or- 
namenlo  per  gli  lerltti  e  per  grinsegnameiiti  che  dava  dalla 
cattedra.  Il  giovine  Oofone  infiùtti  dice  die  va  ad  esporre  1  pre- 
cetti da  lui  appresi  Cofdtmis  ore,  ejusque  et  Sociorum  tcriptit* 
Ora  l'opera  De  arte  medendif  come  si  vedrà,  fu  scritta  intorno 
;i!  1 100 ,  e  supponendo  che  Cofone  il  vecchio,  sia  padre,  sia 
sol  lauto  maestro  deiraltro  Ofone»  lo  abbia  preceduto  in  ctìL 
per  trenta  a  quaranta  anni,  risulta  chiaro  che  doveva  insegna- 
re nello  stesso  tempo  di  Trotiile,  e  di  Plateario  il  vecchio^  e 
poco  dopo  di  Guarìmpoto,  e  probabilmente  dovette  insiem  con 
Alfano,  e  con  Pietro  trovarsi  vivo  all'arrivo  di  Costantino  in 
S;t loffio.  Anche  nel  trattalo  De  aegrilud.  euratim.  in  un  arti- 
colo di  Cofone  si  cita  altro  Cofone,  che  certamente  è  stato  Co- 
fone il  vecchio;  come  nella  Pratica  di  Cofone  il  giovine  sco- 
verta nella  BiMIotoea  dell'Università  di  Vienna  dal  Daremo 
berg,  e  da  me  la  prima  volta'piiMilicata  (C.  S.  T.  IV.  p.  428) 
dopo  averne  attenuto  a  gravi  stenti  la  copia ,  si  citano  assai 
spesso  i  rimedii  del  vecchio  Cofone  (C.  S.  IV.  p.  104.  1.  30; 
465,  I.  3  7;  408,  lin.  13,  e  35  etc).  Di  que»U  Opere  parlere- 
mo uel  trattare  di  ikifone  il  giovine. 

SI.  nmo  siaLiAiio  sBOfco  (ìhm  lOM al  1075). 

Un  Modico  Siciliano,  a  nomo  Pietro,  \'\s?^o  a'tempi  di  Gisul- 
fo,  ultimo  PriAci|i«  Ixingohardo  dal  1054  al  1075.  Ki  p  ire 
che  sia  stato  costui  medico  del  Principe,  e  distinto  per  sapore 
e  per  nome,  come  lo  provano  i  molti  e  cospicui  doni  ricevuti 
da  Gisolfo.  Rileviamo  ci6  da  nn  Diploma  conservato  nelTAr- 

(  1  )  E\  qnibos  binos  qacndam  anctores ,  Gophoals  nomiiie»  in  Ssler 

nilana  schola  Qoruls.se,  cxpluralum  est,  allcrnimiee  ei  altero  haasism 
doclrinas.  Quod  qiiiricni  njm  Hi.^loriris  sii  incomporfnm  ,  qne  do  Co- 
phooe  unico  tantam  meuiìooem  laciant ,  nobis  est  opus  duos  homo  ny- 
iiuM  aoelores  nostro  Gymnaslf»  viodicare.  fiv  Oral^MM  iméita  Nie.  9mr 
tonfili  PrtfM-  pro/«5. ,  cim'  titulut:  Sedemitani  Gynmasii  Aucioret  Alaci* 
PCI,  Mia  m  U.  Sokm-  XycH «c«fr.  Vi  ITa.  trplemb.  48Q(h 
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€hivio  della  Oiva  (ArcaXVlII  n.  114)  e  da  noi  csamioato, 
scritto  a' tempi  del  Conlc  Ruggiero,  Dciranno  1102  (1). 

Inoltre  un'altra  notliia  di  questo  Medico  la  rifellamo  da  al- 
tro istrumenlo  neir  Archivio  medesimo  (2). 

Ed  il  primo  dociinuMito  è  impnrtnnto  ancora  percliè  ci  dà 
notiiia  di  un  Humualdo  Salomone,  certamonle  Salernitano  «  « 
prohabilnieutc  implicato  nolla  con^^iura  di  coloro  che  uccìse- 
ro nei  ÌOoò  Guuimario  ili  padre  diGiàulfu,  e  pero  ne  dovè 
avere  come  gli  altri  eoolicaà  1  Imil*  Or  qoeito  Romualdo  po- 
trebbe riguardarsi  come  antenato  di  quel  Matteo  Salomone,  il 
quale  insegnava  medicina  in  Montpellier  un  secolo  dopo,  e  da 
Egidio  di  GorbeH  fàrignardalo  cMe  sòetegnodi quella  Scuola. 

23.  PUTRO  Nolajù  e  Medico  {Anno  1086) 
raTUiCELLo  Medico  Autore. 

Un  altro  Pietro  apparisce  poco  dopo  di  quel  tempo,  ed  esser 
doveva  contemporaneo  più  giovino  di  Costantino.  Nella  dona- 
lione  che  Siclielgaiia ,  vedova  di  Hctberto  Guiscardo,  dopo  la 
morte  di  suo  marito,  ossìa  ii<  !  108(5,  fece  col  consenso  di  suo  fi- 
glio Huggìero  alla  badia  di  Montecassino,  apparisce  qut^to  Pie- 
tro Mflfifio,  il  quale  era  II  nolijo  del  Palano  Dneale*  L'atto  di 
domslone  cowerYato  nell'ArchiTiodiMontecaMino  è  citato  dai 
Gallola  (3),  e  termina  coti:  Timlmm  «ero  huius  nostrae  obtatio- 
nin  $rriber§  pTMc^lmm  M  rmp  «kdico  «I  Foiatii  Nonri 
Notorio. 

Due  cose  sono  possibili  per  questo  Pietro  Medico,  cioè  ch'egli 
sia  VAbbat  de  Curia,  il  quale  secondo  tutti  gli  scrittori  Salerni- 
tani del  tempo,  léce  alcune  composixioni  medicinali  ad  uso 
del  Duca  Ruggiero.  Taleaarébbe  U  JNdrrtolafi  Abbaii$  che  Ni- 
colò, che  scrisse  poco  dopo,  diceva  :  nomen  accepii  al>batì^  ah 
Abbau  de  Curia  conqtotiium;  e  poro  dopo:  Elecluariuiii  Ducis 
diciiur,  quia  Abbas  de  Curia  iììud  compomit  ad  opus  Ducis  Ro- 
gerti  friii  HuberU  Viscardi,  propier  iudigestùmem  ;  ed  in  seguito 
ancora  Hkrapiemi  obbaUt  é$  Curia.  Il  cbe  mostra  cbe  questo 
Abbate  della  Curia  del  Duca  Bugglero  era  un  Medico  dotto  in- 
gegnoso e  Ibmigerato.  Kgli  è  vero  che  il  Pietro  Notajo  della 
Curia  non  porta  il  titolo  di  A!»!»alo  nel  dnciimfuto  del  Gattola: 
ma  a  tutti  è  noto  clx'  in  quei  tempi  i  Principi  non  avevano 
nelle  loro  Curie  altro  che  cliierici. 

Altra  conghiettura  ancor  più  probabile  è  che  questo  Pietro 
Medico  sia  il  vmKMLUì  o  pmomo  non  solo  citato  nelle  ope- 

(f)  norrim.  n.°  4;>. 

(2)  Docum.  II.'  4G. 

(3)  Adhislor.  Ai)i>at.  Cassio  Aiccs».  luiifdilt.  pag.  l'ii  193. 
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re  Qi43dic1ic  di  poio  posteriori,  ma  ancora  Autore  di  una  Prac- 
tica  itedicinae  che  si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Am- 
bnuiana  di  Milano  col  titolo  Curae  PiànmeelH,  e  della  quale 
hd  d^an  nmnero  di  caplloli  sono  compresi  nei  Com|MiidSiiiii 

del  Codice  di  Breslavla. 

O»!;in(to  la  prima  volta  noi  predetto  Codico  di  Brrsinvìn,  nei 
irM\<\U}  De  aegriludinum  rrtrmùme  apparve  il  nomo  di  Petronio 
Honschel  lo  puardò  coni»'  un  nome  assolutainonte  nuovo.  Io 
riflettendo  che  Giovanni  l^laleario  nella  sua  Practica  brevis  ci- 
ta un  Maestro  Petrlcello,  ed  in  questi  medesimi  articoli  com- 
presi nel  trattalo  ìh  oigtit,  ewrai.  trovasi  in  vece  di  Maestro 
Petriceìlo  scritto  Maestro  Petronio,  io  sostenni  clic  il  M.  Pe- 
Iricollo  dol  Libro  stampato  sia  !<>  stesso  del  M.  Petronio  del 
manoscritto.  Ri-iuardai  allora  il  l*elriceUOt  Petrocello^  Petron- 
»  W/o,  ed  il  l'etronio  come  sinonoini,  esprimendo  i  primi  quat- 
tro il  diminutivo  c  vezzeggiativo  di  Pietro,  cui  si  è  data  la  de- 
sinenza alla  greca,  come  si  è  fatto  abantioo,  per  molti  nomi  nel- 
ritalia  meridionale,  che  ha  sempre  conservato  molto  dal  gre 
co.  Ma  <"iò  ora  ò  porfotlamento  provato,  dopoché  nel  CiOdice 
di  Milano,  in  gran  parte  da  me  pubMicato  (C,  S.  IV.  p.  29*2) 
trovasi  attribuita  a<l  un  IVtroncoUo  la  stessa  opora  che  nel  Co- 
dice di  Brcslavia  sì  dire  scritta  da  un  Petronio,  e  da  ultimo  cìh 
è  provato  ancora  da'Diploml  del  Xll  e  Xill  secolo,  ne* quali  la 
stessa  persona  ora  è  chiamata  Pietro  ora  Petronio.  Dirò  infme 
che  Peirmìus  è  un  modo  di  leggere  una  sigla  del  Codice  di 
Brcslavia,  Pelron';  la  quale  non  esclndo  rbo  si  possa  lo^goro 
PrtroncHlus,  perchè  ne't^odici  del  medio  t^^o  l  i'^uardo  a'nomi  le 
abbreviature  erano  maggiori, spesso  cttnvoiizionnii  e  non  di  ra  . 
ro  i  nomi  stessi  erano  espressi  con  una  sola  lettera  masrime 
por  nomi  a  tutti  cogniti.  In  ogni  modo  ancorché  si  legga  Petro- 
niiis,  ciò  non  escludo  cTio  sia  sinonimo  degli  altri. 

Le  t'urrtf  PrlmiìrclU  del  ("odicc  Milanese  ovìdontomonte  ap- 
parlengoFx»  il  l*otri<Tllo  rihto  da  Tilovanni  Platoario  da  Tro- 
lula  e  da  li.uiolnioo.  Esm»  mmìo  diverse  da'  tre  Libri  del  Codi- 
ce Parigino,  de* quali  i  due  primi  appai leu^ouo,  come  abbiam 
detto,  ad  un  Pietro  o  Petrocelto  più  antleo  ed  anteriore ,  o 
contemporaneo  di  Guarimpoto.  Tuttavia  andie  questo  Cune 
sono  anteriori  alla  introduzione  de' libri  Arabi  in  Salerno,  dei 
qn  di  non  apparisce  traccia,  e  debbono  essere  state  ascritte  da 
»u  Medico  o  contemporaneo  a  Costantino  o  anche  anteriore  e 
certamente  prima  di  i'iateario  li,  dell'Autore  della  Trotula 
e  di  Bartolomeo.  E  poiché  il  Pietro  Medico  di  Buggierl  Du- 
ca Itori  precisamente  in  questo  tempo,  e  si*  distinse  ^11  allri 
per  dignità  e  per  ricchoiia;  poiché  il  Petriceìlo  é  citeto  da  Bar- 
l  »Iomeo,  ed  entrambi  sono  citali  da  IMateario  che  rapprefionta 
uiu  tene  geuerozione  di  Medici ,  e  sono  citali  altresì  da  iaiu. 
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Afnacio  cUc  si  dà  il  titolo  di  tUsci^ut  €<mitantm(C.  S.  T.  lì. 
43),  per  tutte  queste  ragioni  il  Medico  e  KoU^  del  Puca  Ai^- 
gieri  è  t*  àutore  delle  Curae. 

In  qaest'Opere  l'entore  mm  eita  aleiiiio,  ed  in  «otto  il  trat- 
tato si  troya  indicata  una  sola  volta  raalorità  di  Galeno,  e  po- 
che altre  volte  la  jerapigra  di  Galeno;  ed  un'  altra  volta  cita 
ìa  jerapigra  di  Cos(;mtjno.  Ver  l'o|>posttt>  mette  innanzi  la  sua 
autorità,  e  fatti  della  pto|M'ta  cliutca.  O'iasi  non  vi  è  capitolo 
nei  quale  non  dica;  Deum  fe$(or  hoc  vtoUo  mutm  curavi;e  talora 
riferisce  eon  nna  certa  jatlania  alcuni  folti,  come  quando  nel 
cap.  deirapoplessia  riferisce  tre  casi  di  restituzione  della  pa- 
rola nel  corso  di  una  notte  soltanto  con  porre  del  castorio  sot- 
to ia  lingua.  Nel  cap.  De  (Anfore  itomachi  si  trova  nrvt  <\\  que- 
sti  fatti;  nel  rap.  della  diarn-  i  cita  la  cura  di  un  giovine;  al- 
tra nel  cap.  dell'epilessia;  ed  inoltre  nel  r^p.  De  auditu  si  ser- 
ve di  queste  parole:  Quadam  tice  quidam  francigena  ad  me  ve- 
nUf  qùipromu  nihU  auAfdal,  quum  per  naré$  purgatu  mari- 
tei  tupradictum  vinum  impotui ,  qui  dixit  ne  illico  curaium  es- 
se: quod  etiam  in  muUi$  probavi.  Ma  la  citazione  più  ern  iosa  è 
quella  per  lui  fatta  nell'art,  de  quinantia,  perchè  trattisi  di  un 
fatto  che  ha  relazione  ad  un  altro  simile  narrato  da  IMaloario. 
Ecco  le  parole  direlrocello:  Quodam temere  quidam  aobilis ho- 
mo ftm'tct  cMtaHi  hae  pamom  kuuum  fuU  fmatus,  ut  prò  ejtu 
ftmm  oMwa  paraiaeumi^  crwinis  ab  wmeU  fuAfoeari*  (Jlovam 
ante  te  invetùem  in  guìam  introduxil^  et  fracto  aposlemafe,  Ube- 
raius  est.  Ora  pongasi  questo  fatto  a  riscontro  dt  un  fatto  ana- 
logo che  Giovanni  Plaleario  attrìhusce  a  suo  Padre,  e  che  Ic^- 
gesi  nella  C.  S.  (T.  li.  202)  dum  cum  quodam  Salernitano  ììmU- 
rel  e(c.,  e  si  vedrà  quali  rapporti  abbiano  fra  loro. 

Peirioello  inoltre  spaio  dice  di  esporre  il  frutto  della  sua 
c^^rienza:  (Mi  utìUiu  eoMadsreej  mAteribendium  (De  morb. 
eapitis),  Quomodo  curari  pofnt  que  feci  rescribam  (De  apopìexj. 
£  continuando  in  questo  sistema  di  aulouoniìn  ei(n  riiuedii  di 
snaconiptjsi/ione.  Abhiam  detto  che  propone  dieci  volte  le  sue 
polveri,  come  utilissime  in  malattie  diverse.  Cita  un  suo  brodo 
Mli'arL  ds  vomim;  un  suo  sciroppo  nell'art  de  fMStioiw  spie- 
mb;  un  sno  elettuario  mm  fuo  mmUoe  ewam  nclV  art  dèletìnìM 
febre.  Ma  le  sue  polveri  erano  divenute  famose  e  son  citate  an- 
che da  altri  Pratici,  come  si  è  veduto.  Probabilmente  la  loro 
composizione  è  segnata  al  margine  dell' art.  De  dolora  capilis  e. a 
flegmcUe,  dove  dice:  purgaUs  ei  cum  pu/vere  nostro,  e  presso  di 
queste  parole  si  legge:  1^ Esule  3j,  Scammonee      A«f  midactf- 
ìmm  5vj ,  «si  MrMr     uwmis  feniculi,  matitm.  £  de/es- 
mn  cosi,  perdiè  Plateario  die  ancor  te  prescrite  anche  le  dice 
composte  di  esutotdi  cinnamoiiio^di  twai  di  flnocduo  e  dima» 
Ilice. 

Keiie  opere  di  PelriccUo  si  trovano  molte  parole  prese  dal 
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nostro  flirìkfto,  fra  le  qnnii  nicrftano  essere  rlcònlate  i  vermi- 
celli  V  le  ìnarruche  per  lumache. 

Gli  arlicoli  presi  da  Petricello  sotto  il  nome  di  Magitter  Pe- 
irrniCui  e  comiifesi  noi  trattato  D»  éBgrUMmm  tmoHem  M 
Codice  di  Breslavia,  non  dllferisoono  nelle  dottrine  dall'Opera 
]»rlnei|;a1e,  perchè  sono  estratti  da  questa.  Ed  aiiclic  prima  che 
qupst'Oporn  si  fosse  trovata,  già  si  vedeva  chiaro  ch'opH  nv«s- 
se  lasciata  un'Opera  compiuta  di  medicina  pratica,  no  Un  quale, 
oltre  le  malattie  generali,  trattasse  delle  malattie  speciali  a  ca- 
pite ad  cakem^  come  rilevavasi  non  solo  dall'ordine  de' suoi  ar- 
ticoli, ma  ancora  dalla  introdnsloiie  al  capitolo  folle  malattie 
del  capo:  Quum  diemoépoiaUnmkumainaeorpora  oeeupanif  et 
$ecuttdum  dhena  «m^fo,  Mfiaiim  dt  pai^mttàiu.e€^  oc 
eupantibus. 

Nel  tratt'ilo  sulle  febbri  gli  articoli  di  Petricello  [Mag.  Pf~ 
troniu»)  bauiio  una  predilezione  per  la  terapeutica,  liniìlaiidusi 
a  poche  parole  per  cièche  concerne  la  patologia.  E  eomnnqne 
si  risenta  della  poHfarmaela'  di  qnel  tempo»  tatta¥ia  sonori  as- 
sai cose  che  meritano  speciale  considerazione,  fra  le  quali  Hene- 
chel  distingue  In  rtira  dplln  intormittinfi  csej^nita  per  mer/o 
de^li  oppiali,  inassiinc  n<>lla  quotidiana  e  nelle  quartana  ac- 
compagnata da  lifividi  forti  e  durevoli.  Ingenerale  dopo  avere 
in  breve  indicato  da  ({uali  umori  vien  prodotta  la  febbre,  espo- 
ne In  podie  parole  la  sinlomatelogla  e  poada  passa  alla  cura. 
I  sintomi  sono  da  lui  espressi  rapidamente,  ma  senza  trifeeor»- 
Te  i  più  essenziali:  per  esempio  trattando  del  causo  dice:  eujus 
haec  mnt  sigrìn  :  ralor  continttus  et  immoderaius  ;  siiis  per^everans 
ut  bibcniihuH  nihìl  '^uffìnaf:  vigiìiae:  alienatioiiet  muliae:  pulsut 
velQX  el  acuius  :  urina  ruòicundisiima  et  lenuissima,  et  coMtipa- 
■Hà.  Egli  entra  talvolta  Hi  nna  certa  polemica,  nella  quale  sem- 
bra prender  di  mira  qualche  suo  collega  e  contemporaneo, co- 
me quando  condanna  nella  terzana  la  dieta  tenne,  che  potreb- 
be farla  cambiare  in  pntrida  e  contìnua  ;  e  quando  sostiene  clw 
sia  una  stoltezza  attribuire  In  qiinrlann  al  fìnjma  secco. 

Nel  trattato rftf  aegrihidmum  curatione  articoli  di  Petro- 
nio sogliono  seguire  quelli  di  G>roue;  ed  i>iUe  gli  articoli  trat- 
tali anche  dagli  altri,  ve  ne  sono  due,  de' quali  parla  egllfo^ 
lo  :  De  Haintu  owitim  e  ih  efmelatioHihut. 

Alfano  UL  Mtdko  [Amio  1078). 

Un  altro  Alfano  medico  si  trovava  in  Salerno  nel  1078;  e 
poiché  allora  l'Arcivescovo  Alfano  era  già  vecchio  e  cresciuto 
in  dignità,  è  evidente  che  sia  ^llverso  da  questo  Alfano  die 
cUamasi  Clerico  medieo  e  figlio  di  Arecbi  ;  come  apparisce  da 
una  .Carta  conservata  neil'  Archivio  delia  Cava  (1)  e  diala  da 

(1)  Docttm.  0."  47. 
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V.  Mw(Op.  cU.  T.  Vili.  |ì.  17r>ì.  Onesto  Alfano  è  diverso  in 
C-ora  tìal  primo  che  dei  pari  era  Chierico  e  Medico  nel  1041 , 
cioè  anni  prima,  perchè  l'Alfano  del  1078  in  altro  docu- 
nMiUa  è  dUto  oome  padte  di  wè  Seneio  anelMGIiierieo  e  Me- 
dico, cbe  viveva  lel  Laosde  li  può  teaer  per  fermo  ékt 
nell'XI  secolo  tre  Alfani  medici  vi  «ieiio  Stali  ia  Salerno,  del 
quali  due  Giiiericl  ed  w  Arcivcseovo. 

Cmèkimtmti  $apra  piem  periodo  dOa  Skari^ 

Dalle  cose  espresse  rilevasi  un  corpo  di  dottrine  ,  ed  una 
soninifi  t\\  scritture  scieìilifìrln» ,     quali  stabiliscono  l' indole 
propria  della  Scuola  .Saln  uitana,  sm/ii  alcuna  mis(  ol  t  di  ara- 
bismo. Ed  è  agevole  riconoscere  ctie  queste  doUnue  lanto  ri- 
guardo alla  loro  essenza  qnantn  riguardo  alla  forma  sono  ana- 
loglie  a  quelle  espreve  dagli  scrittori  della  baaaa  lalinità,  ed 
e»(Mizia|niei)(e  diverse  da  quelle  pgofossate  ed  espresso  dagli 
Arabi.  È  un  fatto  che  tutte  le  opere  scritte  dal  quarto  secoh» 
in  poi  non  hanno  1* aria,  nè  la  pretensione  di  originalità;  ma 
tutte  sono  state  rnmpUatt?  in  una  particolare  forma  d'istruzio- 
ni, di  sinopsi,  a  quali  alcuni  trattati  pratici  e  formaoologici  di 
Galeno,  qualche  trattalo  paeudo-liipocratico,  e  le  opere  di  Pll- 
Bio  e  di  Dloflcoride»  lum  soninrinistreto  i  materiali.  Ciò  rile- 
vati  iopratiullo  dalle  opere  di  Celio  Aureliano,  df  Teodoro 
Prisclano  e  di  Marcello  empirico,  a  parlar  soloda  Ialini.  (Que- 
sta forma  d  istituzioni  e  di  sinopsi  hanno  ancora  tutte  le  opere 
posteriori ,  nelle  quali  le  dottrine  sono  poggiato  sulle  qualità 
Aristoteliche  da  Galeno  adattale  alla  medicina ,  sulle  dottrine 
umorali  de'pfeudo-ippoeralici,  e  suirordinimento  farmacolo- 
gico di  Plinio  e  di  Diosooride.  Ma  qui  conviene  osservare  no- 
vellamente che  queste  stesse  dottrine  mostrano  la  loro  provve- 
uienza  dalle  Scuole  Cristiane  del  quinto  e  sesto  set  tlo.  Chi  be 
ne  esamina  qurlle  dottriue  ne  vetlrà  le  tracce  evidentemente; 
né  troverà  cosa  di  simile  in  Galeno  e  ne' suol  sucottsori;  la 
quii  enea  noi  dovremo  per  U  lena  voNa  chiarire  più  ampia- 
UMUte  nei  seguente  periodo,  per  poi  darvi  rulli  ma  conferma, 
quando  esporremo  le  dottrine  fìsiologictic  di  S.  Tonamaso.  Ol 
tre  questo  metodo  uniforme  e  questa  scrivente  comune,  gli  Au  - 
tori  posteriori,  mussime  iSalernitaui,  vi  aggi  ungono  ancora  ciò 
che  rilevavano  da' primi  compilatori  tanto  delia  bassa  latinità» 
quanto  delle  basse  scuole  greche*  Uè  altro  abUam  tiwato  nel- 
le operedlGearimpoto  e  di  Peiroeello,  e  tolte  sono  state  scrit- 
te in  forma  di  lezioni,  dimanoali,  o  di  tratUti  di  varie  parti 
dj'lla  scienza,  originnrianienle  scritte  con  lo  scopo  di  farle  ser- 
vire dì  testo  alle  ucdiclie  lettoni.  £  però»  come  dissi,  deldran- 


Digitized  by  Google 


216 


si  riguardare  quali  iafituziotìi  composte  espressamonto  p<>r  fa- 
cililare  lo  studio  tifila  medidiia;  uè  in  quef^d  compriidii  vuoisi 
ricercare  il  progresso  delia  scienza;  ma  uiiicamcDtc  lo  scopo 
della  istruzione.  È  questo  ciò  che  rilevasi  dalle  opere  Salerni- 
tane; e  ipieito  appunto  più  di  ogni  altro  aifonenlo  vile  •  di- 
Mslrare  la  8«a4iìrigìBe  latina  e  non  araba. 

Questa  osserii'azione  cosi  evidente,  e  che  cade  sotto  gli  occhi 
di  chiunque  abbia  fritto  il  minimo  studio  mWn  storia  della  me- 
dicina, ci  meoa  a  stabilire  per  principio  un  tatto  che  rei»ame 
delle  opere  posteriori  eonfernierà,  cioè  che  nel  fondo  lo  spiri- 
to  delle  opere  Salernitane  fu  sempre  lo  stesso,  comunque  a 
poco  a  poco,  prima  nella  sola  terapeutica,  poscia  modestnm- 
te,  dopo  GoatantinOt  e  ifvhidl  plà  chimneate  dopo  le  tradii* 
siónl  di  Gerardo  da  Cremona,  vi  s'Introdusse  qualche  eìemtt^ 
lo  nrahf).  E  dissi  qualche  pfcmcnlo^  perchè  questa  Scuola  noB 
a«T<*Uò  mai  l'arabismo  come  ia  Scuola  di  Montpeilii-r.  o  quelle 
tlcir  Itiilia  superiore;  ma  ne  prese  soltanto  quel  c\n-  ((iiKor- 
iiava  cou  le  proprie  dottrine.  Nè  l'analogia  in  molle  cose  deve 
menare  e  condtlndere  d'aver  I  Siilemitanl  preso  dagli  araM . 
ina  bensì  dalla  ciroostania  che  gU  arabi  staisi  diseepoll  dé'bat- 
ni  scrillori  gr^ri,  e  spp<  Kilmente  de*Nestoriani,  non  si  allonta- 
narono gran  fatto  dalla  forma  adottata  da  tutta  la  letteratur.i 
medica  del  tempo ,  e  dalle  dottrine  peripatetico-galeniclie  che 
dominavano. 

£  ninna  cosa  lo  mostra  meglio  delle  opere  di  Petricello  il 
giovine,  e  delie  dottrine  raccolte  dalle  opere  di  Trotula,  qnesin 
verità;  {loiciiè  quest'opere  già  oostitnisoonp  un  passaggio,  già 
OMulnclano  a  manlfeàare  da  una  parte  una  indipendìnua  di 
opinione»  ed' altra  partequakbe traccia  della  tsnpeiittea  orlen- 
laJe. 

L'opera  di  Trotula  fìuo  all'art,  til  non  ha  nulla  di  arabismo, 
e  neppure  Costantino  è  citalo,  il  che  conferma  che  il  fondo 
dell'opera  appartiene  ad  una  donna  che  scrisse  prima  dell' ar- 
rivo deli'Affricano.  É  vero  che  Graner  ba  crsdnto  di  trovara 
qoakbe  analogia  tra  le  dottrine  espresse  in  quest'opera  eam 
quelle  di  Ali  Abbate  :  ma  questo  tutto  al  più  potrebbe  provare 
che  il  compilatore  stalo  posteriore  a  Costantino,  il  cui  Pan- 
ietfni  è  un  ristretto  di  Ali  Al)bate.  Oltre  a  ciò  questa  stessa  ana- 
logia non  si  riduce  ad  altro  che  all' uniformità  dell' argomento, 
ed  al  sapore  delle  dottrine  Galeniche  che  vi  sono  insegnate,  e 
però  giustamente  riflette  Malgaigne  (1) ,  che  bisogna  diflidsfn 
di  certe  verosimigllanm,  quando  ti  tratti  di  Aniori  che  bni^ 
nitinto  alle  medesime  sorgenti. 

Pefrirpllo  poi  che  non  rita  nlruno,  snTvo,  come  si  è  detto, 
raramanti:  iiajeno  ed  una  volta  soia  un  rioiediodi  Costantino; 

(l)Oemr*d*AjDb.  Pafè,  lulrodact.  Tom  I. 
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FeCrieello  che  si  riporta  quasi  sempre  aHa  sna  pratica,  eome 
m't^VuìTc  autorità,  v  una  teslimontanza  importante  del  progres- 
**»  4<*ne  duUrin«  infdi€h«  in  Salerno  al  deci tnare  dell' undecimo 
«.«icolu.  Entrano  fra  le  ca^^ioni  patologiche,  ultrc  quelle  proA^s- 
sale  uel  precedente  periodo,  anche  le  flosaioui  e  le  costipazio- 
ni ;  SÌ  la  una  piò  chiara  idea  dell*  uione  delle  variazioni 
nbMiferkhe,  e  soprattutto  •!  dlstlngiie  11  morho  idiopalicii 
éal  Morbo  simpatico  e  dal  eonsensnale,  prova  di  una  osserfl- 
xiooe  più  giusta  della  natura.  In  ispezial  modo  si  volge  Tatten- 
fìooe  alle  nUprazioni  morbose  d(>l!(>  stomaco  e  dct  (f^^^ìo  nella 
protduztfinc  di  molti  fenomeni  ni(>rìK>st.  Egli  da  ultimo  tiene 
conto  non  &0I0  de' quattro  umori  ;  ma  ancora  della  distempe- 
raoaa  del  caldo  e  del  freddo.  Laonde  chi  l>ene  esamina  questo 
•pm  •  !•  pOM  n  cottfroDlo  etm  quelle  e  «U  GnarlmpolD  •  di 
MwmBd  II  wdilo,  fi  awodrft  toHo  dbn  mm  presoilaBO  un 
wro  avaniamento.  Poiché  qoMle  sono  compendii  di  scrlUorl 
GaleTìifi  c»  di  (Ialino  Mp5<o,  e  qrirtle  di  Peiricello  hnnno  un 
aria  lii  ni.ii^'L'iore  orit^inalità,  ed  una  dottrini  propria  e  parti- 
o>l.)rr,  e  già  adotta  formolo  rtrcvutc  dalla  lUidictna  orientale. 
<iu€»i4;  opere  costituiscono  un  paììsaggio  fra  gli  avanzi  dell' an- 
ttenaaiiciMiolanova,  segnano  «Mlndipendenaa  di  oplalo- 
«i  aflSHMMMi  ad  mm  periodo  di  progreMO.  Emo  moatriM 
■ili Mi  cUvamente  che  nè  la  Sevola,  aè  le  dottrine  erano  bft- 
fortntp.  e  rh(^  si  nUmeatarotto di  pfoprii  iMÌi»ed  ebbero 
Sina  tritili  particola  r(>. 

Tu ((.1  via  in  questi  Autori  {u  r  la  prima  volta  cominciano  ad 
apparire  le  Iraece  della  tera|>«'ulica  orientale.  L'arte  per  mez- 
tto  étà  mtmmmào  e  de'circolatori  tI  arrivava  prima  della  sdeii- 
»;  ofifteottriMiao  ed  edoperwil  aloni  rinedii  per  la  prl- 
mm  velta  iatrodotll  in  oriente  odUa  nedlcfatt;  già  il  Mnloa  lo 
foeearo;  e  Costantino  ha  fatto  conoscere  la  sua  Jerapigra  ;  e  la 
nt'^ltdoa  Sftìprnitana,  senza  smettere  il  fondamento  delle  sue 
d> citrine  t-ii  ii  suo  rarntlere,  proiilta  de' nuovi  acquiAUcbeUM 
r jGca  uiaicria  medica  va  diflìMidendo  dall'  orknle* 


Uk^.  IV. 

COSTATHNO  B  MBDICT  CHE  A  LUI  SUCCB8SEE0 
M  ROB£liIU  UUi^CAILDO  ALLA  iUiiiiAZiOKJS  pEIXA  »Q|UilCiliA. 

ART. 
24.  GotrAHTiiio. 

Ma  dopo  questo  tempo  già  un  altro  elemento  si  vfene  ad  fn- 
irodarrc  nelle  mediche  dottrine  dì  ({in  sta  Scuola.  Arriva  Co- 
stantino nelle  nostre  regioni  20  «  a  30  anni  dopo  la  morte  di 
Guarimpoto,  e  mentre  moorviTerft  il  vecchio  Alfeoo,  evi 
porta  alcuni  libri  Arahi,  non  numerosi  nè  i  migliori.  Col  pre- 
sligio  della  novità,  e  con  la  fama  di  un  dotto  dell' oriento,  egli 
dovea  richiamare  su  di  se  l'attenzione  univrrsilp;  si  v<'Jrà 
intnnto  che  la  Scuoia  Salernitana  accettando  le  nuove  a>^iiizia- 
ni,  tuttavia  si  maulenne  fedele  alle  dottrine  latine ,  e  le  tras- 
mise per  circe  va  alito  secolo;  finché  dell' Italie  settentrionale 
irruppe  deflniUvamente  T  arabismo  che  camhiò  tutto,  le  forma 
e  ie  dottrina  delle  opere  de' tempi. 

Io  non  ripeterò  le  tante  favole  raccontate  sul  conto  di  Co- 
stmtino  APTricano.  È  certo  che  era  un  uomo  istruito  nelle 
scienze  Àrabe ,  e  che  egli  il  primo  portò  fra  noi  le  cognizioni 
delle  Scuole  di  Oriente.  Ho  detto  cognidoni,  e  non  libri,  per- 
chè egli  recò  «eco  certamente  del  Godici,  ma  si  contentò  di  fere 
alcune  tradoiloni,  ed  alcune  compilazioni.  Conoscitore  delle 
lingue  dei  tempi ,  egli  potè  costituirsi  primo  Interpctre  fni  gli 
Arabi  ed  i  hnssi  L;>t}!ii.  E  certamente  un  uomo,  che  avea  viag- 
giato per  tulio  l'Oriente,  cil  ;ivc;i  acquistata  la  scienza  mwlica, 
non  avrebbe  mancalo  di  ricovero  dopo  i  rischi  corsi  nella  sua 
patria:  ma  perchè  volso  le  sue  vele  a  Salerno?  Sicuramente 
far  lo  dovè  non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  coli  esisteva 
une  Scuole  Medica  famosa,  ed  unica  in  Occidente .  Tuttavia 
cMminando  anche  con  critica  convenienlo  l' arrivo  di  Costati  ti 
no  in  Salerno  sembra  avere  pili  l'apparenza  di  una  tradizione 
favolosa,  die  quella  di  una  verità  Storica.  Il  suo  arrivo  in  Sa- 
lerno, il  tralteuervi&i  mendicando,  il  suo  riconoscimento  da  un 
fraldio  dd  Be  di  Babilonia  venuto  dall'interno  dell' Asia  per 
ammirare  le  (^orie  di  Guiscardo  che  distruggeva  I  Saraceni  ; 
raccoglimento  di  itoberlo ,  che  cren  all'istante  suo  segretnrio 

uno  fltraiMerOj  sono  cose  ma  provale»  e  dirò  pure  non  prolM- 
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bili.  È  voro  cbc  un  manoscritto  della  BIMIolMa  Mcdlm  (1) 

contiene  il  Via  lieo  tradotto  in  Green  lingua  a  Costantino  jRJte- 
gino  primo  a  ugretU  »«p°*  R«»'S3»t<v<w  rpturaTvptp^oo  tou  Pyj^htrjq  q 
che  un  manoscritto  consimile  trovasi  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na (i).  Ma  questo  Costantino  di  Reggio  è  lo  stesso  di  Costanti- 
no AMcanoT  É  Regino  pwcliè  nativo  di  qudla  Città  o  percliè 
venuto  dall'  Affirlea  eolè  si  tntlenne  prima  di  panare  In  Saler* 
no?  Di  ehi  fu  mai  primo  Segretario?  Eeoo  In  qaalldubiilene 
Bienrmo  questi  stessi  Codici. 

Ma  posta  anche  per  vera  la  trA<lizione  volgare*  è  da  riflette- 
re che  comunque  avesse  trovalo  colà  favore  nella  Scuola,  e  pro- 
tezione nel  Principe ,  pure  non  si  fermi»  lungo  tempo  in  Saler- 
no; ma  desideroso  di  riposarti  nel  sllenilo  di  nn  Ghlostro,  e' si 
recò  pria  nel  Cenobio  de' Benedettini  di  S.  Agata  di  Aversa(3), 
e  di  1.^  passò  in  Montecassino,  dove  si  trattenne  fino  alla  mor- 
te ,  e  dove  scrisse  le  siif»  opere.  Senza  dire  nuli' altro  della  sto- 
ria di  questo  persona •r;:i(i .  sul  quale  la  tradizione  ha  accumu- 
lalo tanti  avvenimenti  inverisimili ,  che  rendono  il  racconto 
meraviglioso,  ammesso  anche  per  vero  che  fosse  stato  accolto 
con  hme  dal  Principe  Monnanno  e  da' Salernitani  rioevnio 
«on  quell'entusiasmo  col  ifnale  tutfi  popoli  sogliono  guardare 
le  meravifi;Iiose  novilA,  e  sopratutto  quelli  di  vivnce  fantasia , 
quali  souo  ì;!' Italiani:  tuttavia  non  è  da  porsi  in  dubbio  che 
Costantino  nuila  scrisse  in  Salerno,  ma  in  Montecassino  (i)  ; 
come  niun  discepolo  di  lui  si  ricorda  in  Salerno,  ed  i  due  so- 
li ,  de' quali  parla  la  Storia ,  erano  monaci  Gaasineai  >  cfoè  Ai* 
tono  che  fa  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese,  e  che  so  qua$ 
Constantinus  diversi»  linguit  iransiuleral  »  cothumalo  sermrme  m 
Rumanam  Ungtiam  descripsil ;  e  Giovanni,  qui  nbiil  aqud  Ntik- 
pofim,  nln  omucf'  li/ifos  Cantlantini,  magisfri  sui,  reliquit  {^), 

Che  se  per  la  storia  di  Costantino  esistono  alcune  dubbieize, 
dalPaitra  parto  è  certo  ed  è  profilo  dal  docmn«ntl  eie  GoolaiH 
tino  pobUioò  alomieopere,  che  mo  oompendll  di  scrittnre  or»» 
be ,  ed  altre  tradusse  In  latino ,  con  lo  seopo  di  arricchirne  le 
letteratura  medica  Italiana.  Ciò  dicpepli  slesso  nelli  trnduziono 
latina  del  libro  d'Isaac  sulle  febbri,  che  dirige  ad  un  U\c.  (ilo- 
vanni» patemameote osservando  cbeoomunquc  questi  nella  pri- 

(1)  Beodini  Cai.  MSS.  graecosbibl.  Floreol.  Voi.  Ill^fac.  14t^ 

(2)  Ne«^s€l  Catal.  Bibl.  Vindoh.  Pari.  III.  pag.  31. 

(3)  io  bue  Coeiiubio  pusitus,  Iranslulil  de diversorum  gcnlinm  Itogato 
libros  quam  plarìiuuSf  etcLeoOst.  Chrun.  Casincns.  Ub.  Ili,  cap.  35. 

(4)  Per  c»no0cere  con  quanta  diligenza  siano  siati  raccohl  aleoniiMIi 

storici  relativi  airilalia,  si  può  leggere  Portili,  il  tiinti'  dnpo  nvpr  rac- 
contalo questo  follo  (Tom.  1  )  sopgrtini^e :  tVoiì  queiquet  Aniinr^  disent 
qu'U  ftu  itrc  pour  étre  fail  Fape  tout  U  natn  d«  Ki^or  li/;  Portai  duuque 

fMfwrte  PoilJcito  eoo  Cmliiahiuì 
C»)IÌMieDìamn.  De  villi  m.  Calta.  Cip' SI  fClU.  ^ 
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ma  età  mne  stndilla  la  medicina ,  pure  per  le  persecuzioni  e 
per  l'esilio  sofferto,  e  per  le  t.^nte  disfjrazie  dalle  quali  era  sialo 
afflino,  poteva  aver  dimenticalo  le  ('S|iressedoltrine,e  però  tra- 
duceva per  uso  di  lui  dall'arabo  in  latino  il  libro  d'Isaac  per- 
chè giiservi&se  d' istruzione.  DunquequestoGiovanni  aveva  gui- 
diate dottrìM  difine  da  lineile  che  ora  Costantino  gli  faeeve 
per  la  prime  imlte  conoicere»  £  rerrivo  di  Goetaotliìo,  itindo 
alla  più  costante  tradixioM  BOB  lui  potilo  avvenire  prima  del 
1076.  Imperocché  lutti  concordano  ^sere  egli  «tato  ricevuto 
da  Roberto  Guiscardo,  il  quale  solo  nel  1075  s'impossessò  di 
Salerno,  tof^Iieudolo  al  suo  cognato  Gisulfo.  (Comunque  sia  è 
fuori  dubbio  che  verso  ii  1080  nella  bussai  Italia  si  ebbe  la 
prima  cognizione  de* libri  arabi.  K  prima  di  questo  tempo  sì 
«fm  WM  nMdicina  propria,  alla  quale  lerboasl  fede  coeiaBle- 

Leone  Ostiense  deeerìve  le  open  di  Costantino  (1),  le  quali 
non  tutte  esistono  ancorai,  io  le  riporterò  COB  lo  sIbmo  onllae 

e  «HI  le  medesime  parole  dello  Storico: 

1.  FatUegni,  che  divise  io  dodici  iilM't»  in  cui  espone  ciò  die 
importa  sapersi  dal  Medico; 

S.  iPrafM««  in  cai  espoBe  II  nodo  eoB  cai  il  Medico  coiIb- 
dlece  la  saniti,  e  cura  le  Budatlle; 
3.  Il  Libro  GfMiumm  jfwpIfci'MMg 

A,  Dieta  cibortim: 

5.  Tebrium,  che  tndnfse  dall' Anbo; 

6.  De  Urina; 

7.  De  inierioriùus  membriM  ; 

&  WelfoMi^  che  divise  In  eelte  parti,  cioè  dei  morbi  che  se- 
eeoBO  Bel  capo,  qnlndi  dei  morbi  deHa  lÌKcia,  eie; 

9.  De  ButrumentU; 

10.  De  siomachi,  et  intestinorum  infirmitaUbm; 

iì.  De  languore  hepaiis,  rcnum,  veiice,  tpUm»  H  fiUÙ; 

12.  De  his ,  quae  in  exterwri  etile  WfllCMwmr; 

13.  Brposilionem  Aphorismi  ; 

14.  Liàrum  Tegm;  MagaUgni;  MicroUgm  (2); 
tfw  iiniMsMrthm* 

16w  DUfMt^mimflaÈmdi  d  FpoflrilliiB  MMSìf  ; 
17.  De  iimplid  liffgflmiii; 
tS.  De  Gineeia; 

t9.De  ffuUihmsf 

20.  De  erperimentiii 

21.  Gloias  herbarum  ei  specierum; 
^.DeOeuUi* 

(1)  Opera  dtala. 

(2)  n^Nis,  invece  di  tk' Art;  UàBàXnM  Mgwe  Jt9 ì  BUiO 

UH  Ara  4ri»  tmum  Àn. 
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DI  ^Mto  opere  penHtro  bob  rimangono  che  soltanto  aka- 
•e,  le  quali  ftwoMi  impraan  la  priaia  volta  da  Enrico  Ptefro 
in  Basilea  nel  1636  e  1539  col  titolo:  Smmd  in  omm  phihio- 
phia  tiri  Costantini  Africani  Medici  operumreliqua  haetenui  de- 
tidnnfn.  In  questa  collozione  si  conlongono:  /.  Viaticum  de 
tiwiùorum  fojuitione  et  curntione  Libri  VU;2,  De  reinefliorvfn 
el  aegrUudinuin  co^nHitme  lÀber  4;  3»  De  Urinii  Liber  4;  4.  Opus 
Cmitmim  proprkm  ih  SlmmAi  ùfieUmOm  nolHralta 
èer  4:8.  De  MtitmeketU  hSbri  U;  €.  De  immUaiSmè»  ei  it^a- 
tione  collique  iunpenùone:  Epistola  ad  FUiumt  7.  De  Muìierum 
ninrM$  fjher  4$H*  De  Ckkv/Tfiia  iÀker  4;  9,  Degreuhàm  empii- 
cium  Lìher  (, 

Nella  Biblioteca  Reale  Borbonica  (Plut  VIH.  Let.  D.  n.  39) 
trovasi  manoscritta  in  un  Codice  membranaceo  in  folio,  scrìt- 
tara  dèi  XIII  seoolOt  mm  parto  del  Pentagnl  di  GoataDttmv 
mancante  delle  prime  parti,  o  Libri,  e  cod  ordine  diverso  dal- 
l'opera  in  parte  pubblicata.  II  Pantegni^  secondo  le  indicazio- 
ni di  Pnfilo  Diacono  dovova  contenere  in  dodici  Libri  tutta  la 
medicina.  Or  questo  Codice  contiene  dieci  Libri,  ne' quali  so- 
no distribuite  le  materie  relative  all'igiene,  alla  terapeutica, 
ella  materia  medica,  alla  medietea  pratica  ed  ella  dilrurgla. 
La  qolnta  parte  mance,  o  è  fàaa  nella  secta,  per  cai  te  realtà 
nove  aom»  f  libri,  i  quali  non  tutti  hanno  titolo,  e  noi  indiche- 
remo secondo  le  malerio  che»  vi  si  contonjiono:  1.  De  regimine 
sanilaiis:  2.  De  simpliri  medicina;  3.  Dopo  alcuni  capitoli  su  111 
dieta,  tratta  delle  tebbri,  c  di  alcune  malattie  della  cute,  come 
della  lebbra,  etc.  4.  De' morbi  del  capo,  cominciando  De  ce- 
pkaiaea,  ft.  De  mefhii  qui  In  puiun  nuemim,  6.  AvreUbe  do- 
vuto parlare  delle  malattie  del  torace,  ed  alcuni  di  questi  ca- 
pitoli in  realtà  vi  son  compresi;  anzi  manca  la  indicazione  della 
quinta  parte  nel  titoletto  posto  di  alieno  carattere .  tinche  an- 
tico, a  pastina  verxn.  7.  De  pomsxionibus  memhrornm  ciòaìium; 
8.  I>e' morbi  degli  organi  genitali,  e  delle  donne  ;  De  cifrur- 
gia;  10.  Sulla  compocitieiie  de^medicamealL  L'opera  é  cbln- 
sa  da  ona  Smùmmia  di  alarne  piante»  come  ii  trovi  nelle  ope* 
re  di  Mesuc  e  di  altri  Autori  Arabi. 

FsnTìiinnndo  questo  beli issìmo  Codice  sembra  trovnrvi  le  in- 
dicazioni di  Leono  Ostiense,  mancante  delle  prime  parti ,  die 
dovevano  essere  comprese  in  altro  Codice.  É  di  fatti  il  Codi- 
ce della  Ikirbonica  comincia  col  IHoletlo  te  carattere  rosso  De 
regimine  umireft's  e  dopo  la  esposliloBe  deTcapitoll  oomlnde  oo- 

si  :  Quia  m  prima  parte  PAirrBfi?n  que  theoriee  nwigupeuur . 

ratianabiliter  diximut  qualiler  oporiel  xdre  ac  infHligere  aique 
inrrstiqare  primquam  curare  inripial.  Oportel  nunr  in  hac  secnn- 
da  parte,  que  pratica  vocamiix  eie.  La  seritlura  di  questo  codice 
e  piccola,  eguale,  con  le  priàud  lelUiie  di  ciascun  libro  colori- 
te ,  e  figuralo  ;  con  le  lettere  de'cepoversi  anche  celorile  ed  or- 
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i|atè  :  e  ooii«iateuM  nttfaMeola  andie  in  eolore  m  fOMo  ora 
aamm ,  ed  i  titolelti  ii  roMO.  Maignido  le  continiie  abbreria- 

tarc  e  la  piccolezza  del  carattere,  non  è  difficile  a  leggersi. 

I  critici  attribuiscono  il  Pantegni  ad  Ali  Abbate*  e  dimostra- 
no che  Costantino  non  fece  altro  che  tradurlo ,  non  sempre  fe- 
delmente, e  mutare  forse  al(inanto  l'ordine,  e  probabilmente 
introducendovi  qualche  cosa  da  Isacco.  Simone  da  Genova  fa 
poco  eonto  di  Ali  Abiitte,  o  podiiisiiiio  aaoora  di  Goftantliio 
riguardo  a'aeniplicl  :  el  jt  aliqmwHMi  Mnm  teu  ex  aliif  a 
Contituuino  tramlatii  colUgiU mpirpoitea smUtmmijminmiar 
Ho  tatis  et(  mthi  nupecta  (i). 

Crederi  da  qualche  Storico  che  alcuni  Codici  di  cfuelli  con- 
servati io  MoulecasiiUìo  sieno  autograll  di  Costantino,  io  per- 
altro eradO  che  Fimleo  Godka  pel  quale  questo  aoepetlo  è  mol- 
lo probabile  è  il  Codice  200,  che  porta  il  titolo  Chirmrifia  Co»* 
BUuuim  Africani,  Copia  forse  dell' originale  di  Costantino  è  il 
Codice  clip  contiene  il  Paruegni^  in  buona  partf»  trodotta  da  Co- 
stantino, ed  altra  parte  tradott.!  da  un  tal  Giovarmi  Saracem, 
eh'  e  quello  slesso  di  cui  fa  parola  Costantino  nella  sua  tradu- 
zione di  Galeno. 

In  qDctti  Libri  Cosfantiiio  moatrft  di  aver  avuto  fra*libri  Àra- 
bi maggiore  predilezione  per  que*di  baafc,  e  di  Ali  Abbate  aven- 
do tradotto  del  primo  il  trattato  sulle  febbri,  e  sulle  opere  del 
secondo  compilò  il  Viatico  ed  i  luo{?hi  comuni,  ed  il  PatUegni 
come  si  è  detto.  Te  sue  traduzioni  dcfjli  Alorisnii  d'Ippocralc 
e  di  alcuni  traliaii  di  Galeno  sono  infedeli,  ovvero  le  alterazio- 
ni M  tetto  dipendono*  dall'  esaere  traduzioni  di  tradnzioiil. 
Sembra  che  il  suo  trattato  sul  grado  de*  semptici  sia  stato  di- 
rettamente compilato  da  Galeno,  ovvero  da  Oribasio  che  ne  fa 
un  sunto  compiuto.  Costantino  ha  preso  anche  qualche  cosa 
dagritaliani,  avendo  ricopiato  a  parola  il  trattaliao  !^n'  niedica- 
menti  estratto  dal  Regno  animale  di  Sesto  Placito,  o  Piaiouieo 
di  Pavia,  che  alcuni  dicono  esser  fiorito  neirundeclmo  secolo. 

Come  U  vede  Goitanlino  poco  fece  conoscere  di  nuovo,  men- 
tre gli  Aiwiami  d'Ippoerate  erano  già  conosciuti  in  Italia,  co- 
me lo  crnno  pure  alcune  delle  opere  di  Galeno,  siccome  si  ri- 
leva chiaramente  dagli  Scrittori  Italiani  anteriori  a  Costantino. 
La  notizia  degli  Arabi  anche  è  molto  scarsa;  ma  tuttavia  essa 
fu  una  vera  novità  per  la  Scuola  di  Salerno,  ed  or  ora  si  esa- 
miner*  quale  inUuenza  que*  libri  spiegarono  sull* insegnamen- 
to di  queUa  Scnola.  Tnltavia  somme  furono  le  lodi  die  gli  an- 
tichi tributarono  a  Costantino ,  si  che  Leone  Ostiense  non  ha 
ripufrnanza  di  chiamarlo:  Philosophicissludiispìfnifsimc  crudi- 
iut:  OrUnlù  a  OccidetUt*  MagiUer:  Hwu$que  eHutgem.  Ihppo- 

(1)  Simon*  JaD.  Opu^.  cui  nomcn  Qlii\iì>  ^diuiUuuis  eie.  Yeoclu:}  1510 
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omiN.  H»  I  naékl  dalla  loro  parie,  anche  antichi,  non  ne  fece» 
ro  an  gran  conio;  e  Taddeo  FIOfWllBO  nel MlMitaio  secolo 
parlando  della  versione  di CortMtó no  degli  dc^iAflbriSNii  d'Ip- 

pocralo  dice  :  Io  i  a^lfHto  non  pertài  fom  la  migliore,  ma  penM 
ptu  comune;  nam  ^pm  pe^^imn  est,  n  superflmet  dffetiiva.  Nam 
tlle  insanus  Monackas  tn  irasferetulo  peccavit  quantUaif  et  niwH- 
iaiet  ma  noncB^ia  Itàduzione  di  Burgundio  Pisano,  hi  quale  è 
Mgriore.....  jmn,  AmwM  di  màh  voglia,  hutavia  adoiieru  auella 
di  Cmtanhno,  cofWftóMiioicitKa.  E  diflittliiiiropira  tetìteU- 
ta  AyticeUa  novissima  per  excetl.  doeL  domimm  m$rmimimmd8 
SiilHS  haventmus,  recognita,  repurgata,  cte.  edizione  Veneta  di 
S«>U>  del  1523,  vien  rii>orUta  la  traduzione  di  Co^lanfino  Af- 
pnM»ù  m  oni^ap|)oaU>  a  quella  Lanrenjìana ,  ed  all'altra  di 
LeonicettO,  «d  è  lactta  41  rkoiioacere  quanto  essa  sia  men  del- 
fhtn  r?''*?.  mancandaaMoni  aM  aferimt  del  settimo 
libro  I  n  altro  scrittore  del  troikesimafawlo,  SimoBedaGe^ 
nova  dice  che  racrohe  nfmne  cote  dai  libri Iraàtm  éaemtmH" 
w».  wapofAj  cote  perchè  le  cosini  vertioni  gli  ernm  sospette  [ih 
Pietro  d  Albano  n^l  decimo  quarto  secolo  proruppe  in  ingiu- 
rio anche  pm  growolaBe.  Del  rimanente  per  i  modmii  è  pro- 
valo, aoprailuttoiloto  lerieeidie  diOndIn,  di  Gesner,  di  IV 

bru  to,  '  '  Ila  ler,eec.eha(i»ataBlÌiiow»ltoeealtroci^^ 

re  e  mal  tradurre. 

J^^Zkl  *"  •^'«'«"«"o    ff-ono  alquanto  meno 

ZSf^l- «  '^"-^^"O  in  quel  tempo,  tuttavia 
woeotae  di  vidle  MtigHe^  die  «vegliavano  e  nutrivano 
J^pe™cw»^cl»«oI«oiiMcUmol>Uo  il  nome  di  Ara- 
b„mo.  ^  ond,m«M^  Mimo  presto  di  Indicare  le 

^^t^l^^i!!^  J,^'^*'-  ^  fognizioni  nnMoTniehe  di  Co- 
MantlMMMO  le  Galeniche,  beasi  anche  più  tu??,-  v  meno  cstc- 

*^  P*"  ver  le  proprietà  gc- 

ed  i  consensi.  Vale  a  dirt  I.  «n«  feiologl.  ah  nw  Èri^tnoa 

diirenvano  clic  po.o.  Per  esempio,  Mlldkm  d»«  «Mto 

ILÌL^2L*!11"°^;  ^■..<'«"  ""•o™  '-Sgiero  da  esso  segregatoli 
«Uhi  muto  «m  gli  dimenìi  ne  separa  le  parli  sapidlTle  ri- 
chuma  verso  la  liagM.  Keoo  m*  specie  di  chimici.,  od  un  "r- 

poiciie  le  parti  s.ipije  possono  avere  otto  aatan  dhm.  «òri 
produco»»  ouo  «odifle.^  nril.  Il.g«  0  »  SUSSi 

Bgll  riconosce  cUe  l  ugola  ha  1  uso  Ui  dirigere  gU  «limeim 
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verso  l'»sof:ìf^o,  per  il  chr  la  do^Iutizionc  è  clilTìriìo,  qnnndo 
rij^«yla  manta,  o  non  adoiiìpir  al  suo  uffìzio.  C<mos( >  a  altre!;! 
]a  strullui  a  anatomica  della  trachea,  perchè  diceva  esserne  ^li 
anelli  cartilaginei  troncati  posteriormente,  e  questo  voto  esser 
ripieno  da  una  OMinbraia  cainota  e  tMidinea.  Determinò  la 
eituazione  alqnanto  obbliqua  del  cuore ,  e  riconobbe  la  sua  fi- 
gara  non  solo,  ma  Io  riguardò  come  il  più  importante  degli 
offjRiii ,  e  la  sorbente  del  calore  animale.  Questo  cf»1ore  vien 
distribuito  nel  corpo  dalle  arterie,  le  quali  han  due  membra- 
ne, e  neir  intemo  tono  rivestite  da  una  tunica  villosa ,  e  sono 
provyedvia  di  «in  fleielliilitt  per  eeepiire  la  sMoie  n  la  dia- 
stole. 11  principio  delle  arterie  é  nel  Tentricolo  sinistro  de! 
cuore,  ne  nasconodne  d' impari  grandeisa;  la  pià  plocola  porta 
nel  iM)lmone  il  sanfrue  e  l'aria  necessaria  per  rinfrenscarlo;  la 
più  grande  uscendo  dal  cuore,  risale  e  si  divide  in  due  bran- 
clio,  di  cui  l'una  va  alla  cavità  dritta  del  cuore,  c  l'altra  si 
suddivide  in  due  rami,  il  superiore  si  appoggia  lungo  il  collo, 
ai  lati  della  trachea,  ed  entra  nel  cranio,  ove  si  distribuisce  ; 
edii  ramo  discendente  pià  considerabile  si  ts  adistribnirealle 
parti  inferiori. 

Kgli  crede  che  l'organo  del  tatto  è  costituito  dalla  pelle;  e 
siccome  A  diversa  la  struttura  di  questa  .  t  osi  varia  la  sua  in- 
tensità. La  pelle  della  verga  cdel  ghiande  nell'uomo,  quella  in- 
torno la  vulva  della  donna  hanno  nn  sentire  più  squisito. 

Le  donnesono  provvedute  di  due  testicoli  nella  regionelom* 
bare,  i  quali  riuniti  alla  matrice  con  due  prolungamenti  par- 
ticolari  vi  versano  i!  seme.  Se  questo  inc  ontrasi  con  qnello  del 
maschio  prima  di  ratlreddarsi,  si  uniscono  insieme,  e  formano 
un  mescolauit^iiU)  capace  d'ingenerare  un  germe,  il  quale  sarà 
maschile  se  i  semi  s'incontrano  nella  tromba  dritta;  sarà  fem- 
minile se  S*  incontrano  nella  tromlia  sinistra»  Le  sue  rieerehe 
nulla  secrezione  del  seme  »  sulla  inflnensa  dei  temperamenti , 
sulle  polluzioni  notturne,  sul  tempo  più  acconcio  nll' accoppia- 
mento, sugl'inconvenienti  o  vantaggi  di  i^so  relativamente 
alla  costituzione  del  soggetto,  sono  minute  e  curiose.  Indica 
molti  rimedi!  che  favoriscono,  ed  altri  che  impediscono  la  se- 
crMione  del  seme,  non  che  pure  t  medicamenti  ed  i  topici  pro> 
prii  a  svegliare  la  voluttà,  non  mancando  tuttavia  di  numera- 
re gli  accidenti  ftmesti  prodotti  dall'abuso  di  essa. 

2.**  Prineipii  gnìcrnìi  di  i>ainhnjìa.  \/.\  patotoj^ia  di  Costantino 
è  interamente  dalt-nica,  (sai^'crata  dalle  soiii^l  i*'//.e  arabiche,  ' 
e  dalle  distinzioni  ansloluiicUe.  Lo  sjài  ilo  ì»eiua  materia  pro- 
duce alcuni  morbi  ;  e  lo  spirito  può  essere  viidle  ,  se  è  fonda- 
mento delia  vita,  e  materia  del  calore  naturale  ;  onìinafe  te  6 
fondamento  delle  virtù  appetitiva,  contentiva,  digestiva  ed 
espulsiva.  Gli  umori  agiscono  morbosamente  per  la  quantità, 
e         j[URUtài  possono  accendersi»  fermentare,  putrefarsi,  e 
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(liir  luogo  a  diversi  accidenti,  seconda  clic  riò  avviene  nella  bile, 
nel  sangue,  nelTatrabilo,  nella  flemma»  ce.  Le  cagioni  possono 
essere  esterne,  come  il  calore,  il  freddo»  il  veleno,  et*,  interne 
che  coiupreudonu  i  inovituenti  del  corpo  e  dell'animo,  e  fìnal- 
menCe  le  alteraziooi  delle  abitiidint.  La  materia  morbosa  può 
produrre  diversi  eflécil  •  woondo  che  si  ferma  nelle  concavità 
delie  vene  o  in  altri  organi. 

'A. *^  Terapeutica.  rorsi<:!i:i  in  ogni  malattia  di  fcnor  soprat- 
tntfo  presente  la  quuililn  dflln  forza  dell'infermo,  il  tempo 
della  infermità,  e  la  quaiitiìi  del  morbo.  Ecco  due  fatti  positivi 
congionti  ad  im  terzo,  che  poggia  sopra  principi  arbitrari. 
Inoltre  nella  cara  spemo  ricorre  ai  principi  metodici  più  di 
ciò  che  Ut  potrebbe  un  Galeniata,  e  talora  loda  qualche  rime- 
dio soltanto  perchè  rilascia,  o  perchè  poros  aperii .  La  sna  po- 
li f^r  macia  è  quale  piiò  supporsi  per  i  principii  che  professa,  e 
più  compiuta  di  quella  di  Guarimpoto,  più  ricca  di  alessifar- 
inachi.  OUimo  sono  le  sue  precauzioni  per  eseguire  il  salasso, 
facendo  arrivar»  a  33  11  numero  delle  vene  die  ai  aprivano  al 
tempi  inol,  doè  dodld  al  hraccio.  tredici  alla  testa  ed  ai  collo* 
ed  olla  alle  eatremltà  inferiori.  E  mostra  di  aver  bene  esami» 
nnt  a  questa  prìrtc .  pnìrhè  tratta  anche  dell'aneurisma  falso, 
conseguenza  del  salasso,  dandone  i  segni ,  ed  i  mezzi  per  gua- 
rirlo. 

4.  °  Dimioni  Nofohgiche.  Non  si  trova  nelle  opere  di  Costan- 
tino nulla  di  più  di  ciò  die  ai  legge  nel!' elenco  delle  malattie 
riportate  dai  gred  dd  beni  tempi.  Nelle  febbri  distingue  le 
efemere,  il  causo,  la  terzana,  il  sinoco,  la  quartana,  la  quoti- 
ci inna,  la  ginorn,  l'emitriteo,  e  la  fehbre  etir-ì.  In  parlando  del 
faiiioco  fa  menzione  del  vaiuolo, dicendo  piuriminn  hatic'JebTimi) 
iequHiuur  mriolae.  Per  le  altre  malattie  conserva  il  sistema  del 
tempo;  vale  a  dire  le  passa  a  rassegna  dal  capo  ai  piedi ,  and 
il  suo  ViaHeù  diviso  in  sette  libri  è  scritto  precisamente  con 
questo  sistema,  trattando  prima  dei  morbi  che  nascono  nel  cì- 
po;  2.  (?!  fjtiet  che  mo^^lmn^ì  nella  ficcìa  ;  3.  dei  morbi  dei 
membri  ministri  del  cuor»'  edf':,'!i  strumenti  degli  spiriti:  4. 
di  quei  dello  stomaco  e  degl'inteslÌDi  ;  o.  di  quelli  dcH'epate, 
dei  reni ,  della  vescica,  della  milza,  e  della  cistifellea;  ^.  di 
qndli  degli  organi  generali  e  delle  giunture  ;  e  7.  di  quelli  che 
BMOono  sulla  cute  esterna. 

5.  Chirurgia.  La  Chirurgia  di  Costantino,  come  si  osservn 
soprattutto  Ite!  (Iodico  originale  conservato  in  Montecnssino  , 
è  un  Ureve  reassunto  de' trattali  chirurgici  di  Paolo  di  Kgina, 
«'4>me  si  può  rilevare  massime  dalla  breve  descrizione  del  me- 
todo di  Gelso  neir  operadone  della  pietra.  Fra* capitoli  pià  im- 
portanti è  qudlo  che  riguarda  I*  apertura  degli  ascessi  infra 
▼agindi  ;  in  cui  GoBlantiao  propone  una  specie  di  dio/)/ra,  ac- 
compaguata  da  una  iubs  llgura,  la  cui  conogeeua  può  inte- 
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ressare  la  storia  dell'irte.  Ecco  11  capitolo  del  manoflerillo : 
Cum  naseUur  apoitema  in  vuha  »  UU$  f^U  qmà  mm  ftfto 
pOMtl  curari,  neeeue  ett  penitus  incidi.  Si  atUem  fuetil  putridwn 

vpnrlel  hadiheri  maturadva  ci  fimìi  ut  pomt  extrahi  jinlrrdo,  quia 
(tposlerna  IwcdisBuloUur  elvulvaesi priticipalf  inntibrumiposlqìuuti 
feceris,  neame  est  mnh'er  supina  fi  mh  nniibus  plumam  ponere; 
tieinde  cruribus  eìevaiis  sursunit  muuus  uiraque  $uus  leneat  su- 
per  vmiirem  eotm  aicoUummi^^tiw  ligaiU,  tu»€  oòiMrto  a  to- 
Ure  étsDlfo  molles  factas  in  modnm  forIJcia  cqui  arca  facto  in 
modam  M;Uicet(ved.  pag.  59)  ut  vuìm  patens  sii,  quo  iniro  postU 
f/spfVf,  nìift  innJirr  hnr  anifìrium  tnìcntne  cìaudatur,  et  oh?feirix 
unclis  dujilis  nìco  rii)l(iti)  inir'iinì<sì<i  fifH]arih>r  in<iuiraf,  rt  ajxtgie^ 
mate  inMtUo  m  moUion  loco  nposietnaiis  Ikhnihomnm  itUer  duos 
digiios  in/igat  et  putigat  ,  et  circumpresiis  digilis  ommm  putredi-' 
nem  exirahei  (  cap.  LVIi.  )• 

Sono  queste  le  dottrine  principali  espresse  da  Costaniino; 
imperorchè  troppo  lungo  sarebbe,  e  forse  senza  frullo,  lo  aR- 
dar<'  rainulaiiienlc  esaminando  tulle  le  sue  opere.  Egli  ceru- 
me nif  protese  di  aver  fallo  più  della  realtà  ,  comunque  avuto 
riguardo  al  tempo  si  debba  annoverare  fra  gli  tycriltorì  più  fe< 
condi.  Egli  credè  di  essere  stato  li  prtmo  Bd  descrìvere  distin- 
tamente le  malattie  dello  stomaco  nella  sua  opera  diretta  ad 
Alfano  Arcivescovo  di  Salerno,  di  cui  si  ò  parlalo,  e  die  era 
TìioMo  perito  Tifila  Medicina  prima  dell  n  rivo  dell' Affririmo: 
lo  scrissi,  egli  tli(  e,  questo  lihncino  soprc  •  'ì!  i  h  riunii  scril- 
titrt  antichi  qtui  c  la  raccolii,  a  uutiivo  delia  iua  mnUa,  e  quindi 
lo  ptUfblico  dedicato  ai  tuo  noìne.  ImperoccìU  io  lessi  con  esireitm 
dUigenza  tuui  volumi  dtgU  antichi^  ma  rUnnarnon  palei  alcu- 
na opera,  che  eweeteiniepecial  modo  parlalo  delle  malauie  dello 
stomaco.  Queslo  libro,  a  giudìzio  di  Frnind,  è  copioso,  non 
manca  di  ordine,  e  conlienf>  tutte  qiiclhM'oso  innx>rt;iiìti ,  le 
quali  Irovansi  (lisj)erse  presso  gli  anliciii.  Dai  Libri  di  (.oslan- 
tino  sulla  malinconia  apparisce  che  ai  suoi  tempi  esisteva  il 
Libro  di  Rufo  Efesio,  sullo  slesso  argomento,  ora  perduto^ 
Freind  sospetta  che  i  lAtoghi  Commi  éì  Costantino  non  fossero 
altro,  che  una  traduzione  dell'opera  di  Aly  Abbas,  avendosela 
Coslanlino  appropriata,  pcrrtió  osseodogli  Arabi  allora 80000* 
scinti,  volle  farla  passare  per  sua. 

Laonde  le  opere  aggiunte  da  Costantino  alla  Biblioteca  me- 
dica italiana  contribuirono  non  solo  a  dare  una  certa  notizia 
della  medicina  araba,  ma  ancora  a  far  conoscere  qualche  trat- 
tato di  Galeno  ì::tM>to  fino  a  quel  tempo.  Ponendo  mente  agli 
Autori  citati  da<rli  Scrittori  Italiani  prima  di  Costantino  si  può 
rilevare  a  che  esleodevasi  la  loro  letteratura  medica.  Eccetto 
Celso,  del  quale  svenluratamt  nlc  si  era  perduta  lauoti/ia,  e 
che  r  uUimu  volta  era  stalo  citalo  da  Papa  Silvestro  il  accade- 
re delX  secolo;  si  conoBcevitno  quasi  tutti  gli  scrittori  latini.  li 
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lìi.x^^iisr  Biimero  ancora  si  conoMcva  de' libri  greci,  se  non  che 
41*  Ippoorile  ti  citavatto  in  preféram  gli  Aforìanl,  I  Pronostt- 

n ,  e  gli  Epidemii .  e  di  Galeno  l'arte  curativa,  I  trattati  sai- 
razione  de'rimoilii  osa' (n'adì  de' smnplici,  que' sulle  differenze 
d»^U»*  f^'^h^i,  su'pn!<}.'^»!n*'  fi  ri  no  e  qualche  nitro.  Plinio,  eDio- 
ncondo  erano  nelii'  jn  ini  de"  inediri  culli  ,  et!  nn  pran  numero 
di  manuali,  di  compeihlii,  di  sunti,  di  tratlali.  di  lezioni,  di  ri- 
tette, scritti  quasi  tutti  da  Autori  anonimi  e  cristiani,  costituita 
b  Bibiiotoea  iMdica  di  quei  tempi.  Gostatliio,  eome  si  è  del- 
lo, ri  a^iunae  alani  libri  d'Isaak,  ateonl altri  di  Ali  Abba- 
te, altri  suoi  proprii,  e  qualche  nuovo  compendio  de' libri  pra- 
tici, e  fi?  qrmlli  dietetici  e  farmaceutici  di  (ialeiio.  Voi  non  tur 
deremo  a  Irorare  queste  nuove  co^j^nizioni  negli  Scrittori  che 
immediatamente  se^irono.  Nuova  prova  che  sifTatte  notizie 
non  sì  po&M!devano  prima.  Secondo  una  cronologia  che  appa- 
risce cklara  dalle  dlailoDl,  daUe  tradliloDi  e  daUe  notizie  slo- 
ricbe,  repoea  in  cui  fiorì  Goarimpolo,  Pietro  o  Petrocello  il 
veeehio,  ec  del  1020  al  1050;  quella  in  cut  fiorivano  il  pri- 
mo Tofone,  la  celebre  Miilronn  di  cui  parlaOlderico  Vitale,  Pl»« 
l*»rTrio  il  vi>cehio,  Alfano  Ar(  i\rsrovo,  Petricello  il  giovine, 
ec.  dal  10.'»0  al  t090;quclla  in  cui  liovi  ( OsIìhìI iiìo      1075  al 
lOftft;  queiid  in  cui  ingegnavano  Colone  il  giovine,  Giovanni 
ASario,M.  Ferrarìo,  M.  Bartolomeo,  Plaleario  6.  II.,  Platea- 
rio  Hatlao  I.  gli  Antori  del  Reginm  mmfUiHi,  ed  altri,  dal  1000 
al  IMO,  mettendo  dal  1130  al  1150 Nicola  il  Preposito;  edal 
1150  al  1180  o  poco  dopo  I  MaMlri  di  Kgkiio  di  GorlMil.  £m- 
■InlunoBe  i  docmnenti, 

ART.  2." 

Miigio  MMIeo-SeMliNo  ni  Mdsr  dtir  Xr  awafo. 

Erano  cosi  oscure  e  cosi  dubbiose  le  notizie  da  noi  possedute 
sui  Maestri  di  questa  Scimln  al  rader  dell' iin'hH'iiiio  ♦»  j»rim  ipi«» 
dH  dodicesimo  secolo,  che  luUo  era  rislelloa  va^ln'  <  luiubicl 
ture  e  dubbiezze.  Ma  un  ([(wlice  mo^htIo  in  una  liibiioleca  di 
ircslavia  nella  Slesia  i'ru^aiana  dal  dott.  Hcnschel  venne  ad  un 
tratto  a  dimipaie  ogni  dubbio,  ed  a  spargere  una  gran  Inee  avila 
Sraola  Salernitana  di  qnei  tanpl.  in  tal  modo  le  più  importanti 
quistioni  storielle  vengono  agevolmente  risolute.  Esso  mostra 
fra  le  altre  cose  assai  chiaramente  che  In  Scuola  Salernitana  non 
frofi^^-^nva  dt»nrin»'  proprie,  e  non  era  un  ah«»rto  Arabico,  comò 
&i  e  vuluio  a  i-dt'ie.  Inoltre  tuttti  porla  a  cr«*Ut're  che  o  que>l  o- 
pera  sia  hUU  compilata  da  un  discepolo  di  quella  Scuola,  cbe 
ffmà&wm  nota  delle  lettoni  dettale  dal  iuoi  maertri;  ovfero 
«fcefia  nna  istitniione  icrìtta  di  «ecordo  fra'Maeitri  cobImm 
pofMi  per  Corta  aenrlre  ad  wo  degli  Allievi:  nell'nno  e  » 
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r  altro  caso  costilaiflee  an  doeamento  importantiwlmo  delle 
dottrine  profeMUite  nel  tempo  in  cui  fu  scritto.  Nè  questo  tem* 
po  può  essere  deterrai  tmfo  olii  e  il  cadere  del  secolo  undecimo: 
imperocché  uno  de'ni  irsirl  s'intilola  discepolo  di  Costantino, 
e  questo,  come  si  è  veduto,  era  morto  nell'anno  1086,  e  però 
deve  i>orsipoco  dopo  questo  tempo;  inoltre  trovandosi  fra'Mac- 
stri  opntemporanei»  da' quali  ftirono  scritte  quelle  lezioDi,  Go- 
lòne  e  Plaieario  secondo,  costoro,  come  si  vedrà,  non  dovet- 
tero scrivere  oltre  il  1100;  ed  infine  citandovisi  Trolulacomc 
uu' autorità  antica  di  qiiella  Scuola,  e  (|uindi  appartenente  ad 
una  generazione  fun  (Mlcnte,  questa,  (vmih'  nh!>iamo  indicato, 
è  quella  dotta  malroua,  di  cui  parla  OUU  i  ic  o  Vitale,  e  t  he  era 
celebre  in  Salerno  alla  metà  dell' undecimo  secolo.  Si  ag-;iunga 
a  ciò  che  da  questo  trattato  rilevasi  cliiarameate  che  il  trattalo 
detto  Practica  brrris  non  appartenga  a  Plateario  comenlatore 
dì  Nicolò,  die  tioriva  circa  ìO  anni  dopo  e  |>osterlonnente  a 
tlofone;  ma  appartiene  a  IMaleario  secondo  che  era  contempo- 
raneo e  c«>nma«;no  di  Cofone,  come  si  dimostra  nelle  citaziimi 
di  l'iateai io  terzo  ne'  Conienti  di  Nicolò. 

Hensehel  crede  di  avere  discoperto  anche  il  tìtolo  di  questa 
collezione  di  medici  trattati,  o  almeno  de' trattati  principali, 
dandogli  nome  di  Compendio  Salcniilano.  Uno  de' trattati  im- 
I>ortanli  compresi  in  questa  colle/ione  è  quello  che  porta  il  ti- 
tolo f  ifnr  siììiiilicium  medicinarumy  il  quale  diligentemente  esa- 
minalo trovasi  avere  molta  analogia  col  trattato  di  materia  me- 
dii^a  che  col  iilolo  Circa  instam^  dalle  sue  prime  parole,  è  pul>- 
blicalo  sotto  il  nome  di  Gio.  Plateario.  Avvi  però  tale  difTc- 
r4'nza  Tra  il  trattalo  manoscritto  e  quello  pubblicato.  Il  primo 
vìuce  talmciile  l'altro  in  estensione.  In  pienezza  dì  esposizo- 
ne,  ed  in  riiniu  ro  <li  arlicoli,  che  ragionevolmente  si  deve  que- 
sto riguardai come  un  estratto  di  quello;  sia  che  tale  estratto 
sia  slato  eseguilo  da  Plateario  su'propi  ii  manoscrilli,  t)vverO 
che  nn  suo  scolare  abbia  per  stto  uso  ridotta  l'opera  in  com- 
pendio ,  in  qaalcbecosa  ancora  modificandola.  Ora  nel  trattalo 
pubblicato  nel  l'esporre  (cap.  XXV.)  le  preparazioni  che  for- 
niansi  con  V  aceto,  parhindo  dello  sciroppo  acetoso,  dice  Zuc- 
carum  deòet  rcsolvi  in  uqiui  et  aceto,  et  decnqtiatnr  dance  ailhe- 
r€<U  calie,  et  si  vis  facere  Omn-iicum,  magis  decoquaiur,  ut  invc- 
nilur  im  GOMminio  Salernitano.  E  precisamente  nel  Codice 
manoKTltto,  neir  articolo  analogo,  si  trovano  le  medesime  pa- 
iole. Intorno  al  modo  da  rendere  lo  sciroppo  acetoso  diureti- 
co,  e  vi  si  trovano  indicale  le  stesse  virtù  con  le  medesime  pa- 
role. 1  aonde  conchiude  Henschel  ehe  qm'sti  trattati  appunto 
tormauo  il  Compendio  Saleunitano  ucunc  conveniente  a  tutta 
la  raccolta,  e  non  al  semplice  trattalo  in  esame  il  quale  tiene 
un  titolo  ano  proprio,  Cto  mostra  altresì  che  il  Compendio  Sa- 
lemimo  è  un' opera  che  ba  preceduto  la  compilazioni  del  €w^ 


Digitized  by  Google 


2ia 

ca  ittstans.  Ma  bene  esaminando  questa  qnislione  abbiam  iuUa 
la  ragione  da  credere  che  Uenschel  non  siesi  apposto  giusta- 
mente. Impervicehé  ee  il  Circa  ifutans  è  cavato  dal  Libro  de'ieni^ 
plici  é  naturale  che  nelle  due  opere  corrispondano  le  fraal*  e 
clic  sieno  ontrambe  derivate  da  una  sola  orìfjine  cioè  da  Giovnn  - 
ni  Plalcario  che  n*è  TAiiforo.  T  a  cUazitUK?  del  Circa  m.s/a«s stam- 
pato noi»  può  ccrtamonlo  rilei  irsi  al  Circa  insians  mauoscritlo, 
malgrado  sia  più  chiuso;  ma  deve  riguardare  un'Opera  diver- 
ta. E  questa  esiste ,  ed  appartiene  ad  nn  contemporaneo  e 
collega  di  MaL  Plateario ,  cioè  a  M.  Salerno,  Il  quale  scrisse 
anch' egli  un'opera  farmacologica,  nella  quale  Tra  le  altre  cose 
parla  del  modo  di  preparare  t:!i  sciroppi.  Quest'opera  è  cono- 
sciuti, ed  ora  <•  stala  anche  da  me  pubblicata  (C.  S.  111.  52) 
jcoì  illuiu  Compendiiini  Salcrtii.  Kd  essa  certamente  è  citata 
da  Plateario,  e  dev'  essere  corretta  la  sua  citazione ,  dovendosi 
Ugl^n  in  Compendio  Saìemi^  essendo  mollo  facile  l'errore, 
massime  per  un  copista  o  un  tipografo  die  non  conosca  i  no* 
ni{ ,  e  lo  stfsso  Egidio  per  questa  ragione  cliiamava  equmoeo 
il  M.  Salerno. 

E  queste  vomì  interessano  non  solo  la  critica  lelteraria,  ma 
ancora  la  Storia,  ia  quale  inoltre  ha  pure  alcune  altre  consi- 
derazioni a  fare  intomo  al  criterio  che  viene  da  quest'opera 
somministrato  per  dare  un'esatto  giudizio  sulla  Scuola  di  Sa- 
ItM-no,  a  quel  tempo.  Esaminando  cioò  i  personaggi  cJlO  vi  so- 
no ciLàii  e  le  doUriiie  clic  vi  professano. 

20.  GiovA^^M  AfFLAUU  (^nno  1090). 

Molli  trattati  di  quesf  opera  sono  intitolati  ad  nn  GioMni 

che  prende  nomo  di  AlJlaciOt  e  si  chiama  con  una  certa  com- 
piacenza discepolo  di  Costantino.  Ma  chi  è  mai  questti  Cifn^anni 
Afjlario  disn  juJo  di  Costantim't  Ecco  la  quistione  (  tu'  sve- 
glialo muliu  dubttiezze  ;  e  lo  stesso  lleubchel  è  stalo  coblreUo  a 
riformare  la  sua  primitiva  opinione. 

Bette  Giovanni  quasi  ccmSemporaneamento  si  trovancitatlsla 
ne'  documenti  HcieiitiOcI  di  quel  tempo,  sia  nelle  copie  fatte  po- 
steriormente delie  opere  di  quell'epoca,  sia  ancora  ne' diplomi 
degli  Archivii,  cioè  Cìiovanni  Surareno,  CiiovanTìi  Benedettino, 
Giovanrìi  IMateario,  Gi»)v;tniii  Ainacto,Giovamii  da31iluno, Gio- 
vanni Medico  ligliu  di  Coslautiuo  Siciliano,  e  da  ultimo  anco- 
ra un  Giovanni  Salvatico,  o  Stlvatico  nobile,  barone  e  medico 
Salernitano.  Due  cose  si  possono  supporre,  die  o  alcnni  diqne- 
^i  lasserò  una  stessa  persona,  cui  si  danno  titoli  diversi;  OV* 
vero  che  in  realtà  vi  furono  sette  Medici  con  lo  stesso  nome,  o 
per  ({uesta  causa  appunto  distinti  con  un  sopranntuue  ordina- 
riamente prest),  cimie  soleva  farsi,  dai  lnnj;o della  nat  ila.  Ve- 
diamo quindi  uiuaiizi  tuttoqualtTiic  lu  ci^mmiuibtra  lo  slesso 
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CottsnUno.  Due  Giomni  troviamo  dtatt  nello  opete  a  questi) 

medico  attribuite:  uno  è  Giovanni  Saraceno,  il  quale  vicn  ci- 
taci nella  traduzione  di  Cileno,  e  che  cont'miuS  la  trrnlnzionc 
del  Panlcfjni  cominciata  dallo  stesso  CostnnUno;  e  l'altro  ù  (iiiel 
Giovanni,  pel  quale  Costantino  traduce  il  irallato  d'Isaak  sulle 
febbri.  K  questi  due  Giovaimi  nou  possono  essere  la  stessa  per- 
flona:  tmperoceliè  w  Giovanni  il  Saraceno  era  perito  della  lin- 
gua AralM  quanto  lo  Steno  Costantino,  in  modo  che  ne  ha  po- 
tuto continuare  le  traduzioni,  non  vi  era  necessità  che  Costan- 
tino avesse  tradotto  dRll* arabo  il  libro  d'Isaak  per  uso  di  lui, 
onde  rinnovargli  le  cognizioni  mediche  apprese  nella  gioven- 
tù, e  che  a  motivo  dell' esigilo  e  delle  sventure  sofferte  aveva 
potuto  dimenticare.  Questo  Giovanni  medico  Ignorante  dèli*  a  « 
raho  doveva  quindi  essere  diverso  dal  Giovanni  Saraceno.  A 
ciò  si  aggiunga  che  il  secondo  Giovanni  è  determinato  nella 
Storia ,  poiché  Pietro  Diacono  ne  scrive  in  breve  la  vita  nella 
sua  opera  sugli  uomini  illustri  Cassinesi  (1) ,  lo  qualifica  per 
medico,  e  cita  alcune  delle  opere  da  lui  scritte. 

Nè  Giovauiii  l'ialcario  sembra  potersi  confondere  con  alcu 
no  dei  due  Giovanni  sopra  indicati*  Avendo  già  in  islampa  al 
cune  opere  di  lui ,  ed  altre  ancor  manoscritte  ;  essendo  citato 
in  diverso  modo  dallo  scrittore  delle  Gto$»e  a  Nicolò,  avrebbi> 
in  qualche  maniera  fatto  trasparire  se  non  il  nome  di  Afllacio, 
almeno  la  qualità  di  discepolo  di  Costantino,  che  quest'ultimo 
prende  con  lauta  compiacenza.  Inoltre  il  supporre  che  si  fosse 
chiamato  con  due  nomi  Giovanni  Plateario-Afilacio,  ò  lo  stes- 
so che  creare  un  uso  che  in  que' secoli  non  si  aveva,  portandosi 
di  raro  il  nome  della  famiglia»  e  solo  talvolta  quello  della  pa- 
tria. Hensrlie!  per  fermart'  questo  sospetto  ricorre  ad  un'altra 
supposizione,  alla  quale  non  presta  fede  egli  stesso,  cioè  che 
nel  linjfuaggio  latino  barbaro  dell' XI  secolo  da  a  platea  siesl 
formato  applatius  invece  di  JPiaitarms  ;  e  poscia  da  apj)laiiti$ 
siesl  formato  of^odtff. 

Riguardo  a  Giovanni  da  Milano  io  nulla  mi  farò  a  dire.  Il 
fondamento  sul  quale  poggia  la  esistenza  dì  questo  nome  è  trop- 
po labile  da  potervi  pr^tare  agevolmente  fede.  In  qualche  ma- 
noscritto del  XV  secolo  si  è  trovato  il  nome  di  un  Giovanni 
da  Milauo  come  autore  del  Uegtmen  Sanitaiis ,  e  da  questa  de- 
Missima  traccia  si  è  passato  a  credere  senza  sospetto,  che  il 
Giovanni  sia  stato  HaestroSalemitano,  e  redattore  di  quel  poe- 

(1)  JohsmeB  medieoBSQpradiell  Gonsiaiianl  AIHcaid  disdiMlns  et 

Cssinensis  Monachas,  virin  phisica  arte  disertlssimus  ac  emdlilibBtt: 
post  Gonslantini  Iransitum  apbori<;mos  cdidit  Physicis  salis  nec^^riain. 
Foit  aulem  sopradictis  Imperaloribus  (Aiesii,  Heerici,  eie.)  Oh  it  au- 
leniapud  Neapolim,  QlilomiieB  librosGoostaothii  sui  magistri  leliqoil. 
Va.  A'oe.  fhvir  01*  Cisi.  psg.  ftl. 
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ma  (lidadica.  Ma  in  iiiiin  maiiosiTiUo  antico  apparisce qiirl  no 
me;  ma  oìuno  degli  storici,  niuno  degli  scrittori  lo  cita;  ina  da 
ultimo  quel  poemi  trovnl  in  «Uri  manoierittt  attribntto  ad 
vn  Kovoforo,  e  per  qnesU  parto  estoto  tonta  dubbieixa,  da  non 
potoni  pmtor  cieea  tode  alto  esistenza  di  nn  Giovanni  Mila- 
nese, 0  moWn  mono  attribuire  ad  ott  nome  ood  equlTueo  1  la- 
vori sriciìl ilici  (ti  un  omonimo. 

Riinaue  il  Giovanni  lìgIiodi<]ostHnUni)Si<-ilinno,di  cui  parla 
un  diploma  dell'Archivio  della  Cava(l);  ma  questi  lìoriva  la  Sa- 
lerno nel  1003,  né  vi  sarebbe  altra  ragione  per  i)oggiare  la  con- 
ghiettura  che  il  nome  e  l'età  in  cui  visse  ;  comn  le  ragioni 
Tiicdesimi!,  contr.iriate  ancora  dalla  diITcrenza  del  cognome, 
poircl)t)ero  inrtnrru  appena  laliino  a  confondere  il  Giovanni 

Afllacio  col  Siivatico. 

Da  ciò  che  si  è  detto  risulta  che  non  rimangono  che  due  so- 
le prolNibili  eongUettare,  cioè  o  che  U  Glovamii  Afllacio  sia 
im  medico  faiteramenfo  diverso  dagli  altri  •  soonoscinto  per  lo 
passato ,  ed  ora  per  to  prima  volto  rivelato  ctnl  manoscritto  di 
Breslavia,  ovvero,  comf»ò  più  |»roì»aìri!c ,  che  sìa  il  (ilmmuii 
Benedettino,  mmlii  o  conosciuto  ,  dieliinrato  autore  da  uno  Sto- 
rico quasi  sincrono,  di  esistenza  sicura,  e  già  ricordato  come 
autore  di  opere  mediche.  E  vero  che  Pietro  Diacono  riferisce 
il  titolo  dell* opera  di  Giovanni,  ch'è  ifuestoMpJboftmitis  pkiri- 
tUtatis  neceuarimt  ma  Pietro  poteva  aver  dato  questo  nome 
come  inilicazione  genpiaio  di  un  Irallato  di  madtcìnrt  pratica; 
€  poteva  inoltn*  e^s^'rc  uu'o|»tTa  diversa  dall.t  riu  ^iiriua  Prati- 
ca; e  forse  il  (Indn-r  1)7,  ed  il  (^mI.  G*J  dell' Archivio  di  Mon- 
tecassiuo  potrebbero  coulenerequalciie  lavoro  originale  di  que- 
llo Giovanni  congimiti  ad  estratti  da  ini  raccolti  per  proprio 
nao«  Afj^uiffBt»  poio  a  dò  il  iapersi  che  fa  questo  Giovanni 
che  raccolse  i  lil>ri  di  Costantino*  E  da  ultimo  il  Liber  Aureus 
che  da!  f>dir«  di  Breslavia  apparisce  «'sser  lavoro  di  (iiovan- 
ni,  in  realtà  non  è  conipi  i  so  nel  l'elenco  delle  opere  di  Costan- 
tino date  da  Mielro  Diaconi).  Da  uilimo  rilevandosi  dalle  stes- 
se parole  di  Gislautino  che  Giovanni  prima  di  entrare  nel  Chlo- 
ttao  avea  esercitato  la  mediana,  pa6  ragionevolmente  mppor- 
fiff  che  dopo  aver  insegnato  in  Salerno,  stonco  del  mondo,  ov- 
vero obbligato  da*  politici  turbamenti  di  que' tempi  tempestosi, 
quando  si  disputavano  il  dominio  i  longobardi,  i  normanni,  i 
greci  e  gì' imperiali,  sia  sUito  obbligato  a  rifugiarsi  nel  Chio- 
stro. Anzi  poiché  una  modesta  congUiellura  non  è  interamen- 
te da  riprovarti  nélto  storia  »  io  mi  fo  a  soggeriroe  vm,  ed  è 
che  prQèabUmentoqneslo  Giovanni  lasciò  Selenio,  e  rifugios- 
si  in  Moutecassino  nel  1075,  quando  impossessatosi  della  città 
BoberloGiiiwantot  110  parUGìraifo ileo' «loi  ndcronU»  che  si 
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rifugiarooo  solto  la  protezione  del  Pontefice,  chencaveasoste- 
nate  le  pwti.  Con  verrebbe  ftplegiUi  la  primUI?»  irte  dì 
GioTanni  che  era  la  medicina,  e  le  iventore  e  Tetiglio  che  ae 

avevano  interrotto  reserciiio. 

Determinato  cosi, con  una  certn  pì.iiìsibtle  probabiIìt;V  il  per- 
sonaggio di  Giovanni,  rimane  ad  esaminare  in  breve  li>  o|»ere 
testò  discoperte,  le  dottrine  che  vi  si  professano,  le  citazitmi  e 
lo  spirito. 

Un  trattato  tromi  in  questo  Godiee  col  titolo  Ubtr  «rte- 
riMi  /flAoNfus  À/tam  dUe^puH  CMtmtìm,  che  termina  con  le 
parole  ExpUeU  UUr  aureus.  Intanto  ed  il  LSÒtr  onreiif  come  ti- 
tolo generale,  e  questo  trattato  in  particolare  sono  compreri 
fr  i  \o  opero  pubblicale  soUo  il  nome  di  Costantino ,  nelle  quali 
rt;us<Tva  il  titolo  Liber  de  unm»  compendiotut  sed  muUa  bona 
vomplcclens. 

Un  altro  trattato  nelGodioa  medesimo  ha  titolo:  Curae  Joan  - 
ni$  Agtoin  diieipuli  ComitmUim  4b  féMbm^  ed  è  molto  impor- 
tante non  solo  per  se  stesso  ;  ma  aocora  perchè  a  confronto  de 
gli  articoli  di  Giovanni  si  trovano  a  forma  di  intoni  interpo 
s!i  '^'!i  -irlici^li  intitolati  a  due  alfri  Medici,  pria  sconosciuti  n 
alnit jKir<i  noti,  un  niaeslrt>  Iklronio,  ed  un  Maestro  Hrrr 
tolonieo.  iuìportaule  è  questo  trattato  altresì  perclie  ci  dà  un  > 
compiuta  idea  delle  dottrine  piretologicbe  professate  dalla 
Scuola  Salenittana,  al  cadere  dell'aiideeimo  eeeolo* 

Qnel  die  fa  sorpresa  intanto  in  questo  trattalo  si  è  che  totti 
gli  articoli  di  Giovanni  Afflacio  si  trovano,  salTO  alcune  va- 
rianli ,  ripetuti  nell'opera  pubblicata  sotto  il  nome  di  Coslan 
tino,  col  titolo  Liber  Aurcìts.  Okì  rlic  (  ire  eswre  estratti  da 
lina  grande  opera  della  quale  ioriiia\a  parte  niu  liL'  il  imrc 
dente  trattato  de  urinis,  e  quelli  compresi  ucii  ailru  Irattatu: 
jDs  oegrtliidifMiiii  curoliòiie. 

11  terzo  lavoro  di  Giovanni  AlBacio  trovasi  appunto  In  que- 
sto trattalo:  7)e  aegriiudinum  cwraiioM,  Costituisce  esso  nna  se- 
rie di  articoli  relativi  alle  malattie  considerate  con  ordine  ana- 
tomieo  dal  capo  a'piedi.  Lo  scrittore  di  questo  (k)dice  lia  vo- 
luto rnccogliiTe  inioriìo  a  ciascuna  malattia  l'opinione  di  va- 
ri i  tiìaeslri  della  uiedesima  Scuola,  cosicché  distinguendo  gli 
articoli  di  ciascuno,  se  ne  potrebbero  ordinare  altrettanti  trat- 
tati pia  o  meno  compiati  di  medidna  pratica.  E  fli  artleoU  di 
Giovanni  Afflacio  doniti  a  quelli  testé  ricordati  de  febHèmp^à 
«gli  altri  dé  urwis,  vengono  a  comporre  una  grande  opera  di 
Pi!()1olm;i  medica  speciale,  il  cui  spirito  inter  nncnii*  pmtìro  tnì 
applicato  presenta  un  carattere  l>en  diverso  da  quello  di  Pia- 
teario,  ch'(^  più  astratto,  immaginoso,  e  teoretico. 

Conviene  nondimeno  anche  questa  volta  osservare  che  quasi 
tatti  gli  articoli  di  Giovanni  AlBacio  compresi  nel  trattato  in 
parola  formano  egoabnente  parte  del  iAber  Àunm  cbe  trovasi 
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pubblicato  col  nome  di  Costanlino.  K  questo  danquc  un plst^o 
di  Giovanni  ?  È  un  errore  del  copista?  È  un  errore  del  primo 
editore  che  intitolò  tutto  quello  che  trovò  trascritto  ia  uu  sol  Co- 
dice, sona  distingaere  quelloehe  a^ijuirtmera  a  Costanttao  da 
qiit'llo  chv  apparteneva  al  suo  disoepolo?  Lasciamo  in  ciùfar* 
lare  il  prof.  Henscliel,  giudice  conipetenle  per  dottrina  e  per 
lo  studio  speciale  che  ha  fatto  sopra  quosto  Codice. 

«Poiché,  egli  dice,  noi  abbiamo  la  prefisa  tesfimoniiinza 
del  più  antico  di  tuU'  i  Codici  Salernitani  cuguili ,  che  la  ma- 
teria oostitnente  11  Uier  auraii  appartenga  a  Glfrauii  AH»- 
ciò ,  perchè  non  dovremmo  ad  ema  fealìnionlanta  dare  la  pre* 
ferenza  sull'altra ,  eli' è  paramento  tradlikmale,  e  che  ne  ri- 
conosce Costanlino  per  autore?  A  prov-ir  ciò  farò  aìcnufriflos- 
sinn  i  ohe  sorgono  dalla  considerazione  del  LìIht  nurcus  inaile 
principali  edizioni  delle  opere  di  Costantino,  ^oi  non  possedia- 
mo ediEionedituttelc  opere  di  Costantino  piùoompiuta  di  quel- 
la di  Basilea  di  Errico  Petms.  Ora  «pneeta  contiene  i  lavori  di 
CcMtantino  in  parte  con  titoli  dilTerentl  dagli  originali  ehe  aveva- 
no, secondo  il  solo  cat<ilogo  autentico  di  Pietro  Diacono,  e  cosi 
variamente  disposti,  c  verosimilmente  anche  cosi  difettosi,  elio 
le  opere  originali  menzionate  da  Pietro  Diacono,  non  possono 
riconoscersi  che  per  supposizione  (1).  Da  ciò  risulta  in  primo 
Inogo  che  I  dati  ed  i  titoli  di  questa  ediiione  In  generale  non 
«yflrono  decisiva  autorità  di  spettare  l'opera  in  parola  a  Costan- 
tino oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi,  od  al 
quale  l'editore  basileso  ha  imi'osto,  Dio  sa  perchè,  il  tilo[o:  de 
remediorum  et  aegrintdinvm  curalimet  ed  a  ciii  l'autore  istesso 
deve  aver  dato  quello  di  Liber  Aureus  non  trovasi  nel  catalogo 
dì  Pietro  Diacono  delle  opere  di  Costantino,  ed  in  ninno  luo- 
go comparisce  traccia  del  perché  deve  dirsi  essere  di  Costanti- 
no. Ls  supposizione  che  fosse  suo,  pnò  avere  avnto  verisimile 
niente  origine  dal  che  ò  sialo  trovato,  con  le  altre  opere  di  Co- 
stantino, unitamente  a  (juelle  lasciate  (\n  G,  Alllarìo,  K  final- 
mente considerando  con  attenzione  il  Liber  aurcus  istesso,  nella 
dbposìzione  che  presenta  nell'edizione  di  Iksilea,  manifesta 
diiaramente  essere  nn  aggregato  dì  dlIRnrenli  scritti  di  più  au- 
tori. Esso  contiene  dal  cap.  I.  al  XLYl  le  malattie  trattate  re* 
golarmente,  cioè  cominciando  dalle  parli  del  cat^o,  e  finendo 
ai  genitali  ed  ai  piedi,  e  così  pure  è  trattata  regolarmente  ia 
materia  dal  (  ap  XLVl  al  1 1\,  le  in  ilnttic  cutanee  e  le  trauma- 
tiche; ma  già  nel  cap.  LVlii  vi  e  mai  destramente  inserito:  de 
tumore  linguae,  e  ncll'istesso  capitolo,  dopo  de  pnstulis  orla 
viene  il  cap.  LX  do  tumore  nvae,  cap.  1JU«  de  ileo,  cap.  LUI 

(1)  De  morbor.  n»}inil.  ci  rnrn(  de  nr?ni<:  de  «ifnm.'ìrTu  nialis:  do 
rriiiii  :  ile  animi  et  spirit.  (Uscriuiine  :  Uc  j^aU.  siuipl;  UiifOfK.  L.  1- 
li^il.  Idil 
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de  venlosilalc,  c  senza  alcun  si»jrno  di  rapilolo,  de  i;illi.irtit  is. 
cioè  soggelto  dì  o^^ni  storta  ,  <\-a\  clic  si  riconosce  eh*'  Il  uiaiio- 
scritto  conteneva  maturia  utero-'  r  ea  oppure  dis<H  *liii;jfii.  M.t 
però  tutu  questi  i^mo  elemenii  tkl  nostro  Tractatus  de  egril. 
cuidL  che  SODO  riveudicali  ad  Afllacio.  Ai  catartici  fa  segniti» 
il  eap.  LVIU.  ed  il  cap.  TU.  (sic),  cioè  la  dottrioa  delle  febbri 
che  nel  nostro  Codice  forma  la  dicaertarione  Cnroe  Jok.ÀtlaeH 
(ìe  fcbribu»,  nella  quale  è  notevolissimo,  che  anche  nel  nostro 
Codice  il  capitolo  de  etilici,  cheneU'  etli/ione  di  Basilea  trovasi 
cosi  stranamente  rontrassegnato  rap.  VII  e  posto  dietro  al  cap. 
LXiX .  è  reiiliiienie  il  settimo  capitolo  della  Piretologia  di  Gio- 
vauui  Ai&aciol  In  questo  cap.  Vii  de  hectica  dell'edizione  di 
Baaliea  p.  103,  la  dissertazione  in  tutto  slmite  a  quella  del  no- 
stro Codice,  la  quale  finisce  colle  parole:  «  SI  anlem  bectica  sii 
mixta  con  putrida  curari  impossibile  est  »,  si  unisce  subito 
senza  alcun  fsvjno  di  separazione  e  senza  le^rame  col  preceden  • 
te,  e  nell' istcs:»a  linea,  ad  uno  spezzone  di  farmaeia,  il  quale 
tratta  di  una  quantità  dì  composiziimi  farmaceuliclie  cognite 
per  essere  di  Costantino ,  unitamente  a  molle  altre,  come  la 
Uierapigra  nostra^  il  Theodoricon  nostrum ,  la  Triphera  no< 
stria  e  simili.  Cbe  questo  speicone  appartenga  a  Costantino  è 
liMNridi  ogni  dubbio,  ma  donde  sia  stato  ricavato  è  tanto  incerto 
quanto  e  certo  ed  evidente  che  qui  è  stato  in^^erilo  inHta  Mintr- 
ea.Ma  ciò  non  basta!  Dop<i  che  è  data  la  ricella  |)cITIuH)doriten 
Cam  nucc  niuscata,  segue  un'altro  brano,  che  è  un  lireve  rias- 
santodi  rimedi  ordinato  secondo  le  malattie,  ed  il  quale  amiin- 
€Ìa:«Pro  dolore  capitis  et  stupore  hemicrancoutere  picra  (deest 
comma)  theodoricon  et  pllulis  cochiis.  SI  sit  slne  stupore  da 
paulinum.  Pro  epilepsia  da  blancam,  et  diahermis.  Pro  stoma- 
dio  da  picram  et  trìpberam  nostram,  vel  mngnam  aut  diates- 
saron  »  etc.  Anrì»o  r|UPSto  potrebbe  e<;sfre  di  Costanliim  .  ma 
noi  non  vediamo  in  esso  altro  che  una  imi  i,  rome  chi  bm  eo- 
ni^e  la  disposizione  adversaria  dei  manuscrilli  del  nitnliu  evo, 
in  cui  i  soggetti  più  eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo 
gli  altri  come  capitano,  è  solito  di  trovare  hi  quasi  tutti  i  Co- 
dici, die  (da  roprrei  rtiiamavasl  Jtnptaf,  doè  notiziarii.  E  tale 
è  a  nostro  parere  il  libro,  de  remediorum  et  ae'^rìtudlnnm  cu- 
ratione  nell'edizione  di  Basilea,  pr»'so  tli  qualche  Rapia  njan«»- 
acritto,  in  cui  stavano  uniti  insi( me  accideutalmente,  s<wa  no- 
me e  senza  titolo;  il  libro  di  Atllaeio  de  febribus,  indi  i  c;ipi- 
toli  di  iViUacio  circa  le  uialaltie  locali  sparsi  nel  Trattato  de 
acgriludinnm  curalione,  ed  in  ultimo  le  note  farmaceutiche  e 
cttnidiedi  Costantino.  E  lo  scrittore  del  Codice  cheta  consul* 
lato  per  l'edizione  di  Costantino,  avea  considerato  questo  ag- 
gregalo come  le  parti  del  libro  appartenente  a  Costantino.  p<>r- 
eli*;  le  avea  trovate  unite  alle  sue  opere,  n«m  it^lmU'  v\w ,  se 
VQgUauo  sUirccuc  ali'  autorità  dei  jùislro  uiauo:>cnUo,  la  iiuu>- 
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sima  parte  di  esso  spetti  a  Giovanni  Afflaeio,  c  solo  la  parti- 
cella aggiunta  a  Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  meuziuuu 
di  una  particolarità  la  quale  clilariwe  la  oosa,  e  mette  AiorI  di 
dubbio  elle  Afllacio  sia  l'autore  dei  libri  icritti  nel  nostro  Co- 
dice. Il  nostro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  con- 
tiene esso  stesso  un  l.iher  aiirons,  i!  quale  appartiene  ad  Affla- 
eio e  non  già  a(>)stanlinolSotto  iltitulo:  IncipiuntcuraeJohan- 
nis  Afflacìi  discipuli  Constantini,  de  febribus  et  urinis,  il  no- 
alro  Codice  dal  Ibglio  191-1S9  oonUene  due  tinertaiioDi  che 
noi  qui  abbiamo  riportale  in  due  luogld  distinti ,  a  causa  dd 
coutenvlo  scientifico,  di  cui  r ultima  de  urinlsnelTedidone  di 
Bìsilp^  pag.298  è  s^nat.i  come  opera  di  Costantino;  però  essa 
liuisce  nel  nostro  Codice  colle  parofp:  «  Fvplicit  liber  anreus  ». 
Ora  è  chiaro  die  il  libro  di  Afflaeio  coiii(>li!s.sivamento  chiama- 
vasi  Lil>er  aureus,  e  che  conteneva:  1.  Le  dissertazioni  de  uri- 
nis;  2.  dò  cbe  neirediiione  di  Basilea  si  IrOTa  Intitolato:  de 
remediorum  et  aegritudinum  curatione  seu  Uber  aurous ,  il 
quale  consiste  nel  libro  di  Afflaeio  de  febribui  e  nella  Terapia 
speciale  di  Afflaeio,  i  qu^\\\  tutti  trovansi  incorporati  nel  no- 
stro Trattato  de  aogriluciinuni  t  {iratione.  Quest'ultimo  è  stato 
fuso  ed  attribuito  a  Costantino,  sebbene  appartenesse  ad  Affla - 
do:  nel  manoscritti  dd  quale  verosbnilmente  erano  aggiunti 
per  caso  qud  peni  fàimacentlco  dinid,  che  forse  eranocstratll 
o  note  dello  scolare  prese  dall'opera  del  maestro,  i  quali  cosi 
sonosi  trovati  in  questa  collezione.  Noi  lasciamo  ora  che  giù* 
dici  assennati  decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  no- 
stre congetture,  però  confessiamo  da  parte  nostra,  che  noi  ri- 
poniamo molta  fidnda  sul  Codice  sdemitano  presente  laddove 
esso  attribuisce  tutto  raniidelto  non  già  a  Costantino  ma  e 
Giovanni  Afflaeio.  In  questo  modo  la  conoscenza  letteraria  di 
quost'  importante  uomo  viene  ad  CBBcre  compiutamente aBsta^» 
rata  e  giustificata  »  (1). 

A  queste  ragioni  dell' Henschel  aggiungasi  pure  che  nel  trat- 
tato: De  aegriiud.  curcuione  in  un  articolo  segnalo  M.  li.  ossia 
maestro  Bartolomeo,  viene  dialo  il  JUier  Àutmu,  predsamen- 
le  neir  articolo  De  tmn  (C.  S.  a.  309)  che  fa  parte  dd  Irattato 
stesso,  e  precede  immediatamente  quello  di  Bartolomeo.  Ora 
egli,  che  cita  Costantino,  se  il  fjher  Aìireus  fosse  appartenuto 
a  questi,  l'avrebbe  citato  per  nome.  E  qui  si  rifletta  clie  la  ci- 
tazione del  Liber  Aureus  si  trova  esattamente  nello  stesso  arti- 
colo De  lussi  (C.  S.  IV.  383.)  dell'Opera  originale  di  Bartolo- 
meo scoperta  nella  BlbUoteot  Mardana  di  Vemde  e  da  mo 
pubblicala. 


(1)  HmT<%hc1.  Die  Salemitiniiciie  ilandschrifi  charaderìsift  vom 
Ikrausgibvr  Jauus. 
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26.  M.  FSBiUBio  [Anno  1120). 

Ecco  un  nome  che  fìno  a  pochi  anni  fa  ora  un  vero  mistero, 
c  che  ora  é  chiarito  «la  irrefragabili  dtuniiiicnti.  Henschel  che 
leggeva  la  prima  volta  questo  nomo  nel  trattato  De  aegri(udi- 
Hum  cur(Uione  del  Codice  di  Breslavia,  diceva  non  averne  altra 
precedente  notizia,  sembrandogli  però  cerio  e^ro  slato  Saler- 
nitano, non  solo  perché  trovami  oompreso  in  un  trattato  scrìt- 
to per  intero  da  altri  Maestri  di  questa  Scuola  ;  ma  ancora  per- 
chè cita  tutte  le  altre  ricette  di  Cofone  del  quale  sembra  essere 
sialo  discepolo.  Anche  il  Daremherg,  che  ha  conosciuto  quasi 
tult'i  manoscritti  medici  del!'  Europa,  diceva  aver  veilulo  tal- 
volta citalo  uu  M.  Terrario»  ma  nulla  poter  indicare  riguardo 
all'epoca,  alle  opere,  ed  alla  Scuola.  Ma  a  me  ò  riuscito  di  tro- 
vare sicura  notizia  di  questo  Medico  e  della  sua  famiglia,  con 
le  quali  si  prova  di  essere  stilo  certamente  Salernitano  (1). 

lo  trovai  per  la  prima  volta  un  documento  dell*  Archivio 
della  Cava  (2)  col  quale  si  discopriva  per  Medico  di  Gugliel- 
mo 11.  Normanno  nel  1188  im  Giovanni  signor  di  Gragnauo. 
Poscia  da  un  altro  documento  posseduto  dal  sig.  Malico  Came- 
ra^ Amalfl  (C.  S.  IV.  318),  ebbi  piena,  eo«nlaione  della  Fa- 
miglia dftFerram  (3).  Imperoodiè  sS  rileva  da  quel  Diploma 
che  MaUeo  Ferrario  e  Barloìonuo  Ferrorio  (4)  che  vivevano 
nell'anno  l:^7-">  erano  ri^'li  di  un  lai  Gl'^unni  Ferrano,  e 
8ti  eralìgiiuili  un  Tommaso  Ferrario  ^5),  il  iiu  de  Tommaso,  ira 
fiUus  magisli  i  Johaimis  domini  RegU  Guilldmt  secundi  Mldili 
et  familiaris,  oUm  Dominui  eastri  Graniani,  Con  l' altro  docu- 
mento Gavense  poi  rileviamo  clie  questo  Gwvamd  f-'errwrio 
dle^Ucodi  Guglielmo  II  era  figlio  di  un  Gioi  annaedo Ferrario  {Q>), 
Ora  prendendo  la  data  del  1275  in  cui  esistevano  i  figli  di  C io- 
vanni  ni|Hìli  di  To?innaso  e  pronipole  dell' allro  Giovanni  Me- 
dico ilfil  Ke  uel        erano  passalo  in  89  anni  tre  generaùoui, 

(1)  Una  faniigUa  Ferrarlo  esisteva  in  Napoli  nel  decimo  M!cob.  tu 
dosomsiilii'Jeiramio  99B{»fmm,  RegU  IfrafMli».  AnkivU  tdita  oc  ittu- 
jima.  Nef^.  iS-iS)  parla  ili  un  Euitacliio  Ferrario  (Doc.  XXIV.  pag. 
85);  OD  allro  del  037  parla  di  un  Cckuìo  Ferrario  (Docuin.  XXVlII  p. 
98)  ;  ed  uu  allro  pel  947  paria  di  um  l'iclro  Ferrarlo  figlio  di  liiuvauui, 
che  Ibne  è  lo  stesso  del  procedualo  (Duciun.  XLVilL  p.  171). 

(2)  Docnm.  n.*  49* 

(3)  Pooum.  n  "  50. 

\k)  Di  Barlolomco  Ferrario  si  ha  notizia  da  nn  altro  Diploma  ripor- 
tato dal  Canon.  Paesano.  Opor.  cttat.  P.  11.  p.  40i. 

(5)  Da  un  altro  Diploma  riitortato  dallo  slesmCan:  Paesano  (Op. 
cit.  P.  11  p.  307  )  si  rileva  alira  noUiia  di  GitnanDi  Ferrario  iìgiki  di 

Notar  Toniiìiaso. 
(C)  Vcd.  Ducum.  cilalu  u.  iD. 
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prova  eTideate  che  qneslo  GioTomil  MédlflO  dd  Re  doteva  ci- 

n*To  molto  vecchio  nel  1188,  e  che  ancore  tiè  avesse  avuto  soli 
68  anni,  nvova  piovuto  nascere  intorno  il  1120,  e  suo  padre 
Giovainiaccw  rermrio  doveva  fiorire  neU' ('|Kvr.i  nifMlcsima,  ed 
essere  quel  Ferrano  citato  da  Plateario  secondo  ira  gli  Autori 
delle  pUloIc  artetìcbe. 

Né  certo  V  Astore  delle  pillole  «rtetlcbe  può  enere  il  Gfo- 
TaDDi  Ferrarlo  medico  di  Gu^^Uelmo  U.  Quattro  volte  trovia- 
mo citato  queste  pllKìle  arleliclie  col  nome  degli  Autori,  cioè 
nella  PracUca  brevi:^  dì  Giovanni  Plateario  (lì.  dove  si  dice  es- 
igere state  quelle  pillole  composte comwtirjfs  a  magi$trfi  Ferra- 
rio  €l  mag.  Pelrieello  et  mag,  Plateario,  La  seconda  volta  sono 
eitale  nel  trattalo  De  aegritudkmm  cwatìtm  delCodlee  di  Brea-, 
lavia,  ed  è  «fuesta  la  stessa  ledone  dellaFroefifa  hmk^mk  oon ' 
due  diCTerenze,  cioè  col  cambiamento  di  nome  di  PetriceflOf  che 
cpiì  è  chiamato  Petronio,  ed  invece  di  mag.  Pìairario  dice  iW3f; 
Plateario,  cioè  o  <liu'  maestri  Plateario,  ose  si  pn  mlonodistiiiin- 
te  le  due  MM.  può  ie^'gersi  Maghtro  Matlhaeo  Plauarw.  i,omc 
si  vede  queste  due  citazioni  si  posstmo  ridurre  ad  una,  pcrchò 
appartengono  allo  stesso  Autore.  La  terza  citaztone  appartiene 
alla  Pratica  di  Riccanlo,  che  si  conserva  manoscritta  nella  Ri- 
Mi(»teca  di  Parigi  (MSS,  7056,  antic,  6037,  fol,  36  antic.  217), 
equi  ai  tre  nomi  della  PrcwnVa  ^rf^m  cioè  a!  Petrirello,  al 
Ferrarlo  ed  al  Plateario,  si  aggiunge  il  quarto  cioè  un  Arehimnt- 
teo.  l- inaiinente  una  quarta  citazione  si  trova  in  Arnaldo  da 
Villanova  (  ùpwa  Basii.- 1565  pag.  430],  nella  quale  non  sono 
citati  più  i  noni,  ma  sono  asaolutanumto  le  fUkU  arttiiche  dei 
Quattro  Maestri.  Ora  è  chiaro  che  la  prima  origine  di  queste 
citazioni  è  la  Practivn  di  f.Wyvnnni  Plateario.  Posto  ciò  pren- 
diamo un  punto  fisso,  e<t  e  Kgidio  di  Corbeil,  il  quale  prima 
del  1193  versifica  uu' Opera  di  Matteo  Plateario  che  dice  già 
morto,  e  che  dobbiamo  credere  essere  fiorito  non  più  tardi  del 
1160  al  1180.  Matteo  Plateario  in  quest'opera  cita  la  FraeHka 
brevit  del  suo  Padre  Giovanni  Plateario,  il  quale  non  ha  potu- 
to fiorire  più  tardi  del  1120  al  1150.  Ora  supposto  anche  elio 
questo  Giovanni  citando  fra  gli  autori  delle  pillole  un  Platea- 
rio  intenda  parlare  di  se  stesso,  il  che  non  sembra  probabile, 
sempre  ne  risuila  cliu  il  Ferrarlo  ed  il  Petricciio  autori  dello 
piUoift  o  deMiono  essere  anteriori  a  Giorannl  o  contempora- 
nei di  lui,  e  non  posaono  esser  fioriti  più  tardi  del  1150,  e  pe* 
rò  il  Ferrarlo  delle  pillole  è  diverso  dal  Giovanni  Ferrano  me- 
dico di  Gug!i»'lnio  1!  itcl  1188  (2).  Si  aggiunga  a  tutto  questo 
che  la  ricelta  di  lle  lìillole  c>  riportata  nell' Autidotario  di  Ni- 
colò. Ora  quetìl  opera  ebseudo  stata  comcndata  da  Matteo  Pia- 

I 

(t)  Io  Pruet.  J9,  d^nyMi  Luydiua  4S2S  fiA.  CCXXÌrdfO, 

{%)  Teg*  apìtr.  Giù.  GaiifaliOt  o  Uio*  Sig.  di  CrsgoanO^  « 
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teario  figlio  di  GioVilini,  eomc  si  ò  dotto,  gli  autori  delle  pil- 
lole debbiino  pssoro  anche  più  anlirhi.  An3:i  può  dirsi  che  i 
maestri  Salcriìit-uii  abbiano  adoperate  queste  pillole  con  pre- 
dilezione, e  che  tutti  le  abbiano  descritte,  per  modo  che  tal- 
volta vengono  attribuite  a  scrittori  più  recenti.  Cosi  in  un'ad- 
dliiooeal  BreviariumPraeHeùe  di  Arnaldo  di  Napoli,  che  trova- 
si  fra  le  Opere  dì  Arnaldo  da  Villanova  (ilm.  Ftl/.  Opp.  Boti- 
Uae  4585  pop.  4298]  queste  pillole  sono  chiamale  PiUuIae  ma- . 
gistri  Vmnuh  ad  quamlibel  arteticam  :  dal  che  può  ragionpvol- 
niente  credersi  rlie  <ì<zli  Autori  pri  tu  itivi,  che  Giovanni  Plntca- 
rio  dice  essere  btati  tre,  poteva  facilmente  aggiungersi  il  quar- 
to e  pià  ancora. 

Rilomaiido  dopo  ciò  al  Ferrarlo  io  credo  piattoalo  che  uno 
dei  primi  autori  delle  pillole  sia  stato  il  padre  di  questo  GiOr 
vanni  medii  o  del  re  Gufrlielmo,  che  chiamnvasi  anche  egli  Gio- 
vanni o  Giovaniiacoio,  e  che  poteva  vivere  nel  1118,  avendo 
%  il  P.  Meo  trovato  nell'Archivio  Cavense  un  Diploma  di  questo 

anno  che  riguarda  un  Giovanni  medico  signor  di  Graguauo 

ÌTom.  IX  p.  S39).  Né  II  P.  Meo  era  Cai  aomo  da  confondere 
a  date,  comunque  a  me  non  sia  riuscito  di  trovare  questo  di- 
ploma, riHi  n^  (^nt1(>  potuto  leggere  tutte  le  carte  di  qucltanno. 

Dimostrata  cosi  la  successione  dellaFaini-^lia  <lt''Ff  rrarii,  ri- 
sulla evidente  che  il  M.  Ferrario  Autore  di  lle  julltile  viveva 
a' primi  anni  del  Xil  secolo.  Questo  medesimu  i-enario  è  l'Au- 
tore de' due  «rlicoll  che  vanno  sotto  il  suo  .  nome  nel  trattato 
De  aegriinàinum  euratione  del  Codice  di  Breslavia.  Né  può  es- 
sere diversamente,  essendo  provato  che  i  sei  Maestri  da' quali 
sono  tr.itti  gli  articoli  del  Compendium  SnJrrnifanum  erano 
conlcmjxn  Miu'i.  Vedremo  in  seguilo  clic  un  altro  Ferrario,  che 
pare  non  potesse  essere  altro  che  li  Giovanni  Medico  di  Gu- 
glielmo li.  è  Autore  di  altre  opere  scritte  cuu  maggiore  dot- 
trina* I  due  articoli  di  H.  Ferrarlo  II  vecchio,  uno  sulle  malat- 
tìe degli  occhi  e  l'altro  suir  elefanllaai,  debbono  formar  parte 
di  un  trattato  compiuto  di  medicina  pratica  ora  smarrito,  ov- 
vero rimasto  ignoto  Hi  qualche  Bili  li  otoca.  Conviene  peraltro 
osservare  che  l'autore  di  que'due  articoli  si  moatra  assai  da 
meno  de' suoi  Colleghi,  ed  empirico. 

27.  GiOTANia/Iff/to  di  Costammo  SkOimo  [Anno  1103]. 
GIOVANNI  Medico  Padre  di  Gaita[Amo  1110) 
29. 610VANK1  SavaHeo  noòiie  e  medico* 

Tre  altri  Giovanni  sono  stati  da  me  trovati  nell'Archivio 
Ctvense,  tutti  Medici»  e  lutti  viventi  presso  a  poco  nella  stes- 
sa epoca  di  Giovanni  Afflacio  e  di  Gioyannl  Plateario  11,  ed 
è  n  'cessarto  parlarne  ora  per  indagare  quali  relaxionl  potes- 
sero avere  con  questi. 
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fn  !in  d<>niTnpnlr»  rons^Tvnto  nell*  Archivio  Cavensc  (l)  si 
ptr!  I  (li  un  (.iovnniiì  medico  figlio  di  GosUintino  Siciliano.  Ora 
ri»*>tiii  VTA  di\(TS<J>  da  Giovanni,  PlatearioH,  perche'»  qdo^!}  ora 
figtta  di  im  altro  Giovatmi/^iut'iio  era  figlio  di  (À>staittiiio.  So- 
lo pofreUie  formisi  il  sospetto  ebe  sia  lo  stesso  Giovanni  Af- 
farìo dMfnàm  CmuimUmi  del  Godiee  di  Breriavla;  ma  II  df- 
ff^pulÉf  è  beo  diverso  da  fUm^  6  poi  II  CiOilaBtiiio  padre  di 
Giovanni  era  uo  Siciliano  clic  non  si  dice  neppar  Medico  ben 
divery>  anrli'e^'li  d,-\l  rostrrnlino  A (Tricano  Monaco  (V\  Mnntr- 
ra^^in  Ir  cui  oper<'  cnjiiccidicc  PnoloDiaconop.issaronti  m  Ui» 
malli  iii  un  Giovanni  ik'ni'deUino ,  che  mori  presso  Napoli,  e 
che  probabilmente  e  V  Affiacio,  del  quale  abbiam  parlalo. 

Altro  Giovamii  presella  aneon  T  ArdiiflD  CaTense,  contem* 
ponaeo  quasi  a  tulli  gli  altri  di  tal  notte  (f).  Ora  qaesloGio* 
mni,  la  cui  figlia  Gaita  sottoscriveva  contratti  Bel  1131,  ave- 
va dt»viilo  fiorire  da'prinii  anni  del  seco!o.  ed  essere  contempo- 
raneo df;:!i  altri  Giovanni,  ciot'  del  disn  i>olo  di  Costantino  Af 
fricanrt,  del  figlio  di  OMlanlino  Siciliano,  del  IMateario  ve.  E 
desso  un  Modico  diverso  da  tulli  i  precedenti,  ovvero  è  lo  sles- 
se di  OM)  di  easi?  Non  ammmo  alcuno  scopo  da  perderci  in 
me  eon  gfaietture. 

t'n  altro  medico  dello  stesio  nome,  importantissimo  perchè 
è  il  primo  che  comparisca  di  una  (amiglia  rispettabile,  che  due 
secoli  dopo  diede  un  aHro  niediro  dottissimo  (Matteo),  è  un 
Gioianoi  Silv.iiito  medirn  miliJe  e  barone.  Nelle  mìe  ricerche 
fatte  nel  1H.>:{  nell'Arche  io  Caveo;^  questo  nome  mi  sfuggi. 
Ma  nel  di  IJ  Settembre  18o7,  giorno  fausto  per  me  perchè 
fiveém  ^ir  ArehÌTÌo  in  eompagnìa  del  dotto  e  pregiato 
attico  prof.  BABssn  di  Greifsirald,  e  dell' erudito  e  gentile 
GsaiineM  p,  kalefati  ,  mi  avvenne  a  caio  di  ritrovarlo.  Egli 
Tiveva  nell'anno  llOl  e  però  era  contemporaneo  degli  al- 
tri Giovanni  sopra  citali  (i  .  Peccato  rlio  altro  non  sappiamo 
di  ftii  •  .«MMido  il  tempo  tulio  (  uuiuso  e  scomposto I  (Jiiesto  ri 
e  noto  (  iie  la  famiglia  Silvatico  era  aulica  in  Salerno,  ed  era 
ascritu  fra  i  nobili  del  Seggio  del  campo. 


(f  )  Docoraen.  dtalo  n.  48. 
f«)  PDfiaw  a.  St. 

(3)  nocunifn.  n  52 

(♦)  In  avina  tmvalo  Cfnranni  Sliralioa  Modico  vìvenle  nrTTanno 
1188,  Oei^uaic  parierù.  QaeUo  Giiivanni  dei  t  H>i  è  citalo  in  un  Kcgi- 

di  ftttigHe^cfee  ri  eonserva  neir  Arciiivìo  C4veii«e.  Sono  gii 
tt?  VI  è  errore  di  date  wAVmn»  o  iiPlt*a]lro?  Nonni  è  liascii^w- 
Mo  cUsriie  per  te  Inficaiiooe  aaUca  del  dostMolii  del  noi. 
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ao.  lànùLBoMfdkù  [Amò  1105) 


Contempor.ifìoo  a' precedenti  Iroviaìiio  ritrito  noi!* Archìvio 
Cavcnse  un  allro  Medico  a  nome  Landolfo,  lin  iro  vii  appar- 
tenenltì  a  nobile  fnmif^Ha  (1).  Ne)  diploma  si  trova  il  nome  di 
TROTTA  comune  in  qut>l  tempo  fra  le  nubili  SaltrniUne.  A  me 
pare  che  Ìd  questi  fratelli  Giovanni  t  Landolfo  figli  d'un  altro 
Landolfo,  che  era  flgKo  di  nn  Conte  Giovanni,  si  debbano  tro- 
vare gli  antenati  di  Giovanni  da  Procida.  Come  vedremo  in  se- 
guito, da  un  importante  Diploma  dolio  stesso  Archivio  Caven- 
so.  fra  'y^W  nnlouati  del  PriX'ida  si  ripelovano  i  nomi  di  luin- 
dulfo  di  Giuvanui  di  AitiiuHo,  ec.  e  derivavano  da  un  CotU» 
Azone  die  vive  all'  XI.  secolo. 

31.  Gucmro  U.  tIerUo  $  Mèdieo  [Amo  iìÙH). 

Un  Giaclnlolnniore,  clerico  e  modico,  noi  1105  apparisce 
In  un  Islrnmento  conservato  nell'Archivio  della  Cava 

32.  Ualfeaio  Arcidiaetmi  Medico  [Anno  1124), 

Leggesi  in  Ughelli  ifi)  :  Aìphani  IT  temporibus  (im  /«fi  ri- 
■  «atol  ilAOTBRius  ilr«ftt4lMesniis  et  medicut,  AMtcs  Eecteiiùe  5.  ilri- 
rios,  «UNO  4421,  tcmporibm  D,  VV.  glor.  IVincipti  d  Duca  dM 
«mum  hmà»^  I  •  ind.  #jr  tnsirarnsnie. 

d3.  GiovAKM  Platbario  sbgordo  [Anno  1120). 

K  questi  ai  pari  di  Giovanni  AflilaciOf  e  forse  più  di  lui ,  un 
personaggio  ì  m|H)rtante,  ed  un  distinto  maestro  della  Scuola  Sa^ 
lenittana.  Il  Codice  di  Breriavla  è  venuto  a  provare  oomply  te- 
mente ciò  che  io  aveva  d'altrondo  riconosciuto  per  altra  via, 
cioè  che  questo  modico  sia  fiorilo  al  cnrir  r  doli' undrcimo  od 
al  principio  dol  \11.  secolo,  o  ohe  sia  interamente  dix  r-o  d  i 
altro  medico  della  slessa  famiglia,  Matteo  Plateario.  c  Im  lion 
30  a  Gi>  anni  dopo,  ed  era  maestro  di  quella  scuola  e  già  sec- 
chio quando  Egidio  di  Gorbeil  poco  dopo  il  1160  vi  si  tratten- 
nea  studiar  medicina.  And  Ifatteo  dice  chiaramente  nelle  Glos- 
se che  Giovanni  Plateario,  dì  cui  parliamo,  sia  slato  suo  padre, 
il  che  proveremo  fra  breve.  Hisulla  inoltre  dalle  citazioni  tanto 
di  quo>ito  Giovanni,  quanto  di  Matteo  Autore  delle  Glosse,  che 
un  altro  Matteo  Plateario  ttorlve  cunteiuporaneaiiMaitc  a  Gto* 

(1)  Vff.  Docom.  n.°  53. 
{->)  l)«  cani,  n."  SI. 

(3)  Usi.  Sacra.  Edit.  di  Guidi  Yen.  ITit.  T.  VII  p.  396. 


vanni  stesso,  ochp  |iorò  sia  slata  la  famijiria  de'IMatearii  \>or 
Salerno  ciò  ctie  gli  Afu'iepii  furuno  per  la  Grecia.  Difatti  nella 
Praedea  imlM^  che  evidentemente  è  opera  di  Giovanni  IL  que- 
sti cita  Giovanni  sno  Padre,  ch'e  qneflo  di  eni  si  è  parlato,  ed 
nn  Matteo  Platearlo  nio  coetaneo  e  forse  suo  fratello.  Noi  \  e- 
(Iremo  rtic  ossi  niinnrtf^iiirfmo  alia  f?tessa  famìfjlia,  il  cui  i capile 
fu  Giovnrini  I.  rho  ohlu'  per  Giovanni  II.  e  Mattfo  primo, 
«'filali  suicosse  Matteo  il,  lìgiio  di  Giovanni  H.  i*uò  ancora 
dalle  loro  opere  facilmente  determinarsi  l'epoca  in  cui  tìori- 
rono,  cioè  Giovanni  1  dal  1060  al  1080,  Giovanni  D,  e  Matteo 
I  dal  1090  al  1120,  e  Matteo  11  dal  1140  al  1180;  del  che  le 
prove  verranno  successivamente  indicate.  Pongasi  mente  so- 
prattutto che  Giovanni  Plateario  nella  Prarlim  hrevii^  dice  che 
insieme  con  Matteo  Plateario  curò  un  Sinonc  Gomìic:  e  si  rico- 
D  oscerà  che  erano  non  solo  con  lem  poranei.  ma  for^e  anche  fra- 
telli,  e  che  vioero  nello  tteiao  tempo  di  Giovanni  Afflacio  e 
di  Corone  Jnniore,  cioè  dal  1090  al  USO.  Ed  In  vero  il  Slnone 
Co  nite,  A  al  certo  la  stessa  penona  di  Sicone  Gomita,  cho  era 
gindicp  tn  Salerno  ne!  1086  e  nel  lO'JI ,  come  rilevasi  dal  <5(>= 
cumento  riportato  da  L'gUellì  (1)  e  da  nitro  dorumento  clic  toii- 
servasi  nell'Archivio  della  Cava  del  1086  (2)  e  da  altro  ancora 
ricordato  dal  Canonico  Paesano  (3)  steso  per  mano  del  Notajo 
Grimoaldo  in  presenza  di  qnesto  SiconecheeraGindlee  nellOOl. 
Inoltre  che  Giovanni  sia  stato  coetaneo  di  Cofone  si  prova  dalle 
citazione  di  MatleoriaU'arioJiiniore  nello  sueGlosse,  in  cut  par- 
lando àv]VE$dra  dice  che  Giovanni  Plateario  e  Cofone  concor- 
davano sulla  sua  eflìcacia,  nn  iilre  tutti  gli  altri  maestri  erano 
di  contrario  avviso.  D'allruude  il  Codice  di  lireslavia  viene  a 
metter  ciò  fborl  dubbio,  eHando  le  dottrine  di  varil  maestri 
che  inaegnavano  la  medicina  nello  sterno  tempo,  fra*  qnall  Co- 
fonee  Plateario.  Raccogliendo  queste  diverse  noiixie  de'  medici 
Platearii,  o  tenendo  predente  anche  il  ]>rìmo  Giovanni,  del  quale 
si  è  pari, ilo.  si  potrel)I»e  stahilire  un  aliterò  di  famiglia.  In  que- 
aiì  appurtreblMi  per  primo  stipite  un  Giovanni  1.  che  ebhe  (for- 
se) per  moglie  Trotula  (1050  ai  1080);  costoro  ebbero  per  tì- 
gli nn  Giovanni  U.  ed  un  Matteo  I.  (1190  al  1200)  ;  Aglio  del 
secondo  (ììovanui  fu  poscia  un  Matteo  11,  e  forse  ancora  un 
Giovanni  Ili.  (1130  al  1160].  Le  prove  di  ciò  si  vedranno  fra 
poro.  Non  dobbiamo  qui  tacere  che  nel  Manoscritto  di  Giam- 
battista Prignano  couservato  nella  Uihlioleca  Au<;elica  di  Ro- 
ma si  fa  parola  di  un  Giovanni  Piazzato  (da P^utòartu^;,  che  si 
dice  esser  fiorilo  nel  1278  ed  essere  stato  Gommendatofe  di  Me^ 
sola,  al  quale  attribiiisoe  l'opera  su'semplici  ;  e  che  confonde 

(I]  Hai  Sacr  Rdiz.  leiColetiT.  VU.  pag.  991* 

\à)  Docum.  n.^  55. 

(3)  HfliDor.  per  la  St.  della  caii.  Salerà.  P.  II.  p.  99.  e  Ddcom*  56. 
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4  (»l  Giuvnimi  PhUcario  autore.  Ma  noi  ai»lMamo  avuto  OGcasio- 
ne  d'ìDdicarc  più  volte  gli  errori  cronologici  cbesi  trovano 
in  questo  M amwcriUo  chiamato  da  Ugiielli  indigestum  opus. 

Ma  quali  opere  ci  sono  rlnasle  di  Plateariu  II  del  quale 
ora  fan  iamo  parola,  o  almeno  qn-ììi  opere  delle  conosciute  ap- 
partenijono  a  lui?  Duo  specie  di  opere  possediamo  sotto  il  uo- 
nie  de  maestri  IMaleario;  una  è  tutta  relativa  alla  medicina 
pratica  ed  alla  cura  de' mali;  l'altra  riguarda  la  materia  inc^ 
dica  e  la  farmacologia.  Sono  compresi  nella  prima  specie  la 
Praelica  brevi»,  o  tutti  gli  articoli  contenuti  nel  trattato  De  ae- 
gritndhìum  niradoìie  del  Codice  di  Breslavia,  sia  unifonni  alia 
>tt^s8a  Praclica  brevis  sia  aggiunti ,  e  f(>r»;e  nriclie  il  trallato  De 
urinis  dello  stesso  Codìee,  non  che  le  lìcgulne  in  inarum  sfcun- 
rìnm  Johanmm  Platearium  del  Codice  della  Biblioteca  di  Vieuna 
in.«  96).  da  me  pubblicato  (C.  S.  T.  IV  p.  409).  La  seconda 
specie  al»braccia  il  (;trcatiiiiaiu  pubblicato  ;  il  Cireaimmi  con 
tutte  le  addizioni  nel  Codice  di  Breslavia,  ove  ha  un  più  nrron< 
ciò  titolo^  cioè  Liher  simplicinm  tnedicinarum ;  le  Glosse  all' An- 
tidotario  di  IS'ìcolò;  e  forse  ancora  altri  articoli  della  stessa 
natura  nel  Codice  sopra  citato,  come  quelli  su' medicamenti 
semplici,  sulla  fornia/.ione  degli  sciroppi,  degli  olii,  ec  ec.  Ora 
distinte  in  tal  modo  le  opere  sembra  chiaro,  per  le  rsgioni  che 
andr6  a  dire,  che  le  opere  pratiche  debbansi  attribuire  a  Gio- 
vanni Secondo ,  che  il  Orca  inslang  probabilmente  t  opera  di 
f Giovanni  111,  e  le  Glosse  a  Nicolò  sono  sfnre  srrittc  da  ^Tatteo 
Secondo.  A  queste  opere  Msn^n.i  inoltre  a^'giugnere  la  l*racU- 
ca  Archimatlhaei  della  bìb.  Valicana,  di  cui  parleremo. 

La  prova  principale  di  ciò  è  la  seguente:  Matteo  Platearìo 
nelle  sue  Glosse  a  Nicolò,  parlando  della  Dripkera  moffna^  dice 
Meui  Pater  Plalearius  ea  ufebalur  rum  apio  mironis;  nel  Circa 
tjj.tfnHS  poi  ti  aliandosi  dell'oppio  si  distingue  iltebaico  e  quello 
iranese,  ossia  pr<  pnrntfì  in  irani  nella  Puglia,  e  si  r<nì(lanna- 
no  coloro  che  dislingufvano  l'oppio  di  Mirone  daiiOppio  te- 
baico,  che  l' Autore  crede  essere  Jo  stesso.  Quindi  l' Autore  del 
Circa  tmum»  non  può  essere  ii  padre  deir  Autore  delle  Glosse. 
Rimane  quindi  l'Autore  dell' altra  opera,  ossia  della  Praclica 
brevis;  ed  in  quest'opera  appunto  e  propriamente  nel  capitolo 
De  dolore  stomachi,  eh' è  il  V  delle  malattie  dello  stomaco  (pag. 
179— b.)  si  legge  Drifera  mai/ un  in  quo  non  sii  opium  tebaicum 
quod  frigidissimum  esl,  rei  luniense  (tranense) . .  .  ego  (odo  tri- 
fcraa  cum  opio  ntkonit  absque  tebaico  et  lumesi  (tranenst).  Dal 
che  si  vede  chiaro  che  l'autore  della  PracHea  kretri»  è  Giovanni 
Platearìo  padre  di  Matteo,  ed  egli  stesso  è  figlio  di  un  altro  me- 
dirn  (Ir Ho  stesso  nome.  Da  ciò  risulta  egualmente  chiaro  che 
gli  articoli  compresi  nel  Irallaio  De  aegrittifììnum  ruralione  ap- 
partengono a  questo  stesso  Giuv.  uni  li  autore  della  pialUa. 
r.  (ìifitto  in  questi  arti  oii  trovasi  compreso  anche  quello  sopra 
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tritato  De  datore  Momof^i  con  la  stessa  soslituziono  del!' oppio  di 
M  icone  ali' oppio  letNiioo-  o  traaese  nella  preparazione  della 
trifera. 

Il  trattato  De  aigrUvikmm  mmikm  è  una  eompinta  istttu- 
lione  di  medicina  pratica,  non  acritta4a  un  solo,  ma  raccolta 
da  sette  maestri  quasi  contemporanei,  de'quali  cinque  formano 

la  parte  principale  doli* operi,  e  dne  fsomminij^trano  solo  pochi 
articoli.  Dei  cinque scrillori  i)rin('iv><ili  due,  cioè  Cofone e  Gìo- 
Tnnni  Afflacio,  evidenlcniente  scrivevano  al  cadere  dell' unde- 
ciuio  secolo;  due  altri  come  si  dirà,  e  forse  tre,  cioè  Maestro 
Bartolomeo,  Ifaeitro  Ferrarlo  e  Maestro  Petronio  sono  staU  lo- 
ro contemporanei ,  non  solo  perchè  noi  conosciamo  perfetta- 
mente  i  maestri  di  quella  Scuola  di  40  a  50  anni  dopo  per  mez- 

10  di  Egidio,  e  questi  non  vi  erano  compresi;  ed  il  supporli  di 
un  epoca  po?5leriore  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  clit^  il  Co- 
dice fosse  stato  scrilio  prima  degli  autori  a' quali  appartiene; 
ma  ancora  per  una  ragione  più  positiva,  ed  è  che  gli  ho  tro- 
vati citati  dallo  slesso  Gtorannl  II.  Ora  se  qne'lfaestrl  flirono 
tutu  contemporanei,  e  l'opera  di  GiovnnniPlatoarlo  costituisce 

11  fondamento  principale  del  Compendio,  formando  i  suoi  arti- 
coli il  testo  principale  al  quale  si  raccolgono  gli  altri  come  chia- 
rimento, sarebbe  strano  il  supporre  esser  questi  vissuti  dopo. 
l>opo  ciò  crescono  prova  pure  le  citazioni  di  Matteo  Piateario 
nelle  Glosse  a  l^leolO ,  le  quali  furono  evidentemente  scritte 
verso  la  metà  del  duodecimo  secolo,  perchè  Egidio  aveva  co- 
nosciuto Matteo  già  vecchio,  e  questi  era  morto  quando  egli 
scriveva  la  sua  opera.  Ora  Matteo  cita  Giovanni,  che  dice  chia- 
ramente ess<>re  «iuo  padre,  e  lo  cita  come  contemporaneo  a  Co- 
fone;  e  però  tutto  prova  evidentemente  che  il  Giovanni  Platea- 
rio  il  contemporaneo  di  Cotone  sia  l'autore  degli  articoli  com- 
presi nel  trattato  Ih  aesriiudinnm  ettroHone ,  e  quindi  del- 
la Praeiiea  Areeés,  dalla  quale  per  la  maggior  parte  sono  stati 
estratti. 

E  queste  opere  dì  Giovanni  Pbteario  serbano  esaltamente 
il  carattere  della  Sniola,  iiuji  insegnando  altroché  ledollrine 
Galeniche  della  bassa  latinità,  con  quella  leggiera  tinta  di  ara- 
bismo per  quanto  ne  aveva  Importato  Costantino.  Né  in  que- 
ste opere  trovasi  minimamente  citato  alcun  Arabo  ;  ma  oltre 
le  citazioni  di  altri  maestri  della  stessa  Scuola,  fra* quali  lo 
stesso  Costantino,  non  si  legcrc  altro  nome  che  quello  d'Ippo- 
crate  e  di  Galeno,  di  Alessandro,  di  Rufo,  di  Teofìlo,  dei  Pas- 
sionarlo, di  un  medico  Costantinopolitano,  di  buu  padre  Gio- 
vanni PItlearto,  di  Matteo  Piateario  suo  collega  nella  cura  di 
Sinone  Gomito,  di  uno  Stianone, di  un  Costerno,  di  un  mae- 
stro Ferrarlo,  e  di  un  maestro  Petricello,  che  nel  Codice  Bre- 
slaviano  è  chiamato  Maestro  Petronio.  fMaleario  mostra  inoltre 
maj^giore  sg:iigUc£sa  ipoletica  degli  altri  suoi  compagni ,  tro- 
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vaiidosi  nelle  sue  opere  più  arbitrarie  spiegazioni  umoristidic; 
ed  auche  le  sue  distinzioni  gono  più  minute,  come  quando  di- 
slingne  nelle  febbri  il  causo  dal  causonide,  il  sinoco  dal  siuo- 
cliide,  e  via  discorrendo.  Ami  wmbrt  che  tale  tadona  sble- 
roatica  di  Platearlo  seeondó  non  sia  andata  a  sangue  agli  altri 
suoi  (  (vinpagni ,  tmandosi  negli  articoli  <)ì  maestro  Petronio 
sitile  febbri  alcune  specie  di  |)olemiche,  e  talora  una  cònfuta- 
zione  molto  esplicita  ed  animata  di  opinioni  evideulemcnle  ap- 
partenenti a  Platcario. 

34.  BfjOiSTRO  Hattbo  Platbabio  Sbhiobb.  (iimo  ItOO). 

L'esistenza  di  questo  Maestro  Matteo  Platcario,  o  de  Platea, 
è  provata  dalle  eitnzioni  di  Giovnnni  11 ,  e  di  Matteo  Juuiore, 
aicuuc  delle  quali  s(ino  state  ritordate  nel  precedente  artico- 
lo, altre  lo  saranno  allorché  parleremo  dì  quest'ultimo.  Dalle 
citazioni  medesime  si  rileva  essere  stato  egli  eontemporaneo 
e  forse  fratello  di  Giovanni  II:  imperoochè  cvrarono  Insieme 
un  solo  ammalatola  nome  Sinone  (o  Sicoue)  Cornile,  e  nel  trat- 
talo De  a^grìt.  curai,  trov^^nsi  alcuni  articoli  a  Magimris  Pla- 
liarìis  scritti.  Ma  per  quanto  sicura  sia  la  esistenza  di  questo 
Matlet)  Seniore  e  l'epoca  in  cui  fiori;  altreltauLo  osttura  è  ia 
sua  storia  ed  ignote  le  opere  che  appartengono  a  lai«  De  alen- 
ile cilasioni  di  Matteo  Juniore,  forse  suo  nipote,  apparisce  es^ 
sor  egli  chiamato  PUitMrfM  o  de  Ptatea.  il  che  ci  ha  menato 
«fila  probabile  conghiellura  precedentemente  espressa,  che  il 
cognome  venne  a'  Plaiearii  dal  luogo  di  loro  dimora»  o  di  loro 
arÌKÌne,  a  Platea. 

%\Tk  forse  questo  primo  Matteo  V  ArchimaiUu^  il  Matteo  mag- 
gioro, il  Matteo  padre,  delqnale  tr:>viamo  ripetute  notizie?  Una 
Volti  Riccardo  ci  dice  ip.  2ìi7}  cue  fra' quattro  maestri  Saler- 
nitani contemporanei  ed  autori  delle  pillole  artetiche  vi  fu  un 
AnhÌmaUco\  un*  altra  volta  nelle  Glosse  de'  OiKiltro  Maestri  del 
nianuscritló  ili  Parigi  si  trova  un  Archimatleo  (].  S.  T.  11.  p. 
.■ju2  )  ;  e  da  ulUmo  fra' Manoscritti  Palatini  Latini  della  liibiio- 
tica  Vaticana  al  nJ^  1084  si  trova  una  Practica  ArchymaltìiaMp 
della  quale  noi  daremo  notisia  (1).  Miuno  negherà  che  la  mag- 
giore probabilità  sia  che  l'ÀrcUimatteo  è  il  nome  che  sì  diede 
a  Matteo  il  Vecchio  quando  fiori  un  Matteo  juniore  anche  me- 
dico e  scrittore;  pnrciiè  qnel  nome  non  sia  stalo  attribuito  a 
questo  secondo  per  cajiione  forse  di  qualche  dignitit  della  quale 
fu  rivestito.  ^icU'esauic  che  faremo  dell'Opera  ia  un'appen- 
dice ,  ci  riserbiamo  di  proccome  di  meglio  chiarire  Ja  qui 
stione. 


(1)  Vegg.  AppENMCSa* 
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35.  Maestro  BAaiouniBo.  {Amo  1100). 


Vn  maestro  Bartolomeo  appariece  in  tutte  lo  antiche  Scrit- 
turo Silernitam,  ed  in  tal  fonna  da  essere  citato  per  alcune 
pratiche  spaiali  da  lui  lasciai»  airarte.  Aleane  pillole  partico. 

f;tri ,  c  r^pecialmente  an  vomitivo  andavano  sotto  11  nome  di 
liarU»ioineo,  il  quale  ultimo  talora  veniva  ciUto  insicmo  con 
altre  specie  dì  vomitivi  comuni  pres^  i  medici  di  quella  Scuo- 
la, e  che  portauo  il  nome  non  solo  di  Nicolò  coriosciutt>,  ma 
anche  di  un  Andrea ,  di  uno  Scalpella ,  forse  anch'  esso  nome 
proprio  ;  e  chi  sa  che  non  siano  nuestri  di  iiuella  Scuola  ap- 
perteoenti  ad  un' qioca^dellaqaile  appena  è  arrivata  ano!  una 
lontana  Iradìzionp'  Ttutavia  if  nome  di  Bartolomeo  CFa  cosi  po- 
co avvertito  rh<>  lluidry  de  Rnfrnc  VOlCOdO  Spigare  Utt  VCfSO 

inedito  delia  ikhuia  SaUrmkma 

Andraae  TOnitas,  Scalpellae,  Bartholomaei 

cambià  Vortograaa,erofina  SealpmB»Momai{.pÈré\vdéhB 

i  Salernitani  formavano  un  precetto  del  vomitivo  pel  giorno 
di  S.  Andrea  f30  novembre^  erf  un  precetto  del  sala-^so  <^fv^^ 
p^Ui}  nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  fit  agosto).  Ed  è  «'-li  tanto 
concililo  di  dò  che  crede  che  per  questa  ragione  nella  celebre 
giornata  di  6.  Bartolomeo  si  gridava  per  le  vie  di  Parigi  sot- 
gmM,  Moignez,  e  che  forse  i  Salernitani  avevano  preparato  iofto- 
cenfemenle  la  parola  d'ofdine  di  questa  giornata .  e  probabil- 
mente fu  scelto  quel  j^iomo  p^r  quarta  sola  ragionel  ificco  a  che 
mena  la  smania  delie  etimologie? 

Indipendentemente  da  qneste  pratiche  di  un  maestro  Barti»- 
taMO,citate  dagli  Scrittori  del  Xll  al  XVsecoU),  si  aveva  qual 
che  cognisione  della  eslstefwa  di  on'opers  di  medicina  pratica 
dal  Catalogo  de' manoscritti  di  alcune  Biblloteehe.  In  quella  di 
Norfolk  per  e«?empio  esisteva  un  manoscritto  col  titolo  Prartica 
medica  Bartìi ninni aH,  e  sebbene  Haller  lodti  nel  capitolo  Srri- 
ptores  ineerdurts  ai'iafix  (1)  però  del  secolo  XV,  pure  è  evidente 
essere  molto  più  aulico  dell'inglese  Maestro  iiartolouieo  di 
GranviUe,  e  l'opera  slessa  essere  diversa  dall'opera  dell'In- 
glese; il  quale,  secondo  il  medesfano  Heller,  eompflò  sulle  opere 
di  Costantino  e  d'Isidoro  la  sua  opera  IhnrumproprtelatÌ6m, 
Ora  il  manoscritto  di  Breslavin  è  venuto  a  spargere  nuovo  ftr- 
ines4J|)ra  di  qu(  sto  indico,  ed  a  presentarci  alcuni  estralli  dH 
la  sua  opera,  da  quali  veniamo  a  rilevare  fino  ad  un  certo  puulo 
le  dottrine,  a  conoscere  che  viveva  alla  fine  dell'  un  Iccinio  se 
colo,  e  che  insegnava  medicina  in  Salerno,  perchè  alcune  sue 


(t)  Bibiiui.  Medio.  Piaci.  Tosi.  I  par  4M» 
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Io7ÌOTìi  sorìo  rr>inprp«;(?  fra  lo  ìslitn/ioni  dì  ^rnob. 
chelcred«  cUc  questo  rnn<^trn  sia  diverso  dallo  Uartolomeo cita- 
to daHaller,  come  diversi  sono  altri  Barlolomoi  di  ol;\  piii  n»- 
cen  le,  de*  quali  tia  esami  Dato  alcuni  la>ori  iaedili;  ma  duii' esa- 
me da  lui  fatto  dell*  opera  di  piretologia  ha  rilefato  che  tia  an- 
teriore o  coetaneo  di  Giovami  Aflaeio  diieapolo  di  Goelaiili- 
no,  ed  a  motivo  delia  loro  connessione,  dello  spirito  della  loro 
dultrìna,  del  loro  stile  e  del  metodo  di  cura,  non  possono  es- 
sprr  st  iti  che  Salernitani.  Io  però  posso  ora  a  queste  congtiiel- 
ture  di  Henschel  ap^iiuLmere  nna  prova  diretta  che  Bartolomeo 
fu  contemporaneo  più  vcittito  di  l^tateario  secondo,  e  di  poco 
posteriore  a  Giovanni  AfUacio  e  Tu  maestro  della  Scuola  So- 
lemitana.  Questa  prova  me  la  sommlDistn  qnesto  medesimo 
Plateario,  il  quale  nella  sna  ^uefka  òrafii  cita  due  volte  mae- 
stro Bartolomeo,  cioè  nell'articoto  àlMienieria,  e  nell'articolo 
/>e  lapidibus  in  renibxu  et  in  veska,  ove  riporta  anrlif  Ir  pill(»le 
lìifuiimri  ìiarthnlrnnaei.  V.  fa  sorpresa  conio  né  HfMisrlicl  tic 
F)  nil  erg,  scrittori  avveduti,  ed  accorti  rie  creatori,  non  abbia- 
no osservate  queste  citazioni  che  tolgono  il  velo  dell'incognito 
da  questo  maestro  Salernitano.  Qm  sia  poi  più  giovane  di 
Giovanni  Affiaclo  si  rileva  dal  perdiè  efli  cito  II  Ub§rÀunm  di 
quisr  uKInu) ,  neir articolo  Jk  mui  del  trattato  D9  mt^U.  cu- 
rai. Altri  Bartolomei  abbiamo  avuto  posteriormente  nel  no- 
stro Kegno .  uno  de' quali  fu  quel  Bartolomeo  di  Messina,  che 
traduceva  libri  medici  dal  greco  a'Iempà  di  MaaCredi  11}  11255- 
1265). 

Bipetendo  le  ricerche  pel  desiderio  di  meglio  chiarire  questi 
peraonagjri  certo  importantissimi,  sia  che  sl.^fdi  all'abito 
scientifico  che  rivestono,  sia  al  loro  carattere  presso  la  Scnola« 
sia  aHa  loro  rispettabile  antlcbltà,  mi  è  riuscito  infine  di  tro- 
vare un  altro  documento  relativo  ad  un  maestro  Bartolomeo, 
li  questo  mi  riìanoscrilto  conservato  nella  Biblioteca  Vaticana 
di  M.  Bartolomeo  di  Aversa  sull«'  tebbri;  del  quale,  mercè  i 
favori  del  chiaro  prof.  Agostini»  Cappello  e  di  Monsig.  Marti* 
'  nacci  Bibliotecario,  ho  imtuto  fare  ricopiare  alcuni  articoli.  £ 
prùna  di  tutto  sorge  il  diibMo  se  qnesto  M.  Bartolomeo  sia  m 
Medico  diverso  dal  Salernitano,  e  nativo  di  Avena  presso  Napo- 
li. Pel  M.  Bartolomeo  del  Codice  di  Bl^lavia  non  è  indicata  la 
patria,  e  poteva  henissioio  OKer  nato  in  Av<'rsa  e  profetare 
nella  prossima  Salerno:  ma  ini>lirc  i^jolcva  essere  primitiva  - 
mente  SalcrnitfUìo.  pMH  Ile  in  Salerno  psisleva  la  famiglia  de 
Avtnat  e  quello  indicava  un  coguuuie  £uràe  derivalo  dalia 

(t)  Veg.  AancBLLA.  Venet.  I49S  BspUdl  Uher  Hip.  de  natora  pee- 
rerum  traoslatos  da  «laseo  la  latinaai  a  awfimra  Bsrfheliiniap  et  Mm- 

Sina  Mcnlo,  jtissu  ac  mandato  ili u^^trisslal  viri  MsnlMiserseiaiBUKi^ 
fb  Siciliani  seieDUasaoialmjs»  etc 
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patria  primitiva.  IH  IìIId  ne' Registri  Angioini,  come  si  vedrà, 
1269.  Lei.  A.  \>n^.  3-2}  trov  isi  un  Nicola  d'  Aversa  cims 
Salernitanus,  die  fu  prima  medico  del  Ite  Corrado,  e  posri-»  del 
conte  di  Moiitescaglioso,  e  meritò  particolari  decreti  di  favore 
da  Cario  i.  di  Angiò.  Ma  se  quesU  difficoltà  era  lieve  noumt 
poi  quella  che  deriva  ilall' esame  del  Codice. 

n  manoecritlo  Yaticano  è  rra'Godici  I  uinì  nt  n.  5378,  pag. 
93  a  tergo.  11  Codice  è  cartaceo,  del  secoio  \V,  s  iDÌir»  mu- 
tilo perdu'  non  vi  ha  proemio  o  titolo.  Alla  \).v^.  IDH  i  tergo 
termina  cim  queste  parole  :  Finis  tracfatus  coinpendwsus  et  feti- 
de uHHs  de  febribus ,  atcnnduin  ntagislrum  tìartholomeum  de 
Aversa  trameriptus  a  Hoderico  de  Gwidalupa  hitpmù  di$  XV 
madH,  Anno  a  luumlale  Domim  MCCCCIXV  emtmle.  Ima  H 
gtoria  tilomnipalenli  Dco  per  infinita  sectUorum  teeula,  Amm. 
Ora  esistendo  nel  Codice  di  Breslavia  un  trattalo  sulle  febbri 
nel  quale  a;;li  articoli  principali  appnrtenenti  a  Giovanni  Affla- 
cio  vi  SODO  a<xgiunti  altri  articoli  di  M.  Petronio  e  di  Bartolo- 
meo, importava  soprattutto  di  conoscere  se  l'opera  della  Vati- 
cana era  la  stessa  di  quelle  deRa  Biblioteca  di  Breslavia  eqain- 
di  QUO  ne  fiosso  l'Autore.  Ma  avendone  fatto  il  oonfronto,  posso 
fk'ancamente  osservare  che  sieno  dnc  opere  diverse,  e  quindi  fi 
Maestro  Barlo!(mir>n  Salernitano  deve  (listìnpiersi  dal  Mrìe«?tro 
Bartolomeo  de  Aversa.  Basti  il  nmfronto  del  SOlo articolo  sulla 
terzana  vera  per  cronviucci-si  di  dò  11). 

Da  questo  parallelto  si  vede  chiaro  che  diversi  sieno  gfl  au- 
tori dei  doe  trattati  ;  il  che  meglio  ancora  potrei  far  rilevare 
ponendo  a  riscontro  altri  articoli,  massime  quello  de  Cmisoni- 
dr,  nel  quale  le  dottrine  e  la  cura  sono  l'ssenziahnente  diverse. 
£  ciò  inline  si  imislra  aneor  meglio  dalla  citazione  dì  Avicen- 
na, che  rimanda  il  Bartolomeo  dì  Averla  ad  un'epoca  molto 
più  recente,  mentre  il  Bartolomeo  Salernitano  mostra  di  non 
eonosoere  altro  AraUsmo  che  quello  clie  fa  introdotto  da  Co- 
stantino. 

La  dottrina  delle  felibri  del  niac«;tro  Bartolomeo,  sebbeiw 
meno  ipotetica  e  meno  e.ìnvx  dì  sollij^liezze  di  quella  di  Pla- 
teario,  tuttavia  è  meno  semplice  di  quella  di  Giovanni  Afll*- 
cio;  ma  certo  non  dispregevole  pel  tempo  in  cui  fa  scrìtta.  In 
essa  si  adotta  la  triplice  distinzione  delle  febbri  In  quelle  pro- 
dotte da  alteraitone  degli  spiriti,  degli  umori  e  de'  solidi  ;  a  ri- 
guardo agli  umori  sono  sempre  ì  quattro  principali  umori  Ga- 
lenici, che  perovimqiie  spiegano  In  lon)  inniien^a,  si  guasta- 
no ora  ne'  vasi,  ora  fuori  di  essi,  e  danno  luogo  a  diverse  for- 
me febbrili. 

Gli  altri  articoli  di  iiai  Uijomeo  compresi  nel  Trattato  di»  ite- 
prìiiidùiiMi  euratùme  sono  numerosi ,  e  riguardino  (itast  tutto 

(1)  Dosam.  n.'57. 
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Ir  m.'I.itUu  [ìvr  motti»  rliu  rHiuili  a  (|iu'lli  siili»'  fi'M.ri,  (*oiD|u>n- 
{jfìiiu  un  IriilIaU)  coitipiulo  ili  Medicina  pralua.  i»a  ptT  ovun- 
«|ut%  ilice  HeujjcUel,  Ùarlolomcu  apparisce  un  medico  non  solo 
enipìrìoo,  ma  uiciie  Investigatore,  cioè  ricercafore  delleeaiiie, 
e  sebbene  fireeentt  alcune  idee  speeioee,  pure  traspare  la  sua 
iociinazione  a  farsi  almeno  un  concetto  teonUico  di  tuttociòdie 
usscrvn.  Dilijicnle  sopraltulto  si  mostra  nello  slnbìlir  la  <ÌÌT_'fin- 
t^ì  :  (là  a  dividere  che  abbia  conosciuto  il  ^reco  ;  c  (ratta  di  ma* 
lallie,  delle  quali  non  si  trova  fatto  parola  th  ìiIì  altri  trattali 
contemporanei,  onde  la  sua  ieratica  è  più  compiula  di  ilu  altre. 
Da  ultimo  Maestro  Bartolomeo  si  nioslra  molto  erudito,  e  spe« 
cialmenfe  amante  della  etimologia ,  e  studioso  di  maniféstare 
Je  sue  cognizioni  lingnisticbe.  Siene  di  esmpio  il  suo  articolo 
sul  branco:  «  Brandios,  egli  dice,  est  praefocatio  fnuciura  a 
fri{;ido  hiimore.  rirarn'  iiiminim  ptitlur  brancbos  dicunt;  circa 
iauees  Ut,  quod  ikjs  loi  rupie  branchias  diriimis;  ci  noia  qiiod 
ralarrhm  esl  lluxus  vIk  iimae  ad  naros;  (jui  dum  ad  fauces 
nerit  hranckoi  appcllaiia  ;  dum  ad  liioraccm  vel  ad  pulmonein 
tunit  dtcitnr*  Rbeuma  graece  latine  eruplio  sive  fluor*  Corita 
est  quotiens  Inftisìo  in  ossa  Tenerit  narinm,  et  praefocatkmem 
feoerit  et  stemutatìonem ,  unde  et  corize  nomen  aceipit  ».  In 
Bartolomeo  trovnnsi  citati  alcuni  rimedii  minerali ,  e  soprat- 
tutto l'unguento  mercuriale  {axungiam  fere  nm  argmtB 
nelle  malallie  della  cute;  il  solfo  nella  scabbia,  eie. 

Ksposie  cosi  le  cose  principali  contenute  ne^fli  articoli  di  Bar- 
tolomeo compresi  nel  Codice  (U  Breslavia ,  ora  siamo  in  gra- 
do di  parlare  dell'  opera  principale  dalla  qnale  aono  eitratti, 
perché  il  dott.  Daremberg  la  rinvenne  nella  IHUioteea  di 
S.  Marco  di  Venezia  ed  io  ebbi  cura  di  pubblicarla  (C  S. 
IV.  3-21.)  Kd  importante  è  quest'opera:  imperoccbè  vieno 
a  cuuIVriìiare  pienamenti*  1'  autenticità  del  delire  l?rr-!nvo, 
perche  conliene,  spesso  con  poca  differenza ,  tulli  jili  artitoli  di 
quello,  ed  inoltre  ci  fa  conoscere  pienamente  e  compiutamente 
le  dottrine  di  questo  dotto  Scrittore.  £gli  stabilisce  prima  am- 
piamente tutte  le  generalità,  per  poi  passare  alla  Pratica 
clale;  ed  è  il  primo  esempio  che  presenta  la  Medidm  di  quel 
tempo  di  una  compiuta  esposizione  de'principii  generali  pre- 
mes^^  alle  singolarità.  Cofone  ripiovine,  contemporaneo  di 
iiarlulomeo,  anche  es|)oTu>  aìrnni  ]>rÌTicipii  generali  nel  cap. 
De  nifHlo  VH-dtiidi  prcnu*Kso  alla  pratica  ;  ma  questi  priucipii  ri- 
guardano esclusivamente  la  terapeutica,  mentre  Bartolomeo  si 
eitande  aopra  la  nniversalltà  delledottrìne  patologidieclie  tn^ 
yano  una  immediata  applicazione  alla  pratica.  Altra  copia  della 
Isessa  pratica  originale  è  stata  scoperUi  dal  prof.  Puccinolti  in 
un  OHlici^conservalo  nella  Bibliote<M  drlIOspedalc  di  S.  I'ìim 
in  S.'iTì»:inn;:nauo;  e  cosi  nella  soia  Italia  (inora  -stMifi-^i  i  iu%«' 
ut  te  due  copio  di  un'opera,  eli*  era  scuuufciuta  pnuia  clic  1 
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i-ouicc  Brcsiavo  ce  ne  aN«'<s<'  "ì  ito  notizin.  T  i  ropi.i  di  San^^i- 
nii{;nano  è  molto  pìii  esalUt  v  \na  i<>iii|iiiila  ili  qurlia  di  Vene- 
zia, e  cuniieuti  luolte  varianti  iiupuiUiuiis«iiuo,  che  oou  mau< 
dMTò  di  fu  conoiem  appena  palr6  mt  Tagto  di  bme  per* 
lonalmento  U  rifeonlro,  non  afcndo  trovalo  na'powaieori  di 
fnd  Codice  quella  cortesia  e  liberaliU  delle  quali  mi  ban  dato 
prova  molti  illustri  stranieri,  malgrado  vi  avessi  interposta  l'o- 
pera di  egrejit  niHiitorI!  K  desidero  tanto  più  volentieri  di 
wegìiire  qut^stu  studio  pt  r<  lM'  in  BarU)lomeo .  e  nf»'s?ioi  com- 
{Nigui  le  dottrine  della  St  uoia  Salernitana  appariscono  più  pu- 
ra, né  tono  alterate  dalle  intemperanze  farmaceutiche,  le  quali 
poaeia  a'inliodnaamiielle  opera  de'maeilrì  Salerailani  de' più 
basai  tempi.  Tanto  piA  perchè  la  pratica  del  Bartolomeo  ha 
pregi  maggiori  di  quelle  degli  altri  suoi  compagni,  ed  Hcnschel 
ftfsso.  malgrado  non  avesse  potuto  giudicarne  che  da'piH  hì  o 
^'(lasii  articoli  della  Sinopai  dei  Codice  Bre&iavo,  pure  vide  i 
|»r»%:i  di  quest'opera. 

ila  ultimo  in  molli  Codici  del  medio  evo  si  trovano  citate 
alene  fomoie  del  M.  Bartolomeo  in  argomento  del  nooM 
toievole  ete  aveva  nel  medio  evo.  In  ton  Codice  dei  Xlil  leeolo 
eonaervato  nella  Reale  Bibliot<>ca  BorÌNmica(Plnt  VUI.  D.  83) 
la  un  Antidolario  di  Niccolò  ampliato  di  molte  nuove  formolé 
fi  trovano  Ip  t*t!lafr  mnqintri  lì  arOtolomOfi  opti  tira  r  ad  ffmnrs  ca- 
fitti  /Muutrncs,  qw'^  fmlfuil  a  qwKiam  Snrun  tin  hpanu  (Que- 
ste stesse  pillole  sona  »tate  aiirlie  eiute  e  ripurlalc  in  un  arti- 
colo di  Plaleariu  (De  lapide  in  renibus,  C.  S.  11.  310) ,  e  sotto 
H  noM  delio  steiBO  Barlolomco  si  trovano  altre  piltoiedm  so* 
■igUaM»  n  fnelle  dé^gnattro  MaeUri  (C.  &  U.  354). 

36.  Coran  mwn  (  inno  ) 

Alami  sen^a  ragione  dicono  clic  (.oforif  juniore  fiorisi  nei 
UY  Skeeulo,  ed  lialler  comunque  lo  crt  da  aulico ,  pure  lo  di- 
emonio  incerti  aeri.  Ha  l'epitca  in  cui  lion  Ciofone  è  esatta- 
mme  determinata.  Da  «na  parte  egli  cita  il  FnMtannrnia 
k»i  opera  di  Guarlmpolo,  cita  Costantino»  e  riporta  VEMmk- 
rto  tkt  ihiea,  cosi  dello  secondo  Plateario  quia  AhboM  à$  CwHm 
tilHd  r*fmpn$m!  ad  opus  Ducià  Bogerii^  /Un  JMtrii  Ufonrdi»  at- 
tero come  di4:e  Edigio 

Quia  Uucis  Àpuliae  titolo  signata  soperhit. 

Ori  Buntierì  Ul  dnca  di  Pnglia,  per  opemdella  madre  SieM- 
fnHa  Deli'  anno  1085,  ed  intorno  a  qneslo  tempo  deve  stohii  irri 
U  riinfcztone  di  quel  rimedio.  Dall' iHri  juirlc  Cofone  è  citalo 
'  »  Nicolò  Preposilt»  che  fiori  fra  il  1120  al  1150  c  lrH%.tnsi 

^  re  alctmi  suoi  arlicoU  nei  IratUlo  De  gggnftidtnmn  curar 
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/tòlte  scriUu,  come  si  vedrà,  am  It'esso  verso  lo  sies-^i  lempo; 
«Ni  è  citalo  da  ultimo  da  Plaleario  junioredie  seriate  dal  1130 
«1 1150.  Ha  dovuto  Gofone  quindi  scrivere  dopo  111065  eprl* 
ma  del  1130,  intervallo  di  tempo  assai  breve,  che  non  permet- 
te dì  uscire  dall'  ^nno  1120,  od  in  quel  torno. 

Fino  agli  ulliini  tempi  non  si  conoscevano  altro  opere  che 
andassero  sotto  il  nome  di  Gofone,  che  il  trattato  De  niodome- 
dméU  pubbiieato  in  seguito  delle  Opere  di  Mesue  (1),  e  VAna- 
tonda  poni  pubblicata  da  Marco  Aurelio  Severino  nella  sua 
Anaimìiia  DenutcrUea.ìkìpodM  Henscliol  el)b(^  scoverto  il  Co- 
dice di  Breslaviii  si  trovarono  i  molli  articoli  di  Medicina  Pra- 
tica che  formano  parte  del  trattato  Ik  acgrilwìinum  curmfnns 
(C.  S.  T.  11.),  i  quali  articoli  davano  ad  iutonden»  ossei  r-li 
Autore  di  un  trattato  compiuto  di  Medicina  pratica.  Da  ulùdiu 
gneslo  trattalo  stesso  fu  nel  1 853  trovato  da  Daremberg  nella 
Biblioteca  di  Vienna,  dalla  quale  feci  estrarre  copia  che  pub- 
blicai { C.  S.  T.  IV.  p.  415).  In  quesf  opera  del  Codice  Vien- 
nese si  contion»»  r  Ars  merendi  clic  è  un  Clom pendio  del  trat- 
tato Ife  modo  ìiiciìnìffi:  e  la  Prarhrn  Cophonis  secundum  humn- 
m,  eh  è  uu  coiupiu(o  Iraltalo  di  Patologia  interna  preceduto 
dalla  piretologia ,  da  alcune  malattie  generali ,  e  da  ultimo  da 
tutte  le  malattie  aeapiUad  eakom.  In  quest'opera  sioompren* 
dono  gli  articoli  del  Codice  Eresiavo  molto  compendiati. 

E  qui  è  importante  osservare  che  nella  Sinopsi  di  medicina 
pratica  del  (podice  di  Bresiavia  vi  sono  due  trattati  di  Pireto- 
logia, uuo  anonimo  che  fa  parte  del  trattato  De  a^gritudinum 
euraiione^  e  l'altro  col  titolo  Cttra«  Joanni:)  Aljlalii  de  febriùm 
et  tirints,  nel  quale  sono  raccolti  gli  artìcoli  sulle  lèbl^ri  di  ' 
Giov.  Afilacio,  Plateario,  Bartolomeo,  Petronio.  Ora  gli  arti- 
coli di  Gofone  che  trovansi  nel  trattato  De  aegr.  curat,  manca- 
no in  (\ue\\o  de  Vebribus.  Ma  l'opera  originale  del Codiro  Vien- 
nese ora  ha  meglio  rliì  n  Uo  il  i;  Hrcsl^vo:  imperocctiè  ò 
facile  osservare  che  la  i^iretologia  anonima  è  redatta  per  Inte- 
ro seoondol' opera  di  Gofone  ;  anzi  lo  sterno  Cofone  liberamente 
TidOtto  e  queUa  lenone  dal  Collettore  e  oompilatore  del  Godi* 
ce.  Intel  modo  possiam  dire  di  possedere  per  intero  le  opere 
di  Cofone,  edi  poter  aequistnre  rtì^i  una  notizia  compiuta  delle 
sue  dottrine;  e  stabilire  su  di  queste  opere  il  fondamento  dello 
spirito  della  medicina  Salernitana  in  un'epoca  cosi  remota, 
cioè  al  cader  deU'uudecimo  e  principiare  del  secolo  d^imo- 
secondo. 

Essendo  Gofone  uno  de* primi  che  citi  Costantino,  Io  sue; 
opere  divengono  importantissime  per  far  giudicare  del  fondo 
delle  dottrine  tradizionali  o  delle  modifiche  che  ricevevano  dai 
tempo.  Da  tali  opere  si  rileva  che  egli  fedele  alle  doitriae  ap- 

(]}  OoGiioMnlon.\3B. 
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prese  da'suoi  maestri,  le  trasmette  come  tipo  della  Scuola  nell^ 
quale  si  era  formato.  Nel  proemio  del  suo  trattato:  De  arte  me~ 
ikiidit  m:i  ivei  e  le  dottrÌDC  raccolte  ex  Coplumisore^  mis' 

ftM  et  iocU^nunteripiit,  dal  che  sirileranoa  apede  di  firolertadi 
volar  oonservare  te  dottrine  della  ScaoU  dàla  quale  formava 
]iarte;  e  si  rileva  ancora  clie  un  altro  Cofone  vi  sia  stato  prima 
di  luì,  o  suo  padre,  o  almeno  della  stessa  fami{?lia,  come  ab- 
liiam  detto  ionaii/.i.  Volendo  esiiminare  qu«it' opere  sotto  il 
rapporto  storico  per  riconoscere  qual  uso  egli  fece  ddle  cogni- 
zioni della  medicina  araba  appresa  da  Costantino,  la  prima  <»- 
servazione  che  bì  presenta  riguarda  le  indicailonl  di  GoftMM  di 
sciogliere  di  strinfere  e  di  restaurare  ciò  che  si  è  perduto ,  c 
quindi  la  provvenicnza  metodica  della  patologia,  congrua  alle 
doUrine  profcss.ile  da  Guarimpoto ,  e  diversa  dal  Galenismo 
arabo.  Fd  ani  he  tempo  da  apprestare  i  rimedii  vi  è  mol~ 
la  imilazioue  dei  sisLeoia  melodico:  cosi  quando  nella  podagra 
commenda  i  dlssolntlvl,  cioè  gli  scioglienti,  gli  attraenti  egli 
espellenti,  vuole  che  i  primi  aleno  dati  la  mattina,  I  lecondl  a 
mezzogiorno,  ed  i  teni  la  sera  ;  ovvero  la  sera  la  mezzanotte 
ala  mjittinn.  Infrltre  quando  vuole  rhe  pnr  le  pcrstme  deboli 
si  scelga  una  si^la  medicina,  quac  afficium  hium  coinpìmt,  qtUI$ 
iciticet  dissoivat  attrahal  ti  expellatt  soggiunge  elhoc  saepius  far 
ciunl  moderni,  pc' quali  deve  intendere  Guarimpoto  ed  leon» 
pagni  della  Scuola,  i  quali,  al  dire  del  primo,  credevano  dm 
i  catartici  agiscano  in  tre  modi,  cioè  col  trarre  gli  umori,  ool- 
r  evacuarli  e  col  pnrjjnrli.  Vn  metodismo  assai  chiaro  si  osser- 
va nnrura  quando  Cofone  stabilisce  la  dieta  di  due  o  tre  gior- 
ni pnaia  di  dare  i  lassativi,  ed  il  vitto  de' giorni  seguenti,  e 
l'orael  giorno  da  dare  il  bagno,  etc.  Cita  in  una  parte  anche 
la  piccoletia  de'  pori,  e  paria  di  un  genere  di  medicare  dm 
chiama  nsfumpriviim  o  mutrUm* 

E  non  solo  per  le  dottrine  è  chiara  la  sua  derivazione  da 
Guarimpoto,  ma  anche  per  le  citazioni.  Quattro  gli  Autori  da 
lui  ricordati ,  cioè  GaJ»'no,  Costantino,  Rufo,  e  più  spesso  Ip- 
pocrate  ;  ma  mentre  di  quesl'  ultimo  pare  che  avesse  avuto  as- 
sai frequentemente  per  le  mani  gli  Aforismi,  di  Galeno  dà  in- 
dizio di  conoscere  1  compendii  proprìi  della  Scuola  Saleralla- 
na.  Quindi  parlando  della  malva  colL'olio  rosato  dice:  Inde  «H 
qm,d  in  PASsioNARio  praecipU  Galenm,  mperpfmi  farla  podagra^ 
ui  membrum  rcddaiur  imensibile  el  sic  pauset  infirmtu ,  e  non 
solo  si  ronosfe  die  il  Pa$sioiiarius  Galeni  sia  una  compilazio- 
ne falla  da  Guarimpoto  e  da'suoi  compagni  Salernitani  della 
parie  curativa  di  Galeno,  e  di  Prisdano,  di  Alessandro,  e  di 
Paolo;  ma  anche  in  quel  libro  trovasi  l'indieatione  stabilita 
da  Cofone.  Questi  inoltre  ha  ricopiato  da  Guarimpoto  anche 
akuni  modi  barbari  di  dire,  che  fan  proprii  di  quello  scritto- 
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re,  rnnie  qnnndo  traila  de  letiemone,  sive  volnnias  assilhudi  si- 
ìic  f7/(  (7u,  u  cosi  il  clisterizzarc  ijar<j<mzzart\  ec.  ec.  Nella  Frac- 
Itea ciia  altresì  un  verso  di  Virgilio,  ed  un  nome  sconosciuto 
Stmonialis^  che  curò  la  maUltia  della  verga  di  uo  Vfflano. 
Quel  eh' è  certo  che  nella  Pratica  di  Cofone  non  vi  è  alcuna 
traccia  di  Arabo;  ed  anzi  Hcnsebel  giustamente  ri  flette  che  con- 
frontando gli  arlicoli  che  si  trovano  tnnio  in  l'ofniìe  quanto  in 
Costantino,  c  soprattutto  quello  sul  polipo,  sullf  scrofole,  sul 
dolore  dell'ileo,  e  sulle  nialallie  del  fegato,  non  solo  n|»pari- 
sce  ciiiara  la  dllVerenza,  ma  ancora  si  vedrà  che  Cofone  mostre 
di  non  avere  alcun  conto  deir  opera  di  Costantino. 

Le  dottrine  insegnate  da  Cofone  e  dalla  intera  scuola  sono 
interamente  fisiologiche.  Dopo  Ippocrate  e  Galeno  dillìcìlmen- 
te  si  trova  fino  all'  imdccimo  secolo  uno  scrittore  che  più  ehia- 
ramcntc,  con  proprie  parole,  e  senza  citazioni,  avesse  Irallato 
de  consensi,  e  delle  simpatie  cosi  fisiologiche  che  patologiche» 
quanto  Cofone* 

Heller  diee  die  Cofone  GroMm  eUai,  medkmenfapoihnlUh 
ittÀrabumt  e  cert^  m  ^nte  è  provato,  come  avrò  più  volte  oc- 
casione di  ricordare,  che  molli  nuovi  mediramenli  introdf)!!} 
la  prima  volta  da<ìli  arabi  si  riconobbero  assai  presto  in  Italia 
|>rima  ancora  (ieil'arrivo  de' Libri  Arabi,  sia  per  mezzo  dei 
Circolatori  Kbrci,  tua  per  mezzo  degli  Amalfitani  che  esercita- 
vano nn  attivo  commercio  eoli' oriente»  Ma  bene  esaminando 
la  flirmacologia  di  Cofone  si  vedrà  chiaramente  che  l'alfenna- 
lione  di  Ifaller  è  troppo  assoluta.  Non  vi  6  ({oasi  alcuno  de'  ri- 
roedìi  e  delle  formole  medicinali  adottate  da  Cofone,  che  non 
si  trovino  nc<;li  Scrittori  greci  e  hlini,  da' quali  spesso  presero 
e  gli  Arabi  ed  i  Salernitani.  Colone  ne  raccolse  moltissime,  ed 
egli  stesso  fa  autore  di  un  eìettoario  freddo  citato  da  Nicolò  e 
da  Ptateario.  Bìgaardo  alle  cÌtaiionÌ«  egli  dà  prova  di  non  far- 
le e&ecamente,  nè  per  soverchia  deferenza  air  autorità^  e  talo- 
ra anche  critica  Ippocrate,  come  quando  dimostra  non  avvenir 
sempre  la  scie  dopo  la  purgazione,  ii].ì  talora  succedere  nel 
corso  di  essa.  Nel  suo  libro  De  arie  medeiìdi  esamina  la  difle- 
reuza  dell' azione  de' semplici  e  de' composti,  anche  secondo  le 
,  parti  inferme,  oladìflérenia  delle  indicaiioni,  e  delle  ore  in 
Oli  si  apprestano.  Ptorla  della  preparazione  del  corpo  per  duo 
Q  tre  giorni  prima  di  purgarlo,  secondo  il  precetto  d'Ippocrate» 
che  conviene  rendere  pria  fluide  le  materie  che  voglionsi  pur- 
gare e  si  occupa  anche  della  preparazione  de'  rimedii  per  in- 
frangerne l'azione  e  renderli  innocui.  E  qui  conviene  riferirò 
un'osservazione  del  prof.  Santorelli ,  il  quale  vedendo  la  prefe. 
Mia  die  dava  Otyfono  a*  rimedii  purganti  ne  trova  la  ragione 
nel  predomìnio  della  cacochilia  gastrica  in  Salerno  anche  al 
«iorni  nostri,  onde  ooU  i  medici  sono  eostretti  ad  adoperare 
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i  purgami  in  preferema  di  ogni  altro  espediente  tcrapeati- 
co(l)  Cofone  ìiioUre  psnmina  con  dilijji^nza  i  segni  dolio  di- 
verse replezioni,  v  con  criterio  indica  la  diversità  de'mezzida 
viiu'erle.  Conosceva  ebe  alcune  sostanze  possono  rimanere  as- 
sorbite, e  ne  traeva  profitto  per  la  pratica:  come  quando  per 
purgare  gli  uomini  delicati  preecrive:  Aeeìpt  dUbdrum  mtìkm 
et  cMftie  m  a/fua  cum  frununto,  et  ittud  frum$Mm  §aUùui  cù- 
mcdal  per  dien  orto,  lunr  fx-ritffi/ur.  et  rfHpmlurin  aqua,  etdclur 
ad  romedendum,  tu  jus  ad  &orU'ndiiin  :  sahs,  ci  sine  molestia  dn- 
cU.  Consiglia  ottime  regote  relative  all'età,  alle  complessioni, 
ai  morbi,  ce.  ec.  ec.  In  questa  stessa  opera  commenda  molto 
lo  studio  dell'anatomia  cbe  dice  aver  eseguita  sul  pofci,  co- 
munque allora  In  Saleno  aprivansi  cadaveri  umani  :  e  mal- 
grado  la  sua  opera  versasse  sopra  argomento  di  nltra  natura, 
tndavia  mostra  di  aver  avuto  una  certa  ro;,mi/ioiic'  del  sistema 
dei  vasi  bianclii,  allorché  dice:  El  ibi  fil  i:cua  (htii$,  m  qua  m- 
^uniur  rnpillares  cenae^  qme  prae  mmia  pm  mlale  vidéri  non 
pauunt,  per  quM  «rfoa  €um  quamr  hmmiriim  màUÈtmr  ad  rp- 

Quoi^Iì  articoli  poi  di  medicina  pratica,  die  fin  parie  del 

tranello  De  ae'jrì'ìidifìHin  rìirdiifme  e  (pielli  (lei!;»  «rr;ìnde  opera 
di  PratK  a,  jK^ii-iauo  sudili  riessi  prim  ipii,  ed  insegnano  le  stes- 
se dotti  ine.  Anche  in  questi  sono  scarse  le  citazioni,  nè  altro 
si  aggiunge  ad  Ippocrate  e  Galeno  che  11  solo  Goslaniino  e  Ru- 
fo ;  e  la  porgagione  del  corpo  secondo  la  maniera  di  Gofone, 
costituisce  il  fondamento  delia  sua  terapeutica. 

tu  quest'opera  meritano  essere  dislinto  al(Miiip  Pratiche  par- 
ticolari come  l'uso  della  decozione  di  mclogranato  nella  tòlia^ 
vernifn  longi  q^ù  cinyuli  vocaniur  ^C.  S.  T.  IV-  p.  482) 

Da  quest'Opera  si  conferma  altresì  che  vi  sieuo  stati  due 
Coloni,  probabilmente  padre  e  liglio;  e  lo  Scrittore,  ch'è  il 

(i  )  Cujus  rei  cum  primnm  G)phoni£  librum  evolvere  coepi,  quadam 
adlMm  mm  admf ralione,  cam  pargallva  ramedla  non  gandcant  nlsl 
purtiali  loco  ili  mcdcndì  ai  te.  Qnin  imo  mibi  a  Capite  Silari  veiih'iiti 
obi  tellorì»  oondiliooe»  ad  ìnslar  lo^orum  jvalnM rinm,  pHrri;in(il)u«  qua- 
si vaJedicere  iulieiit,  et  Saiemum  peteiUi,  quaedam  in  «initno  crai  oppo- 
sitloaa  relndatio  ad  porgaUva  praaserlbenda.  UaiiUB  cn  priniflai  baie 
mnaos  aegrotos  curandi  susi  epi ,  mureru  medicoram  incolarom  quasi 
reprobare  mihl  visamest,  qui  Jiliquarjdo  tot  ea!harlicn,  qtint  dies  eraiit 
aegriUidiiH»>,  adminislrare  non  dubilatjant.  AUamcu  imn  scia  observa- 
tio  toaiHt,  pnrpniia  in mniUt  morbls  eptlme  opitolari  in  bae  urbe» 
et  In  tneolctiì  nilhl  venit  locorum  influxus  vel  quasi  idiosincrasia,  in 
rene  lìts  adhibendis,  ita  ut  Salerni  purgantia  esse  remediorum  princi- 
pcs,  prò  rato  babui.  Talia  interim  in  animo  revolvens,  melbodum  ac 
raiiooem  medoidl  velanmi  Salerai  medicoroni,  qeae,  ad  parganda 
negratorem  cnrpora,  fitte  ooNiGm  openm  Inpendebali  esplicavi'  IH* 
«eono  inedUfl  eiMo. 
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sorondo,  cila  non  solo  spesso  i  suoi  rimodii ,  ma  ancora  i  ri* 
niettii  di  Cofone,  che  non  è  lui  (C.  S.  T.  lY.  p.  464.  4G5  468 
oc*  )• 

Gofone  in  quest'opera,  eome  pure  nelle  altre,  mostra  una 
coltura  maggiore  di  quella  dé*  saol  contemporanei  nella  forma 
Bello  stile  e  pi4  ancora  nelle  dottrine.  Egli  per  la  diagnosi 

adopera  in  preferenza  Turoscopia,  secondo  l' uso  de'snoi  tem- 
pi, e  nella  Palolo«zi?»  si  a|>pop<;Ìa  all^»  teoricho  umornli,  ma  le 
riguarda  più  nel  mio<1o  come  i  moderni  espontjono  1p  diaUsi 
che  nella  maniera  aslralta  de'Galenisli  ;  dislinpiic  le  iiialallie 
sempre  per  le  stagioni,  imitando  IpiKKsrate;  come  imita  Ippo- 
crete  per  la  dottrina  delle  sne  crlfll;  le  ane  fbrmole  non  sono 
cosi  complicate  come  trovansi  ne'sool  contemporanei,  e  sono 
più  frequenti  i  rimcdii  esterni  che  gr intemi.  Egli  secondo  gli 
usi  della  Scuola  Salernitann  dislinpue  la  cura  de'  ricchi  da 
quella  «le' poveri  (IV.  441.  ilG.  456.);  ed  anche  si  oc- 
cti|»  '  d  ingegnose  speculazioni  per  vincere  la  ripiiirnanza  di 
alcuni  ammalati  (IV  445).  Henschel  aveva  osservalo  da^li  ar- 
ticoli di  Gofone  nel  tratttato  De  aegrUudimttn  curaiiombus,  che 
egli  parla  di  aleoni  morbi  deTqnali  altri  Scrittori  Salernitani 
non  fm  parola,  come  lo  mostrano  gli  articoli:  Dt  ulceratùmi 
pakui.  De  polipo  narium,  De  tracheae  arletiae  utcenUkm,  Dt 
serophulis  in  guflure,  De  yìiaco  dolore.  De  condilùmotièm  in  WMS 
De  caUfactione  hepaiis.  De  durilie  hepalis  eie. 

In  quesf  Opera  sppfiso  insegna  dottrine  sue  proprie,  allonla- 
nandosi  anche  du  quelle  professate  dagli  altri  suoi  Colleghi 
della  Senola.  Goal  Cotóne  ritiene  per  cagione  deiremitrileo 
maggiore  rnmor  malinconico  pntmatto  dentro  e  foori  i  va* 
ai;  deiremitriteo  medio  l'umor  colerico,  e  dell'emitriteo  mi- 
nore r  umor  flemmatico  egualmente  putrefatti  dentroe  fuori  i 
vasi  (Col.  S.  IV.  pag.  459).  Ma  irli  nitri  Salernitani  facevano  di- 
pendere l'emilriteo  da  due  unu)ri,  uno  che  si  alterava  dentro 
ì  vasi  e  r  altro  fuori,  come  può  vedersi  dalle  dottrine  di  Ikr- 
tolomeo,  di  G.  Afliacio  e  di  Petricello  (1)  non  che  di  Plalea- 
rio  Gentile  da  Fuligno  In  questo  mpone  la  dillèrenaa  delle 
opinioni  fra  il  PastMnartus  ed  i  Salernitani  (3). 

Prova  anche  più  questo  fatto  un  altro  breve  articolo,  che 
va  sotto  il  nome  di  Cofone.  senza  che  sì  possa  ron<wcere  se  a 
questi  appartcn{2[a ,  o  al  Clofone  antvri<'rr.  n  iI  -  i  dire  T  4ria- 
tomia  del  porco.  E  fu  accolla  con  lauto  lavori'  questa  prima  le- 
zione anatomica  che  siesi  scritta  ne' bassi  tempi ,  che  venne 
finanche  attribuita  a  Galeno,  e  trovasi  compresa  fra' libri  spu- 

(1)  Coli.  Sai.  T.  II  p.  758.  759.  760.  76 1 . 

(2)  In  Oper.Serap  LugdunI  lc)23  fol.  CCV. 

(3)  Exposit.  saper  prim.  t'en.  Canon,  Avicenn.  Venel.  I5tt  I/ib.  iV. 
Fcii.  1.  Tran.  IV.  Gap.  NVII.     p.  Hi  e  ì'mA.  Sai  IV  p.  Ì5V). 
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rii  àtHlà  edittone  Gfimtiiia.  11  Basirò  UlMtre  H «reo  Anrello 

Severino  aggiunse  anche  queste  leifciiie  di  Corone  alla  sua  Zoo^ 
tomia  Democritea,  |irep*»n(*ndovi  ima  piceni. t  profn/iojK',  no! fa 
quale  mostra  il  vantaggio  die  si  trae  stiulunido  anaUmiia  sugli 
animali  prima  e  quindi  perfezionandola  sull'uono.  Cophmis 
dice  Severino  ,  celeberrimi  suo  setttìo  medici  maiomen,  quam 
d$  rffMdftNW  pwrei  rdiqmu  ad  fhem  figmwm  fioararum  appo- 
H^e  lìAlltC  Nel  Codice  di  Breslavia  vi  é  un  altro  tra  Ila  (o  ana- 
tomico da  me  pubblicato  (C.  S.  ]]  387).  Hensctiel  crede  ctie 
appartenga  allo  sfesso  Cofone;  ma  io  ho  credulo  l'opposto.  An- 
zi l'ho  creduto  tanto  più  importante,  poiché  evidentemente  fu 
scritto  poro  dopo  la  lezione  di  U)iuae,  da  un  altro  maestro 
della  stessa  Scuola,  cbe  ere  con  quello  in  opposizione,  e  quin- 
di flcHMo  una  lefione  più  piena  e  più  erodila  con  lo  scopo  di 
eoDfntarlo.  Si  vedrà  in  seguito  che  quest'altro  maestro  Saler- 
nitano non  potè  essere  altri  rtie  Mnnro.  Ed  in  vero  Cofone  di- 
ce mb  $lomachum  est  inteslinum^  quod  ijinfur  porlanarinm  :  ed 
il  suo  oppositore  intestina  quorum  prrmuìn  non  est  pi/tiana- 
rium  ...  «ed  duodenum  primum  esil.  (k>fone  dice  Ibi  juxla  (Un- 
gvam)  mnl  Mmes  ^eiHiiiloiaa ,  quae  ikmiur  phai  yìujes ,  ed  il 
suo  oppositore  IHciiums  fae§a  ik  faueibui  apparent  glanMoB 
quaedam  majoret  et  rariores  et  magis  spongiosae,  quas  qitidam 
APPBLLANT  FARTNGES  $e(f  von  do  fissefiwim  etc.  Cofone  diro  mipra 
quem  ett  quaedam  pingucdu  quae  voeatur  omenlum;  ed  il  suo 
oppositore  el  luni  e»t  otnmium  ut  quiuusdam  placet  piiìguvdo , 
eie.  E  sembra  aneora  che  il  iiattagliere  anfore  di  questa  lesio- 
ne appunti  anche  altri  maestri,  come  quando  parla  del  iifae  e 
de' canaletti  dei  fe^Mto,  che  e^li  chiama  Tenetle,  e  che  un  altro 
volendo  vituiK'r  it  hì  li  dieliiarò  per  nervi  ;ì>ve  non  voglia 
credere  che  anche  questo  sia  dirello  a  'ne,  iì  (in  ilc  dovè 
scrivere  una  lezione  più  eslesa  o  più  piena,  ora  pt'rdula,  della 
quale  la  lezione  pubblicata  e  un  rcassuuto,  c  però  detta  Analo- 
mUparv. 

Anche  l' Autore  di  questo  Articolo  aveva  una  vaga  notizin 

de' vasi  lattei,  perchè  egli  ancora  parlando  delle  vene  mesente- 
riche ricorda  i  vasi  bianchi,  cui  dà  nome  dì  lactea  porla,  sive 
tenti  ramosa,  ffuoe  ideo  dicitur  laclea,  quia  humiditas  generata 
aiùa  ut  lac  tniral  eam^  porta  vero  dicitur ,  quia  eU  in  vice  pwtae. 
Avvi  nel  Compendio  Salernitano  di  BreilaTin  anche  im  al» 
tro  trattato  che  porta  11  titolo:  De  mimi  el  earundem  s^^n^Im- 
tkmiimi,  il  quale  non  solo  fa  seguito  al  tratteto  di  Cofone  Ih 
moda  mcdendi ,  ma  vi  è  strettamente  connesso  (1^,  ed  il  com- 
pilatore inoltre  chiaramente  dice  appartenere  a  Corani',  l  auto 
lo  stile,  quanto  le  dottrine  inseminate  in  questo  trattato  sono 
quelle  di  Cofone,  vi  sì  irovauo  le  sue  solite  categorie  constri" 

(t)  y^ggasl  la  illQiiratinne  che  ne  dè  IIrn«rhe1  al  II.  yol.  pag.  1S. 
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uHo  91  iiiòijiyiMAo,  ed  lu  qmA  fpatto  piitleo  tcorelicQi  yrofrio  di 

quc-to  srrìltore.  La  qual  cosa  sempre  più  ci  fa  conoscere  esse- 
re slato  Cofone  uno  de'  più  fecondi  Scrittori  S-ìIcrnilani;  il  che 
provasi  .inrorn  da  che  nella  stessa  Col  lezione  Salernitana  tro- 
vaiisi  (lue  altri  trattali  uno  senza  liluiu,  ai  quale  Uenschel  ha 
preposto  De  modii  HMdffidi,  e  Taltro  col  titolo  LSbif  de  eorpo- 
ri6v»  purgandià^  che  apinrteiigoiio  allo  sImso  Gofoue.  Qnesl'ul^ 
timo  è  il  trattato  De  itrte  medendi,  del  quale  si  è  parlato,  Mb- 
nìfjuanto  modi/ìcafo,  più  semplice,  più  breve,  e  senza  al- 
cuni arlicoli,  che  Hcnschel  rr«»de  esservì  st^ti  n^fjiunli  [h>sIo- 
rìormente.  Il  trattato  Ih  ìmxiis  medendiè  una  le/ione  sopra  Ire 
metodi  di  medicare,  cioè  il  purgante,  l' astringente,  ed  il  re- 
staurante, iwtla  quale  eoi  solito  stile,  e  con  le  solito  dottrino 
Cofone  cerca  di  spiegare  ed  applicare  i  snot  principii  generali 
di  terapeutica.  In  questo  come  nella  conosciuta  sua  lezione 
stampala  l'Autore  suggerisce  con  somma  diligen/n  !e  precau- 
zioni neir adoperare  il  metodo  sciogliente  e  purpanle»  e  le  cau- 
tele necessarie  relative  alla  scelta  de'mezzi,  ali  umore  predo- 
minante, all'età ,  alla  stagione ,  alla  dieta,  de.  Lo  spirito  prar 
tfco  domina  in  questo  trattato,  nel  quale  a  traverso  delle  teo- 
riche predominanti  in  quel  tempo  apparisce  chiaro  il  clinico 
avveduto  ed  esercitato. 

Alcuni  Sentori  si  sono  mostrati  dubbiosi  m\U  patria  di  Co- 
rone, ed  han  dubitato  che  non  sia  Sniemitano.  Ma  bastereiibc 
il  riflettere  che  alcuni  antichi  Codici  lo  chiamano  Salernitano, 
che  tale  lo  riconosce  la  tradìiione,  ch'è  citato  da  Scrittori  Sa- 
lernitani, e  che  i  suoi  articoli  fan  parte  del  Com|Mndtki«i  Saìet' 
nilanum.  Ma  le  maggiori  provo  le  fornisce  lo  slesso  Cofone,  il 
quale  nella  sua  [#;)tira  bn  risolute  tutte  le  diflìcolta  ,  ed  ha  po- 
sto fuori  di  ogni  dubitazione  la  sua  patria.  Qui  Cofone  altro 
non  cita  che  cose  Salernitane,  come  il  JJalneus  Saierniimm  (p. 
450)  ;  Mvdkm  SàUntUanM  per  ta  toro  pratica  vogare  (p.  473- 
483-498.  )  ;  ed  anche  Jftd&rei  nottrae  nel  prolasso  dell*  ano 
(p.|486)« 

Dopo  n\OT  fifìto  rosi  imr»  qmlrho  idra  di  questo  dotto  ed 
operoso  Salernitano,  non  mi  rimane  che  soggiugnere  una  bre- 
ve riflessione  sul  suo  linguaggio.  Anche  in  lui  si  osserva  quel- 
l'alterazione nel r orlo*; rafia,  e  quelle  voci  nuove  prese  dal  po- 
polo, e  che  davano  principio  al  dialetto  che  poi  divenne  lingua 
italiana.  Si  potrebbe  fare  una  raccolta  di  tali  voci,  che  dareb- 
bero materia  ad  una  estesa  dissertazione  ;  come  fra  le  altre  so- 
no siprnincative  le  voci  moderni,  assellare  (pf^r  nxlnn»  al  cess<») 
zuccaro,  cepuUa,  cUrulo ,  icariola,  cUrannalo,  ùarnU  di  vi- 
no, ec. 
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Qfin  ùimìme  <ìì  Srr inori  f^aìernifnni  della  firn  diéffmSitém 
e  principio  del  dodiceiimo  tedilo, 

II  dotto  Henschel,  non  ha  guarì  rapito  alla  scienza  all' ono- 
re della  mpilicina  al  enlto  «le'siioi  onici,  rese  ud  vero  senrlifo 
alla  storia  tni  alla  Scuoia  di  Salerno ,  facendo  conoacere  li  pre- 
zioso Codice  dì  Breslavia,  che  illustrava  nomi  appena  cono- 
sciuti e  cIh>  IneorR^^rava  nuove  ricerche.  Egli  ìnoltrediedu  un 
esempio  di  gencro^it;!  rara  in  ogni  tempo,  rarissima  aMì  no- 
stri, concedendomi  cupia  di  quel  Codice,  e  permettendomi  dì 
pnlAUflaraele  cose  principali  [Coli,  Salern.),  le  quali  mi  aprirò- 
na  ia  via  a  cliìarire  uno  deT  periodi  pia  importanti  e  più  oaeurt 
di  quella  storia,  e  mi  spinsero  ad  alenile  ricerche,  le  quali  so- 
no riuscite  utilissime.  De' so  Ite  maestri  de'quali  in  qnd  Codi<« 
sono  compendiate  le  Opere,  due  sole  erano  conosciute,  cioè  la 
Praciica  brerix  del  Plateario  (Giovanni  H.),  ed  il  Liher  aurtus 
che  va  sullo  il  nome  di  Coslauliuo ,  e  elio  ora  sappiaiuo,  solo 
per  mezzo  di  quel  Codice,  che  appartenga  al  Salernitano  Gio- 
vanni AOlacio  discepolo  di  Gostoilino.  Egli  é  vero  che  spetto 
Io  Scrittore  di  quel  Codice,  nel  compendiare  le  opere  che  ave- 
va per  le  mani,  e  nel  riunire  gli  articoli  pratici  di  diversi  mae- 
stri, spesso  ha  alterato  l'originale,  e  vi  ha  interpolate  assurde 
prescrizioni  farmaceutiche;  egli  è  vero  altresì  che  per  errore 
dd  copista  si  trovino  tcambiaU  i  nomi  o  nuncantì:  ma  ciò  mal- 
grado è  quello  un  prezioso docomonlodelleSinopsI  di  que'tem- 
pi.flenschel  crede  che  quella  Sinoptl  tlessa  era  stala  Iktla  tulle 
opere  Sahmitane  originali  che  il  Compilatore  aveva  potuto 
aver  perle  mani,  a^jjjinn^^i^ndovi  molto,  sia  raccolto  J  a  opere 
incojjnite,  sia  proprio  delCompilatore.  Altra  volta, come  dissi, 
sospetta  che  sia  stata  priiuitivamente  compilata  iu  Salerno,  e 
sia  Topera  citata  da  Platearlo  Matteo  col  titolo:  (^ompsnditfm 
Saiemiumuni.  1/ erudito  Daremberf  aveva  sospettato  clie qual- 
che alunno  della  Scuola  avesse  raccolte  le  lezioni  de' suoi  mae- 
stri, e  ne  avesse  rompendiate  le  opere  per  suo  uso.  Puccìnottì 
per  Topposito  non  ha  guari  ha  supposto  essere  state  raccolto 
da  qualche  copista  spedito  da  un  Abbate  o  da  un  ricco  Signore 
a  Iraaerivere  le  opere  italiane  per  arrìcehime  le  BUdUSecho- 
tedesche,  e  che  questo  copista  abbia  rimharberite  le  opere  con 
le  sue  addizioni,  lo  credo  col  Daremberg  che  sia  opera  di  qual- 
che alunno  delia  Scuola,  e  die  sia  passata  in  Germania  no!  s:\c- 
co  di  Salerno  csejjiiilo  da' tedeschi,  i  ffuali  seguivano  Arri- 
go Vi  nell'anno  111)3.  De!  resto  in  qualunque  modo  si  riguar- 
di ,  non  può  negarsi  che  <|ucl  Codice  ahbia  dato  la  prima  oc- 
casione di  ricercale  alcune  opere  originali;  e  credo  che  la  mia 
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CaUeeUo  SaUrniuma  poMamtcnetil  11  Tanto  di  aver  riportalo 
tre  altre  operette  quali  aggiante  alle  due  già  conoeciate,  pre- 
sentano i  fonti  orìghiali  di  cinque  sopra  sette  opere  dalle  quali 

è  stalo  tratto  il  compendio  di  Breslavia.  Quof?to  op<»rp  sono  !a 
Praclira  Pelronreiit  ritrovata  nella  Biblioteca  Aiubrogiana  di 
Milano,  la  PracUca  BarUtolomaei  scoverLa  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia ,  e  la  PracHea  Copkom  ctie  conservasi  nella 
BiUioCeea  della  Università  di  Vienna  {CclUeth  Sakmit.  T.  IV.) 
Rimane  la  sola  pratica  della  celebre  mediehesaa  Trotula ,  e 
quella  del  Maestro  Ferrano,  che  forse  sarnnno  nnscost»»  sotto 
altro  nome  in  qualeiie  liiblioleca,  giacché  il  FciTario citalo  da 
Niccolò  Niccoli  sembra  più  recente  dell' Autore  de' due  articoli 
dei  Codice  Breslavo. 

Ha  il  Codice  sopra  indioato  non  contiene  aoltanlo  I  trattati 
appartenenti  ad  autori  conosdali  e  disegneti  ;  bensì  fra  le  tren- 
tacinque opere  ivi  trascritte,  te  ne  sono  molte  delle  quali  non 
si  «onosrono  gli  Autori;  ma  che  per  le  dottrine  che  vi  si  pro- 
fessano, per  le  citazioni,  per  la  forma,  e  ^prattutto  per  essere 
riuniti  con  altri  evidratmente  di  quest'epoca,  sembra  chiaro 
essere  stati  scritti  nel  tanpo  medeÀno.  Forse  molti  di  essi  ap- 
partengono agli  stessi  maestri,  de* quali  abbiam  parlalo  finora  ; 
ma  è  ancor  ^Mslbile  che  siano  stati  scritti  da  Incogniti  autori. 
Nè  certo  noi  avremmo  avuto  co^'^nizioiif  dp'F  ivori  scientifici  di 
un  M.  Bartolomeo,  dì  un  M.  Petronio  e  di  un  M.  Ferrario,  ove 
questo  Codice  medesimo  non  ce  ne  avesse  conservato  i  docu- 
menti; come  appariscono  nelle  opere  Salernitane  antiche  altri 
nomi ,  che  pnr  meriterebbero  essere  chiariti ,  perchè  Autori 
di  metodi  terapeutici,  come  quelli  di  un  Andrea,  di  tmo  Sear- 
pelln ,  e  di  altri,  i  titoli  di  questi  trattati  e  le  notiiie  date- 
n<'  da  Honschel  basterebbero  essi  soli  a  stnbilire  una  compiuta 
istituzione  medica,  che  abbraccia  l'anatomia,  la  lìsiologia ,  la 
patologia,  la  semiotica,  la  nosologia,  la  materia  medica,  ladro- 
gfaistica,  la  farmaceutica,  Farle  di  ricettare,  la  terapia  genera- 
le, la  terapia  speciale,  ed  i  precetti  clinici,  i  quali  sono  trattati 
con  sufficiente  esteni^one,  e  con  pari  dottrina.  Ma  il  miglior 
modello  che  si  possa  riportare  è  il  trattato  De  advtniu  medici 
ad  aegrotum,  imperocché  contenendo  esso  l' applicazione  pra- 
tica presso  il  letto  de^rl' infermi  delle  svariate  dottrine  sparse 
nelle  altre  opere  di  questo  genere ,  e  uou  avendosi  inoltre  ue 
presso  gli  altri  antichi,  e  neppure  nel  medio  evo  altra  opera  di 
aimll  genere,  sembra  piik  di  ogni  altra  adatta  a  svelare  lo  spi- 
rito e  l'indole  della  medicina  Salernitana.  Henscbel,  al  suo  so- 
litó,  esaminò  dollamonle  questo  lavoro,  al  quale  io  so«:giunsi 
alla  nostra  Accademia  Medico  Chirurgica  in  Agosto  Iból  le 
seguenti  riQessioni  : 

11  chiarissimo  dott.  Hensdiel  per  dimostrare  che  la  Scuola 
Salernitana  curava  secondo  le  indicaztani,  e  non  già  con  riti 
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r«»ligio6i,  come  voleva  S(»reiigel,  e  che  inoltre  prenderà  le  in- 
dicffiEioni,  non  dtlln  Mia  dletelìet«mM8iiir  appoggio  del  nolo 
carme  Btgmm  StàéUu  SahmUmm  akiini  hanfvolQto  soatene- 
re,  prende  a  provare  eke  T  Autore  di  questo  breve  trattato,  De 

adventu  meflin.  rompendialo  i  precetti  medici  da  IppcKTnd» 
e  da  Galeno.  E{;ii  inoltre  pensa,  che  le  regole  dietetiche  date 
nel  Fias  sanifatis  sieuo  la  parte  esoterica  ed  esterna  della  Scuo- 
la, mentre  il  Compendio  Salernitano  esponga  le  dottrine  me- 
diche apedali  neoeMarle  per  coloro  die  eMMrdta?ano  Tarle,  e 
quindi  riservate  a  ifoesti  soli»  ed  imegnate  ne'  penetrali  intioii 
della  Scuola,  come  le  dottrine  arcane  delle  antiche  Scuole 
|prn itane.  A  me  sembra  nondimeno  che  ciò  non  possa  provar- 
si, e  rhn  una  Scuola  posta  sotto  la  infliienT^a  de' poteri  civili ,  e 
con  ordinamenti  che  iniiiarono  ie  forme  delle  moderne  uni- 
cenili,  non  potesse  avere  nn  insegnaBeato  arcatio  e  reeoodi- 
to,  ed  Oli  altro  esolertoo  e  pubUloo.  I  iMstri  di  qiieUa  Inee- 
IPiavasorarte  scrirendo  libri  medici  pe* medici,  e  con  fatte 
qtielte  cognizicmi  necessarie  a  formare  un  perfetto  artista  ;  e 
quando  poi  erano  chiamati  ad  indicare  le  regole  dietetìclie, 
perchè  un  nomo  qualunque  si  possa  conservare  sano,  in  que- 
sto caso  mutavano  linguaggio  e  restringevano  i  precetti  alla  sola 
dieta,  mm  con  lo  scopo  di  distinguere  la  parto  rifdata  dalla 
parte  arcana,  ma  solo  per  adnltarsi  alla  intelligenza  volgare. 

Bello  poi  e  dottissimo  è  il  Biodo  come  Henschel  s'ingegna  a 
dimostrare  che  l'Autore  di  qnoì  trattato  abbia  compendiati  da 
Galeno  1  suoi  precetti.  E  certo,  carne  si  vedrà ,  tanto  i  princi- 
pli  generali,  quanto  i  parlicutari  precetti  son  della  Scuola  gre- 
oo-latiiia,  e  non  hanno  alcun  sentore  di  arabismo  ;  ma  forse 
medilo  se  iie  troferaNwro  le  tracce  m^I  Seritiorì  galeiiìcl  dei 
liassi  tempi  latini,  e  coprattutlo  in  Midano,  In  Celio  Aurelia- 
no, in  Marcello ,  e  nel  falso  Plinio ,  modificati  però  e  siffatta- 
mente in  jHìrfetta  teorica  ridotti,  che,  conservando  l'origine, 
divengono  tuttavia  propri!  di  quella  Scuola.  In  tal  modo  me- 
glio apparirà  tanto  la  provenienza  dalla  medesimaScttoia,  quan- 
to la  tua  entil*,  aTcndo  nna  propria  fedesdenlillca»  ed  un  par- 
ticolar  modo  d*lnaegnare  le  dottrine  medìcha,  senca  limitarsi 
all'  ingrato  mestiere  di  racooglitori,  che  cercano  e  ripetcmo. 
Non  v'è  dubbio  che  le  dottrino  della  Scuola  di  Salerno  deriva- 
vano dagli  scrittori  jrrpci  e  ini,  e  soprattutto  da'Galenici;  ma 
«tfseeransi  conservale  quasi  tradizionali  nella  Scuola,  senza  il 
bisogno  di  andarle  a  compendiare  ogni  volta  nella  loro  sorgen- 
'  te.  In  somma  per  lattrigine  erano  preeetU  trasmessi  da' tated 
e  da' Latini;  ma  per  la  ferma  e  pel  convincimento  erano  dive- 
nuti Saleruilani  e  propri  di  quella  Scuoln  ;  In  quale  ringiova- 
nì,  per  cosi  dire,  la  medicina  carerò  romana,  ritemprandola 
nello  spirilo  religioso;  e  mollandola  di  accordo  col  Cristiane- 
siniu.  L  per  verità  muuire  Ucijuciiel  giuduiubamente  in  altro 


260 


luogo  ha  stàMlilo  che  éébbasl  la  pratica  Indicata  in  questo  li- 
bro dichinrarp  c  omò  propria  di  quella  «cuoia,  e  non  già  come 
una  semplice  imitazione,  pure  nelle  sue  note,  ed  in  talune  par- 
ti del  suo  comento,  pare  che  sacrifichi  troppo  al  sistema  di  di- 
mostrare r  Autore  di  questo  trattato  come  ricopiatore  di  Ga- 
'  leno,  togliendogli,  senza  volerlo,  ogni  merito  di  proprio  e  di 
QUOTO,  in  tal  modo  egli  arriva  fino  a  citare  II  precetto  d*lppo- 
crate  de  dicenti  habitu  ,  che  prescrive  al  mi^dico  l.i  rof^nizione 
degli  Dei,  onde  mostrare  I»  provenienza  di  quel  prccelto  dello 
Scrittore  Salernitano  adjuiorum  xtf  in  nomine  lìomini!  Perchè 
nou  riguardare  piulloslo  tlprecello  del  Salernitano  come  espri- 
mente le  prattéhe  adottale  dalle  seoola  deriTanti  deUa  mMA^ , 
na  greeo4atlm,  e  ritemprate  e  ravvivate  daUe  pratiche  religio- 
se ?  SiCTattamente  meglio  si  ravvisa  li  doppia  origine  dielie 
Soiola,  dalle  tradizioni  scientifiche  in  quanto  alle  dottrine ,  e 
dalle  tradizioni  religif^e  inquanto  alla  sua  relazione  conio 
scuole  cenobitiche  de' Benedettini;  quindi  sempre  autonoma  e 
nazionale  e  non  mai  saracenica ,  aiidie  dopo  l' arrivo  di  Co- 
stantino. 

Ginitamente|poi  Henschel  riguarda  questo  trattato  come  scrit- 
to con  tutte  le  regole  di  una  buona  logica,  distribuendo  i  precetti 
in  modo  che  il  medico  sappia  che  cosa  deve  fare  in  arrivando 
presso  l'infermo,  nell' esplorarlo,  nel  prescrivere  la  dietetica, 
nel  suniaiinistrargli  i  rimedii  necessari!  prima  della  crisi,  nel- 
la «ara  opportuna  dopo  Im crisi,  neUnconviiescenia,  enei  mo* 
do  da  comportarsi  d«»po  compinta  Im  enra.  In  somma  manndn- 
ce  il  medico  in  tuttoclò  dàe  deve  eseguire  tanto  per  condursi 
civilmente  c  per  comptere  cauLiniente  le  sue  pn rti  con  decoro 
e  con  prt^tto  (ii'li'arte,  quanto  jut  dirio;(Te  \;\  cura  dfir  infer- 
mo ed  essergli  uUie  nel  corso  della  maialila  ed  al  cei>sare  dt 
essa. 

.  Degne  di  spedale  considerailoBe  in  questo  trattalo  lono  le  ' 
regole  di  condotta  poiilica  morale  e  religiosa  obe  vengono  det* 

tate  al  medico  pratico;  e  che  ci  somministrano  una  verace 
imraa^jine  dell*  esercizio  medico  in  que'  tempi ,  che  crediamo 
pregiudi*  ali,  e  che  pur  possono  somministrare  imitabili  esem- 
pii a  muLti  moderni.  Henschel  cita  anche  a  questo  proposito  i 
lavori  d' Ippocrate  e  di  Galeno  ;  ed  è  eerto  cbe  alcuni  dettami 
.  della  morale  sono  eterni  ed  immutabili  ;  ma  anche  per  qnesta 
parte  avvi  piuttosto  espressa  quella  speciale  condotta,  che  de- 
riva da' precelti  religiosi,  dall' inger  eri  za  del  Sarerfldzio  nell'e- 
sercizio e  nell'insegnamento  dell'urie,  e  nello  studio  «  Ite  si 
faceva  per  soslenere  quella  dignità,  quella  benevolenza,  quella 
probità  che  solo  possono  conciliare  la  confidenza  dell'infermo 
e  In  stima  delle  fomiglie.  Nò  faccia  sorpresa  il  vedere  dettate 
aicnne  pratiche  quasi  di  una  rappresentanza  teatrale,  quasi  co- 
me insinuazione  di  furberia  e  d'ipocrisia.  In  qne' tempi  il  ce- 
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rimaniaìe  formava  parte  inle^mltj  de' precetti  di  ojjnt  ^onpre 
0  con  quella  stessa  ingenuità  cou  cui  s'insegnava  il  tempo  e  il 
modo  da  faro  una  genuflessione,  o  nn  curvar  del  capo,  s'indi- 
cava ai  medico  come  dovea  stare  a  tavola,  e  come  doveva  vol- 
gere io  sguardo  alla  serva  ed  alla  padroM. 

AtUgnevaBO  dalle  carte  reiigtose  ^oei  senUnento  di  eonfl- 
dena  nella  cooperazione  divina;  quell'  ingemia  oonfessloiie del- 
ia propria  insufiìcipnza  e  del  bÌ50|rno  del  divino  sor(v>rso;  quel- 
la fedo  i)cll'assìstctk/.i  di  un  Ans^elo,  che  illumina  e  eli*'  dirige 
la  mente;  queir  ispirare  all'infermo  conforto ,  consolazione  e 
speranza  ne  Sacramenti.  Dagli  stessi  fiDndainenti  dell'  arte  rìle- 
▼avano  la  prudenza  Terso  rinfémio,  la  proMtà  Terso  la  fami- 
glia, il  eontegno  negli  atti,  il  rispetto  per  le  forme,  le  cura  di 
salTare  ogni  apparenza,  il  modo  da  fi^  sicuro  11  compenso  sen- 
za nppnrìre  avaro,  esij?ento,  desideroso:  ed  infine  da' costumi 
de*  tempi,  d;il  desiderio  di  salvare  l' arte  da  ogni  sospetto,  dalia 
necessità  di  conciliare  confldenza  nel  sapere  del  medico,  deri- 
vavano alcuni  precetti,  che  ne* nostri  tempi  han  l'aria  di  ciar- 
lataneria, ma  che  pure  non  Tengono  sempre  lasciati  agi'  impo^ 
itori:  come  r  indagare  dal  mnwio  la  natura  del  male,  ondeaf' 
fettare  pronta  intelligenza,  ed  H  modo  da  usare  Taroscopla, 
nlla  qnrtle  pare  non  aversi  fede,  e  quelh  dtli^renm  no\  prep.i- 
rnr*'  \:V\  si)irilì  in  modo  djiro'iliere  tutto  l'onore  della  cura  e 
di  evitare  la  respousabililà  della  insuUìcienza  dell'arie. 

Per  ciò  che  concerne  l' arte  i  più  importanti  precotti  non  vi 
M»  trasonratl.  L' esplorazione  principale  si  limita  al  polso  ed 
all'orina;  pel  primo  indicando  il  modo  da  esaminarlo  con  tut- 
te le  precauzioni  consigliate  da' migliori  medici;  e  per  la  se- 
conda nulla  trascurando  per  un'esatta  semiotica.  La  dieta  ed 
il  melodo  terapeuti^  sono  con  intelligenza  indicali  per  modo 
die  per  la  prima  sembra  non  avere  ripudialo  i  precelli  della 
dietetica  de' Greci  e  de'  Romani,  e  della  quale  Gelso  ci  ha  lascia- 
to ui  modello  cesi  prezioso  ;  e  pel  secondo  ci  manoduce  quasi 
acTseGiutl  dell'arte  presso  la  Scuoia  Salernitana,  facendoci  co- 
noscere in  quai  modo  maneggiava  i  principali  e  più  cllìcaci  rl- 
medli.  E  qui  è  mestieri  richiamare  l'attenzione  sopra  un'os- 
servazione di  HenscheU  il  quale  esaminando  il  melodo  sempli- 
ce, e  spedito  di  questo  trattato,  co' metodi  complicati  e  polifiir- 
maci  indicati  dagli  Autori  Salernitani  di  opere  scientifiche, 
eorao  Guarimpoto,  GoAme,  ec  troTa  una  diMunza  rileiraii  tis- 
sima  tra  l' arte  e  tra  la  scienza  nel  medio-evo,  quasi  allora  fn 
altro  modo  si  scrivesse,  in  altro  si  praticasse,  conservandosi 
l'arte  nella  semplicità  antica  e  tradizionale,  e  la  scienza  traeii- 
dosi  da  unsiucrctismo  giudizioso  de' preeetU  dellcdiverse  scuo- 
le, eh'  erano  precedute.  A  me  sembra  però  che  meno  alla  di- 
Krepama  tra  la  pratica  e  la  scienza,  che  alla  diversità  dello 
ioofo  diUr  Opera  «I  dofss&e  porrà  mialo  par  bene  giudicare  di 
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mu  GoM  polm  p«mirB  a  rawagaa  gFimivnmvoli  casi  « 
le  svarisUMltne  indicailoiil  dé'ftlngoli  morbi,  uno  scrittore  cho 
si|Mrcfigeva  d'Istruire  il  medie4)  principalmente  sul  modo  da 
comportarsi  presso  gl*  infermi?  Chi  volesse  un  vìnnnahtto  clini" 
€0  (l'orae  ora  lo  diremo)  porri»  a  confronlo  rou  !<•  iipere  volu- 
minose e  con  tutte  le  monogralie  di  medicina  pratica,  che  o(;<;i 
si  scrivono,  Don  troverebbe  forse  un  argomento  anche  più  furto 
per  apfdican  la  flcnteaia  di  Hauclial  ood  plà  ragiona  a*  tempi 
odierni?  Come  poter  dire  che  tatta  la  pratica  de'  SaterBitni  ri* 
duoeTaai  a* pochi  preo^  di  questo  trattato;  mentre  freqnea- 
temente  (  ìl  i  dottrine  e  pratiche,  come  cose  note,  ed  appresi* 
in  altr  i  parie?  S«  ciò  fosse,  che  rosa  dovrebbe  pensanti,  por 
esempio,  del  |»recetlo:  dìcersa  puìsaum  tjenrra  inrf$tig('^ ,  ove 
non  »ì  supponesse  essersi  già  appresi  in  altro  modo  questi  di* 
versi  generi  di  polao?  0*  altroiide  nel  giudieara  di  onT  opera  nen 
ai  pnò  solo  rigoardarla  ■eTsnoi  pià  generali  rapporti;  ma  è  an- 
cor mestieri  cIm  ai  rlgnardi  come  il  prodotto  dello  spirito  di 
un  nomo,  che  ha  le  me  opinioni*  la  ma  flcteunt  il  eoo  proprio 
convincimento. 

Una  cosa  priiìcip.^lmenterolpisce  nella  lettura  di  qn<sto scrìt- 
to, ed  è  il  couctiUo  wilcramtmle  ippocratico,  che  rc^'ola  la  cu- 
ra, vale  a  dire  distribuendola  in  tre  tempi,  innanzi  la  crisi  » 
nella  crtoi,  e  nel  cono  della  convaleaeemn.  Due  tono  I  mcBl 
principali  per  la  cnra  anteriore  alla  crisi ,  cioè  I  digesllTl  ed 
li  salasso.  I  digestivi,  secondo  la  mento  de' medici  greeo-latlnl» 
erano  quelli  die  aiutavano  la  natura  per  preparare  nnn  btionJi 
crisi,  «rifì^rliendo  e  dtstrifnu'ndo,  o  evacuando  le  materie  mor- 
bose, o  togliendo  ogni  complicaictone  che  impedisca  il  regolare 
sviluppameuto  delie  forze  della  natura.  £  le  indicazioni  del  no* 
atro  autore,  mentre  sono  di  mameraflglloMaempllcllà  per  qve» 
eu  parte,  banno  per  Iòndamenlo  nn  bm»  coneetlo  palologieo 
per  qnd  tempo,  cioè  quello  di  porre  mente  alla  qnaliUi  del  fon* 
demento  umorale,  se  caldo  o  freddo,  o,  come  oggi  direbbesi , 
se  irritrtnte  o  deprimente,  ed  alfa  cagione  della  malattia.  Kd  i 
rimedii  proposti  sono  semplici  ed  opportuni,  prescelti  fra' leg- 
gieri la<;sativì.  i  diuretici  e  gli  ammollienti,  tenendo  conio  del- 
la natura  e  delle  tendenze  del  morbo ,  e  ponendo  mente  alla 
stagione,  allefofiedeirinfomio,  alla  snaeti,  alla  sede  dette 
malattia»  secondo  la  qoale  varlaYa  la  sede  del  salmso,  ed  In  «I- 
timo  al  colore  sterno  del  sangue;  cifeostame,  come  si  vedo,  afe* 
bastanza  numerose  per  dare  ai  lairnso  nnadeterminmioiiOpfn* 
tica,  precisa  e  poaitiva  (1). 

prof.  Santoreìli  ( vinmìnandn  la  medeslmr»  cn^n  in  r  ifone.  1(Mlava 
anch' egli  il  metodu  curativo  della  Scuola  Saiernilana,  iuM  t-hc  M*ppe 
adUlamaldlSMdloMoecimleedigttaldlaBllesri  predive  al  gn^ 
slridnao»  e  ad  altio  nsrmksae  »  pm  Isfmdl  iwmnn'artllBiHw  la 
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Passato  II  primo  stadio  del  morbo  ne  arriva  un  secondo  nel 
quale  si  prepara  l  i  (:^iudicazior)o,  ed  in  quel  caso  il  nostro  Gl<- 
nico  Salernitano  volge  la  niente  tutta  al  concetto  ippocratico 
di  esaminare  se  appariscano  segni  di  tendenza  della  natura  on- 
de Moowlarli ,  ed  in  cooCririo  i»fe|Nirarli*  Cam  brevi  ma  chitfe 
feoleiiie  rnifoo»  i  segni  che  dimostrano  in  quel  maniera  pre- 
parasi lo  spontaneo  svolgimento  della  crisi:  onde  ricorda  al- 
cuni rimedii  semplicissimi  che  possono  secondare  tali  tenden- 
ze, favorendo  il  vomito,  la purgagioue  dell'alvo,  ladiure^^i,  l'e- 
pistassi, ed  il  flusso  moroidale  o  mestruale.  Ed  iu  ciò  i are  iiuu 
obUift  r indole  propria  del  morbo,  ed  il  tip»  die  eerba,  e  la 
BodiOca  Cile  riceve  dalle  ftagioai. 

Se  eoi  soccono  di  tali  mezzi ,  benignamente  ooncorrendo  l.i 
nf»f?ira,  la  forza  del  morbo  si  vince,  indica  i  precetti  principali 
per  t?nidare  la  convalescen/a,  e  ristorare  le  forf^  dell' infermo 
con  opportuna  dietetica,  col  cambiamento  dell'aria,  con  sem- 
plici rimedii,  con  la  deviazione  dello  spirito.  E  da  ultimo  espo- 
ne il  modo  onde  ii  medico,  serbando  le  leggi  della  morale  e  del 
decoro,  si  congeda  dall'  infermo,  e  riceva  il  compenso  delle  sue 
oneste  fatiche. 

Ecco  In  poche  parole  i  i  recetti  di  qiif^sto  brevissimo  infer- 
pres  dinicux  del  professore  Salernitano  ;  ed  e  agevole  ricono- 
scere la  &ua  imix>rtauza  storica,  dimoslraDdosi  iu  lai  modo,  col 
Ibndamento  eterno  della  pratica,  che  la  medicina  in  Salerno 
era  ricavata  direttamente  dagl*  insegnamenti  d' Ippocrate  e  di 
Galeno,  e  cbe  nella  forma,  ne*  precetti,  ne* fondamenti  paiolo 
giri  e  terapeutici  è  tutta  greco  latina,  ed  .-ìncbe  dopo  l' arrivo 
di  Costantino  conservò  le  sue  dottrine,  ne  divenne  mai  araba. 
Hensclicl  giustamente  rileva  anch'  égli  quesUi  verità,  anzi  di- 
mostra risultare  essa  più  manifesta  dall'  intero  Compendio  Sa 
Isrmteno,  delle  cui  delirine  questo  Iraltato  contiene  quasi  gli 
ultimi  corollarii,  onde  giustamente  conchiude  die  la  medicina 
Salernitana  in  universum  Hippocrcuica  est.  Crede  per  altro  che 
siavi  qualche  picciolissima  traccia  della  medicina  araba,  il  che 
riduce  a  I  frequente  nso  delle  viole  e  delle  rose.  Ma  riflettendo 
^li  sleàbo  che  queì>U  rimedii  erano  comuni  anche  agii  autori 
greci,  è  dubbioso  se  V  antere  li  abbia  pced  dagli  AnM  ovvero 

medicina  SalerniUloa,  e  le  norme  dottrinarie  degli  Xrnhl.  Quae  indagì* 
nes,  dice  (gii,  ubi,  qoaeso  Inveaiuotur  in  Arabis  ?  Non  me  fugil  ntmis 
cojnuiic  pruoceplutn,  scilicet  in  inorbornm  curallone,  habendum  m« 
raliOBem  aeris,  et  lodt  qeod  qaideiii,  ve!  allod  Amile,  erii  forlasm  In 
eorum  codicibu5.  At  nliud  e.^t  praeccplnm  vpl  nolilla  abstracta,  et  aliiil 
Invenire  farlo  ips  o,  fjoHt'  sii  inolliodus,  quae  loas  qiir»e  aeri,  quae  «ta- 
tui orgamcu  lucuiarum  sii  proprie  apla,  salutarisquc.  Hiuc  Iherapouli- 
ees,  nini  primaei,  salleiii  praeàlaatlori  online,  aegraiorara  eondllioni- 
bug,  statui  cosmo-lellurica  mancipata  fait.  Miraro  sane,  illlsleavorlbiis 
d  vernai  inrfemeatem  scisdiao*  OrssioNi  MNedMe. 
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da'  BizaDtini  «  n'  quali  erano  stati  trasmessi  <Ia'Ni>s(oriani.  ]^la 
senza  ricorrere  a  questa  supposizione,  chiunque  per  poeti  sia 
versato  nella  medicina  antica  riconoscerà  apevoìmente  clic  uno 
scrillore  Salernitano,  che  aveva  una  dottrina  ed  una  pratica 
speciale,  cbe  esercitava  V  arte  poco  lungi  da'roseti  di  Pesto  (  1  ) , 
non  aveva  bisogno  di  ricorrere  agli  Arabi  per  far  luo  de' ri- 
medi! delle  viole  e  delle  rose* 

Evidente  è  poi  la  provenienza  diretta  della  medicina  Saler- 
nitana (la  quella  d'ipporrate  e  di  Galeno.  F  rome  non  conve- 
nire con  Henschel  rho  ijiiiorratira  sia  la  sentenza  i  !ie  domina 
non  solo  in  questo  tratlato,  ma  anche  in  tutto  il  Compi  ndin  Sn- 
lerniimiOf  cbe  una  materia  peccante  prodaca  il  morbo,  la  qua- 
le dall' interno  calore  preparata  e  coneotta,  per  meno  delie 
crisi  venga  espulsa  dal  corpo?  Ippocratico  è  11  concetto  degl'in- 
dizii  ricavati  dalla  semiotica  e  dalla  prognosi  per  la  pnp:na  tra 
la  natura  o  la  m.-^fcrin  morbosa,  e  de' metodi  enrativi  clic  se  ne 
rif  avaiio:  onde  ii  uiriJico  sia  interprete  e  ministro  della  natu- 
ra, nou  regolatore  e  signore  di  essa.  Da  Ippucrate  è  ricavata 
la  terapeuttea  diretta  alla  omoozlone,  alla  diminuzione  ed  alla 
espulsione  della  materia  morbosa,  consultando  i  conati  della 
natura,  a  livorendoli  con  rimedi!  leggieri,  semplici,  e  di  pie- 
cioi  numero.  Da  Ippoerale  infine  è  ricavala  la  dottrina  che  nei 
giorni  critici  nou  cU-bhast  apprestare  rimedio ,  ove  non  appa- 
risca alcun  conato  della  natura  e  non  sia  lontano  l'auge  del 
morbo, 

Che  se  <|iiesU  ed  altri  precetti  derivano  direttamente  dallo 
dottrine  Ippocratiche,  altri  motti  se  ne  trovano  die  provengo- 
no da  Galeno.  Tale  quello  di  far  derivare  1  morbi  dagli  umo- 
ri, e  specialmente  dal!:i  lìile  gialla  e  nera,  e  queir  attribuire 
diverse  facoltà  alla  bile  vitellina  più  freddn,  più  pensante  delle 
altre.  Tale  quei  rif^unrdare  le  qualità  calde  e  Ircdde  degli  untori 
e  de'rimedii,  ba^  e  fondamento  della  dietetica,  della  terapia 
«  della  formaoentiea.  Tale  F  esplorazione  del  polso  secondo  i 
metodi  stebiliti  da  Galeno;  tele  ancora  l'esame  deU* urina  se- 
cbndo  i  precetti  Galenici;  e  tale  infine  i  precetti  intorno  al  luo- 
go di  elezione  del  salasso,  che  sono  perfettamente  conformi  a 
quelli  di  Galeno,  ed  assolutamente  diversi  dal  modo  come  ve- 
nivano applicati  dagli  arabi,  e  da  Aibucasi  che  ne  assegnò  le 
regole  principali. 

Ma  senza  andare  alle  sorgenti  primHIve  meglio  può  ricono- 
scersi la  dirette  provenienza  della  medicina  Salernitana  dalla 
greco-latina  de' bassi  tempi,  col  paragonare  questo  trattato  col 

.    (1)  Odorati  virtus  Rosaria  Vali.  Properzio 

Tcsiaais  rubcaiU  aeniula  lubra  rosi$.  Marziale* 
Biferiqae  Bonrla  Peitl  ;  ed  oUrove 
Qoaks  ferve  sokntPcslaivremrta.  FlryOts. 
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fatto i^linio  e  cm  Teodoro  Prisciano;  ne'ifiitU  è  agevole  rile> 

vnre  la  confonnil;^  non  solo  dcUe  dottrine,  nifi  ancora  del  mo- 
ilico  liiigUi);;^Mo.  Il  die  prova  evidenlemeiilL-  che  la  Scuola  di 
Saleruo  fu  una  continuazione  della  medicina  latina,  e  quindi 
«ttlonoaia  ed  indigena;  c  non  Saracenica,  come  ban  preteso  ta- 
limi.  Aoa  lo  stesso  Henschel.dopo  aver  Toloto  riforire  ad  Ip- 
pocrate  e  Galeno  non  solo  Ogni  dottrina,  ma  quasi  ogni  parola 
dello  Scrittore  salernitano ,  pure  giudiziosamente  ronrliiude, 
che  J'opera  non  sia  un'accozzaglia  di  sentenze  de' prede  cesa- 
ri, ondo  la  medicina  che  vi  s'insegna  debba  dirsi  Ippocratica, 
Galenica  o  Araba,  ma  propriamente  conviene  chiamarla  Saler- 
nitana, altro  trattato  esiste  fra'libri  M  medio  evo*  die  aln 
bla  qualche  cosa  di  comune  con  quesf  opera;  la  quale  non  solo 
è  prima  in  questo  genere;  ma  di  gusto  speciale  e  proprio  (1). 
E  quella  nrtifìciosa  connessione  de' precetti,  quel  sentenziare 
nforìstico  d(  Ilo  scrittore,  mostra  evidentemente  che  sia  l'ap- 
plicazione [  ratica,  e  quasi  un  complesso  di  corollari  e  d'inse- 
gnamenti più  numerosi,  più  compiuti,  più  estesi,  esprimenti 
le  dottrine  proprie  di  una  scuola,  1  cui  maestri  proTessavano 
una  particolare  dottrina ,  e  quasi  trasmettevano  una  credenza 
scientiflca  complessiva,  che  rappresentavano  più  la  scuola  stos- 
sa, che  la  p.Trticolare  opinione  del  professore.  Salernitana,  co- 
me riflette  Heuschel ,  è  la  dietetica  di  questo  libro,  non  che 
le  fruita  che  vi  si  prescrivono,  e  l'emulsione  di  mandorle,  se- 
condo il  metodo  Indicato  da  Pietro  Musandlno,  in  un  libercolo 
Inedito  conservato  nella  Biblioteca  di  BresUvia.  Salernitana  è 
la  scelta  de'rimodiì,  le  viole,  le  malve,  i  cocomeri,  i  finocchi» 
le  radici  di  Irrusco  (cosi,  come  fra  noi,  chianiavano  il  ru- 
sco o  pugiiitopo,  o  Rusciis  aculculus ,  L.)«  gli  asparagi ,  e  spc- 
scialmente  i  penidii,  che  sono  proprii  della  Farmacopea  Saler- 
Blfana.  Ed  Hensebd  d  Is  conoscere  che  la  dottrina  che  riguar- 
da  le  considerazioni  In  che  debbonsi  tener  le  stagioni  corri- 
sponde perfettamente  a  quella  espressa  nel  trattato:  Detugri' 
tudinum  curaiiotw,  che  fa  parte  del  Compendio  Safernilano.  Una 
cosa  sembra  s>ej;liarc  la  meraviglia  di  Hensctiel,  ed  è  il  con- 
siglio che  si  dà  in  questo  libro  di  accendere  il  fuoco  nella  Casa 
posta  in  siti  umidi  e  paludosi  per  riscaldarla,  quasi  nel  clima 
di  Salerno  non  si  accendesse  mai  fuoco ,  uè  vi  si  provasse  mal 
freddo.  Ma  ciò  che  sorprende  il  dotto  scrittore  tedesco,  fcr 

(1)  LMoirodosione  dèi  trattalo  i$  aimiu  9tMet  td  tìt^rolum  trovasi 
eoe  le  stesse  iwrole  In  on'ppera  aUribaila  ad  Arnaldo  da  Vitlanova» 

ni3  rviden  emeole  trascrllla  dall'  A(i!<>r<*  Snlcrnilcino  (  Arn.  Vlllan  Ope- 
ra. Basileae  1585  p  1455.)BiaogQa  arrivare  poscia  fino  al  princi|Moclel 
Mxolo  XVII  per  trovare  il  muato  di  GiMo  Cuore  CkmM  eoe'  cgaal 
lìtui»  D$  iNffvim  od  inUrmos,  {BoMnUae  f  612; ,  più  dotto  e  noMo  |iUl 
ertisedi  qiiélto  de  Satomilano»  al  qaale  asssi  poco  swaigUt* 
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noi  che  eonosciamo  II  iMMtró  clima,  c  gli  ttsl  dei  nostri  poi>o- 
K,  è  una  oonfenna  M  luogo  in  cui  vennero  que'  precetti  det- 
tati* Infine  aggiugnerò  che  anche  il  linguaggio  sia  Salernita* 

no,  e  se  altrove  ho  trnvnto  in  Gitnrimpoto,  inGofone,  in  Ar- 
naldo fli  Nnpolì  0(1  ili  altri  Scrittori,  molte  pardo  vol^fìri,  <  iie 
poi  Siili  (livenule  ilaliano,  queste  parole  non  maiua no  in  que- 
sto trallalo,  ove  leggasi  prujia,  gallina  f^neloìie,  acqua  bullila 
pMM,  ec.  ec» 

Né  io  mi  estenderà  oltre  nell' esame  di  un  trattato  cosi  Im- 
portante, dal  quale  rileviamo  la  pratica  Salernitana  pura  e  ge- 

Tìiiina,  nò  ancor;?  nltorata,  o  for?p  ^tinstn  dnll'ar.ihi^mo,  rho  no? 
duoiff^rimo  secolo  si  difTii^^f  per  lutto  il  nu'zzogiorno  di  Kuro- 
pa.  ESvSo  inoltre  porge  un'altra  prova  che  in  Salerno  la  niedi- 
Cina  non  era  esercitata,  come  altrove,  esclusivamente  da' Pre- 
ti. U  Autore  lo  dice  chiaramente  quando  parla  dell'  uso  che  si 
uvea  di  accordare  nella  tavola  un  postò  distinto  al  Sacerdote 
ed  «I  Medico.  ISd  evidente  si  scorge  da  quest*  opera,  non  la  me- 
desìmcnra,  mpi  ?oln  In  streft.i  nltinon/i  fra  la  Scuola  Salernita- 
na e  le  forme  cleriCiiU;  cosi  che  sembra  corto,  anche  per  altro 
ragioni,  che  quella  Scuola  fu  la  prima  istituzione  laicale  de'has- 
9ì  tempi,  ed  appena  conservò  segni  della  influenza  degl' inse- 
gnamenti monachili.  Questo  trattato  infatti  quasi  espone  la 
maniera  come  11  Clerìeato  aveva  deposto  nelle  mani  dei  laici 
l'eserciiio  dell'arte,  e  quali  norme  aveva  prescritte  nell* appli- 
care aìlrì  pmlic^i  quelle  cognizioni  scientiliche,  delle  qnuli  es- 
so soì*  ì  era  slato  precedentemente  depositario  e  possessore.  D' al- 
tronde la  sola  famiglia  de'Platcnrii  basterebbe  a  dimostrare  che 
laicale  era  la  medicina  fra  noi  in  quel  tempo,  trovandosi  citati 
nella  loro  opera  e  figlio  e  padre  e  madre  ed  avo,  e  latta  una 
generazione  di  medici. 

E  c{iii  è  d' uopo  ricordare  che  questo  trattato^  amplialo  con 
ragginnzione  de' precetti  di  Cofone  nella  <!iin  opern  arte 
medendi,  e  da  più  ampi  precetti  raccolti  da  altri  Maestri  di  quel- 
la Scuola,  venne  ridotto  in  versi  da  ignoto  Poeta  del  Xìi  o  al 
più  del  XIII  secolo,  che  formano  parte  di  un  Poema,  nel  quale 
son  ridotte  in  versi  anche  le  opere  dlTrolola  e  quella  di  Rug- 
giero Chirurgo,  lo  ho  pubblicato  per  la  prima  volta  questo  cu- 
rioso Poema,  nel  Voi.  IV.  della  Colleetìù  SalemiUuM,  secondo 
m  Codice  delia  Maiarina  di  Parigi,  scoperto  da  littrtf. 

37.  Regimjbn  Saicitatis. 

Questo  fMMMO  poema,  pel  quale  ha  «vnto  fama  la  Scuola  di 
Salerno»  è  arrivalo  fino  a  noi  non  solo  guasto  e  scorretto,  ma 
ancora  In  mezzo  a  mille  dubbiezze  iotomo  al  suo  autore  ed  al 

tempo  inni!  fu  "^rritlo.  Ne  li  st^st.mza  di  qu'  sf  opern  è  eerta- 

mcute  tale  da  prestiutarsi  come  un  lavoro  di  gusto  e  di  dotiri- 
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na;  BUI  |i«fe  bt  tpiegato  m'IaiiMiiia  fMdWnia  «  benellai 
Bttlia  igiene  «Bslù  Siedici aa  de*  bassi  tempi  la  generale:  im- 
perocché essendo  passati  que' versi  nella  memoria  di  tutti  gli 

uomini,  e  ripetendosi  in  ogni  circostanza,  servivano  comeri- 
ct)nio  por  le  t  use  da  farsi  p  da  evitarsi.  Pare  che  gli  autori  di 
quel  famoso  Iratialo  abbiano  avuto  in  mira  di  versificare  gli 

«dagli  volgari  dè*  WMiri  popoli,  onde  il  metro  lervlaie  a  fen>* 
rire  la  memoria  ed  aocnwere  autorità  a'pnoettl.  E  tanto  av- 
venne: chè  ancora  in  questi  Mftrl  giorni  persone  atranlere  al- 
l'arte,  van  ripetendo  neli'oceaSloBe  f ne' veni,  Iqaall  aon  di- 
venuti assiomi  (li  sanità. 

La  trascuranza  de'oostri  antichi  non  trasmise  alcuna  notizia 
precisa  intorno  alla  storia  di  questi  precetti.  Un  medico  dei  ca- 
dere del  Xlll  fleedOtlacnl  originee  la  cnl  vita  è nn  mistero  a 
ch*è  in  pari  modo  dimandato  dalla  Spagna,  dalia  Francia  e  dal- 
rilalia,  Arnaldo  da  Yilianova,  fu  il  primo  che  li  raccolse  e  11 
PTiMiIicò:  ma  contento  di  aggiugnervi  un  lungo  comento,  non 
(ree  niiniitnmente  parola  della  storia  di  essi.  Questo  stesso  Ar- 
naldo e  soggetto  di  controversia  fra'  critici  e  ira  gli  5U>rici«  È 
ddaro  che  le  opere  attribuite  al  Medico  di  Villanova,  non  ap- 
partengono  tatto  allo  ateno  Autor»»  ed  io  ho  dimostrato  che 
il  BreviaHum  praelicae  è  stato  scritto  da  un  medico  Napolitano^ 
Qmf}  de' due  Arnaldi  rnccolse  il  ftffjimen  Sc^nilannm?  Sa- 
rebiie  difficile  il  definirlo:  ma  chiunque  ne  sia  l'autore  è  cer- 
to che  lo  fece  in  maniera  da  dimostrare  chiaramente  che  nel 
•ecolo  XÌU  que'  precetti  erano  riteonti  siccome  oracolo  della 
Seoola  fimoM,  e  corno  nn  GDdke  importante  a  guida  della 
•ani  là. 

Ala  in  qua]  tempo  furono  scritti  questi  versi,  ed  a  chi  fu- 
rono direttiflkco  due  quistioni  che  vogliono  essere  risolute. 

Nella  dedira  dell'opera  non  viene  indicalo  a  quale  Re  furo- 
no que' versi  diretti;  anzi  lo  slesso  primo  verso  vien  messo  in 
dnbbìo ,  ed  in  alcmil  Godici,  invece  di  Àtighnm  Rfgi  wribU 
StMa  loin  Mmì,  leggasi  Aronaonim  Begù  Ma  ammessa  la  pri- 
roa  1(  7  ione  a  quale  Be  d' Inghilterra  furono  diretti  que' consi- 
gli ?  l'ensarono  Vossio  (1),  e  Conringio  (2),  e  quindi  Gianno- 
ne  (3),Tìraboschi(1),Freind  (d),  e  molti  altri  scrittori  posteriori, 
che  Roberto  Duca  di  Normandia ,  passò  per  Salerno  uei  109^ 
per  recarsi  in  Terrasanta;  e  colà  essendo  stato  ferito  al  brae- 
cioda  una  freccia  awcleoaia,  ne  centrasse  una  fistola,  diviBD^ 

(1)  He  philosoidi  e.  t2.  p.  37.  p.  lOg,  etde  post.  Islia  e.  YL  p.7t. 

(2)  De  antiq.  acad.  diss.  IH.  pb  101.  deflCflpt.  XYI.  psst  Chr*  nsl. 
iaec.Xlll.  rnp  IV  p.  127. 

(3)  Stor.  civtl.  Tom.  VII.  edit.  ctt. 
(«)8lor.  della  Lelt.  hai.  VoL  3. 
i$)  Storia  della  medichi. 
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tu  Incurahilc,  per  la  quale  fu  costretto  a  riluriiare  in  patria , 
approdò  di  nuovo  ni'  lidi  dT  Itidia  •  il  recò  in  Salerno  ove  do- 
ninarano  1  Duchi  Komanl  t  ed  ivi  prae  eonaiglto  da  quella 
Scuola  famosa.  Fin  qnl  il  racoonto  è  soAtennto  dalla  Storia; 

ma  sopra  di  ciò  sì  elevano  copphìpttnrc  che  non  lianno  nìcan 
fatto  che  venjja  a  ronfermarle.  Si  crede  cho  rrneslo  Roberto , 
eh'  era  fi«jlio  del  lì  e  d'  ]n;;hiU«Tra  Guglielmo  1  detto  il  conqui- 
statore, si  fosse  trovalo  precisamente  in  Salerno  nel  1100, 
quando  il  ebbe  notiila  della  morte  di  tw  lìnileilo  Guglielmo» 
e  poldiè  questi  non  avea  lasciali  eredi,  ed  a  lui  ricadtea  la  co- 
rona, fosse  stato  da*  Salernitani  col  titolo  di  Re  salutato ,  co- 
munque non  avesse  mai  ottenuto  lo  scettro;  anzi  poscia  fusse 
disfatto  ed  anche  occecato  dal  suo  fratello  minoro  Frrico  i.  E 
perchè  nulla  a  questo  racconto  mancasse  si  narra  che  i  Medici 
Salernitani  avessero  assicurato  Roberto,  che  la  sua  ferita  es- 
aenifo  stata  fotta  con  una  freccia  avvelenata,  in  ntun  altro  mo- 
do poteva  guarirne,  che  col  farla  tncdiiare  per  estrame  il  ve- 
leno. Si  soggiungne  che  Roberto  non  volle  permettere  die  ciò 
si  fosse  eseguito  per  non  recar  danno  ad  alcuno  ;  ma  STin  mo- 
pfif  Sibilìi  lì^^flia  del  Duca  di  Conversano,  giovine  bella  e  vir- 
tuosa, nel  momento  che  il  maritn  dormiva  succhiò  la  ferita,  e 
con  la  sua  morte  restul  al  suo  amato  la  sanità!  Chi  vorrebbe 
aT  tempi  nostri  più  prestar  fede  ad  un  veleno  per  tanto  tempo 
annidalo  e  clreoscrltlo  in  una  ferita?  Oltre  a  ciò  Tlrabosebl 
aoggiunge  ragionevolmente  contro  questa  opinione  altri  argo- 
menti, cioè  che  niun  antico  Storico  ne  parla;  che  OIdcrico  Vi- 
tale scrittore  sincrono  e  panegerista  di  Sibilla  non  fa  motto  rH 
un  atto  di  eroismo  troppo  grande  pereasere  trascurato;  e  che 
I  medici  di  Salerno  prescrivono  un  farmaco  per  la  lìstola,  né 
parlano  del  succhiamento.  IH  pari  origine  sono  tante  leggen- 
de del  medio  evo  scritto  con  lo  slesso  intendimento  col  quale 
taluni  moderni  scrifono  qncT racconti  immaginarli,  a* quali 
dsmio  nome  di  Romanzi. 

Ma  tutto  questo  racconto  non  mena  ad  altro  che  a  provare 
essere  stalo  Roberto  in  Salerno,  ove  fu  bene  acct>llo  dal  Prin- 
cipe ISoniiauno,  e  di  essersi  trovato  nella  opportunità  di  im- 
plorare, e  /orse  di  aver  implorato  in  realtà  1  medici  soccorri  di 
quella  Scuola.  Ma  dò  solo  non  basta  per  provare  aver  quella 
Scuola  scritti  per  lai  queTversi,  ed  avergli  dato  il  titolo  di  Re. 
Avrebbe  potuto  la  Scuola  accordargli  altro  titolo  glorioso,  sen- 
za conrodergli  quello,  a  mi  ecfli  con  un  accordo  co!  fratello 
avea  rinunziato.  Volle  Hoberlo  forse  svelare  a' Medici  Salerni- 
tani i  suoi  futuri  disegni  politici?  Ciò  non  può  credersi  da 
chiunque  ha  fior  di  senno.  Laonde  vi  è  fondata  ragione  a  sospet- 
tare che  YÀnijfionm  rtx  non  era  Roberto.  Si  potrebbe  andie 
credere  che  i  Medici  Salernitani  gli  abbiano  dato  questo  titolo 
per  adularlo;  ciò  è  possibile;  ma  la  storia  non  deve  elevare  i 
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tuoi  aiileni  Mllailo  «Ua  posilMItà ,  flopratli^ 
|M»gotto  una  cagiona  poco  legittlatau  Se  il  poMibila  liastaMB 
nella  storia  non  si  potrebbe  egualmente  sotleiiere  che  quel  poe- 
ma vonno  dtfptto  ad  Alfredo  elevato  a!  trono  nel  87*2,  soHinto 
perchè  era  Re  d' logbUterrat  e  fu  uomo  di  gran  fama,  e  pro- 
tettore delle  lettere  ? 

Tiraboscbi  (1)  vuol  reodere  più  probabile  questa  opiuione 
e  racoootando  le  vioende  41  RoberiD  di  Normandia  fa  oonoioe- 
re  oon  la  t^mooiania  di  Msritlari  eoBtompocanri,  nuMiine  di 
OMerico  YiUle  (2)  che  e^W  fu  in  Puglia  nel  1100  accollo  con 
onore  Riijifjicro  Dnra  di  Pnp^Ua,  ed  ivi  presa  in  moglie  Sì- 
bìlia  lijilia  di  Gioffredo  Ciìnte  dì  Conversano;  e  poirliè  in  quel 
tempo  per  buccessione  gli  aspettava  il  trono  d' Inj]jliillcTra  ed 
avea  risoluto  di  muover  guerra  ai  suo  fratello  £i  rico,  e  da  cre- 
dersi cbe  li  bceise  diianMro  eoi  titolo  di  Re.  Va  oomnnqne 
ciò  Ila  poMtbUe,  foie  da  ciò  non  rlralterebbe  che  efifettiva* 
mente  fnnmo  per  lai  icritti  qae*Tenl;  e  Itaiehè  non  vi  larA 
■na  testimonianza  precisa  sarà  sempre  permesso  di  dubitarne. 

Più  forte  delle  ra;^inni  riportate  da  coloro  che  credono  essere 
questo  Roberto  il  li  e  d' lrit:liillerra,  al  quale  furono  que' versi 
diretti ,  e  certanieule  k  tc:itimoiiiaQ2a  di  alcuni  Codici  che 
apertamente  lo  dicono.  Anzi  vn  manoicritto  coniervato  nella 
Biblioteca  di  Parigi  (8),  deiranno  1408  e  ugnato  «oln.^  mi, 
comincia  prediimenie  oon  «piMle  peroln 

Mobtrto  Bigi  icripùt  SeMa  tota  SakrtUp 

ed  il  sig.  Saudry  de  Balzac,che  lo  ha  esaminato,  ha  voluto  con- 
wrrare  qnmlo  Indirluo  nella  ina  ediikme  del  Poema.  Egli 
tnoitre  logglngne  ener  probabile  dm  nel  medio  evo  il  Regùnm 
SamUUii  ÌA  fosse  chiamato  comunemente  t7  Roberto ,  avendoci 
allora  l'uso  di  chiamare  i  libri  con  le  parole  iniziali,  come  noi 
diciamo  il  Pater,  V Ave,  il  Credo,  i!  Confiteor ,  come  sì  chiama- 
va il  Ct'^i'i  Janm  il  caUMidario  della  Chiesa  in  quel  tempo,  il 
Berechti  i.i  Genesi  dalla  parola  Araba  con  cui  cominciava;  ed 
io  aggiungo  11  Ctrcn  t'Mifmi  di  Plaleirìo  per  qumta  «tessa  ra- 
gione. Da  ciò  df  BdlMe  vorrebbe  dednne  Iniiem  con  XaliulU 
Forigine  dell'adagio  volgare «^^perto  end»  AiòertO.  Ma  il  cam- 
po delle  confjhietture  è  fecondo,  ed  unn  ne  f^ermop^Tia  cento. 
Né  certamente  un  titolo  preposto  all'opera  da  un  copista,  che 
scriveva  tre  secoli  dopo,  può  essere  sufficiente  esso  solo  a  far 
ritenere  il  fatto  siccome  certo. 

(n  storia  della  lelt.  Ital.  Llb.  IV. 
(i)  Hist  Ec.  ad  an.  1100. 

(3)  Veg.  Caialog.  MW.  E.  BIU  Perla.  ÈcHidimibe  da  Gimlbdanl 
(Mon.  Gaogiaf  del  Bi(.  Alt.  Stiamo)»  cbeneppon  lo  «ide  dimoilo 
vitoie. 
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Antonio  Pagio  (1)  poi,  n  Bi!Ì(^o  ^21,  e  Muratori  (3},  pqualclm 
altro  so*5N'n irono,  rhr  qiiest'ojMTella  sin  slnta  tr?<«5i!ìe<isa  ad  E<lo- 
ardoHl,  che  rt'*j;iiò  iu  ini^hillerra  con  ^^raiid*'  corredo  di  virlu 
dal  1014  al  10G5.  Muratori  soprattutto  pen^actie  le  parole  Ah- 
glorum  Regi  dd>lMnai  interpretare  letteralmente,  e  per  esse 
Tooisi  ìDtendereiniRed'Iiighilteme  non  mi  un  pretendane; 
•  sospetta  che  prima  dei  1065  S.  Edoardo  avesse  fatto  oonsal- 
tarr  la  Scuola  di  Salerno  intorno  ad  alcune  sue  infermità.  Qoe* 
sto  f  itto  V  possibile,  ondf»  i  professori  Salernitani  facendo  ;rraii 
conio  <k'll*  i;iiene,  non  solo  come  niezio  di  conservare  la  sani- 
tà, ma  aiu  lie  come  utile  per  riacquistarla  perduta,  scrisj^ro  in 
quel  modo  il  loro  medico  responso.  £  per  vero  dirigere  un'o- 
pera d'if^ene  a  M  Tieno  acumi nna  fistola,  chiamare Be  di 
nniT  regione  dii  «4o  tacitamente  alimenta  11  fcnslero  di  emer- 
lo, son  cose  soltanto  leggermente  proliablii.  Ma  dirigere  nn 
responso  a  chi  lo  chiede,  anche  più  ampiamente  del  bisogno, 
dare  un  titolo  a  clii  lo  possiede,  ciò  v  frnndemente  probabile. 
e<l  li.T  tutin  r ripp.H  L'Mza  del  vtTo.  F  luiò  (»ss('r>  arsi  in  ronf»'nna 
di  ciò  che  ia  Scuoia  di  Salerno  si  occupava  doii  della  i  ihmII  un 
morbo,  ma  de' precetti  per  conservarsi  sano,  e  àt^iliva  anche 
il  caio  die  ri  fosse  mancato  di  medici: 

Si  m  ètfém  Medki,  Medici  Hèi  fmU 

Wiuui  ftia:  MMU  kittrià*  inwnutfi,  Madmne dimm. 

Ma  comunque  io  avessi  accolto  altra  volta  in  prefereniaqn»»<5ta 
opinione,  pure  è  mestieri  confessare  che  essa  i>oggia  sopra  nu- 
de conghietlurc,  e  non  ha  neppnre  l'appoggio  di  alcun  Codice, 
anche  posteriore,  die  Yenlsse  a  confortare  il  sosfietlo. 

Altri  poi,  e  soprattutto  Le  Gendr»  (4)  vorrebbero,  che  quel 
poema  fosse  sUto  dedicato  a  Garlomagno,  pretendendo  che  il 
primo  verso  dicesse 

AmieortNn  Regi  scribU  Schoia  toia  SalemL 

e  ciò  a  iBde  di  mi  Codice  che  consemsl  In  Inghilterra  (5).  Ma 
pnò  credersi  che  dò  sia  stalo  pluCloslo  nn  capriedo  del  copi- 
sta, senza  alcun  docmncnto  né  dcnn  appoggio  alla  eonghiel- 

tura.  Nel  principio  di  questo  codice  si  legj^e:  Incipiuni  vertus 
tnedictfifl/c^,  editi  a  Magisiri$  el  Jforfnrtbìtfi  Sn^'rttf'fttic^  in  ApuJia 
$€r^H  Caroto  lìuigm  framoonàm  Uegi  ghnuniiutiut  qiàml  cj;ptt- 

(ù)  In  rrit  Birnn       an  1087. 

(2)  llis4  univ.  l'ariti,  ad  aii  1083  p  479. 

(3)  Anliquit  iM  Vd  111  pig  93S. 

(  \)  Tralté  dcropinioo.  T.  I.  p.  618.  Pn^,  17K8 

(6J  Caialog  MSS.  Aagl.HUibeni.  P.  U.  Ten.  il.  pa;,gt.  a.  i  90\ 
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mOmm  m  quinque  partes  dMttlir.  B  termina  con  le  «egoeiitl 
perole  :  Explidl  Florarium  vnstmm  medicinalium ,  $criplum 
Chriafifinìffimo  Regi  Fronrorum  C avolo  Magno  a  lata  Universi- 
tate  dot  toruììì  Meilirhuìnun  jn m  clarissimi  Stiulii  Snlertniani , 
tempore  quo  tdem  Saiacenus  dcvtcil  Runcivalle:  quod  laiuitusipÀC 
tarde,  et  Dea  volente  nuper  prodU  te  Imcmi.  Ma  oltre  l'aria  di 
una  storiella  aerltta  in  tempi  aieai bassi,  e  Poso  di  alcun«  i|na- 
lìfiché  di  Università,  di  dottori,  ec.  che  sono  di  epoche  poste- 
riori, questo  racconto  sveglia  ancora  nitre  osservazioni  che  lo 
rendono  improbabile  :  1.  Il  Codice  è  scritto  in  un  tempo  molto 
lontano  dal  successo  ;  2.  Non  è  a  supporsi  t  he  i  maestri  della 
Scuola  di  Salerno  avessero  dedicalo  un'opera  ad  un  Sovrano, 
die  non  giunse  mai  a  sommettere  la  balia  Italia,  •  che  era  ia 
gnerra  eoi  loro  Principe;  3*  Inoltre  Salerno  non  è  stato  in  quel 
tempo  compreso  nella  regione  detta  propriamente  la  Puglia,  o 
solo  tre  secoli  dopo,  sotto  i  Normanni ,  avea  per  principe  un 
Duca  di  Puglia  ;  4.  infine  in  Aoucivalle  Carlomagno  (u  vinto  e 
non  vincitore. 

Dalle  quali  cose  rilevasi  essere  assai  dubbioso  a  quale  Re  I 
Salernitani  avessero  diretti  i  loro  versi:  imperocché  tanto  le 
snpposisioni  quanto  i  Codici  sono  posteriori  ai  XIV  seooto ,  e 
mostrano  più  il  desiderio  di  trovare,  che  un  fatto  stabilito  da 
documenti  veri  o  verisimili.  E  però  non  rimane  che  una  sola 
conghiettura,  la  quale  non  manca  di  qualche  appoggio,  ed  è 
che  i  versi  sieno  più  antichi,  e  forse  cominciali  a  scriversi  avanti 
il  mille  da' maestri  di  quella  Scuoia,  aggiuogendovcne  poi  suc- 
chi vamente  altri  dai  Maestri  che  tncoedevano ,  in  modo  da 
aversene  nn  oomplesio  senza  molto  ordine ,  e  talora  con  ripe- 
tati argomenti.  Questa  opinione  trova  appoggio  nel  rifletterò 
che  qualche  verso  trovasi  ripetuto  sparsamente,  quasi  come  le 
sentenze gnidie  della  Scuola  ,  smm  ciUrlecome  partì  di  un*  o- 
]iera  speciale.  Cosi  1  rotula  medichessa  anteriore  d'assai  all'e- 
poca in  cui  si  crede  scritto  il  Poema,  riporta  alcuni  versi  che 
si  trovano  in  questo  compresi:  tali  i  versi  1900,  e  1962  della 
mia  ediaione  (C.  S.  I.)  da  lei  riporlaU  nell'art.  XXIZ  Dema- 
cnlls  oculonim: 

Foeuiculus,  verbena,  rosrì,  chelidonia,  ruta, 
£x  istis  iit  aqua,  quae  iuiuuia  reddit  acuta. 

Cosi  Plateario  lì.  che  pare  aver  anch' egli  dettata  la  sua  opera 
prima  dell* epoca,  nella  quale  si  crede  scritto  il  poema,  trattan- 
do della  Saàriamf  e  parlando  della  canfora  dice:  JusUa  UM 

CamphoFa  ptr  mra  canral  odars  maral. 

£  questo  verso,  che  fa  parte  del  poema  didascalico,  era  quia- 
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di  una  Bpecie  di  adagio  a'tempi  di  Plateario.  Inoltre  una  le» 

conda  dtaztono  di  un  verf?o  ìeoninr»  In  troviamo  in  NIOOOlò 
nèl  ano  AaUdoUrio,  quando  parla  deli' Aurea  : 

Aurea  quando  datar  capai  a  latiguore  ktatur. 

e  quando  parla  della  PoUù  fmucata  dice  : 

Cardiam  qua$  soUl  poHo  imiteaiaJmQire, 

e  questo  verso»  comunque  non  trovisi  compreso  nel  Poema, 
pure  mostra  l'uso  che  si  aveva  di  versificare  alcune  sentenze, 
che  si  yolerano  tener  presenti  alla  memoria  di  tutti.  Ancora, 
altra  volta  apparisce  una  certa  notliia  del  poema  In  Egidio  di 
Gorbell  (1),  che  rimproverando  la  Scuola  di  Montpellier,  la 
qunie  avea  voluto  sia  pubblicare  il  poema  Salernitano,  sia  con- 
trapporre a  questo  un  canne  suo  proprio,  del  quale  dovrem 
parlare  più  lungameute,  dice: 

Sic  febrit  imc^ito  conslan$  fundamine  saevU 
Aerius  imaltu  numeroque  ti  tempore  majer: 
iJndt  sì  eaveant  Montani  phanmcopolae 
Verbosi,  vacui,  fallaces  Quinitl  anij 

Qms  fari!  arli/ices  atlritnp  froniif,  egesta^^, 

Qìi/is  (jK^n,  'jìios  siimulal  el  cogit  avara  dolati 

Arnhiiw  il  II  mìni  Carmen  ruotare  Salernum, 

Quos  non  ariis  amor,  non  fama,  sed  ambiliosi,  * 

ìneUat  et  pungii  wnatis  gratta  quaettut  : 

Nen  ffiu/e  jM^sumanl  jietius  hoc  mtare  me dMi, 

Jii  quo  phu  inkt  ar$,  qwm  proutpt  aUa  eanu. 

Lo  stesso  Fi^'idio  inoltre,  comunque  non  citi  che  di  pn5«;nnf- 
gio,  e  nel  ino*lo  sopra  indicato,  il  Carme  della  Scuola  Salerni- 
tana, pure  egli  assai  spesso  ne  imita  i  versi  nel  suo  poema,  co- 
me si  può  vedere  riscontrando  II  trattato  Jh  eompos.  medieam. 
Lib,  11.  ver.  207,  208,  209,  e  441. 

Inoltre  che  ne' tempi  di  Egidio  il  poema  Salernitano  fosse 
quasi  l'aulorità  o  rndiip^io  comnnp  (lolla  Sc^iiDln.  lo  mostrano  i 
versi  citali  da  quei  Mauro  che  Kgidio  rispella  c  niie  il  maggior 
appoggio  della  Scuola,  e  guarda  con  venerazione  le  dottrine  di 
questo  suo  muesUu:  dogmata  Mauri,  Tali  i  versi  1685  ,  1686, 
1687  (Col.  Sai.  T.  I.)  che  Mauro  scrive  cosi: 

Parvus  emUrileus  in  venU  fiegtna  reeumbUp 

Hxterhis  roterà  medius  convertiHir.  UH 
Festimus  humor  ineslt  majora  fel  coqtiil  extra» 

(1)  D:'  couip.  aicU  1  ib.  I  s    a'i'.  7j8a  743. 
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Un'altra  eUsusioiic  do' versi  del  Btgimen  la  troviamo  in 'Pie- 
tro de  Grescenzi,  ctie  scrisse  «n  trattato  di  Agricoltura  al  ca- 
der (lei  XIII  secolo  e  che  trascrisse  quasi  a  pai>ola  le  opere  dei 
Plateariì.  Egli  nel  Lib.  VI.  eap,  XlAìi  cita  questo  verso: 

Entda  campaiM  reddil  praecordia  sana* 

Infine  la  pul)blicazlone  di  questi  versi*  con  sno  comento, 
fatta  da  Arnaldo  da  Villanova  al  cader  del  secolo  XllI,  non 

mostra  un  poema  ordinato  logicamente,  ma  solo  la  raccolta  di 
versi  forse  roritati  per  Inidizione  da'  medirr.  E  per  verità  essi 
sono  di  scarso  numpi  o,  p  mancano  di  molli  «li  fanelli  che  fino 
a'  tempi  nostri  vengono  citali  come  dettati  dalia  Scuola  dì  Sa- 
lerno. Dopo  ciò  sarel)lie  superfluo  di  cercare  le  altre  citazioni, 
massime  ne*  più  antichi  (Col.  Sai.  IV.  p.  GOO.),  perchè  allora 
si  era  ri'sa  generale  la  collezione  Amaldina ,  ed  erano  quel 
versi  nella  i  o;;iiizione  dì  tutti. 

Dal  clic  si'inbrereblie  potersi  dedurre  che  il  poema  non  ebbe 
nri'oriiiiiip  dj'?errainala,  Ticn;H'(juo  y>orf«'Ho, ma  fiil'opera  me- 
cestiva  di  molti,  ed  andò  «  t cscendo  con  gli  anni.  La  (jual  cosa 
toglierebbe  ii  bisogno  di  andar  cercando  per  quale  He  fu  scri- 
to  ;  perche  poteva  quella  Scuola  in  qualunque  occasione  si  pre- 
sentasse far  dono  diquelle  sentenze  a  personaggi  aatorevolÌ,cbe 
chiedevano  i  suoi  consigli,  e  de' quali  voleva  conciliarsi  il  pa* 
trocinio.  Che  però  potevaaverne presentala  nnacopia  ad  Eduar- 
do il  Confi'ssore, .4«y/MrMw  Regi;  un' nitro  a  Roberto  di  Nor- 
mandia Ruberto  Regi;  un'altra  a  Filii>po  Augusto, nel  suo  ri- 
torno dalla  Palestina,  Francorum  Regi,  ec. 

Con  questa  ipotesi,  che  non  è  interamente  priva  di  ragioni 
storiche,  mentre  provasi  che  l'opera  appartenga  alla  intera 
Scuola,  cessa  il  bisogno  di  andar  cercando  un' Autore  partico- 
lare, il  qnah^  non  solo  non  !ia  alcun  documento  che  lo  provi, 
ma  ha  contro  di  se  il  poem  i  stesso,  clic  contiene  versi  tanto 
difTerenti  p«>r  lo  stile,  per  la  f  u  im  e  per  la  lin|:iia  che  non  pos- 
sono assoiulanienlc  essere  scrini  da  un  suio.  Kd  in  conferma 
di  ciò  l'opinione  volgare  che  sieno  stati  scritti  da  un  Giovan- 
ni da  Milano,  non  trova,  come  abbiamo  precedentemente  an- 
nunzialo, alcuno  storico  appoggio.  Questa  opinione  surse  la 
prima  volta  sulla  fede  di  un  Codice  iiuinoscritto  conservalo 
nella  Biblioteca  Tii!!oviana,  il  quale  terniinava  con  queste  pa- 
role :  ExplicU  hackiim,  'pii  diciiur  fi.okes  medicinae,  compi- 
fUus  in  audio  Saierni  a  Mayi&lro  joan.nk  iìe  meuiolano,  in- 
ttiiuU  medhinalU  Dodwre  egregio,  compiìaHoni  eujw  coneoria- 
runt  omnes  Magiari  UUui  tfudiL  Dice  Zaccaria  Silvio  (1),  il 
quale  riferisce  ciò,  che  lo  Schenkio  nella  siia  BiblloCeca  addu- 

(t]  lo  praefot  ad  Scìiol  Salerà,  cap.  3. 
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co  una  plausibile  ragiono  porcile  Arnaldo  da  Villanova  non  ab- 
bia citato  Giovanni  da  Milano.  Lo  Sclienckio  dice  che  Arnal- 
do, credendo  di  fare  maggiore  piacere  al  Re  Federigo  di  Ara* 
gona,  clie  lo  aveva  accollo  dopo  tante  persecuzioni  noBCita  l'Ali- 
lore  lIÌ1aiiM6t  ma  attribuì  i  Yen!  «Ila  intera  Aceademia  sotto 
il  cui  nome  erano  Krltti,  spora ncfo  die  il  Re  si  fosse  più  com- 
piaciuto della  fama  di  uno  Studio  posto  in  una  Citta  elio  orrt 
sotto  il  suo  dominio.  Ma  quanto  sia  frivola  quosta  supposizio- 
no  si  palesa  a  prima  vista;  massime  riflctlendo  che  Federigo 
(Il  Aragona  dominava  in  Sicilia,  e  Napoli  in  quel  tempo  era 
satio  il  doirtiaio  di  Carlo  11  Angiò,  che  Irovavasi  in  guerra  con 
Federigo.  La  vera  ragione  per  cui  Arnaldo  non  citò  il  nome 
dì  Giovanni  da  Milano  fu  perchè  questo  nome  non  esisteva 
net  manoscritti  originali  di  quella  Scuola,  o  meglio  nnrorr»  por- 
rhè  nè  Giovanni  da  Mihno,  nè  altri  lo  scrisse  in  una  sola  vol- 
ta. Ne  il  manoscritlo  TuUovianopuò  aver  i)iii  fede  di  tulli  gli 
altri»  e  più  ancora  dello  slesso  criterio  che  fa  conoscere  che 
quel*  poema  è  una  rapsodia  di  versi  scritti  in  varii  tf*mpi. 
Pid  ragionevole  quindi  è  il  credere  che  Giovanni  di  Milano , 
(se  pur  vi  è  stato),  al  pari  dì  Arnaldo  e  forse  ancora  di  Novofo* 
ro,  fa  il  raccoglitore  «li  quo* versi,  probabilmente  anche  dopo 
del  Villanovano.  come  apparisce  dal  numero  de'versi ,  i  quali 
Tirila  raccolta  di  Arnaldo  sono  382,  mentre  in  quella  del  ma- 
noscritto lulloviano  arrivano  a  1096. 

Aggiugne  peso  a  ciò  ancbe  la  mamsania  di  un  titolo  ben  de- 
terminalo presso  tott'  i  più  antichi  CSodicl.  Arnaldo  da  Tillano- 
va  gli  dà  per  titolo  Schoìa  SaitmUana,  e  vi  premette  queste  pa- 
role: hle  eH  lihdhtit  rditus  n  Doctorihus  Suìeniù'm^ihrtfi ,  in  qito 
insrribwUur  muiia  ei  diversa  prò  conservaiioue  saniians  Imma- 
nae;  e  conchiude  con  queste  altre:  Hoc  opua  optniur,  quod  flos 
mcdkinae  vocatur.  K  l' EUilore  soggiugne;  Ejcplicit  reginien  sa- 
nitaiis  cotnpofUum,  etc  Ecco  tre  nomi  dati  l'uno  dopo  T altro» 
cioè  Mola  Satormìflfut*  Hot  medieinae,  e  Beffimen  tenHaUi. 

Ed  a  maggior  conferma  di  questa  opinione*  cioè  che  il  poe- 
ma non  sicsi  formato  di  un  getto,  nirì  sin  una  rapsodia  de' pre- 
cetti Salernitani  di  varii  tempi,  i  primi  dr' quali  furono  scritti 
forse  prima  del  decimo  secolo,  vikìIsì  anche  aggiugnere  la 
grande  differenza  de'  varii  Codici.  Si  sa  che  Arnaldo  ne  raccol- 
se 382,  che  il  Codice  Naudiano  ne  conteneva  183,  quello  di 
Iforeau  684,  Il  Tttlloviano  1096,  e  quello  di  Schenkio  non 
meno  di  1239.  Non  ha  gran  tempo  da  che  per  ojtera  del  bene- 
merito prof.  Heoschel  sono  stati  raccolti  sette  frammenti  da 
un  gran  numero  di  Codici  del  XIV  e  XV  secolo  conservati  nel- 
le biblioteche  di  (jeruiauia;  frammenti  pubblicati  a  cura  di  F. 
R  jsenthai  [1^.  Lo  biessoilenschci  raccolse  poscia  altri  frammenti 

(t)  ^  es.  BMd.  asv.  ned.  Sfee.  Vrsfislsv*  184SI. 
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di  oltre  300  Teni,  ch<»  mi  lia  conceasl  mtncMcrittl  ed  inediti, 

e  ehe  ho  compresi  nella  mia  edisione.  Nel  tempo  medesimo  in 
Francia  il  dot.  B.  de  Balzar  ne  raccoglieva  1325  da  tre  codici 
Parigini,  uno  di  V»'r<  lillcs,  e  da  allrc  sue  investigazioni  ;  ed 
alla  «iia  morte,  av^  rimi  i  ijnmaturanicnte,  lasciava  manoscritti, 
a  quaiiio  assicura  ii  culiu  dot.  Darumbcrg,  non  meno  di  23Q0 
versi  (1).  lo  stesso,  sebliene  noD  abbia  avuto  la  fortuna  di  esa- 
minare altro  Codice  che  solo  mi  frammento  nella  Real  Biblio- 
teca Borbonica  di  Napoli,  pure  confrontando  le  diverse  edizio- 
ni, e  raccogliendo  i  vrrsi  citati  nelle  opere  ìgieniclio,  come  pro- 
pri della  Scuola  di  Salerno  e  quelli  clie  si  ripetono  por  tradi- 
zione, o(iu(  lli  (liTIcnschel,  e  qm  Ili  concessimi  manoscritti 
dallo  stesso  DareuiUerg,  ed  altri  falli  da  me  ricopiare  nelle  iii- 
biiotedie  di  Firenae,  e  di  Cambridge,  e  quelli  da  me  trovati  in 
un  Codice  sopra  citato  della  Biblioteca  Borbonica  ho  potuto 
riunire  quelli  che  pubblicai  nella  Collezione  Salernitana  al  nu- 
mero di  21Ki, e  poscia  circa  altri  centocinquanta.  Questa  stessa 
v;»rì('fà  (li  ("odici  e  di  edizioni  ninstrn  clic  i  Rapsodi  ban  conti- 
nuato il  loro  lasoro  fino  a'bns>i  tempi,  e  che  questo  Poema  co- 
me un  fiume  di  lungo  corso  si  è  andato  ingrossando  nel  suo 
cmnmino.  Che  se  tatti  i  versi  che  si  trovano  sparsi  ne' Codici 
antichi  si  potessero  raccogliere  ed  ordinare,  si  avrebbe  un  Poe- 
ma medico  compiuto,  il  quale  se  non  è  tutto  appartenente  alla 
Scuola  Salernitana,  almeno  da  qnesfn  Srut^la  fia  prCSO  i^ra- 
2Ìonc,  e  ci  fa  conoscere  il  gusto  del  medio  evo. 

Echi  si  fa  ad  esaminare  dili;;enlemente  cfue' versi  si  avve- 
drà suliilo,  clic  essi  non  appartengono  tulli  alla  Scuola  della 
quale  portano  il  nome,  e  che  questa  ha  assorbito  eoi  potere 
della  sua  fama,  anche  ciò  che  ti  è  scritto  presso  altre  Scuole. 
Da*  versi  di  K^ndio  testècitatt  risulta  che  in  Montpellier  si  vol- 
le imitare  il  !*f>eniri  S:ili  rnilano  fin  dal  XIII  secolo  (2).  La  Scuo- 
la di  Pari;:!  torse  fece  lo  stesso,  come  rilevasi  da  varie  edizio- 
ni falle  dopo  quella  di  Brunswich  del  ISlft  con  una  parafrasi 
tedesca  (3),  nelle  quali  erano  ct^i  concepiti  i  due  primi  versi  :^ 

Anglonun  Bifii  eaueriptU  Sckola  tokmnii 
Ad  Tt^mtn  tUmproÈttm  hoc medjeAiab. 

K  vero  che  Ackerman  crctb^  die  sia  questo  il  poema  scritto  in 
Montpellier,  perchè  il  liidio  di  Parisi  è  scirii  ifo  solo  nella  pa- 
rafrasi (ij;  ma  ciò  non  di^li         la  tradizione  che  anche  la 

(f)  Floftinedicioacetcedid.  I.  B.  M.  B.  de  Balzaci  etc.  Yersaiii 
1842. 

(3)  De  oomp.  med.  L.  IV.  v.  740. 

r  3)  Fabn'c  Bibt.  laUo.  Voi.  in.UblV.cap.  t2  pag.  883.edis. 

Hamburg.  1722. 
i\)  Roglm.  Salerò Steodal.  1790. 


27ti 

Scuola  Parigina  abbta  avuto  i  suol  versi.  Qaal  meriTiglli,  do- 
po ciò,  se  la  collezione  ò  andata  sempre  crescendo  fino  ad  ar- 

rivnro  al  numoro  di  oltre  2300  versi?  Otinl  mpravijrlia  ancora 
se  i  v«Tsi  non  sono  Uilti  medesimo  niotro,  nò  tutti  distile 
nuifornip?  Anzi  alrniin  sentenze  si  trovano  ripetute  in  due  mo- 
di diversi,  i  quali  non  sono  certamenlo  varianti  di  Codici,  ma 
sono  imitazioni  fatte  in  luoj^bi  ed  in  tempi  diversi.  Ma  mentre 
sono  chiarissime  le  ragioni  che  dimostrano  la  varietà  della  ori- 
gine, de* tempi,  de'luo^'ìii,  degli  anlori  di  quei  versi,  tuttavia 
biso{:nn  osservare  che  alenino  «ielle  ragioni  espostt'  i^er  provar- 
lo, non  hanno  il  >;iU)ro  cìw  vorn'hhf  !tirn  altrilmire.  Si  è 
dotto  per  eseuipio  che  i  versi  sulle  qualità  delle  birra  noji  pos- 
sono essere  Salernitani,  perclM>  in  Salerno  non  si  beveva  bir- 
ra, né  se  ne  preparava  in  quel  tempo.  Ma  chi  ciò  rifletteva  non 
aveva  posto  mente  che  i  versi  erano  diretti  al  Re  di  una  iiaiio* 
ne  che  faceva  uso  della  birra. 

^Vn^^<>no  in  ronferà n  «Teli*»  rose  «;opra  espresse  anche  i  versi 
che  (rovnnsi  compresi  urlio  stesso  tempo frn (^uell}  de!  ttrri,  Sn- 
niliiiis  pulìblicato  da  Arnaldo,  e  quindi  credut<»  il  più  «genuino 
di  tutti,  e  fra  quelli  che  leggonsi  nel  pseudo  Macro.  Sia  che 
qu(*sto  poema  scritto  prima  del  Regimen  abbia  somministrato 
qne*versi;  sia  che,  scritto  dopo,  li  abbia  presi  dal  Btgimen;  ov- 
vero che  i  copisti  posteriori  li  abbiano  trasportati  da  una  In 
altra  opera,  è  nipre  evidente  che  il  lavoro  di  compilazione  e 
di  raccolta  ha  (  ominciato  assai  presto, ed  andrà  terminando  as- 
sai lardi.  Dalle  poche  cose  che  fra  breve  andrò  esponendo  sul 
falso  Macro,  potrà  rilevarsi  anche  più  agevolmente  ciòcche 
ho  proccurato  di  provare  finora. 

Riguardo  alla  forma  de'versi  del  poema  Salernitano,  il  mag- 
gior numero  ha  forma  Ironina,  che  sembra  essi»re  stata  la  prò- 
diletta  dei  frinii  scrittori;  ui.i  spesso  spesso  a*  leonini  Irovansi 
i-jisti  esauK'Jri  al(|n.'iito  elaborati,  ed  anche  qualche  verst)  scrit- 
to senza  prosodia  «'senza  regola  quasi  barbaramente,  senza  farsi 
scrui)Olo  delle  lunghe  e  delle  brèvi.  La  rima  stessa  non  si  tro- 
va in  tutt'l  versi,  non  sempre  corrisponde,  né  è  stabile  nelhi 
Fua  fornia.  K  talora  gli  autori  stn^ti  dal  metro  ed  impastojati 
delia  diflìcoltà  d«dla  materia,  troncano  fin  le  parole,  dicendo 
naslur  per  naxiurfhium:  melancol.  per  tneìancoliam  eie,  Renato 
Moreau  [V,  Zaccaria  Silvio  (21 ,  Ackerman  f.'Vi  e  qualche  aliro; 
han  creduto  far  la  storia  de' versi  leonini,  duila  loro  origine  , 
delia  loro  forma,  e  del  tempo  in  cui  incontrarono  maggior  fa- 
vore.  Sarebbe  fuor  di  tuU|$o  mdagare  d'onde  questi  verbi  pi  e- 

(1)  Schol.  Solern.  eie.  I^irisiis  t625. 

(2)  Scliol.  Saìeiu.  eie.  Uagae  (kMitilum  1683. 

(3)  Regiiii.  S-ìnll.  Salcrt:.  etc.  Steodaliae  1790. 
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seronomeeda  chi.  Tritemio  (1)  dice  che  la  prima  notizia  dì 
questi  versi  trovasi  in  un'opera  di  Teodolo  Prete  Italiano,  cIms 
scrisse  nel  480;  dopo  di  liiie^juali  ver^ì  si  trovano  sotto  il  nome 
di  autori  ifrnoti,  qu.ili  sono  Fai  t  h.,  u  Horeto.  Villeramo  abaie 
di  Masburg  nel  1070  con  simiii  >ersi  diede  un'esposizione 
della  Cantica  de' Cantici,  everso  il  1100  Leone  canonico  di 
Parigi  fu  tanto  facile  nello  scrivere  tali  versi,  che  vuoisi  da  lui 
avessero  preso  nome.  Posteriormente  Ottone  di  Cremona  scris- 
se 11.)  versi  sulla  scelta  de' migliori  semplici,  eper  tal  ragione 
parcelle  sia  slato  altrihnìto  da  qualcuno  il  poema  <lel  pseu- 
do-Macro,  come  CIh)iiI, Hit  uli  tlliibui  iversi  (lel!;i  Im  ina  cle'Sa- 
lernitani,  che  riducono  a  torma  meli  irai  Anlidolario,  uou  \ut 
altra  ragione  che  perchè  trovansi  in  un  Codice  poi>U  immedia- 
tamente appresso  a' noti  versi  di  Ottone. 

1  noi  Ire  non  sempre,  né  da  tutti,  questi  versi  sono  stati  co- 
struiti nello  stesso  modo.  Quindi  si  distinguono  in  volgari,  ed 
in  artifiziosi  ed  i  primi  si  suddividono  in  consonanti  eQpncor- 
danti.  1  versi  della  Sruola  Salernitana  van  fra*  volgari ,  come 
pare  che  sieno  stali  sentii  tutti  quelli  del  decimo  secolo,  e  spe- 
cialmente molti  Inni  Ecclesiastici, composti  espressamenle  p(;r 
essere  cantati  nelle  sacre  funiioni  delle  Chiese.  Alcuni  ancora 
pretendono  die  i  Salernitani  abbiano  prescelto  quel  verso  nel- 
la esposizione  de'  loro  precetti  tanto  per  renderne  la  lettura 
più  grata,  quanto  ancora  per  serbare  le  conv^'HÌenze,  diregen- 
dosi  ad  uno  de'Prinripi  Normanni,  nella  corte  de' quali  quel 
Terso  era  divenuto  quasi  aulico,  come  si  moslia  dalle  iscri- 
lìoni  sepolcrali  del  l>uca  Rottone,  dei  suo  figlio  Guglielmo  e 
di  altri.  • 

Cbc  neirundecimo  secolo  ed  anche  prima  la  poesia  stata 

fosse  coltivata  con  grande  amore  in  Salerno,  può  provarsi  con 
documenti  innumerevoli.  Basterebbe  citare  i  versi  di  Desiderio, 
quelli  bellissimi  d*  1  suo  amico  e  coiupagno  Alfano,  non  cUe  di 
Guaiferio,  di  tuli  i  quali  sì  è  parlato  \pag.  60):  ma  più  impor- 
tante di  costoro  non  per  gusto  nel  versificare,  bensì  per  la  for- 
ma del  verso  è  il  poema  De  foudttos  SS.  Peiri  H  Pauli ,  pre- 
cedentemente citalo  (pag.  67)  scritto  da  Amato  Salernitano, 
monaco  Cassi nese,  compagno  ed  amico  di  Desiderio  e  di  Alfa- 
no ,  scrittore  della  Storia  de  I^ormamti ,  e  vivente  quasi  nel 
tempo  slesso  in  cui  si  suppone  che  i  Medìei  Salernitani  aves 
seru  diretto  i  loro  versi  a  Roberto  di  NoriuanUia.  Questo  poe- 
ma porta  il  titolo:  Uber  Ammi  mmi}u:ki  Caninemis  deiiiiiatu% 
ad  domnmn  Gr«9orium  Papum  t»  hmem  B.  Peiri  ipotlolt.  I[ 
carme  é  diviso  in  quattro  libri  etascuno  de* quali  è  suddiviso 
in  varii  capitoli.  Eccone  i  frammenti  riportati  dal  P.  Tosti (2). 

(1)  De  Script  Eccle&iast. 

(S)  Storia  della  Badia  Ui  .Muokcaààino.  lum.  I.  ìsoic  c  Ducum.  ul  111 
l'ib.  pag.  Mg  %i9. 
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BieipUpraefath9itui$m  libri  [primi].  Caput,  f. 
Agnus  adest,  cuncti  qui  tollit  crimina  mumli. 
Protinus  Andr.ieas,  quom        Tniro  fixit  Kgaea8« 
Prose(}i]itiir  :  Undem  luceia  irausegil  eamdem 
Cuoi  ('lirislo  

AUraliii  iiunc  secum,  valeat  quo  cernere  Jesam; 
HuneDeus,  ut  vidit,  Symonem  qaem  nomiiie  advlt* 
Nomen  motavit,  quem  Gaepbam  ipse  vocaviU 

Capui  IL  Voc€Uio  Pelri  et  Andreae, 

Denìquf*  ^ermaDÌs  fiuTaiit  liic  relia  nnvis, 
Ars  usii<  (jiionim  vitam  refovebat  eorura, 
Erpo  d\c  (] Il  ulani  novi  moris  alta  secante, 
Couspiciuai  tandem  se  grata  voce  vocantain 
Aadorem  Tltae:  post  me  properando  tenite, 
Unqvite  placar!,  quo  digli!  sitis  amari 
A  mo,  qui  vobis  concedo  pignus  honoris: 
Piscibus  bis  sprelis,  hoiiiines  niihi  sarpe  traheUs. 
His  vero  dirti*;.  Petrus  cum  fratre  relictis 
Omnibus,  auternl  sectantur  paudia  rcLMii  ; 
Sic  remanent  capii,  fuerunt  qui  relibu:»  apli. 

Qnal  bisogno ,  dopo  ciò,  abbiam  noi  di  andar  meando  fra 
questo  o  quell'altro  poeta  gli  esempii  dei  versi  rimati  ,  te  li 
abbiamo  In  nn  cullo  Salernitano  che  si  stima  contemporaneo 

di  cfìinro  che  scrissero  i  versi  igienici? 

Spn'n;,'L'I  vuole  clic  il  Bf'gimen  Saìtiifin^  fo^se  unn  compila- 
zione ticl  libro  De  diaelis  utìivfr$alihuìid  isi\iic,lì^lioi\ì  Salonm- 
ne  cbrtH>,  che  visse  in  Cordova  alla  metà  del  X  8ew)lo  (1).  Ma 
comunqtteOMtantlno  abbia  fatto  conoscere  alcuni  libri  d'Isaac, 
ptare  dal  confronto  che  bo  fatto  di  qnesf  opera  col  Jb^tmm 
posso  affermare  non  avervi  trovata  altra  analogia  se  non  quella 
delle  materie  comuni,  e  di  alcuni  principii  di  tutl'i  tempi,  e 
di  tutti  gli  Autori.  Cosi  che  tanti  somitili  ii^^n  vi  p  fri  ro|»fTa 
Salernitana  e  quella  d'Isaac,  quanta  ve  n  e  fra  qucsU  e  lutti  i 
libri  dietetici  greci,  latini  ed  arabici.  Giudicando  in  siffatto 
modo  si  potrebbero  trovare  ne' bassi  tempi  molte  opere  cbe 
possono  servire  di  modello  alle  dottrine  Insegnate  né*  versi 
della  Scuola.  Ma  fo  credo  che  questa  ricerca  sia  un'opera  per- 
duta. Imperocché  le  mediche  cognizioni  di  quc'  tempi  erano  di 
«  un  car  ittfTc  rosi  uniforme,  che  l'uno  sembr  i  ricopiare  l'altro, 
mentre  in  realtà  sono  iuCormati  da'prìDcipii  della  stessa  Scuo- 
ci) Io  posseggo  r  edi£Ìooc  di  Basilea  1 570  che  ho  minolaiBCnlecoii- 
fronlaU  col  ff^ÌMM.  Eaa  ha  titolo  Iwart  Mmi,  Mmmmi$  Mim  £>- 
f<g  aiytf sf  fUi'    dfcwrts  mmrnttk  m  H  parUetyirtku  JJèrt  tie. 
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la,  haniK)  una  sorgente  comune,  ma  lonu  li  voli  diversi  eJ  in- 
dipendenti. 

Haller  aveva  giudicalo  iiueslf  opera  oon  la  tevera  icnlengi 

nil  vulgate  magis  aui  hum  He  eo  opuiculo.  E  certamente s*  ingan- 
nerebbe chi  volesse  nel  Regimen  SanitcUis  Telptta  di  tiitt'  i  mezzi 
acconci  a  serbare  incolume  la  sanità  di  i>gni  ceto  dì  persone; 
e  molto  più  s'ingannerebbe  chi  valesse  trovarvi  un  trattato 
compiuto  di  medicina.  Ma  se  per  questa  parte  essi  sono  scarsi 
e  difettosi,  altrettanto  mo  pregevoli  per  la  noliila  che  ci  traa- 
mettono  delle  opinioni  di  que' tempi,  di  accordo  agli  usi ,  al 
modi  di  vivere  ed  a' medici  sistemi  allora  professati.  Essi  inol- 
tre servono  a  dimostrare ,  che  in  un  tempo  quella  Scuola  ora 
ri{f«nrflril.'i  come  oracolo  di  sapienza  ,  che  dirigeva  i  suoi  re- 
S|K)nsi  a'I'rincipi  ed  a'Sovrani,  eh»»  «lava  i  ritiietlii  i>er  ogni 
sofTereoia  e  le  norme  per  viver  sano ,  ed  i  cui  versi  erano  ao- 
ooltl  con  tanto  entnaianno  dall' nnlvenale,  che  solleeltanente 
passarono  coma  adagli  e  proverbi!  nella  bocca  di  tKttt,  si  che 
venivano  conservati  meno  da'Codici  cho  dalla  tradiiione.Echl 
pone  monte  in  fine  allo  stile  sentenzioso,  magistralef  troncato, 
che  que' medici  conscii  della  loro  autorità  adottarono  ne*  loro 
precetti ,  vedrà  chiaramente  quanta  iniluen/.a  dispiegarono  nel 
diflbudere  fra  il  po{>olo  le  cot^nizioni  de'rlmedii  ed  i  precetti 
della  regolata  dietetica  e  dell  igiene  [1). 

38.  Il  psBiino-MACRO. 

Dopo  aver  parlato  del  poema  didattico  del!;i  Scuola  Salem* - 
tana,  si  presenta  T  opportunità  di  far  parola  di  un  altro  poema 
scritto  evidentemente  nel  medio  evo,  e  che  porta  il  falso  no- 
me di  MacTOt  poeta  del  miglior  secolo  itt  Augusto,  ed  amico 
di  Ovidio.  Indarno  andrei  esaminando  leoplntonl  divene  in- 
tomo air  autore  di  questo  poema  ed  al  tempo  in  cui  fu  scrit- 
to :  im  perocché  le  varie  conghietture  espresse  dagli  storici  non 
pog{{ia  DO  sopra  alcun  documento,  e  per  cavarne  qualche  co- 
strutto non  ci  rimane  che  l'esame  dell' opera  stessa  ;  massime 
per  rioo  noscere  quali  autori  vengono  in  essa  citati,  per  poi  pas- 
mre  ad  indagare  da  quali  altri  sono  citati  qncT  versi. 

Tolte  le  citazioni  clie  trovansi  in  Macro  sono  :  Pitagora  /W- 
napiiìp  Diocle  (atlium,  porruntt  eìleborut  aìbus),  Asclepio  (cAo- 
fliomtlfo,  Cep^t  Crisippo  ^eon^iV,  Prassagora  {flUùm^t  Senocra* 

(1)  DI  qoMt* opera  abbiamo  un  grande  namero  di  ediiloni,  non  meno 
di  120  ,  e  ne  abbiamo  Ira^lu/ioni  in  tolte  le  lingue.  Molte;  ve  ne  tono 
italiane,  delle  quali  tutte  6e  ne  può  vedere  relcoco  da  uie  ripcrtata 
nella  CéU,  SaTam.Toni.  1.  A  queste  bisogna  aggiangere  anche  ina  Ira* 
dii7ioiie  iaedìia  da  me  trovala  neDa  BHittotoca  le*  BufMca  di  IVa- 
polà.  r^warf  Docnn.  59. 


le  {coriatulrun\\  Temisoniì  ^pìan:agrì,  eUehm  alhuaì ,  Olimpia- 
de (vialva),  Ananilao  (eieuiql.  Catone  (caulis),  Aimllodoru  [cy- 
penuft  Filone  (àleborus  «iIòia^,  Sesto  Negro /^luilvi^/,  Dioseoride 
(cepot  paeonia,  mcLiva),  Galeno  (urlìca^  atriplext  cejKi,  jiaconia). 
Oribasio  ($abìna,  aìoe)^  Palladio  {rosa].  Giusto*.' /l'w/ti/ Melicio? 
{caiUix),ìiìsiemBco'ì  (betonica,  smapÌ!i)yV)u)\<)  nnltcnìis^ìa^  absin- 
ihium,  pìatangOf  belonica,  chamamilìa.  poriuìacu,  smapif  violae, 
arisioluchia,  barrochus,  senecion,  chcUdmmt,  dleborus  albus,  elle- 
Òorus  niger,  verbena^,  ed  infine  Strabo  (Ugmieum)»  Del  die  ap- 
'  perìsee  chiaro  che  l'autore  più  recente  citato  dal  pseudo-Mar- 

00  sia  questo  Yalafrido  Strabo,  ohe  ^risso  i  suoi  versi  poco 
prima  della  metà  del  nono  secolo.  £  da  riflettersi  inoltre,  che 
«fiìvsto  scrittore  pronto  ritazionì  noiilascìjì  passare  alcuna 
occasione  per  mostrarsi  ei  ndili»,  e  iiit'iUrc  in  77  articoli  sparge 
58  citazioni,  e  parla  di  23  uulori  greco  latini,  tuttavia  non  fa 
menzione  di  alcun  Àral)0,  il  clie  farebbe  sospettare  giusta- 
mente, die  egli  avesse  scritto  prima  di  Costantino,  e  quindi 
Ira  la  metà  del  nono  alla  metà  dell'  undecimo  secolo.  E  se  egli 
fa  parola  di  alcune  droglie  la  prima  volta  introdotte  dagli  ara- 
bi in  medicina,  di  esse  ita  potuto  agevolmente  aver  notizia  pri- 
ma ancora  dì  conoscere  i  lil>ri  e  le  dottrine  arabi; ,  per  la  ra- 
gione precedentemente  espressa,  cbe  gl'italiaui  avevano  rice- 
vuti molti  prodotti  orientali,  sia  per  mezzo  degli  Ebrei  vagan- 
ti ,  sia  per  meno  degli  Amalfitani ,  che  allora  sostenevano  un 
ettivo  commercio  con  Toriente,  del  quale  versavano  i  prodotti 
nella  bassa  Italia  e  sopraitnttó  in  Salerno ,  città  posta  sullo 
stesso  gt)iro,  d-i!la  quale  non  erano  lopfanì  <  ho  poclie  miglia»  e 
con  cui  ehh(;rM  |u'i  ([u ah  lic  tempo  un  governo  comune. 

Noudiiucuo,  niai^Luio  queste  ragioni,  io  ho  sospettato  che 
il  poema  del  pseudo  Macro  sia  stato  scritto  nel  principio  del 
dodicesimo  secoìo*  1  motivi  che  mi  traggono  in  questa  senten- 
za sono:  I.  Lo  stile  e  la  forma  del  verso,  che  mostra  un  gusto 
alquanto  più  ripulito  di  tutti  quelli  scritti  nel  decimo  ed  un- 
derinio  secolo,  ove  se  neeccetlìii  A!f;ino  c  qualche  altro;  2.  11 
l'alto  che  muuo  degli  Scrittori  anteriori  al  Xll  secolo  citano  il 
Macro;  3.  Alcune  doUriue  espresse  in  que' versi,  le  quali  seb- 
bene Galeniche,  pure  cominciarono  ad  aver  vigore  nel  princi- 
pio dd  XII  secolo.  Ed  hi  fatto  6  vero  che  Galeno  scrisse  un 
trattato  sulla  (acollà  de'semplici,  de' quali  volle  determinare 

1  gradi  delle  proprietà  calda,  fredda,  secca  ed  umida.  È  vero 
altresì  cheOrihasio  conìpeiMÌIò  questo  trattato  di  Galeno,  ed  il 
compendici  trovasi  fra'  libri  che  possediamo.  È  vero  infine  che 
gli  scrittori  della  l)assa  lalinili'»,  ed  anche  Guarìmpoto,  accetta- 
rono queste  dottrine  Galeniche:  ma  in  ninno  di  essi  si  trovano 
espresse  in  una  maniera  cosi  definita  e  troncata,  come  negli 
scrittori  del  dodicesimo  secolo  posteriori  a  Còstanlino.  Imi>e- 
roccbè  più  di  ogni  altra  dottrina  quella  che  Costantino  sm* 
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bra  che  in  prefcrcnif  a  avesse  introdotta  n  diffusii,  e  clic  in  qual- 
che modo  forma  il  carattere  degli  scriUori  di  quel  tempo,  è  ap- 
panlo  questa  determinazione  del  grado  de'  semplici.  Bisogna 
dtre  che  il  trattato  di  CoetantiiMi  Jh  urod^  timpiìdium,  cii« 
egli  scritte  ricopiando  Galeno,  riusd  Iwoe  accetto  e  veramente 
acconcio  a  que' tempi,  si  che  qualche  tempo  dopo  la  sua  morto 
si  resp  ^'Onerale  l'uso  di  non  citare  semplici  senza  dire  se  fos- 
sero ireddi  o  caldi  al  primo  s(m ondo  o  terzo  grado.  Ho  detto 
qualche  tempo  dopo  la  sua  morie,  perché  Cofone,  Nicolò,  gli 
Bcrittoridd Compendio  Salernilano,  e  gli  stessi  compilatori  del 
Megimm  temUaHi  sono  meno  fédeli  a  questo  sittema;  mentre 
Matteo  Plateario,  i  suoi  compagni  e  gli  scrittori  posteriori  ne 
formarono  base  principale  delle  loro  dottrine. 

Ora  il  pseudo  Marro  è  appunto  diligentissimo  nello  stabili* 
re  i  pradi  sopra  indicati,  ])»  i  modo  che  j»er  molle  cose  sembra 
aver  versilicalo  ciò  che  Piatcano  diceva  in  prosa.  A  ciò  sì  ag- 
giunga che  in  questo  Plateario  si  ha  la  prima,  sebben  dubbia 
citazione  di  Macro,  di' esser  poteva  sno  contemporaneo*  Nel* 
VwU  Assenzio  del  Ctmt  ififtaiw  di  Plateario  si  parla  della  fu* 
coUà  attribuita  all'assenzio  di  preservare  dalle  tignuole  i  panni 
e  !a  c.irfa ,  e  si  so{i(j;iut;ne  ledile  lyia^coridc  et  Macrobio.  Ma  in 
qui'^U)  stos'^o  ari  scolo  nel  Compendio  Salernitano  del  mam  tscrit- 
lo  di  lirt'slavia  si  legge  teste  Diascoiide  et  Hoc.  Ora  questo  no- 
me scrìtto  abbreviato  è  probabile ,  che  sia  Macro ,  perchè  in 
llacro  appunto  Si  leggono  ndi' articolo  4simsio  questi  due 
Yerei: 

A  tincis  tutnm  rrddlt  qua  conditus  arcam 

Si  scribis  charlam  mus  non  teret  amplius  ìllam. 

Se  queste  ragioni  sono  suHìcienti  a  prò  varo  che  i  versi  di 
Macro  sieno  stali  scritti  nel  prindplo  del  XII  secolo*  essi  sa- 
rebbero poflteriorì  attempo  in  cai  ordinariamspte credssi sarit* 
to  il  Regimm  tanittHis  f  e  corri sponderelibeffO  ad  un'epoca  in 
mi  jjià  In  notirir  delle  droghe  arabe  erano  state  portate  in  Ita- 
lia da'Oociali,  che  avevano  vuotati  i  in  i^^^azzini  di  Nicea,  di 
Antiochia,  di  (ìerusalemme,  e  di  lanle  alue  cilU  della  Sirla. 

La  seconda  cilazioue  antica  di  Macro  parmi  trovarsi  nel  Thth 
muruM  tunm  folMefis  pnbblicato  dal  Cardinale  Ifai  ndl'auM» 
1836,  nel  Tomo  Vili  della  celebre  opera  Ctasskorum  AueUh 
rum  e  Vaiicanis  CodicilmtedUoruin^  ilCard«  Mai  crede  che  T  Au* 
tore  di  (lueslo  Lessico  fosse  fiorito  nel  XU  secolo  ,  ])erchè  il 
Codice  è  di  quella  antichil^,  e  perchè  vi  si  cita  MarlMxlo  morlo 
nel  1223.  Macro,  a  creder  mio,  sarebbe  vissuto  iiiLuhìì>  allo 
stesso  tempo,  e  poteva  bene  essere  cilalo  dall'  Autore  negli  ar- 
ticoli cbe  han  relazione  con  la  medicina ,  i  quali  sono  ai  nu- 
mero di  dicioUo.  Nd  dedmoterso  e  dedawyurto  eeoolo  Vi- 
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ero  fu  citalo  generalmente,  e  (topo  la  scovertn  doUa  stampa  la 
t^^rima  fniizione  del  Macro  fu  eseguita  in  Napoli:  Liher  Macri 
phih$uphi  tn  quo iraclat  denaturisi  qualitaiibus  etvirhuifms  octuo- 
gkua  Odi» JManim,  ete.perArnoìdum  de  Bruxella.  NeapoU  H77. 

Oltre  de'T7  artic»ll  del  Haero  puliblictti  da  Chonlant  (1)  co- 
me gentitni,  nelle  edlttai  di  Gornario  e  dlRaaiOTio  si  tro- 
vano altri  20  articoli  trattati  in  587  wr«Ì#  che  si  credono  spa- 
rii. In  questi  non  avvi  alcuna  ritnzinnn,  e  lo  ?;tile  e  h  forma  è 
poco  diversa  da  quella  di  Macro,  ma  pnirhè  non  si  trovano 
trascrìtti  negli  antichi  Codici,  ed  hanno  vin  certo  sapore  di  es- 
iero pHl  roeenti,  per  tal  ragione  si  credono  scritti  i)oslerior- 
nmte.  Ora  nel  Begimm  SmtittHit  della  Scuola  SaleroiUiia  st 
trovano  molti  versi  del  Macro,  e  taluni  aneora  di  quelli  cn- 
dnti  f^purìi.  dome  spiegare  questo  fotto?  Riflettendo  che  il  Rg~ 
gimen  ha  dovuto  cominciare  forse  due  secoli  prima  del  tempo 
in  cui  suppongo  esser*'  st.ito  scritto  Macro,  si  potreb!ìe  sospct 
tare  che  questi  li  abbia  ricopiato  da  quello.  E  per  vero  mentre 
-gli  Scrittoli  Salernitani  abbracciarono  la  materia  dell' igiene, 
ed  in  gran  parte  quella  della  lerapentlca,  e  delle  altra  branche 
della  medicina;  lo  Scrittorodel  llacro  poi  «Mie  in  mlradi  par^ 
lare  esclusivamente  delle  proprietà  di  aicnne  erbe,  si  tratten- 
ne più  a  lunf^o  sopra  ciascuna  di  esse,  raccolse  le  diverse  opi- 
nioni, e  non  poteva  sdegnare  di  aggiugnervi  i  versi  di  quella 
Scuola,  dalla  quale  forse  derivava  egli  stesso.  Nondimeno  chi 
il  fa  a  bene  esaminare  la  forma  di  que' versi  riconoscerà  che 
eiel  mentro  sono  uniformi  agli  altri  tutti  del  poema  del  Macro* 
differiscono  in  qualche  modo  da  quelli  del  Beghnm,  e  vedrà 
subito  essere  più  probabile  che  da  quello  sieno  in  questo  pas- 
sati. La  qnni  cosa  verrebbe  in  conférma  di  ciò  che  ho  detto, 
cioè  che  il  Hcijìmen  non  sia  stalo  scritto  per  intero  in  un  tem- 
po, ma  sia  andato  progressivamente  crescendo  da' precetti  ver- 
ttllcatl  da' successivi  Maestri  di  quella  Scuola. 

Se  non  nelle  edizioni  principit  almeno  in  quelle  die  imme- 
diaianente  snooessero,  il  nome  deirautore  di  querversi  trovasi 
sef^ato  essere  Macro  Florido,  la  qual  cosa  non  risolve  alcune 
delle  diflicoltà,  anzi  sveglia  un  altro  dubbio,  ed  è  che  forse 
l'Autore  si  fosse  chiarito  Florido,  echeavesse  preso  il  sopran- 
nome di  Macro  dall'  antico  poeta.  L' Autore  certamente  è  Gri- 
•Hano,  perchè  trattando  dell' arbtolochia  dice; 

Beemoninm  fàmns  depdiere  dldtur  ejtù. 

Egli  è  ancora  itnlirino  o  latino,  come  dicevasi  aqudlem]^» 
perchè  più  volte  chiama  ììoura  la  lingua  latinai 

(1)  Mk.  nor*  He  vir.  hcrb»  eie.  iipsiac  1852. 
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Tà  HallcT  certamente  s' ingranila  quando  da' nomi  Gaitdo,  o 
Gais<ìia  e  Maurella  sospetta  che  potrebbe  essere  un  francese; 
DMBtre  qae'nomi  erano,  e  sono  ancora  con  poca  modificazione 
nel  nostro  Tolgare;  od  inoltre  l'Autore  sleaso  lo  dice  aflSerman* 
do  :  latini  mauretlam  diemt,  mentre  altrimenti  avrebbe  detto 
Galli  dicunt,  o  almeno  no$  dicimiu,  E  per  soprappiù  non  ha  ri- 
flpltiito  Mailer  che  que«<fo  nome  è  stato  adoperato  anche  nel 
ypjbi  gcnuiiìi  (Iella  Scuola  Salernitana,  con  Ict^^^riera  modifica^ 
zione  ueir  urtograUa:  morella  coda  nec  mn  caiuiaque.  K  lo  stes- 
80  Gaùdo  è  voce  del  dialetto  della  bona  latinità,  chiamandosi 
anche  oggi  fJiNifif  iìneloria  con  va  nome  poco  dlverio,  doè 

ClKUlo. 

Ififlne  le  dottrine  che  vi  professa  non  solo  non  hanno  al- 
cuna traccia  di  arabismo,  ma  sono  esattamente  quelle  profes- 
sale dalle  Scuole  della  bassa  latinità,  e  per  la  maggior  parto 
sono  state  rilevate  da  Plinio,  come  lo  provano  le  stesse  citazio- 
ni dell'Autore.  E  da  ultimo  vi  è  forte  ragione  da  credere  cho 
r  Autore  appartenga  alla  Scuola  di  Gnarìmpolo,  e  daTsaoees- 
aorl  di  costui  in  Salerno.  Reiaeslo  ha  dimostrato  essere  uso 
singolare  di  Guarimpoto  di  chiamare  caliga  la  malattia  o  il  do- 
lore; uso  preso  anche  questo  dagli  antichi  Intiiìi;  trovandosi 
diverse  volle  nello  stesso  latinissimo  Celso,  lo  ho  pure  fatto 
vedere  che  quest'uso  si  è  conservato  per  qualche  tempo  nella 
Stessa  Scuola.  E  fra  coloro  che  hanno  imitato  quest'uso  avri 
r Autore  di  questo  poema,  come  può  rilevami  quando  parla 
dell'  Abrotano  e  dice  : 

linde  Juvat  nervos  et  Causai  pectoris  omnes; 

ed  allrore: 

Yesicae  solet  varlls  suocurrere  Camii 

Gaudenzio  Meruia  (1)  ha  voluto  provare  che  questo  earme 
fosse  stnfn  scritto  neiruuderirrìo  secolo  da  Ottone  Cremonese, 
il  che  dice  apparire  da  un  (jkIìcu  da  lui  posseduto.  Se  ciò  fos- 
se vero  convaliderebbe  la  mia  conghiettura  sul  tempo  iu  cui 
fu  scritto  il  poema ,  perche  Ottone  fiori  al  principio  del  XU 
secolo.  Ma  ropinione  di  Morula  essendo  poggiata  sulla  testh 
monianza  di  un  Manoscritto,  di  cui  non  si  conosce  il  tempo; 
e  d'altronde  essendo  il  poema  di  Ottone  già  conosciuto  c  di- 
verso da  quello  che  va  sotto  il  nome  di  Macro»  non  v'è  ragio- 

(1)  De  Oailor.  Cisal.  aut.  et  orig.  Lugdoni  153S. 
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Ho  da  attribuire  ad  un  solo  due  poemi  di  forma  e  di  stile  di- 
versi.  Colomcsio  (1),  Bronkbusio  (2),  e  Gcsner  (3)  furono  del- 
la stossji  opinione  di  Menila  :  nuMilro  F^ibri/ìo  [\]  .senza  ad- 
durre ra^Monc  lo  nttrihuÌ$»CC  mi  un  laleOdobouO,  SOfilìtueildo 
cosi  ua  làunìo  ignoto  ad  uno  conosciuto. 

Io  noa  mi  farò  ad  esaminare  questo  poema ,  il  quale  tratta 
ddle  TirCa  delle  piante  segoendo  Plinio,  Dioaoorìde,  e  le  dot- 
trine delh  ScQola  di  Salerno.  Giova  soltanto  far  oonoacere  die 
in  lui  si  trova  notizia  dell' o[iinione  che  professavano  gii  anti- 
chi sulla  virtù  delia  piantajr^ino  aquatica  (Alisma  plant.  )  di 
guarire  l'epilcssi;»  :  fernirqur  juvare  cadticns.  Ne  il  [HM-iua  me- 
rita interanicnlc  il  disprezzo  al  quale  è  sialo  condannalo,  Iro- 
vandosi  lu  e2>bo  non  solo  molti  utili  lusegnamenli ,  ma  ancora 
afeoDedeBcrizioni  esatte  neUa  loro  concisione.  Valgane  di  esem- 
plo quella  dell'oppio: 

Incisa  leviter  somma  ente,  Iscqiieiiiiod  inde 

Defluii,  accipiunl  coclileis,  siccumquc  reservant 
Antidotis  miiitis  aptum,  variisque  medeiis. 

Esaminate  queste  cose  riguardo  al  Macro,  vediamo  ora  quale 
vnlaikMie  tuono  i  suoi  versi  con  quelli  del  poema  Memitaiio. 
MoB  meno  di  centodieci  versi  si  trovano  contemporaneamente 
in  entrambi,  oltre  molti  altri  imitati,  e  poco  fra  loro  diversi. 
Inoltre  aiiri  tre  versi  degli  spurti  di  Macro  trovansi  ancora 
nel  Hegimen  Salerni.  So  le  riflcs'^ioni  dn  me  precedentemente 
fede  hanno  valore  in  due  nunli  |)0{r(^t)lii'si  ciò  spiegare;  cioè  o 
Chel'aulortidel  Macro  li  abbia  lulrodoUi  Ira'  huoiversi;  o%  vero, 
ciò  che  parmi  più  vero&iuiile,  che  i  copisti  de' tempi  posteriori 
abbiano  confusi  i  versi  di  un  poema  con  quelli  degli  altri.  For- 
se un  più  minalo  esame  su'Codìd  potrebbe  portare  maggior 
tome  sopra  la  qnlslione  testé  discassa. 

AUT.  A."" 

Medici  fiorili  nel  prmcijiw  del  XU  secolo. 

39.  KnooiA  il  Pì»Mio.  finno  llSO;. 

Kol  conosciamo  Niccolò,  Preposito  della  Scuola  di  Selenio, 
e  personaggio  importante  per  la  storia,  da  un'opera,  la  quale 
iicoome  riusciva  di  somma  utilità  per  lo  studio  delia  medicina 

(1)  Biblioteca  scella, 
(i)  Foes.  AmsL  1711. 
(3}  BiblioUiee. 

W  >U»I»  m4H  Mn«  laUoU*  ilamb  1712. 
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in  quel  tempo,  ottenne  una  prande  celebrili\,  e  però  ci  fu  con- 
servata insiem  col  nome  del  §uo  Autore.  Quest'opera  fa  scritta 
poco  dopo  di  Cofone  e  degli  altri  compagni  di  costui,  uè  certo 
oltre  i  primi  anni  del  secolo  dodicesimo  ;  perchè  fa  eomentata 
dopo  la  morto  dell' Anfore  da  un  altro  Salernitano,  Matteo  Pia- 
Icario ,  che  fiorì  ,  rome  vedremo ,  dal  11 40  al  1170. 

Anche  di  quest'Autore  nulla  ci  ha  trasmosso  la  storia,  oltre 
il  (itolo  e  l'opera ,  da' quali  possiamo  dedurre  le  dottrine  che 
pnitcssava,  la  tania  che  allora  godeva,  e  la  condizione  perso- 
nale di  capo  o  preposto  ad  una  Scuola,  la  quale  aveva  iu  quel 
tempo  un  otdinamento  regolare,  uno  spirito  di  corpofuione» 
ad  una  forma  Ginnasiale.  Qneslf  opera  medesima  non  èia  prin* 
cipale  di  quest'autore;  ma  è  un  compendio  di  un'opera  mag« 
giore  o  pf'rduta  o  esistente  sotto  altro  nome  in  qualche  Archi- 
vio, l  o  prime  edizioni  di  questa  opera  danno  all'  Autore  anche 
il  cujiiionie  di  Nicolò  Falcuzio.  Intanto  questo  nonni  non  si  tro- 
va in  alcun  medico  del  tempo,  né  dovrà  sembrare  ardiUi  la 
conghiettura  che  forse  il  vero  nome  dell'Autore  sia  sconosciu- 
to ,  ovvero  l'opera  appartenga  a  qualcuno  de' dotti  medici  cbe 
fiorirono  in  Salerno  nel  corso  del  dodicesimo  secolo.  Siccome 
nel  medio  evo  era  molfo  nominato  l' Antidotario  di  Niccolò  A- 
lessandrino  ,  onde  ([in  ir  opera  era  nelle  mani  di  lutti  ed  indi- 
cata col  nome  dell'Aulure,  il  ^'ìccìAò;  cosi  può  sospettarsi  che 
r  Autore  dell' Antidotario  Salernitano,  abbia  voluto  per  anto- 
nomasia chiamarsi  il  Nieeotó  di  SaltrnOp  il  Nkeoló  PrtpoéUo^ 
ad  imitazione  del  Niccolò  Alessandrino.  Comunque  siasi  qQe- 
sta  conghiettura ,  è  fuori  di  dubbio  che  in  alcune  Biblioteche 
Irovansi  antiche  copie  dell' Antidotario  che  portano  il  nome  di 
diversi  Anfori ,  e  non  ha  guari  in  Parigi  si  è  trovato  un  an- 
tico Manosd  iito,  nel  quale  l'Antidotario  è  attribuito  a  M.  Mau^ 
ro,  come  se  n'è  assicurato  il  Daremberg ,  che  l'ha  avuto  nelle 
mani. 

In  quest'  opera  di  NicoolÒTengonoesposle,  secondo  ledottrine 

dominanti  in  quel  tempo,  le  proprietà,  la  composizione  ed  i 
nomi  dolili  antidoti.  Fl:ìì  flesso  neirìntrodu/ione  diro  che  cosa 
volle-fare,  e  per  (|nni  raj^ione  a  farlo  s'indusse,  e  cliìaro  biscia 
travedere  che  egli  come  Capo  del  medico  collegio  era  chiamato 
ad  esporne  ì  dettati  farmacologici ,  come  norma  generale  per 
coloro  che  doveano  comporli  e  prescriTcrli:  Pregaio ,  egli  di- 
ce, da  olciNil,  éh9  voUvano  itudiare  la  pratica  medica,  onde  avmi 
toro  imegnafo  non  solo  U  modo  di  comporre  e  di  dispensare,  ma 
anche  la  donrinn  fìc'piiì  usuaff  mcdimmenii;  indicando  le  specie 
di  ciascun  fm  ìiiaro  ,  e  le  maiali^  nrìie  quali  furono  trovati  prO' 
ficui;  mosso  da  luii  uslanze,  mi  ditdi  a  scrivere  l' opera  con  uno 
scopo  semplicemente  pratico.  Ecco  il  Petiiorioo  Ricei4ai  tu  di  quel- 
la Scuola  stessa;  Biemario  che  non  solò  divenne  generale  ed 
ufsiaìi  nel  Regno:  come  lo  mostra  Saladino  d'Ascoli  nel  suo 
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IHsppnsorio ,  ed  il  Comriì(<^  di  Platcario,  m«  divenne  norma 
comune  alle  Farmacopee  di  Kuropa  in  quel  tempo,  come  ri- 
levasi dair  opera  De  emnpositioM  medicmiimim  di  Egidio  di 
Gorlieil,  e  dal  poema  di  Ottone  GranoneBe. 

Niccolò  in  questo  suo  Compendio  parla  delle  diverse  com- 
posizioni  o  Antidoti,  iinlir-nTidoiìi»  il  nome,  relimolopa  e  gli 
usi,  e  poscia  prescrn cmlo  il  modo  di  coniv'^'"''-  Cosi,  per  e- 
senipio,  egli  inpominiia  i\à\V  Aurea  Alexaudrma  nel  seguente 
modi):  Aurea  quando  dalur,  caput  a  languore  kmtur;  aurea  dieta 
esl  ab  auro.  Àliestanérìna  db  A!$x(mdro  ptriiiitimo  phiknofo,  a 
qw>  inventa  e$L  Proprie  valei  ad  onme  capili»  mUum  ex  frigidi^ 
tate,  maxime  et  ad  amnem  rheumaticam  pamonem,  qvuie  a  ea- 
pile  ad  oniìu!^.  et  nures,  et  gmgivnn  denccudil,  el  ad  gravedinem 
omiìiain  memìirorum ,  quar  pi  de  vodcm  finvìore  eie.  (1).  Segue 
la  furmola,  il  njodo  da  eoniporia  ed  il  modo  da  apprestarla. 

Limitato  cosi  questo  Antidotario  strettamente  al  suo  scopo, 
esco  espone  Tapplìcazione  finate  o  pratica  della  Scuola;  e  quin- 
di dev'essere  anche  riguardato  come  un  documento  storico 
sull'indole  della  Scuola  stessa  e  sulle  .dottrine  che  vi  s'inse- 
gnavano. E  elii  si  fa  a  riguardarlo  per  questo  verso  v\\e 
le  composi/ioni  farmaceuliclie  pel  iii.i:.%,ior  numero  souo  con- 
servate con  gli  stessi  nomi  e  le  stesse  lornioU;  con  le  quali  ven- 
gono descritte  da'  Compilatori  di  Galeno ,  da  Teodoro  Prìscia- 
JK»,  da  ìfaroello  Empirico,  da  Sereno  Samonico,  da  Plinio,  e 
specialmente  da  Guarlmpoto .  N  i  un'  A  utore  vi  è  citato,  salvo  quel- 
Jiche  danno  nome  agli  Antidoti,  fra' quali  non  vi  è  alcun  Ara- 
bo ma  tutti  gli  Autori  sono  greci,  latini,  o  almeno  Salernita- 
ni, come  Cofone,  e  Costantino;  anzi  senza  il  nome  di  costui, 
e  le  pilole  arabiche,  uuu  vi  apparirebbero  neppure  le  tracce 
.delle  novità  introdotte  da  Costantino. 

Meir  Antidotario  di  Nicolò  si  trova  la  prima  notista  dell'a- 
nestesia prodotta  con  rinalamento  di  alcune  sostarne  narcoti- 
che, con  lo  scopo  di  procurarsi  l'insensibilità  nelle  openizioni 
rhirurgicbe.  Esso  mezzo  trovasi  indicato  coi  iiloio  SptmgiaMó-' 
poi  t  fera. 

Si  è  da  taluni  posto  in  dubbio  se  Niccolò  fosse  stato  Prepo* 
sito  di  Salerno,  confondendole  con  un  altro  Niccolò  Alessan- 
«drino,  cbe  visse  ne'liassi  tempi  in  Costantinopoli.  Ha  chi  ciò 
sospetta  non  ha  fatto  attenzitme  alla  forma  dell' antidotario, 
all'uso  per  cui  fu  scritto,  ed  alla  citazione  dì  Ofone  e  di  Co- 
stantino; uè  ha  badato  che  Saladino  da  Ascoli,  medico  del 
Principe  di  Taranto,  anch'e;j;lì  iliuiuo  della  Scuola  di  falerno, 
parlando  de' libri  necessari  ad  un  Aromatario,  vi  comprende 
ciò  ch'egli  chiama  Antidola/riitm  Nicolai  ob  Palermo,  licei  stnf 
duo  aniidolaHa  Nieohi,  teUieel  Hagnum,  quod  non  e$t  m  mum 

(1)  Nicol.  AoUd.  p.      t».  in  Mesaè  Opp.  Venel  1570. 
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propter  ejus  prolixHatem,  iicet  ut  optimum,  et  Aniidolarium  Par- 
vom  quo  omnm  cotnmunHer  tituntur  (l).Ecer(amontc  uno  Scrit- 
tore che  fu  cosi  YÌcino  a  Niccolò,  che  studiò  nella  stessa  Scuo- 
la y  e  che  potè  raccogliere  le  tradiiioni  ed  i  fatti ,  non  avreidie 
chiamalo  TAutore  de  Salerno^  ove  ciò  non  fnsie  sicurissimo  e 
sema  alcun  dubbio.  E  Cristofaro  de  Onestis,  scrittore  anterio- 
re alle  stesso  Saladino,  ne' suoi  rniìifMiU  all' Aiiliflotnrio  di 
MesuP,  scioplie,  anrli'e^Ii  n<:i\i  dìllicoltj  cotì  lo  seguenti  \)i\rn- 
le  :  Nicolaus  futi  incdìcus  dtu  exeittlaln^  tu  piaclua  el  in  natu- 
rali iiigenio,  Catione  Salernitanus,  phnus  diviiiis,  et  ex  no- 
kUi  iMgitàw  proereaiu$,  fuU  mUm  temporitut  nit«  prijpus,  et 
tic  gueuiUt,  «OR  tu  Um^ftim  lempu$  elaptim,  in  dieta  «H»Val«  Sa,- 
LERNi  digna  ac  cìafMsa  fama  per  orbem  ;  in  ipsa  vigdfat  foni 
scietUiae  et  maxime  praeticae  meiUcinne  (2).  Alle  quali  testimo- 
liiauze  si  potrebbero  apjriugnere  anclie  quelle  di  nntirbi  Codi- 
ci, C4)me  quello,  per  esiMiipio,  esistente  uella  Biblioteca  di  Fi- 
renze, e  che  nel  Catalogo  di  Bandiol  (3)  vicn  riportato  sotto  il 
D.^  CLXll  col  lilolo  iijiliiiMoriiif  SfOtitinìlmm  a  mag,  Nicolao 
eampasim$M 

Oltre  «  ciò,  rilerasi  ancora  la  Scuola  nella  quale  Niccolò  in- 
segnava ponendo  mente  ad  alcune  formole,  come  quando  cita 
releltnario  freddo  di  Cofoue,  e  l'eletlario  del  Dih  .t,  e  porrbè 
spesso  ricopia  a  parola  lo  stesso  Cofone.  Ed  è  cosi  evideule  il 
rapporto  che  ebbe  Nicolò  con  Cofone  che  il  eh.  Henschel,  per 
evitare  ciò,  ch'egli  riteneva  come  anacronismo,  vuole  ciuf  r  ul- 
timo capitolo  di  Cofone  De  modo  medendi^  fosse  apogrifo  ed  ag- 
giunto posteriormente.  Ma  non  é  necessario  di  ricorrere  a ifue- 
sta  sup]»osizione  fra' maestri  della  stessa  Scuola,  c  Hìrse  nncor.i 
fra  Maestri  e  discepolo;  essendo  più  naturale  che  questi  abbia 
procurato  di  estendere,  e  dilucidare  i  precetti  di  quello,  che  so- 
no i  precetti  dell'  intera  Scuola.  E  in  realtà  vediamo  quale  sia 
la  concordansa  fra  Cofone  e  Nicolò  che  vissero  quasi  nello 
slesso  tempo,  comunque  quest'ultimo  fusse  certamente  piA 
giovine  di  quello,  e  con  molta  probabilità  fu  discepolo  di  lui. 

Cofone  al  Icrniiiie  del  suo  traftido  àe  nr!e  mfrìrvtìt  soggiu- 
gne  un  rapitolo  iiililolato  de  modo  conficietidi^  nel  quale  espone 
compen(ii«>sanieute  il  modo  di  preparare  alcuni  farmaci ,  e  le 
loro  virtù  :  quomodo  debeanl  confici  inedie mae ,  ei  quHms  una* 
quaeque  medicina  propri»  vakai  aegriludinìSm$*  Era  questa  1« 
Farmacopea  di  quella  Scuola,  come  ora  le  hanno  tutti  i  paesi 
culti.  Dopo  i  precetti  generali ,  nell'  indicare  i  quali  pel  modo 
di  rie  n^jliore  seccare  e  conservare  i  semi  cita  le  regole  di  Co- 
staiiUuo,  passa  alia  preparazione  degli  sciroppi  e  conchiude  ri- 

(1)  Gompend.  Aromslar.  In  Ifenie  Opp.  p.  fi88  Tenet.  ISTO* 
(3)  Super  Anlid.  Means eipQiU,  Veoet.  1570 pag.  lOff. 
(3)Tom.  Ilp.  166. 
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portando  un  elenco  di  farmaci  per  ordine  alfabetioo,  e  con  la 

l>n*ve  indicazione  dello  loro  virtù.  * 

Ora  Nicolò  il  Prcposito  non  fa  altro  che  esporre  ampiamente 
neir  Anlitodario  ciò  che  Cofonc  aveva  esposto  in  compendio. 
Cofone  aveva  detto:  Ctm  vofueris  cmfieere  medidnam^  priuf 
ctmidera  speda  tttnm  bonae  tlnf  nee  nimia  vetustaie  eomum- 
piae  . . . ,  tK  herbae ,  radices  et  umina  tini  eongruii  lemporihui 
coKecia  et  in  cnnvenieniibtis  locis  repotita  el  congnie  slccata  . . , 
et  pnstqufiw  (rifar  ef  pulverizatae  f uerìnt  fjuritt  j\fr  sepmderen- 
lur  secuudnm  qnod  exigìl  inediriìin.  Nicolò  comincia  il  SUO  trat- 
tato coli'  indicare  le  medesime  cuse  ed  anche  con  lo  slesse  pa- 
role. Dopo  aver  detto  che  egli  scrive  a  preghiera  degli  stnd«n- 
H ,  r€h<uut  a  quibusdam  in  praeUcamedieinae  $iudere  volenlibM 
passa  a  dire  essere  Ire  cose  necessarie  tu  tpsa  difpensaiione^ 
cioè  primum  ut  omnia  aequaìiter  ponderentur  ....  secundum  vt 
vcn  5irjf  nimin  rrlu siate conaumpta;  terihtm  n(  radiref^  herhae  ft  sc- 
inina  et  comjruìs  iemporihus  smt  colh'cta  et  in  congruis  loda  rc- 
posita,  eie.  Nel  che  se  si  eccettua  la  trasposizione  del  peso  po- 
sto in  terzo  luogo  da  Cofonc  ed  ju  primo  luo;;o  da  Niccolò  , 
nel  resto  vi  sono  conservati  non  i  soli  pensieri ,  ma  le  stesse 
parole. 

Ancora  nella  confezione  dei  farmaci  Cofone  dice  tria  sunt 

ron$ideranda,  purità*  meìlis^  nf/nipi  dcrnrtio,  et  cnrvm  qvod  suf- 
ficit apposilio.  K  Nicolò''  fn  conjirivndo  tria  eonsideraninr ,  mrl- 
tis  puritas,  et  qnnd  suffU-iat  el  aeqmlis  pulveris  crihcUatio»  et  sfy- 
rupi  ci  aquae  conauinpiionein  fiat  decoctio.  Cofone  dice  :  purilas 
mellis  duo  contine!,  sive  neeit  aqmsum,  wl  minus  coeium,  e  Ni- 
colò :  in  puntate  mettis  duo  altenduntur,  primum  ne  sii  atguotump 
secìtndum  ui  tion  $it  nìmis  codum.  Cofone  dice  che  il  mele  per 
Irf  raiiioni  si  adopera  nella  rnmposizione  dei  farmaci ,  prima 
ut  con&ervcl  sprries:  f^ervntfn  ut  ducal  sju'cìts  per  meinhra  ;  frrffa 
ut  dulcedine  sua  atnantu  iinrin  $pecierutn  tcmpiret  :  e  Nicolò  dice 
cheli  mele  si  pone  nelle  medicine,  prima  ad  cnnservaiidum  ;  se- 
eunda  quia  mundifieatifmm  ett  tolde,  tertia  quia  sua  dulcedine 
^derum  amaritudinem  tempereL  Cofone  fa  seguire  per  ordine 
alfabetico  un  cerio  numero  di  composizioni  a'  suoi  tempi  ado- 
perate indicandone  brevemente  gli  usi ,  e  Nicolò  fa  lo  stesso , 
se  non  che  vi  afj^iujrne  il  modo  da  prepararle»  ed  estende  mollo 
il  catalogo,  afi^iuguendovi  anche  alcune  forinole  dello  stesso 
Cofone,  come  l' Ekctuarium  frigidum  secundwn  Copkonem.  Ala 
per  ciò  che  riguarda  1*  indicazione  e  1*  uso  quasi  sempre  son 
conservate  anche  le  stesse  parole.  Per  esemplo  Cofone  comin- 
cia dall'  Àurea  e  dice  Aurea  proprie  valet  ad  omne  vitium  capi- 
tia  e.r  firigidatc,  maxime  ad  rheuma.  et  gravedinem  oculorurm,  et 
vitiia  mairirif:  ric.  K  Niccolò  comincia  anche  dall' Aurea,  e  dopo 
alcune  erndizioni  non  sempre  opportune,  dice  proprie  vaìet  ad 
otnnc  capilis  vitium  ex  frigiditate,  maxime  et  ad  oumcm  rhiuma- 
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più  chiari  ne  apparirono  i  rappurli ,  la  uniformità  delle  dot» 
trine  ,  e  gli  osi  e  le  pratiche  tradizionali  serbate  gelosamonto 
fr^  difwppolc  e  maestro.  Hi  qnest'  opera  rilevasi  inoltre  un'al* 
tra  prova  deiraniichitÀ  di  questa  Scuola  ,  e  del  suo  regolare 
ordinamento  prima  della  fondaiioiie  MIm  Vonarchta  :  impe- 
focehè  Kieool6  partado  delfcmptailro  oiiiefoem  dfee  cbe 
tmàifiii  ddrwrgiei  Sùkmàlmìi  lo  adoperavano  in  preferenza  di 
ogni  altro  nelle  fratture,  nelle  cicatrici  e  ne'  tumori.  Ed  échia- 
ro  che  quelli  che  poco  dopo  al  1100  erano  citati  come  antiqui 
Chirurgici  dovevano  aver  avuto  nome  almeno  ne' primi  anni 
dell' undecimo  secolo.  Ma  qui  vuol  essere  di  nuovo  ricordata 
la  osservazione  diHenschei,  cioè  che  wm  Iroviiido  nel  trattato 
dèi  Codice  Bmlavo:  LSber  d»  torparHiu  pmrgatidk  (di'è  lo  tic*- 
10  del  trattato  De  modi»  fiMdmdi  di  Cofone)  i  capitoli  fanuoo* 
logici  finali,  erede  che  sieno  aggiunzioni  posteriori,  come  si 
suol  fare  ne* manoscritti  del  medio  evo.  Ma  quest.i  volta  mm 
può  darsi  tale  spiegazione ,  perchè  non  solo  quegli  ultimi  ca- 
pitoli trovansi  nelle  edizioni  ;  ma  anche  nella  betta  copia  ma- 
noscritta della  Biblioteca  di  TieiiM  da  Bol  pnMIctU  nella 
CoO.  Safem.  T.  IV.  p.  416,  dove  gli  articoli  medesimi  lono 
cosi  conoflHl  al  reato  dell'  opera,  che  non  possono  esservi  slati 
aggiunti,  come  lo  mostra  il  prìmoprriododcìriTltimo  rapitolo: 
Execuio  modo  mpdfndl,  agendum  est  de  modo confictemU ...  La* 
qaale  frase  non  può  essere  che  dell'  Autore. 

Nella  Biblioteca  Reale  Borbonica  di  Napoli  io  trovai  in  un 
Codice  del  Xili  secolo  (Plut.  TIB.  Let  D.  V.*  38)  Mt  copia 
4Hr  Antldntario,  che  jpnsntt  taporteiilMM  Ttrlaott  «on 
FAntidotario  8taiii[>;i((>.  Per  «sempio  dove  nello  stampato  di- 
ce: Eieehtarium  iìucii  dieitur ,  quia  Afìh,i$  dr  Curia  ifiud  com- 
pomi t  ad  opfis  fiurif  Rftqnii  fiìii  Rohrrti  VtMcardi  ^  in  questo 
MS.  é'\cv  ad  opufi  ducis  Rogerii  /ilii  Iteiji^  GuiMmi.  Vi  sonc»  n\- 
trest  alcune  cose  aggiunte  ,  le  quali  mostrano  esaere  più  uu 
centone  ritratto  nel  Xill  secolo,  ebe  T  Antidolario  prlsiitivo. 
Cosi  vf  si  trovaao  le  pMnlse  nIsrMBiM  BtgU  Mogmii,  nom 
ckeparo  le  PUMe  magittri  Batikohmri  apUm  ad  amne$  capiiig 
patiUmet,  qua$  ktéttU  a  quodam  Saraccnn  y^pano;  e  da  ultimo 
ancorale  PilMof  mnfjinlriVruoni^.  equi^Wc Mngi^tri Mauri.  Equi 
vuoisi  riflettere  che  le  PiUulae  glorum^simt  Hegts  Hogerti  sono 
prese  dai  maestro  Salerno,  come  rilevasi  dal  Codice  di  Sangi- 
mignano,  del  quale  dovremo  far  parola  (1);  siceone  le  PiUulae 
mag.  Mann*,  si  trovano  con  poca  dlTersllà  nelle  opm  di  que- 
sto maestro  (2)  ;  la  qnal  cosa  prova  aempre  più  die  r  Antidota- 

(1)  Do6aaMalor,'60. 

(2)  Doesmeiilo  r«*  CI. 

fio 


rio  della  BiM.  Borbonici  ti«  Uvoro  di  compilaiioiie  del  seco- 
lo XIU. 

Hi  ultimo  uopo  è  rlMdare  che  rAntldolario  fi  travi  Mi- 
ra attribuito  ad  altri  maestri  Salernitani;  come  è  quello  tra- 

fcrilto  in  un  anUoo  mancwcritto  esaminato  in  Pariffi  dal  dott. 
Dsreniherg,  nel  quale  porta  il  titolo  Àiuidotarium  mag.  Mauri, 
con  una  breve  introduzione  dirersa  dal  nolo  proemio  di  aie- 

10.  Smo  GMen  #  JMieo  (ÀHm  ÌÌU]. 

Qui  per  r.igion  di  data  trofi  Inofo  un  Sergio  derteo  e  M- 

dicOt  figlio  di  Alfano  fiorirò  p  modico,  che  viveva  nel  1078,  e 
f  h'»  noi  nbl)iiini  detto  esécrc  diverso  da  Alfano  Arcivescovo  c 
dair  Alfano  che  viveva  nel  1041.  Diede  una  breve  notizia  di 
questo  Sergio  il  P.  Meo  [0.  c.  IX.  23ò) ,  il  quale  fece  conosce* 
re  che  si  trovava  presente  nel  1127  alia  morte  dei  Duca  Gugliel- 
mo ìb  Salerno ,  ed  è  dUdo  comò  testtmoiie  ìm  ub  irtmineiilo 
DUBimiln  oeir  AfchiTio  della  Cava,  lo  ho  tioTuto  aacora  &m 
«Uri  doGomenti  nello  stesso  AreiUvio,  daunodeTqaali  rilemi 
una  concessione  dn  lui  rìcpvntn  dal  Monisttro  della  Cnvn  ;  <» 
da  un  altro  si  riconosce  clic  egli  aveva  avuto  da  Mm*****  sua 
aMglie  un  figlio  a  nome  Ruberto  (1). 

41.  BoniAiM  Ducono  b  Mbmco  (ìium  11II0|, 

GoBtemporanOMMnIe  a  Sergio  doveva  fior  in  mmhqmmÈa 
Bomualdo  Diacono  c  Medico,  il  quale  era  sicuramente  diver- 
so da  Romualdo  Guarna,  perchè  il  Diacono  faceva  il  suo  tefla- 
•  mento  nell'anno  1154,  ed  il  Guarna  Arcives<*ovo  mori  nel 
1180.  Nel  testamento  del  Romualdo  Diacono,  che  si  ct>nscrva 
nei!  Archivio  della  Cava  (2),  interviene  il  Salerno  Giudice» 
dk'è  lo  Btetio  del  Medieo  del  qvalo  pirleranio.  E  rioecM  ni- 
ellili beni  del  Romualdo  dovevano  potda  mm  fwrfoti ,  eolln 
alcune  condizioni,  coii  cfU  è  iioaiìBilo  te  altra  Carle  d^lT Ar- 
cUvio  ndwirn  (3). 

la.  GiOVAUNi  Glbuoo  b  Mbmgo  {Àmko  lloOJ. 

CerUmenle  diverso  da  GiovaiBl  Haleario  III,  del  quale  do- 
parlaMt  M  qMSlo GiovaBBi  derko «Bodlra,  di c«l  ho 
trovato  notizia  «etT  Archivio  Gararae ,  e  che  ancor  vima  m1 
tuo  (4).  Non  lappiaiBo  aDOora  qial  ralailoao  aveara  polito 

(1)  Docen  n.*  SieSS- 
(i)  Doean.  u.'  64. 
(3)  Ducimi,  a  *  iS. 
t41iloc:Mn  n*C4,  e  SY« 
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avm  qaeiti  con  an  altro  Giovanni  qui  dieitur  Medieu$  eltito 
Ib  nm  Istnunento  del  1155,  ed  in  un  altro  del  1157  egmlom» 
te  consenrati  nell'  Archivio  Cavense.  Non  sappiamo  neppure 
se  quest'ultimo  Giovanni  realmente  era  Medico»  o  mva  lol- 
tanio  il  soprannome  di  Medico. 

ART. 

IhUrìm  pnfmtUfàa'Maeiiri  SalwwUmi  i»  qmmftrt§ia 

dtiki  Scuota. 

Tna  ricca  letteratara  medica  Salernitana  noi  abbiamo  dalla 
pubblicazione  delle  0{>ere  di  Costanlino  iiuu  quasi  ai  lempo 
della  fbodaBioiie  dellaMeurdiiaNonnaDna.  TtoTimio  in  qiie* 
sto  periodo  grandi  novitt.  Abbiain  vedsta  la  Semila  §mpMca 
nel  primo  periodo  del  medio  evo;  Tiliblam  trovata  ricopiatrì- 
ce  e  raccofrlitrice  della  medieina  greco  latina  prima  della  metà 
dell' undecime  secolo.  Ora  ìninnto  si  arriixliisce  di  osservazio- 
ni proprie»  e  prende  una  dottrina  cbe  informandosi  non  già 
liopra  Galeno ,  ma  sopra  i  GalenisU  e  Peripatetici  di  Scuole 
QrMaBepoeo  cognite,  ai  modidea  peropeni  delle  dioleiacof» 
U  ed  tolelllgeiite.  Ora  di  gli  lo  spirilo  miaiio  ptogredisee.  Le 
bassa  Italia  si  è  ordinata  in  un  Regno  forte  e  compatto,  ed  ac- 
quista autonomìa  politica;  i  greci  ed  i  saraceni  cedono  intera- 
mente il  luogo  alia  supremazia  latina,  e  le  scienze  e  le  Ietterò 
divengono  auliche  e  nobili,  l  luedici  Salernitani  estendono  lo 
loro  cognizioni  e  cominciano  ad  emanciparsi  da  loro  tipi  gre- 
co^liai;  e  nelioiio  tatti  le  e«n  per  Ibroure  ktitatioBi  pro- 
prie e  per  Islebiilre  1  priicipli  ed  i  fondameott  delle  dottrine 
da  loro  professate.  Chi  studia  i  modelli  che  ci  sono  stati  tras- 
messi  vedrà  che  essi  non  abbandonano  i  prìncipii  generali  del- 
la Scuola,  anzi  li  convalidano  e  lì  rinforzano  con  novelle  ricer- 
obe,  e  con  una  meglio  diretta  osservazione. 

Già  abbiamo  un  primo  trattato  anatomico  rilevato  dalla  na- 
tare ,  prendendo  in  esame  l'organiimione  di  nn  enimale  do- 
mestloo*  per  opere  di  Colone,  ^i  stosso  stabilisee  ateme  dot- 
trine terapeutiche,  che  mettono  innanzi  la  medicina  purgati- 
va. Bartolomeo  fa  lo  stesf^o,  ed  i  loro  precetti  sono  conformi 
a  ciò  che  offre  di  singolare  il  clima  di  Salerno,  e  riordinando 
i  precetti  generali  già  abbiamo  un  iuterpetre  clinico,  già  isti- 
tuzioni speciali,  già  un  ordinamento  seientifloooompiuto. 

Importanti  sono  soprattatlo  i  principi i  generali  che  rilefensl 
dall'  insieme  di  quelle  opere,  delle  quali  abbiamo  minutamen- 
te parlato  ne* lavori  di  ciascun  maestro.  Un  principio  dinami- 
co domina  la  fisiologia  e  la  patoiogin  ;  n  tutto  si  connotte  nol- 
r  uuima  che  dà  ragione  di  ogni  azione  e  della  quale  si  iocaliz- 
zuiiu  le  principali  facoltà,  cioè  la  immaginazione,  la  ragione , 


<>  la  TTK'morln.  Connetti  che  non  si  trovano  in  Galeno,  ma  die 
si  trovano  nelle  Scuole  cristiane  posteriori,  che  le  insegnaro- 
BO  nelle  loro  opere,  i  cui  avanzi  si  vanno  discoprendo  tuttodì 
mtìàt  Blblloleehe  e  ii  tvoTino  eonpTMe  fra  gli  SpurU  di  Gal»* 
tio«  ìa  (|Mle  opere  scrìtte  nel  medio  evo  s*  insegna:  intra  ia#- 
ningem  sunt  divisionei  tre$:  prima  dicilur  phanlatia^  $ectmda  ra- 
tùmalis,  fertin  memoriaìis  {{].  Da  queste  e  da  altro  dottrine  si 
rilevci  che  la  medicina  Salernitana  in  questo  tempo  poggia  so- 
pra un  sistema  fisiologico  nel  quale  domina  un  insieme  un 
concerto  una  corrispondenza,  che  trae  l' unità  dal  multiplice, 
e  tutto  sabordina  a  leggi  oorouni,  che  danno  della  Ylta  un  con- 
cetto dinamieo,  e  a*  informano  in  quelle  dottrine  animistiche  « 
le  quali  dopo  un  altro  secolo  e  mezzo  verranno  ridotte  a  bella 
forma  filosofica  dalla  vasta  ed  ispirata  mente  di  S.  Tommaso 
dì  Aquino,  anch' egli  maestro  delle  Scuole  Salernitane. 

Sn  di  questi  principii  generali  è  elevala  la  fisiologia  e  la  pa- 
tologia della  Scuoia,  La  semiotica  è  principalmente  poggiata 
snireiame  delle  nrineede'polsi,  de'qnali  ammettono  innume- 
revoli distinzioni.  La  materia  medka  è  di  una  rioeheua  e  41 
una  profusione  da  sorpassare  gli  antichi,  e  poiché  non  ancora 
la  chimica  era  venuta  a  ridurre  a  piccol  mimerò  i  rimedii; 
a)siaveano  ì  Salernitani  una  grande  ricchezza  di  semplici,  mas- 
sime di  quelli  traili  dai  regno  vegetale,  e  de' quali  il  maggior 
numero  era  eommUiiBtrato  da  piante  indigene.  Aveano  speciat 
cara  d' indicare  i  caratteri  delle  piante  per  evitare  gli  errori  o 
le  sofisticasloni ,  e  preparavano  cosi  le  basi  della  botanica.  In 
questo  le  opere  di  Plinio,  di  Diosroride,  e  di  Galeno  sommini- 
stravano tutta  la  materia,  atiincntnla  ancora  delle  cognizioni , 
che  per  imiio  de' prossimi  Aiiiailiiani  con  tanta  faciltà  riceve- 
vano dalf  oriente.  Le  preparazioni  farmaceutiche  erano  uume- 
roM  e  complicate;  Il  cbe  rendeva  neceasarlo  un  grande  sMIo 
farmaceutico*  Le  virtù  de'  formaebi  eranoéeCermlnate  secondo 
le  qualità  fondamentali  ed  accidentali  che  loro  attribuivano; 
e  prcvnknn  talvolta  l'azione  purgativa,  la  riatmttiva,  la  rila- 

SCianU',  t' la  nutriln  n. 

Per  la  clinica  privala  avevano  airune  norme  di  astuta  poli- 
tica per  conciliarsi  la  confidenza  del  malato  e  delle  famiglie,  e 
per  conservare  la  dignità  e  r  importania  dell'arte,  Serbavano 
inoltre  alenne  indicationi  generali  molto  avvedute  nella  cura 
dei  morbi,  cominciando  dal  preparare  con  rimedii  lassativi, 
e  favorire  cosi  i  moli  naturali ,  onde ,  preparali  i  materiali 
morbosi,  passavano  a  ripurgarne  il  corpo.  La  dieta  veniva 
sempre  in  soccorso  della  terrapeutica.  Il  salasso  era  pui  tosto 
adoperato  con  frequenza  ma  non  ciecamente ,  bensì  tenendo 

(I)  Ha  eampagine  nwaibwnm ,  slva  de  Naton  homsna.  In  GaienI 
Mcripli  UbrI  Veael.apod  lOTlas.  IS7«.  pag.  58. 
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conto  noD  solo  dell'  eU,  del  sesso  e  della  stagione,  ma  ancora 
della  predominanza  di  alcuni  umori  e  (ielle  qnnlità  naturali. 
Lo  seguivano  sopra  tutte  le  vene  del  corpo,  ed  ammettevano 
la  derivazione  e  la  rìvttUioae,  idee  galenicbe,  ma  somma- 
mente pratiche. 

NoD  mancMio  Intanto  aleont  fislid  imwriiioni  terapeuHebe 
confermate  dalla  eeperiena^^come  fra  le  altre  è  la  limaiiira  di 
ferro  prescritta  con  metodo  asaai  ragionevole  nelle  eelntiione 
della  milza  consecutiva  alla  quartana. 

Distinguevano  le  malattie  in  tre  grandi  fnnii^^lie,  una  delle 
quali  abbracciava  le  febbri  ed  altre  malattie  iiiiiversali ,  l'al- 
tri I  morbi  particolari  dalla  testa  a'piedi,  e  da  ultimo  le  ma- 
lattie della  cote.  E  qneste  clamifleailone  notologlca  è  intera- 
mente conforme  a  quella  degli  antichi  scrittori  fted  e  latini, 
com[)reso  il  pulitissimo  Gelso.  Delle  febbri  avevano  i  Salerni- 
tani qu.ittro  classi  principali:  le  effeniere,  le  continue,  le  perio- 
diche e  le  etiche,  che  poi  suddividevano  secondo  la  forma  ed 
il  predominio  degli  umori  in  un  gran  numero  di  altre,  anclie 
In  questo  seguendo  le  dottrine  degli  antichi  Scrittori  nostrali. 
Biguaifo  alfe  cagioni  proislme,  le  dlatlngnevmw  In  allenir 
KlonI  degli  spiriti  (  eflfemera  ),  de*  solidi  (  etica  )  e  degli  amori 
(  le  altre  ].  Le  rimanenti  malattie  erano  distinte  per  la  sede 
e  pei  sintomi,  onde  il  numero  de' morbi  era  interminabile,  e 
facilmente  un  semplice  sintonia  era  riguardato  ^ude  speciale, 
infermità. 

Teggasi  U  Pmelka  hrwU  di  Flatearlo  e  ti  avrà  «n  faggio 
4i  onesta  dlitrilnitlone  noiologica,  conterrata  ne'compendll 

del  Codice  di  Brest  «vi. i.  Plateario  dl§tingae  le  malattie  in  tre- 
dici trnlfnti  :  1.'*  delle  febbri  :  2."  delle  malattie  del  capi)  degli 
occhi  del  naso  e  degli  orecrhi  ;  3.**  della  bocca  ;  4.^  degli  or- 
gani spirituali;  5.®  dello  stomaco;  Cì.'^  degli  intestini;  7." del- 
l'cpate  e  dell'idropisia;  8.°  della  milza;  9.^  dei  reni;  10."  della 
verga  e  del  testloolU  ll.'^dellamatriise;  IS.®  della  pernione  arln- 
•lica;  13.^delle  malattie  cutanee.  Distlngne  lelelM:!.*'  In  ef^ 
ftniera ,  che  dipende  da  villo  degli  spiriti  ;  2.**  in  etica  che 
nasce  dal  vìzio  de'membri:  3.®  in  interpolati  chi*  nasco  delln 
materin  putrefatta  fuori  ì  vasi:  e  si  distingue  in  (  quotidiana 
che  deriva  delia  flcgma:  B  in  terzana  che  dipeude  della  bile; 
C  in  quartana  che  sorge  dall' ulU abile;  4.^  in  erratica  che  di- 
pende dalla  mistione  di  diveni  umori pntreCrtlI  ftiori  i  vasi; 
tk^  In  continua  che  sorta  dal  aangue  putrefatto  ne' vasi;  e  6.** 
In  emitriteo  che  deriva  detta  flegma  putrefatta  nei  vasi. 

Fra  le  malattie  del  onpo  prima  è  la  frenaci  che  è  l'infiamma- 
zione della  cellula  anteriore  del  capo,  ove  risiede  la  fantasia, e 
la  distingue  in  vera  o  idiopatica,  ed  in  spuria  se  deriva  da  bile 
riscaldata  che  risale  verso  il  capo.  La  liua  gia  è  i'  inlìamuiuziune 
delia  cellula  posteriore  del  capo ,  ove  ri^Bde  la  memoria*  L'a- 
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poplessia  è  roUuramento  di  tull  i  vcnlricoll  del  cerebro,  onde 
è  impedito  il  circolo  degli  spirili  anìmn!i,  e  manca  il  senso 
ed  il  moto;  Tapolessia  è  rotturauiento  dei  principali  ventri- 
coli del  cerebro.  La  mania  è  l' infezione  della  cellula  anteriore 
dei  capo  eon  privazione  della  immagiiuaioiie.  La  malinconia 
è  TtoMoné  della  celiala  media  con  privatione  delh  ragione. 
Oneste  e  tuHe  le  altre  malattie  derivano  da' quattro  umori  e 
della  distemperanzn  dello  loro  qualità  nnfTimli.  fi) 

Importanti  ancora  sono  i  idroceli i  Salernitani  per  la  terapeu- 
tica. Noi  abbiamo  indicato  ì  principii  che  dirìgono  il  tralta- 
tello  di  clinica;  abbiamo  indicato  i  precetti  di  Cufoue  sopra  i 
yaril  metodi  curativi,  massime  su'  purganti.  Tedremo  qnl  che 
Bartolomeo  Intorno  a  ciò  ba  esposto  vna  compiuta  dottrina. 
La  medicina  pratica ,  egli  dice,  è  diretta  a  doppio  scopo:  a  co- 
stodire  la  sanità  ed  a  crirare  le  malattie;  e  più  di  questa  è  im- 
portante la  prima,  comecché  sia  cosa  migliore  e  più  certa  cu- 
stodire la  Sii  ni  là  presente,  che  ricuperare  quella  perduta.  La 
medicina  curali  va  comprende  la  dieta,  i  farmachi  dati  intema- 
mente  e  la  cbirargia  (C  S.  IT.  321).  Per  bene  apprestare  1 
farmachi  conviene  conoscere  di  clatenno  le  comptessMni,  le 
virtà  e  le  operazioni,  cioè  quali  sono  calde  quali  fredde  qnali 
secche  qiinli  timidn,  co' irradi  loro  per  opporle  alle  comples- 
sioni diverse  delle  malattie;  quali  azioni  dispiegaiìo,  quali  ef- 
fetti producono  (IV,  322.).!  farmachi  sono  sempiici  o  compo- 
sti, e  le  loro  virlu  si  rilevano  con  l'esame  degli  esperimenti 
esegiaitt  secondò  regole  esatte  e  bau  definite;  e  de'qiiali  aicnni 
•QUO  artificiali,  altri  cansall  o  per  osservatlone  degr infermi 
o  per  spontanei  istinti  degli  animali;  eoi  vedere  se  operano 
presto  (por  applicazione),  o  tardi  (  per  assorbimento};  ed  In- 
oltre pel  colore,  per  V  odore  e  pel  sa  pere,  qualità  tutte  die  Tea» 
gono  una  per  una  esainiuate.  (323). 

Molte  possono  essere  le  virlu  de'  farmachi,  la  matarativa,  la 
moIUficativa^rindiirativa,  roppllativajararificativa,  lalspls- 
Mtiva,  l'aperitiva,  la  mondificativa,  la  liqoeiittiva,  la  piltro- 
fsttiva,  la  lassativa,  la  cicatrizativa ,  la  conservativa.  Umili* 
gativa,  er.  (325.  32S.)  1/ azione  della  medicina  si  tempera  «MI 
la  preparazione,  con  la  dose,  col  tempo  da  apprestarsi,  ec. 
(330Ì.  0<  corrono  molte  cautele  per  fare  che  la  medicina,  mas- 
sime la  purgativa ,  oj>eri  senza  ledere  le  virtù  naturali  e  le 
fome  e  senra  eccesso.  E  secondo  gli  umori  che  vogltonsl  pur- 
gare si  scelgono  i  rimedii  diversi,  ed  11  loro  grado  e  la  kwo 
azione  (334.  335). 

E  senza  più  dihinfjarci  sui  particolari,  de' quali  pur  tanti  ne 
abbiam  ri(  or  dati  ik  ' precedenti  articoli,  a  noi  ci  sembra  che  si 
ravvisi  chiaramente  aver  questa  Scuoia constantemente  conser- 

(1)  ta  Braf .  Serap  Verni.  1497.  DiUa  pag.  cciij  a  psg.  ccsiij  retro. 
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raU  la  medicina  latina,  ed  anche  io  stesso  linguaggio  ^^'fl'l 
da  Gnarimpoto  ;  nè  altro  acquistò  dopo  l'arrivo  di  GcMtamKI' 
se  nua  U  cognUlooe  di  aleml  mwfl  flWMMilii,  ed  alcuTO  BOtfp 
Ite  Me  dottriao  d'ISMii  •  41  Aly  AbMs  Mio  ìIbimGmIhì*: 
tino  eompendiate. 

Non  fa.  mutata  la  forma  che  si  dava  alle  opere  dagl  imme- 
diati successori  di  Galeno  in  poi .  cioè  quella  di  compt^iidii  e 
d'istituzioni,  nelle  quali  predominava  ia  parte  pratica  ed  ap- 
plicata, e  la  farmacologia,  e  la  terapeutica  Joffltavwo  Mto 
ie  altre  parti  della  ibmUcIim.  E  mipM  coiivieBe  dt  tener  pio- 
mte  nn  «ntioo  modello  f9t  fieragonaflo  alle  nuove  opere ,  e 
giodlnr  dal  confronto.  Nè  altro  mi  pare  pni  nfconf  io  a  tal 
M0  4|oanto  Teodon>  Pi  isciano,  cosi  lontano  dal  tempo,  dalla 
ftìrma  e  d»{?H  usi  de^?!i  Arabi;  e  chi  dar  si  volesse  la  pena  di 
esauiiaar  ueU' insieme  ed  in  €»as4,una  delle  sue  parti  lasu* 
opterà  e  confrontarla  con  quelle  de' Salernitani,  ti  troverete 
una  sola  economia,  nnlforme  disposiilone,  cioè  trattaiione 
delle  malattie  del  corpo  «nano  dtl  capo  a'^edl ,  ed  antidoto^ 
rii;  nnilbnnl  prtncipii,  doè  leleoriche  umorali  e  le  fa<*oH'^ 
Miralte  del  peripato  cosi  ampiamente  svolte  ed  applicate  da 
Galeno;  un  solo  scopo,  quello  di  servire  alla  istruilonc  ;  eguale 
liiit,ni  »ggio  tanto  per  la  dicotomia  patologica,  quanto  pe  nomi 
dati  A  semplici  ed  alle  formole  medicinali  ;  ed  infine  pfesBO  e 
poco  le  stesse  citazioni,  e  però  U  eognlilone  delle  rtemeopere 
•on  nn  dlppiù  te  fiifoce  del  Selemit«ni«  che  avefano  pronlta- 
lo  del  teoipo  e  moitravano  maggiore  erudizione. 

Che  cosa  aggiunse  dunque  Costantino  alla  letteratura  Saler- 
nitana? Poche  opere  che  non  alteravano  la  forma  della  lette- 
ratura stessa;  e  quindi  tali  modelli  che  non  furono  trovati  pro- 
feribili a* loro  usi  ed  alle  loro  abitudini,  e  m  Indnecfino  al- 
cun cambiamento;  pochi  MpUcI  ewtld  per  lo  pld  raocoltt 
■eir oriento,  InUodoItlMlte  medicina  dagli  Arabi  ;  una  o  duo 
preparaiiml  medicinali  Insignificante  modifiche  delle  antictie 
formole,  come  la  Jera  di  C<Mtantino.  gli  sciroppi,  e  qualche  al- 
tra ;  un  maggiore  studio  neir indicare  le  supposte  qualità  pri- 
mitìve  de'  farmachi  ;  e  Ono  a  questo  tempo  qualche  nome  quello 
doè  di  Costantino,  c  quello  di  Isaac,  e  qualche  cllailoiie di  ci- 
tallone,  ma  sema  notiila  precltt  dell'opera  M  ceiefcw  Wo- 
wni  dlDamaKO.  Ecco  tutte  le  novità  introdotte  in  quelU 

Scuola.  „     .    .#  Il 

Laonde  b'  ingannerebbe  chi  credesse  che  la  Scuola  si  fosse  ii- 
mitaU  agli  antichi  ed  a' nuovi  modelli.  Essa  aveva  acquistato 
una  forma  nua  propria,  aveva  costituita  una  letteratura  spe- 
ciale, avo  a  ordinati  alcuni  preceitt  che  credeva  frutto  della 
personale  csuerienia:  Insomma  aveva  concepita  te  prennEionc 
di  esiere  anch'caM  maestra,  di  potete  e  aaper  fare  da  se,  e  di 
over  IngeBM  epralìca  sufficiente  per  ampliale  il  patrunottio 
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^l'Ua  scienza.  Volle  spingersi  innanzi,  c  non  serbarsi  sempre 
discei>ola  ed  imitatrice  :  ma  sedere  veramenie  maestra,  ed 
acquistare  positiva  benemerenza  dalle  lettere,  dalla  scienza,  e 
diUt  uaiMiilà.  In  tal  modo  conservando  la  tradiiiooegrec»-l«- 
fina,  flenia  divenire  Araba,  fa  Ìd  tatto  Saleraltana. 

'MBttaBdOCifll^illCipio  deliecolo  dodicesimo  vediamo  quale 
era  allora  il  carattere  delle  Scuole  tutte  e  degli  Scrittori  fino  a 
quel  tempo  iu  favore,  innanzi  tutto  vo{^linm  ricordare  ciie 
malgrado  tutte  le  Scuole  di  allora  s'informassero  pe' dogmi 
principali  in  Galeno,  pure  ciascuna  di  esse  aveva  V  indole  sua 
propria  die  si  trova  nell'applicazione  di  quei  dogmi  alla  spiega 
iWfattI  tpadall,  massime  nelle  indicazioni  e  Mila  terapentlca. 
Sta  in  questo  la  prova  di  quel  consenlimenlo,  di  queiruccordo 
fra  f?H  SrriUori  cbe  costituisce  veramente  una  Scuola  :  mostra 
la  specialità  di  ciascuna,  e  la  differenza  fra  I*nna  e  l'altra.  Clie 
se  giudichiamo  da  questi  caratteri  (generali  vedremo  meglio  ia 
diversità  della  Scuoia  Salernitana  dalle  Scuole  Arabe,  trovan- 
do In  entrambe  I  ddgmi  generali  uniformi,  perchè  galeDÌci« 
me  la  forma  ed  i  precetti  pratici  ed  applicati  differentisaimi* 
perché  proprii  di  ciascuna  Scuola,  nè  l'una  di  pendente  dall'al- 
tra. A  misura  che  procede  il  tempo  si  vedrà  la  stessa  Scuola  di 
Salerno  perdere  in  gran  parte  il  suo  tipo,  e  più  avvicinarsi  al- 
l'Araba, come  avvenne  ne' secoli  Xill  e  AlV.  Mia  chi  medi- 
ta su' caratteri  delle  due  Scuole  (Ino  al  XII  seco  o  ,  vede  que- 
sto di  particolare  che  V  Araba  è  ricca  di  principii  di  diicne- 
stoni  di  distlmioiil  di  quistionl;  cbe  imita  Galeno  non  solo 
nella  credenia  medica;  ma  ancora  in  quel  le  forme  contenziose» 
erudite,  che  propongono  mille  dubbi  e  svolgono  le  dottrine 
come  dojxnii  e  vanno  alle  conchiusioui  per  una  via  lunga  fio- 
riti autorevole.  La  Scuola  Salernitana  è  tutta  pratica  ed  appli- 
cata :  ricurda  i  principii  e  scende  a'falti  ;  l'osservazione  domi- 
ne sul  ragionamento,  il  proprio  Intnllo  ini  dogma,  il  fatto 
l'anlorità.|Gbi  TolcHe  trovare  nna  dlversllà  caratteristica  fra 
le  due  scuole,  la  troverebbe  predaamenle  in  questo  indicato» 
il  cito  mostra  quanto  s'Ingannano  mloroche  partendo  dal  prin- 
cipio che  lino  al  decimo  secolo  i  soli  Arabi  avessero  coltivala 
la  medicina ,  ne  traggono  la  conseguenza  che  gli  Arabi  porta- 
Tonu  e  fondarono  le  Scuole  mediche  anche  fia' Cristiani  (1). 

(1  )  Il  mio  Amico  N  Untorelli,  In  proposito  della  coocordaoza  delle 

dottrine  della  Scuolu  in  rappnrlo  al  consenso  della  Scuola  Araba»  dioe> 
va:  Verumlamen  nosiram  banc  conclusionem  adversati  sani  quidam  « 
admonenles,  parcm  scliolae  conseii^uro  iuler  Arabes  iuvenlrh  quodd 
veram,  neqoe  hoc  esM  GymiwstI  nostri  propriam  neriUini*  Imo  seqne> 

retur,  qnnd  peins,  idiptium  non  parvi  ponderis  e!^<(eargumentum,  no- 
glrtini  fjymnaslam  fiil.«sc  Arabu  ae  fundalìonis.  Verum  mibi  ppuilus 
rem  cuiisidcraoli,  staliro  baec  se  se  oUuIii  ariimadversio,  niniirumve- 

rem  aaldeoi  esss  loier  Arabm  coasenseo)  md  Ipsl  in  wrbalttnilmil 
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Che  se  il  temevo  e  Io  spazio  bastine,  IK>Ì  protremmo  addnm 
numerose  prove  in  sostegno  del  nostro  assunto.  Lasciandole 
per  un  lavoro  speciale,  ne  basti  per  ora  indicare  alciuii  altri 
caratteri  proprii  della  Scuola  Salernitana. 

L  AUiiaai  precedentemente  dimoBtralo  che  il  primo  esempio 
di  Dna  Scuola  medica  con  ordinamenti  propri!»  si  trove  in  Sa- 
lerno. Già  in  questo  tempo  troviamo  un'aeooUe  di  mMltil^ 
stin.itì  a  fornire  istruzione  a  tutti  coloro  che  volevano  esercì 
tare  l'arte.  £  questi  maestri  scrivevano  le  opere  stesse  tu  co- 
mnne,  applicaiidosi  a  ricercare  in  tutto  il  campo  della  lettera- 
tura medica  greco  latina»  ch'era  a  loro  disposizione,  ciò  che 
loro  eemlmiTa  ntile  e  vero»  esaminarlo,  pesarlo,  congiugnerlo 
alla  propria  esperiena,  ed  esporlo  in  «M  foima  spedale.  Cosi 
Guarimpoto,  ed  i  suoi  conpagfil*  aertvefino  il  ^asswnflrio  cui 
sì  d.iT.i  il  titolo  di  Galeno,  perché  in  gran  parte  raccolto  de 
questo  famoso  e  fecondo  scrittore.  Cosi  Cofone  scriveva  i  pre- 
cetti appresi  dalla  bocca  di  un  altro  Cofone,  e  de' cemtpoyiit  di 
lui  in  quella  Scuola.  Cosi  il  secondo  Giovanni  Plateario  dice 
di  scrivere  11  tretteto  di  medicina  pra^ca  per  secondare  i  do- 
liderii  de*  «noi  ooin|>agni:  «ssirù  prasifiiit,  SomdQielUHmi,.€mh^ 
itmnàmi  • . .  m  wMmUMéUidhgr&tìmmpariat  et  hanormHt 
né  questa  volta  si  propone  di  compendiare  altri  scrittori ,  me 
francanientr  afTtTnia  di  esporre  il  frutlo  delia  propria  esperien- 
za: tantum  ea  qime  cjrperitnenUf  didici  meliora,  el  quibus  u(i  cim^ 
suevi,  et  quod  in  matiu  mea  diudus  optalum  praebuil  effectum  (1). 
ikati  pere  che  egli  serlresse  le  medicina  pratica,  peichè  ere 
■tato  e  M  commesso  fMlo  levoro,  OMOtre  gli  ellrl  noi  cook 
pagp  i  occoperoDsl  delle  elire  perii  delle  nedlelM.  Gosl  le  le* 
xiooi  di  tre  maestri  contemporanei  si  raccoglievano  Delimitata 
sulle  febbri  del  Codice  dì  Breslavia.  Cosi  non  meno  di  sette» 
e  forse  ancora  un  iiia;^gior  numero  di  maestri  somministrava- 
no le  turo  ieziuui  per  U  rtdazioue  dei  trattalo;  De  aegi  iludinum 

esMimie.  Cosi  Nioeolò  pregato  deelouil  tomKf%  u  JHtpmmh 
iBriù  ed  a  Rieetteclo  nfllsiele  e  legete  delk  Seiole;  éd  fule  la 
fondensente  erano  siete  poste  poco  innenil  del  |iio  meestro*  o 

magistri,  et  relos  illad  auroi^ifa  repetebant  Qaln  imo  Ipsi  Arabes  scbo- 
larum  fuiidalores,  quorum  roerilum  aguueco  fateortjae,  raro  admoilwm 
aaai  sani  Siagiritae  vel  GeM  vestigia  deierere.  Looge  divenos  fulC 
•oBliorem  conscniei,  qui  com  obsehralieasseonliilisBeDt,  docirioasqoe 
indo  marnnntcs  expendi»senl,  tuncips39  prò  comonibas  habuere.  Caiua 
rei  nioniimeiilum  iiabnl  in  loco  anlidolarii  Nicolal-Ma{j:is(er  Topho,  et 
Magi&ier  loanues  in  boc  eraot  gemelli;  quia  lere  omueis  alti  de  Esdra 
dlfeordebant,  dlceotes  qeod  Bidre,  eet  neUve,  aat  eiodleem  hstsiet 
emcaciam  Msll.  PlelBsr.  lo  Op.  Mssoe*  p.  9.  p.  »,  MearMni  Aie* 
dita  citata. 

(1)  Juan.  Plalearii  Salernitani  medie  eaceUeotis.  Pract.  brevis.  Ift 
Biev.  Serap.  Veoettls  1M7.  toL  obÌU- 
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nmi|Nigiio  Cofone.  Goil'illinc  apparisce  il  ^rimo  titolo  di  Di- 
rettore della  Scuola,  di  capo  di  un  ordinamento  Glnnasinlc,  in 
Nicola  il  Preposito,  il  quale  esereitara,  come  appari«»4*p  dal  ti- 
tolo, funzioni  di  direttone,  nè  cerl^imente  diverse  «ia  quelle  at- 
tribute  ne' tempi  posteriori  a  coiui  che  fa  chiamato  i'ruire  della 
Scuola. 

ll.NeltoteM«riteraiB<dtei8>teniHiMiitiwatlprlM0«^ 
pio  di  mi  AM^M  éfimem,  tcrltta  fltpresMmente  per  istabilire 
Il  nodo  da  conportml  del  medico  presso  il  letto  dell' ammirfa- 
io,  non  solo  nelle  sne  relazioni  morn!}  ron  V  infermo  e  n>n  la 
fnmìj^ìfa:  mn  anrlie  nel  fondamento  stesso  della  pratica,  per 
8u|^fierire  le  rei^'cde  cliniclie  ed  i  prtnielti  dell'arte.  Né  l'anti- 
chità stessa  prte^'iiU  altro  modello  di  sìmil  genere.  Nelle  o|»ere 
Ippocraliche  sf  trova  dm  asamtaala  Tnrte,  dove  l'arteioe,  do- 
m  la  coBdotta  dvila  di  qoeili»,  dm  r  Importania  e  la  mMIì- 
là  di  qselia;  in  Galeno  si  trofino  ampie  trattazioni  fondala 
Mgll  itfwi  BMidelli:  ma  ia  ninno  si  trova  nn*  intuizione  ed  una 
0Mnpreen7!ione  eosi  spiccata,  cosi  dottrinale,  ridotta  a  formolo 
eosl  brevi  e  cosi  precise,  de'  rapporti  fra  l' artefice  e  la  «toetet-V 
che  ne  usa.  Ninno  mai  aveva  pensato,  dopo  aver  formalo  txm 
k  debita  istruzione  un  medico,  di  scompagnarlo  in  mezzo  alla 
locietà,  nel  reeiNidllo mbo  dalle  fioilglle,  praao  II  latta  del- 
raamnlalo,  e  dlfgll:  eooo  II  nodo  da  tàr  bene  airannalala^ 
coMarYando  la  diipM  dalT  aria,  e  ptovredeado  a'tieUlaf 

li  eone  artista. 

T1T.  In  questa  Scuola  per  la  prima  volta  nppariseono  le  Don- 
ne mediche,  empiriche  e  scienziate,  le  quali  curano  ie  malat- 
tie delle  donne,  soprattutto  le  malattie  che  il  pudore  aveva  ri- 
pugnanza di  conlìdare  ad  aa  mao.  Istitutloae  criitlaDa,  per- 
ebè  dalla  rel^one  amano  le  donne  appreao  qneila  p«dlca  e 
cimapalla  riaarvataoa,  onde  tanto  dMngnonsI  delle  autidie, 
le  quali  par  ipianto  erano  meno  libere  e  con  dritti  minori,  al- 
trettante erano  più  spccifìen mente  riguardate  come  oggetti  di 
ma  e  di  difetto.  Nè  questa  mcdictna  muliebre  Salernitana  avea 
nulla  di  poco  delicato  o  d'immorale;  medicina  po)>olare,  in- 
telligente, di  esperienza,  propria  del  paese,  acconcia  agii  usi, 
conscrv  atrìce  del  delkalo  lalinlo  del  aaaao^  E  ciò  diade  tnogo 
ad  ima  tolmiìono  nelle  donaa  tale  da  dare  lahme  vnNe  leMa- 
dlcbasae  aclentlate  ed  anirlcl.  E  gli  Scrittori  stessi  Salernitani 
non  adegnarono  di  citare  le  praticbe  delle  Mniieru  5alsnnla> 
Mlf  come  innt.ìbili  e  ro^MonevoVi. 

IV.  Se  non  per  la  prijna  >olla ,  almeno  più  ot  diii.itamenle, 
più  iiiit'ìiuiikamentc  ancora,  la  terapcutie^i  fu  bubordinala  alle 
eondizioni  prupiie  dell' ammalato,  alle  sue  abitudini,  al  san 
temperamento*  al  ano  sesso,  alla  ma  età,  alla  ana  Talidll*  fisi- 
aa,  alleane  Minaiioni  morali,  alla  stagione,  alle  vicende  del- 
l'aUmiiferi»  alle  grandi  evolmioni  annne  e  dinne  del  noalca 
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piancUi,  c  fìnalmMile  alte  ore  Urne  del  giorno.  E  ooil  oNlna- 

vano  la  dieta  e  la  terapeutica;  senza  di  che  credevano  vani  i 
mezzi  adoperati:  iie  enim,  diceva  uno  di  loro,  quiris  hafteOU 
medendi  perf^etum  modum,  et  itUa  medicùta  iolubrmneoMeqttetMr 
effeettm, 

in  questa  Scuola  comincia  la  prima  tacita,  ma  potente  tea* 
liane  elle  dottrine  GelenklM,  perchè  oltre  la  |inra  oonienplnp 
Itone  degli  umori  e  delle  paliti  dementari,  già  veggonil  ap- 
parire altri  elementi,  che  stabiliscono  le  fondamenta  di  nuove 
dottrine,  e  preparano  le  riforme  posteriori.  Cosi  Maestro  Bar- 
tolomeo (m1  i  compagni,  distinguono  i  fenomeni  morbosi  idio- 
patici da'  consensuali,  come  nel  dolore  di  capo  distingue  quello 
che  derive  dell'azione  dell'aria»  dette  flussione  di  uno  de'  quel- 
Ivo  umori,  dell'  ingorgo  congestivo  ed  tefleaMulorio  (a poste- 
ma),  e  del  eonfenao  con  lo  stomaco,  massime  per  indlg eettae.' 
Cosi  nelle  febbri  un  Maestro  comincia  ad  introdurvi  relcmen- 
(o  nervoso  :  e  mentre  fino  a  quel  tempo  gli  spiriti,  gli  u  mori, 
ed  i  solidi  prestavano  il  fondamento  delle  Ire  categorie  delle 
febbri,  in  tutto  materiali,  in  questa  Scuola  per  la  prima  volte 
ei  pone  mente  all'eltorazione  dette  tmuUtHità  (tmMiilaiià  frìm- 
d^IMlilfr  Mmw  ofNu;/;  e  qneeta  eeiieibilità  è  per 
te  e  la  guardiana  della  vita ,  come  la  pnidenza  è  te  gnerdiane 
delle  societA  civili;  o  la  sensibilità  stessa  esercita  una  specie  di 
lutta  con  la  potenza  morbosn ,  onde  pVima  di  Sydenhani  ere 
stata  ^ìà  contemplata  la  dinnmif.i  della  vita,  e  la  sua  opi>osi- 
sione  alla  dinamica  delle  cagioni  (uótt^fue  luciaiur  dame  vmùi 
«ef  nlN^ttiir;  vieM»  nalMm perit;  vkmàÈ^  mOntUmmiamti. 

YI.  In  qàeete  Scuote  epperiseoMO  te  prime  pid  elette  disti»* 
tfflNii  delle  febbri,  e  l'elemento  etiologico  vi  è  apprenalo,  e  so- 
pr,i  tutto  ?i  pone  mente  a'pnssn^^pji  delle  febbri  in  seguito  d'i- 
nopportuna dieta,  come  quando  Petronio  p.  es.  dice  che  la 
terzana  semplice  si  convertiva  in  putrida,  ossia  in  corilinua 
per  una  dieta  troppo  tenue  e  debilitante.  Né  di  lieve  importau- 
le  Belle  dottrine  delte  felM  è  VMipeetodleMrieedittie» 
ioliito  pteoeltu Getonleo  i|iiel'èi|Mllo  di  rignerder  coiM  p»* 
Irida  ogni  tebbre dipendente  dagli  umori.  Ed  in  Salerno  te  prt> 
ma  volta  fu  scoss?»  qiiestn  fwlr.  e  si  udì  la  sentenza  che  non  do- 
veasi  considerar  putrida  una  febbre  f»t<t  /Ì(U  inkumonbut  vere 
puirefarti^^.  La  (  ura  stessa  delle  febbri  qui  venne  modincala.  Il 
Irequeute  Udo  del  salasso  nelle  febbri  continue  ed  inliamoiato- 
rte,  prime  nsete  con  molte  riaenre  per  timore  della  putridità, 
e  che  i  SeleniitenI  commendaveDO  peichè  togliendo  eangoe,  À 
evitava  llriategno,  se  ne  rendeva  il  corso  più  libero,  e  quindi 
si  t();^Mieva  roccasione  ad  alterarsi.  ì/uso  «(ìstematico del  pepe, 
degli  amaricanti,  e  degli  oppiali  coiur  astringenti,  nelle  febbri 
a  |>erìodo,  e  fspeciaimcnte  la  ju  inia  prescrizione  (a  quanto  mi 
pul  e)  dcii  ar^icuico  udk  cura  dulie  iulcrialttenti,  àouo  pfu^f  e66Ì 
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positivi t  •  «aÈUtiàmbm  i  benefizii  chela  nmanità  intera  e  l« 

scienza  ritrasse  t^^ì  questa  Setmla  famosa.  Da  lllUmo  nel  tratta- 
to De  aeffrit.  curat,^  e  propriamente  iieilart.  De  spìme  apparte- 
nente a  Maestro  Plateario,  si  trova  fatta  la  prima  volta  men- 
zione del  setone,  ii  clie  mostra  la  di|>endenza  della  Chinirgia 
di  Rngglm  dalia  GUnnfla  Salenillaaa,  «aandUtl  mdnto  A- 
■m  che  Bogglero  era  quello  cba  ne  aveva  frtio  la  prbaa  voi^ 
parola.  E  qai  volsi  rMettere  che  nella  PracUea  atampala  di  M. 
Plateario  dice  ut  $epe  apponfinfur,  invece  dì  utsftfit  nppmantur, 
e  quindi  eraii  aooiMMciulo  questo  precetto  del  maestro  Saier- 
lUtàno. 

Vedremo  in  seguito  chela  botanica  (1) ,  la  materia  medica, 
r anatomia,  la  dignità  dell'arte,  rorainanenlo  lecnleo  e  dk 
dafUeo  rieevillero  da  questa  Senola  qnéll*  Inpalionovello,  che 
■eeiw  dal  aoapo  la  medicina  oecidentale,  e  preparò  le  vie  In^ 

minoae  della  medicina  odierna. 

Dalle  cose  esposte  rilevasi  da  ultimo  a  quanta  altezza  si  era 
sollevata  la  Scuola  di  Salerno  a  questi  tempi.  E  pure  tale  era 
la  fama  della  sua  aoUchità  e  della  sua  gloria,  che  Giovanni  Sa- 
resberlense ,  che  icrifeva  nel  1160 ,  giugne  ad  aflémare  che 
la  Senola  Salernitana  In  quei  secolo  godeva  una  fama  aneho 
nrfBOte  di  quella  che  aveva  ottenuto  per  Io  pamitoi 

Riguardo  poi  alle  relazioni  delta  Scuola  con  li  medicina  del 
nostro  Regno,  quella  Scuola  fin  dal  tempo  de* Longobardi  era 
costitnita  a  forma  di  Collegio  e  rilasciava  Diplomi  di  Alcduijia; 
e  nel  tefiii»o  de  Duchi  Normanni  nulla  fu  immotato  per  que- 
sta parte,  e  se  la  prima  volta  in  questo  tempo  vediamo  appari- 
TU  II  ttlolo  di  Capo  della  Scuola  (Fraepotim^  non  dobbiamo  dl- 
10  per  qnssto  che  ora  per  la  prima  volta  abbia  MSUtito  la  fora- 
me accademica.  E  per  vero  ciò  è  chiaramente  confermato  da 
un  dorunu  ato  più  volte  citato,  cioè  de' patti  co*  quali  Salerno 
si  Tes<'  nel  1128  a  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  j)oscia  primo  Ile. 
Un  articolo  di  quella  capitolazione  riguarda  la  conservazione 
delle  Senole  lellerarle,  ed  nn  altro  artleolo  oonllsmia  l'antieo 
Caif§i9étmtdm,  la  Csooltà  di  accordare  lanree,  o  il  privilegia 
di  poter  concedere  la  facoltà  di  esercizio  per  wbem  et  onriev 
senza  impedimento  degli  ufliziali  della  Curia,  e  dietro  un  sem- 
plice esame,  secondo  le  vetuste  consuetudini  ed  i  privilegii  an- 
tichi confermati  dagl'  Imperatori  de'  Romani.  Laonde  ìCapìtoii 
delta  Scuola  rbai^uiio  a  t^ueitti  ttìiu^i.  m 


(f  )  Rlporferemo  in  «r<rnitri  ìe  belle  OSSSfVaiioui  dlEmrsIÒ  r 

Mila  iKHàui«;a  d«Ua  bcuvia  balcriulauji. 
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|C0Of.A  SAlERKITAlfA  lK)PO  1  PBIWT  ORDINAMENTI  Di  MEDICA  M- 
SCIPLINA  STABIUTI  DA  ADaCifiUO  FJIUIO  FIMO  A  TUTTO  U.  m 
SECOLO. 

•» 

Riempiati  te  Uà  modo  una  grando  lagims  ndlt  ilorU  della 
Senola  nedtet  di  Salerno,  per  la  quale  si  passava  da  GoCm,  o 

dal  àegitnm  tmilaiii  a  Plateario  il  giovine;  e  mostrato  cosi 
qaanto  s'inganni  lo  stesso  Ackerman,  il  qnale  dice  rhe  fino  al 
1140  (1)  vix  medimi  occurrit  aut  sriertHac  mae  in  SalernUana 
Schoìa  magisler^  aui  mediemae  perUì€ie  crìebri»:  veniamo  ad  mi 
periodo  liuora  poco  studiato,  ma  ricco  di  documenliàcienli^i 
a  dt  lastinonlaiiia  di  ogni  genere  ;  cioè,  Hi  tolto  II  tempo  M 
dontolo  della  pf  tana  DinailiaSomna  della  Dna  Sieilte,  qaella 
cioè  de* Normanni»  dn  Rngglefo  I.  atacredl  edaGij|||lial- 

mo  III,  dal  1129  dal  11*J4. 

La  S<^!iota  di  medicina  di  Salerno,  prima  e  più  illustre  scuo- 
la  crisliana  (h 11' rK-ri dente ,  aveva  acquistato  in  questi  tempi 
tanta  fama ,  che  riciiianiava  discepoli  da  tutte  le  regioni  di 
EÉropa.  E  qjetll  riloffnando  na'loro  paesi,  vi  dHbBdovano  ad 
un  lampo  la  appraie  dottrina,  la  notMa  dalla  bellam  dal 
stro  clima,  ed  1  nomi  e  V  ingegno  dei  maestri  che  componeva- 
no la  Scuola.  Così  mentre  i  nepoti,  ed  i  concittadini  di  quegli 
uomini  dotti  ed  operosi,  ne  ohbliavano  i  nomi  e  ne  di<iperde- 
vano  le  reliquie,  gli  uni  e  le  altre  venivano  gelosamente  con- 
servati da  riconoscenti  stranieri,  che  li  trasmettevano  alla  po- 
sterità. 

Uno  di  qaasti  fti  Egidio  da  Gorbeil  benedeltteo  emedteo  del 

Be  Filippo  Augusto  al  cader  del  decimo  secondo  secolo  ;  il 
quale,  dopo  avere  studiato  in  Salerno  verso  il  1150,  versificò 
le  dottrine  apprese  in  quella  scuola,  e  dipinse  il  carattere  scien- 
tifico de  suoi  maestri  in  tre  poemi  uno  cui  titolo  De  turinis: 
l'altro:  De  pti/«i^,  edil  terzo  in  quattro  libri:  De  ktudibus 
et  ìrirhUihUi  efmpofikunm  medkamimtm  (9).  £  fti  fortuna  per 
la  nostra  Scuola,  perchè  da  lui  abMamo  le  più  precise  noticio 
de' maestri  che  fiorirono  in  questo  tempo,  ed  egli  sommini- 
■Istrerà  materia  per  tutto  questo  capitolo  della  nostrn  Storia. 

Il  primo  atto  Sovrano  relativo  alla  disciplina  medica,  e  che 
si  riferisce  ali'ordinameulo  delia  medicina  nel  Regno,  è  quello 
dettato  da  Ruggiero  1.  ne* Capitoli  saaiionati  nei  fknoso  Co- 
Stilo  tornito  te  Ariano  nel  1140.  Con  questa  legge  si  provveda 

(1)  Can<'iani.  Rirbar.  lrtr(»«.  ^"l'il  Vpnrt  1781.  Tom.  I.  p.  367. 
(3)  Àegidii  (  arboiim$i$  Carmina  medieot  oifiàtmtSiA.  llhMÌr(IV<(  Ltl* 
Mcua  Ckoulanl.  Lipftiae  18-26.  pag.  1852. 


m 

pcffdiè  «Ino  «ercllar  possa  medidiui  ore  pria  non  fosse  siftto 

esaminato  dagli  nfilziali  della  Corona,  e  Ifovalo  àbile  ad  eser- 
citarla. Ma  poiché  dobbiam  ritornare  di  nuovo  sopra  qu(^to 
importante  documento,  cosi  ci  riserl»isiiio  di  soggtugnere  «Uo- 
rt  le  nostre  ri  Segoni. 

Dallo  stesso  Egidio  di  Corbeil,  rileviamo  da  uUimo  non  solo 
rordtoamenlD  accademioo  della  Scaola*  la  digniti  di  un  Pre- 
tàim  della  slessa,  finsegnaneiilo  pubblico,  le  dottrine  che  vi 
professavano,  e  le  opere  scritte,  ma  ancora  il  nome  de'  mae* 
8tri  di  quL'l  tempo.  Siccbò  con  la  guida  di  questo,  e  co' docu- 
menti scientifici,  che  ci  sono  stati  trasmessi,  possiamo  indica- 
re la  Storia  dei  principali  personaggi  che  si  disliiisero  inquella 
Scuoia.  Ma  pria  di  far  ciò  non  sarà  inopportuno  di  riferire 
ikono  prenviaionl  delle  Leggi  Napolitane,  cbe  riguardano  la 
folitia  medica,  e  cbe  aprirono  in  qualche  modo  la  strada  a  ciò 
che  si  feee  poilarlomienle  aotto  Federico  11*  Eeoone  le  prin- 

«  Mala  et  noxia  medicamenta  ad  alinnandos  animos,  sea  Te- 
«  Dcna  qui  dederit,  vendiderit»  vel  liat^uerìt,  cap^taliSflBlSDtia 
«  Ceriatur.  Bex  UiMi£iaL:>. 

'  ^«  Pooofam  anudorinm»  vel  «piemlibet  eibnm  no^lmn,  quia 
e  qnis  Inslmit»  etiam  si  nsninem  laeief  U,  JmwiUiMiierlt 
e  Bex  Roo.  '  -  . 

€  Badim  peana  isrire  debetemptorem^En  Uétm»  ^  ' 

AET.  l.« 

JMM  pM  dUM  df  fHsstofMvo* 

48.  Mattio  PLAtiauo  ImnoiB  (dune  If  60). 

•  Le  Glosse  all'Antidotarìo  di  Nicolò  han  portalo  per  lungo 
tempo  il  nome  di  Giovanni  f  iateariu;  senza  porre  mente  che 
Il  tante  voile  citato  Egidio  di  Corbcii  ne  indica  chiaramente 
il  nome.  Questi  premette  al  suo  poema  ik  campatUii  msdiea- 
mfnfftus  un  breve  proemio,  nei  quale  esponendo  il  disegno  del 
suo  lavoro  dice  di  versificare  VAntidoiario,  onde  il  metro  ser- 
va di  ajuto  alla  memoria,  e  nel  far  ciò  80ggiugnejat«f«j5  ctvir- 
^  tutes  oinnmm  medicaminum  secumlum  Antidotariì  terietn  crjH}- 

ttamus,  éubsiramenium  el  maleriam  iwstrae  easpmUionU  munm- 

itt  GlOSSAS  SLÌP£ii  ANTinOTARlUM  A  MAGlSiHO  MaTHABO  PLA- 

lYAmo  edàtot  censlOiisiilM.  Né  Egidio,  cbe  ha  oonosciuto  que- 
sto Matteo  già  veecbio  e  di' era  stato  suo  maestro  ni  Salerno 

poteva  sbagliarne  il  nome. 

Questo  Matteo  era  cerlamente  figlio  del  secoTìdo  Giovanni 
Plateario:  imperocché  egli  stesso  parlando  della  composizioue 
del  mnilui  Patriarchae  lo  dice  chiaramente.-  Patbe  meus  Mer 
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mdUt  mu  ptmetyiae,  ip$e  tamm  Joahubs  iiij  ponU  propler  tkei- 
taifm  tkaptiae.  Ecco  svelato  il  nome  del  padre,  il  quale  dalla 
sua  parie  forma  autorità  nella  scienza;  e  però  il  figlio  Io  cita 
altre  volle ,  talora  col  solo  titolo  Pater  meus ,  come  nell'  art. 
Muia  ennea,  quando  ne  ricorda  un  metodo  speciale  per  deter- 
miam  11  prognosUoo  delle  febbri  «cote;  e  néH'art.  Thjpilera 
Md^M»  che  dice  essere  adoperata  dal  padre  insieme  coirepylo 
4Ì  Mioone  ;  e  di  fatto  nella  PracHca  bretù  Giovanni  Plateario 
espressamente  espone  questa  sua  pratica.  K  probabile  quindi 
che  quando  cita  il  solo  nome  di  Giovanni  PlaWario^  o  il  solo 
cognome  Plaleario,  qualche  volta  intende  parlare  o  dell'Avo, 
o  di  Matteo  Plateario  il  vecchio,  forse  suo  Zio.  Egli  cita  il  solo 
some  di  Giovanni  Plaleerio,  nell'  art  iiirwi,  in  cii.diee 
questo  maestro  qnando  voleva  adoperare  quél  rimedio  pei  cél- 
eolosi,  ne  toglieva  l'oppio  e  vi  aggiugneva  il  balsamo,  e  lo  da- 
va  Insieme  colla  decozione  di  sassifrap»  :  e  nell'art.  Esdra  af- 
lorchè  affcrmache  Giovanni  Plateario  Cofone  portavano  egua- 
le opinione  sul!'  enicacia  di  quel  rimetlko,  mentre  gli  altri  mae- 
stri erano  dì  contrario  avviso.  Ed  infìue  cita  il  solo  coguomo 
mag.  PtaUearhti  quando  ricorda  l'aio  die  avere  di  fiur  bollire 
rEleitnirlo  fireddo  di  Gotee  flao  a  ridarlo  a  pertslte  comi- 
stenza, 

O'ie'rto  Matteo,  come  ho  detto,  forse  era  nipote  di  un  altro 
Matteo  chiamato  ora  Mathaeus  PUumriu$  ora  Maihoeus  de  Pla^ 
tea ,  che  Giovanni  il  padre  cita  come  suo  compagno  in  un  ca- 
io clinico,  e  quindi  suo  contemporaneo  e  forse  suo  fratello 
(pag.  344).  In  prova  di  dò  viene  anche  II  trattato  Ùe  atfHàh 
dinum  cwralùme,  nel  quale  1*  articolo  d$  deUm  capiHs  è  intito- 
lato M,  Plaleariarum,  e  certo  sono  Matteo  il  vecchio  e  Giovan- 
ni secondo,  che  si  occupavano  di  opere  di  medicina  pratica. 

L'autore  delle  Glosse  lo  cita  nell'art.  Oxy,  uv.\  modo  me- 
desimo come  dopo  fu  dialo  in  versi  da  Egidio  1228  e 
•eg.). 

Se  ìttMtHmm  quondam  Platemiiu  Osoff 
Tempore  quinquenni  validum  servaste  faUtuf, 
Seque  dedisse  re  feri  febrientibus  iUud  aeuté 
jnim  in  mor^i  euram,  rigimi»qm  mMi» 

Ed  il  f  ttoNdam  PUuearm  di  Egidio  corrisponde  a  queste  pa- 
role delle  Gloase  stampate:  dixU  ùMm  MaTmaBi»  m  PLànA 
qisod  pmiqwm  ipsum  servaverat  per  iiij  te!  iij  iUum  sceme  do- 
9téb(U  cu^uie  ffbricitaniiòus,  malgrado  la  difTerenia  .dd  tempo 
probabilmente  derivante  da  errore  de*copÌ!4ti. 

K  questa  genealogia  di  Matteo  juniorc  perfettamente  corri- 
spondente a  quella  precedentemente  esposta  su  gli  altri Platcì- 
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ili,  yìekt  aBche  M  éontefiiM  del  "tempo  In  cai  florl  r  Antoró 
delle  Glosse,  cioè  dal  mo  ni  1 1  CO.  Honschel  lenendo  coiito  delle  ■ 

citazioni  diverse  d*  ' IMatearii,  ne  volle  stabilire  la  peneaiogia, 
die  mi  espose  in  una  lettera  a  me  diretta  nel  15?v2  fl^  Egli  am- 
metteva unPlatcìrio  di  nome  incognito  e  sua  moglie  per  primo 
stipite,  ludi  un  Giovanni  figlio  di  Platcario,  ed  an  Matteo  1,  e 
IKMCii  ira  MatIM  II  figlio  di  Matteo  I.  Io  poi  riconosco  un  Gio- 
vai»! Plalearlo  I  e  sua  moglie  (fone  Trotala);  indi  miGiovan- 
ni  11  ed  un  Matteo  I  forse  flrateltf,  e  da  vltim  )  nn  Matteo  II  fi- 
glio di  Giovanni  T!  e  forse  anche  un  Giovanni  UL  Le  ragioni 
sono  riferite  negli  articoli  rispettivi.  Vorrei  qui  soltanto  elio 
8!  ponesse  mente  che  Matteo  U  non  può  essere  li;;lio  di  Matteo 
I;  perchè  egli  chiaramente  cita  il  nome  di  Giovanni  suo  padre, 
•  riporta  r  autorità  della  Practica  trems  come  opera  di  suo 
IMidre. 

Due  sono  le  opere  scritte  da  questo  Matteo  juniore,  cioè  le 
Glosse  sopr?^indìentc ,  ed  un  trattato  De  simpliei  medicina,  che 
si  crede  esserequelto  comunemente  chiamato  Ttrcarnsfans  dalle 
prime  parole.  Molti  storici  sulla  fede  delle  prime  edizioni 
attribuiscono  quest'opera  a  Giovanni  Platcario;  ma  si  è  sosle- 
wtlodaGlioalaot,  da  Henschel,  ed  altre  volte  da  me  stesso, 
che  l'Antore  delieGloseo,  citando  la  «uà  opera  su'Mmplici,  in- 
tenda parlare  del  Circa  truMiif.  Anzi  a  me  pare  che  citi  non 
solo  il  trattato  su'  sempHrl,  ma  anche  un'altra  opera  sulle  vir- 
tù delle  erbe.  Neil'  art.  lilanea  parlando  dell*  A 
dice:  FU  {jpHma  mnf eelio  ec  coìophania ,  mastice ,  ammontaco , 
orsenùx»,  ad  pUoi  luUendai,  et  faeiem  Umpidam  et  rnbeam  facit, 
9kmi  i»  Ukro  Db  Tartmiius  hbriuiiuii  habetur,  in  tractatu  co-  ' 
ìapkMim»  Ma  più  chiaramente  cita  altra  iua  opera  sn'medicft- 
menti  semplici,  nell'art.  Aurea,  quando  spiegando ^*dfft  oi-' 
sarum,  dice:  Non  autem  vìriute$  $ingu!as  amgnabimus,  quia  in 

LUaO  ROSTRO  DE  SIMPLICI  MEOiaNA  diclwil  e$t  SUff^riemer  df. 

€ii  (2).  E  pure  Sprengcl  vuole  che  qnesl' o-^MTa  non  appartenga 
HA  a  Matteo  nè  a  Giovanni  Plateario ,  essendo  questi  troppo 
antico,  e  quegli  è  citato  nell'opera.  Ma  questo  dubbio  cade 
qnendo  g|  riflette  emervi  stalo  un  altro  Matteo  coetaneo  di  Gio- 
vanni Secondo,  come  si  è  detto. 

Tutte  queste  citazioni  però  mostrano  Matteo  per  Autore  di 
un  trattato  su' sempiici;  il  quale  è  precisamente  quello  die  si 
conosce  sotto  il  titolo  del  Circa  inUam  per  le  prime  parole  ; 
ina  conosciuto  presso  gli  antichi  sotto  il  titolo:  De  virtunòus 
iimptkimif  o  T altro  Ih  medieomentorum  timpUcium  viriuiibus, 
che  si  conservano  manoecrìtti  nella  grande  Biblioteca  di  Pari*' 
gi.  Potrebbe  essere  anche  II  tratUto  0$  wiis  ttmpUdàuiprM" 

(t)  Veg.  Donm.  n."  r,S. 

l'i)  Gius»,  in  Opp  fAc^uìK  tpud  Junias.  Vcaol.  1570. 
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iertiin  deUerbis  (Hall.  B.  Dot.  II.  658)  che  st  conserva  nella  liih. 
(li  Cajo,  e  Gonvill  n.®  906,  con  1*  epigrafe  l  iber  PUUecwii  Chri- 
ioiiomi,  ùpuipro  quu  full  inloxicaiué  ab  i/iui<iti.  Ma  questi  stessi 
talora  non  «ma  che  nodifidiedi  un  sol  trattato,  spesso  più  dif- 
ferenti nella  forma  che  nel  fondo;  e  le  citaiioni  di  Matteo  si 
riferiacono  in  realtà  al  Circa  instans.  Come  dimostreremo  or 
ora,  Matteo  cita  in  quest'opera  il  Compendium  del  maestro 
Salerno  suo  contemporaneo  ^320),  Allri  Storici  nttribiiisrono 
allo  stesso  Matteo  il  libro  De  simpliciòiis  el  compusiiis  ìnedicmis 
oinalUfdc  aquts  eiuitt^,  ed  anche  il  Quid  prò  quo,  che  tratta 
delle  sostituzioni  e  delle  adnlleraiioni»  e  che  va  aggiunta  al- 
l'opera di  Mesue.  Sembra  poi  esaere  una  oompilaiione  re- 
cente falla  «alla  Pratìea  Òrgce  dell'  altro  Platcario ,  il  libro 
che  conservasi  manoscritto  nella  Medicea  di  Firenze  (1)  col  ti- 
tolo •.  Delle  infennidad^  che  possono  avvenire  tiel  corpo  umano, 
colie  loro  cure  fecondo  che  pare  a  Plateario.  Altra  compilazione 
egualmente  formata  sulle  opere  medesime  conservasi  in  Firen- 
ze col  WoìoCuraeMatAaei  PkUearii  e  forma  il  N.^  5  dd  Codi- 
ce Cd  descritto  da  Bandini  nel  Tom.  11.  pag.  Ì97. 

Per  queste  cagioni  almeno  non  meritava  Plateario  il  tìtolo 
datogli  da  Mailer  ignotw  homo  medicus  Salemitanus.  Più  giusto 
verso  un  uomo,  che  trasmetteva  t  inte  notizie  di  se  e  tanto  ope- 
re, fu  qnel  $uo  (i  iscrpólo,  del  <iu.iU'  si  e  fatto  tante  volte  parola, 
Egidio  di  Corbeii,  il  quale  cita  più  volle  ouoralamente  Matteo. 
£  basterebbe  una  sola  dIazioBe  per  tutte«  quella  cioè  con  la 
quale  confessa  nel  vfoemio  di  non  lar  altro  che  versificare  l'o- 
pera del  Plateario,  mostrando  COSÌ  che  quel  carme  distinto 
in  quattro  nf)ri  ed  in  16G3  versi,  non  abbia  di  luì  altro  che  la 
forma,  nuiitre  al  nostro  Matteo  appartenga  la  sostanza.  Altra 
volta  Plateario  è  citato  in  questi  versi  (I,.  I.  ver.  110.)  quan- 
do Egidio  lo  vorrebbe  risorto  in  vita  per  compiacersi  dell'  o- 
pera  di  un  suo  Scolare: 

Véttm  quod  medicai  éfetar  PLAilAmii»  nrlis 

Munere  divino  vitcUet  carperei  auras, 
Gauderet  metriris  pedibus  sua  scripia  ligari, 
El  numeri*  parere  inriti.  Nnm  cof^Ua  Udii 
Et  metrici  ratio  mxus  cQnfu$a  coercenU 
Quae  vaga  protaicù  iMmuK  diifwndin  tmf». 

Altre  volte  Egidio  lo  cita  quando  H^ando  dette  Blanda 
maior  ricorda  il  prospero  uso  ebe  ne  nvea  fhtto  U  maeUro  •  in 
difilcili  maiatUe; 

Jus  ^popU^nae  diritmi,  morbique  caduci, 

;  [i)  Insttni;  W  Msnossrillt,  ec 
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Si  tepido  «fho,  qm  iiY  earo  enfila  Unni*, 
Bianca  reuAvaHtr*  el  tie  re$oluia  bibatur* 
»e  mafronam  veferem  Plateariut  olim 
Per  éiÈO  lutìra  prtw  pauam  ewraete  faietm'. 

Nè  l'opera  con  sicurezza  appartenente  aMatteo*  cioè  la  Glos$a, 
è  di  poco  interesse  e  di  scarsa  dottrina,  ove  si  riferisca  a*teiD« 
pi  in  cui  fii  Bcrilta.  T^elte  Glosse  oltre  la  citazione  di  Galeno, 
IHomHde,  Alessandro,  Paolo,  etc.  non  vi  si  trova  nominato 
altroché  Costantini)  ed  Isaac ,  il  suo  predecessore  Corone,  il 
p  iflre  Giovanni,  un  altro  Matteo,  i  Salpmitmi  ^^rt.  Gfpf.) 
r  le  donne  Salernitane  (art.  Vnrf.  citrinum^.  E  qui  vorrei  che 
si  ponesse  mente  ììII*  unica  citazione  di  Isaac  fra  gli  Arabi.  E 
perchè  alcuni  trattati  di  quest' ultimo  furono  tradotti  da  Costan- 
tino, eosi  è  evidente  che  anche  a' tempi  di  PInteario  Matteo  non 
eonoscevasi  altro  della  medicina  araba  se  non  quello  che  vi  avea 
portato  lo  slesso  Costantino,  e  che  il  vero  Arabismo  cominci(\ 
mollo  più  tardi.  Sembra  impossibile  che  in  due  trattati  non  si 
fosse  nominato  neppure  una  volta  almeno  (l(  i^fi  Arabi,  che 
cosi  sottilmente  scrissero  in  materie  farniarologicbc.  Laonde 
in  Salerno  alla  metà  del  dodicesimo  secolo  non  si  conoscevano 
gli  Scriltorì  Arabi  principi,  e  però  non  ancora  si  era  abban- 
donata la  medicina  latina  tradizionale ,  e  le  dottrine  proprie 
della  Scuola  che  formano  arf^omento  de'  loro  medicamenti  e 
de'  loro  studii.  Plateario  inoltre  conserva  con  le  dottrine  della 
Scuola  anche  il  linguaiuolo  adottato  da  Guarlmpoto.  da  Ofone, 
e  da  altri  maestri  della  Scuola.  Non  parlo  del  dialetto  da  loro 
latinizzalo  ;  ma  anche  di  certe  torme  particolari  e  proprie  di 
quegli  scrittori ,  e  soprattutto  II  chiamar  eauea  V  afiezione  o  II 
morbo,  come  fa  Gnarìmpoto,  dicendo  «pesao:eonira  causa»  spi' 
riiuulium.  conira  causa.%  rnpilin,  cùnira  causas  pectoris,  èfe.  Basta 
^)orre  mente  alta  soia  introduzione  del  Circa  insfam^  nella  qna» 
le  espone  la  indicazione  dui  seniptici,  per  riconoscervi  intatte 
le  dottrine  terapeutiche  Salernitane  espresse  da  Guarimpoto, 
da  Gofone  e  dagli  altri  Scrittori:  Inem/ur  auiem,  egli  dice, 
ftiedictiMi  timpUx  refUHtmii  eehnha,  tmmMònis  rcHourailM* 
eoMtrieUva  fluxitmU.  camfmùtìna  dsMUInils,  akeraOimn  Ammi- 

laliva,  soìulioni'^  ron^ofidnfiva. 

Le  Glosse  sembrano  direlle  a  mettere  di  accordo  la  farmaco- 
pea Salernitana  con  le  nuove  cognizioni  difl'use  dopo  V  arrivo 
di  CoslanLìuo.  Cosi  che  Piateario  prendendo  gli  artìcoli  di  Nic- 
colò •  mmponendoH  ne  espose  estesamente  le  varie  parti,  ed 
in  ispezial  modo  chiarisce  la  dottrina  de*  semplici  secondo  1 
prìncipii  Galenici  delle  loro  facoltà,  e  di  ciò  che  chiamavano 
rompìessionr,  e  ciò  va  ìllnslrando  con  f^rande  corredo  di  cojjni- 
zioni.  die  i^'  rò  espone  molle  cose  utili  e  nuove  per  que'tempt 
intorno  la  storiarla  provvenìenza  e  la  sofisticazione  delie  4»)- 
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medicinali;  rettiflca  soprattutto  la  parte  eitinologica  del- 
l' Antidolario :  e  riporta  p(*r  dascmia  pianta  i  sinonimi  greci 
e  latini,  e  talora  i  nomi  volgari,  lì  fondamoiito  deile  cognizio- 
ni da  Ini  esposte  |M){rgia  sopra  Galono;  siili*  antidolario  o  sul 
:;rado  de' semplici  di  Costantino;  suUu  dottrina  de' Saleiuila» 
Ili  suoi  maestri  o  eompagnl.  emasaime  la  molle  cose  concor- 
da perfettamente  eoi  pseudo -Macro, 

In  questi  libri  Plateario  ha  ospoete  anche  alcune  novità,  che 
han  meritato  il  suffragio  de  doni,  e  sono  state  rdnfrrnuTte  dnl- 
IVspfrion?;^.  Haller  lo  loda  per  aver  insegnato  clit-  il  ^^ììisquia- 
nio  applicato  esternamente  sia  giovevole  in  qualunque  inliam- 
niazione.  Nella  descrizione  delle  piante  egli  uou  solo  chiarisce 
molte  di  esse,  ma  inoltre  è  il  primo  che  faccia  parola  di  alcu- 
ne die  non  erano  antecedentanente  eonoaelule:  tale  é  la  Spi- 
nila ATjpf  uditili,  la  Chmaittla  Flammea,  la  Gakoptia  Teirahii, 
etc. 

Da  quesl*  opera  di  Plateario  possiamo  infine  rilevare  molte 
altre  notizie  importanti  per  la  storia.  Per  esempio  sappiamo 
per  mezzo  della  sua  opera  che  in  que*  tempi  si  raccoglieva  lo 
zucchero  dalle  canne  tanto  in  Spagna  quanto  in  Sicilia:  in 
qnella  trapiantatevi  Iòne  da'  Mori  che  vi  dominavano  ancora, 
ed  in  questa  fattevi  ooltivm  per  gindiiioeo  provvedimento 
del  primo  Normanno. 

Aveva  scritte  queste  cose,  ed  anche  composte  co' tipi,  quando 
liei  momento  di  farle  imprimere,  mi  arrivaiw  da  Parigi,  p^  r 
tjpera  del  mio  amico  Daremberg ,  cinque  fogli  del  III.  volume 
della  bella  oi»era  di  Eamrro  MAmm  di  Koenìgaberg,  sulla- 
Storia  della  botanica,  cioè  dalla  pag.  433  alla  pag.  512.  In  que- 
sti lògli  è  propriamente  dalla  pag.  506  alla  512  è  compref^o 
un  articolo  fnon  (v^mpiuto)  sopra  Nicola  Preposito,  e  Matteo 
Plateario  (1).  In  questo  il  dot  Maver  riguarda  rome  apparle- 
ìinnti  allo  slesso  Matteo  i^ialeario  taulo  le  Glo$Me  super  Anlido- 
tarium  quanto  il  libro  De  «imp/ici  medicina;  anzi  è  scontento 
che  io  non  avessi  puhUicato  nella  ColUteKo  SakntUaML  il 
ber  iimpHeium  meàiemarum  del  Codice  di  Breslavia  (2].  Lo 
Scrittore  tedesco  crede  che  per  errore  sia  stato  attribuito  a  Nic- 
colò un  AnitdoMriiMi  magamm,  avmida  e  Saladino  da  Ascoli  e 

(1  )  Non  conoMendo  la  lìngua  ledesea  he  profi  tato  per  qoesto  artico» 
lo  della  corie«ia  del  dlsllnlo  noatro  Eoonomiflia  e  mio  amico ,  Ceetm- 
Hm  Bùtr*  Per  l' intero  articoli)  sulb  Scuola  Salernitana  1'  altro  mio 
amico  ed  i^lrotto  egUii»  del.  Franeeteo  CaMmeUit  ne  fla  esegiiendo  la 

I  rad  uz  ione 

li  I  Non  lo  pobblicai.  perchè  P  ili.  Hemcbel  non  le  aveva  ricopialo  ; 
•  perchè  quando  io  lo  richiesi ,  il  <  odice  era  sialo  ritirato  dalrbtitulo 

che  lo  possiede,  nè  più  volevasl  con  edere  per  essere  parlalo  in  ca.sa  di 
qn«  l  <1f><io  uomo.  D'altronde  rgli  assicurava  che,  salvo  alcune  varianti, 
ina  uiiiforme.ul  Circa  instan»  stampalo.  » 
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Cristofaro  de  Oneslis  (oiifiiso  l  antidoUrio  dì  NtCJolóMirep^ 
Ab*s«ian<lrino  con  quello  S^leriiiUiiio.  Prova  inoltre  cM  U  JK- 
spensarium  uuigistH  JVMtì  prqfUtiH  mi  mamlmiM^  •**"P*to 
la  primt  volta  ia  Lkme  nel  1512,  non  «a  1*  AHlldo«ario  mag- 
fftoroeomomrcbbo  Ai!kmwiiB,m  bensi  una  compilazione 
Sol  molo  doctmofpiiiitn  K  da  tlUimo  fa  conoscere  essere  egli 
possessore  di  un  antica  traduzione  francese  dei  firra  insions 
di  IMatearìo,  non  ricordata  da  alcuno ,  e  pero  i  arihsima  ,  pub- 
hl irata  a  Parigi  nel  1530  coi  titolo:  Le  grani  Herbier  m  fram- 
rny$,  etc.  Ma  noi  ritorneremo  iullecotft  ierille  da  Major,  non 
solo  intorno  a  questo  argomento,  ma  iopra  lattoclA  ch'eill 
«spose  mila  Scvola  Salonitana  (1). 

44.1lABmoGi0fAiiMiPLATiauoUi?  iAmio  1160). 

Dalle  ro<?e  dviiv  non  ha  guari  può  sospettarsi  che  l'Autore 
del  Circa  ms/uiis  non  sia  Matteo  Plateario.  ma  un  tcno  Gio- 
vanni.forse  suo  fratello,  e  tiglio  odi  llatleol,odiGlofaiini  11. 
1  motivi  che  suggcrtacono  questo  aospcAlo  aooo  dae.  li  primo 
è  perchè  nelle  l^loMeMatteo  Plateario  diatinpie,  come  ivo  pa- 
dre, t'oppio  In  tebaieo,  mieaec  (da  meeonium^  e  frnnfu^:  men- 
tre l'Autore  delle  Glosse  appunta  d' ignorai i/ a  (oIok*  di»  cre- 
dono diverso  l'oppio  tehairo  dal  mirone,  (  ho  sono  la  strs>a  cosa: 
or  posto  ciò,  come  possono  aUribuirsi  ad  un  solo  le  due  ope- 
re? U  seconda  ragione  è  che  il  Cirea  tmlMi  in  molli  emUci 
ed  in  Ulunc  edUioni  trovasi  sotto  il  nome  di  anGloranni  Pta- 
Icario  che  non  può  essere  né  liloTanni  il  vecchio,  nè  Giovan- 
ni 11,  essendo  l'opera  di  un'epoca  più  recente.  Del  resto  io  mi 
limilo  ad  asnumiare  ciò  come  un  semplire  dubbio;  lasciando- 
ne agli  eruditi  il  giudizio.  In  qnrsto  (  aso  il  Circa  ÌH$laus  do- 
rrebbe credersi  diverso  dal  tralUlo  8u  sempiici,  del  quale 
Matteo  Plateario  si  annunzia  per  autore. 

Discorse  cosi  queste  cose  intomo  a'dlvnnl  Pialearii,  lo  ere- 
do  che  se  ne  possa  nel  seguente  modu  ilaMIIre  r  albero  — — - 
logico: 

€iO¥iinic  PiATSauoL  (inne  1060). 
(sua  moglie  Ttomiat) 


ÙiMiVm  P.  n.  IIATIUO  P.  I. 

t  I 
lUmo  P.  GiovAKia  P.  ÌW 


lU. 
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llàBSTio  Fistio  MoftiifiNiio  {Amo  ilGO). 

Conlemporaneo  di  riatc^trto  e  Preside  della  Facoltà  medica 
di  Salerno  versa  ì»  mi  U  dei  duodecima  secolo  fu  questo  Pie- 
tfO  MoMdUw,  o  de  Mnnnila,  dd  quale  appena  la  storia  d 
aveva  trafOMiao  qnaldie  lieve  ricordo.  La  sue  Ofiere  o  perda- 
te«  o  snpenHti  manoaeritte  in  alcune  Biblioteche ,  furoBO  le- 
niitp  in  prandc  vpn<»razione  a' suoi  tempi  per  dottrina  e  per 
senno  pratico.  Non  ci  è  stat.i  trasmossa  altra  notizia  delle  sue 
t»pere.  se  non  che  esistono  alcuni  Codici  nno  sotto  il  nome  di 
Mii'iandino  nella  Bildioleca  di  Parigi,  col  titolo:  Summuiade 
yraeparatUme ciborum  et  pohtuin  infirmorum  (1);  e  l'altro  con- 
tervalo  nella  BIMioleea  di  Londra  aotto  il  oome  di  Fi'Mrn  i$ 
Mmmmda,  col  titolo:  0$  4iatlUimfb-monm(ì);  l'altro  trovalo 
■elln  BiMIolaea  Yatieana ,  dove  si  sono  fatte  delle  ricerche  a 
mia  premura,  col  titolo:  TrnrdUtUug  rìf  nhi$  et  polihns  febriri- 
tanuum  terundum  Mgrum  f*elrum  de  Musanda  {3).  l>i<l  «  he  pn6 
ragionevolmente  df^ursi  che  sieno  l'opera  stessa,  o  almeno 
capitoli  estratti  da  un'opera  sola,  nella  quale  imitando  il  vec- 
dio  di  Goo,  quealo  Ippocrale  Salernitano  dettava  precetti  so- 
pra wmm  parte  cosi  dMIclle  e  cosi  Importante  della  «edieioa. 
Quest'opera  è  stata  stampata  fra' trattali  attribuiti  ad  Araaldo 
da  Viilanova  col  titolo:  Ih  modo  jw«qMnMMÌi  eéftoi  if|Miiii  ài- 
fjjrmoTìàm  aegrifudinf  nrnia  '  V . 

Pif'trn  Mus  itidinoru  uno  de' Professori  Salernitani  conosciu- 
to vtH-f  Ilio  da  Kgidio,  e  che  trovavasi  già  morto  quando  scri- 
ve%a  il  »uu  poema.  Tuttavia  questi  ne  avea  concepito  un'  idea 
coaft  elevala  che  non  eassa  di  magnificarlo  più  volte,  e  da  Ivi  al 
f«6  rilevare  clteMnaandhio  abbia  scritto  non  solo  iatomo  alla 
dietetica  degrinfermi,  ma  ancora  Intorno  alle  urine  ed  alla  te- 
rapeutica. E  difatti  Kgidio  concliìude  ti  suo  trattato  snì!e  uri- 
ne in  nmniern  f!n  in<u!iarconaecereaver  egli  daMusandino  trat- 
te in  parte  ie  »ue  dottrine: 

Nunc  mea  completo  respim,  Musa,  labore , 
Siringe  rotanti  cufsum  oobibe,  conpesee  toente» 
Cbade  Mmandinl  torrentes  flamlnto  nndae. 

Si  altre  Yolte  ancora,  ponendo  aolte  lo  scudo  di  Mitsandiao  te 

(I)  Godd.  MSS.  Bibl  Paris.  Voi.  IV.  p.  SÌ7.  G6d. 

{%)  Godd.  MM.  Script*  Aagliae  et  Hlberaiae  VoL  L  p.  Iti.  Gai. 

(3)  Catali»^us  Cod.  mrd.  nrv   rtc  Anrf.  Hrn«cliel  V'ratUav. 
14)  Acn*  Viilsosv  Ufp.  Uouu  Bmikm  ia^^^  pig.  tlift. 
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sua  liruncula  Clio,  onde  evitare  i  dardi  avvelenali  dell' iuvidia 
pel  suo  eanne  sai  polsi ,  esclawa  :  .  ; 

Ut  sii  processus  securior  et  libi  parcat 
Invidus,  ut  fatui  vctus  ludibria  vul^^i, 
Verba  Musandijio  maneaut  condita  iapore. 

Ne  qui  si  ferma:  ma  aella  lunga  ìnvoGazionc  ebe  precede  il  suo 
carme  m'MedkammH  com^asli  anche  sotto  il  nome  di  Musan- 
dino  si  rifugia,  per  evitare  i  pungoli  dell*  invidia,  e  la  maldi- 
ceniade^.tristi: 

Temperai  iiividiam,  libi  defensacula  ponet 
,       Musandìiius  ape\,  (pio  tanquam  sole  nitenli  . 
, ,  ^  £t  nil^t  et  uiluil  iiluì>lris  fama  Saieriii 

^V,       O  Btim»  W.a<andÌDus  nuac  |ri?ensl  mImL.  st. 
llle  meos  versus  dì^o  celebraret  tionore ,  .„ 
Ipse  mcis  scriptis  signum  punclumque  favoris 
Imprimerei,  placido  legerat  mea  carmina  vu^u,:,; 
^,,5,  .,Et  quod  in  irriguis  illius  crev^rat  hortis,     ..  , ., 
,',(,1,  Ipsa.meuin  sentirei  plus ,  gusiuque  piìofcprH^,,,  ,, 
^,  ^      proprio f^liidoctrinaistmlssew^  r. 

K  pare  che  in  realtà  Musandino  sia  stato  il  suo  ispiratore, 
perchè  ;:lLra  voita  anche  al  secondo  liiiro  dà  principio  con  <|ue- 
.  sii  V  cr&i  : 

Dolcia  Theicii  resonans  niódQlaniine  ?atis 
Tange  dielin,  digitisqae  iides  percurre  sonoras. 
Largo  Cirrhaei  libamine  pota  fluenti , 
Diva,  Husandinas  evolve  et  dissere  leges* 

Da  Uilte  le  lodi  che  con  tanto  entusiasmo  Egidio  prodiga 
alla  memoria  dei  suo  maestro  già  estinto;  dalla  spontanea  con- 
fessione di  ridurre  in  versi  le  dottrine  apprese  da  lui;  dalla 
notizia  che  ne  lascia  lo  stesso  poeta  che  Mosandino  fti  capo  o 

presidente  della  Scuola  ;  dagli  avanti  delle  sue  opere  sparse  in 
diverse  Biblioteche,  è  agevole  rilevare  quanta  fama  egli  godes- 
st*,  fUKiiila  autorità  avesse  acquistata,  e  come  sostenesse  il  deco- 
ro di  una  Scuola,  da  lui  cosi  degnamente  rappresentata  e  di- 
retta. 

*  Da  nltitno  questo  Pietro  Mosandino  sarà  forse  il  Petricello 
9  il  Petronio  cHato  da  Plateario  ed  Anlmne  degli  articoli  del 
Codice  di  ftreslavia,  €d^la:IY<ie/j<Mldél  (Miet  dell' Anhrosia- 
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di  Milani»?  Alibiamo  dimostrato  che  1' Afifo)re  di  quelle  ope 
re  non  |K)tcvH  liorire  più  tardi  del  cuider  dell' XI  e  del  princi- 
piare del  Xll  secolo.  Sarà  forse  lo  stesso  del  PcUicello  Auto- 
re del  teno  libro  delUi  Pr^eUca  del  Godtae  Parigte?  Chi  po- 
trebbe provarlo! 

Si  può  anche  conghietturare  che  egli  sia  stato  chiamato  de 
Musanda,  perchè  oriundo  Pu;4liese.  o  del  rasale  di  Mu"»nnd,T. 
il  quale  apparteoeva  al  Principato  di  Salerno,  ed  il  l>u(  a  Itu^ 
giero,  fitillo  di  Roberto  Guiseardo,  lo  avrva  assegnato  al  suo 
figlio  ualuraic Guglielmo  Siguore  di  (je^ualdo  e  di  Palcruo,  il 
quale  nel  1 116  lo  donò  alla  Trinilà  della  Cava  pn«so  Satenia, 
come  appariBoe  da  due  Diplomi  oonservall  uell'  Arcliivio  della 
Cava  (1). 

4d*  AUkstbo  Salbaso  lAmo  11 60). 

^ueslo  Maestro,  del  quale  io  aveva  rivelata  1'  esistuoza  e  le 
opere  da  AfiuMo  da  Vlllaoova,  fo  certamnite  ooutemporaaeo 
di  Ptetaario  e  di  MuniMlino;4»  quindi  fiori  dal  1140  ai  1166. 

Ei  pare  che  sia  stato  ani^e  Preside <)e1la  Scuola,  probabilmeule 
prima  di  Musandino,  e  che  Egidio  stesso  abbia  rIoeVUlO  da 
lètti  la  Unrea  dottorale  :  Ecco  le  parole  dì  Egidio: 

ti  bit  proce^bus  sccurior  el  libi  paieat 
Invldus»  ut  fatui  vites  ludibria  volgi. 

Omnibus  acquivoci  TiTCLim  praetende  Salerai; 
Pransttlia  Alphani  darò  aignata  ilgiilo. 

E  certo  pare  div  in  tal  modo  si  possa  interpetrnre  quel  (iiu- 
iuin  SiUarni,  massime  se  pongasi  meule  alla  forma  delle  L^u- 
Tee  Salernitane,  le  quali  fino  agli  alUml  tempi  si  lono  dato 
in  nome  del  Priore  :  eocone  l' inteslaiione  :  Not  K  N,  Sth 

iemUanus  Philosophiai  el  Medicinae  Doetar,  Prior  Almi  Cdlìegii 

Saternilanii,  Sludii  in  philumphicis  ac  Medicis  Scientiis  nniiquiS' 
sima  ofrupaliotie  celeberrimi  —  t'niversis,  eie  II  sujjgellodi  Al- 
fano può  indieare  il  I»'iii|m)  in  (  in  forse  si  adattò  1*  anello»i;;na- 
lurio  coir  efiìgie  di  S.  Maileu,  probabilmente  soUo  di  Alfauo 
1«  (t  1065),  o  aotlo  di  Alfano  11.  (t  1120).  Alcuni  poi  banno 
interpeirato  questo  perno  di  Egidio,  che  abbia  voluto  Intende 
ve  di  presentare  l'opera  di  Salerno  come  aotorili,  e  quasi 
come  sorgente  delle  sue  opinioni.  Y  qui  sì  ponga  mente  che 
Egidio  rìn'fìma  equivoco  il  nume  di  Salerno,  perchr  i  Autore 
si  poteva  lat  ihiiciitc  (  infondere  con  la  città;  e  tale  lo  chiama 
anche  altra  \oiU,  quando  ponendo  termiue  al  huo  trattato 

^lìDoram.  n.*69. 
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suir  urina  invUa  l.-i  sua  Musa  a  fermare  il  SUO  corso,  ed  a  re- 
spirare dalle  soatenute  fatiche  : 

Non  «Un  aeqoiToci  gnu  praelaU  Satotni 

Sptiige. 

"F  lo  stesso  Egidio  ìndica  ancora  Y  opera  per  cui  si  rese  re- 
lebre  Salerno,  cioè  su  le  tabelle  de'  senipMci,  distribuiti  secon- 
do le  loro  virtù ,  e  che  si  dissero  Tavole  Salernitane,  o  Tabelle 
di  Salerno.  Egidio  parlando  della  Benedieta  (De  comp.  med.  L. 
L  T.  634)  dices 

Ante  dabfo  dlvUi¥Ì9  radicibna,  berbis 
Guromis,  seminibus,  qutbus  est  diuretica  virtot» 
Ordine  sub  certo,  quorum  foecunda  Salenti 
l^agioa  d^cribit  similem  distincta  cplumnis. 

E  qufllto  libelle  «BQor  al  conservano  fai  alGone  BIMioMie, 
e  Mmo  citate  da  Haller  (1).  Kella  Biblioteca  della  UnimsKà  di 
BreslaTlaTl  è  un  manoscritto  col  titolo  Saìemi  medici  naie  del 
quale  ho  pubblicato  il  principio  e  la  distribuzione  Coli.  Sai. 
T.  IT.  p.  422)  ;  ed  in  Firenze  vi  sono  non  solo  due  MSS.  delle 
tabelle,  ma  anche  un'operetta  coi  titolo  Compendium  magiitri 
Salerni,  della  quale  |>ubblicai  la  copia  imperfettissima  che  ne 
potei  ottenere  (Coli.  Sai.  Tom.  III.  p.  52.  ].  11  primo  MSS.  è 
citeto  da  Eandlnl  (2)  col  litolo  TaMm  SàleimiUma$»  9m  Caiah- 
yui  mctliranunMnm  9impliciutnjuxta  facuìtatum  sertfm  dkfod' 
/ortim.  Ksso  forma  parte  del  Codice  CLXII;  mentre  il  secondo 
che  tiene  efjual»*  titolo  forma  parte  del  Codice(Xl;  del  quale  fa 
parte  anche  il  CVmipent/ium  sopra  citato.  In  un  Codice  della  no- 
stra K.  Biblioteca  Borbonica  (PI.  Vili.  D.  33),  io  seguilo  di  un 
AntidolBriodiNIcolòMii  segnate  anche  alcune  ricettedeln.  Sa- 
lmo, come  U  Pi^e^fariotU^mi  regia  Mogerii,g\h  prima  dia- 
le (3).  In  Arnaldo  di  Ylllanora ,  o  almeno  nel  trattalo  De  re- 
gimùif  mnitads,  che  ya  sotto  il  suo  nome,  e  che  pare  scritto 
da  un  nnhtnese,  si  le^rps^no  queste  parole:  Ponunf  Vagistri  Sa- 
lerniiani  experfi  mìiliaa  medirinn»  sangttinem  mnndificafUes,  pu- 
ta  cassia  fisiiila  ^  pinna,  (amartndus ,  vio/as,  serum  caprinum, 
borraginm,  myroManos,  ceraia,  hepatieam,  dtanlKof  eefadé, 
€t  mOia  thnUia,  tkuH  in  Tabitu9  SALBKHiTAins  fwU»  ui  tidm 
{cap.  Vi.).  Altra  citazione  di  queste  tabelle  «  trora  in  un'altra 
opera  di  Arnaldo  da  Yillanova,  cioè  nel  Comento  al  primo 
aforismo  d'Ippocrate,  in  cui  parlando  delie  lodi  di  coloro  che 

(1)  Bibl.  Medie  Pract.  tom.  I. 
(8)  Op.  cit.  Tom.  11.  pag.  166-197. 
(3)  Dipca»*  dialo  o."  60* 
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baDno  scrìtto  afori stic;imcnte,  vi  comprende  U  MagWer  Soler- 
per  avert»  scritto  in  modo  compendioso  ed  aforisfiro,  le 
sueTABULAE  de  operalumibus  tei  ejfectut  simplicinm.  Dalle  quali 
cose  risulta  che  i  maestri  Salernilaui  <x>ntemporaQeif  Piatcarlo, 
M agandlDO ,  e  Sdlerao,  oecopataasl  alwranenle  a  chiarire  la 
twapqotica»  il  priMO  esponaìido  le  vliin  de^templtei  e  lei|aa' 
lità  (l( nniidot!  ;  il  Moondo  dando  le  regola  per  la  dleMca 
degr infermi;  e  l' ultimo  distribuendo  ì  rimediì  in  nlcuni  grup- 
pi, secondo  le  loro  virtù,  rcndandone  gqù  agevole  ai  medici 
la  pratica  applicazione. 

Il  Compend^wn  Salerni  forma  parie  anche  del  bellissimo  Co- 
Ace  Balemita&o  mverto  dairill.  pit^BMore  Pncclaotti  neiro- 
tjpadale  di  8*  Fina  ìm  SaoglmlgMiio,  ove  ai  coateiifimo  altre 
ofere  Salemitane.  E  pregevole  è  quel  Codice  perchè  di  buona 
nota,  e  le  opere  vi  sono  intere,  e  da  quello  può  rilevarsi  la 
dottrina  del  mastro  Salernitano  meglioehenel  CodicrLauren- 
ziano  da  me  pubblicato  (C.  S.  111.  52).  Questo  Campendiumdì 
Salerno  è  citato  da  MatL  Plateario  suo  contemporaneo,  come 
abbiam  detto  a  pag.  906.  e  oone  ripeteranoor  ora. 

KoBè  da  porre  Id  dnbblo die  Salerno  tfipartMieMe  ad  ima 
nobile  bmiglia  Salernitana,  e  discendesse  da  quel  CMiteSalef'* 
no  del  quale  fu  parola  un  Istrumento  del  108G  conservato  nel- 
rArchivìo  r.tvnnsf ,  i»  da  nif»  riscontrato.  Questa  famiglia  in  tut- 
to il  corso  del  setxjio  Ali  prnsepui  ad  essere  distinta  in  Saler- 
no per  dignità  civili  (i).  li  P.  Meo  negli  Annali  {x,  160)  cita  un 
Diploma  cowervalo  neir  Atehlrio  della  data  aerlttoia  maggio 
deiramo  liddi,  dal  qoale  appwime  dm  uu  Salerno  Nolajo  ed 
avvocato  rr<i  dato  a  guardia  e  mallevadore  della  Chima  di  S. 
Nicola  in  Salerno  appartenente  al  Monnstcro  della  Cava.  Forse 
era  unode'dne  Salerni,  rhe  ho  trovali  (  itati  in  due  istrumenti 
conservati  nello  stesso  Archivio  della  Cava  defili  anni  1151  e 
1 152,  Uu'  quali  Salerni  uno  era  figlio  di  Ademaro  e  l'altro  dì 
Aii»rio,  e  forae  mio  di  questi  era  II  medico.  Pià  certa  no^ia 
liei  Salerao  medico  si  trora  nel  Mnratori  (8),  e  neMo  Memo  P* 
Meo  (X  168]  perchè  era  giudice  nella  sua  patria  e  tale  fti  mae- 
stro Salerno.  Chiaramente  poi  i!  medico-giudice  famoso  vien 
citato  ncir  Diploma  del  1154  da  me  citato  (3),  col  quale  è  no- 
minato esei  iiiore  del  testamento  del  Medico  Romualdo.  E 
questa  famiglia  Salerno  seguilo  a  distinguersi  anche  dopo  quan- 
do occnpA  elevati  carièhi  premo  i  Monaidii  Angioini,  marni- 
me  attempi  di  Udialao.  ESM  pomedè  molti  indi,  ed cWenna 

(1)  Docnra.  n/  70,  71  e  72. 

(2)  DiiserL  mad.  aevi  Dém.  LVIU.  Tarn.  }UU.  pif  •  94.  Aceiia 

1778. 

ta)  Vcg.  Docoo'  citato  n.*  64. 
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Qippeila  gentilizia  rtvWa  Cliiosn  di  S.  Pietro  a  M.iji  iia  ia  Na* 
poli,  ove  ancora  si  leggono  pompose  iscrizioni  sr|MìIiTali. 

Ma  la  storia  civitf»  nella  lasciato  del  Salerno  medico  una 
uieiuoria  Iriisila  ed  obbrobriosa.  Ijgone  t  alcaudu  pregìutissiitio 
•lorica  Btrra  di  lui  mi  fatto  nefindisBimo  «vrenuto  ìbIdcuo 
«iranno  lid7  (f^.  II  eh.  Puceinolti  prea»  di  orrore  a  quel 
fallo ,  ha  voluto  non  ha  guari  (2)  sostenere  che  II  maestro  Su 
lemitano  Autore  citalo  da  K«iidio  di  Corbeil  siadiver<;n  del 
maestro  Salerno  i;;nominio-rtniente  condannato  nel  1107  in 
Palermo  per  vcncdi  io.  Comprendo  die  I*  idi^lc  della  dottrina 
c  della  probità  della  Scuola  ne  scapita  ;  ma  nella  storia  innan- 
zi tolto  é  la  verità.  E  qoando  uh  raro  eoneono  di  uonilsl  a  di 
aeooli  moetfa  la  dignità  «d  II  sapere  di  quella  Scuola  ;  quaudo 
sii  ordinanenli  Accademici  erano  dettali  dal  più  noldle  aenli- 
menlo  di  umanità  e  di  cristiane  virtù,  qual  sorpn^a  che  un 
Uoiiio  abbia  cedtito  n'tenipi  disformati  vhv  aflora  correvano, 
e  secondando  \iVì  arli(ì/ii  de  partiti  siasi  ( ovi  rlo  d' ignominia , 
•  abbaasando:»!  ad  un  delitto  esecrando  ed  abboniinevole?  Tutta» 
via  quando  volesal  acuaafe  II  maestro  Salerno  ne  avrei  prof  e 
«uAelentI;  poidiè  se  ven  fu  la  senlema,  dubbioso  èli  deUtlo 
inconcepibile  U  giodiiio.  La  Reggia  di  Palermo  era  divenula 
In  quel  tempo  i»rena  di  turpi  inlrijihi  ^\ì  o^ni  n-itura.  Imperoc- 
ché morto  il  primo  Gufjlìeimo  nt;!  IIGG,  e  di  giovanile  età  ri- 
masto il  ligliuolo  Guglielmo  il  buono,  fidatii  al  balialo  della 
Aegina»  questa  veiàir  fece  di  Francia  un  suo  arnsauguinoo  Ste* 
tao  Ogiio  del  Conte  di  Pertica,  dm  fti  pria  Caneellitrn  (ndl 
Aiieiveacovo  di  Palermo.  Cosini  ottenne  tanto  potoro  fued  lo- 
mm  Jfapnnm  prò  suaorftiM  éi^fombat ,  come  dice  Romualdo 

Guama  et  in  superbiam  cfahts^  ron^ìUn  pravontm  hnminum^ 

imlujf'nm  ierrae  cocjnl  hfthcre  odiosoi.  Costui  prese  ad  abbattere 
c(;ii)i«»  che  erano  slati  lino  allora  potenti  in  Corte»  fra'qualì 
Idalleo  ;d  Ajelio;,  Maestro  de' Notai,  SaierUiiauo,  favorito  del 
primo  Guglielmo,  e  temuto  per  astate  eforool  aitÌ,eome  vnoto 
lo  slovìeo  Falcando,  ovvero  rispettato  fufo  àoma  ami  sopiSM  «i 
dii€relu$el  in  aula  regia  a  pttero  emaritug,  ei  in  agendis  regiis 
probaiac  /fV/f//ft7ff>int?fnius»come  dice  l'arcivescovo  (iuarn^.  In- 
somma (lue  parliti  si  facevnn  guerra,  l'uno  nuovo  e  Straniero, 
l'altro  nostrano  e  forte  per  antiche  aderenze,  quello  capitanalo 
da  Stefano  Cancelliere,  questo  in  molle  parli  direUo  dal  Salar- 
nitono  ]laltoo.La  contesa  poco  tempodurò,  ché Stefano  fu  ob- 
Uigato  a  riparare  in  Gerusalemme  ove  mori,  e  Matteo  d' Ajello 
rimase  in  corte  nel  mite  e  paterno  dominio  del  buon  Gugliel- 
mo, ed  ancbe  dopo  la  morte  di  questo  Me*  fatto  egli  già  vec- 

(1)  Docarnentn  n  "  73. 

{■2}  Ducuui.  ai  li.  \  oi.  dclL  ^ua  àior.  dtiUa  medie. 
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chio  sostenne  \e  parfi  di  Tacredi  avverso  il  IHcsro  doinioiO 
di  Errico  Vi.  Ora  l'uii  itartito,  quello  di  Stefano  Caiicelliero, 
tnivò  iu  Falcando  un  panu^'crista.  K  cerUinenlc  dolio  scritto- 
re e  storico  sui}eriore  a'  leui)>i  fu  costui;  ma  taivoUa  fu  passio- 
nato giudice  de*  fatti  «▼veooU  in  quella  ch'e'cbiamò  tiramtii§ 
di  Stdtta.  Ed  ei  loio  ci  narrm  il  fatto  di  naealfo  Saleroo;  né  il 
Guama  ingenuo  Cronista,  che  tanta  parte  ebbe  in  que*negotii, 
e  che  sefjuiva  le  parli  di  M.ilteo  Not.ijd,  ne  fa  parola.  E  dal 
Falcando  stesso  rilevasi,  che  nial<;rado  il  maestro  Salerno,  spo- 
gliato di  tuli'  i  beni  fosse  sUto  dannato  nel  capo,  chiuso  in  car- 
cere e  tentato  con  minacce  e  promesse,  nulla  maicoufessó;  si 
elle  lo  stesso  storico,  clie  tanto  avverso  li  chiarisee  a  Matteo 
Maestro  de' Notai ,  ed  agli  aderenti  di  lui,  non  osa  diebiarara 
assolatamente  reo  il  maestro  Salerno,  ma  poggiato  sulle  scuse 
incerte  e  contraddette,  e  sulla  meschina  difesa  dH  medico,  of>- 
jecU  criminis  siispicionem  magnopere  ruboravil.  Ed  a  questo  ch'ò 
smpHto  e  non  convmzwiìe  si  aggiunge  qualche  cosa  che  rende 
inconcepibile  il  giudizio.  Matteo  Nolajo  fu  quel  che  ora  direb- 
liesi  Mandank;  alle  sne  vendette  erasi  fatto  vile  stmnmto  il 
maestro  Salerno;  aveva  sedotto  anebe  il  rispeltahlle  AielYMoo* 
vo  Romnaldo  Guarna  ( Archiepifcopum  Sahrnitatmm  ifmitm 
veiteno  cnn^jiìrationi»  iiìfrrii  ,  e  malgrado  ciò,  in  queslr»  causa 
è  giudice  e  patte,  e  siede  ( on  lo  stesso  Romualdo  Arcivescovo 
a  dannare  noi  capo  I  cset  uUire  de'suoi  ordini ,  e  per  dr(i|iiii 
Romualdo  4  perito  e  giudice  severo  avverso  lo  struipunlu  dei 
MIO  partttol 

£  certamente  se  vero  è  il  Salerno  dotto  naestro  Selemita* 
no,  dubbioso  è  il  delitto  che  gli  appone  lo  storico.  Maqnando 

anche  questo  vero  fosse,  neppur  troverei  rafrione  da  errare  un 
nuovo  Salerno  aulture  diverso  dal  Salerno  apprestator  dì  ve- 
leni. 

Cbe  il  Salerno  familiare  di  Matteo  di  Aiello  stato  si  fosse  Sa- 
lernitano e  del  grado  di  giudice  insignito  cel  dice  lo  stesso  il»> 
rico  Falcando  :  Salernui  medicu$,  MaiAoii  Notmrii  pimnmm 

familiaris ,  cujm  eiiam  opera  Salemiianae  urbis  ludex  fmtnA 
inslilutus.  Laonde  anche  crenndo  mi  ;dlro  Salerno  Autore,  co- 
me Puccinotli  dice,  questo  non  può  essere  «  uno  di  que' molti 
a  cbe  in  que' luoghi  e  tempi  e  meUici  e  uon  mèdici  aveano  un 
«  tal  nome,  e  va  cancellato  dal  ruolo  de' Medici  Salernitani.  » 
Imperoccbè  il  Salerno  era  nome  di  famiglia  e  non  di  persona, 
ed  il  medico  di  Matteo  Notaio  era  Salernitano  e  non  pnò  eMo» 
re  cMeetlalo  dal  molo  de  medici  Salernitani,  Ed  in  conferma  di 
ciò  io  avea  già  trovalo  nn  documento  dell'Archivio  della  l'a- 
va (Col.  Sai.  T.  HI.  p.  329)  ciie  dava  il  titolo  di  Giudice  al 
mai  Siro  Salt  i  no  tm  dal  1154.  Ora  costui  ch'era  stAto  in  gran 
favore  tino  al  Ili» 7  non  può  essere  altro  che  il  Salernm  oe^iM- 
UKUt  di  Egidio  di  Gorbeil»  ed  li  Sotomni  autore  delle  7sM- 
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lae  e  del  Cmnpendium.  E  per  vero  ora  che  i  Medici  Salerni- 
tani, mnpstri  <li  Fgidio,  tifino  tutti  provati  <!a  (im-mnenti  ci- 
vili, non  possiamo  creare  nuovi  porwn.icpii ,  qnnndo  la  c^- 
nolo^ia  la  dignità  le  testimonianza  di  i^crittori  sincroni  con- 
corrono a  stabilirlo. 

Poeciioltl  dice:  Egidh  M  <7orM  ed  il  Sokmo  tram  tmuem- 
j^$nmi$;  ti,  oontomponnei,  ma  come  ano  discepoli  die  pii6 
avere  un  18,  o  un  20  anni,  con  mt  maestro  e  scrittore  rispet- 
tato e  (lì  bella  fama  già  da  nn  f^rro  di  secolo  e  più.  Contem|M>- 
ranei  l'uno  a  caiu'lli  biondi  i'allro  canuto;  quello  venuto  dt 
Francia  ad  imparar?  l'arte  in  una  Scuola,  la  quale,  come  dice 
lo  stesso  Egidio,  tollerava  nimdum  maturas  medicorum  suryere 
phMOi,  e  questi  ehenon  solo  insegnava  ma  concedeva  lautrce 
tanto  venerale,  che  il  Medico  Poeta  consigliava  la  sua  Mata 
di  mostrare  il  Diploma  ottenuto  da  Salerno  per  esiggere  II  ri- 
spetto dnpl'invidi  e  dnl  vnlp^o. 

Vero  rontenipornuco  di  Efjidio  era  Giovanni  Caslalio  (Fer- 
rarlo) cIh'  oI tenne  la  l;uiro,i  (li)ttorale  in  sua  presenza  Musati- 
émo  tuli  praeside,  ed  i  docunienii  mostrano  che  questo  Giovan- 
ni era  Mediai  del  Ve  wA  1188,  e  nel  1276  due  snoi  posteri 
Bartolomeo  e  Matteo  Ferrarlo  si  dlcliiarano  fiUi  quondam  Jo- 
kmmii,  qui  fuit  /itius  Thme  fllii  Magistri  Johannis  domini  BigU 
GuilMmi  f(€cundi  medici  et  familiaris.  Portate  indietro  questo 
Giovanni  medico  e  familiare  del  Re  (che  sali  sul  trono  nel 
1167),  vedetelo  uscir  giovane  dalla  Scuola  e  rinn  pre  mirlum 
kumiìem  in  presenza  di  Egidio,  e  non  trovera^i  indiscreto  che 
meda  Uno  al  1160,  o  almeno  al  1163. 

Pvccinottl  soggiagne;  «  Egidio  trovò  a  Salerno  ilMosandino 
««be  gli  fa  maestro  assai  vecchio,  e  quando  anche  Egidio  da 
«  tfcr/i IO  scriveva  il  suo  poema,  Mnsnndino  era  gì.^  morto.  La 
«  celebrità  e  lavila  del  Musandlno  toccarono  adunque  l' estremo 
<(  th't  ieeoh  XJ[,  ed  Ej^idio  e  Salerno  sarebbero  stati  al  certo 
«  ffiatiamsnmi  neW esordire  del  secolo  XUL  11  Salerno  adunque 
m  che  f^,  siccome  sembra  probabile,  preside  della  Scuola  dopo 
a  la  morte  del  Mosandlno,  se  fosse  stato  Io  stesso  Salerno  Av- 
«  tore  del  delitto  nel  1167.  avrebbe  la  Scuola  Salernitana  con* 
«  feritai;!»  subito  o  pf>(  «>  dopo  la  carica  di  presidente?  i>  —  Ma 
spero  iiou  gii  sia  discaro  che  io  chiarisca  coi  fatti  il  ragiona- 
mento. 

Kgli  dice  Egidio  da  recchio  scriveva  il  suo  poema;  ma  non  si 
è  ricordato,  che  ti  è  una  data  certa  del  IT  libro  del  teno  poe- 
ma D$  ampoBH.  medieam,  ed  è  11 1193,  e  che  prima  di  questo 
tempo  aveva  scritto  i  tre  primi  libri  di  questo  lungo  poema , 

e  due  allrt  poemi  più  jriovanili,  cioè  fruello  sulle  urine  e  {'fil- 
tro su*  polsi.  Laomle  non  siirà  indiscreto  chi  creda  che  Egidio 
abbia  cominciala  la  sua  vila  poetica  dal  llbO,  e  scrisse  cinque 
poemi  Udo  ai  1220  quaudo  terminò  la  lunga  sua  vita.  Laonde 
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Egidio  non  era  ancor  giovine  nd  prinelplo  del  Xill  IMÌ0 

poiché  fo  medico  t!ì  Filippo  Aiig^usto  rhe  salì  sul  trono  nel 
1 180;  ed  inoltre  sappiamoche  mori  assai  veeehio  verso  il  1220. 
E  chi  vecchio  truvavasi  nel  1220,  non  poteva  essere  giovanis- 
simo dieci  o  lt>  anni  prima ,  e  siam  Gostreiti  a  rimandare 
la  sna  gioTeatù  dil  1100  al  1170,  E  molto  mno  etter  poteva 
gUnwuiiimù  il  maestro  Salerno  nel  prineiplo  del  XllI  secolo; 
bensì  sorpas>ando  in  età  il  discepolo,  la  sua  gioventù  deve  ri- 
salire dal  1140  ai  1150.  Laonde  risulta  chiaro  ch'ejjli  era  fin 
dal  11 ')4  tanto  adulto  da  esser  giudice,  e  dal  UGO  al  1167  tan- 
to iuoUrato  negli  anni  da  esso r  preside  della  Scuola.  E  rerta- 
mente  non  potè  essere  elevato  a  tal  di<,'iiilà  dopo  il  1 107,  uou 
solo  pefdiè  fl  De  Meo  (Atm,  CriL  Dipi.)  afferma  esser  morto 
in  eareere  (sema  peraltro  addome  le  prore);  ma  aneora  per  le 
leguenti  ragioni. 

QualTinqre  rosn  si  pensi  intorno  alla  cronologia  di  que' Mae- 
stri, tm;i  fos;.  e  innegabile  cioè  che  Egidio  di  Corbeil  romin- 
ciò  i  SUOI  studii  in  Salerno  sotto  la  presidenza  di  Musandino, 
e  li  compi  sotto  la  presidenza  del  maestro  Salerno,  ed  il  passag- 
gio della  presideaia  stema  aléiiTammite  avvenne  sotto  gli  oc- 
chi sQol.  Egli  vide  Bbuamdmù  tuò  prmtkb  foidi}  ricever  Gio- 
vanni la  laurea,  ma  la  sua  laurfea  l'ebbe  da  un  altro  preside, 
onde  gloriavasi  del  (itulum  aeqwvoci  Salemi,  Prova  evidente 
che  sieno  due  sieno  iri'  sieno  quattro  gli  anni  in  cui  Egidio 
studiò,  egli  vide  due  prendi;  prima  il  vecchio  Musandino,  che 
poscia  deplora  morto  {uUnam  Musatidinus  nu/ic  viveret!) ,  e  di- 

Sii  Salemo ,  del  quale  non  cita  che  le  dottrine,  ed  il  litulum. 
ra  dm»  cose  sono  possibili:  1.®  che  il  Prmm  era  a  vita,  co- 
me fu  poscia  il  frir;  2.®  che  si  cambiava  a  tempo  per  es.  ogni 
anno  .  Nel  primo  caso  deve  dirsi  che  Musandino morisse  nel  tem- 
po in  t  Ili  studiavi  K<:i(liir,  nel  secondo  caso  che  il  cambiamen- 
to siesi  fatlu  noi  tempo  medesimo.  Ciò  posto,  non  diviene  pro- 
babile che  Egidio  potesse  e  dovesse  studiare  dal  1100  al  1166, 
che  stesi  trovato  presente  alla  morte  di  Hnsandino  forse  al  ca- 
dere del  1165,  e  che  ricevesse  la  laniea  nel  cono  del  1166 
sotto  la  presidenza  di  Salerno?  Perchè  non  pòtevit  avvenir  lo 
stesso  nel  cambinmento  de' presidi?  Tutto  concorre  a  far  cre- 
dere che  cosi  e  non  altrimenti  sia  avvenuto,  e  cheSalemofia 
stato  preside  prima  del  veneficio  coinincssi)  in  Palermo. 

Ma.dicePucciDOtii,  «  sembra  impossibile  che  la  memoria  di 
«  questo  delillo  si  fosse  spenta  al  tonpó  di  Egidio  di  Gorbeil«  e 
«  che  questi  potesse  lodare  nel  suo  poema  unSalemoMIa  prò- 
«  pria  scuoia,  che  avrebbe  deturpato  il  suo  nome  con  si  enor- 
«  me  nefandezza?  Rispondo  che  Egidio  scrivendo  15  a  20  an- 
ni dopo  il  fatto  poteva  tacerlo.  Ed  in  vero  raeutre  loda  la  bon- 
tà di  Ostalio,  la  triplice  dignità  di  Romualdo,  l'acume  e  io 
splendore  di  Musandino,  la  clinica  sapienza  di  Plateario,  la 
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spienti  idem  di  Maaro,  la  strenu<i  diligenza  di^^mUca  di  Ur- 
sone, che  cosa  ci  dice  delle  virtù  di  Salerno?  Nulla:  e  solo  ri- 
eordt  il  tkàlm  da  Ini  riecvnto,  e  la  pagim  foectmdn  Salemi, 
M  mio  era  più  probiMle  cbe  Egidio  «mw  avuto  pel  mae- 
^ro  Salerno  e  per  gli  aderenti  e  protettori  di  lui  pìnttosto  l' o- 
pinione  farorevole  di  Giiarna,  eìie  la  ostile  opinloiie  di  Fal- 
cando. 

Un'altra  breve  osservazione,  o  passerò  all'  ultima,  e  più  im- 
porUnie  a  mìo  credere.  Piicri notti  diceche  il  inanoscritloSan- 
giminiane^^e  sia  scritto  dal  Xii  al  XIII  secolo;  quellodi  Firenze 
è  delio  stesso  tempo  o  fUt  aalloo.  Ora  se  Sofeme  fosse  stato 
9miiìitmQ  nel  principio  del  lUn  secolo,  ambbe  dovuto  scrl- 
we  la  sua  opera  dopo  qualcbe  anno,  e  le  copie  dovrebbero 
essere  di  nn  periodo  molto  meno  antico  di  quello  cho  le  tro- 
viamo. E  qui  non  sarà  vano  osservare  che  anche  un  ('o<lirc 
conservalo  nella  R.  Biblioteca  Borbonica  di  Napoli  {Plutpo 
Wìi  Lei.  D.  N.**  33),  del  quale  diedi  notizia  ali*  Accademia 
Pontaoiana  nel  di  12  Giugno  1853  in  uu  Discorso  pubblicato 
nel  JbRdfeonfe  Aeeademico ,  e  ristampato  nella  mia  Ceif.  5dl. 
JV,  579,  viene  a  chiarire  qoel  eh'  esposi.  Questo  Còdice  eontle* 
ne  le  opere  di  Mesue,  in  mezzo  alle  quali  vi  è  interposto  una 
specie  di  centone,  cbeeontirnor  Antidolario  diNin>l»>ron  l'aj^- 
piunzione  ffi  mnlte  ricotlf"  di  medici  pn-^lertori  tutti  S  ìlfi  nita- 
ni,  come  le  Pdhiìae  mag.  Barlhotomaei,  quelle  maq.  irumi$, 
quelle  mag.  Mauri,  e  fra  quelle  le  Piìlutae  gloriosissimi  Regis 
Bogerii,  qmlmt  utebaiur  propur  vitum  clarifiamiiiim,  midihm 
eorroèmtni,  9ptrUua9ia  emfm'Hmt,  ff  iingulat  superfmiuun  ex- 
pellunL  E  si  vede  chiaro  che  qucsf  ultima  ricetta  è  stata  presa 
dal  Compendium  mag.  Solrmi,  ed  è  analoga  alle  Pillule  glonose 
regii  Rognii  Sicilie,  rhe  Puccinotti  ha  trascrìtte  dal  Codice  Snn- 
gimignanese.  (1]  La  qual  cosa  mostra  vUt  «;ià  nel  XIV  >rt  nio 
(età  del  Codice  Na|Kititano)  le  o|)ere  del  Na/mio  entravano  con 
l'rsone  e  con  Mauro  Maestri  più  giovani  di  lui. 

Nttlla  poi  dir6  di  alcune  OBsservaiioni  che  si  ridocono  e 
semplici  dubMi.  Cosi  egli  dice  che  il  citarsi  r  Alambicco  nella 
preparazione  dell' acgua  ard^rn/e  Tarebbe  credere  che  si  tratti 
di  un'età  molto  al  di  sotto  de'prini  Arabi  :  ma  si  cono5ce  rlt" 
oltre  la  vaga  notizia  antichissima  della  distilla^iorte  .  la  v^yj^ui 
zione  dell'Alambicco  risale  al  cadere  del!'  und!'?  i  din  vertjlo,  e 
poteva  benissimo  conoscersi  in  Saleruu  alla  aieUi  del  duodeci- 
mo ;  massime  dopo  che  i  Normanni  riceverono  dagli  Arabi 
Sieuli  la  cognizione  dei  Km»  chimici  trovati,  e  li  dilltesero  an* 
che  in  Terraferma  ,  più  ancora  quando  dopo  l  i  morte  del  Dn-* 
ra  Guglielmo,  Ruggiero  s' impadroni  anche  della  Puglia  ,  e  di 
Salerwi,  e  prese  il  Rea!  Diadema  nel  lldO.  £  cosi  pure  le  pil- 

(1)  Oocamento  citato  n  "  60. 
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Iole  di  Stentilo  e  di  Zaccaria  nulla  dicono;  perché  non  si  sa  se 
il  padre  di  AUu  irio  tTa  meilico,  e  perchè  altri  Zaccaria  oiodici  ■ 
più  aniiclii  bi  Iruvauu  citali,  come  lo  Zaccaria  al  Tifuri,  scrit- 
tore di  coM  fwniceiitidw  al  mmo  «ecolo«  (BM.  BUtL  JM. 
prai,  ,530), 

Da  ollimo  mi  rimane  a  parlare  di  mlMIa  che  meglio  chia- 
risce I»  cronolo<rin  di  quei  maestri,  «  t|MiigeBii0¥O lume  «lUe 

opere  del  Maestro  Salerno. 

Il  maestro  Plateario  Iodato  da  Egidio  è  il  Matteo  Autore  de! 
trattato  de' semplici  u  delie  Glosse  all' Aulidulario ,  e  figlio  dì 
Giovami  II.  Questo  Plateario  dovea  essere  eootemporaiiao  di 
Mosandlno,  perchè  II  Medico  di  Filippo  Augusto  coinpiaiiie 
in  pari  tempo  la  morie  di  entrambi  (Dt  eoaip.  «eiiSs.  1.  e.> 

Posto  ciò,  OTC  io  potessi  mostrarc  che  Plateario  cita  il  mae- 
stro Salerno  se  ne  Uovrauno  dedurre  due  importanti  conse- 
guenze ,  cioè  che  Salerno  era  contemporaneo  di*Mui>aQdino  e 
di  Plateario,  e  che  II  Campendimm  era  un'opera  coM)scluta  e 
citata,  né  ci  è  stata  svelata  la  prima  volta  dal  Codice  Laurentla- 
no  di  Firenze. 

Nel  trrìttiito  de' semplici,  dello  fi  rra  tnsf  ani  del  Maestro  Pla- 
teario ,  nel  cap.  X  W  I)r  r  ir  rio  (1)  ,  parlandogli  dolio  sciroppo 
iiceloso«si  leggonuqu«!sl«  piiro1e:Zi*ffart<m  dehet  remivi  inaqua 
•1 4»ulo,  eideeoqualur  dunu  aditereai  caciCfet  $i  visfac^rediureti- 
IMI,  magi$  deeoquatmr,  fU  ànumAur  àiGoHPimo  Salumitaiio. 
Ora  io  son  di  parere  che  questo  compendtosia  II  Cùmpeitièim 
Salenti,  il  quale  si  è  detto  Salernitano  pel  Mie  equivoco  del 
tlopisti,  come  nello  stes?io  Arrnlilo  dn  Yilhnova  un'  altra  ope- 
ra dello  stesso  Maestro  Salerno  una  volta  è  citata  col  titolo  Ta- 
ùulae  Salernilanae,  ed  un'altra  volta  col  titolo  Tahulae  Salerni. 

Uenscbel  aveva  veduta  questa  citazione  nel  Circa  imiam  ed 
aveva  sospettato  che  volesse  Indicare  r  insieme  di  tulf  I  trat- 
tati compresi  nel  Codice  di  Breslavia.  Lo  stesso  Henschel,  che 
probabilmente  aveva  avuto  nelle  mani  un  dtro  esemplare  dei 
Compeudtum  5ar<friai  egualmente  coli' erroneo  titolo  di  Cnìnpm- 
diuin  .^aknniannm  ^2)»  tuttavia  lo  crede  diverso  dal  compen- 
dio citato  dal  Circa  iMiam^  perchè  non  trovava  indicata  la  mag- 
gior coltura  por  rendere  diuretico  lo  sciroppo  acetoso,  io  per 
l'opposto  credo  che  l'opera  citata  è  precisamente  il  Cum^mM- 
um  Salerm;  poiché  è  vero  che  non  si  parla  del  modo  da 
dece  diuretico  lo  sciroppo  acetoso,  ma  si  parla  distintamente  . 
di^l  mojo  da  formare  fjli  sciroppi,  compreso  l'acetoso,  (G.  S. 
ili,  p.  oH  o\)i.  Quotiwdn  fii  ncyrupus;  de  dar\f\ratume  Snjrupi;- 
e  quella  citazione  può  riguardare  le  norme  generali  per  for-' 

(1)  ln  Opp.  Jo.  Serai'ioois.  LiigdOQi  1$25.  pag*  OCSCXTIt. 

(2)  MSS  della  Biblioleca  Rediagariana.  Cod.  LXX^IV.  Kepnt  II. 
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Tnar(>  ^li  sciroppi,  c  nonqueUe  particolari  per  formare  lo  sci- 
roppo acetoso  diuretico. 

Henscheldcl  pari  trovando  le  stesse  parole  del  Circa  hulm$ 
stampato  net  lÀber  $m^ti€hmm»dkénainm  dd  Codice  di  Brea- 
layia,  mette  innanai  un  altro  sospetto,  cioè  che  questo  secondo 
sia  il  Compendium.  Ma  queir  uomo  eruditissimo  aveva  ben  ve- 
duto die  il  trattato  del  (>)dicedl  Tìrpslavia  era  lo  stesso  del  Cif- 
ra instans  stampato,  srtlvo  die  il  manoscritto  è  più  copioso  e 
contiene  numerose  importanti  varianti. Ora  se  sono  la  sles- 
sa co^  non  fa  meraviglia  se  ripetano  le  stesse  parole,  e  la  ci' 
tttione  riffiiarda  m'opera  dlTersa  da  entramtie,  la  qaale  non 
pa6  essere  altra  die  il  Compandium  Seismi ,  qnello  stesso  che 
UPuccinotti  ha  trovato  in  Sangiraignano. 

Laonde  concliiuderò ,  che  il  Compemìiitm  mag.  Saferni  ern^ 
stato  scritto  prima  de!  Circa  imiam,  ossia  (ir  li  »  prima  opera 
del  Plateario,  e  però  il  Salerno  stesso  er^  i oiitemporaueo  dei 
due  più  vecchi  Maestri  di  £gidio ,  cioè  di  Musandino  e  di  Pia* 
learlo,  e  fiorlTt  dal  1150  al  1167. 

47.  Maiteo  Salomone  {Anno  1170). 

To  non  avea  riportato  fra'  Maestri  Salernitani  questo  Matteo 
Salomone ,  perché  Egidio  di  Gorbeil  lo  dta  come  Medico  die 
ilinstrava  la  Scuola  di  Montpdlier  a'snoi  tempi  ;  comunque  II 
modo  stesso  come  lo  dia,  faccia  conoaoefeebe  dovea  essere  uno 
straniero  in  Montpellier,  e  che  dovea  appartenere  nlli  Scuola 
di  Salerno,  perctiè  Io  stesso  Eg'dio  lo  cita  in  mezzo  a'  Maestri 
di  quella  Scuoia.  Ecco  i  versi;  (ik  con^,  med»  Ub,  L  ver, 
44$'4S4.J 

'■  Qui  trahlt  a  dodo  nomen  Salomone  Mathaens, 

Qui  nitd  eloquio,  qui  mentis  acumino  pollet* 
Suscipiat  placido  Salomon  mca  carmina  vultu* 
Et  se  noscat  in  his:  sua  condimenta  saporet, 
Melque  suum  sugai,  quod  vasa  novella  propinant; 
Quo  Pessulanus  uisi  Mona  autore  niteret,  ' 
lamdudum  physicae  lux  eclipsata  fuisset. 

MaoraogBlduliblo  é  diwipelo,  ed  im  Codice  deflaBodle- 

}ana  di  Oxfort  è  venuto  a  provare  che  Matteo  Salomone  era 
Salernitano,  ed  era  stalo  rhi;iinato  a  professare  in  Montpellicrt 
onde  Egidio  che  era  rosi  riconoscente  alla  Sniol.i  dì  Salerno, 
e  poco  benevolo  per  Munlpellier,  dice  che  la  Scuola  di  questa 
Città  da  gran  tempo  si  sarabbe  eccl issata  ove  un  Medico  Saler- 
viuno  noiiTl  liDiise  stalo  calamaio  a  sostenerne  lo  splendore.  Ag- 
giungasi die  ancbe  il  nome  irienein  conferma  di  ciò,assnmeu- 
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dn  i  Salcrnitaikì  in  prefcreuza  il  nome  di  MaUeo  dal  loro  Santo 
Frotoltoro« 

Quel  che  prora  ciò  evidentemente  e  restituisce  a  Salerno  il 
Matteo  Salomone  tanto  lodato  da  lì;;iiIio,f'  un  Codice  delia  i?t- 
hliot,  Hofìlejrmn  1\.  ]^Iusnfo  n.^  22S  fol,  4.  Quosto  contiiMn»  una 
copia  df' solili  della  Scuola  Salernitana,  con  unacom  liiu- 
.«ione  di  ^  versi,  ne' quali  cita  i  Maestri  Saicrnitani  contempo- 
ranei. Questi  versi  furono  trascritti  dal  Daremberg  e  da  me  fu- 
rono riportati  nella  edizione  del  Regìmm  mUatU  (Col.  Sai.  T, 
1.  p.  515^.  11  Codice  della  Bodlejana  porta  questo  titolo:  fran- 
rorum  Bcijì  '^rripfiit  fola  Schola  Sdirmi  (come  quasi  (ulti  pli  altri 
inanogcriUi  di  Otford),  e  temiina  con  qi!o*ite  parole:  Frplìcit 
foraiium  ni  t^uum  medicitiaìitim  icriplum  ChrU(ianì^sim>i  Regi 
fi  aiuorum  Karoh  Magno,  a  toia  uniì>ersilcUe  dociorum  mcduma- 
rum  fraedarUtimi  Siùii  SaXemiiam»  tempore  quo  idem  Bex  Sa- 
rasofwi  dmcti  Hmeavaìie,  quad  Uuuii  tuque  lardit  et  Beo  iMrfen- 
f«,  wupcr  prodiit  in  tucev^»  Questi  versi  inlauto  sembrano  scritti 
da  qtiei  cIjc  ricopiò  o  oonipendió  i  versi  della  Scuola  verso  la 
line  del  secolo  XHl.  IiupertHcliò  nomina  come  moderni  tutt'i 
Maestri  di  quella  S(  ii ni  i,  die  sono  lodati  da  Egidio  di  Corbeil. 
Kssi  sono  Mauro,  MaiLeo  (Plateariojt  l^ielro  (Mumtidino),  Ur- 
sone, Salomone.  Questa  è  prova  evidente  che  Sal<Mnone  era 
Salernitano  e  Maestro  della  Scuola.  Ecco  i  versi  che  lo  riguar- 
dano: 

Blaurus,  Matliaeus,  Salomon,  Petrus,  l'rso,  moderni 
Suni  Medici,  per  quos  regnai  medicina  Salerni. 

Abbiam  detto  precedentemente  che  la  famiglia  Salomone  er& 
Salernitana  (pag.  211)  e  trovasi,  ricordata  ne'nostrt  Archivii» 

come  quel  Romualdo  Salomone  a  cui  appartenevano  i  beni  che 
Gisulfo  donò  a  Pietro  Siciliano  Medico  (1).  Forse  il  S  iloniono 
era  stato  espropiato  de* suoi  beni  per  essersi  trovato  implicalo 
nella  congiura  per  la  quale  fu  uccìso  il  l'riucipe  Guaimario. 

.    48.  ROMUAUN)  GVARNA  {Àmio  1170). 

Personaggio  «gravissimo  e  di  somma  importanza  in  ({uei  tem- 
pi fu  questo  Romualdo  Guarna:  sia  che  si  guardi  nlla  nascita 
ed  al  parentado,  sì;»  elio  si  teuij  i  conto  della  sua  di^^nità  delia 
sua  (li •Urina  e  de' fatti  politici  in  mezzo  a' quali  si  nlrou).  Egli 
era  parente  de'  Monarchi  Normanni,  e  Zio  di  Guglielmo  1,  Ke 
di  Sicilia.  Perito  In  tette  le  dottrine,  egli  professava  con  predi- 
leiioiie  la  Medicala,  essendo  in  pari  tempo  dotto  ancor  nelle 
leggi;  e  giostsmente  per  dottrina  e  per  opere  egregie  chiamato 


(1)  Docon.  n;  4S  ciUto. 
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alla  più  distinta  dignità  Krclesiaslica,  essendo  stato  eletto  Arci' 
vescovo  di  Salerno  nel  1158  (1). 

Romualdo  può  riguardarsi  come  il  secondo  personaggio  dopo 
Alfano  1.  che  la  Smiola  di  Salerno  dava  allr  storia  generale, 

rotrp  importantissimi  no<i\\  avviMiimpnti  politici  (h\  tompo. 
(  in ;irna  ancora  dìsh'nto  per  cultura  ed  avvedutezza  fu  da'Monar- 
«  hi  Normanni  adoperalo  in  molti  difficili  carichi,  ed  ebbe  non 
poche  gravissime  commissioni  presso  altre  Corti,  ed  intervenne 
eziandio  nel  Concilio  generale  Lateranense  del  1179  (2).  Egli 
accompagnò  dalla  Pur^lia  in  Venezia  il  Pontefice  Alessandro,  ed 
ivi  In  nome  di  Guglielmo  1  strìnse  trattato  di  pace  col  Barba- 
rossa.  E  dopo  22  anni  di  pio  governo  della  sua  Chiesa,  dopo 
essere  stato  eletto  Arrivoscovo  di  Palermo»  di^rnit:»  che  per  osta- 
coli dì  partiti  non  consegui,  dopo  aver  adornalo  di  molti  belli 
monumenti  Salerno  ed  il  suo  Duomo,  dopo  avere  scritte  opere 
ascetiche,  e  storiche,  mori  in  Salerno  nel  1180.  Intanto  anche 
in  mezzo  t  si  gravi  faccende  politiche,  e  fra  le  cure  dell*  alto 
suo  ministero,  ebbe  l'opportunità  di  esercitare  la  medicina , 
ffssendo  si  »to  rhìaninto  (ino  volte  in  Palermo  presso  il  Re  suo 
Nipole  oppresso  da  gravi  iitTermità:  ma  |j»  seconda  volta  infrut- 
tuosamente, perchè  Guglielmo,  indocile  alle  mediche  prescrizio- 
ni, morì  poco  dopo.  Ecco  come  Io  atesso  Romualdo  descrive 
questo  fatto:  Rex  GtiiUeltmu eirea  QuadraqewnamfuxutenMM 

tt  mofesltn  corpii  affligi  Sid  qikum  praedicia  passio  in- 

yracetcpref,  Hex  (ìuilielmus  Romualdwn  Salernìlanum  Archiepi- 
srnpffm,  qui  in  arie  erat  niffìivinae  mlde  perUus^  ad  se  vocnriprae' 
rrpxt.  Qui  mi  ctim  i^cninìs  riìxa  Paschn,  ri  multa  safniann  nmìi- 
fitìoe  con$ilta  inbuu.  S«d  ipse  sui  ingenn  aiu:loritaie  cunjisus,  sihi 
noti  nisi  quaeti  opportuna  videbantur  medicamina  adhibeboL  IBi- 
éf  ocridit  qnod  sahbaOto  anté  oetavat  Paidiae  emitrUea  tttum  ft- 
hris  inrasi(,el  inralescenle  passione moriuus  est  (3).  Ancora  da  Tgo- 
ne  Falcando  :ibbianio  notizia  della  grande  riputazione  in  elicerà 
tenuta  la  scienza  medica  <li  Cnnrna;  im|»erorchè  parla  di  una 
l  eriiia  delicatissima  per  la  quale  venne  questi  adoperato  di  cui 
ito  fatto  parola  nel  ragionare  di  Maestro  Salerno.  SI  è  veduto  che 
Salerno,  il  quale  era  familiare  di  Matteo  Notajo,  che  ebbe  tanta 
parte  ne*  fatti  di  Guglielmo  1,  fti  incolpato  di  avere  apprestato 
il  veleno  ad  un  lai  Roberto  Bellisinense,  al  quale  cadevano  spon* 
(àneamenic  i  capelli,  e  la  cute  si  distaccava  ai  solo  tatto;  laon- 

(1)  Chi  veni  eonoeoere  eStemnenle  I  Mli  di  questo  insigne  PraUot 
lefga  la  bella  0|MTa  del  rjinoirioo  Pmmo  (  Memorie  per  tentin  dUa 
Storia  della  rZ/ùs'i  Snhrnitnntu  Parie  TI  Si^rnin  fST>7.),  che  consacra 
Bon  meno  di  89  pa|{ioe  (jm^t-  136  a  224  )  nei  liefeuiivere  i  iasU  di  Ru- 
moaldo. 

(2)  t'slieftt:  Ilal.  Saar.  T.  VII.  Edtt.  Coisd.  Veoat. 

fs)  Ann.  Siiflrii.  CArvji  nella  Raccolta  deXronìsli»  ec  NapoR  1845. 
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f\v.  or.1  mesi  ieri  di  esaniìunr  (jupsto  fatto  con  inibì  ]n  doUrine 
<;  (^uiimuin  puial/Qlur  idem  m  ijmhu:idam  aegi'iludimlius  pf/ss,"  con- 
tingere,  misil  Àrchiepiscopum  ScUernilanum  virum  m  pkUica  pro- 
InlMmium,  eie.  (1).  I*a  qujil  cosa  non  solo  fa  prova  qiial  fiado 
si  avesse  wAV  ingegno  e  sulla  probità  di  Romualdo;  ma  au- 
rora dimostra  che  in  quel  tempo  erano  eseguite  le  perizie  me* 
«li  ro -legali,  e  che  SÌ  aveano  idee  assai  giuste  intorno  all'  avve- 
IcuaiTK'nto. 

Da  ultimo  abbiamo  un'altra  prova  della  sua  roodira  dottrina 
dalle  Epistole  di  Pietro  Blesense  ^  il  quale  era  siiuiaiu  presso 
laGorle  di  Oaglléimo  I.  per  dottrina  e  per  virtù»  e  mollo  amato 
drd  Re,  del  qnale  era  stato  maestro.  Ora  egli  racconta  per  let- 
tera a  sno  fratello  Gaglieluio  come  pel  cordoglio  pro>  ato  pei 
disordini  pravi  dc*qiiali  ora  tostinionn  morbo  emitrilcao  lahnrn- 
f)it ,  n«'ì  (]ìì;\\  caso  de  mnnffa'o  f^  nnini  Regii^ ,  rnrnf  cf  rìf^tniìine. 
Salernilahi  Archiepiscopi  rdinnufim»  sw/n ,  yuj  inni  minnutn  cir- 
ca me  dUtgenliam  exhibuii^  quuin  »i  Dominus  aiU    filtus  ejus 
etsm:  ex  quo  aulem  con  votili      Le  quali  tre  testimonianze 
solenni  mostrano  non  solo  quanta  fama  et  si  godesse,  ina  anco- 
ra di  qual  medico  valore  fosne  e^li  dotato.  Nè  qui  ricordiamo 
la  Rubrica    ;)»^'?(7>ii.«  srrHiiduìn  Mag.  Romualdum  Safn'miamim, 
che  trovasi  uianoscrilla  m'Ha  Bibliotora  rl^'lla  Università  di 
Vienna,  e  elie  da  me  fu  per  la  prima  \uUa  pui>blicala  nella  Cui- 
/.  5a/frn.(lV.  413):  imperocché  comunque  abbia  tutte  le  pro- 
babilità che  appartenga  a  Romualdo  Guama ,  pure  mancan- 
dovi il  titolo,  ed  essendo  st  ilo  in  Salerno  altro  Romualdo  Me- 
dico e  Diacono ,  non  abbiamo  prova  che  all'uno  più  che  al- 
l'altro appartenga. 

L*  ArcrvesroNo  Guarna  è  conosciuto  per  avere  scritta  una 
Cronica  non  dispregevole  dalla  creazi(Mie  del  Mondo  lino  al- 
l'anno 1178,  la  quale  fu  compresa  da  Muratori  nella  sua  Rac- 
colta Scripior.  ter,  Italie. 

Una  grande  quistione  intanto  è- suscitata  dal  nome  di  questo 
personaggio  distinto;  quistione  grave  cosi  per  la  storia  genera- 
le din  per  qi! 'Ila  della  Scuola  di  Salerno,  do1!;i  qnrilo  io  ho 
creduli»  l' creilo  essere  stato  Romualdo  uno  de'i»iii  Ik'Iìì  orna- 
menti. Esaminerò  2>iilatta  quistione  con  le  stesse  parole  delle 
quali  mi  sono  servito  altra  volta. 

Un  Hsestro  della  Scuola  dì  Salem),  Medico  di  somma  au- 
torità e  di  grande  fama  è  citato  da  Egidio  di  GorbeU  (3)  col  no- 
me di  Romualdo.  Io  ho  credulo  che  questo  personaggio  tanto 
lodalo  dal  Medico  di  Filippo  Augusto  sìa  il  celebre  RomuaU 
do  Guarna,  Arcivescovo  di  Salerno  dal  ìiùò  al  1180,  in  cui 

(t)  Hittor.  Siculf  nella  Race,  de'  Crouis.  Nap. 

(2)  EpIUoL  edilaa  a  Mr.  de  Ooaaninville  Paris  1867.  Epbt  XG. 

(3)  Aegid.  CorbcL  Carm.  Med.  Ups.  18316.  De  oomp.  omIìc.  Ub.  I. 
vers.  131. 
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mori.  Che  egli  medico  fosse  e  dotUssimo  non  alibtain  bisogno 

(lì  conghietturc,  tosto  che  ccl  dice  egli  slesso  nella  sua  Croni- 
ca (1)  cbianian«losì  in  arie  medicinae  valde  peritus;  ccel  dice  al- 
tresì il  mi'^'Uorc  fra  gli  Storici  r<Mit«MmtoraiiPÌ,  Ugo  Falcando, 
che  lo  chiama  vir  in  pìnfsica  proban$!<tinus  (2).  Che  contempo^ 
raneo  sialo  hi  fosse  de  ^lueslri  di  Egidio  si  mostra  ttoa  solo  dal 
tempo  in  cui  visse,  ma  ancora  per  essere  stato  chiamato  a  ri- 
conoscere  un  caso  di  venelìcio,  del  quale  davasi  la  colpa  al  mae< 
Siro  Salerno  (3),  che  da£gidio  è  citato  per  uno  de'proprìì 
maestri.  Pnrvo  a  me  allora,  ed  anche  ora  mi  pare  incredìbile 
che  il  porla  Irniicese,  i!  quale  cita  i  più  cospicui  Medici  Saler- 
nitani de' tempi  suoi,  avesse  poi  ta»  luto  dì  un  personaggio 
cosi  distinto  per  dottrina  e  per  dignità;  e  mi  sembrò  chiaro 
che  il  Eomualdo  chiamato  physieae  Àntistet  da  Egidio,  non  po- 
tesse essere  allro  che  Romualdo  Guarna  Arcives4>ovo. 

Dia  il  Marini  (4)  6  stato  il  primo  che  Iia  creduto  che  il  Ro- 
nmaldo  citato  da  Éijidio  fosse  diverso  da  Romualdo  Cnarna, 
p<)};;:i;uidosi ,  a  quanto  pai'e,  sopra  due  argomenti;  l'uno  che 
quel  Konuialdo  stalo  si  fosse  Arcliiatro  del  Pontefice;  e  l'altro 
che  veduto  aveva  un  Codice  del  poema  di  Egidio  die  portava 
al  margine  l'anno  119S,  vale  a  dire  17  anni  dopo  la  morte 
dcir  Arcivescovo.  Io  che.  aveva  letto  ed  anche  citalo  il  Mari" 
ni  (1»)  pur  non  credetti  uniforiAarmì  al  suo  avviso:  imperocché 
dubt>io  (T  i  Targomenlo  cìic  un  Romualdo  fosse  stato 

medico  del  Papa;  ed  ancorclic  nu  ilirilo  avesse  alcun  i*ofitciì- 
ce,  questi  pt>luva  essere  Alcsjsaiidro  111,  col  quale  l'Arcivesco- 
vo era  stato  in  molta  intiinità,  e  che  aveva  anche  accompagna- 
to In  Venezia»  cooperandosi  a  salvarlo  dagli  artigli  del  Barba* 
rossa.  Ed  in  quanto  ad  una  data  posta  al  margine  di  un  Codi- 
ce credeva  questa  non  poter  dar  prova  che  in  queir  anno  scrit- 
ta sì  fosse  Topern,  e  molto  meno  che  in  quell'anno  vivessero 
quei  che  vi  sono  nominali. 

Ma  in  un  lavoretto  del  dot.  Augelluzzi  di  Eboli  è  stata  non 
ha  guari  chiamata  in  vita  T opinione  del  Alariui  (6),  poggian- 
dosi sopra  due  altri  argomenti,  cioè  la  testimonianza  del  Ma- 
rini stesso,  ed  alcuni  versi  di  E{^ì<Iio  di  Corbeil,  i  quali mo> 
strano  ch'egli  scriveva  T opera  uell'anno  1193  od  in  quel  tor- 
no, cioè  12  anni  dopo  la  morte  di  Romualdo  Guarna.  Ma  in 

(1)  lo  Murai.  Script.  rer.Ii  •!  T  Vii.  p.  Ut,  e  nella  Race,  éei  Gn». 

^Napul  (Nuiniaii}  pag.  30.  ^u[H)h  tti45. 

(2)  llistor.  Sìciii.  Nella  Raccol  de'CronIs.  Napol.  T.  I.  pag.  aui. 

(3)  Ugo  KalcatMlo.  Op.  ciU  |)  Mi-2 

(4)  Degli  Arcbiutr  Pontif.  Rum  i  178i,  pag  9.  It. 
(3)  Coli.  Salern  Nap  ilì  1852.  T.  I.  p.  2a^i. 

((i)  In. or.  tij  ulcuiià  Mdcs  (Idia  tLiiA.  .Halernit.  di-l  Mi  c  Xill  sec. 
pttbbl.  r.i  Nap  nei  f  8S5  (con  la  data  del  1853)  pag.  V2, 
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quanto  alia  tcàliinoniati/.i  del  Marini  essa  non  ha  il  niinhno 
valore,  pcrchò  il  Marini  ita  Iralio  il  suo  argouientu  da  mtaì 
di  Egidio,  uè  vi  aggiugne  alcun' altra  prova  ;  e  però  tutto  sta 
nel  vedere  quale  ioterpetrazione  i  versi  merilano,  e  se  ehiara 
risulta  quella  che  loro  ha  data  il  Marini.  Circa  gli  altri  versi 
di  Egidio  poi  questi  senza  dubbio  hanno  an  certo  valore,  ed 
io  ilprimo  vi  ho  richianint.»  rattenzione  e     ho  rftati  due  vol- 
te (1),  e  uii  son  servito  di  que' versi  por  dimostrare  che  l'ecci- 
dio ed  il  sacco  di  Salerno,  iiiuiuauu  allo  dell'annata  di  PIrri- 
CO  VI  nel  1193,  fece  disperdere  i  Codici  scicutinci,  i  quali  pas- 
sarono, per  opera  dei  Capitani  tedeschi,  tutti  in  Germania.  1 
versi  di  F^^ìdlo  provano  chiaramente  ch'egli  inlendeva  parla* 
re  di  Krrii  ()  VI.  e  che  per  tal  ragione  non  li  poteva  scrivere 
priiuadei  1193(2}:- 
0  si  tanlniii  anms,  quaiuuin  >iiU»te,  vii;erèt, 
Beliandi  quautum  mcdieandi  procminelarte; 
Non  ea  Teutonici  p«is5et  trepidare  furoris 
Barhariem:  non  haccgladius  nechellatimeret. 

Ma  se  ciò  è,  come  pare  pereliè  io  ho  credulo  che  il  Ho- 
mualdo  citato  da  Egidio  lo-osc  lioinuahio  Guarnì  morto  liia  ilo- 
dici  anni  prima?  l'erchè  non  ho  adottalo  la  u^iuionu  dal  Ma- 
rini pubblicata  fln  da  70  anni  fa? 

Per  la  ragione  che  Egidio  parla  non  solo  de'vivcnti  ma  an- 
che de* morti;  e  perché  ho  creduto  che  il  primo  Libro  del  trat- 
talo De  compos.  medicam.  sia  stato  scritto  molto  tempo  prima 
del  ferzo  Libro;  e  perchè  mi  pareva  che  i  versi  di  Tjiidio  in- 
terpelrar  si  d(»vess»'ro  diversamente  da  quel  che  gli  ha  inter- 
petrati  il  Marini.  Vvi  uiuslrare  ciò  supporrò  prima  che  il  1  Li- 
bro di  quell'opera  di  Egidio  sia  stato  scritto  contemporanea- 
mente al  Ili  Libro  ;  ed  indi  pascerò  alla  seconda  supposizione» 

Che  Egidio  parli  ancora  de* suoi  maestri  gtd  morti  basti  ci- 
tare ì  versi  da  lui  direiii  a  l'Ialeario  Matteo,  ed  a  Mus^indino^ 
pel  primo  de*  quali  dice  (  i)  : 

(1)  Coli.  Salerò.  L  p  120,  e  2S1. 

(2)  De  Gimp.  med.  Lib.  111.  v.  30n-Stl. 

(3)  loqni  non  ho  credntn  neppure  «H  nppop^'^narmi  ad  altri  Talli  s(o- 
riri,  ì  qii  di  [vr.iSlro  non  («oisono  csmmc  «liiuciiru  ali  ;  cioè  che  l'Impe- 
ratore liarharussa  più  voKe  co'  suoi  tedec>t-iii  iren-ò  <li  ve^$:.'irc  i  .Vioiiar- 
cht  Normaiml.fii  fteeanMRi  aleane  esesinioni  oelhi  Paglia»  detcbo 
■oo  solo  ne  hanno  lawiatu  notixìa  gliSiorìrt  ;  ma  ancora  csislc  noi  la- 
pide nel  Dnomo  di  I  up^'i,».  die  conserva  il  nome  del  III:  barossa  i  he  vi 
ebbe  pattaggiero  dontunu  ;  coiue  chiaranienle  intxslrù  il  Sig  iV-riiaii» 
in  an  Diwnrw  Ielle  ali*  Accademia  PooCaniana  (  Vtd.  Rmiitmto  dm'  Aee^ 
JlMl.  i8j^).  Non  poteva  Egidio  scrivete  Isuui  versi  prima  del  tl8t» 
ed  ?Tì  Olia  di  lati  iovai.ia<ii  tedesche  T 

^4)  Op.  cit  Ub.  i.  ver».  110-111. 


326 


Vcllcm  quod  medicac  dóctor  Platisarliis  arlii 
Munere  divino  vita{i«  carperei  aoras. 

e  per  l' altro  ;  (1] 

O  ntiDam  Hnsandiims  iiubc  viveret  Aoctor  ! 

11  maestro  Salerno  istesso  non  più  viveva,  poldiè  condanna- 
to p<'r  niì  delitto  infamante  prima  del  il67aveva&>faeperdula 

la  vita  nel  carcere  (2). 

Ma  se  Egidio  parla  de' morti,  egli  si  (>< u  upa  ancora  de* vivi, 
e  però  il  Romualdo  poteva  non  essere  estiulo,  anzi  iiul  dove- 
va essere  perchè  Egidio  lo  dice  vivente*  Vediamolo  :  (3] 

Hoc  Pbysicac  Antistes,  qnos  Acgidiana  libellos 

Sanctio  pro<lii\it,  disilo  Roraualdus  honore 
Conspcret  et  celel)rot,  qui  ne  penelrabilis  aurae 
Solvatur  radiis  poi)ulo  niiraule  per  aeslum 
Obnubit  caput,  et  triplici  domai  astra  galero: 
tal  Pbysica  celebrem,  tpum  InsUniana  fovore 
Dìvitis  eloquii  prudentla  umpore  longo 
Detinuit;  sed  eum  Romanae  Curia  Sedis 
Pfmc  colit  autorem  physicae  vitaeque  patronum. 
Ipse  novo  faveat  operi,  nec  Parisianas 
Aestimet  indijgnum  pby&icam  resuuare  Camaenas. 

Da  questi  versi  il  Marini  ooncbinde;  1.®  ClieBomnaido  vi- 
vesse nel  1198  sulla  fede  dell' addisionc  marginale  del  Codice 

Simonetti  :  2.°  che  egli  era  un  Ipocondriaco,  o  come  o<;gi  di- 
remmo un  originale,  yt^vrhò  p!?^segg!ava  con  tro  rapiuMfl  in  te- 
st;!; 3. °cbe  era  Archialro  Pouliii/io.  11  dot.  Aiiu*  poi  non 
pone  in  dubbio  che  fosse  stato  un  Aichialio  PuniiUzIo,  f(  r- 
mandosi  all' autorità  del  Marini,  evi  aggiugne  la  citazione 
'  de' quattro  versi  sopra  indicati,  facendo  sua  la  mia  opinione 
elle  in  quelli  si  parlasse  diErrico  VI,  per  conchiudere  clMsEgl- 
dio  scrisse  dopo  il  1193,  e  che  allora  doveva  vivere  Roaiual- 
do,  perrijc  il  poeta  si  serve  dell'avverbio  nvììr,  e  juMÒ  esser 
diverso  da  Romualdo  Arcivescovo  ch'era  morto  dodici  anni 
prima. 

L'argomento  è  cosi  chiaro  clie  parrebbe  doverti  ammettere 
assolutamente  un  altro  Romualdo  medico  Salernitano  da  non 
confondersi  con  Gnama,  e  più  giovine  di  questi.  Anzi  ii  dot 
Augelluzzi  trova  anclie  quest'altro  Romualdo  citalo  da  Pietro 

(I)  Op.  eli.  Lib.  1.  ^PT9.  toc. 

r2)  !'g.  Falcaud  Op.  cil  pag.  36*.  e  P.  Meo  Aonsl.  Tom.  X.  pas-  SII. 
(3)  Op,  eli.  Lib.  1.  ven.  Ut  a  Ut. 
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da  Eholi  ^1)  e  fa  ttiu>  degli  statiehi  Satenilldoi  iunami  a4  Kr^ 

rìco  VI.  Nè  io  cerio  avrei  ripui^uanza  ad  ammetterlo,  mr/i  si- 
rci  stato  grato  al  Marini  di  aver  fatto  conoscfre  \m  Aito  Mo- 
dico Salernitano,  se  tìou  avi^i  gravi  di(QcoÌU  a  coulenlarmi 
delle  sue  ragioni. 

E  per  Tero  a  me  pareva  cLe  queli'  imbacitoeare  il  capo  in 
està,  e  quel  preservarsi  dall' azione  degli  astri  con  triplioe  cap- 
pello, fosse  tale  materialità  e  derisione  da  non  trovarsi  conve- 
niente nella  bocca  di  un  discepolo  che  cbietlc  il  favore  del  suo 
maestro, e  sii  diinaiula  che  consacri  le  sue  opere  e  le  renda  ce- 
lebri, lo  trovava  iie'x  i>i  una  di  quelle  ardile  metafore  pro- 
prie della  poe&ia,  e  più  comuni  ne' tempi  licenziosi  del  medio- 
evo, e  mi  pareva  che  Egidio  alludesse  al  triplice  earatlere  di 
Romualdo,  cioè  di  Arcivescovo,  di  Giureconsulto  e  di  Medi- 
co (2}.  Laonde  fui  di  parere  che  se  Egidio  ricorresse  a  para^jo- 
ni  materiali,  il  facesse  perchè  allora  i  poeti  non  and;»vaivu  tan- 
to pel  sottile,  nè  son  rari  gli  eseiiipii  di  allusioni  di  siimi  faU» 
in  Kj^idio;  il  quale  peraltro  in  <  i*>  iimi  iva  i  -raiuli  poeli  «lei 
secolo  dell'oro,  die  si  servono  tieiie  voci  /mi  t,  domare  astra^ 
aelftera,  sidera»  in  senso  nubile  e  di  onore*  CoùOrasio  (Od  1.) 

Sublimi  ferlam  sldera  vertice. 

Nè  dirò  che  anche  il  Phìtsiiar  Anfisfr^  può  essere  poetica  men- 
te lulerjjt-iralo  per  tuli' altro  clic  uii  primo  Medico  o  Archia- 
tro,  polendo  anche  indicare  il  Precide  della  Scuola  medica  di 
Salerno;  ed  anzi  essendovi  fira  le  possibili  inlerpetrazionl ai|-> 
cbe  quella  di  averlo  indicato  per  Àrcioe$emQ  di  SùUrtw,  quasi 
AnfiUti  pAjfftOif  terrae^  siguiOcando  AmitUi  anche  un  Trelalo, 
e  ne* mezzi  tempi  Salerntt  era  chiamato  ancora |iAS(fica<eiTa*,o 
cosi  la  nomina  anche  Pietro  da  Eboli: 

Subjacet  imperio  pU)sìcu  terra  tuo  (3)». 

E  neppure  11  mute  mi  pareva  di  i^rande  vjIot»,  perche  ffo^ 
ravverbio  è  adoperalo  in  oppoeixione  del  modo  avNcLhialo 
tempore  longo,  e  vi  è  un  senso  ronvenì»  nte  anche  ad  uuo  che 
sia  morto.  Kgidio  dice:  quem  Ju^sUitidita  pnulentia  dclimiii  lon- 
gn  tempore,  nwic  Curia  Ilnnanae  Snlis  (  oìil  cHin  auUjrem  phì/ii' 
ttw,  il  che,  massime  ponendo  mente  al  codK  potrebbe  spi efiarsi 
nei  senso  eh' era  stato  un  tempo  CUuropeùlo;  ma  ora  è  rispet<- 
tato  come  Medico,  ed  il  rispetto  puCt  avecsi  pe'vivenii  coma 

(1)  De  ronl.  Sic  pii;.  ^1  i. 

(2)  Choulaul  iiietlito  fiìulogo  di  pi  tino  urdiiic  r.uu  p^josa  dL\t:i^ 
melile. 

(3)  OP  di*  Croa  e  Scrìt.  stncronl  Map.  p.42it 
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pe*  morti.  Noi,  per  esempio,  abbiamo  avuto  un  dottissimo  So- 
rio(l\  r^'a  Medico  indi  Gluroronsulfo  di  moltn  fami, nè  certo 
si  pfnr'  l>he  trovare  strano  se  io  dicessi  di  lui:  Pasquale  ììnr- 
rclli  uo  tempo  fu  Medico,  ma  ora  la  Giurisprudenza  si  onora 
dì  coniarlo  fra  le  sue  glorie.  Ognun  vede  ctie  quell'ORA  può  be- 
jiissimo  adoperarsi  per  un  nomo  morto  da  molti  aiinl.  E  per 
.vero  quel  eenteeret  ef  eeìebret,  quel  mnc  eólHj  quel  faveat  bperi 
«ombrano  più  convenienti  ad  un'Ecclesiastica  dignità,  che  ab- 
bia lasciato  morendo  pr-'^n'^e  fama  di  santità  e  di  dottrina,  die 
'  ad  uno  stravagantovivrutc,  spblione forse  Arrhiatro  di  un  Papa. 
Ma  questo  Konni  al  (lo,  qualunque  esso  sia,  fu  veraineute  Ar- 
chiatro  Pontifìzio?  Marini  dice  di  si,  ed  il  sig.  Augelluzzi  non 
mette  in  dubbio  l'autorità  del  Marini.  Ma  mi  sembra  che  la 
cosa  sia  tutt' altro  che  chiara  e  provata:  Imperocché  la  mia 
liarca  intclli{;enza  non  sa  trovare  il  Medico  del  Papa  nella  pa- 
rola Curia  Jìn'ìvnnae  Sedi$  nunc  colileum  aulorcm  j^hìpìcae,  vi- 
iaequc  paironum.  Prima  di  tulio  la  voce  cuna  non  .si  riferisce 
alla  persona  del  Papa,  ma  rappresenta  la  Corte  Papale ,  C(inie 
direttrice  e  centro  della  Gerarchia  Ecclesiastica,  la  quale  po> 
leva  benissimo  ritener  come  onore  nn  ArcivescoTo  già  morto 
celebre  per  la  sua  medica  dottrina,  e  riguardarlo  come  protet- 
tore della  sanit^i.  Nè  certamente  vi  è  la  minima  allusione  che 
Itomuakìo  fosse  il  vivente  custode  della  vita  particolare  del  Pon- 
tefice, e  non  frià  il  pio  Medico  ed  Arcivescovo  proteltor  ^  della 
sanità  innanzi  a  Dio.  Anzi  mi  sembra  così  avventata  le  lezio- 
ne che  Romualdo  fosse  Arehiatro,  che  ancorché  in  altro  modo 
si  riconoscesse  che  Egidio  parlasse  di  un  altro  RomuaMo  vi- 
rente nel  119i,  pure  que' versi  me  lo  farebb(;ro  ritenere  più 
per  una  Dignità  Ecclesiastica  vonorita  dalla  Curia  dnll.!  qnalo 
dipende ,  e  della  quale  quasi  forma  parte,  anziché  pel  Medico 
del  Papa. 

Ma  ùnora  io  ho  ragionato  n(>lla  supposizione  che  Egidio  ab- 
bia scritto  il  1  Libro  di  quel  poema  nel-1194,  Jinando  RomuaU 
.do  Arcivescovo  era  già  morto  dadodid  anni.  Ora  dirò  cheque- 

sta  supposizione  é  la  meno  probabile,  e  che  i  quattro  versi  te- 
sté citati ,  che  accennano  alla  distruzione  di  Salerno  faifn  nel 
119i,  non  provano  assolufamenle  cIm'  K^^ìdio  non  abbia  po- 
tuto scrivere  il  i  Libro  del  poeinii  moHo  innanzi  di  qui  I  tem- 
po, e  senza  distruggere  la  cronologia  avere  avuto  in  mira  il 
Aomnaldo  Arcivescovo  vivente.  Quel  medico  poeta  di  un  estro 
fecondo  scrisse  non  solo  questo  poema ,  nè  1  soli  tre  pubbli- 
cati da  Choulant,  e  generalmenteconosciuti,  ma  bensì  ne  scris- 
se cinque,  per  quanti  finora  se  ne  conoscono,  e  tutti  successi- 
vamente, e  secondo  tulle  le  probabili  là  ahneno  nel  corso  di  40 

(1)  Questo  articoki  fu  leUu  alP  Accademia  Puutaniaua  imi  dì  t  i  ^avm 
1854.  Vcd.  Coli.  Salfir.  T.  IV.  p.  56» 
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MAi.Di  qwBiì  poani,  i  primi  quattro  oonmMl  fra  loro  fbr» 
mano  un  sistema  compiuto  di  nicdicioa ,  secondo  il  costuma 

di  quei  lenìpi.ll  primo.  De  Vriuis,  di  5o2  versi,  fu  il  più  gio- 
vanile, queilo  di  cui  mostravasi  srontonto  Io  stesso  Autore,  e 
pure  ebbe  la  fortuna  di  essere  più  ^aiiu.sriuto,  e  di  meritare 
varii  coment!,  fra  i  quali  distinguesi  quello  di  Gentile  da 
FttlÌKno  (l).ll  fleooodo  fu  quello  JJe  pul$(hu§  meetio  al  primo» 
ad  anclie  in  mollo  favore  fra  gli  anliebi,  a  contiene  380  TenL 
11  lerio  Carme  fa  quello  De  iaudibv»  et  mrhUibui  compositornm 
•m/'/firaminum,  ch'e^'M  sfosso  dice  non  essere  altro  che  nn:>  fra- 
du/ione  metrica  d(  Ile  Glosse  di  Matteo  PInteario  sull*  Aulido- 
tario.  Onesto  poema  è  il  più  lungo  di  tutti,  e  distinto  in  quat- 
tro libri t  e  contiene  4663  versi;  e<l  è  stato  tardi  conosciuto, 
«gfendo  italo  la  prima  volta  pulibllcato  dal  Leyser  nel  1721. 
De9kurr«lno&€iomale  tedesco  lasciò  scritlonel  J 777 aver 
ogll  oaservato  nella  Biblioteca  di  ttioinasio  un  quarto  poema 
Cf»!  lifolo  Trariahin  de  signi n  ri  ityrnplnmnfihìf^  n^qrUmVmum, 
e^Mialiiiciilc  ili  e  dif?tiìlft)  iìi  78  eniiitoli.  <jiiesl' opera  era 
stata  aiuiunxtàlii  dallo  slesso  l!4$ldio  (f)ccomp.  mcd.  L.  Iv.  2iì. 
247),  ma  disse  che  non  ancona  l'aveva  composta,  bensì  aveva 
fatto  il  proponimento  di  acriverla,  ed  aspettare  la  maturità 
del  tempo,  sed  a^tue  mea  fnessit  tn  htrba  esi.  Di  quest'opera» 
che  si  credeva  perduta,  fi  mio  dotto  Amico  dot  Daremberg, 
ba  trovato  un  lungo  framUìei^fo  in  Ingliillerr;»  iiell;i  BilWioto- 
ca  ik)dlejana  di  Oxford,  e  forse  (ontiene  gli  capiioii  del- 

l'Opera, i  quali  al  iiumcru  di  A.il  versano  sulle  iebbri  in  4'i& 
Yersi  eoi  titolo:  £^'iim  «t^na  •!  «miat  feftrlwn  (3).  Questi  ao- 
tts  alati  solo  da  due  anni  pnbblieati,  ecronologicamcnte  rlgnai^ 
dati,  furono  acritti  dopo  il  trattato  De  cam^.  madie*  e  già  Vkth 
tore  dà  al  ano  alile  il  titolo  di  amariio: 

Smeriti  iam,  musa,  stili  suspeude  laborem. 

Segnila  a  qnesll  nn  quinto  poema  aemuntt  aallrico,  scrii- 

(f  )  CkaeL  Op,  Hi.  p,  XXXVJ.  La  prhna  edizione  ha  la  data  Peime 
1484  «wa  Avemniti  Camerini  Seguirono  le  cdlz.  Venetiis  1494  in  4  — 
Lugdwù  1305  in  H.—  Uià  in  8  — 1526  in  8.  —  JiatiUae  152G  in  ^ 
(  lo  posN'ggo  quella  di  Veàeila  dèi  1494  per  Geùrgivm  ÀnhabenvmX 
Questo  sei  edizioni  ebbero  afictlè  unite  il  poema  UrpWjff&si,  e  tutte  (tre* 
cedelfero  quella  di  Loyscr  ff Moria  poe/,  et  poem.  med.  aevi  ÌTnldc  Mag. 
delmreiate  1721  in  8  nella  quale  ò  eomptcso  per  la  prima  velia  il  poe- 
ma De  lotti,  d  vM.  mnp,  taed. 

(S)  Jonm.  sor  luiiitgeaebleble,  Nomberg  1777.  —  Cnooi..  Op.  cit. 
po}^.  \XXVI  ~  l>\r!i  >inrnG.  Nolic.  et  Extrails  desUSS,  despriuc.  lil- 
blioih.  (!  K;h  |)  !  >  1  App.  I.  P-  1*73.  Paria  i8i>$.^UùUiir  liU.  4b 
la  Fratte.  1.  \Xi.  p.  6\0.  Paris 

(3)  DAacMHUui*  Op.  et  loc.  cil.  — Uial.  Ut.  de  la  Fr.  Loc.  dU 
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lo  nd  primi  anni  del  secolo  XIII  col  tìtolo  Jèrapigra  ad  pmt- 
fonébn  f^relatos^  interamente  obbliaCo,  ma  fa  trovato  fra' ma- 
DOttariUi  di  S.  A.  K.  la  Duchessa  di  Berry  Ycnduti  nel  1937, 

ed  apparfpnnti  un  tempo  a  Ph'tro  IMnioii.  T>i  qnesto  nirioso 
Poema  li.i  dato  una  luD«ra  notizia  iì  dotto  Viclor  1j'  CU'tv  (1U 

Kcro  rinqne  poemi  scritti  suceessivamcnlt;  forse  in  oìU  v  iU 
anni  da  Egidio.  Distribuiti  cosi  cronologicamente,  e  ripouen- 
4(»  il  terzo  Libro  del  poema  ile  cwnp,  rMdk.  all'anno  1194 , 
prima  di  questo  poema  maggiore»  e  dopo  il  1194  ne  aerìsse 
gK  altri  due  libri ,  a' quali  fece  Begnlré  due  altri  poemi*  Ciò 
posto  il  ili  r  ■t!)rn  y>oemn  De  comp.' medie,  viene  a  porsi  pre- 
cisamente ifi  mezzo  alla  vita  poetica  di  K^iidio,  e  se  posterior- 
mente poetò  per  altri  venti  anni  e  piò,  uno  Scrittore  clie  ''i 
chiamava  emerito  poteva  benissimo  aver  cominciato  a  scrivere 
^^ti  anni  prima,  ed  aver  composto  già  da  dodici  anni  il  pri- 
mo libro,  hmanzì  del  USI,  e  vlTente  Romualdo.  £  per  vero 
1.1  citazione  di  questo  PhysicùiB  Antisles  si  trova  nel  verso  131 
dei  l  Libro,  mentre  la  allusione  ad  Krriro  VI  sì  trova  ne' versi 
508  a  511  del  terzo  Libro,  vale  a  dire  2107  veni  dopo  dell' al- 
tra citazione,  etl  era  qnasi  impossibile  che  tanti  versi  avessero 
potuto  essere  scritti  contemporaneamente. 

Dal  che  deduciamo  cfae  I  veni  608  a  511  del  III  UlMro  non 
provano  minimamente  che  i  veni  311  a  335  del  I  Libro  fosse- 
losteti  terlltf  nel  1194,  e  però  non  ci  aatorìizano  ad  ammette- 
re un  altro  personaggio  distinto  di  Salerno,  nomìnnto  Romual- 
do, diverso  da  Gnarna  c  di  costui  contemporaneo  piò  jjio- 
"vine.  Finché  non  si  trovino  documenti  diretti  che  provino  l'e- 
sistenza di  quet>to  nuovo  Boniualdo,  noi  non  possiamo  aie«*t- 
farlo ,  come  non  lo  accettammo  dal  Marini  cbe  fti  il  primo  a 
supporlo. 

Che  cosa  diremo  poi  di  chi  creda  che  TArchiatro  Romual- 
do del  Marini  possa  essere  quello  di  cui  parla  IMelro  da  Kho- 
li, che  andò  statico  ad  l'rrieo  VI  ìnnnn/}  n  Nnjìf)li?  L'cnnoni- 
moin  questo  caso  nulla  prova,  muUo  pmclieKrriro  non  avr*  b- 
be  poste  le  mani  sul  custode  della  vita  del  Pontefice,  c  d  al- 
tronde l' Archlatro  nel  1191  non  poteva  stare  contemporanea- 
mente  in  Boma  ed  in  Salerno,  e  mollo  meno  essere  mandalo 
a  languire  nelle  carceri  in  Germania,  come  dice  Mosca  (2).  li 
Romualdo,  di  cui  parla  probabilmente  Pietro  da  Kholi ,  e  che 
forse  ha  dato  luogo  a  tutti  gli  equivoci,  l' ho  trovalo  io  nell'  Ar- 
chivio della  Cava ,  in  un  documento  che  ri;j;uarda  il  medito 
Petrouc,  da  me  pubblicato  fin  da  ottobre  iSòò  ^aj.  Questo  Ro- 

(1)  BMoir.,  UUèr.  de  laFìrance.  Tom.  XXI.  psg.  m  a  336  Paiis 
1852. 

(!2)2Gaspar.  Miisca.  Calalog.  (Te  fl.ileniilt  £ccl.  £isc.  et  Archit>pisc» 
(3)  Ytfgg.  9jfffiiBUQ  Um^  k  cuoia:* 
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mucido  crn  (Iella  stessa  famiglia  dc'Guarnn ,  forf;c  nip<i(c  dcl- 
r  Arcivi'scovo  (li  «ni  porinva  ii  nome,  e  vìveva  in  Salerno  fi- 
no 1210;  e  questi  poteva  benissimo  essere  Io  statico  di  Er- 
rico VI,  perchè  viveva  dopo  il  1191,  e  perchè  apparteneva  al- 
l'alta nobiltà  Salernitana,  e  ad  una  delle  famiglie  ricche  ed  ia- 
ftwiiti,  dalle  quali  si  prendono  gli skatlclii.EqiNttoBoiiiiialdo 
Guama  juniore ,  come  ho  detto,  ha  potuto  dar  luogo  a  molli 
equivoci.  Difatti  io  ho  trovato  nella  Biblioteca  Brancacciana 
un  Manoscritto  sulla  faniiirlia  Guarna  conservato  n»'l!a  S<  anzia 
11.  Lei.  T),  N.  46 ,  nel  quale  si  trascrivono  molti  documenti, 
ed  istrumcnti  pu^>blici  ne' quali  interviene  Romualdo  Guarna, 
che  hi  dice  essere  l' ArcivescoTO ,  il  quale  si  fa  vìvere  fino  al 
1197.  Mosca  iteno  morire  Homnaldo  ArciveieoTO  prigio- 
niero di  Errieo  VI  in  Germania!  £  tatti  questi  equiToci ,  de- 
rivati da  un  omonimo,  pur  partono  da  documenti  e  da  diplo- 
mi: i!  che  fa  conoscere  come  dcvesi  andnr  r.iutf)  nella  crono- 
loffia  per  le  carte  d^l  medio  evo!  Da  ultimo  si  aggiunga  a  que- 
sto che  il  Romualdo  Guarna  jnnìore  non  è  citato  mai,  neppur 
per  sospetto,  di  essere  stato  un  medico. 

Ma  lo  ho  iroYato  tamltrs  m  altro  Roomaldo  Salmlfano  e 
medico.  Ed  andie  questi  non  può  essere  il  Romualdo  del  Ma- 
rini, pOTcbè  morto  forse  40  anni  prima  del  tempo  in  cui  avreb> 
be  potuto  tìorire  il  preteso  Archiatro.  Quest'altro  Romualdo 
medico  Snlprnitnno  frceva  il  suo  testamento  nel  1151,  nò  po- 
ti'va  trox  nrsi  in  Roo^a  nel  1101.  La  prima  notizia  di  costui  fu 
da  me  Uovata  contemporanea  alla  precedente  nei  settembre 
del  1853  nell'Arehivo  Cavense,  e  pubblicala  nelfolMre  se- 
guente nel  Filiaire,  e  poscia  ancora  nel  UI  Voi.  della  CcU.  Sth 
lem.  (pag.        e  qui  ancora  a  pag.  990  citata  (1). 

Che  se  devesi  andar  cauto  nella  cronologia  del  medio  evo , 
anche  ]H>r  ì  documenti  ed  i  diplomi ,  molto  più  cauto  deve  an- 
darsi nel  giudicare  de'MSS.  scientilk  i  ;  imperocché  allora  che 
non  ancora  si  aveva  l'agio  di  pubblicarli  per  la  staiuiui  vi  si 
ag{;inguevano  di  continuo  al  margine  nuove  cose,  le  quali  dai 
copisti  posteriori  venivano  comprese  nel  testo.  Oltre  a  ciò  al- 
l' Autore  stesso  rimaneva  sempre  la  facoltà  d' introdurvi  allri 
pensieri  ed  allri  versi,  massime  quando  si  trattasse  di  avveni- 
menti storici,  che  succedevano  sotto  gli  occhi  proprit,e  che  ne 
commovevano  le  passioni  e  gì*  interessi. 

Da  ultimo  se  il  Romualdo  citalo  da  Kgidio  non  fosse  l'Ar- 
civescovo non  si  saprebbe  render  ragione  perchè  il  Toeta  fran- 
cese che  cita  I  Medici  di  Salerno  a'tempi  suol,  non  farebbe  pa- 
rola del  più  eminente  Medico  e  Pielafo.  Il  dot.  Augellusii  cre- 
de che  la  omissione  si  possa  spiegare  col  supporre  che  il  poe- 
ta non  parli  de' Medici  suoi  coetanei  o  di  lui  più  giovani,  fra^ 

(t)  Veggaiisi  i  dodunenU  cUaii»  64^  e  6$. 
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quali  forse  RoinuaMo.  ^fi     questo  \m\ò  t\\v<^\  |ht  Pìptro  da 
ÈI>oUe  per  Giranlo  ciie  potcvauo  aMMc  >ludialii  iiitHlii  iii;»  do- 
po la  dimora  di  Kfjidio  in  Salerno,  e  \mo  essergli  sconosciuti, 
uoD  può  afleruianìi  lo  stesso  per  liomualUo  che  doveva  es:»ere 
> molto  più  teeebio  di  Egidio,  esKado  morto elfca  40  anni  pri- 
.mm  del  Medico  francese.  £  d'aUronde  adendo  per  27  anni  go- 
iremata  quella  nobilissima  cattedra  Arcivescovile  «  alla  quale 
non  si  arrivavn  nr!ì;ì  lonora        supposto  anchr»  rhe  Egidio 
fosse  andato  in  Salerno  di  ycqU  anni,  e  fosse  niorio  alla  grave 
età  di  ottanta  anni,  aveva  dovuto  necessariamente  tnnarsi  in 
qnellaScuuia  dopo  il  UGO,  quando  Aouiualdo  era  Arcivesco- 
vo (1) ,  e  per  autorità  per  dottrina  per  caridie  civili  era  uno 
Mpiù  ooaplew  personaggi  di  Selerao  in  quel  tempo. 

48.  M ABMCiQ  Havio  (ifWO  1270). 

Via  gioviuc  de'prcrcdentì  fu  Maestro  Manro,  uomo  di  mol- 
la fama  come  professure  e  comu  autore.  Dai  versi  di  £4$idio 
rìlevaif  essere  egli  stato  più  giovine  di  Musandino,  e  fomeidi- 
seepolo  •  meoessore  di  qnciti,  e  enitore  delie  dottrliMrmalesl- 
me.  Jliipemcliè  mentre  si  duole  della  morte  ,  del  Ifnsandino 
cerca  quasi  un  conforto  nel  porre  mente  a  UanrOp  cbe  ne.OfO- 
«ditava  iàiapegre  ed  l'SeDlimeiiti:     >  • 

r 

Cnjos  (MmandiaiJ  si  fiierit  rRsohilum  funere  corpus, 
•       Spirìtos  cxullat,  et  magai  pectora  Mauri 

Tota  rcpiet:  Haurns  redimii,  damoumquc  rependit. 
Prima  qaod  lo  Petro  passa  eA  et  pecdìdit  aetas« 

Qui  tanquam  nanus  humeris  coUoquc  giganti» 
Desupcr  incumbens  i]iso  fori  fisse  tuetur 
Longius,  et  sumiuo  superaddit  coimiua  monti  ; 


Soppicat  et  Pctri  Maurus  luiiii  Uamaa  rciunuet. 

Pastor  ovem,  membrnnuiae  caput»  iamnlamqne  patronus 
Dootor  disclpolom,  miscal  sua  mater  aiumnnm. 

Lo  stesso  Egidio  ci  fa  inoltre  testimonianza  che  Mauro  era  il 
medico  aulico,  il  medico  ricercato  da'ricchi,  e  quindi  splendi- 
do egli  stesso,  o  rispettalo  per  credito  e  per  fortuna.  Do[)0  aver 
Egidio  parlalo  de'  farmaci  preparati  pe'  ricchi,  pe'  quali  si  tri- 
turavano  le  gemme»  e  si  macinava  l'oro,  moralimando  a  suo 
modo,  dimanda  se  mai  U  medicina  abbandonerà  i  poveri  al  mal 
gofcniode'morlii? 

(t)  T»i!>si  precedentemente  cfie  Egidio  avesse  studiato  medicina  io  Sa« 
ksm  Uufo  Ài  nw,  9  jfKim  dtU  litiT.  Yed,  pag.  3i7. 
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Ah  qnia  dflflehiiiC  spaeies  et  «foonta  derant, 
Codriat  tua .  Codro ,  salus ,  dajecta  kUàcìt 

Corporis  ifit<'*;ritns ,  quia  to  pracsentia  Mauri 
Splendida  non  reereai,  multo  specUlùiis  auro? 

Negli  antichi  documenti  Saleruituni  si  trovano  citati  altri  mae- 
stri Hauro,  ette  per  l' epoca  in  cui  vlnero  non  possono  confon- 
dersi col  medico.  Tale  il  ma$»  Ummu^  citalo  in  un  docnneiiitf 
del  1237  riportalo  da  Uglielli  (Tom.  VII.  paf .  430). 

Oltre  queste  testimonianze  ci  rimatigono  ancora  alcune  ope- 
r»»  (V\  Mnuro,  rnmujiquo  non  abbiano  avuto  l'onoro  df  Jla  slam-' 
l'  I.  l  u  i  ili  qu'.'slc  opero  è  quella  che  conservasi  ni.moscritta 
ììvWh  l>ibliuloc4i  iU  t'arici  coi  titolo:  Magistri  Mauri  iraclatimde 
urinis  (t).  C  aiJU^^'  opera  dovò  temersi  in  gran  conto  da*  suoi 
contemporanei*  peidiA  io  atesao  Bgidio  confessa  aver  anch'agli 
posto  a  protilto  ét^ùta  Mauri  nel  suo  poema  sulle  urine.  Sem- 
bra che  que&lo  Iraltalo  abbia  formato  parte  di  una  prand'ope- 
ra  iVì  seminlici  e  di  pirelolojria ,  poiché  nella  Biblinteru  d*In- 
fthilU'i  11  e  (1  Irl  iuil  i  rsi>ie  un  altro  manoscritto  col  titolo  i/m*- 
rus  Salet  niianua  de  unna  ti  fehribus.  Nella  Biblioteca  medesi- 
nu  si  conserva  un  altro  manoscritto  col  titolo  :  liher  piiUbaio- 
mia»  MetundwM  Maghirum  Mamm,  e  nella  BIb.  di  Fireme  un 
altro  trattalo:  Mt^utm  «rmanim  Mag.  Mauri  (2).  Moiabbiam 
pubblicalo  questo  trattato  con  le  ▼arianli  deTdne  manoecritli 
(Coli.  Sa!.  T.  HI.  p.  10 

Forse  il  trattalo  De  urinis  el  eiirwnilcm  siijnifìcatiomhm  del 
Clodicxj  di  Dreslavia  da  me  pubblicalo  (  C  S.  T.  IT.  p.  413)  ò 
stato  compilato  dall'  opera  principale  di  Maestro  Mauro;  co- 
me un  estrallo  ne  è  pure  il  TntkUUi  rnmarum  trovato  da  Dn- 
remberg  nella  Biblioteca  dell*  Università  di  Ylcmia,  del  quale 
ne  lio  pubblicato  il  solo  prìn<'ipio  (G.  S«  T.  IV.  p.  407).  Ma  una 
di  lle  r>|)t  re  più  importanti  di  Mauro  era  quasi  inter:imen!<>  sro- 
noM  iuta,  tanto  che  dopo  che  il  Daremberg  l  i  f^copri  egualmente 
nella  Biblioteca  Viemieso,  la  credeva  interamente  nuova;  ma 
io  già  uc  aveva  cugnuioue  da  alcune  citazioni  di  Gitile  da 
Fiiligno,  scrittore  del  XIV  aeeoto  (3),  citaatoni  imporlanli  per- 
ché stabiliscono  V  autenticili  dell*  opera.  Essa  ha  per  Utolo 
Glmìtìe  Amphorismorum  secundim  Mdgigirum  Haurum  die  ho. 
pubblicato  (C.  S.  IV.  bi3)  dietro  una  copia  imperfetta  che  sol- 

(  1)  Calai.  Godi.  1186.  Biblìoai.  Veris.  Tem.  IV.pag.M.  Qodd.  6MS 

(2)  iVru^-r/i.  Stor.  delia  letler.  lial.  tom.  IV.  p.  169.  Bmdini  Calai. 
Godd.  M^.  lai.  BibI  Ned.  luuwcnt.  Toro.  Ili.  p  6t.  Ar4ermann  Reg. 
ganit.  Satera  (il  —  Calai  Mi».  Angliac  T.  II.  Cod.  Coli.  nov.  1135. 

(3)  Exp<»iiiu  (ìeniilis  Fulgiualissoper  prima  Feoqiurti  Ganonls  Avi* 
ccuae.  Venetiis  1514. 
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laDto  Al  possibile  41  otiiiiere  «  •  cIm  àewé  rigoardarsi  solò 
come  ima  colleilone  di  Drammeott  dell'  opera  originale  di 

Mauro. 

Da  questi  comenli  è  facile  rilevare  le  dottrine  professate 
dallo  srriltore  Salernitano,  e  la  copia  delta  sua  ♦^ru<ÌÌ7Ìon<\  etl 
il  pregio  in  cui  quella  Scuola  famosa  teneva  IpjxM  l  aic  t  tr,  co- 
me Mauro  io  chiama,  sapienlia  clarissimus.  L  eunuca  la  spie* 
gaiione  die  Maoro  À  alle  senleme  Ippocrallche ,  credoMlo 
troTani  la  confMazIoiie  dsT  sistemi  Muodki  ed  Kmfiiriei,  ed  tm 
appoggio  a*  medici  eh'  ei  chiama  /otct.  Le  dottrine  citate  da 
Gentile  di  Fuligno  sono  <|iielle  che  riguardano  insegnamenti 
di  Mauro  intorrìo  nifp  off»  da  ;.p|>n»stare  i  rimci!!t  secondo  il 
tenii>o  dei  predominio  de'  diversi  umori  (I\  i  d  ilh  p  volli»  ri- 
guardano le  considern^ioiii  di  Maaro  intorno  a  diversi  niadi  di 
impeto  ^/'urto^i/osi  delia  materia  (3).  Dalle  quali  cose  apparì- 
eoe  quanto  antorevole  era  dlTennto  il  nome  di  Xauro  nel  me- 
dioevo. 

Non  solo  In  molti  Scrittori  del  medio  evo ,  ma  ancora  in 
molti  codici  trovansi  segnate  e  lodnte  le  Pillole  del  maestro 
Mauro,  lo  le  ho  riportate  (C.  111.  51.  )  quali  sì  leggono  in 
im  Codice  Pari::ino;  ma  altra  forinola  se  ne  trova  compn»sa 
in  una  copia  anliia  dell' Anlidotario  di  Nicolò  in  un  Codice 
della  Bibl.  Borbonica  [VI.  Vili.  L.  D.  n.®  33j.  la  quale  correg- 
ge quella  di  Parigi  (3).  Né  qui  Tnolai  tacere  die  In  aicnni  Go- 
dici f  Antidotario  di  Nicolò  è  riportato  col  nome  di  Maestro 
Manto,  ed  nn  antico  Codice  si  é  trovalo  non  ha  guari  in  Fa- 
ripi  il  quale  contiene  tAnlidofarium  Magi$(ri  Mauri^  e  che  esa- 
minalo dal  sig.  Daromherg ,  questi  ha  trovato  lo  Stesso  AaH- 
dotarlo  di  Nicolò  rmi  una  nuova  prefazione. 

Da  ultimo  noi  ^i.\lao  in  grado  di  rivendicare  a  Mauro  un  al- 
tra opera  importante.  Nella  Sinopsi  Salernitana  contenuta  nel 
Codice  di  Breslavia  leggesl  nna  bella  testone  anatomica,  mollo 
più  piena,  più  dotta,  ed  anriie  più  esatta  deirjéiidlomta  porci  del 
Cotone.  Nel  pubblicarla  (Coli.  Sai.  11.  p.  391.)  io  dimosirel  In 
difTerenza  essenziale  di  questa  lezione  da  quella  di  Gofone,  ecosi 
allora  (il.  p.      ),  come  poco  inoanzl  (p.  355)  mi  ocoiq^  e 

(l)  Op.  citai.  Ecco  ie  paroU  cU  GaUiie;  Mauras  licei  dei  farmacuai  in 
bore  motos  iMnaoreai  :  aon  dal  in  bora  paraaiaail;  qae  art  bara  antat 
€%mtra  aahMraoi:  sed  in  hora  molus  naturalis  Ik-iendu  de  dia  quatioitr 

parte»:  quariim  quiiIìM  quarta  parie  movelur  anitthumnnim.  Tmrt  ir, 
Qwiitt.  XL  pag.  £J  allrme  :  Maurus  in  commenln  un<ii  airorisiut 
prime  particule  precipii  hora  molu»  humucum  Uari  cvacualiviiai.  {fOfi' 
ma  4t.  rélrù). 

.Maurus  posuit  aliam  modum  furi(»>i(atls  malSTle,  sHe  ralione 
nobiiiiaiu  partii  :  ut  materia  sdelaattlis.  Op-  eli.  Tfact  11.  Qimhu 
XLIUI,  S  III,  pag.  56. 

(3)  Docmenlo  citalo  D."  61.. 
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«li mostrare  che  l'Autoro  dì  qiiMla  lezione  corre{r{?era  Cofonp,© 
non  lasciava  passare  alcuna  occasiono  per  dinioslrarne  ^li  er- 
rori. Provasi  tale  trattato  appartenere  ad  Autore  SalerniUmo, 
|>erché  è  oompreto  in  qnéll'anlico  Codice  fra  le  opere  Salerni-* 
tane;  percliò  descriTe  J* anatomia  del  porco  seeondo  V  oso  di 
qoella  Scuola  ;  e  perchè  apre  una  polemica  con  un  maestro 
conosciuto  di  quella  Scucii  medesima,  lo  procurai  di  mostri 
rr'  che  1'  Autore  di  questa  le?inn<'  era  diverso  da  Cofone  ed  a 
lui  posteriore:  ma  ora  sono  in  ^rado  di  sostenere,  quasi  con 
sicurezza,  che  quest'  Opera  sia  slata  scritta  da  Mauro.  E  per 
vero  non  solo  corrisponderebbe  al  tempo,  percliè  di  Scuola  Im- 
mediatamente posteriore  a  quella  di  Cofone,  ma  corrisponde 
altresì  esattamenlealle  dottrine  insegnate  da  Mauro  nelle  altre 
conosciute  due  opere,  non  solo  per  la  parte  anatomica,  ma  an- 
cora pe'prinripi  fisiologici;  e  da  ultimo  ]a  ronfernìrr  cfunra- 
mente  la  cila/.ione  de' suoi  Conienti  a$jli  Alot  isini  d  IppiX'rate 
(In  glossis  Al*htMri$mui'um  pitnane  dixmiuSy  iuptr  iUum  locnm; 
Posierion  eapitU  iMenHa,)  Or  dii  non  sa  che  I  Gomenti  agli 
Aforismi  d' Ippocrate  furono  scritti  da  Mauro,  e  non  solo  A 
trovano  sotto  il  suo  nomOt  ed  io  ne  ho  pubblicato  un  lungo 
framento  (1),  ma  ancora  sono  citati  come  suoi  da  Gentile  da 
Fuligno.  K  t'mto  uniforme  la  descriziime  anatomica  dello  sto- 
maco degl'  intestini  delle  veue  mesaraichc,  lattee,  della  vena 
porta,  della  cava,  dell'  cpate,  e  delle  funzioni  di  tutte  queste 
parti  e  della  generazione  didl' urine,  che  Uitto  quel  cÉes^inso^ 
gna  neir  opera  di  Maoro  H^yuloe  VrvMrum  (Coli.  Sat.  HI.  pag. 
3  4. }  sembra  ricopiato  a  paiola  della-  leadone  anatomica  (Op. 
cit  11.  p.  396  367.). 

Insomma  il  tempo  in  cui  fu  scritto,  le  dottrine  insegnate,  le 
citi/ìoni ,  la  indicazione  di  altra  opera  conosciuta  sua,  sono 
|iio\e  evidenti  che  questa  bella  lezione  anatomica  appartenga 
a  Mauro,  e  che  giustamente  Egidio  di  Gorbell  lo  riguarda 
come  il  legislatore  di  quella  Scuola  ed  il  più  profondo  e  sva- 
riato ingegno  fra  tutti  gli  Scrittori  medici  di  poco  posteriori 
atta  metà  del  dodicesimo  secoto. 

80.  Hasstbo  UnsoHB  (iimo  1180). 

Fra' maestri  citati  da  Egidio  di  Gorbell  vi  fu  un  Unsomi ,  o 
Orso,  del  quale  loda  l' acume  dell*  Ingegno,  e  dice  concittadi- 
no di  Mauro,  del  quale  abbiamo  testé  parlato.  E  poiché  il  no- 
me di  Urlone  «'  stato  taciuto  dagli  scrittori  posteriori ,  ovvero 
se  n'é  formato  un  avvocalo ,  sarà  bene  esporre  1  documcnU 

(1)  Gl<Hulac  Ap  iorismorum  »ecttudUiA  Magislrcm  Maarum.  Ck)U« 
Sai.  T.  IV.  p.  »i3-  m. 
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tho  Io  chiari^DO  per  un  medico  distìnto  della  scaola  Saler- 
nitana. 

La  prima  notizia  a  noi  trasmessa  di  questo  Ursoiio  l'abbia- 
no  dal  citato  Egidio  di  Gorbeii,  il  quale  ne  parla  in  due  tuo* 
ghL  Una  volta  nel  eame  rair  urina  (ver.  343),  ove  ne  fa  cono- 
acera  11  aottiie  ingegno  investigatore,  chiamando  ITrsanif  ùpi- 

ces  le  ossm'n/.ìont  di  questo  suo  distinto  maestro;  ed  altra  vol^ 
ta  no  paria  ancora  più  estesamente  nel  carme  De  composiiis,  tne- 
dicaminìfnis  (ver.  121  a  125,  lib.  1.),  nel  quale  in  poche  paro- 
le ritorna  sull'  ingegno  sottile  ed  investigatore  del  suo  maestro, 
cbe  descrive  cosi  rivolgendosi  a  Mauro  : 

Unso  snnm  te  coociveQ  gaodébit  adw  se, 

Strenuus  ambi^os  causarum  solvere j^odos, 
Cujus  ab  ingcoip  nulla  indecisa  recedi  t 
Ouaeslio,  qui  ti\iìti>s  rationum  compluit  imbres, 
Quod  solvi!  subilus  aequaliter  et  meditatus. 

Ora  Tlrabosohi  (1),  il  liliale  non  aveva  letto  il  carme  di  Egi- 
dio sull'urina,  ponendo  mente  solo  a  questi  versi,  ne  formò 
un  distinto  avvocato;  e  però  il  Siguorelli  (2),  che  in  ciò  segui 
il  Tiraboschi,  neppur  lo  citò  fra' medici  del  secolo  Zìi,  de'  quali 

aveva  tenuto  discorso  Egidio. 

Ma  so  meritava  scusa  U  Tiraboschi,  che  cosa  diremo  del  dot- 
tissimo Chouiant,  ii  quale  Deli'  indice  degli  Autori  da  lui  ag- 
giunto allapreeitata  edìaione  de' carmi  di  Egidio,  sospetta  die 
questi  parlasse  la  prima  volta  dell' Ursone  medico,  e  la  secon- 
da volta  dell'Ursone  giureconsulto  Genovese?  Ecco  le  sue  pfr* 
role:  fìnhifarf  pofr^t  nn  in  nlroqnr  loco  de  rodem  Urs(me  Uxptd' 
itir  Ar  iidiui,an  nonpolixu  tu  iecundo  loco  (med.  L.  1.  v.  121.) 
tndiraiur  Turigperitu»  ille  GeimemiSf  qui  hernico  carmtne  latino 
JÀgusUtw  classis  vietoriam  de  Friderico  IL  Caemre  anno  4M4 
diseripsit,  el  eodm  modo  librum  fabukarum  maralium  emieattiL 
Fabrie,  BUA,  Tom,  JF.  jmi;.  djl9.  Ma  sembra  Inesplicabile  que- 
sto sospetto  di  Chottlant,  massime  riflettendo  che  egli,  nel  par- 
lare di  Kgidio  autore  de!  carme,  dice  moriuus  est  Acgiditis  ini- 
tio  sacculi  decimiicriii,  e  poteva  agevolmente  conoscere ,  che 
non  avrebbe  potuto  Egidio  parlare  di  uno  scrittore  che  fioriva 
circa  50  anni  dopo  la  sua  ujorte.  Arrogesi  che  Egidio  non 
avrebbe  potuto  chiamare  etmewià  di  Mauro  Salernitano  un  ge- 
novese. 

Ma  sembra  che  l'errore  di  Tiraboschi  e  di  Ghouiant  sia  de- 
rivato dal  perchè  si  è  creduto  dare  un  senso  letterAlte  alle  paro- 

(0  Storia  della  letler.  Hai.  Tom.  IV.  pag.  170  Napoli  1777. 
.  (2)  Vicende  Uc^k  coltura  delle  dne  Skilie  Tom.  II.  p.  429.  Nap. 
1810. 
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le  di  Egidio  die  Io  cliìama  tirmuo  4k$trigatore  dtìle  camt  jn  ù  in- 
fr^jra/e,  e|) itelo  che  semhm  convonire  più  ad  un  avvocalo  che  ad 
un  medico.  Nondimeno,  riconost^cndosi  anche  per  altre  ragio- 
ni, che  or  ora  esporrò,  che  Uriione  sia  stato Tiiedico,  po<»sono 
spiegarsi  le  parole  di  Egidio,  col  prendere  il  camarum  tuxlos 
fter  le  éifieollà  diagnostiche  delle  malattie;  imperocché  nel 
lìnimaggio  coarane  de'Salernltani  emma  era  preso  per  malattia» 
imitando  in  ciò  Cebo,  il  quale  dice:  haee  qtUdem iam$  faeim- 
da  xunt,  lanfum  Tat  sam  rnelnrnlihus  (1), 

Che  dirò  poi  deil'opinione  dubitativa  deirEdilorc  delle  Cro- 
nirhe  Nnphlitane ,  il  quale  a^iffiucrnendo  alcune  note  alla  tra- 
duzioii4i  del  Carme  di  Pietro  da  Eboli,  eseguila  dal  calto  Eni- 
«annele  Roeeo,  adotta  roptnioiie  dell' Autore  di  un  artico- 
lo inserito  nel  1841  neirOmiijfrus,  il  qnale  sospetta  che  l' Ur- 
sone  sia  un  uotajodi  Etioli  di  qu('Ì  nnmc,  ccheon  Codlce^del 
Monistcro  della  rnv,i  (ìimostrn  <'lio  viveva  in  quel  tempo  mede- 
simo? Diro  rhe  sUTalli  <'t  rori  sono  facilissimi,  quando  st  pono 
mente  sollanlo  al  nome,  senza  riflettere  af^I!  onionomi  rosi  co- 
muni nel  medio  evo;  allorché  era  facilissimo  trovare  nello  stes- 
so tempo  e  netto  stesso  luogo  persone  di£foreniissime  che  por- 
tavano lo  stesso  nome.  Qual  difficollà  iianidi  che  vi  sia  staio 
un  l'rsone  notajo  in  £Ik)Iì,  ed  un  Ursone  medico  in  Salerno? 
IMii  probabile^  una  testimonianza  rìportatadaUghelli(2).ln  un 
documento  relativo  ad  una  quislione  per  alcune  acque  fn  l  i 
Chiesa  di  S.  Nicola  della  Voulana  e  la  Chiesa  di  Salerno  si  tro- 
va retlore  di  quesla  Chiesa  nn  Gerardus  (ilins  (Jnonis^  qui  dici- 
tur  de  Dopna  Gezza ,  e  pel  tempo  in  col  visse  Gerardo  poteva 
essere  ii  figlio  di  Ursone  mediooche  viveva  nel  1105. 

Uno  degli  scrittori  più  vicini  a  noi,  che  haa  ffgnardato  Ur- 
sone come  medico  è  stato  Haller  (3),  ma  appena  ne  dice  nna 
sola  parola  sulla  fede  di  K;;idio.  Mazza  (4)  poi  non  solo  lo  cita 
come  medico,  chiamandolo  J'gidio  Vrsone ,  ma  lo  fa  autore  di 
un'opera  De  jmlsibm  el  urinis.  Ma  coniuiKiue  Ursone  in  reallà 
sia  autore  di  opere  mediche,  e  di  un  trattato  sulle  urine,  puro 
Hana  in  questo  caso  sembra  aver  fatto  una  sola  persona  di 
dae,'Confondcndo  il  Salernitano  col  Poeta  francese ,  che  ne 
canta  le  lodi  (o). 

Altri  poi,  credendolo  medico,  han  sospettato  che  l'Ursono 

{\)De  Med-  l>br.  VI  li  Lib.  Ili  cap.  3.  Neap.  IBSS. 
(S)  Hai.  Sacr.  Tom.  Vii.  p.  -ite. 

(3)  Bibliotcch.  med.  pract.  Tuni.  I  pag.  425.  fia«Ueae  1776. 

(4)  Epìt.  Salem,  hlstor.  et  anliq.  Neaiiol.  1681. 

(5)  errore  è  aotico,  Camillo  Tesauro  nel  suo  trattalo  it  AMvf 

fin  cJnl  1593,  (Nenp.  1504  I.ib  II.  p  230,  579)  dia  .icgidiux  dr  Sa- 
/mio;  ed  ì-  rhiar<t  cfic  linllasi  di  KgiUiu  dtCurbeil,  pr^rrh^  riportali 

\cr.  ^2  dei  pcma  lU  costui  su  pulii,  £  ^ure  il  Toppi  ^liibl.)  pir  que- 
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Salernitano  sia  l'ArcUiairo  I\»nii(ìi  io.  del  quale  parlano  il  Maii- 
ilosio  ed  il  Marini  (1).  Ma  l'Orso,  del  qtiiile  è  parola,  perso- 
naggio  iucerU),  era,  secondo  Marini,  suddiacono  della  Chiesa 
4i  Mapoli,  e  la  stessa  peniosa  di  Boalto,  nedioo  a' tempi  «M 
Papa  NIoold  I,  e  del  Duca  di  Napoli  Gregorio  li;  e  quindi  Oorì 
fiooo  dopo  la  metà  del  nono  secolo,  né  piò  oertaamilo  nife 
confuso  con  un  modico  de!  secolo  decimoRecondo. 

Esamni.Ua  cosi  la  parie  critica  del  no&tro  I  rsone  Salernita- 
no, vedìiiuio  ora  quali  argomenti  positivi  vi  sonu  per  ricono- 
scerlo per  medico  e  per  uiaeàlro  della  Scuola  Salernitana.  Quat- 
Irò  aoiD  teli  argonmti«  11  primo  è  te  taBUmontenta  del  ano 
discepolo  Egidio  di  Corteil,  del  quate  abbiam  partelo.  Il  se- 
condo è  la  testimonianza  di  iM  aUÌro  suo  contemporaneo,  cioè 
Pietro  da  Eboli,  il  quale  ne!  suo  carmn  Df  tnotihm  sìchUs,  de- 
scrivendo Tancredi  come  un  aborto  di  natura,  soggiugne  di 
averne  richiesta  la  spiegazione  fisiologica  ad  Ursone.  Il  che 
prova  che  questo  medico  doveva  esser  tenuU»  come  oracolo 
della  nedicliia  e  yero  discioglitore  delle  più  gravi  dHBeollà* 
Ursone  motte  In  campo  le  sae  teoriche  sulla  genèrasione,  per 
IspiegMre  in  qual  modo  sia  avvenuta  la  ìmpertetla  natura  di 
Tancredi,  sostenendo  che  ne* casi  da  lui  esamin<iti  Condpiiur 
iolo  sernùie  maurU  koim»  £cQO  i  versi  di  Pietro  die  riguardano 
Ursone  : 

£gregius  doctor  et  vir  pietatis  amicus 
Explicult  causas  talibu»  Uno  milii. 

E  Vexpliemt  eautas  di  Pietro  è  cosi  vicino  all'  ambigwm  cuu* 
sarum  tolvere  nodos  di  Egidio,  che  fan  fede  della  fama  che  go- 
deva Ursone  di  felice  interprete  delle  più  intrigate  quistioni 
della  medica  scienza. 

Il  leno  argomento  è  una  testimonianza  interamente  scienti- 
fica deUa  line  del  XUI  secolo,  e  dm  trovasi  nelle  ummu  al 
Breviarium  PraetìeOM  di  Arnaldo  di  Napoli,  eh*  è  pubUiealo 
nelle  Opere  di  Arnaldo  da  Villano  va  (S).  in  quelle  addliloul 
citansi  le  JNMa$  Magimi  Vnom$  ad  gunerfilef  uriliifcflm  9p- 
porUmas, 

L'ultimo  è  la  testimonianza  e^ii.ilmentc  scientìfìci  di  un  ni- 
tro scrittore  dell'epoca  medesima.  Questa  trovaci  neli'  opera 

statola  ragione  dice  che  Tesauro  cita  Ursone l  Intanto  questo  med esi- 
mo errore  è  ancora  molto  piA  anileo,  perchè  loilsito  Tasaeni  fona 
non  aveva  neppur  letto  il  Carme  di  Egidio  iliGafiell»  ma  avee  presa  te 
citazione  dall' opsii  sn'polsi  di  PmIo  Grisigaana,  «oam  ledrano  a  ino 

luogo. 

(S)  Degli  Archivi  Pontiflxil  voi.  L  Boma  1784. 
(S)  Amsl.  YilteiiOT.  Operi  Mto»  im  m.  IM* 
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di  FriMMoo  il  PieìliBoiite,  mMétt  M  Beloterto  di  Angift. 
il  quale  nella  sua  Medicina  pratica  li>  cita  con  queste  parole  : 
S^^npui  VnimU  cmira  oppiUuiònem  hepaiis,  et  §flmi$,  banum 
S9€tti<mem  operalur,  dìssolvU  veniotUatem,  eaknm  rqMrol,  fv- 

%CS  et  veseienm  np^riendo  mundìfìraf  (11, 

Ma  qui  sorge  spoiitaiR'a  la  curiosità  di  sapere  se  oltre  l'o- 
pera De  urims^  della  quale  è  rimasta  memoria  «  oltre  i  profon- 
di e  sottili  crìterìi  diagnostici  di  questo  autorevole  Maestro , 
avetie  egliserltta  m'opera  IStmiacologica,  nella  qoale  parli 
de*8aol  preparati  famosi.  Nulla  sappiamo  di  preciso  intorno  a 
ciò  ;  ma  il  veder  citate  le  sue  pUlulae^  ed  il  suo  S^rupug,  lascia 
credere  che  in  questo  avesse  acquistato  molta  fama.  È  per  vero 
anche  nelle  copie  esepruite  dal  cadere  del  XII  secolo  in  poi ,  1 
copisti  aggiugnevano  come  cognizioni  importanti  le  ricette  di 
Lrsone.  Cosi  nello  stesso  Manoscritto  di  Breslavia  in  seguito  di 
QB  articolo  di  maestro  Plalearlo  (De  an$lM  sono  citate  le  pA- 
fiils  mag.  Ortkni^  che  sono  le  stesse  delle  Pilfuls  «I  fumnZiòsf 
mrtkeiicam  dell'addizione  ad  Arnaldo.  E  si  conosce  esservi  state 
aggiunte,  perchè  non  solo  Giovnnni  Platonrio  è  anteriore  nd 
Ursone;  nia  inoltre  nella  Praclica  brevis  pubblicata  quella  ci- 
falcione  manca.  Del  pari  le  piftuìae  mag,  Vr$oms  sono  state  ag- 
giunte all'Anlidotario  di  Nicolò  che  si  conserva  nella  R.  Bi- 
blioteca torboiOea  di  Napoli  (Plot  Vili.  D.  33). 

Aggiugnerò  infiDe  cbe  la  ftiaiigtia  Ursone,  oOrao,  si  troTvra 
in  Salerno  ed  in  un  documento  citato  daUgbclli  tom.  VII.  pag. 
4.K),  si  trova  nel  1237  un  Nicola  deT'rsone  Canonico  Salerni- 
tano ;  e  questa  famìglia  esisteva  tiiltavi:)  lino  ad  oltre  la  metà 
del  XIV  secolo,  ed  in  un  catasto  dei  fuochi  del  1561 ,  che  esi- 
ste nel  nostro  Archivio,  vi  ho  trovato  segnato  :  Dominicui  filius 
VirM  dà  Urm^  e  mollo  pM  Urdi  aacora  ti  è  eooserrata  la  fami- 
glia Ofio  anche ncT paesi  vIcìbÌ,  massiiiie  te  EbolL  Ed  ora  è 
noto  per  documenti,  e  per  le  notizie  registrate  nel  manoscritto 
Pinto  che  la  famiglia  Ursone  era  in  Salerno  ascritti  fra' nobili 
del  Seggio  di  Porlanova  ;  che  ossa  era  oriunda  di  Amalti,  e  si 
vuole  comune  w'Donnorso  di  Sorrento  e  di  Napoli. 

Halle  quali  cose  apparisce  chiaro  che  il  maeslro  Ursone,  che 
▼iTera  dopo  la  metà  dal  duodecimo  secolo ,  era  Salernitano  e 
Mèdico,  i¥e¥a  nome  di  dotto  interprate  delle  mediche  qnistlo- 
nly  era  antere  di  opere  mediche  ora  perite ,  dette  <|uali  riman- 
gono frammenti  nelle  opere  quasi  contemporanee,  od  insieme 
con  altri  maestri  levò  a  gran  fama  la  Scuola  di  Salerno  nel 
teaapo  della  doutiaaiiooe  Normanna  nel  nostro  Regno. 


(1)  to  Operib.  MesMB  apod  Inalai.  Vene!  1510.  il.  Psr.  peg.  BO. 
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M.  BottMu  JOlMCo  (  ilimo  1180). 

Qui  trova  il  suo  Iiio$;o  un  Medico  «  nomo  Roberto,  che  ho 
trovalo  citato  in  un  lslriimt»nto  conservato  ncll'  Arrhivto  Arri- 
vescovilc  ili  Salerno  «Icir  auiio  1182,  in  cui  un  Nicolv>  Mona- 
co parla  di  una  donazione  ricevuta  da  Eoberto  Medica  ligUo 
Ui  Ademarlo,  dopo  la  morie  di  lui. 

b%  GiovAiun  Caìtauo  —  Giovanni  Signor  m  Gbaoiiako 
Habsteo  Fbuakio  (  inno  1180). 

Di  Giovanni  CasLilio,  Maestro  Saìornitano  e  compairno  di 
Egidio  da  Curbtil  in  quello  studio,  abbiamo  una  solenne  lesti- 
monianza  dalle  eiMidie  eitaiioni  dello  steteo  Kgfdlo.  DI  Glo- 
va«Bi  Signor  di  Gragtiano  avvi  doemneirto  dell'  Archivio  del- 
la Cava  da  me  rinvenuto  (1]  che  lo  chiama  Medico  del  Redi- 
};lielmo  li  d<>ir  anno  1167  all'anno  1188.  Da  ultimo  appren- 
diamo da  un  documenti^  poss«'dulo  dal  sip.  Matteo  Camera  di 
Amalli  che  questo  Giovanni  Si;;nor  di  tira|in;ino  .i\eva  il  co- 
gnome/•Vrroiùj  (2)  e  che  dovea  essere  divergo  da  un  allro  Ferra- 
rlo, forse  suo  Padre,*  che  viveva  circa  senenta  anni  prima,  co- 
me abblam  dimostrato  (pag.  230).  DalWquali  coee  risulta  ehia- 
ro  che  il  Giovanni  Signor  di  Gragnam)  ed  il  Maestro  Ferrano 
siano  la  stessa  persona,  e  «'he  questa  sia  ancora  identica  col 
Giovanni  Castalio.  Senza  di  che  non  potrebbesi  concppire  la 
ragione  p*'rcliè  Egidio  non  avesse  fatto  parola  di  un  Maestro 
Salernitano  arrivalo  ai  grado  di  Arcbiairo,  e  meno  ancora  si 
potrebbe  concepire  come  il  Giovanni  Cistalio  avesse  potato 
sollevarsi  a  tanta  alterna  senza  lasciar  di  se  aleima  memoria^ 
ove  il  Signor  di  Gragnano  ed  il  Gastalio  non  fossero  la  stessa 
cosa.  LKionde  sotto  (luesti  tre  nomi  diversi  dobbiam  riguarda- 
re iiiì.i  sol  i  persona. 

ili  <iu<  >lo  o  sotto  il  nome  di  Giovanni Castalio abbiamo 
una  niemui  ia  cUiura  del  tempo  iu  cui  iion  e  del  suo  valoroso 
ingegno ,  e  degli  onori  che  seppe  proccurarsi  ;  imperocché  fl 
tante  volle  citalo  Egidio  jdi  Gorbeil  Cn  suo  compagno  di  atodlo 
ed  assistè  alla  solennità,  nella  quala  sotto  la  presidenza  di  Mu- 
sami ino  ,  Giovanni  nella  ana  età  giovanile  ottenne  la  laurea 
doitorale: 

Mente  bona  mea  Castalios  decreta  Ioannes 
Suscipiat,  quem,  dum  puerilcs  volveret  annos, 
Mirlum  humilem  Musandino  sub  praeside  vidi. 
Audio  nunc  ipsom  smnmb  contendere  lanris, 
£1  sua  nobilibns  acquasse  cacumina  oedris. 

(1)  Djcura.  citalo  n  "  Ì9, 
[i]  Uocumrnto  74. 
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Come  Signor  di  Gragiiam  milMe  (oaobile)  eHeéieoél' 
Gaglieliuo  U,  od  ai  parteneiite  alla  funlgUa  Fvrrarioiì  posso» 
no  K'^gerc  i  tlue  (loc'iimenti  da  noi  portali  nel  parlare  di  Ter- 
rario il  Vm*lnn  {  V'.  Non  rininn»»n(1fi  qui  rt  noi  vho  l'ohbli-^o  dì 
esporre  qm*l  die  alilii.im  jyoluto  raci;o{iliore  di  "  iitoli  x  icnlili- 
ci  di  questo  Medico  iHustrc,  al  qnale  fu  confulaU  una  nobile 
vita  e  cara  a'  Popoli ,  quella  di  un  Re  cui  la  ricouobccuza  dei 
sogg^  diede  il  Muatt  dì  Smm* 

ChB  il  Ferrano  autore  delie  pillole  arteticlie,  e  citalo  dm  -. 
Plateario  e  da  allri»  Bla  if  veechio  Ferrarlo  parmi  averto  nio» 
strato  nbfjJìst.^nzf!.  Ma  noi  conosrimno  nnn  |H>rhe  cifazioni  o 
mediche  sentenze  clic  non  yM>ssono  appnrtcncro  al  primo  l-'cr- 
rario,  perchè  quello  nc'poclii  artic^jli  [)v  l'irj  Miserili  nel  (à>- 
dice  di  Breslavia  si  mostra  einpiri^to  pio  di  tuli  i  suoi  colle;;hi» 
ed  il  Raccoglitofe  di  quegli  €»mplm  delle  opere  de*  Maestri 
Salernitani,  non  seppe  r^ceogiiere  che  le  tante  forinole  che  il 
Ferrarlo  proponeva  per  le  malnltie  degli  occhi  e  per  l'elefan- 
tiasi. Per  tali  ragioni,  e  p«»r  essere  le  citazioni  da  me  racn  fin 
prove  evidenli  che  diinoslraoo  essf're  stato  il  Ferrarlo  un  Me- 
dico ra^'ioinlort»  e  jmn  i;innl)ilr  o.sservatore.  L'iostainenl"  de- 
duco ejjser  diverso  da  Ferrarlo  il  %«*chio  queslu  terrari» >  ju- 
niore.  Onesti  documenti  vengono  soiDininìstrati  da  Micoh>  Ni- 
coli Fiorentino,  Scrittore  del  cadere  del  XiV  secolo,  od  auto- 
re di  sette  lunghi  sermoni  nopra  tulle  le  branche  della  Medi' 
dna  (Venetm  (idi,  1507.  Cm,  eie.) 

Si  sa  che  ìt  Nicoli  credeuilo  poter  rispaririiare  «'Medici  la 
noja  di  iepjicre  le  innunierevoll  oi»ere  tino  t'ieiupi  su'»i  pub- 
blicate, volle  couipuudiare  tutto  ciò  che  si  era  inseguato  dat 
siKii  prcdeeenori  tal  ^'eelte  lennoni,  ne' quali  compre^  u 
medicina  green,  la  latina,  Taraba,  la  aalemitana,  e  quelLi  dei 
tenpi  suoi.  I>a  medicina  sa lemllaM  è  rappresentata  da  e? tiqu» 
S4*rilt(>ri  principali,  cioè  da  Gitarimpolo,  die  non  conoWh*  per 
nome,  ma  cita  il  P  i$sionari(t,  che  si  sa  e«?!?erc opfM'a  di  l.iii;  da 
P/a/rui  w  autore  del  la  Praclkn:  da  l'h  rario  Scrillore  aauii'«>- 
gli  di  medicina  pratica;  da  Huyt^iero  per  la  sua  h'oclUa  nìfdt- 
ntuut  e  talvolta  de  MeufVb 

Le  eitasioni  di  M.  Ferrerio  sono  Dan  solo  nnnerose,  oia  an»* 
Cora  hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguanlano  seiilplici 
ricette  qual  si  converrebbe  ad  un  enipirico;  ma  ri^ii.inlan,>  opi- 
uioui  i>.iUd<>i,'irlte  e  doMrine  speciali.  Né  io  ricorderei  tntte 
quesU'  1  11  i/,unii,  ma  ne  sce  glierò  alcune  del  solo  1/.  Svf.n.  iik 
cui  ti  Illa  delle  lebbri.  A'er  esempio  nella  febbre  etica  (Serirt^ 
IL  'j  FucLjl.  SummaiiL  €ap.  V.  paij.  12.)  trattandu  delle  c»> 
gicwi  che  la  producono  Meoii  fa  conoscere  che  M.  Ferrarla 
faceva  derivare  questa  felibre  anche  da!a  OMtrocrapa»  dalln 

(1)  VcO.  DocaoMNili  citaU  n."  4a  e  &a. 
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i|mte  il  corpo  si  consumava.  K  poco  éofO  ^tg.  73  b.)  dà  ra 

gione  delle  esacerbazioni  della  febbre  etica  dopo  il  pran7,o.  In- 
di (pag.  74)  riferisce  l'opinione  comune  di  M.  Plateario,  di 
M.  Ruggiero,  e  di  M.  Ferrano  circa  la  prima  sprcie  delle  eti- 
che :  Dixerunt  Platearius ,  Rogerius  et  Ferrarius ,  quod  pri- 
ma tpecies  cognoscitur  per  etmtumptUmem  earporis  Cmma»- 
smli  eakm  tmHKUo  panm  fgetdmUé  etìarm  MlMnolMi  •  #1 
tokm  Mriittto  cffM  fXtìntùM  peéim  fi  «te  mamam  ;  qumdih 
qiu  lamen  magit  et  quandoque  minu$  ;  et  qiùa  imigis  infestaiur 
aeg^r  anfc  prnrìdfvm  qifnm  po^!  ;  rf  j)fr  vrinftm  intense  cifri- 
uain  ;  el  per  arcnulas  rubeas  m  fundo  rasis  readeiUes ^  supra 
iubeas  rtsoluiwms  parieii  vasti  re$identes.  Poco  dopo  (  pag. 
74  b.  )  fa  conoscere  che  Ferrarlo  cercava  diagnosticare  tanto 
la  febbre  tisici  quanto  fatica  dalla  nalora  éetlo  spalo  csoggiB^^ 
gneva:  ti*  tfuimm  m  pM  m^na  coNdéjriiiMi,  tmip§r$emu  eum 
àaeiUo  motum,  $upematai  quasi  deum^  moriate  eU  «I  penàniim. 
Cosi  pure  fra'se<nìi  della  febbre  sanpriìpna  FfTrnrto  n;:i:riuglie 
la  larghezza  dil  polso  (pag.  105  b);  ed  un  senso  di  sapore  dol- 
ce della  bocca  (pfi{?.  105  b^;  e  soggtugne  che  se  nel  perioda 
alla  di  questa  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver 
adoperati  i  lassativi  ed  i  distei ,  è  a  temer  della  vita;  e  nella 
cara  voleva  cbe  pl6  alte  Ione  ed  atfclh  si  ponesis  niente,  dio 
alla  stagione  ed  alla  temperatura  deiraria,  come  voleva  Gale- 
no (pag;  107).  Lo  stesso  M.  Ferrarlo  compendia  i  segni  della 
febbre  biliosa  nell'invadcre  con  freddo  prima  deiraccessione  ; 
in  un  calore  non  molto  inienso:  nell'urina  citrina  ed  egual- 
mente tenue;  in  un  senso  di  morsicatura  alla  bocca  dello  sto- 
naco, sema  asprezta  della  gola  e  della  lingua;  ndl* amarena 
della  bocca;  nel  dolor  di  capo,  nasshne  a  destra,  a  delle  tem- 
pie e  de' reni;  nella  velocità  del  polso,  etc.  E  nello  stesso  tem- 
po dà  i  segni  della  febbre  prodotta  dalla  bile  vitellina^  aggiu- 
guendovi  il  vomito  di  materiali  come  il  giallo  dell'uovo  (pag. 
112).  E  poco  dopo  stabilisce  nn  compiuto  trattamento  delle 
febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  alcuni  pur- 
ganti, ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  116). 

E  queste  poche  cose  ho  voluto  estrarre  lira  le  molte  nello 
qnall  N.  Nicoli  dta  M.  Ferrarlo,  perchè  si  vegga  che  questi 
non  era  già  un  empirico,  come  apparisce  da' due  articoli  del 
€(m\pfndio  Salernitano;  ma  un  pratico  ragionatore,  che  parti- 
va da  alcuni  priueipii,  stabiliva  le  sue  dottrine  e  meritò  rhe 
uno  scrittore  non  ignobile,  qual  si  il  Fiorentino,  lo  aves&O 
compreso  fra  gli  Autori  che  meritavano  di  fare  autorità. 

Intanto,  che  il  M.  Ferrarlo  citalo  da  Nicoli  sia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisce  chiaro  da  dna  osservadont  di  qaestT  opera. 
Una  è  (;he  lo  dice  chiaramente  quando  partendo  della  cura 
della  lebbre  qnarlan;»,  riporta  la  dieta  prescritta  da  Ferrarlo, 

il  quale  per  bevanda  non  dava  che  vino  anacqaatu,  decozioni 
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di  erbt  aromatiche  o  almeno  Taiiqaa  calda,  iHDfliidoche  l'ae- 

qua  cruda  impedisse  il  ri  purgamento  del  materiale  matinroH- 
co  della  milza,  ed  aumeotasse  rafltezioDe  spleoìca,  ed  il  Nicoli 
onde  dare  ragione  di  questa  riservatezza  di  M.  Ferrarit)  sog- 
giugne  :  et  scias  hoc.  Salernitani  puialmni  udum  jlcgìna  saltum 
adwi,  et  ^us  8<diu$  curam  fosuerunt.  Ed  a  compimento  di  ci6 
rlfBiIflee  todw  la  dottrina  di  PlatearkK 

L'altra  riOeHlOBe  è  dw  quando  il  Nicoli  vuol  sogghigBcr» 
le  opinioni  diverse,  suole  forre  uno  dopo  gli  altri  gli  scrittori 
della  medesima  sciioh  ,  come  i  Greci  dopo  ì  Greci ,  gli  Arabi 
dopo  gli  Arabi,  ì  Lalinì  dopo  i  Latini.  E  quasi  a  dimostrando- 
ne che  appartenevano  aliaste^  scuota  suol  citare  in  conti iiua- 
siOQe  M.  Plateario,  M.  Ferrarlo,  M.  Ruggiero,  e  talora  M. 
Mauro.  Laqnal  eoaa  pid  cklaranienle  apparisce  quando  par- 
lando de'  segni  delle  feblN^  flemmatiche,  in  due  sole  pagine 
(pag.  124  b  e  125  a)  cita  per  cinqne  yolte  di  seguito  le  opinioni 
de' tre  Autori,  ogni  volta  mettendo  prima  Platoario,  poscia 
Ferrano  e  da  ullimo  Ruggiero,  e  neiia  quinta  volta  so^iu- 
gne  ancora  Topinione  di  M.  Mauro.  E  cosi  pure  in  parl;indo 
de' segni  della  quartana  pura,  riferisce  niia  dopo  T  altra  le  opi- 
nioni di  Plateario*  di  Ferrarlo  e  di  Marno  tnlomo  al  colore  ed 
alla  qualità  dell'urina  in  tale  febbre.  Da  ultinw  è  d'uopo  an- 
c'he  rilletterc  che  il  M.  Ferrarlo  citato  dal  Nicoli  non  potrebbe 
essere  M.  Matteo  Ferrarlo  dello  di  Gradii  ohe  vitae  almeno  GOi 
anni  dopo  Nicolò  Nicoli. 

Dalle  quali  cose  tutte  panni  chiaro  non  solo  che  T  opera  qui 
eilata  appartenga  a  questo  Ferrano  juniore  ;  che  sia  stalo  pra- 
lieo  non  ipMibile,  nèomiilrlco;  die  era  anion  di  un^opera  aia- 
oora  nelle  mani  die*  Pratici  e  consoitala  dome  autorevole  al  ca- 
dere del  secolo  XIV;  ch'egli  concorse  a  stabilire  la  fama  e  le 
dottrine  della  Scuola  Salernitana,  della  quak\  insieme  con  Pla- 
teario con  Ruggiero  e  con  Mauro,  era  uno  de'  più  stimati  mae- 
stri; e  che  forse  non  è  perduta  la  sperauza  di  trovare  in  Hual- 
che  Biblioteca  la  Medicina  pratica,  la  quale  sarebbe  uu  vero 
acquisto  per  In  storia  della  Medicina  in  generala;  massime  per 
quella  della  Scuola  Salernitana. 

53.  GjKWAHia  MniMM>  (Ama 

Contemporaneo  ai  precede u te»  se  pur  non  è  egli  stesso,  vi- 
geva ìu  Salerno  un  aiUo  (Àiuvauui  Medico,  del  quale  non  è 
stato  possibile  d'interpeirare  il  nome  del  padre  nel  Diploma 
deU' Archivio  Gavense  da  me  risoontralo  {%)• 


(1)  Docuai.  n^ 


3a 

54.  Benedetto  Medico 
65.  GlovA^Mi  SiLVAiicojitmtor»  Mbuco  (inno  1188). 

Rìleviam  notiiia  di  questi  due  Medici  da  un  Istrumenlo  del- 
l'Archivio  Gavense  (1).  Dal  quale  apinrisee  che  i  due  medici^» 
maestro  BencMto  e  maestro  GioTaiuii  SUvatieo  ^iodi  I^n-i 
dulfo,  erano  compagni  (prò  te  et  tocio  suo)  nel  loro  uIBeìo  ,  e 

forse  entrambi  erano  professori  della  Snioln.  Questo  Giovanni 

J^ilvatìro  doveva  esser  diverso  dall'ollro  dello  stP?^so  nome  e 
della  sU'ssa  lamiglia,  ciie  viveva  nel  WO'i  'i.Y.Ì)^  poictlè 

aupposlu  che  avesse  avuto  in  quesl' uilimu  anoa  solo  30  anni 

di  età ,  nel  1188  ne  tmbhe  dovnto  avere  non  meoo  di  114 1 
Anche  questo  Giovanni  era  anienalo  di  Matteo  «  che  Bori  cir- 
ca un  secolo  e  meno  dopo* 

56.  Matteo  Baracennamo  MEorco. 
57.  Matteo  Medico  PAuaB  lu  Giovanni  Notajo  [Annoiti)* 

Seco  due  Medici  dn  vivevano  contemporaneaninfe  e  chè 
tutti  portavano  lo  stesso  nome  di  Matteo.  Dalle  vaghe  indlca- 

SEÌoni  da  noi  rilevate  nell'Archivio  della  Cava  si  rileva  che 
erano  due  personaggi  diversi;  perché  il  primo  del  quale  sì  ha 
]a  prima  notizia  in  una  carta  de!  1176  (2)  »  faceva  il  suo  tL"- 
Etamento  nel  1180  <3],  mentre  il  secondo  era  già  morto  nel 
1179  (4).  Uno  di  questi  due  poteva  essere  il  Matteo  Plateario, 
ma  il  secondo  prok>abiiniente  e  non  il  primo,  il  quale  viveva 
ancora  nel  1^80,  portava  il  soprannonie  di  Baraoamianio,  e 
ai  dichiarava  figlio  di  un  Pietro,  mentre  il  Plateario  era  figlio' 
.  di  un  Giovanni.  Poteva  esserlo  il  secondo,  percliè  già  morto 
nel  1179,  avea  il  figlio  Giovanni ,  e  noi  sappiamo  che  qu<'stn 
nome  Giovanni  era  trasmesso  da' tigli  a'IiìpoU  nella  famiglia 
Plateario. 

18.  Marno  dbix.'Aigivb8govo  [Amo  11809). 

La  prima  volta  che  acquistai  notizia  di  questo  medico  (o  da 
un  manoscritto  della  Biblioteca  della  Universilà  di  Vienna, 
scoverlo  dal  dot.  Daremberg,  col  titolo:  De  ìiriuis  secuudum 
MaUhaeuiìi  de  Archiepiscopo,  eh' è  stafo  da  me  imbhlie,i)o  (5). 
Kèloràe  avrei  saputo  la  patria  di  questo  uitidicu  uve  non  ave^i 

(1)  Docntnento  n."  76. 
(9)  DooDin.  n*  77. 

Cl  i  n<  rnin.  n  °  78. 
(4)  liiJtuin.  Il  "  TU. 
(5j  Cult.  Salc'iu.  T.  IV.  p.  506  c  ICg 
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trovalo  i  (tocumcnli  che  la  famiglia  doli' Arcivescovo  era  Sa- 
fcrfii tauri ,  e  da  Salerno  trasferita  in  Oima.  L'Autore  del  Ma- 
uo.serill"  (  ()iist'r\;tlo  nella  llildioteca  Angelica  di  Roma  fa  co- 
noscere 1  oiigiuc  di  questo  nome  ia  Salerno  dall'Arcivescovo 
Bomoaldo  I.  Aglio  di  un  Boooone  di  cognome  ignoto,  dM 
fiori  «'primi  tempi  del  Kc  Ruggiero.  Sappiamo  da  questo 
BOscritlo  che  un  figliuolo  di  Pietro  giudice  e  fratello  di  Bo» 
Diiinldo  L,  che  chiamavasi  Giovanni ,  fu  il  primo  elie,  in  re- 
miniscenza dello  Zio  Arcivescovo,  ]>rese  il  noiiic  dell'  Are  ive~ 
icovo;  e  che  fu  fondatore  della  Chiesa  di  S.  Leonardo  nel  luo- 
go delto  Licìgnano.  Dopo  qualche  Uìm^go  ia  famiglia  dell'Ar- 
civescovo non  si  tro?«  piò  in  Stiemo ,  e  fii  trasferita  In  G»*. 
m  (1). 

II  Httleo  medico  padre  di  Gìovcinni  Notajo,  det  onale  si  è 
parlato  :  sarà  forse  Io  stesso  di  MaUeo  deli'  Arcivaieovo  Astore 

del  trattato  sulle  »irin<'? 

L'I  elicili  Iw)  preso  ^raii  parie  di  ciò  che  ha  scritto  intorno  a 
Koniualdu  1.  da  questo  Manoscritto,  die  ella  precisam^ite  in 
quella  occasione  (i). 

69.  Rufioino  Gaininiao.  PMwmnii 

HBLLA  ChOnulAIA  jSjJJSKiTAllA  {AhM  1220). 

Noi  duodecimo  secoli^  1  Italia  era  divenuta  centro  del  movi- 
mento di  Europa.  Le  Crociate  avevano  pi>st«»  in  continue  rela- 
zioni i  Cristiani  fra  loro,  e  1'  Europa  con  V  Asia.  Sulle  nostro 
ooelea'imbarcavino  i  Crociali,  e  là  ritornando  si  ferma?aDO  Ira 
noi  e  vi  depositavano  ogni  tesoro  di  arU  e  di  seÌeo»,ohe  invo- 
lavano non  solo  agli  Arabi,  ma  ancora  agli  stessi  Cristiani  deti: 
r  lin|M»ro  Greco.  I  n  li{;lio  e  fratello  di  l'riucipi  Salernitnni  era 
di > muto  Re  di  Antiochia;  la  moglie  del  noslro  primo  Ucera 
moglie  di  un  Re  di  Gerusalemme;  ed  il  primo  era  in  continno 
relazioni  con  la  sua  famiglia  in  Salerno,  a  la  seconda  aveva 
portato  nella  Corte  deT  Sovrani  in  Paglia  i  trofei  dell'oriente. 
Gii  £brel  industriosi  scaltri  faccendieri  si  mischiavano  con 
tutti  e  per  tutto,  ed  esercitavano  ogni  mestiere,  che  ^UaveM» 
potuto  arricchire.  Le  lesioni  e  !«'  malattie,  effetti  delle  ^Mierre 
de' viagfii  della  malagiatezza  de  climi  divt  rsi  ,  percuotevano 
quelle  miriadi  entusiastiche,  le  quali  si  couinietievaiio  n  disa- 
strose peiegrinaziont  per  togliere  agi  infedeli  i  Luoghi  Santi. 
Laonde  maggiore necesdià  senlivano  dlMadlel,  e  più  aneoradl 
Ghirurfi,  e  «ptestl  mostravanil  flolo  degni  dell'opera,  tanto  ptiì. 
fortunati  quanto  più  audaci,  provveduti  di  unguenti  spesso, 
raccolti  nelle  olBcine  di  Demaico  odi  altre  città  deli'  AManut-; 


(1)  Docam.  n  "  80.  81.  82.  83.  84.  85.  86.  87.  89.  89.  90. 
(i)  lui.  Sacr.  1^  di  Vtuics.  17il.  p.  997. 
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nove,  e  ron  Iniona  nif»s8c  di  ferri  ustr>rii  e  di  coltelli,  e  pieno 
il  labbro  di' mi rncoli  operali da'Chirur^q  saraceni.  Questa  ope- 
rosità, (ìn^^sia  intr;ìi>rendenra  formava  ii  patrimonio  de' nostri 
CUiiurgi,  i  quali  accoglievano  i  nuovi  metodi,  i  nuovi  istm- 
meali,  i  nnofl  fiurmad  ;  e  ooal  r  llalU,  e  massime  Salerno,  in 
qiacr  tenfii  fiimrano  il  centro  delta  Tito  e  del  Tìgore  dei  po- 
poli occidont.itì  .  e  dallo  nostre  Terre  come  raggi  si  diffondevo* 
no  nel  resto  di  Europa,  e  soprattutto  in  Francia,  regione  vici- 
nn ,  abitata  da  un  popolo  col  quale  aveva  rapporti  dì  una  lin- 
gua di  comune  Qrì;;ine,  e  uniformità  di  gusti  e  d*  indole;  po- 
polo abantico  provveduto  di  un  isUuto  generoso  e  di  im  animo 
energico. 

Yodremo  Inlanto  da'  fatti  cbo  farem  per  namro  die  la  Ghl- 
Torgia,  come  tatto  le  branche  dell'  arte  salotare ,  cominciava 
in  Salerno  con  leatgnizioni  e  con  le  dottrine  proprie  di  quella 

5Vuola.  senzn  altra  addizione  che  quella  ivi  portata  da  Costan- 
tino. Sì  vedrà  allora  che  il  progresso  serbalo  (ìalla  medicina 
in  generale,  si  può  applicare  esattamente  alla  Storia  della  Chi- 
nirgia in  Salerno  e  nella  intera  Italia;  e  perchè  si  riconosca 
antfcipalaBMBlo  qoeelo  cono  aweiidcBle  deHtt  Chinirgia,  in 
pnwa  di  ciò  die  mi6  per  diro  invodieid  Innanti  tutto  la  te> 
itlmonlanta  di  nno  scrittore  sincrono,  straniero,  e  bene  in- 
teso de'prìmordii  della  Chirurgia  risorgente,  quarèGnido 
di  Chanliac.  Egli  con  la  semplicità  e  con  la  franchezza  de'teri»- 
pi  suol  determina  assai  bene  alcuni  punti  storici  che  riguarda- 
no queir  epoca  tanto  poco  studiata  e  tanto  mal  conosciuta. 
Uopo  «ter  ktevemente  ricordali  i  gred  e  gli  anbi ,  passa  di 
«Ilo  alla  ddmrgia  de*  tempi  suoi ,  ed  in  ciò  non  sa  indicaro 
•Kri  che  Italiani.  £  pone  innanii  tutti  Ruggiero,  Rolando  ed 
i  quattro  Mneslri,  qui  libros  speciaìei^  de  chirurgia  edideruni^ 
et  mulla  empirica  ei$  mi$cnerunt;  e  poiché  Hugglero  con  sicu- 
rezza fu  della  Smola  salernitana  e  Salernitano  egli  stesso,  on- 
de i  quattro  maestri  di  quella  scuoia  si  occuparono  a  corneo- 
darlo,  oBolBindo  non  feee  altro  die  trascrivere  l'opera  di  Rog* 
glero,  cono  egli  stesso  eonfessa ,  per  tali  ragiOBi  i  prtanordii 
della  chirurgia  moderna  vennero  da  Saisfno.  Nè  vale  dopo  dì 
ef^.^t  far  menzione  di  Jamerio,  uomo  sconosciuto,  e  forse  an- 
ch'elfi Italiano,  poiché  Guido  dice  che  mischiò  airo[kL>ra  mol- 
to di  chirurgia  veterinaria,  ed  anch'  egli  prese  la  maggior  parte 
da  Ruggiero.  Quindi  come  secondo  passaggio  della  Chirurgia 
la  dTnopo  mire  •  Brano  da  LongolNicn>«  ti  qoale  lifisdiserds 
ditte  Memi,  «r  AtritnmuB  sf  sipsniiisnMi  AUmafit  tu  imMMMi 
fiiifil.  Ed  ecco  come  per  opera  di  questo  Calabrese,  la  cbinnr- 
gla  modellata  da'Salemitant  sulle  opere  de'  ha<«si  tempi  greco- 
latini,  cominciò  ad  arricchirsi  di  molte  cose  Galeniche  e  degli 
arabi.  E  questo  scrittore  corrisponde  precisamente  a' tempi  in 

C4U  k  tradiuiooi  delle  uper^  erauo  udie  mani  di  tutù»  mu  &oio 
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in  ìi»\i*  che  le  aveva  ricevute  la  prima,  ma  andie  Mfit  eKii 

paesi.  Segui  Teodorioo,  il  quale  non  fece  altro  che  trawrivere 
Bruno  {rapiendo  omnia  qune  lìrunut  dùriV),  H  nf»?»iti;:Ti<»ndovi 
qualche  cosa  della  pralìra  del  suo  tnaeslro  Itgone  da  Liirra. 
Il  terzo  passapfgiu  Tu  qiit^Uo  di  Gu(;lieÌDio  da  Saliceto,  il  quale 
cominciò  a  far  uso  del  proprio  criterio,  riunì  di  nuovo  la  me* 
dkiBa  ella  chirurgia,  e  tllede  prladpio  ad  ina  specie  di  medi- 
dM  naaleiiale,  che  prcBéendo  dò  che  V  espeHenta  aveva  no- 
strato  più  utile  ne*  greci,  negli  arabi,  e  negl*  italiani,  lo  fuse 
in  un  sistema  pro^irio  p  particolare.  0"'Tìdi  Gnulo  diceva  di 
Guglielmo  magts  valorit  fuU  et  judicio  meo  saiii  bene  dia:il.  Lan- 
franco die  venne  appresso  se|;ui  Gu^rlielmo,  ed  ^li stesso  inau- 
gurò, per  così  dire,  la  chirurgia  fruncese. 

Ecco  i  tre  pmaggl  della  cUnngia  italiana,  corrlspoodeali 
a*  tre  paMagff  della  idenn  tal  feaerale,  espreail  ahbaalaiiia 
chiaramente  da  Guido  di  dumliac  fin  dal  1363.  Essa  fu  |irÌM 
latinn,  indi  arabo-greca,  e  poscia  eclettica  ed  italinna.  l>a  qual 
cosa  meglio  si  rileverà  continuando  ad  esaminare  il  racconto 
dello  stesso  Guido.  Costui,  dopo  de'  chirurgi  sopra  nominati, 
passa  a  parlare  de*  chirurgi  de'  tempi  suoi ,  e  ne  cita  alcuni , 
cM  Nicola  Catalano  In  Toloea;  maestro  Boneto  figlio  di  Lan- 
iiraneo  (  orlando  Italiano  )  hi  Montpellier;  maestro  Pellegrino 
e  maestro  Mercadante  In  Bologna  ;  maestro  Pietro  de  BonanlO 
in  Lione  ;  ed  in  Avignone  maestro  Pietro  de  Ardala,  maestro 
Giovanni  di  Parma  (entrambi  ilalinni)  ed  egli  stesso.  Parlan- 
poi  deile  sette  chirurpirhc  esistenti  a'  tempi  suoi.  Guido 
sempre  eonforme  a' Ire  periodi  storiti  sopra  indicati,  citada- 
qoe  sette,  delle  quali  tre  sono  le  principali,  mentre  le  aUnednn 
non  meritano  consideradoiie,  perdiè  nna  riguarda  I  militi 
tedeichl  che  usavano  gli  scongiuri,  ed  atonie  pratiche  grosso- 
lane, e  r altra  riguarda  le  donnicciuole  quae  ad  solosSanctotde 
omnibus  Qtgritudinilm  imfimm  reìe4jant.  Le  vere  sette  chirurgi- 
che scientifico  pratiche  descritte  da  Guido  come  dominanti  a 
que'  tempi  sono  quindi  tre  e  tutte  iialiaiie,  e  corrispondenti 
a' tre  passaggi  sopra  indicati.  La  prima  era  di  Ruggiero,  di  Ro* 
landò  e  de*  quattro  maeetri,  che  curavano  le  férlle  e  gli  atcemi 
con  gli  ammollienti;  la  aeoonda  di  Brano  e  di  Teodorico  che 
li  curavano  coi  disseccanti  e  col  vino;  e  la  tersa  di  Guglielmo 
da  Saliceto  e  di  Lanfranco,  che  volendo  tenere  una  Via  di  mci- 
zo,  ujavano  dolci  unguenti  ed  empiastri. 

Cosi  i  tre  paesaggi  storici  sono  confermati  dalla  chirurgia 
in  e|M>che  ancora  più  basse  della  medicina  ;  e  Ruggiero  e  la 
fna  Scuola rappreaetlano  la  chirurgia  indigena.  Bruno  ed  1  cuoi 
Mgnad  la  chirurglii  greeo^raba,  eGugUdmodi  Saliceloe  Lan- 
franco i  primi  passi  nella  Chirurgia  italiana  eclettica,  che  pro- 
gredendo nel  decimor^narto  c  decimoquinto  secolo,  f^ìnnse  nel 
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fere  i  lPfii(ii.  La  qual  eosa  ariro!  :i  ci  p<»nc  in  {jrndo  di  stabilire 
approsMiiiati  va  niente  l'epura  in  cui  Juni  Hii;:u^iero,  vale  a  dire 
ìdIotuo  a!  1220,  e  óosr  riedc  nsi  di  iiou  molto  posleriore  ad 
Albuca^i .  se  pur  Jiuu  si  voglia  stabilire  per  suo  contempora- 
neo più  giofiM»  fi  vero  che  Frelnd,  leooodo  le  testtuMmiam 
4i  CmìH,  fé  nerire  Allmceii  al  ilSi;  «là  queste  vecilie  eon- 
^ieftore  sono  contrastate  dall' osservazione  Atta  da  Portai,  II 
quale  rinette,  che  parlando  Albucasi  delle  frecen  usate  da'Tur- 
chi,  e  di  questi  non  avendosi  notizia  prima  della  raeti'i  del  do- 
dicesimo secolo,  si  (lovr  supporre  che  l'opera  fosse  stata  scrit- 
ta dopo  questo  tcngipo. Comunque  sia  fra  l'opera  scritta  inCor> 
dove  de  Albucasi  #  e  quelle  firUte  in  Itelie  de  Roggiero  non 
dopvé  frapporsi  tnngo  tempo»  e  per  quanto  Inngo  questo  sia 
stato  certasftenteRag^icro  non  èlibe  cognitione  deir  opera  del- 
l'Arabo,  perchè  non  lo  cita ,  e  neppure  ne  descrive  i  metodi. 
S'ii^anna  quindi  (^hiesnay  quando  senza  r,if:iane,  e  senza  pro- 
T»,  afferma  che  Uuggiero  abbia  molto  preso  da  Albucasi ,  e 
^uslameule  MaJgaìgue  soggiugne:  cesi  assertiim  ioul  à  faU 
ktumrdéep  ed  io  direi  ancora  assurda  e  calunniosa.  . 

Dopo  di  Reggleroaon  per  ordine  d|  date  »  me  solo  per  or- 
diec  di  dbttrine,  viene  Bolendo,  il  quale  doveva  fiorire  verso  • 
ii  1250,  ed  almeno  venti  anni  dopo  vennero  i  maestri  Salemi-. 
tini,  onde  il  primo  ricf^piò  l'opera  di  Hntriji^To,  ed  i  quattro 
Riaestri  comentarono  le  op«'re  di  entrambi.  Ugo  da  Lucca  fio- 
riva intorno  al  1200,  e  Ilruiio  da  Longobuciro  scrisse  verso  il 
1250^  cioè  circa  20  o  30  anni  dopo  Ruggiero  ;  onde  Guido  da> 
CiMwBlec  die  scrìveva  ella  metà  del  declnioquarto  secolo  chia- 
mava «eolcrtet  Bruno»  Teodorico,  Guglielmo  e  l>anfranco.  per- 
distinguerli  dalla  Scuola  di  Ruggiero  che  fioriva  50  a  60  a  unir 
prima,  e  che  quando  vuol  citare  per  ordine  dì  ep^n'a  Io  stesso 
Guido  chiamo  amiqni.  D'altronde  è  venuto  il  CcmIicc  Parijiino 
delie  Glosse  ik'  <inaUfo  Maenri,  scoverlo  dal  dott.  Daremberg,. 
a  dissipare  0|^i  dubbio,  ed  a  mostrare  che  Ruggiero  pubblici 
k  sua  Chimrgia  nel  1230  »  e  che  qnesIT  opera-  fn  lavoro  con- 
temporaneo  di  tnti*  1  maestri  della  scuola.  Eccone  le  parole  : 
Matu  ergo  quorwìdam  So€Ìonm,amM  abimamaiime  Domini 
M-CC-XXX  faclumfuit^  mi  composUum,  imdopus,  et  nnn  a 
MaqiUro  Roger  io  wlum,  $ed  a  (ribusatiis  cum  «o;  wrwnipse  sua 
noìtiine  inlituiavil.  [C.  S.  T.  11.  p,  606). 

Conviene  ora  a  sostegno  delle  cose  esposte  fare  un  esame 
critloo  delle  opere  di  queste  tre  Scuole  per  mostrane  la  pro- 
gressione e  le  dottrine. 

La  Scuola  di  Selenio  evIdenlenMate  non  fece  altro  che  ri^ 
^iirre  a  forma  scritta  la  chirurgia  pratica  eserciUd  i  prr  tradì* 
lione;  vale  a  dire  ridusse  l'empirismo  a  precetti  di  arte.  I/Au- 
tore  della  Trotula  toniiriciò  il  pruno  a  far  ciò  p  r  le  n;al,itlie 

delie  iloimip  rfi^^lioudu  iavr^Ucadi^udlA  cukbrc  dumia  dcLA 


Digitized  by  Google 


319 


miedesima  Sojola  ;  per  la  flebotomia  vmno  fatta  In  mcdosinia 
cosa  dai  Maestri  dì  ouelta  Scuoia  nel  Regimen  sv/jj/zo/ij,©  j>«>5cia 
da  un  altro  mao&tro  ^lernitano,  cioè  da  Mauro  dopo  kiinelA  del 
XII  secolo.  Qudftto  KtoMO,  in  una  sfera  più  larga^pracenrfr^  fare 
Btiggim  ibbmcUMdatiillalidiiniffite.  Nècnrto^fliilapM- 
cU  per  Avtoffoarislnato,  né  noi  abbìam  bisogno  di  andar  cpt- 
cindo  da  chi  Ruggiero  frese  la  sua  chirurgia,  poiché  egli  cbia- 
ramnntp  inttica  essere  sorgente  de'  suoi  scritti  la  pratica  comu - 
ne  de'tiMuiù  suoi  ,  vaie  adiro  la  tradizione  ridotta  a  legge 
scritta,  non  clic  pure  quel  che  aveva  appreso  nelle  pubbliche 
e  nelle  private  lezioni  di  un  egregio  éoUore  e  nelle  note  clini- 
che prese  di  mini.  Né  per  pratica  comuie  dete  intenderli 
quella  degli  ea^Hriei  e  d^  ignoranti,  ma  quella  degli  uomi- 
ni calti  suoi  oomp^fiii  neir esercizio  dell'arte.  Ciò  rilevasi 
chiaramente  dajle  s^iit'iiti  parole  della  sua  prof.ì/ìoneal  1.  TJ- 
hro'.  Sofforitm  w>fiirorum  et  illuslrium  l'irannn,  ut  operar i  ron- 
huei  iuiìis,  iti  yeriplùrediffere  deìihcnKa  raiioìw  ctnsuimus,  ituu- 
ram  quam  a  imì^is  reciytreiu  reLmcrt  videatU;  non  che  dalla  in- 
troduzione al  Monio  Libro  WB  dica:  Onnacttm^ue  ab  cyngié 
éoelorecmmmUtr  if  firfmilim  nMpt»  H  ài^m  mriftì$  knktn 
iMlui,  ordine  in  setipUM  redigere  decreti. 

Ecco  il  primo  dommento  della  chirurgia  nazionnìr»,  (^rrn  il 
primo  registro  ih'Ile  pratirln»  italiane,  e  la  prima  opera  appo- 
sitamente scritta  della  Chirurgia  moderna.  On<^s*o  scopo  che 
l'Autore  si  aveva  pretisso,  questo  metodo  adottato  di  racco- 
gliere la  pratica  degli  uomini  Istituiti,  Sommm  mmnrum , 
imnrium  m'romm,  egregi  /  do&aritt  lodiapcnca  da  ogni  antorltà» 
4a  ogni  ricerca  di  erudizione,  che  Siirobbe  riuscita  Inafportu- 
na  in  un  semplice  inventario  di  fatti.  Non  cita  alcnn  Autore, 
non  pin  pf^rcht;  Salem»  fo^se  stato  povero  in  Chirurgia,  come 
dice  Malgaigne,  ma  perchè  non  era  questo  il  suo  scopo.  Che 
riTto  r.iila  relazione  a'tcmpi  non  potevasi  dire  povera  una 
Scuola  che  conosceva  quasi  ^utta  la  letteratura  chirurgica  an- 
tica, eacloso  Gelso,  .e  che  aveva  avuto  diversi  trattati  chlmr* 
gici  sia  compresi  nelle  opere  generali  degli  S(  i  i  Salcrnt* 
laalt  sia  nelle  opere  speciali  di  Costantino,  di  Trolula,  di  Mau- 
ro, ce.  La  vera  ragione  era  che  egli  scriveva  una  chirurgia  di 
tradizione  e  non  una  Chirurgia  di  erudizioue ,  un  opera  di 
fatti  e  non  di  opinioni,  e  voleva  essere  tutto  italiano,  senza  es- 
acro ne  greco,  nò  latino  e  molto  meno  arabo. 

Ma  in  mezzo  a  tante  contrarie  opinioni*  quale  patria  asso- 
gneremo  a  Ruggiero?  Salerno:  e  ciò  non  solo  per  la  Iradizio- 
De,  o  perchè  Salernitano  lo  dicono  numerosi  Codici  antichi, 
massime  del  Xllf  secolo;  ma  ancora  perchè  Salernitam  è  la 
sua  dottrina,  e  le  sue  stesse  citazioni  sono  (!i  cose  S;ili'rin(;me. 

Il  suo  nome  appartiene  ad  una  famii4lia  dibliiila  di  Salinin, 
la  quale  lìu  daU  uudccimu  secolo,  ed  anche  prima  era  CiUiU 


te'diplomì  <1i  quella  cìttcV,  od  era  ascritta  a'sofnsi  <li  nohiltili  Sa- 
JernitaDa.  Della  stessn  lami^lia  vuoisi  essen»  Tmtula  de  Hug- 
f^cro^  c  {>oslerioniiciite  uu  gruu  uumeroUi  Medici  Salernitani 
di  quel  cognome.  E  chi  per  poco  si  vena  su'  diplomi  Salemi* 
tnl  troverà  s|k0md  speno  etUto  mm  Rngf f«ro  qnaianque,  sena 
prenune.  Ma  il  docmnoiUi  poiché  prova  evidentemente  ttab» 
la  patria  di  Ruggiero,  quanto  Tepoca  in  cui  iiori  è  quello  ripor- 
tato da  l'iihellio  (1)  che  trascriverò  nel  parlare  di  Matteo  Sii- 
valico,  ove  si  trovnno  fra  i  testimoni  intervenuti  citati  i  nomi 
dom.  Euf ratio  de  Paria,  màgistro  Rogerio  de  Salerno,  mag. 
MaUhaeo,  mag.  Mauro,  etc.  L' epoca  a  cui  st  riferisce  V  inserto 
è  del  ISSO  nel  ipiale  potevi  vivere  quel  Buggiero,  che  pabUI' 
Cftve  le  Me  open  nel  1930  ;  del  che  rimlta  doemnentau  le  pe- 
tria  Salernitana  di  Ruggiero,  e  l'epoca  nella  quale  illastraTi 
quella  scuole,  e  nepabbllceve  le  pratiche  chimrgicfaelrediilo- 
nali  (2). 

Qu^to  stesso  inoltre  è  provato  dalle  dottrine  die  profess;». 
dagli  Autori  clie  imita,  fra' quali  avvi  Guarimpoto,  di  cui  tra- 

ierlve  evtdenlttiiente  e  qnaii  leUMetmeate  un  proeeMo  adia 
fretlvn  delle  coitole,  e  da  ultimo  dalle  dlatloiii  delle  pratica 
sua  steflia,  mentre  in  alcune  occasioni  per  farti  meglio  inten- 
dere ricorre  al  volgare  Salernilano  come,  quando  parla  del 
laltime  in  cui  dice;  super  fluitale»  quaedam  nascnntur  in  capì(r, 
quae  vulgari  Salernitano  ruva  vel  mia  tUatur  [  Lib.  i.  cap. 
li).).  Kd  auciie  ora  questa  malattia  è  chiamata  ruva  dai  volgo 

SalemItaaD  e  dal  NepoUtaao. 

Altri  poi  e  Godici  ed  amori  cHano  Bii««iero  col  titolo  di 
Pammmp  oade  una  apecie  di  accreditata  tradizione  lo  dice  di 

Parma  ;  ma  allievo  della  Scuola  di  Salerno,  Ma  quale  prova  si 

ha  per  credere  piuttosto  ad  una  vaga  opinione,  anzi  che  alle 

ragioni  testé  addotte?  Ninna.  £  lo  stes&o  P.  Ahhò  (3)»  il  tuo 

» 

(1)  Ital.  Sacr.  Tom  TII.  Ediz.  II,  Ven  171 . 

\à)  Più  inaportaote  sarebbe  un  Diplcuna  da  nie  trovato  ncir  Arcbivio 
di  MoolefergiDe,  ove  non  mancme  di  dita  topica  e  non  andasse  fhi 
gr  incogniti.  Esso  è  del  1211,  e  riguarda  on  figlio  di  un  Rogg  ero  me- 
dico. Il  documento  porta  V  intestazione  di  Ottone  I V  Imperatore ,  il 
quale,  come  si  sa,  invase  Napoli,  ^lerno  e  gran  parie  del  Rq^no  da 
novembre  12(M)  fino  al  1211,  anzi  nella  città  di  Napoii  le  pubbliche 
aerlUnre  MgaHarono  a  portare  il  enne  diOUoeelY  flao  al  SSI3.  U 
mio  crndito  amico  Matteo  (]aniera  tiene  un  diploma  cbe  rigoarda  I 
fratelli  Franco,  della  regione  di  Signa,  i  qaali  hanno  per  Avvocalo 
ptrtum  predarimmuin  medicum,  e  qn^o  Diploma  comincia  così  :  «  Die 
XXT  Qovenbrit  Indici.  III.  Neapolis.  Impoanle  domino  nostro  Otto-' 
ne  IV.  Imperatele  ano  VI  (f  S13)  et  desdomimllonla  dviiatb  Keapolt 
aimo  Iv  9. 

(3)  llem.  degli8crit.  e  LeU.  Fannig.  lon.  I. p.  : 
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ronVinuritore  Pezzana(l]  non  riportano  akua  doaimentonè  al- 
cuna ragione  probabilmenlt*  per  dichiararlo  <ii  Parma.  UaUer 
é  ancora  dubbiosa,  percbè  iiieulre  nella  Biblioleca  Chirurgi- 
ca (2)  lo  diee  Salernitano,  nelU  Medict  [3]  poi  io  dilant  Par- 
meDM  ad  aliieYO  delta  Scoola  di  Salerno.  NnHidifi6  poi  delta 
opinloiie  di  Brambilla  (4)  die  tenia  atanna  ragione  lo  dice  di 
Piacenza;  nè  dell' opinionr^  ài  coloro  che  ergono  a  dirersi 
Ruggieri  contemporanei,  cioè  uno  di  Salerno  ,  uno  di  Parma, 
uno  di  Venezia,  uno  della  Provenza,  un  altro  Inglese,  tra  altro 
Parigino.  Che  anzi  si  può  agevolmente  indovinare  il  motivo 
pcrclii  al  è  detto  Parmense.  E  certo  che  negli  antichi  Godici  H 
nome  di  Buggiero  è  sema  ta  Indicailoiie  delta  patrta  ;  è  ceri» 
altresì  che  l' aggiunto  delta  Patria  vi  è  stato  posto  dopo  il  do- 
cirooquarto  secolo;  è  certo  ìnQne  che  non  si  trova  pubblicata 
la  chirurgia  dì  Ruggiero  nel  nome  dell'Autore  prima  dell'e- 
dizione dc'Giunta  del  1516,  ed  antecedentemente  non  si  co- 
nosceva che  la  redazione  di  Rolando  che  terminava  cosi:  Eg9 
^andui  Parmbnsis  in  opere  pr(usenUiuxlammmipoi$em0m- 
natili  ieiuwn  et  lUtraiuram  Rogerii  mm  mcumj.  Tali  ta  edteio- 
Al  del  1498,  del  1499  del  1513  (5)  dal  1519  toUft  Venete,  netta 
quali  fra  le  opere  chirurgiche  e  come  opera  chinirglea  è  com- 
presa la  Praiica  Medicinae  di  Rii^^i^ìero,  e  per  la  Chìmgia  il 
comenlo  di  Kolando  Parmense.  Clii  non  vede  la  con  fu  sione  che 
ai  è  latto  m  quei  tempo  tra  Ruggiero  e  Rolando,  e  come  il  Por- 
nuMtì$  (6)  di  Rolando  aia  passato  a1lii|n;iaroT  Ovvero  ccme 
attaccando  Rolando  intimamente  a  Ruggiero^  come  II  discepo- 
lo al  maestro»  rimitaiore  all'originale»  siensicndmidalta  stessa 
patria? 

in  alcuni  codici  Ruoterò  viene  chiamato  figlio  diFmgardo, 
ma  ciò  parimenti  nulla  prova,  nè  offre  alcun  lume  per  chia- 
rire la  storia  di  questo  Chirurgo.  Heller  poi,  lirabóscbi,  de 
Vigiliis  (7),  jUfo,  Sprengel,  ec.  dicono  che  fu  Cancelliere  delta 
Università  dIMoiitpeUier;  manoiisi  troTa  segnalo  In  «leu  do- 
li) 8appleai.Tem.Vl  pag.  48. 
{%)  Kb.  Chir.  Tom.  I.  p.  tU. 

Bib.  Med.  Tom.  I  p.  435 
(  I)  Sior.  delle  scop.  med.  ante.  eie.  T.  L  p.  7$. 

(5)  DoeBSNalon/9t. 

(6)  Vi  sarabbefognvi  ragioni  da  lostenerecbe  bilMm  Rotasi»  sta 

tiiiht  Salpmirano,  perchè  in  Salerno esbteva  il  coprirne  o  <!opraniiomo 
/'(/mierM«  poo)  dopo  la  nic(à  del  Xll  secolo  ,  circ^  un  secolo  prima  di 
quando  fiori  Rolando.  Ei  pare  che  ùà.  siatu  un  vero  cognome  preso  la 
prfaM  voUa  sia  dalla  patrta,  ite  da  aUre  ngM:  Inpeneshè  il  Ire*» 
in  nn  Piploma  deir  Archivio  Civense,  citato  un  Gionemni  Parmaué 
m*\  I  lf>  1 ,  ed  Ita  Jortalonwp  Ifwmum  nel  1  é7t.  VeggsoM  i  DoCHHMi 
lo  93-9  4. 

^7)  Da  Vig.  a  KsteUBOfeU.  VOh  CUr.  Vtadi4».  1781. 
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'  amento»  ed  A<tnic  té  Aiaorent,  rtii»  »  no  sono  orf  opali,  noii 
^nn  pofiito  troYarne  notizia.  Aniinon  ha  guari  r;^arl  (1)  ha 

fatto  istidnri*  f^prcssamenU?  moltp  ricorrile  da  IJroussonnnt  r 
tla  Kiihnlioltz,  o  tutte  sono  rinsrile  infnittose.  Ciò  peraltro  non 
Ila  iniiìodito  ni  Lajnrt  di  comprendere  Kujrpiero  fraj^riUliaui 
che  si  recarono  ad  esercitare  in  Francia  la  Chirurgia! 

Riguardo  all'epoca  in  cui  fiori  Ruggiero  vi  è  anche  molto 
dfflseiitiineiilo.  n  maggrior  trainerò  degli  storici  lo  fa  fiorire  dal 
*t240  al  liso,  e  cì&  per  la  grave  ragione  cli'è  citato  da  Bruno 
'da  Longolracco,  die  scrisse  nel  1252.  L'argomento  è  veramen- 
|ps|»«cioi?o,  e  per  questa  raj^ione  medesima  noi  citand»)  Tppo- 
rrale,  un  piorno  daremo  occasione  a  farlo  crederò  Tio>!i  n  ron- 
femporanco.  L'altro  argomento*  cfic  ì  Codici  delle  onere  di 
Ku^i^jiero  sono  lutt'  del  secolo  XIH  ;  ntme  se  uno  Scrittore  che 
fiori  dopo  la  metà  del  XII  secolo  dolesse  per  necessità  aver 
trasmesso  autografi,  né  le  sue  opere  evasero  dovato  ricopiar- 
«si  se  non  lui  vivente.  Clie  se  si  fosse  ^to  niente  al  passaggio 
della  Chirurgia  per  le  tre  gradaslont  sopra  indic-ate,  si  s.u  <  b 
he  f;u  limciitì'  veduto  che  la  mancanza  di  citazione  debili  Ar.d»i, 
•©  le  dottlriiic  lìTinmcTìte  latine  insefrnate  da  Hu;;;;iero,  prova- 
no che  abbia  scritto  poco  dopo  del  1 18^^  epoca  in  cui  comin- 
ciarono a  dilTondcrsi  le  prime  traduzioni  di  derardo  di  Cre- 
mona de* Libri  Arahi,  che  Ruggiero  non  mai  conobbe. 

Intanto  molti  Storici,  fra'qualt  Freind  (2),  Portai  (3),  E- 
^kif  Qnesnay  (5)  eie.  asseriscono  con  molte  francbena  che 
Rup:;nero  abbia  copiatoAlbucasi,  e  per  di'ppiù  sia  stato  plagia- 
rio ùì  mnìa  fede,  non  .ivendolo  giammai  nominato.  Lajart  (6) 
non  contento  di  ciò  dice  che  portò  in  Francia  le  dottrine  di 
AIbncasi.  e  che  il  favore  che  incontrò  in  Francia,  iu  Germa- 
nia ed  iu  Ingiiillei  ta  dipese  precisamente  da  questa  cagione, 
doè dalla  facilità  che  aveva  avuto  di  studiare  Albucasi,  cho 
allora  si  conosceva  soltanto  In  Spagna  ed  in  SHitemo.  È  vero« 
ioggingne,  die  Bugglero  non  ricopia  a  parola  Aibncasi,  ma 
poichò  ne  riproduce  ì  precetti  principali  »  non  può  assolversi 
dal  rimproveri)  di  nou  aver  indicato  una  sola  Milla  la  sorgente 
delh'  sue  floltrine,  mentre  ostenta  di  citare  continii  rtnenle  Ip- 
pocrate.  Girodal  (i)  va  ancor  più  lontano,  e  con  bruita  iugra- 
Utudinc  maledice  a' chimici  italian  ciie  porterono  la  chirur- 

(1}  Add.  a'doc.  della  Slor.  di  Frane. 

(2)  niilor.  oT.  med. 

(3)  llislor.  de  1  anal  T  1. 

(4j  l'irf    hivf    (K-  |y  HH-d.  T.  IV. 

(5)  lii'd  tier.  sur  l' urinili,  do  la  (.hir. 

(Ci  Dutum.  della  i4ur.  m.  e  ii  U.  'Jt-ila  Fra  n.  Fupp.  al  frmi.  XIII. 
(  7)  Uiat.  de  l' edg.  ci  dis    ugc.  d«  la  Chir .  en  Fiance.  Paris  n4f • 
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Sà  In  FfUMila,  pmliè  Imbemil,  egli  dl«e,  dèlie  Mlrtnerti^ 
iternippero  l'unità  defflnMignamento,  ^  iHrodttssoro  sette  di- 
verse! Ma  di  <tttal  In^v^nJinien'o  !iit<»nde  parlare t  Fors(*  di 
f^iieilo  di  mi  pnH.i  Oiiulo  rtn  flhniiìiac  •4janfrniico ,  che  dico- 
no che  fino  al  cader  del  secolo  Xlll  non  vi  furono  in  Francia 
eho  chirurgtii  idioti,  appena  meccanicahionte  istruiti  diqual- 
rhe  pratica ,  e  che  non  sapevano  leggere  neppure  la  propria 

tininiit 

Ma  Itscittido  flire  feti  In  eul  fiori  BnggierotlittiindotUiM 

ebe  non  citò  né  Albocasi  né  alcun  altro  ÀtAho  in  un  tempo  cbe 

KÌ  aveva  trasporto  per  le  citazioni:  accuse  tanto  ?*r^vì  ;jvrphho- 
ro  dovuto  almeno  pomparsi  sopra  un  Confronto  fra  l'opera  di 
Albucasi  e  quella  di  Hugjriero.  perché  allora  avrebbero  veduto 
che  forma  edoUrina,  tutto  diiìerisce,  perclic  partuuo  da  Scuole 
dlYcne*  Vediamolo, 
fi  prima  di  ttttlo  U  dUAtìÌMiUm  4e\V  apm  è  idlértfiiMlte 

diversa.  Àlbucasi  distinptite  la  chinirgia  in  tre  libri,  nel  primo 
de'qualt  parla  del  cauterio»  nel  secondo  delle  maialile  chirur- 
giche del  capo,  del  pottoe  dell'addome ,  delle  ferite,  delle  fì- 
Btole,  dell'estrazione  delle  snette,  delln  flelvUomla  ,  delle  ven- 
tose* etc.  \  e  nel  terzo  traila  delle  fratture  e  delle  lussaatloni* 

Ruggiero  poi  divide  la  »ua  opera  in  quattro  librii  nel  primo 
det  quali  tratta  delle  malattie  della  testa;  net  seooiidodi  quel- 
le del  oollo  ;  nel  leTtu  di  quelle  delle  estremità  superiori  «  del 
petto  e  d(  ir  addome;  e  ncll' ultimo  del  morlià  delle  «Ulemilà 
Inferiori,  della  lebbra  e  dello  spasmo. 

E  qui  vorrei  che  si  ponesse  mente  non  solo  ali;»  distribu- 
zione tutta  diversa  delie  materie,*  ma  ancora  alla  fedeltà  ser- 
iMita  da  Ruggiero,  alla  dlstribuiione  perfettamente  anatomlce 
delle  melettie,  non  ilkmlantndoil  In  eid  mtnlmemenie  dagli 
«si  di  (utt'i  Maestri  Salernitani,  Ch'è  i|uellO  stesso  di  tutti  gli 
Bcrittori  Galenici  de*  bassi  tempi  greci  e  latinii  Ne  risulta  da 
questi  diversità  di  forma  che  in  Àlbucasi  avvi  pinltosto  lo  spi- 
rilo di  un  trattato  di  nj>rraiiorn  (hirurgtche^  mentre  Hug;(iero 
ìm  inteso  scrrvern  Uiia  formale  ì&tiluzione  di  rmlaUie  chtrurgi- 
che.  Per  lai  ragione  in  quello  molte  malatttie  iruvansi  trattate 
iveidentelmenle  net  parlare  delle  operationl;  In  questo  le  ope- 
Mioiil  sono  soggiunte  e  claicuna  malattie;  In  quello  predo- 
mina la  meccanica  manuale,  in  questo  T  opera  della  mano  for^ 
mt\  pnrte  di  tutta  la  terapeutica  e  quintli  de*riniedii  applicali 
o  ingeriti.  F!  questa  differenza  è  cosi  fuudamenUle  che  baste- 
rebl>e  sola  a  mostrare  che  Ru$?^iero  ba  potuto  tea^  presente 
tuli'  altro  modello  luur  ciie  Albucasi, 

MU  forme  pamanèoel  Rmdo,  convieni  SnMMl  tetto  mner 
presenti  due  eose«he:l.*>«IÌ  Arabi  nresero  H  fondirdelle  loro 
dottrine  e  delle  loro  pratiche  da^Galeoo  e  da'Galenlstl,  i  iinali 
costitnironaenoor  la  sofyenle  delle  dottrine  e  delle  pratiche 

ti 
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Siik'i  (iitaiic,    quindi  Albucasi  c  Rug^-uTo,  spjiza  esserci  cono- 
sci u  li  «  possono  convenire  nelle  cose  priDci|»all,che  uoii  appara 
»  tengono  né  all'uno  né  all' altro;  2.  che  CustiDliao  aveva  flcHtIo 
|rià  un  trattalo  di  Chirurgia*  «  quindi  i  SalmiMani  per  allra  via 
aveano  già  cognìsionc  di  alcune  pratiche  arabe.  jPmmwso  ciò 
prendiamo  a  raso  iinn  nialatlia  qualunque,  por  esempio  la 
Irirliliisi ,  e  nu'tiiaino  a  confronto  l'  Arabo  ed  il  Salernitano. 
Oucilu  tlodiia  a  tal  uopo  il  cap.  Xll  dei  Lib.  11.  col  titolo:  De 
elemiioue  ijdvruin  pungvìttiuìii  Uioculo;  e  Bu^iTiero  ne  traila 
.ilei  cap.  XXlll  del  primo  libro  col  Ulok>:  Ih  pOU  qui  praeier 
naturam  s»ni  titjM^pe^w,  cui  preniette  per  introduiloiie  il<ìip« 
,XJai.  de  ilcyriwdtiMto  oetilQftim.  liUtUanM 

«  9  '1 

AlimccM  .  Rujfgiero, 

Ite  elevatione  pilornm  pnngen*      IteAcgrllÌMllnÌbaf  oeBlonin.0- 

llnfn  in  oriiUi.  Opcratio  iti  tlfri  f'st,  culi  aliquatido  riibcnl  et  lachii- 

^il  accipias  acuni  sublileni  el  tn-  mani  ,  ri  pili  prnricr  tinlnrant  in 

(rcMiiiUas  ili  eum  filuin  ex  ««eia  palpebrili ouniiiHMttur,  qui  mordi- 

aaMIti  •  delude  Qiinjange  calnsnd  •  caikNieei  In  céi  IMphIm  ,  oenlos 

(aics  pjiui  4'1  colligfii  titranque  im>-  lacliryinai*e  compellanl;  aliquan- 

<hì  sulilili  valde,  et  sii  longiludu  «lo  rubeiU  el  lacliriinnnt ,  noe  ipsi 

pilorum  palmiifi,  deindc  compone  pili  praeler  naluram  in  pal{)obi  i<i 

le  «llnionbiti  Alnm  aiied  BHMUe  ctuilinenlur  :  quia  si  pili  praeier 

sub  ce»,  c(  ii<<la  oxirMniialf r  rJiM,  naluram  in  palpebri»  oooUeenter 

ìIcìihIp  poTirri  iriftrmiis  capul  suum  SIC  jjntnonìrc  vaicmii.s. 
•Il  jùnu  liK),  t!l  SII  ad  soioiii  iil  ci»-      Si  pili  praeler  naluram  in  pnT- 

re  videas,  quoniam  etl  operalio  pebrisc4iii(iiieiilur,  et  faerìl  in  pai- 

aiiMiÌi8».  .ellob  «i^ililaicni  vìm«  pebrfoiiialltt«Brooiiiat,  ot  pili  te- 

fccme  fugieiis  ,  deincli  intrdinilte  perflui  vidéri  non  passini  mllWil 

acum  ciint  ^jlinxonlnti  in  ladinni  frici'iifur  palpebrac  inferi  OS  vam 

palpebrae,  el  iac  t  am  ptuieimic  foliis  pariclarìae  ;  «l  cum  «angoia 

palpebram  feslinanter ,  dwfec  ex-  exiertt ,  el  carne  roiimla  pili  com- 

traila!^  «>am  Ruper  pilum  natura*  parnerUil  •  mi  i^eigarulis  relor- 

♦em,  «1«Mn(Jf  h  iihe  iiwum  osquc  tu-  lis  pili  r.-ifìirittii:  cYcllnnlur:  poslca 

pra  aiiuxMiiali  t  el  inlromiUe  in  supcrponalur  albimu  n  ovi ,  ei  ti 

attoaoeleU  iHoai  pilum,  il  «1  eeei  fuerinl  in  b}  ente,  aiu]  uanlulan  de 

aut  aller«  ani  pento  pluief,  deinde  cnico  In  albeeiliie,  reiolvalar ,  et 

4rabe  manufn  (nam  curo  eo  doncc  qnoties  pHl  ibidem  renali  fnerint, 

<»^reclialur  pilusrumalinxonlali  in  idrm  fìat.  Palpebra  vero  ita  aem- 

palpebra  cum  pilu  naturali.  Si  au-  per  lignlnr  ,  ut  auperiini  cooipri- 

lefii  Irahalur  allnninlall  et  eiin  e-  maliir.  SI  vero  non  fnerit  ibi  aMi,^ 

gri'diatur  pllus,  cond  alies  alluxon  \n  (  ai  nositas,  pilos  evellas,  et  cap 

fati  nd  itifrnora  rum  filu  quod  tu  foliis  praoilidif!  pnlpcbras  frica  , 

posttisli  in  ca  donec  cgiedialur  ila  quod  sanguincm  cnùltanl  :  el 

ellBBonlaU  exferamlee  8uperkne«  procedas  ut  diclnm  csl  superi us  in 

al  vitUas  eum  dare,  lune  eniin  eedenceie- Ardpe  aecranndRia* 

exlrahes  alinxnnlali  et  filam ,  et  rum  rnVi  pt  ab<;{nlhli 

«xtralie  ulraque  ,  el  vlaude  oca-  mine  ofi  et  siqierpeee* 
lum  .  ci  dimiUe  ip8un>  clausom 
diii>ba5  dlabua  aut  trilMS  duoee 
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■Iharal  filai  Ioni  Mo»  el  niMi- 

tur  super  ipcmi  caro.  0>i«mI  m  pi- 
lai  eit  bre\lii  tane  sat  assiictn  ci 
giHmn  longoni  explUs  natomlibiis, 
«I  «liveuir  cwn  oo  •  aal  dtanlll» 

fiwnm  rtonpr  elon|;^ur  post  trm- 
pm  is  spìcìuiiif  et  nlii  cfféwerU  ele- 
va ipfum. 

caie  coM  vi  é  dt  «onraie  in  quesM  articoU  fn  Albnca^  e 
Buggiero?  Nulla,  neppure  il  titolo,  che  nel  primo  accenna  ad 
imn  operazione,  nel  secondo  ad  una  malaltia.  Ma  in  conferma 
lii  luUociò  scendiamo  ancora  in  qualche  altro  particolare  per 
questo  esame,  nieitendo  dì  accordo  gK  insegnamenti  di  Rug- 
giero con  quelli  della  sua  Scuola,  e  con  quelli  degli  Arabi,  per 
vederne  la  provreaiema  o  la  orlgÌBalltt.  Ed  lo  apero  che  da 
questo  esame  risalterà  chiaramente  che  qaalWMfoe  aia  il  me- 
rito di  Ruggiero  esso  è  cerlamente  suo,  né  può  riguardarsi 
come  piiiffiario  di  uno  Scritlorc  che  non  ha  conosciuto.  Una 
delle  iiì,i!:iUif»  dclip  quali  Ru{;giero  meglio  si  occupò  fu  l'in- 
gorgo gUiaiiiiolai  e,  le  scrofole  ed  il  br(mcocele,che  cerca  di  di- 
stinguere con  molla  diligenza.  Per  la  cura  medica  usava  sul 
broncocele,  che  chiama  lmìu§,  no  unfiuento  formato  di  spugna 
bruciata  mista  ad  alire  aoalanae,  nel  che  te  Imitato  anche  da  • 
Dino  del  Garbo;  mentre  per  cura  chirurgica  non  proi  ono  r  e< 
slirpazione  cbe  nel  rr^so  estremo;  e  prima  ricorreva  ad  un  pro- 
cesso nrdito  ma  ragionevole,  e  tale  che  qualche  chinir^ro  mo- 
derno ila  proccuralo  di  richiamare  in  vigore,  (jousisleva  que- 
sto processo  nel  traversare  il  broncocele  con  due  setoni  pas- 
sati ooD'  ferro  caldo ,  uno  per  Inngo  ed  un  altfo  per  traveno, 
ed  ogni  giorno  mattina  e  aera  tirava  il  salone  per  manlenera 
perenne  la  suppurazione,  dalla  quale  il  volume  del  tumore  ne 
rimaneva  consumato.  Da  ciò  si  rileva  con  quanta  le^^erozza  i 
critici  sieno  ricorsi  a  cottili  investigazioni  per  Iruvare  l'idea 
del  setoue  presso  gli  aniii  ln  ;  mentre  la  prima  vera  descrizio- 
ne dì  questo  mezzo,  ed  il  t>uo  uso  in  diverse  malattie  si  trova 
prima  in  Giovanni  Platearto  come  si  é  detto,  dipoi  In  Bnggie- 
ro,  e  poscia  In  Rolando  che  da  questi  to  ricopiò.  Inoltre  il  me- 
todo di  curare  il  gozzo  con  la  spugna  bruciata  è  interamente 
suo,  ed  è  slato  adoperato  ancfie  da' modèrni,  ed  ora  si  conosca 
che  l'azione  di  essa  è  dovuta  al  jodio  che  naturaimenle  contie^ 
ne.  Nè  certo  l'ardila  operazione  di  pai>«»re  nel  gozzo  un  dop- 
pio setone,  trovasi  descritta  prima  di  lui  (per  quanto  io  so), ed 
*  interamente  dlTena  da'tenlitifi  operaiorii  descritti  da  Al- 
bucasi.  Il  quale  parla  delle  scrofole  del  eolio  (Ub.  il.  cap. 
42 1,  e  mollo  confusamente  parla  del  hroacocele  negli  articoli 
ernia  della  gola  e  nodi,  e  per  tulli  commenda  i' unica  estirpa- 
zione con  un  metodo  rouo  ed  sudacs. 
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Nelle  tonsille  suppurate  Albiir^ifii  usava  prenderle  fon  un- 
cino, tirarle  in  fuori  e  ^rforarle  o  inciderle;  mentre  Ruggie- 
ro proocuma  dì  fompere  Vikcsso  sU  col  dilo»  sU  punge»' 
dolo»  e  sta  ancora  con  un  metodo  tattavia  adoperato  dal  no- 
stro popolo,  Bebbene  di  forma  diversa,  quello  cioè  di  |>rende- 
re  un  pezzo  dì  rnrne  bovina  s<»micotU» ,  di  legarlo  fortemente 
con  un  ilio,  di  obbligare  l'iufermo  ad  inghiottirlo,  ed  appena 
oltrepassava  l' istmo  delle  fauci  lo  rUirava  C(m  forza,  e  l  asces- 
so in  tal  modo  veniva  rotto  da  dentro  in  fuori.  Ed  anche  que- 
su  è  pratica  Satamitata^f  oMivaimi  flatearlo  noooota  che 
suo  Padre  per  HbeiM  mi  SalMiÙBO*  nel  quale  il  male  pro- 
grediva rapidamenle,  fece  uso  per  rompere  l'ascesso-  di  una 
chiave,  il  che  è  narrato  anche  da  retrìcello. 

Ruggiero  volevrt  che  si  fossero  tenute  aperte  lo  ferite  pene- 
tranti nel  torace  per  evitare  l,i  collezione  di  saugue  e  di  mar- 
cia; e  nelle  ferite  addominali  se  erano  lesi  gì*  intestini  e  lo  sto- 
maco, cuciva  la  ferita  di  questi  visceri,  e  per  custodire  la  par- 
te cucita  dcgl'  intestini  dall*  elione  delle  fecce ,  poneva  nel- 
r  intemo  di^t*  intestini  medesimi,  ai  in  corrispondenza  della 
sutura,  un  cannello  di  sambuco.  Che  se  da  questi  precetti  ne 
eccettui  le  cose  fjcnerali,  nel  resto  nè  pel  {genere  di  sutura,  né 
per  le  indicazioni,  ne  pel  cannello  di  sambuco  avvi  cosa  alcu- 
•  na  di  comune  fra  Ruggiero  e  gli  Arabi,  massime  Albucasi,  il 
quale  per  la  Stttura  degl'  intestini  proponeva  il  suo  famoso  me- 
todo deir  «so  delle  teste  dì  formiche. 

Parlando  de' tumori  di  natura  maligna  del  cranio  con  carie 
di  osso,  dette  talpe  o  (estudini,  Ruggiero  dopo  alcuni  metodi 
palliativi,  attaccava  il  male  ron  un  metodo  ardilo,  sepnrando 
Tosso  con  la  trapanazione  e  togliendo  il  tumore  c(m  tuli  i  suoi 
attacchi.  Nè  di  ciò  si  trova  uulla  in  Allineasi,  essendo  In  ehi- 
rurgia  di  Ruggiero  molto  fiA  estesa  e  più  abhoudauie  di  ma- 
terie e  di  melodi  operativi,  ove  si  eccettui  l'uso  dd  cauterio, 
eh* era  tanto  profuso  dagli  Arabi  e  dàgii  Arabisti. 

Ma  a  qual  uopo  più  procedere  in  un  esame,  al  quale  ha  da- 
to occasione  un'opinione  avventata,  senza  prova,  e  dirò  pure 
senza  critica?  Tutto  mostra  che  la  Chirurgia  di  Ruggiero  è 
scrilta  senza  cognizione  alcuna  di  quella  di  Albucnsi,  e  forse  i 
due  scrittori  furono  quasi  contemporanei ,  e  cerUmentc  pro- 
lessavano  in  luoghi  I<MhiI  ,  ed  àllon  sema  comuaicailoni; 
MInCi  per  diversità  di  religioii»,d9tersilft  di  lingua,  e  diver- 
sili di  Scuola.  K  però  s'mganna  chiunque  afferma  che  Rug- 
giero si  valse  dell'opera  dì  Albucasi  senza  cilarfo.  Prima  di 
pronunziare  un  giudizio  (xm  avventalo,  leggasi  Ruggiero,  e 
veggasi  ail  o^rii  liuea  la  ingenuità  dello  scrittore,  lafranchez- 
la  deir  arlisla,  e  quella  concisione  ch'é  propria  di  chi  opera  e 
non  sentensla,  vede  od  esegue  e  non  va  plagiando  nè  indian- 
do alcuno* 
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I  fjivori  cTiìi  iir^U  i  di  Riip^^fero  oostUuUfono  oHre  U  cliirur- 
gia,  o  1.1  Praclivn  Chirurguus,  come  è  detta  in  alcune  edizioni 
ed  In  alcuni  (.odici,  ani'he  un  trattilo  sulla  A«dU>tomìa,  det 
quale  fu  aggiunto  un  Ck>mpeadìa  n^lla  udiiiooo  di  Albuc9:»i , 
di  RoUbA»  •  di  Meiini  IrattaHi  di  GofitaMino  fotta  da  Krrici» 
PetrokiBMttrasel  to4|.  OneslotraMatombrafonnare  un*a|»- 
pendice  delia  Prati^n  «hiffurgica,  •  contenere  qwi  il  conpl- 
meoto  di  ciò  ch'è  esposto  neiropem  principale. 

L'ojwra  chinir<;ira  di  Rupfjim»  fu  [a  prima  volta  ^(ampata 
ÌQ  Venezia  da'Uiuntu  nel  lo4G,  in  una  raccoila  cliirur^tca  dio 
compreudeva  ìe  opere  cliirurglclie  di  Guido  da  Cbautiac,  df 
Bruno  da  liongobucco,  di  laafrauco,  e  della  staso  Rolando 
ricopiatore  di  Ruggiero,  e  che  aveva  avvio  ancbepreceduute- 
«tente  l'onore  della  «lampa  —  Ruggiero  dice  di  scrivere  per 
secondare  i  desideri  i  dei  suoi  compagoi»  e  per  esporre  i  foro 
ii^gnainenti  e  quelli  di  altri  uoioini  illustri;  nel  die  soutt^liii 
anccvra  ad  altre  opere  i>alemilam\  s(TÌtle  quasi  tutte  con  uiH> 
spirilo  di  assmuazione,  e  eoo  lo  h\ì\ìo  di  pubblicare  le  dottri- 
ne e  le  pralidie  della  Scuola.  HalhT  a  suo  modo  dA  un^  t»ntve 
gMkio  di  quertruper*  eoo  le  seguanli  parole  :  1»  nmliMMWM- 
li$  ftn  mrmtmr;  kaòei  atiqm  tamen  pnyna,  ui  in  teli  de  facie 
ÉSlraclmne^  ubi  reeit  Ha  deligartp  m  fmdtu  vulmris  pri- 
tHKs  rfaudainr.  Sp'fn<jinm  vvun'rMm  mlv^rMis  vnwwrs  cniiìnctà^ 
iiai,  l^mìim  certe  ifmUcanutUum.  /Vo/^rutm  passim  ad  i  iin  vim- 
tiam  provocai,  Mmimm  cifat  praeier  Ifii^pitcraletn^miUiuimamiè 
ArabibuM  ums.  Ab  eo  widihat  derivwri  Paracthica  eulncriMiiCtt- 
r^w^qum  (U eine  hcrU$q^e,  Ma  io  nun  incolpetò  ceriaineulo 
Heller  di  tioppa  severità.  Erano  tali  I  tempi  che  diverrà,  seob-^ 
pre  ingiusto  il  giudizio,  che  si  d^aoUo  loinUMenen dette  cògni- 
lioni  po'S'ìpdiite  a' tempi  nostri. 

Maiunuh)  ciò  clii  volesse  esaminare  «fuest*  opera  con  mino- 
re prevenzione  vi  trovcn?bhe  molte  cose  a  lodare.  Neil.*  Usio- 
m  del  cranio,  per  esempio,  egli  can&ii^ia  un  gran  Bunkero  di 
precauiloni,ed«vvM  di  difflìdaio  mclie  dcBe  più  legglece  fe- 
rite della  tetta.  Intorno  alle  fratture  del  cranio  discese  a  ricer- 
che minute  e  nnove;  ed  in  ciò  airanza  le  cose  lascialo  seritle 
da' suoi  predecessori,  e  pretende  nuchodi  aver  detenitf'viti  i 
segui  certi  della  Lesione  di  ciascuna  UftenìDge;  nu^l  cìir  si  hh^- 
stra  tanto  skuro,  che  mette  neUa  espc^izione  una  ^r.uuLc  tu- 
genuita.  >kcl  niirare  le  frecce  daMe  ferite  coo&igiia  innanzi 
tulio  di  assiwani  se  esse  sono  Hrìais  ;  Lniperocdiè  in  que- 
sto caso  le  barbe  rimanendo  &Dfisse  nelle  carni»  non  soki  vi 
producono  lacerazioni»  ma  auclie  vi  svegliano  violenti  e  j^avì 
infiammazioni.  Voleva  quindi  che  per  uiezzo  di  «n  fstruneenfo 
che  chiama  forcipe,  pria  sirt»ssero  fatte  coricare  le  liarbe  lun^^r» 
ki  stelo  „  e  (^uuidi  tg^  csli'ait^  cua  auAU  [irecauziun..  taci 
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dove  poi  tanto  la  situaiione  della  ferita,  quanto  i  gravi  sinfo 
ini  che  l'accompagnano,  rendessero  difficile  e  peritx>ioaa  UI43 
mànovra ,  In  questo  caso  consiglia  d' Intiodttm  In  freccia  In 
«il  eaimcllo  di  ferro  o  di  raiM,  sptogm  «imIo  Ano  «1  ftwdo 
della  fferìta,  e  qnlndl  rltlmfla  Ib  compagnia  delta  freccia.  & 
agevole  riconoscere  che  era  questo  un  metodo  tn^'^noso  ed 
opportuno  allo  scopo;  e  che  pinstamente  In  tempi  plii  a  noi 
Cini  Marchetti  ne  ha  fallo  un'utUe  appUoaxione  pe'oasl  di  ana- 
loga natura* 

Egli  dà  un'esatta  deHnlzlone  della  fistola,  della  quale  am* 
■Mite  tre  specie,  cioè  la  sonpllce,  ipiella  compllcaU  alla  cario 
e  1*  altra  accompagnata  da  aflinkml  Berme.  ABohe  delPangl- 
na  distingue  tre  tpecle,  secondo  la  tede  che  occupa  l' infìnm- 
marlone.  In  prova  che  egli  non  era  semplice  espositore  «Ielle 
opinioni  altrui,  e  elie  non  solo  pensava  da  se,  ma  aneho  nella 
occasioni  mostravasl  intraprendente  nel  ricercare  mezzi  ap- 
propriati alla  circostanza ,  si  potrebbe  citare  il  suo  metodo 
intogso  alla  cnra  dell*  ernia  de'pBhBOOI.  Temendo  di  pnngero 
Il  pvlmone  egli  YorreMie  evitare  la  dilatatloBe  della  frriiat  • 
comlglla di  far  rlBianere  il  ferito  ritto  In  piede,  afferrare  la 
pelle  superiore  e  la  Inferiore  della  ferita  ed  act(!o^sflrla  sulla 
pirte  fuoriuscita  del  polmone,  e  mentre  si  tiene  cosi  Ciimprea- 
6a  con  la  pelle,  obbligare  il  ferito  a  sedersi  in  un  colpo  e  con 
vn  cerio  impeto,  pretendendo  che  un  tal  mofimento  faccia  sa- 
bito rientrare  11  pulmone, 

Hngglero  eemlira  estere  stalo  aBCora  molto  dufro  BdPopo*- 
raitone  della  litotomia,  ed  il  metodo  da  lui  adoperato  eraquello 
che  si  trova  descritto  dagli  Autori  de' bassi  tempi  groeo  hti^ 
ni,  vale  a  dire  poco  diverso  da  quello  descritto  da  Celso.  S'in 
truducevano  imo  0  due  dite  nell'ano,  e  si  spingeva  la  pietra 
verso  il  colio  delia  vescica ,  un  assistente  sollevava  lo  scroto, 
e  premeva  sull'ipogastrio  con  lo  scopo  di  fissare  la  pietra,  e 
quindi  e*  incideva  per  Ivngo  a  einlslra  del  perlBco  fra  lo  lerolo 
e  raso  fino  a  ecovrire  la  pietra,  la  qnile  o  usciva  da  se,  o  si 
éstraeva  con  una  specie  di  cucchlajo  o  uncino,  Ruggiero  sole- 
va medicar  la  ferita  col  vitello  di  uovo  in  inverno  e  «M>n  l'af- 
bume  in  està  e  1.»  de*MTji!Ìone  di  Riij^j^iero  per  questa  p.irte  è 
molto  meno  minuta  e  nu'uo  estesa  di  quella  di  Albucasi,  Il  qua- 
le in  ciò  sembra  aver  tenuto  preienlc  Paolo  di  Egina,  del  qualo 
ripete  i  precetti;  mentre  Ruggiero  el  limltA,  come  nelle  altra 
còse,  a'soli  precetti  pratici,  e  probabilmente  anche  In  questo 
Mne  conto  di  quel  che  avea  scritto  Costantino,  il  quale  ri- 
guardo alla  Incisione  eras!  ri«;tretto  a  queste  p^yehe  pnrole  : 
f-ratripe  ìninis  r^)  u(  a  f'ffin  rum  dexim  v\nnu  condiicai  iapuicm 
v(l  iocum  opcroiunm,  el  lune  cum  ferro  wuto  incide  infer  leslicu- 


Digitized  by  Google 


3o9 


du$  autemftai  ah  una  para  iapidit  juxta  podkevi  et  in  superficie 
amplum,  ut  lapis  exire  potsit,  et  in  futidtì  angusium,  etc.  [i  j  ilug- 
gicro  poi,  sebbene  aoch*  egli  molto  conciso,  pure  ri  aggiunse 
questa  importante  avvertenia:  cave  (amen  ne  inddatwr  /Uteni^' 
qùod  €tt  kUer  «amm  ei  latti ,  $ed  fantummodo  ab  una  parte  fiat 
fneino.  E  questo  con  pofa  diversità  era  il  metodo  comune  éì 
tutti  coloro  che  eseguivano  tale  operazione ,  la  quale  venrva 
falla  solo  da  alcuni  spwi;ilisti,  e  pare  clic  la  sola  Scuola  di  Sa- 
lerno non  avesse  avuto  i  ipn*niJinza  di  Tiis  ttcr  maun  a  qualun 
que  Ofierazione.  Sembra  t  lie  lo  stn^so  Guido  da  Uiauliac,  due 
aecoli  dopo  Ruggiero ,  non  abbia  mai  praticata  la  litotomia»- 
perchè  nel  AescriTerla  slMmtenla  di  dire  ego  (juidem  «idìtVpar-, 
la  di  operazioni  eseguite  da  allrl,  e  cita  in  prererenza  la  espe^ 
rieniadi  Ruggiero  e  de' quattro  mae:itrì  Salernitani. 

V  ♦nif'sff»  ^roche  rtwp  In»  ricordate  sol  perchè  si  vp^'*ìì  che 
ut'  Hiif^i^iino  prese  nulla  dagli  Arabi,  né  fu  t^mpirico  e  merra- 
tttco,  come  lo  chiama  Gui(Ìo  da  Cbauliac.  Purché  non  voj^lia 
prendersi  ciò  nel  vero  senso,  cioè  che  Guido  dando  la  pre  fr^ren- 
la  alla  chinirgia  che  eseieltavati  più  colmino  dè'rhnediF  cf»? 
eoir  open  della  nutad.  In  un  tempo  in  cai  l'arte  fli  dlstaocav» 
dalla  fleienza,  citava  con  disprezzo  i  veri  chirur^»  cioè  quetif 
vho  non  sdegnavano  d'imbrattarsi  le  mani  di  sangue,  comun- 
que non  foss(»ro  privi  delle  cognizioni  scicntiflcbe.  Che  se  Rug- 
giero registrò  ne' suoi  scritti  le  pratiche  de' suoi  coiirpcj^ni  e 
de'siioi  maestri,  è  d' uopo  conehiuden*  che  siccome  la  Scuola 
di  Salerno  aveva  conservata  tradiztonairaente  la  medicina  la- 
tina, cosi  ne  aveva  conservata  anche  la  chirurgia,  che  rivela- 
va alla  GrtstianltA  in  un  tempo  in  cui  gl'intelletti  si  scuoteva^ 
no  dal  sonno.  E  su  di  questa  Cbirnr;:ia  per  lungo  tempo  t  Ghi- 
rur;;i  l  |:i!i;ìni  fondarono  le  loro  islnizionì ,  facendoci  sapere 
circa  uu  secolo  dopo  Rolando  e  Teodorico  c ìie  fino  a  que!  tem- 
po non  istudiavasi  iu  altre  opere  la  chirurgia ,  che  in  quella 
di  Ruggiero,  cimi  pene  oimm  tapisnfes  hoc  egim  notealm\  (Ro" 
hmdo  p.  200,  e  Teodorieo  Lib.  11.  cap.  11.). 
.  K  pr  rò  Rolanto,  dopo  di  questo  tempo,  comunque  i  libri 
arabi  fossero  già  conosciuti,  e  la  scuola  ar.iljica  fosso  gi;»  ir? 
vigore  quando  egli  scriveva,  pure  volle  trascrivere  h  cfiinir- 
gia  di  Ruggiero,  aggiugnervì  le  sue  osservazioni,  e  ri{?ublili- 
carla  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo.  LaouJc  RoUudo» 
iion  solo  deve  riguardarsi  come  11  continuatore  ed  il  promnl-» 

Store  della  chirurgia  Salernitana;  ma  oflire  una  prova  evi- 
nte che  questa  Chirurgia  era  in  opposizione  con  quella  de- 
gli arabisti,  e  lungi  di  essere  una  iiui;a/ione  di  Albucasi  veni- 
va fin  da  quei  tempi  considerata  come  doiUioa  enti  Ai-aliica, 


(t)  Dal  Cod.  di  MuutccassiiKK 
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a  diede  luogo  ,  come  vedreo^,  ^.IW„|M6Ì^  41  AlltigOlliftliMi 
jr»  le  gtesst  Scuole  iUliane.  . 

Oltre  lo  due  opere  testò  oitete  si  amservaiio  manofcrltte  in 
alcune  biblioteche  di  Europa  tltre  opere  che  povUiio  II  nume 
di  Ruggiero;  ma  ò  dubbioso  se  tr«Uail  del  nostro  Ruggiero 
Salernitano  o  di  altri  ;  ed  ancora  se  sieno  opere  originali  o 
€oni|)i|azi()ui  fatte  sulle  opere  di  Ini.  Avvi  nella  Hlcoardiao« 
di  Firen/L  due  inanoscrlUl.  uno  col  titolo  Tracuuus  Rogeriich 
Hcretii  uaman,  ^  l'altro  Secreius  UUf  (1),  «  questo  ai  dicecoai- 
posto  da  Buggiero  Lombardo  che  avea  appresa  l"arl«  nell'in- 
feriore Mie*  e  elit  era  bene  metto  a  Federioo  Barbarossa, 

SchencK  poseedcva  due  altri  manoicrltti  ohe  efll  attribuì 
(2),  senia  però  addarne  le  prove,  al  Ruggiero  chirurgo, cioè 
Qnamio  de  praciica,  e  ComtMntaria  Rogcrii  hi  mlìdotarium  Ni- 

coku,  oouiupque  nou  m  loipaseibite  che  il  uosUo  Anggleco 

m  sia  stato  1  Autore, 

Due  altri  manpecritti^  uno  intitolalo  Sumnm  mtittciuae^  e 
Ttltro  Summutìa  $fcitw^JYoi^ihm{^l  conservati  nella Biblio^ 
teea  di  Parigi  sono  anche  da  LaJirt  cooilderatl  eocoe  apocrUU 
11  secondo  non  portando  titolo  può  esserlo  In  realtà,  sebbene 
Don  8ìa  ÌTì)|>robabi)e  che  Ruggiero  «iesi  occupato  di  nn'opem 
fritta  Della  medesima  Scyola  inetti  egli  professava;  ma  ri- 
guardo al  primo  le  osservazioni  di  Lajart  non  senibrano  al*- 

basta^i^a  iurii  Ua  duver  e;>$^re  apimesse  senM  esame  <  vedia-^ 
molo.        .  . 

Tanto  nella  lUbUoteea  di  Perigi  (4  qvanto  In  altre  Bibita* 
teche  (5)  trovanal  alcuni  monoecrltti  che  contengono  o  tutta  a 

parte  d*  n'opera  stampata  prima  nel  1498  ìq  Veneicia  dal  Lo- 
catelli,  e  quiu(iì  molte  volle  posteriormente  col  titolo  PracU- 
ca  Uoijem,  Essi  talura  lianno  il  semplice  titolo  Praclica^  oSwi^ 
ma,  altre  volte  i't  acticamdkum  major  et  tnitm;  altre  volte 
BofftriM major ^  meiiaeiparva,  ed  altre  volte  ^umma  mjor^ 
Smm  mm  ei  ^om  ^tummi,  ^  na  trattato  di  me- 

(1)  Lami  Calalog.  codd.  mss.  UMoi,  Biesiiil.  p.  IM.  t.  h  n>  VX^ 
et  pag,  343.  L  III  n."  XXXIV  -AITÒ  Utm.  degti  •crii,  (ataiig.  T,K 
p,  121.  Fiibi  ic.  Bibi.  med  el  inf  latin  I,  lY.  peg«  U9« 

(2j  Hiijiw  luirita  ìi-  ^ib  wed-  p.  47Q. 

(3)Be€.  n.TOSe  pièce 

Aqc.  fonds,  n«  69S^  m€«7Q$0,  7m>  705g.  Msde  Sor* 
bon.  n."976.  1836. 

(5)  Calai,  wss.  Angl.  et  Iber.  t,  l  par,  HI  p.  115.  n.  963-  —  Ibid. 
f.  II.  p,  I.  p  9,  p  3654.  —  Itiid  I.  n.  par.  |.  p.  9t  n.  3633.  p.  234. 
n.  7673  =  Pili:  A  calai,  «f  i)ie  Har|.  mts,  ia  Mtah.  111».  U  Ml«  p* 
35.  p.  3,7ty,  n;  n,  3719,  10.  Più:  Bapdipi.  Bibllot.  Leop.  Laor,  I.  U. 
col  14  ^  Più:  Tirab.  Slot.  dell.  lei  t,  IV.  p  238  =Più:  BiblloI, 
codd,  inss.  mimai».  S.  MttU.  \  prupe  4(ur«  coi.  tO^^s^fìà;  Bh 
||lifQ,|M;!gi^9^Ul.l.p.  |9I|« 
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dieiM  pratica  leritlo  Mcomlo  la  fonna  che  loicva  dani  ut  quel 

temili  a  sifTatte  opere;  ed  è  diviso  in  quattro  libri,  m^i|IuII 
oltre  le  malattie  generali,  sono  tutte  le  aitre  trattate  anatomi- 
camente d.il  capo  ai  piedi.  T/ opera  che  1* autore  ha  tenuto  pre- 
genie  11(1  lo  scrivere  qiK  sii  libri  e  la  Pratica  di  Alessandro  di 
Trailer  che  cita  lia  dall' introduzione.  Qualche  cosa  intanto 
prende  da  Ippocratc  e  da  Galeno  die  egualmente  ha  cura  di 
citare,  né  parla  di  altri  che  sol  qualche  Tolta  di  Goatantino,: 
del  quale  ricorda  il  Viaticum,  di  Gofonedi  cai  cita  il  frigidum^ 
e  di  Guarimpotb  che  non  cita,  ma  frequentemente  ne  ricorda 
ieo}>en'  prinein;ìli,  cioè  il  Pcìssionario  ed  i  Dinamidii. 

liitantu  li ucsi' opera  che  il  consentimento  di  tanti  manoscritti 
ed  edi/iooi  utlrihuisce  a  Ruggiero  chirurgo,  non  ha  guari  d<il 
Lajart  (Op  ciU)  si  è  voluta  attribuire  ad  un  oAcdico,  Bui^giera 
Bomntt  o  di  Barone,  o  di  Varane^  che  dice  franceaa  senza  prò* 
vario,  che  crede  CMer  vissuto  alla  metà  del  loooìo  Xlll,  e  ciò 
egualmente  senza  prova  sufficiente.  E  per  quanto  si  può  ril^ 
vare  dall' articolo  eertamente  molto  erudito  del  Lajart.  semlira 
che  gli  argomenli  su'quaii  poggia  la  sua  opinione  sieno  cin- 
que: fcd  '  (li  (lue  manoscrilli  che  attribuiscono  la  Prati- 
ca a  Ruggiero  di  liuiuue;  2.^  una  citazione  di  Giovanni  di 
Mnt-Aaiaod;  3.^reitere  ì^Pmelka  fmdki$ia$  un'opera  di- 
▼eraa  dalia  PraetkaehinMrfimt  conronque  molti  le  abbiano 
confuse;  4.^  l'uso  che  ha  lo  acrillore  medico  di  citare  gli  au- 
tori,  mentre  il  Ruggiero  chirurgo  con  ritrì  Mbucasi:  e  5.® 
Tessere  esente  dalle  debolezze  proprie  del  suo  secolo,  non 
adottando  al(  un  i  cura  s(i]H>rstiziosu.  Vediamo  intanto  qiial  va* 
iore  possono  avere  quelle  ragioni. 

1.  Onde  llGod.  69IÌ4  delUliibtioleca Parigina  eoi  titolo:  Pra- 
cUea  moffjilri  SofftrideBarmf^  ed  il  maoaacritto  della  BiMio- 
leca  belgica  intitolato:  MagisUr  Rogcrius  de  Varim» 9  Pratica 
mfdicuioe, 'sieno  sufficienti  a  stabilire  che  questo  nuovo  medi* 
co  e  noti  il  Rij'^'^'iero  chirurgo  sia  ;int()re  di  quell'opera,  liiso- 
gnerchhe  liiino^li  are  ehe  a  essi  soli  portino  il  titolo  dell'auto- 
re, o  sieno  i  pia  aaltchi  di  tutti,  o  gli  altri  codici  sieno  senza 
titolo  di  Autori  o  almeno  col  solo  titolo  Praciica  Magitiri  Ro- 
ger ii  ;  ma  trovandosi  altri  Codici,  e  questi  doo  più  reeeolt , 
ciie  tono  intitolati  al  maestro  RoggleroFarmeese,  essendo  l'o* 
pera  stampala  fin  dalXY  secolo  sotto  il  nome  di  quest' ultioM», 
noi  non  abhiam  drillo  di  distruggere  questa  opinione  sul  vago 
titolo  di  due  copie.  Sapessi  iru)  almeno  chi  SÌaquei>to  maestro 
Ruggiero  dì  oiu  '.  Lo  .slesso  Lajart  Io  suppone  francese  sett- 
ica prove,  e  couiebsa  che  sia  uu  personaggio  interamente  scono- 
sciuto. Non  potrebbe  quindi  r  aggiunto  ^oro ,  4t  Sarau^  i§ 
Vitrmte  esservi  sUlo  posto  da'cofM?  essere  un aggionlo  di 
titolo  Tessere  un*  alterazione  di  testo?  essere  un  soprannome 
delio  sICMO  EuKsiero  chirurgo?  Troppo  ieggìeso  «  quindi  i'ap-^ 
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foggio  di  LaJarC  per  togliere  a  Ruggiero  di  Salerno  quest'o- 
pera e  darli  aé  «n  InoogBito. 

S.  La  cììatàtm»  di  Giovanili  di  Saint- Amant  (1)  è  la  Manen- 
te: Untiti  Htdiei  dedenmt  medicinas  in  die  panueitmi,  ut  magi- 

ìfrr  lìtyfjt'rins  Baro,  et  mnlli  nlii,  ut  inrenintr  fri  .Trirf  practicis. , 
Ma  aclu*  mena  questa  citazione,  forse  a  chiarire  questo  nuu- 
TO  personaggio,  t^l  a  nioslrare  la  sua  differenza  dal  Rup;;u*ro 
SaleraitaDo?  A  parer  mio  non  mena  ad  altro  che  a  farci  ere- 
dm  cIm>  Giovanni  nello  serivere  abbia  tenuto  pramfe  nno 
d6*nianoflcriltl  sopra  diati»  nel  ifuale  a  Ruggiero  era  dato  quel- 
repiteto.  Ed  In  vero  plà  volte  egli  cita  le  pìllole  di  Ruggiero» 
senza  ìndirar  qnale,  e  eertamenle  ove  dne  o  più  stati  si  fosse- 
ro i  Ruggieri,  ed  egli,  ed  ogni  altro  Srritlnre,  avrebbero  do- 
vuto ogni  volta  larnc  la  conveniente  didiiarazione  per  evitare 
la  confusione. 

'  9-  U«  M  questi  due  argomenti  possono  almeno  svegliar 
quaidie  dubbio ,  Il  terso  forse  prova  il  contrario  di  dò  cba^ 
propone  il  sig.  Lajart  La  Praciica  medrctnoe  è  diversa  dalla 

Priiciirn  (hirurqiae,  ma  che  perciò?  1/ì  stesso  Autore  poteva  l»e-" 
nissiuìo  scrivere  delle  malattie  mediche,  o  delle  malattie  chi- 
rurgiche, anzi  questo  è  precisamente  il  metodo  che  tenevano 
gii  antichi,  e  de'qunii  Celso  e  Paolo  di  Hgina  presentano  cosi 
doni  nodelli;  e  dirò  pure  questo  è  il  metodo  adottato  da' suc- 
cessori di  Ruggiero  cncbe  Chirurgi  «come  per  esempio  Gugliel-' 
teda  SaHoeto,  che  fan  precedere  allacbirurgra  un  trattato  di 
medicina.  Il  titolo  stesso  di  Praciica  medicinae  et  Practica  chi- 
rurgiae  con  fermano  ciò;  anzi  nna  forma  analoga,  un;ì  breve 
introduzione,  seguila  dalla  numerazione  de' capitoli,  e  l'espo- 
iizlooe  delle  malattie  coi  metodo  anatomico ,  e  la  divisione  in 
quattro  libri,  e  le  dottrine  che  vi  s* insegnano,  ed  11  non  tro-* 
Tarvisi  citato  ateo»  arabo,  e  la  mancann  di  traeee  di  arabismo 
oltre  quelle  somministrate  da  Costantino,  sono  prove  troppo 
evidenti,  che  nno  ne  sia  stato  T autore,  che  l'opera  non  fa 
scritta  oltre  il  dnoderimo  sorolo,  e  Salernitane  ne  sinno  le  dot- 
trine. K  chi  ^ oleose  darsi  ia  pena  di  leggere  minutamente  la 
Practica  niedianae  vedrebbe  che  non  vi  sono  citati  altri  che 
Ippocrate,  Galeno,  Alessandro,  Costantino,  ed  un  antidoto  di 
Maroelto;  anil  di  Galeno,  non  dte  che  gli  epitomi  Salemiteni» 
massime  di  Guarimpoto,  come  sono  il  Pamionafio  ed  i  Dlttn> 
midii. 

Che  poi  la  Pratica  medica  sia  stala  ronftisa  cnn  la  pratica 
cbirurgica  dal  maggior  numero  degli  scrittori  rio  iii»n  prova 
nulla;  anzi  viene  in  confenua  di  una  costanti?  tradi/.ione  che 
l'iuìifonnità dell'Autore  esteodevasi  alla  uniformità  dell'opera. 
Ed  in  vaio  Jonbert  nel  1580  dlstfame  essltamffiile  ed  esplicito» 

te 
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meDte  le  due  opere  (1),  ma  non  però  trovò  ragione  da  altri- 
buirle  a  due  aotori  diversi.  Ed  il  dotto  Halgaìgne  (2)  nonaoio 
distinse  le  due  opere»  ma  ne  distinse  anche  gli  autori,  e  volto' 
die  il  Ruggiero  Salernitano  abbia  scritta  la  Chirurgia ,  ed  aii 
Ruggiero  provengale  Canceìliero  delln  Snioln  dì  Mfmtpdìior 
abbia  scritta  la  medicin?!.  Ma  è  cliiaro  che  non  per  altra  ra- 
gione Malgaigne  fece  tale  distinzione,  che  unicamente  per  tro- 
vare uo  Cancelliere  di  Montpellier,  nella  impossibilità  di  at- 
tribuir questo  grado  al  Ruggiero  Salernitano.  Che  eoia  dlvle-^ 
■e  quindi  questa  suf  posisione  quando  lo  stesao  Lajart  dino- 
itra  che  non  vi  è  stato  mal  un  Euggiero  Cancelliero,  e  molto 
meno  è  mai  venuto  in  mente  a  qualcuno  di  parlare  di  un  Pn>< 
veniale  di  questo  riuiii(>. 

4.  Il  quarto  ar^Mriu  nto  non  vale  più  del  precedente.  Si  dice 
Ruggiero  di  Saleruu  iton  ha  il  sistema  di  citare  perchè  non  cita 
AUnuMsi,  mentre  il  Ruj{gicro  della  Practka  medieinoB  ha  quo* 
•t' nao,  Rliponderò  che  il  Ruggiero  chirurgo  non  difl^lsee  per 
questa  parte  dal  Ruggiero  medico  ;  poiché  se  quello  non  dia 
Albucasi  è  perchè  non  l'ha  conosciuto ,  come  questi  non  cita 
Avicenna,  Serapione,  Mcsuè,  ec.  perchè  neppure  ne  aveva  no- 
tizia. Quante  riliizicini  troviamo  nel  Ruggiero  medico?  Quat- 
tro per  nomi,  oltre  due  altre  per  opere,  come  vedremo,  mentre 
in  Ruggiero  chirurgo  non  troviamo  opinioni,  malanudaespo* 
•liione  delle  malattie  chirurgiche  e  de' melodi  per  curarle* 
poteva  il  chirurgo  citar  l'Egineta;  ma  hastereblie  un  breve 
confronto  per  mostrare  che  nulla  ne  prese,  e  se  non  lo  citò  lo 
fece  a  ragione.  Le  citazioni,  massime  in  qiic' tempi,  sono  pro- 
porzionate all'uso  che  si  é  fatto  delle  opere,  e  più  cita  chi  piùr 
opere  ha  presenti,  meno  cita  chi  scrive  di  cose  pratiche,  e  di 
melodi  chirurgici  trasmessi  più  con  1*  insegnamento  de'  fatti 
che  con  le  opinioni  scientillche.  Laonde  quelle  citazioni  che 
sten  liene,  anzi  son  poche  in  un  trattato  di  medicina,  sarebbe- 
ro state  superflue  e  senza  scopo  in  un  trattato  di  chirurgia 
nel  HKKlocome  (trf>re»5^;»v.«si  in  que' tempi. 

5.  L'ultimi)  argodiinto  poi  non  é  poggiato  sopra  un  esame 
coaveuieiitr  (It  ile  opere.  Chi  legge  attentamente  l'una  e  Tal- 
Ira  pratica  vi  liuverà  una  tale  uniformità,  cli'è  impossibile  di 
trovar  l'uno  più  o  meno  superstizioso  dell* altro;  e  vedrà  pu- 
re che  se  nella  chirurgia  sL  trova  qualche  cosa  di  prestigioso 
dò  è  compreso  nelle  £revl  note  o  addizioni,  molte  delle  quali 
può  ragionevolmente  sospettarsi  esservi  state  aggiunte  poste- 
riormente. Né  la  Prnrfira  medu-ium'  manca  di  uniformarsi  ai 
tempi,  ehasla  ricordare  i  applicazione  dell'ano  di  un  gallo 

(1)  Gold,  de  Chaal.  Oper.  Praef.  Par.  1580  p.  20. 
(  /  \  Mtbros.  Par.  Oanvr.  compi.  Iteis  laiO  Tom.  1.  lobad.  bUor. 
p.  XXJkilL   
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vivo  sul  morso  Jolfo  scorpione  per  attrarre  il  veleno;  Tuso 
delle  coDcreziuui  rlie  Irovansr  presso  lo  sperone  del  gallo  per 
espellere  il  calcolo  dalla  vc^^ck.i.  Riguardo  alla  chirurgia  {h)ì 
non  credo  che  vogiiansi  riguardare  per  superstizioni  le  pro- 
poste di  R LH;giero  dl'eflègaire 'alènne  cose  mentre  si  reétti  Po-, 
Tenone  dominicete,  o  eitra  preghiera,  essendo  ci6  un'IrnHee-' 
zione  di  tempo,  secondo  gli  usi  del  secolo,  e  non  una  super- 
stiziono,  4lirpn<losì  allora  pel  tempo  di  un  Pater,  di  un  Ave^  eie. 
ciò  che  ora  si  dice  per  dieci ,  per  quindici,  per  venti  minuti 
ec.  Ed  è  a  riflettersi  che  quest'uso  non  è  fteppure  interamen- 
te inlermcsso  fra  noi,  ed  italianamenle  iitdiiaudo  il  tempo  si 
dice  quanto  un  pndo^  quanto  on  pater,  ec  massime  per  odio- 
To  che  non  hanno  orologio,  né  saprebbero  Fame  uso. 

Del  resto  chi  bene  esamina  l'opera  in  discorso,  si  avvedrà 
chiaro,  die  quella  slampritn  rontiene  non  solo  la  parte  prati- 
ca, ma  alcune  aggiunzioni,  che  formano  parte  del  terzo  e  i'  in- 
tero quarlo  trattalo,  e  che  o  appartengono  allo  slesso  Autore, 
ocertameole  si  debbono  attribuire  ad  aulori  SaliM-ntlani.  Im- 
perocché in  esse  sono  esposte  le  dottrine  comuni  agli  scrittori 
di  quella  scuola,  ed  il  quarlo  triittatò  non  è  altro  che  un  breve 
compendio  del  nolo  libro  di  Gbfonè  De  modo  medendi,  coti  té 
aggiunzioni  sulla  maniera  di  preparare  alcuni  rimedii  e  spe- 
cialmente gli  sciroppi  e  gli  olii,  come  si  trova  nel  Codice  di 
Brcslavia  tante  volle  citato.  Kd  in  esso  si  fa  parola  anche  di 
GofoDC,  comunque  nella  Praclica  stampata  leggasi  Colophotùs, 
ma  ciò  evidentemente  è  un  errore,  perchè  è  conosciuto  nella 
Farmacopea  Salernitana  lì  frigidum  Copkami^  del  quale  è  pa- 
rola in  quella  citazione. 

E  gli  stessi  scrittori  ed  opere  menzionate  nella  Practica  me- 
dicinae  possono  dare  un  altro  indizio  di  essere  stata  scritta  in 
Salerno,  e  prima  che  si  fossero  conosciute  le  traduzioni  di  Ge- 
rardo Cremonese.  Lajart  dice  che  non  vi  si  trovi  citalo  altro 
che  Ippocrate,  Galeno,  Alessandro,  Paolo,  e  Costantino:  ma 
Dell' open  stampata  Paolo  non  vi  è  cllato  mai  chiaramente» 
l>ensì  vi  si  trovano  ricordati  due  altri  autori  non  veduti  da 
Lajart,  cioè  Isaac  e  Cofone;  cioè  quell'Isaac  eh' è  il  solo  scrit- 
tore ar;ibo  conosciuto  e  citato  da'Salerntfnni  dopo  di  Costan- 
tino, e  quel  Cofone  che  conosciamo  essen'  stato  uno  de' pili 
dotti  maestri  di  quella  Scuola  al  cader  dell'  uudeciiuo  secolo. 
Aggiugneròa  questi  scrittori  anche  le  opere  di  Guarimpoto» 
per  mezzo  delle  quali  sembra  aver  soltanto  eonosduto  Gale^ 
no,  del  quale  forse  non  ebbe  presente  alcun  trattato  originale4 
Ed  in  vero  Gàleno,  non  è  citato  che  pel  Passionario  e  pe*  IH- 
namtdii,  opere,  come  si  sa,  scritte  entrambe  da  Gn  M-impoto 
estraendo  la  prima  da  Galeno,  da  Alessandro  e  da  qualche  al- 
tro, e  compilando  l  i  s(  ronda  da  Caleno  e  da'Galenistì.  Di  mo- 
do che  la  Procdca  u,iidi<,inac  dtiiii/ia  uou  avti  avuiuj^)re&eiiie 
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che  f[ualcbe  antica  traduzione  degli  Aforismi  d*  TppocraCe  e  |0 
o|)ere  Saleniltaiie  del  Passionarìoe  derDinamldii  df  Gsarim- 
polo,  il  Fùilieorediiioiie  di  CosUslino,  ed  i  trattali  dì  Ckifòne. 
Chi  non  vedo  di  ciò  evidentemente  l'orìgine  Salernitani  di 
questo  Libro ,  e  quanto  sta  lontnno  delle  dottrine  introdotte 
nel  XIll  secolo  ,  e  professate  nr  lle  Scuole  ove  la  medicina  si 
sludiava  su  libri  degli  Arabi  e  degli  Arabisti?      *  i  ii 

Dalle  cose  precedentemente  esposte  apparisce  chiaro  il  per- 
sonaggio di  Ruggiero,  e  Bi  rileva  a  quii  grado  era  arrivata  la 
nMdlcina  e  la  ehlrorgia  in  Salerno^  Quésf  ullfma  aoprathitto 
sottratta  dalle  mani  volgari  de' meccteiri  Hltterati,  riicital'^ 
s(ò  la  form  iciemifica,  o  fp  disposta  nella  via  del. progredii 
mento. 

ART. 

. •  ■  .       '  .- .  •  .  • 

iSoiitàituimii  ffentroH  9opra  qmiopèrUtiù  Ma  Sl^tlà 
delta  Seuita  SalemiUma. 

Ecco  qmlì  fnrotm  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo  pU 
Autori  Salernitani,  o  apparlenenti  a  qiH5tJ\  Scuola,  i quali  con- 
servarono quasi  intatto  il  deposito  della  medicina  tradiziona- 
le, poco  o  nulla  alterandola  con  le  dottrine  straniere,  le  quali 
aolo  verso  il  cadere  di  jfttel  periodo  ftirooo  Importate  per  la 
prima  volta  in  Italia*  Ninno  degli  Scrittori  Arabi  principi  crn 
a  quel  tempo  conosciuto  :  e  però  non  solo  non  ri  é  citato  al- 
cuno, ma  neppure  le  loro  ffottrìne  vennero  ancora  al  alteraré 
il  tipo  della  nostra  Scuola.  Solo  <il  (  ;idere  del  XII  secolo,  e  pri- 
ma lu'ir  Italia  superiore,  per  le  traduzioni  di  Gerardo  di  Cre- 
mona, irruppero  ì  libri  Arabi,  e  noi  andremo  a  rilevare  nel 
sega  ente  periodo  gli  estremi  sforri  che  si  fecero  da' Salerni- 
tani, se  non  per  conservare  intatto  11  palladio  della  medicina 
nazionale  almeno  per  non  perderne  gli  acquisti  e  lo  spirito. 
Per  ora  dalle  cose  esposte  si  rileva  chiaranìente  che  il  tipo  de- 
gli scritti  dell.!  Scuola  Salernitana  era  per  rettamente  analogo 
a  quello  drilli  Si  l  ittori  de' bassi  tempi  latini;  che  queste  dol> 
trine  furouo  tradizionalmente,  e  senza  alterazione  trasmesse 
da  quella  Scuola  fino  ad  oltre  la  metà  del  dodicesimo  secolo; 
e  che  infine  in  quella  Scuola  medesima  si  creò  11  linguaggio 
medico  moderno*  cbe  si  è  soprattutto  conservato  nella  lii^^ 
italiana. 

Dopo  aver  parlato  distintamente  dì  ciascun  Miiostro  della 
Scuola  in  questo  tempo ,  ora  dobbiamo  riassunure  iu  un  con- 
cetto generico  le  loro  dottrine ,  per  mostrarne  la  singolarità.; 
Ed  in  ciò  fare  ci  rivolgeremo  saprattutlo  alle  opere  di  Mauro^ 
tossendo  questi  riguardato  ciome  il  legislatore  della  Scuola,  a 
lo  stesso  Egidio  di  Gorbell  cita  I  dogmaia  Mmrù  Dalle  sue  ope^ 
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re  e  lator a  «In  quelle  dt^*suoi  conlomporaiioi  vedremo  quali 
furono  i  priaci|iii  generali  aiLiluiiiu  i,  diiigiioslii'i* 
lerapeulici ,  che  direiMro  la  mediciua  SaieruiUna  io  queslii 
tempo,  •  riooBOfomiiio  agevoliate  cbe  la  Scuola  coittervò 
loBiiedelIriMe  la  Ma  autonomia. 

Tétt'i  corpi  della  Datura,  dice  Mauro  ne*  suoi  Comeoti  ad 
Ippocrale,  !M>no  composti  de'qiialtro  eleiuonli,  e  la  loro  varie- 
tà deriva  dellR  diversa  composizione  e  prop<^r/.H>ne,  onde  v;«- 
riaoo  le  forme  delle  parti  le  virtù  e  le  aiiiaui.  Neil' uomo  poi 
tutto  si  peKeziona  per  la  bellezza  delle  forme,  T  intuito  della 
Tariti,  e  la  nartecipazione  dell'anima  immortale  (Col.  Sai.  IV. 
513.]. 

'  La  SMdleliia  li  diatinse  in  tre  sette:  temfiiriea  che  si  appog- 
gia alla  sola  gperienza;  la  tmlodica ,  che  parte  da  un  concetto 
astratto;  e  la  logica  che  fa  uso  della  ragione.  Le  due  prime  set- 
te riguardano  le  sole  preneraìj(.\,  senza  t^ni^r  routo  d«»'pnrtieo- 
lari:  ma  il  metodo  logiro  tien  conto,  cosi  delle  rose  uni^ers.ilì 
come  delle  parlicolori.  Massimamente  tiene  in  vista  le  ca<:u>- 
ni  :  non  polendo  esistere  metodo  curativo  quando  le  cagioni 
sT  ignorano  (Ibid.  M4].  11  Medico  logico  vnol  conoscere  la 
struttnra  del  corpo  e  le  sue  azioni,  e  però  ^anatomia,  la  fisio- 
logia, e  la  patologia  si  chiariscono  reciprocamente. 

Il  corpo  nnimale  è  comporto  von  si  meraviglioso  ordina- 
mento che  le  meiulrra  diverse  eom*orrano  a  formnre  1* unità, 
la  quale  rorrispoiidr  ilio  scopo  provvidenziale  del  tulio  (Il 
391.)  Cias(*uo  animale  ha  siffatlameate  disposte  le  menihra 
da  servire  di  opportuno  strumento  ali*  anima.  Imperocché  Ta- 
nima  è  proYedota  di  molte  virtù  airesplicanento  delle  quali 
Iddio  ordinò  le  membra  acconoe  alle  loro  azioni.  Tre  sono  le 
operazioni  principali  in  ciascun  animale,  e  ire  ordini  di  mem* 
bra  vi  corrispondono,  rioè  fr!i  nninnti,  gli  spirituali  ed  1  na- 
turali. !  membri  animati  sono  formali  pel  senso  e  pei  tatto  m- 
me  in  lutti  gli  animali;  per  l'immaginazione  e  per  l'avxer- 
lenza,  come  in  molti;  e  per  la  ragione,  come  negli  uomini,  f 
membri  spirituali  sono  fatti  pel  passaggio  degli  spiriti,  e  per 
la  consenraziooe  del  calore  naturale.  Ua  ultimo  i  membri  na* 
turali  si  distinguono  in  nutritivi  ed  Ingenerativi:  i  primi  per 
risarcire  ciò  che  si  perde  e  si  consuma,  e  per  riordinare  il 
guasto;  ed  1  s«'rondi  i>er  conservare  In  specie  (Ibid.  391.) 

!u  questi  ordini  di  membra  uno  sempre  è  il  prìnripale,  e 
gli  altri  0  sono  destinati  a  tlifi  ndi  rlo,  o  ad  aiuiarh»  o  a  ^er- 
Tirlo.  Cosi  fra  gli  auiniali  il  ctrctUa  e  il  principale,  perche  iu 
esso  principalmente  risiede  la  Tirtù  animale  •  e  da  esso  dcri- 
Vano  i  nervi.  Sono  destinati  a  dlfandere  il  cervelto  la  pia  ma- 
dre che  lo  protegge  dalla  du#a  meninge,  questa  lo  dUènde  dal 
Cranio  ;  il  quale  lo  protegge  da*  corpi  esterni ,  ed  esso  stesso  é 

cuiitodiio  dalla  cttt«.  Sono  aml^i  che  purgano  U  ccrvcito  !• 
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se  sono  membra  ausiliatrici  perchè  perff/iiìnnno  i  sensi ,  cioè 
U  vista  l'udito  Todorato  ed  il  gusto;  a'qiiaii  sono  i  nervi  m- 
servienli  perchè  ricevono  gli  spiriti  animali  dal  cervello  e  lo  lra< 
sportano  pel  corpo  intero,  per  perfezionare  il  »ensu  ed  il  moto, 
Yolontario*  Fra  le  memlm  ipirltnaU  mo  é  il  principale,  ed  è 
il  «iiarf,  percbè  in  eM  ti  raccoglie  la  virtn  ipirltuale,  e  del 
cunro  nascono  le  arterie. Son  membra  difendenti  il  pericardio^ 
il  diaframmarle  pleure,  le  costole;  sono  espurganti  ed  aiuta- 
trici  il  pulmone  i  muscoli  del  petto  e  le  pleure,  pel  movimen- 
to de' quali  si  attr.ie  1'  aria  per  temperare  11  calore  naturale, 
e  per  espellerne  le  superfluità  come  fumo;  sono  membra  in- 
servienti le  arterie  che  riccTODo  gli  spirili  vitali  dal  cuore  e  Ip 
diffondono  pel  corpo  a  conservarvi  jl  calore  naturale.  Delle 
membra  nutritive  il  principale  è  Vepak  perchè  in  esso  si  rao- 
cogiie  la  virtù  naturale  e  da  esso  hanno  origine  le  vene.  Difen- 
dono l'epatc  un  solliU*  prinnicello,  unart^rtn  quantit;'!  digrasso, 
e  molli  muscoli  bopr  i|*;>i)^ii.  Lo  ripur^ano  il  pnlnionc  ed  il 
cervello  dalle  supcrtluila  ilcmn^tichc ,  U  uulza  dall  atrabile, 
la  cistifellea  4alla  bile,  i  reni  e  la  vescica  dall' orina.  Lo  ser- 
vono lemembrache  preparono  ileiboe  lo  concnocono  ;  e  quelle 
cl^  ne  recano  il  prodotto  all'epate,  e  quelle  che  dall'epate  tra- 
^lortano  pel  corpo  intero  lo  spirito  vitale  e  gli  umori.  Fra  le 
TneTiìbra  grìierative  sono  principali  i  testicoli  sede  della  virtii 
grnrrativa.  Sono  membra  difendenti  i  pannicoli  che  formano 

10  scroio  ;  sono  purganti  i  vasi  seminali,  che  ricevono  lo  sper-r 
ma  da'  te^dicoli  e.  dalle  veacichette  elo  immettono  ne*  pudendi; 
e  flono  inservienti  alcuni  vasellini  'che  ministrano  la  materie 
dello  sperma  a' testicoli  ailé  matrice  ed  alle  memmeile  (iML 

392-393). 

]l  rf)rpo  umano  soggiace  a  perdite  continnet  onde  hn  biso- 
gno (iella  restaurazione  e  del  imirimento.  Le  perdite  son  di  tre 
SIMM  ie,  il  flusso,  che  si  la  o  per  ic  vie  manifeste  come  le  urine, 

11  secesso,  o  per  pori  occulti  come  il  sudore,  la  traspirazione  cu- 
tanea, e  rnscita  de*  peli,  l^e  allereiioni  «vvengooo  pel  conti- 
nuo alternare  dal  caldo,  al  freddo  dal  secco  all' umido  e  vice- 
versa- E  .la  corruzione,  pel  guasto  che  subiscono  gli  nmort 
^ino  a  divenire  inopportuni  alla  vita  (M;»uro.  HI.  2.) 

11  cibo  preparat  o  d.illi  InxH^a,  e  trasmesso  nello  stomaco,  ivi 
é  immutato  dai  calore  con  l'azione  della  for^a  digestiva,  e  si 
cambia  in  un  succo  simile  ad  una  tisana,  della  quale  la  parla 
più  para  per  mono  delle  vene  meseraicfae  è  portata  vcno  II 
legato»  ed  il  reaidno  dallo  ildmaco  passa  all'  intestino  portami- 
no,  ove  la  parte  più  pura  passa  in  altre  vene  meseraiche  che 
Jo  portano  al  fegato,  e  la  parte  impura,  ossia  la  superfluità 
ck'lla  prima  dige:>liouo  passa  nvì  dinxlciKi ,  ove  del  pari  viene 
««^bito  tutlp  qiieUu  chc.vi  t»i  tiuva  Ui  puro,  ed  il  residua 
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tMosando  swxestàfmmAe  per     altri  iiitestiiii ,  é  etpolM  |»el 

secesso* 

La  parte  clic  si  è  detta  inira  passata  per  mozzo  delle  vene 
neseraiche  verso  il  fegato  è  ricevuta  dalla  T«iia  penti,  o  fal- 
ka-pofia,  che  lo  sparge  nella  ÌMirte  concaTa  det  libato  me  per 
m&a»  dd  calore  e  deirnmidità  rahlsce  una  seconda  digcstio* 
ne,  nella  quale  egaalmente  si  separa  la  parte  pura  dalta  ìmpit- 
ra  ;  la  parte  pura  è  la  mam  sanguigna ,  che  per  mezzo  ciell.i 
vena  cava  si  disperde  pel  nutrimento  di  tutto  il  corpo.  La  parlo 
impura  si  distingue  in  due ,  cioè  la  speciale  e  la  generale.  La 
impurità  speciale  si  distingue  in  tre  parti;  la  prima  eh' è  cakU 
aeoca  e  leggiera,  è  rlcevotadilla  dsfifellea  che  ne  lavora  la  bHe 
gflalla,  della  qnale  si  disperde  nel  corpo  solo  ciò  che  ha  di  pià 
tenne,  die  serve  ad  eccitare  per  tutto  V appetito  della  nulrizia- 
ne.  La  seconda  ch'è  fredda  umida  e  spumosa  è  attratta  dal  pul- 
mone  dallo  stomaco  dal  cerve  llo  e  dalle  articolazioni,  c!i*è  la 
pHuiti;  e  la  terza  eh'  è  fredda  secca  e  terrea,  quasi  feccia  del 
sangue,  passa  nella  milza  a  formar  l'atra  bile.  La  impurità  ge- 
Borale  eh'  è  un  misto  dèlia  parte  più  crassa  del  sangiie  e  dt 
Intle  leimpnrità  e  gli  umori,  per  mezzo  della  vena  ^i7t  (emul- 
gente)  passa  nei  reni  ed  è  l'urina: la  quale  contenendo  gli  eie- 
TTif^nti  finali  di  o<rTìi  d?p:rsti(>n(»  e  riri«v<'ndo  la  soprabbondanza 
di  ogni  altro  umore,  dà  indi/io  di  ogni  cambiamento  morbo- 
so che  avviene  nel  corpo.  (Mauro  111.  4.). 

Il  flegma  altro  è  naturale  ed  è  freddo,  umido,  insipido,  bianco 
e  MdOtOd  altro  è  non  naturale,  ed  è  di  quattro  specie  acetoso» 
éoke,  salso  e  Vitreo.  Co4  pm  l«  bile  glalb  altra  è  naturale 
ed  è  calda  secca  gialla  amara  pungente  e  liquida  ;  ed  altra  è 
non  naturale  ed  è  anrlio  di  quattro  specie,  citrina  vitolllna 
prassina  e  rugginosa.  Ed  egaalmente  ralrablle  altra  e  natura- 
le,  ed  è  fredda  sfM  (  n  terrea  acetosa  densa,  ed  altra  ò  non  na- 
turale, ed  è  di  due  specie  o  un  misto  di  atrabile  e  di  bile  na^ 
tarale  accesa,  odi  atrahlle  e  di  hlle  rugginosa  ;  e  cosi  vA* 
timo  II  sangue  altro  è  naturale,  ed  è  caldo  umido,  rosso,  e  dol* 
ce;  altro  è  non  naturale  ed  è  il  corrotto. 

Le  febbri  sono  if  prodoKo  de'  va rii- umori  :  il  sinoro  dipen- 
dendo dal  san<^t]e.  la  quotidiana  dalla  flegma  ,  la  terzana  dalla 
bile,  la  quartana  dall' atrabile.  Esse  sono  semplici  o  composte. 
La  continua  è  angmastica  se  cresce  sempre;  epacmasiica  se  gra- 
datamente decresce,  ed  omolona  se  conserra  sempre  lo  sless» 
Italo.  La  febbre  etica  è  àbituide  e  dipende  da  vizio  da^  solidi.  Le 
•Itrevarietà  delle  febbri  dipendono  dall'alterazione  di  nn  solo 
umore  o  dalla  mistione  di  wi  uBorit  dalia  loro  alterasionu 
ne' vasi  o  fuori  dei  vasi. 

Le  inflammaziont  febbrili  sono  o  compairne  delle  febbri,  o 
provocano  le  febbri,  e  le  principali  sono  quelle  del  cervello  , 

eloè  la  frenesi  che  è  rinflammaziont  delle nèhfnfi  edilUictl- 
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Ma  Mierìùt^  M  catto,  e  la  litargìa  the  è  f  infUmmasbnfe  del* 

la  cellula  |)oslrriore  ilei  capo;  qacllc  de* membri  spirttlialU  e 

le  ultMirilidi  lu'lln  tn  "Ti'irnn-i  rhe  rocingc  la  cassa  lora- 
rir.i.  V  h  pI'TipIcnniiMHi  nella  parlo  che  covro  il  pillinone  c 
non  pia  noll.i  s<ist'iii/.i  d»  !  polmone;  in  quella  delTepatc,  eo. 
i Mauro  III.  S.  — l  )  .  Suru)  malallie  generali  anche  rit(eri2ia  , 
r  idropisia,  la  paralisi,  Ta*.  oplessia  ecc.  (II.  81.)  Circa  le  ma- 
laltie  iMelatt  o  di  eiascan  membro,  il  corpo  de?e  disUnguersI 
to'  ^ttro  ra(tioni,  delle  qtiiili  la  prima  è  formata  dal  cervello 
p  da*  membri  animati;  ta  seconda  dal  cuore  e  d  i'  membri  spi- 
rituali ;  la  ((T7.1  dairepat<>  n  da' membri  nutritivi;  la  quarta 
da'to^sttrofi  o  da' membri  ponpralìvi.  Cìasruna  parte  del  corpo 
va  «;n;:;'«'Ua  a  inalaltlo  sporiali .  rhe  hanno  tulle  un  pariicolaro 
carattere»  da  capt'lli  e  dal  (  ai».)  Ilnoa'piedi,  e  lutte  variano  se- 
condo la  diversità  degli  umori,  la  specie,  i  luoghi i  la  distcm- 
pCÉMBia,  rabbondanxa,  la  corruzione,  ec  Per  esempio  la  di- 
rtirtipcriim  della  flegma  salsa  produce  la  scabbia,  della  bile 
giusta  tiroduce  il  cancro,  ec.  ec.  fraterno.  Ili.  54.) 

BlgitarJo  alla  terapeutica  rou>  iene  ricordare  che  la  natura 
è  0|M*r^»trir<v  ed  i|  mediro  è  i!  suo  mìnisirot  ì  londo  non  devn 
munviTc  importunamente,  ma  studiare  le  tendenze  delta  natu- 
ra ;.MaiirolV.  535.).  La  materia  nuoce  In  tre  modi:  o  perchè  è 
indigesta,  o  perchè  è  compatta,  o  perchè  è  guasta.  E  però  con- 
itene digerire  o  concuocere  la  prima  ;  Immutare  e  dividere  la 
amnda;  ed  espellere  ta  terza  :  onde  I  rimedii  si  distinguono  ia 
dì^HMlivi,  indivlsh  i  ed  ammollienti,  ed  in  espulsivi, fra*quali  «il 
distinguono  !  vomitivi,  la  flelnitomia,  l'ustione  ed  i  me/zi  che 
provocano  lo  slerimto.  Tersilo  delle  urine,     emorroidi,!  me- 
dimi, il  «intlor»*  e  la  \nìr<i:\ii'\ni\v'Saterììo.  II.  07.).  11  medico  deve 
badare  aitresi  alla  cura  morale  dell' lulermo:  Iniperocclir  l'a- 
nelila perteclpa  delle  soli  renzc  del  corpo;  e  mentre  si  conrorla 
té  #ml9  aiMhe  il  corpo  acquista  vigore  ner  riparare  le  per- 
dile, depurare  gli  umori,  e  compiere  le  foro  azioni  [Maurò. 
I?»  517.).  I*ér  pur«.Mgione  s'intende  Tespulsione  del  8upL>r- 
fluo  da!  corpo.  Ntll' istituire  le  rtire  purgative,  bisogna  badi- 
re:  1 .°  alle  stagioni  per  l;i  diversa  t»"nip<'ratura  e  pi»l  vario 
grado  di  umidità  e  di  S(  (  (  hi  /z  i!        n!!(»  «ìtadio  della  niilat- 
Ita,  che  si  divide  iu  principio  aiiiueuto  slato,  e  Jecliuaztone  ; 
badando  soprattutto  alle  ttitidenze  critiche  ;  3.^  al  tempo  del 
giorno  e  della  notte .  poiché  in  ogni  sei  ore  predomina  uno 
ie'foattro  umori,  cioè  dalla  terza  ora  del  giorno  Ano  alla  no- 
tti pmdomina  la  bile:  dalla  nona  ora  del  giorno  Uno  alla  ter- 
ri  ora  della  notte  predomina  la  melanoolìa  ;  dalla  ter/a  or  » 
della  notte  tint)  alla  noni  predomin  i  1:t  He^imn;  dalla  Uima  ora 
della  notle  lino  alla  terzi  del  j^iorn  »  p redolimi  i  il  sangue: 
■1  clima ,  Variando  lo  stato  del  corpo  e  Ue^lì  umori  secoudiv 
la  varietà  de' luoghi;  5.**  alle  regioni  del  corpo,  delie  quali  due 
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sono  le  principali,  cioè  sopra  e  sotto  il  diafrauima,  tlovenUosi 
evacuar  per  la  bocca  rumore  compreso  nella  prima  regione, 
e  per  l'ano  quello  compreso  nella  seconda.  In  particolare  poi 
le  regioni  del  corpo  sono  quattro,  e  ciascuna  ha  la  sua  \ia  di 

purgagìonp;  6.®  alTclà,  non  ^illcrnndo  bene  la  purt^agione  i 
fanrìiilli  (  (1  i  vrrclii,  c  riuscì  fults  ufi  le  per  la  giovenlù  per 
la  inc-c/.iina  elà;7.^  linalmentc  alla  qualità  (lolle  mahitlir,  e 
tk'Ile  malerle  che  le  producono,  convenendo  talora  gli  umago- 
ghi,  talora  i  colagoghi,  talora  I  Oegmagoghi  e  talora  I  mclago- 
^hl  {Manta,  IV.  520—  522.). 

I  rimedi!  sono  semplici  o  composti,  ed  operano  secondo  i 
gradì  p  le  qualità  calde  fn^dde  ss  colic  od  umide  (Sai.  II.  61.). 
Ijuestì  u'.P77.\  stossi  si  distin^Hiouo  in  terapoulìra  ed  in  dicteti- 
ra;  in  riiiu  dii  od  in  oibo,  di  varie  qualità,  e  per  diverso  indi- 
cazioni; e  secondo  le  loro  virtù  possono  dislribursi  in  prospetti 
siuottici  per  comodo  della  pratica  (il.  422.].  Per  dieta  in  ge- 
nerale s'intende  ìa  regola  di  vivere  accomodata  all'uso  ed  alla 
utilità  del  corpo,  con  la  conveniente  esibizione  delle  sei  cose 
non  naturali;  e  por  dieta  in  particolare  s'intende  l'acconcio 
uso  de'cibi  e  delie  lunniulo  [l'anm  IV.  533. V  Per  mezzo  dolla 
dieta  si  olliono  la  opportuna  ijcncrazione  dv^ìi  umori,  la  rum- 
petente  riparazione  degli  spirili,  o  la  decente  ed  opportuna  ri- 
storaslone  de' membri  (fòid.  lY.  1)25.). 

Da  ultimo  la  chirurgia  vien  tolta  dalle  mani  degli  empirici 
fi  degli  sj)ocIaìi.sli,  e  vion  ridotta  a  i-orpo  di  dottrina  con  le  sue 
ragioni  patologiche  od  i  suoi  metodi  Ihtggiero.  II.  4'25).  Alle' 
quali  cose  aggiungansi  io  bolln  i\]  t-stose  rioorcbe farmacologi- 
che dì  Matteo  Piale. .rio  il  ;,M()vino;  gli  sludii  diototìcì  od  ijiie- 
nici  di  Musandino;  ;^li  specchietti  di  materia  modica  di  Saler- 
no, e  gli  altri,  de' quali  si  trovano  gli  esemplari  in  alcuni  Co- 
dici antichi  (1);  gli  studii  diagnostici,  massime  sulle  urine  e 
su' polsi,  dì  Mauro,  di  Romualdo,  di  Ursone,  di  Matteo  del- 
l'Aroivesoono;  e  lo  spirilo  clinico  ed  osservatore  di  Ferrarlo, 
il  giovino  0  dolla  intora  Sruola ,  o  s;irà  ,i[J(M  ()!(«  valutare  le  ra- 
gioni per  Io  quali  da  tulle  lo  regioni  di  Europa  si  andava  in 
Salerno  a  studiare  medicina. 

E  qui  ricliiamiamo  soltanto  rattenzionc sull'anatomia  e  sul- 
la fisiologia  delia  Scuola  Salernitana.  Noi  esporremo  a  suo 
luogo  gl'insegnamenti  filosofici  dell'  Angelico  Dottore,  e  si  ve- 
drà quanto  sono  conformi  con  quelli  della  Scuola,  e  gii  uni  e 
gli  altri  concordano  co  prinf  ipii  insegnati  dalle  Scuole  cri- 
stiane posteriori  al  sosto  «mcoIo.  allo  quali  quella  di  Salorno 
naturalmente  si  collega.  Vedremo  allora,  come  abbi. un  vo<luto 
antecedentemente  cbe  quei  principi!  non  si  trovano  esatta- 
mente in  Galeno,  il  quale  tratta  ampiamente  di  anatomia,  e 

(1,  DocatoeuU)  iK**  9f . 
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di  fisìolopa  netto  sue  opere  t)e  usu  pariium  *  e  De  anathotaicu 
éàmkdmaikmiSbmi  ma  costituicono  la  credenza  scienti  fl«a  del 
medio  evo«  ed  informano  le  opere  della  Scuola  Salernitana» 
e  furono  adottate  dagli  Scolastiet»  alccome  dottrine  eminente- 

inoriti'  cHstlano. 

E  questa»  ragioni  e  ttitte  le  altre  successivamente  esposte 
mostrano  un  carattere  tiniformo  e  speciale  della  Scuola^  ed  una 
ftuccessione  costante  dalie  Scuole  Ialine.  Una  delle  ragioni  per 
tv\  Salerno»  e  f  Italia  Intera  potè  conservare  le  lettere»  e  le 
scienze  romane,  come  osserva  anche  tlallan  (1) ,  fa  qnella  dt 
Aver  conservato  Tuso  della  lingua  latina.  Questa,  sebt>eneCor^ 
fotta,  fu  parlata  (tal  popolo  fino  a  tutto  il  secolo  XII,  per  tttO- 
do  che  non  avevasi  bisogno  dello  studio  di  una  lingun  morta 
per  conoscere  i  documenti  srìmlifìci.  In  Francia^  per  es.,  fin 
(lai  VII  secolo  una  lìngua  nuova  ora  iormata,  e  ncll' Vili  secolo 
per  la  generalità  del  popolo  la  lingua  latina  eri  morta.  Quin- 
di il  maggior  numero  dovè  rinnnzìaire  ad  una  letteratura,  che 
richiedeva  un'educazione  preliminare diflicite  ad  ottenérsi  da 
tutti.  Ma  rilalia  fino  al  XlV  Secolo  era  sempre  latina,  nè  si 
chiamava  in  altro  modo;  an2i  le^^G  insI  5  nostri  Storici  fin  ol- 
tre la  metà  del  dccimoquario  secolo ,  Domenico  di  Gravina* 
per  esempio,  e  si  vedrà  che  nelle  atroci  guerre  che  si  combat- 
tevano hllora  dal  Re  di  lungheria  per  vendicare  la  morte  dt 
Andrea,  ne* tempi  piò  dilformati  e  più  sventurati  che  poma  ri^ 
cordare  la  storia ,  i  combattenti  delle  varie  nazioni  st  distia^ 
guevano  in  fentnnici,  in  uttgofi»  in  (oitm,  ec«  (8];  e  questi  ulti-* 

mi  LM'ano  gl'italiani. 

Inoltre  quel  che  ad  onore  della  Scuola  apparisce  evidente- 
mente è  uno  spirito  di  associazione,  con  vincoli  strettissimi  dt 
dottrina,  d'interesse  e  di  scopo»  fra' maestri  che  la  compone- 
vano. Non  ve  n*è  un  solo  che  non  si  faccia  II  dovere  di  prote^ 
■tare  che  egli  intende  di  esporre  dò  che  ha  appreso  da*snoi 
maestri,  ciò  che  ha  intt'so  da* suoi  comparili.  Alcuni»  noti  so 
con  quanta  ragione,  sostengono  rhn  le  Scuole  laicali,  dopo  di 
essere  rimaste  interamente  abolite  per  qualche  tempo,  Tiirono 
di  nuovo  fondate  per  opera  degli  Arabi,  a'  quali  dobbiamo  non 
solo  i  libri  antichi  e  l' antica  sapienia*  ma  ancora  le  forme  Ac* 
cademlche  e  le  Scuole  ginnasiali.  Ma  d'onde  costoro  ricavano 
gli  argomenti  storici  per  sostenere  queste  opinioni?  Come  pos- 
sono dire  che  la  forma  Accademica  era  ignota  in  occidente» 
e  che  pli  Arabi  vi  portarono  ciò  rhr  nnn  avevano  ('s?ii  stes- 
si ?  i  orse  le  vS(  uole  monachili ,  dove  molti  erano  i  Maestri ,  e 
gli  Scolari  disliuti  In  classitCd  tinadisciplinaiu  terna  che  diri- 
gevi f  Istrusione  «  non  avevano  una  forma  più  accademica  di 

<1)  t'fiefop.  dd  Med-  ftvo.  togati,  i  8 iO. 
(1)  Hacoolla  di  var.  Gfoolc*  Niipoli  i7ga. 
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lutte  le  istituzioni  ambo?  Ma  il  nodo  gordiano  sta  in  questo 
*  che  coloro  che  pensauo  in  silTalto  modo  ne  giudic  ano  dalla 
Scuola  di  Salerno,  e  partono  (!;d  principio  che  questa  Scuola 
sia  fondazione  araba,  S4.»nza  av  vedersi  che  prendono  le  mosse 
da  un  errore,  c  commettono  una  ripetiiloqe  di  prìttci|iii.  Noi 
diremo  che  fa  una  Scuola  bene  ordinata  sol  perebé  lo  trovia- 
mo scritto  nelle  opere*  e  nelle  storie  e  ripetuto  dalla  tradi- 
zione, e  confermalo  da'documenti  civili  ;  perchè  troviamo  che 
AdallìtToiio  nel  decimo  secolo  si  dirige  in  Salerno  come  citlà 
relebvr  \h  'suoì  nif'di(  ì  ;  [ìerchè  alla  metà  dell' undecimo  seco- 
lo ci)l  nome  di  antica  Scuola  era  salutala  al  dire  di  Ulderico 
Vitale;  perchè  questo  titolo  si  diede  al  poema  didattico  scritto 
da  que' maestri  anche  prima  del  cader  delf  undecimo  secolo  ; 
perchè  tatti  gli  storici  posteriori,  non  escluso  San  Tommaso , 
non  chiamano  diversamente  la  Scuola  di  Salerno  che  qual  col- 
legio di  medici  inse'^'ìi.mti:  perchè  da  tulle  le  opere  si  ricava 
che  i  maestri  coì)Uni[inrnnei  erano  molli,  e  che  prttfessavano 
una  doUrlua  di  un  caraltere  speciale:  sarà  lecito  di  conchtu- 
dcre  che  il  titolo  di  Scuola  di  Salerno  mostra  essere  slata  un 
concerto  perfetto  di  maestri  e  di  scolari,  con  ordinamenti  pro- 
prìi,  riconosciuti  e  protetti  da'  poteri  politici.  Ed  in  vero  Gua- 
rimpoto  alla  metà  dell* undecimo  secolo  scriveva  il  Passiona- 
rio  insieme  co*  suoi  conip;»'^Mn;  Cofone  alla  fine  del  sernlo  dice 
di  esporre  griusegnamenii  raccolti  dalla  bocca  dc'su(»i  mae- 
stri; Platearioci  dice  che  questo  stesso  Cofone  professava  dui- 
trine  comuni  agli  altri,  e  se  disconveniva  da' colleghi  riguar- 
do alla  composizione  di  un  medicamento  conveniva  almeno 
con  Piateario  seniore;  il  Reijimen  SanilalU     scritto  in  nome 
di  tutti;  Egidio  di  Corbeil  (i)  ci  dice  che  alla  metà  dell' unde- 
cimo secolo  molti  maestri  in-si'ffnav.ìno  dì  accordo  le  dottrine 
della  Scuola,  8oltof>onevanu  i  (giovani  a  severo  esame,  ed  ave- 
vano un  capo;  ed  uiiiue  quasi  lutti  nelle  loro  opere  comincia- 
no col  protestare  di  esporre  dottrine  comuni  co' compagni,  so- 
no fotti  ahbastania  chiari  di  un'assodaiioiie  Aeeademlea  anti- 
ca, ed  ancora  di  un  formale  Ginnasio  secondo  l'ordinamenlo 
che  avea  ne' tempi  latini. 

Ma  poi  queste  medesime  ragioni  sono  di  poca  importanza  a 
froule  di  un  documento  rilasciato  poco  prima  di  questo  tempo, 
liei  112S,ed  è  la  convenzione  o  capitolazione  fatta  fra'Salerni- 
tani  eRuggiero  gran  Conte  di  Sicilia,  il  quale  sì  obbliga  di  con- 
servare le  antiche  Scuole*  e. la  lòrma  ginnasiale  del  Collegio, 
nel  modo  stesso  come  era  stalo  ordinalo  in  tempi  vetostini- 
mi,  e  secondo  la  conferma  fattane  dagl'Imperatori  Bom ani. 
Ili  questo  documento  ahbiam  parlalo  e  parleremo  più  voile  (2) 

(1)  De  coinposii.  medicaiu.  edtsale  Gkoulaot.  LI(KÌae 

(2)  Veggamì  i  docamcoti  del  periodo  Aragoneèe. 
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mme  avn?mo  (M  <M»iione  or  ora  di  ritoruare  sopra  queste  roso 
mede&taie  por  discutere  i'o|)iaioDe  di  un  receutisaìiuo  e  Uoiu> 
scritUire  teUt^si  u. 

Laonde  Fettefioo  11  podit  anni  dopo  fi  lampo  del  qoate  si  ^ 
parialo.  Tenne  a  oonrermare  ooii  una  legge  ma  sminolU  a»> 
eora*  I  privilegU  die  in  Salerno  pntieameale  e  da  gran  tempa 
prima  «epjtiivansi;  e  da  quella  legge  rileviamo  quasi  fa  defini- 
zione di  3l(uji$ier  titolo  rlif^  ì  medit  i  Salernitani  già  pn  n  leva- 
no da  due  WH'oii  almeno.  Or.i  in  quella  le^tje  si  dice  elio  liata 
che  aveva  lo  !»UtilenU*  le  solenni  prove  della  saa  istnizione» 
veniva  pnbblìcamt'atc  riconosciuto  come  capack  ff  integnare  » 
m  medìrtea»  Ugen  «f  magiM  HNlum  mmmen.  Il  titolo  di  mao- 
itro  quindi  non  diTasi  soltanto  a  eolnl  che  inflcgnava»  ma  an^ 
che  •  coloro  che  Menno  dolt  fmbbìiehi  pnve  di  essere  capaci 
d'insegnare  e  di  professare  una  scienza  o  un'arte.  Ora  tn»van- 
d»KÌ  fra  noi  dai  de<-init>  secolo  e  f«vrse  priri»;»  ti  titolo  di  tticufi- 
Uer  pe  imnlici ,  vi  doveva  es<?ert'  un  pubblico  c<>lh*|;io  (^<unì- 
nante  che  riconosceva  qnesu  cap;icitii  e  dava  qiK'Slo  titolt»  ; 
questo  pubblico  collegio  ornalo  di  dignità  concessar  dal  |Nilerc 
dTlle  non  poterà  essere  che  la  Scuola  Salernitana»  sola  isllti»> 
Bione  medica  che  aveva  allóra  il  titolo  di  ScAofa. 

U  titr>lo  di  dottore  apparisce  ancora  nel  \1I  semfo,  e  nell» 
Scuola  di  Salerno.  Cno  de'primi  ad  nsiiHo  fu  Egidio  di  Corbe!! 
d.iMd4do  M  riit'diei  Salernitani,  ma  print-i  di  lui  era  stato  citalo 
ne  i.apiloit  Saleniilani ,  giurali  d  il  l{i  Ilug;,Mero:  Colh'giunk 
itu  puOluus  Cottmitn^  ntiUfisinjrttin  ìfwtlu  tuiif^  el  Ikxlotum  phi- 
fM-a/iu/n.  Poco  dopo  Uu^giero  il  chirurgo  dà  questo  titolo  a<t 
nn  suo  maestro  che  pfobahllmenle  non  era  diverso  diqneliott 
EgÌdio.1l  titolo  di  OMi0n«GomelonioslraanchoAcluennann(l)» 
dìflbrìva  iaciddaltitolodljfflgiiliirt  perchè qoestoessendo  stata 
»»<aTTi!iijlo  era  stato  riconosciuto  capace  ad  inse'^nnre,  e  praf(*s- 
>.uf:  r  «(nello  dalla  p<»ssibìrilà  era  pasjiìto  alla  realtà,  vii'  adi- 
re iu  allo  iiì'ie^uav  i .  l'd  i*->iTcilava  te  funzioni  «li  isuMili'  •  [♦ro- 
fessore.  b  qui  bi>»ui4]ta  rineltere  die  questo  slrello  ^iglui«^lu 
del  titolo  Doctor  fu  dato  prima  nella  ScuoU  di  Salerm»,  e  quin- 
di dlAiso  in  occidente»  mentre  anleoedcntrinenle  si  pnMMfe^'a 
in  nn  senso  pià  esteso^  e  si  dava  a  chinnqne  eserciiaìia  Ai  ca- 
po un'arte  un'^industrla  nn  mestiere  «  ed  aaclie  si  era  pDsto  a 
capo  di  un  parlilo  e  dì  una  fazione.  Cosi  Muratori  [2^  racca- 
^:!ie  ntolti  diM'inììeuli  ue^quali  trovasi  il  titolo  iWdiKUrrfn  fìftra- 
tti.  (itècitJtes  safitiiiii  Hm,  <h>rUtrr^  fnctùmwm  ri  «gi/u/o/t*.  M  i  non 
fono  questi  dottori  del  quale  s  intende  parlare,  beu»i  di  ìoììkui 
qm  doceiu,  ed  insegnano  appunto  con  pubblico  carattere  in  un 
pubblico  btitnto,  e  prendono  queltitoto  Aoncins  causa.  Kcerlo 

iD  Oper.  àt.  Il  n. 

{^i  DimKL  ad  am&init  ItaUt.  %LM  ffSf.  m  ^t. 
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JI  titolo  di  (ìoctor  in  questo  significato  fu  preso  la  i»riinn  ^nH? 
in  S;<(erpo  pel  XII  secolo,  e  di  \h  passò  anche  in  Napoli  tutl 
seoolu  Xlll.  Esso  esprìmeva  non  la  facoltà  inse  gnare  per  la 
quale  |)astava  il  titolo  di  magift^,  ma  la  facoltà  d' insegjiare 
l|i  pn  Istituto  pqbblico,  e  per  poA  dire  superiore  e  dirigente, 

10  stesso  Pietas  deileTigne  dopo  il  if$i  parlendo  di  hapoli 
dice  :  imprimii  <f|  ctvf^a/f  prat dieta  dodartt  tt  tnagistri  trvHt  in 
qnnfiffei  (acuitale  (1).  E  così  appariscono  liffìzial mente  qiie* dot- 
tori elle  si  trovano  citali  per  Salerno  oltre  un  secolo  prinìi.  Nè 
può  Si^slenersi  l' opinione  di  alcuiii  che  questo  titolo  si  dava 
soltatilo  a' professori  ili  dritto  pubblico,  di  teologia  e  di  ciriUu 
caDoaièp;  pieotre  De*  (litoti  CapHoH  viene  pomioato  il  Ctmteih 
ÌM  DOCTOftim  p^intéHìmi  e  lo  stesso  Pietro  delle  Vigne  ipTi- 
landp  per  Io  studio  di  Napoli  Roberto  de  Vereno,  e  Pietro  do 
Uiberpia,  entrambi  da  l^èderigo  tepati  ip  grao  copto,  non  di 
loro  i!  titolo  di  dottori ,  C(jmunque  gli  chìanji  vivi  matjnae 
fcieniiof,  nntne  virluUs,  et  fìddis  exp^rientia».  E\  pare  altre^i  elio 

11  titolo  ili  magialer  prinja  riserbato  a  coloro  che  iusegnavano 
le  lettere  e. le  sciepze,  poscia  per  la  ìnpata  ^apità  degli  uomi- 
ni, die  U  repde  proclivi  ad  usurpare  ì  titoli  oiioriflci.  Tenne 
deto  a  coloro  che  esercitavapo  qn  nesliere  qualunque,  e  pef 
la  pe^icina  apdie  agU  epipìrici;  onde  per  colmo  di  dlstlniii>> 
|ic  si  passo  al  titolo  di  dottore,  titolo  che  dopo  è  pass  ito  a  tut- 
i'i  medici,  riserbando  per  coloro  che  insejrnj^no  l'arte  il  titolq 
di  professori!,  il  quale  un  giorno  dovrà  anche  essere  ranihia- 
to,  massime  pc'pae^i  dpvc  ap^t\e  gli  strienti  già  li^surpano 
questo  uopie^ 

quali  cote  VMMtraino  ehlàramepte  che  la  Scuola  di  Salar- 
ilo aveva  a|iaptlco  la  fibrina  Accademici,  e  le  disposiilopi  go- 
ternative  che  venpero  dopo,  sia  pe*  tepipi  di  Ruggero,  sia  \m 

quelli  di  Federigo,  pop  fecero  altro  che  sanzionare  e  «oufer* 
mare  ciò  cl^e  gi^^  sì  stava  ese<:uendo.  E  difatti  quella 
aveva  un  capo  prima  di  Rug^jlern.  e  n«l  corso  del  suo  H  ;jno; 
imperoccJìè  il  ^^ado  di  Praepo^iius  «  preso  da  Niccidò  liu  da{ 
priucipio  del  Xll  secolp;  ed  inolU  e  il  titolo  di  i^rativs  che  Egi- 
dio dà  a  Mosandipo,  quando  ^aria  di  Qiovappi  QasUMP.  9t«cni« 
dtMi  jmsfi/es  vofveret  gmm 

|fyf Ipp^  hpmllefli^  Hitimdiiko  spb  prae^ide  vldi^ 

topo  prove  evidenti  dell* ordinamento  Accadenìico  di  quella 
Scuola;  e  certo  nuu  creato  allora^  perché  si  sarebbe  1114 
esistente  così  (in  da  tempi  utolto  più  antichi. 

ly  altra  ragione  ni  aggiugne  a  dimostrare  Tordipe  interna 
f  U  <tignità  di  queUa  Scuola,  ed  è  che  ^t^popeva  9II  elindioftl 
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•  pobl^nd  esami,  e  concedeva  lauree,,  con  molta  probabiliU 
fin  da* tempi  longobardi,  e  con  slcorena  nel  secolo  XII,  ed  lik- 
nanzi  ógni  altra  Scuola  di  occidente.  Due  Tolte  Egidio  d  |Mr* 

t.i  di  quoslo  esame,  e  noHa  testé  citala  occasione  netta  qualo 
assistè  al  conffrmM'nlo  deHa  ìanro'i  |ìro<5.i  dn  Mirsiuiditio;  e 
quando  si  duole  cUt'  iiiif'\f.i<stn\  di'posla  l  amica  severtia,  erse 
no  divenuti  facili  a  concedere  le  laurea  anche  agli  Imberbi. 
Ed  Egidio  scriveva  il  Carme  De  compositis  mdicaminibus  ver- 
so Il  1180,  come  si  è  vedalo  prima;  e  parlando  di  anlidii  sf> 
ffteaU  rilasciati  pel  decorrere  del  tempo,  è  chiaro  che  questa 
praticai  era  anticblssima,  ed  «;sistev8  prima  della  fondanone 
della  Monirrhfa.  Fcco  ìiitamo  le  severe  parole  di  Egidio,  lo 
^ualì  meglio  di  qualunque  oumenta  provano  In*  cose-esposlee 

Tatibus  incausis  medicum  v ilare  decebìt, 
'  ^   Qui  novur  et  medicae  nidus  est  tirnncitliis  artts» 
'  *  Qui  cradas  do  doctoris  fornace  recedens,, 

Verbomm  liles^sed  Bulles  attnlU  actos  i 


♦      O  nimif  A  RiTU  vETCKi  M,  SÌ  dicere  f;<s  <'st,. 
A  recto  quoque  judicio  ceksvra  Sai.eh.m 
Devia,  cnm  tolerat,  animo  cum  sustiuet  aetiua,. 
Koudnm  metirras  meilicorum  snrgere  piantas» 
Impub<>s  puvros  Hippocratica  tmdcre  junt 
Atque  Machaonias  sancire  et  fniideru  ieges. 
Doctrina  quibus  esset  opus  forni  icffrit»  flagellc»» 
Et  ponderi»  ni.i'jis  velali  doctorif^  ah  oi-e, 
Qii.Hiì  sibé  ttvn  dignas  calliedrne  prae«iumere  laudes^ 
Rex  puer,  imberbis  judex,  cattiedrae  moderator 
AlHqnopili»»  matremque  gerens  impubere  vultir,. 
Et  Bf  edicus  pieno  nonduin  provecttor  aevo^ 
Dissona  suut,  uullaque  sibi  rnliiwie  eohaerent, 
£t  pbysicae  tkaios  iMec  majestalis  obumliraiit  (t).. 

Dalie  (|uay  cose  tutte  è  agevole  concili  udorerhe  In  S(  m>ra  di 
Salerno  aveva  l'ordinameiHo,  la  dignità .  e  la  facoiià  di  (fiin 
■asio  fin  da  tempi  antlcliissiml  e  moIlD  anteriori  alto  fomlazio- 
IM  della  Moaarcbla;  e  die  i  provvedimenti  governativi  eho 

vennero  dopo-  sonaconfenna  éi  antichi  privilegii,  &niatt  già 
fondazione  doli  a  Scuola.  Ed  i  fatti  sopra  esposti  Ut  prf»T.tno 
cbiaramento,  o  d  dispensano  di  lungo  esame  di  ogni  conlrarta 
opinione;  di  mi  è  tuttavia  necessità  di  far  parola. 

Una  quistione  si  polrohUe  iulaulo  promuovere.  Li  St^uula 
In  questi  tempi  riuniva  in  se  la  facollàr  di  esaminare  e  com-> 
diere  le  lauree»  ovvero  si  dfstingjue  va  in  professod*  ed  in  Cnlk^ 

(1)  ne  conili  niMlii'.Ub  ULv.  aàll» 


m 

g:o  di  mBinatorlTIIoii  aMtiiio4o0iui(B|lp«ri^^  luVi- 

pipioneiii  preferenza  dell*  altra, 

Conriogio  (1)  e  Fabriclo  (2)  vogliono  che  la  Scuola  sia  MaU 
fondata  nel  principio  dej  XII  secolo  daRugRlcro;  e(IHag<«l- 
gans  (3)  t'  (li  opinione  che  sia  stnta  fondata  anche  più  t;in!i,  n 
poco  prima  di  Federico  li.  Aclvci  jiinnn  (l)  poi  l  ictuinsct'  elio 
6'insegna>a  medicina  in  Salerno  da  niottu  lempo,  ma  ette  ii 
nome  di  Scuola  lo  riceve  attempi  di  Costantino, che  ta  ornata 
di  privilegi!  da  Buggiero  e  da  Fe<||arig^«  ed  ottenie  la  dlgaltà 
di  Ginnasio  e  di  Collegio  Medico  quando  fa  fODdata  ta  Univeiv 
allA  di  Napoli,  A  riconoscere  intanto  quale  grado  dt  proliaH« 
lit?\  possono  avere  siffatte  opinioni,  in  sono  andato  scrupofosa- 
lìicntc  indagando  se  mai  v*Ua  documento  o  testimoni  ama  sto^ 
rica,  dalle  quali  trar  se  ne  possa  indizio  alcuno;  e  pos^a  afT^'r- 
fnare  vh^  pulla  esiste,  che  mostri  aver  liuggicro  aiiucno  dat;^ 
OGOaaioBe  alla  fondazione  della  Scuola  di  Salerno;  anii  i  (Upl-i 
Ioli  del  113$  taple  volte  citati  provano  Top  posto,  cioè  cbe  Rd|^ 
glero  prima  di  prender  poamo  di  Salerno^  promette  d|  con* 
aervare  il  Collegio  de'dollori  e  de^aestrl  come  esisteva  abant|-i 
co.  F  pare  che  la  Ic'jgt'  da  lui  proniu^^^^ta  nc'OìmWi  di  Ariano 
prolmbid  cjyerimiia  medicorum^^m  siala  dettata  dagli  usi  di 
quella  Siruola,  e  si  voile  confermare  cun  un  decreto,  che  ran»- 
nientava  una  U'gge  Romana,  ciò  che  la  Scuoia  avea  suggerito^ 
£  dopo  ciò  che  si  è  dimoalrato  de^  professori  ehe  ti^egnavana 
1^  Salerno  prima  di  Go8ta||ti||o«  come  se  ne  potrà  più  stabili- 
re l'orìgine  dopo  di  li^i?  Se  troviamo  un  CSolleglo  di  maestri 
Insegnanti  ed  nn  fhcanosiius  immediatamente  dopo  di  UMtag^i^ 
tino,  e  (iti  d:il  cadere  del  secolo  XI:  se  questo  Con«*gio  era  an- 
tico^  e  r  iKini  slahilivansene  ia  contiuua:;:ione  da  RiiiiLnN'ro 
CoulCj  coinè  si  può  sostenere  die  sia  Stata  rondata  da  Iìu-^ti  - 
ro  Re,  almeno  ^  anni  do|H>?  Ma  dì  ^ià  dovrem  discorrerò 
ampiamente  or  ora.  nelV esaminare  una  consimile  ot  iniono 
di  Ifeyer^  Nulla  poi  dirO^  dell*  cf  intono  di  coloro  ehe  ne  por- 
tano li^  fondaaione  a'  tempi  di  1;  ederigo  o  poco  prl«ia«  r|s|NNi-i 
dendo  a  costoro  i  fatti  indicati. 

Comunque  intanto  risulti  chiara  l'antica  esistenza  della  Scuola 
a  forma  di  C innario,  è  fuori  dubbio  cbe  nel  secolo  Xll  lu  ele- 
vata a  niat:;j;i(»r  diunìtà  ,  e  cerl(»  non  p»*i-  novelli  decreti;  ma 
pe^  le  condizioni  dv  Ic^M^i,  diiie  quali  duo  qualche  parul4. 

La  Scuola  di  Salerno  fino  a  tutto  l'XI  secolo  non  ebt^  atlrì 
comfN^ilorl  se  non  i  Chierici,  a' quali  essendo  permesso  Tcaem 
cizie^  4f(la  n!iedicina«  Qna  a  4|ue|  tempQ^rednta  mefio  di  bcm^ 

(1)  AoliquU.  Acad  I>»«s.  IH  pag  102. 

('i  l  ^^llnllri>^  i  um  altg.  iliM.  «lei  Galdirs.  ^ftndt*  p«  (94% 

(4)  O^.  eli  H 
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rWnM.odc  nmforli  «  bc  Tordinc  n  ligioioproccurava  all'um»- 
iiità.  «h1  :\\ nulo  ÌDultrc  i  nicwi  da  sliulirire  Tarle.  eraoo  di  gran-, 
ili»  o-«t.M  oìo  a'protrressi  della  meiiieiiia  laicale.  Ma  i  tempi  eri- 
nu  in uuii.  ed  i  Pontefici  riconobbero  che  molUGIiierìd diodoM 
in  preferenza  all' cserclilo  delU  medlcini  perchè  olTrifa  loro 
naggior  libertà  ed  un  meno  di  guadagoo,  te  disciplina  Eccle- 
iiairtica  ne  era  indebolita,  in  tempi  in  cui  erano  già  rannodali  l 
povèlli  ordini  civili,  e  le  Società  uscitf'  stallo  sconvolgimento. 
rìpi;:ttavanono\elln  corso.  Quinrli  pririi:i  nel  Conci  Ilo  Romano 
da  fjrc;:orio  VII.  sì  uroibi  al  Urrn  lU  iiiif  lìratielie  profane;  e 
|HiS*  ia  n«  l  Gnu  ilio  di  Rheìnis  del  1135  la  prima  volU  si  piol- 
bi  i'esen  i/io  della  medicina  a  Prelati  ed  agli  ÀTCldlieonìUesl 
periui»e  alla  gerarchia  inferiore,  TieUndo  loio  le  ehiroi^mo 
oMnihmi.  He  ci  lenUire  che  eontinoe  foieero  sUte  le  inora- 
xkMil  a  qiMelO  divieto;  mentre  il  CÀ)ncllioLateranense  del  1 1:)9 
tu  pio  severo,  e  ti  pronunziò  in  modo  più  ussohito  e  più  so- 
lenne. Dal  canone  nono  di  questo  Concilio  presedut<>  da  Inno- 
cenzo 11  Mi  rilev;.no  tutti  gli  abusi  che  derivav;ino  dalCeserci- 
rio  delta  iiK Min  lidalo  a' Chierici,  i  quali  poaiiuteeptumhu* 
biium  et  profesuiHK  in  faciam  ,  .  .  .  mMàicinam  yrofinliieH  lJiiij' 
poraliÈ  addtsceòtitu.  Da  allora  in  poi  «nasi  In  tettM  Goncllil  il 
ripeleva  pe'Ghierld  rinlbltlone  dell'eiereiiio  della  medici- 
na* ed  in  iipeiial  modo  nel  (  >iu  l'io  di  Montpellier  del  ItGi, 
ed  in  anelli  di  Tonrsdel  1172,  di  Parigi  del  12f  >.  fieli' altro 
Liter in  nsr  del        noB chc  di  «noUl del  iiiU.  a*a  li47« 

e  del  {  ■2\\>^. 

Or  i  ♦>  fuori  di  <ì-ni  duhbit»  che  a  uiisura  che  crescevano  i 
riiioi  1  di  proihiAionepe*  Chierici,  1'  unica  Scuola  laicale, 
cioè  di  Salerno,  doveva  acquistare  maggiore  importania,  ed 
altre  Scuole  ti  dovevano  fondare.  Booo  perchè  nel  XU  leeo lo 
la  fama  della noilm  Scuola  al  estese  unto,  e  troviamo  ^là  lo 
tertimonianie  di  discepoli  vernili  da  lontani  i>  h>sì  ad  appren- 
dervi l'arte.  Ed  in  quesl»  tem^o  vennero  m  n-  »  i| arile  solen- 
nità nel  conferimento  d<  ll  i  I  luiea,  delh-  uw.ili  |Mt  la  Kgidio, 
f  ,  h.'  ,uM  ,.  doiK),  come  vedremo  formò  una  sju^ciale  J»'^Hisi- 
iioy.  ,lt  c  ipiloli.  ed  una  specie  di  convenzione  falla  fra  Magl- 
•Uuii  Municii^aU  ed  il  Collegio  de*  maeitrl  di  quella  Soiola. 

Noi  ald>iamo  nn  documento  preciao  che  dciermina  11  modo 
coae  al  eseguivano  gli  esami,  »on  dlveraoda  quello  presi-nlto 
na*capltoÌi  medeiimi  •  de* quali  non  possediamo  altra  ro|.».i 
che  «Idia  icritU  nel  secolo  W.  Imperocché  le  «olenniti  m 
dicate  in  que  capitoli  non  sono  nTiovamenle  isUUaU-;  uiaiiueiU 
é\  mtico  Ai'\U  Scuola  e  ne  abl.iamo  chiarissimo  te^mo- 
mo  m-  p  ulì  di  lU  Ruggiero  del  1128,  ne  quaiill  modo  di  «i»- 
niinarr  ei  a  cosi  deUrminato;  perpfMffwr  in  mo  «iU,  al  napl9 

UT,  de  ^uiòni  omniftM  dferom  dtiirmip  m§fmmu$  fro 
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$(rho,  et  ujfpro^mtione  infra  tresdtaetas,  vd  uuauì  pr->  tribu$  expe- 
dteiido^  et  su^wr  singulis,  guae  necessaria  sini  ex  philosoi^ia  et 
or»  ad  mi  medieimilein»  fi  certo  che  colui  che  rieeve?a  il  dl- 
ploms  doveva  dare  il  giuramento  prescritto  dalla  Scuola,  nel 
quale  veniva  sommarìamento  indicato  il  modo  come  esercita- 
yasi ,  o  afmcBO  come  dovnasi  esercitare  Tarte.  Noi  abbiamo 
notfzin  di  tal  p^i Tiramento,  «comunque  non  sapessimo  l'epoca 
precisa  in  cui  fu  scritto,  pure  è  da  creder  si  essere  esso  molto 
antico.  Da  quelto  intanto  rileviamo  che  si  fece  un  fondamen- 
tale cambiamento  nelf  esercizio  dell'arte.  Dissi  altrove  che  il 
giuramento  d'ippocrate  è  un  documento  importante  per  mo- 
strare che  l'antica  medicina  non  aveva  uno  scopo  di  elevala 
nmanitìi,  perchè  staTiilisoe  il  monopolio  dell'arte  e  la  specula- 
7Ìone  dell' artista.  Ma  qual  grande  riforma  ricevè  poscia  dal 
Cristianesimo!  Già  in  Salerno  il  principio  di  carità  era  entrato 
come  precetto  di  coscienza ,  come  dovere  di  cuore ,  e  per  la 
prima  volta  nel  giuramento  di  quella  Scuola  si  leggono  quelle 
sublimi  parole,  paupwiltm  eomilium  gratU  daòU; —  a  paupert- 
èmémc  ùUaiam  mereedem  recipiat. 

Ma  questa  Scuola  ch'era  salita  a  tanta  altezza,  che  istruiva, 
esaminava,  concedev  i  diplomi ,  poteva  ancora  concedere  la  fa- 
ei^Uh  (li  esereilare  l'arte?  (^crlaoìcntc  doveva  concedere  qiie>t^ 
lacollà  tino  ni  1131,  epix  a  in  cui  pei  Decreto  di  Ruggiero  si 
vennero  ad  immutare  le  consuetudini  del  paese  per  questa 
parie  e  ritornò  In  vigore  un'antica  prescriaione  delle  leggi  Ro- 
mane. Questo  Decreto  fu  senza  dubbio  il  primo  non  solo  in 
Italia ,  ma  nell'Europa  intera,  che  venne  a  determinare  nel 
ineilio  evo  una  preziosa  prescrtzìofie  di  Medica  polizia.  Ksso 
fu  emanato  come  ho  detto  da  lie  Huìr^iero  fondatore  della 
Monarchia,  ne'Comizii  di  Ariano,  edé  cosi  concepito  (1). 

Quisqvis  annodo  mederi  voluerit,  officialibus  nostrii  et  judicibus 
m  franmM,  wnm  dUitiiuktidm  judieio  ;  qwtd  »  ma  imtriUttU 
praesumpurUp  tmtm  eontuingaiitr,  btunU  smU  omnibus  pvbH- 
tatti.  Hoc  enim  profpeetum  iH,  m  òi  Bdgno  noiAno  mbjecti  peri- 
tìiUfìf^tr  ex  iìnperilin  wfàirnrìtm. 

K  per  ^'iudir.irc  (U'ilo  s^tirilo  di  questo  Decreto  fa  d'uopo 
andare  a' tempi  in  cut  il  dritto  Romauo  a^evu  valore  in  Italia. 
La  legge  io  que'  tempi  lasciando  all'  individuo  la  lil>erU  dì 
proecurarsl  la  btruzlone,  ed  alle  Scuole  ^lla  delirinsefnn- 
mento,  volle  però  guarentire  la  sanità  pubblica,  riserbaode 
al  Supremo  Potere  il  diritto  di  rilasciare  la  facoltà  dell  eserci- 
zio, dopo  essersi  assicurato  della  c-ìpnoifà  del  soggetto.  Distio- 
guevano  cosi  le  Leggi  Romane  interamente  lalacoK/i  «T  inse- 
gnare dalla  facoltà  di  esercizio.  Qut'sta  li  Supremo  potere  avta 
riberbutu  a  se,  e  la  concedeva  per  umuo  di  tffiziali  imuitìdi<k- 
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Liriirriti'  dipendenti  d«illa  Potestà;  poiché  riguardava  la  sanità 
pubblica  come  unl>ene  rundamenlale  che  doveasi  gelosameute 
CMiodire.  Noodimeiio  questa  legge  ebbe  eoi  fempo^uiM  eer- 
ta Hforna  e  la  scelta  ed  apprOTSiione  de'|Medìcilvenne  attri- 
buita agli  ordini  monicipali  (1),  come  quelli,  elie,  al  dir  di 
l'Iplano,  dovevano  confifìnr  loro  se  strssi  ed  i  proprii  fijjlì  nelle 
malattìe.  Fd  \n  tult'i  paesi  in  cui  vi*;eva  i!  dritto  Romano,  ao- 
cbe  quando  vi  furono  ordinati  {Corpi  iusegnanti,  o  furono 
loro  date  luolte  attribuzioni,  l'ultima  che  venne  loro  concessa 
fo  quella  di  poter  lorodare  la  facoltà  di  esercitare  l'arte.  Anzi 
«Bebé  qoiDdo  fra  noi  ftirono  Introdotte  altre  leggi,  e  ereati 
i  Colicgii  de'Ditllori,  e  dato  loro  II  diritto  di  esame,  e  di  d»- 
f«  facoltà  di  rsercTzio,  si  temperò  questo  diritto  con  Fadottaro 
«D'altra  istituzione  llomana,  quella  del  Protomedicalo die  ne 
Tettava  r esercizio  leu'aU»  p  mf>r;ihv 

IM**lro  <|Mo<ta  breve  slori  i  del  diritto  riguardo  alfa  polizia 
Uirdira,  SI  jni'»  j»rol»abilmente  sospettare  che  prima  della  foli- 
dazione  della  monarchia  ne' paesi  ne' quali  continuarono  ad 
«ver  Tliore  le  leggi  latine,  almen  Ara  gTIndigcni,  ed  in  quelli 
eàe  gOTemavaosI  sotto  una  dipeodeota,  se  non  altronominate* 
dairimpero  Greco, come  per  molti  luo;rtn  delle  coste  meridio* 
fiali  ed  orientali  del  Hi'j^no,  i  Supremi  Magistrali  roncedcvnnf) 
I.T  firnftà  di  esercitare  l'arie  medica,  dietro  jtriviiii  »'s?jnii.  Ma 
io  tutto  il  rimanente  non  abitiamo  alcun  indi/io  che  si  io^sc 
eseguito,  salvo  per  Salerno,  in  cui  Scuola  estendeva  le  sue  at- 
trlbniopi  in  tutto  11  Prmcipato.  Né  questa  è  una  semplice  pro> 
Milìtà  ma  un  fatto  sicuro  che  quella  Scuola  esegnlva  gli  esa- 
mi delta  eapacità  degli  Scolari,  e  rllasdaf  a  lettere  testimoniali 
di  tale  capacità.  Imiteroc  chè  i  Salernitani  ftirono  solleciti  a 
^labiMre  per  patto  con  Kugi^ìoroncl  1128,  di  conservare  Tan- 
lito  ni<»du  di  d.'Mc  lì  laurea  dottorale,  Siiggiugn^  ndo:  wcr  ila 
dixOjraU  imiif<itatuit(  pro  eTfrcili(nnviìicinnìiutfotii'>'t  >  ler  jjnn- 
tipaìem  Curiam  ejuM^ue  officiala,  et  minisirus  cnjiisithef  dvjnUa- 
fts  cri  mpretna  attcìmilale  fungmtes,  re.  hi  quel  tempo  appari- 
sce li  titolo  di  Preposilo,  e  le  formole  degli  esami  e  delle  lau< 
Ora  sapniamo  che  Ruggiero  confermi  e  meglio  riordinò 
le  coianelndUii  e  le  leggi  tradizionali  del  paese  che  prendeva 
a  governare  mn  tanto  senno  e  vigore  ;  e  che  tanto  nrd  tempo 
in  ,  oiis«T\ó  il  titolo  di  firan  Conte,  qnan(<»  in  <]!io!In  in  viil 
rinseUc<»rona  H«*ale,  riguardò  Salerno  mmc  i  ipiiih  .  ilnicrio 
come  primaria (  iltà  de' suoi  dominii  contim  niali,  t>  tardi  e  solo 
vcno  II  1139  divenne  Signore  di  Napoli.  Per  queste  ragioni 
airani  storici  credono  che  l'Atto  di  Ruggiero  venne  emanalo 
n  •oHedlaiieno  delle  Scuola  di  Salerno,  ovvero  persiiè  poin- 


(1)  Càmmovp  ^kor.  dv.  di  Hif.  Bd.  di  Gilficr  L  Eiix.  in  a.  17TQ 
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dosi  arere  Medld  btralti  da  quel  seminario  di  itpere  medioow 

non  si  volle  permettere  cbe  resercizio  ixitcsse  yenir  giammai 
permesso  a  chi  non  avesse  studio  e  pratica  snfRciente.  Anzi 
Ackennann  (1)  creile  che  l'osarne  venisse  confidato  a' Medici 
di  Salerno.  E  eerto  i  Salemiluiù  erano  in  favore  presso  del  Re, 
onde  poco  prima  in  pnliblico  Decreto  avea  detto  (1137):  in  tor 
fa  J^oliki  Solermi  cMoi  (MUatm  òutmeraiam  tomenamt,  M«l< 
grido  ciò  io  penso  die  questo  atto  Sovrano  debba  essere  ri- 
guardato per  altro  lato.  Se  sotto  Ruggiero  (al  dir  di  Egidio)  i 
SiììcnìTtani  aveano  Tina  Censura,  e  si  erano  ?»nrljf»  aì?ont;mali  a 
rUu  veterum  noi  conferire  le  Lauree,  non  |)uò  questo  Decreto  di 
Ruggiero  riguardarsi  come  primitiva  norma  data  per  Tesercl- 
zio  della  medicina.  Ma  piuttosto  deve  dirsi  che  Ruggiero  nel 
Tsccogliere  dominii  per  Itnigo  tempo  diversi  t  Icagobaidici» 
greci,  normami,  sarMeni,  maniclpali ,  volle  con  gran  senno 
dar  loro  un  ordinamento  comune,  e  fonderli,  per  cosi  dire, 
sotto  il  doniinio  di  unica  legge.  K  rtfTeitendo  die  la  Srnola  di 
Salerno  non  prM èva  estendere  l  i  sua  influenza  oltre  il  dominio 
de* propri!  l*riocipi,  volle  la  saviezza  del  J>ovrano  provvedere 
con  legge  uniforme  a' bisogni  del  Regno  intero,  sottoponeado 
reeereiiio  deirafle  ed  alciiiie  nonne  di  politia  niedice,  cbe 
fbiimiYaiio  una  delle  principili  gnafentlgle  della  aahiift  de'  fo^ 
poli. 

Ru?g?ero  quind!  conscnò,  migliorò  et!  eslese  Te  istituzioni 
dei  suo  Zio  RuheKo,  e  lieto  dì  dominare  in  terre  covi  IVconr 
de,  e  sopra  popoli  tanto  svelli  e  famosi,  die  opera  a  difUuule- 
re  in  tutta  la  monarchia  i  bencflzii  delle  scienze  e  delle  lette- 
le, crebbe  gli  antichi  privilegi!  della  Scuola  di  Salerno»  e  rial- 
s6  la  Scuola  di  Napoli»  città  che  si  era  sempre  rignardala  gre- 
ca, noD  era  stata  giamaMÌ  soggiogata  da*  Longobardi,  e  non 
ave;i  fjjMmniai  perduto  li*  «;uo  sniofo.       ciò  è  una  semplice 
presunzione:  imperot*  li»'  l  idt  rK  o  11.  ridi i limando  .  ei rea  un 
secolo  dopo,  a  «uovo  lustro  la  ^k!uola  di  SaU  md,  e  l'i  niver- 
silà  di  Napoli,  parla  di  riforme  e  non  di  fondazwiiie ,  chiama 
con  diversi  decreti  tanto  Salerno  quanto  Napoli  om  egual  no- 
ne di  ANTIQUA  matif  et  dornus  slndn;  ed  inoltre  nel  promette- 
re a*  professori  ed  agli  studenti  tanto  ^'n  Salerno  quanto  in  Na- 
poli     stessi  privilegi  ed  immunitii  coticcssc  da'sìioi  prede- 
cessori, si  serve  di  queste  chiare  parolo:  wwìuniiaies  el  liùertor 
1e$  omut  s  qmlm$  Ohix.  lain  in  NeapoliUim  quam  m  Sai.brpìitani 
»ludii$,  mi  etgaudere  àuni  solili»  Auzi  i  Salernitani  ciò  riten- 
nero come  un  aggravio  a'Ioro  priviicgii,  e  di  certo  lo  fu,  co* 
no  Tediemo  a  ano  luogo.  Impemchè  né*  patti  tante  volte  citati 
col  Re  Ettggiero  eraal  convenuto  che  non  si  dovesse  per  nuo- 
va Icggn.derogare  alV  antica  consuetudine  di  dare  le  lauree  o 

(1}  Skg.  SaksiL  StcDd. 
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la  rarolii:^  di  esereizio  in  Salerno,  e  per  rintorUà  conferita  a 
quella  ScuoUt  che  rappreseaUvaBO  le  parli  degli  Ufiizìali  della 
Curia  (1). 

Blmanendo  cosi  provato  da' documenti  storici,  dal  titolo 
della  Scuola  e  de'  professori,  dagli  esami  che  ▼!  si  davaMk»4all« 
lauree  che  vi  si  rllaseiaTauo,  e  della  suprema  auloritit  eonteri- 

ta  al  Capo  insegnante  di  assumere  la  dignità  di  uffiziali  pubbli- 
ci nel  ronfoTìre  h  fncolti»  di  csprri/io,  rhe  la  forma  Ginnasiale 
della  Scuola  sia  antica,  e  che  nel  corso  del  XI T  serolo  Tennero 
confermate  con  lejrgi  solenni  le  altribuxioni  della  Scuola.  Pre- 
messo ciò  sarà  bene,  in  cooferoia  di  molte  cose  da  noi  dette,  di 
riportare  alcaoi  corollarii  tratti  da  Adiemumn  intorno  alle 
eondirioDi  della  Scuola  stessa  ael  XII  seeolo,  dietro  la  testi- 
moniania  bel  tante  volte  citato  Egidio  diCorliell.  Eoèo  leo- 
rollarii  ron  ìp  «^u^sse  parole  di  Ackerman  (2). 

I.  Anliqiiis  jaqi  temporibus  scholam  Salerni  medicam  exti- 
tìsse  :  antiqiiìorem  obexrenontiam  Magistrorum  et  discentium 
i>everius  sludi um  ^iraebtaniiurm  ea  fuisse»  qiiae  Aegidii  tem- 
poribusfloruit. 

II.  Hanc  Scholam  antiqulorem  et  mellorem  jam  ante  Co- 
stantini Africani  tempora  extitisse:  Constantlni  enìm  tempora 
temporibus  Aegidii  nimis  vicina  sunt,  quam  ut  veteris  Scho- 
lae  faman)  priscamque  glorinm  post  CostnntinoBI  tantis  laudi- 
bus  ornare  potuissel,  qiianiis  vere  ornavit. 

III.  Scholam  Salemitanam  medicam  itaque  esse  antiquii?- 
rem,  quamhlsloriae  literariae  Scriptim  fere  omnes  statuuuu 
et  si  etiam  Scholae  medicae  in  ocddente  tam  antiquis  tempo- 
ribus extìtere,  eae  non  ex  collegio  docentium,  sed  ex  unioo 
majristro  ninstabat.  Plures  vero  S.ilrrni  extiterc  bis  tempori- 
bus rniMiìrinam  simili  docentes  atque  medioorum  oolleginm 

consti  tueutes. 

lY.  Scholam  Saleroitanam  medicam  temporibus  quihus  Ae- 
gidios  medicinae  diseendae  eausa  Salerni  degebdt,  praeciaros 
viras  Imbuisse. 

y.  Rectore  suo  adeo  gravlsa  esse  videtnr  Salernitana  Sdio- 
la  Aegidii  tempore,  qui  lep^ps  lucretur  et  medici  palladii  dl- 

slos  esset  legis  Hcrior  (sec.  Aeg.)  ìs  fuissc  vide- 

lur,  qui  Salerni  rebus  nifMlii  ìsScholaequesuae  praefuit,  idem- 
que  cum  eo,  quem  SaieruiUiui  uostris  adliuc  temporibus  Prio- 
rem  dicunt. 

TI.  Antiquis  jam  temporllnu  eos  qui  medieinam  exenen 

volebant,  a  Salernitanis  medicis  esse  «xaminatos. 

VII.  Caeterom  notatu  dignissiraum  est,  Aegidium  Salerni- 
tanorum  alias  tantum  laudatorem,  ncque  GoBSteatini  AfriciaU, 


(1)  Veggasi  appresso  U  Documento  sopra  citato. 

(2)  Oper  cil.  p.  M. 


«eque  carminU  SalerBiUaae  Scholic  mm^àùùi&m  f<m  «tlaallSi* 

cere. 

Sono  questi  i  principali  corollari  che  Arkcrinati  d^Mliicit 
da' Carmi  di  Egidio  intorno  alla  Scuola  Saleruilaila.  Corullarl 
«Itti,  che  si  troyano  confiordi  «'docamenti  sdentifld  super> 
siili,  od  slle  tesUnMniiaiUBe  storiche,  che  si  ponoiio  rMogliere* 
Dalle  quali  cose  tolte  si  rileva  quale  di^ità  ebbe  quella  Scuo- 
la nel  secolo  XII  ;  rome  contribuì  a  difloodere  le  cognlsioni 
mediche  in  occidente  ;  rome  fu  fedele  alle  proprie  dottrine. 
Don  ancora  contaminale  dall'arabismo.  I  na  sola  osjser^ r-fj^ione 
ini  rimane  a  fare  e  riguarda  il  modo  come  apparisce  ordinato 
resercizio  dell*  arte  a  que' tempi.  A  questo  si  deve  aggi  ugnerà 
che  Egidio  canto  come  suo  Tanlo  quello  di  aver  appresa  l'arto 
da'Maeslri  Salemitoni,  e  prolesto  solennemente  che  in  Inlli» 
quello  che  scrive,  altro  non  vi  è  del  suo  che  la  fonn.i,  e  la  so- 
sUnza  appartiene  a* suoi  maestri  di  Salerno.  Del  che  diverse 
prove  ho  innanzi  riferite,  alle  quali  basti  in  conrhin«;ioM<'  di 
ag(;iu^nere  questa  sola  dio  eslraggo  dal  proemio  del  lab.  U» 
del  poema  ih  fnedicamiiuòm  composUii, 

Ut  melins  digest  vetiis  antlcQinqoe  f alemom. 
In  vegetos  transfìinde  novos,  genlisqne  Salemao 
Crateri  mandato  novo  suo  vina  propioes 

Olile  pustquam  gustu  doctaque  probaverit  aure* 
Moverai  illa  suis  rollei-t  i  in  niontibus  esse: 
Sedcalicem  sciai  rssc  uteum:  si  forma  probaUuT 
Arti6cis,  qui  nialeriam  sumens  alii  iliiu 
Fingit  in  aere  novos  Ugno  vel  marmure  vultus. 
Sed  qnie  de  rebus  proprits  plerumquc  paranlnr 
Ustt  et  obsequinm,  minibus  qoaesito  ministri, 
Kl  valet  ioterdnm  dominas  clarescere  servi 
Munerihus  !  mea  philosophis  fer  dona  Salernis« 
Aejjidio  imltentesuo;  foecuiida  sahitis 
Fercula  suseipinnt  non  dedi<!iiante  laln  llo. 
Scripta  leganl:  lionor  est  patri  cum  pruiiett  liaeres: 
Sic  famulo  respondei  heros:  sic  foedere  certo 
Alque  relativo  patri  est  obnoxto  proles: 
Discipnio  doctor  tanto  compage  ligator: 
Sic  si  hi  coniurant  et  amlds  neiUms  haerent , 

Quod  boli;»  pro'^'fnies  ì;»iis  est  et  gloria  patria  , 
]n;jeriMiiiiujiJf  iuoIm!  proles  irencTosa  parenlems 
Sedulitaa  lauuiii  «ioniini  foiM  iiiHlat  honorem 
Uiscipuli  titolo  ducluria  lama  relucet: 
Luna  probai  radios  solls:  corpusque  fatetur 
Umbra  secnm:  truncum  ramuseulos,  nvaqne  Titems 
EsL  olel  merito  preiium  clarescit  ollvae  (1), 

(I)  0|ier.  di.  fcis..  SO  «  4$  del  11.  Uh.  1)^  MvyM.  IM  «sn* 
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Cnfnnnqti<»  la  chlrufgìii  non  fipfiartsc.i  ìnloramente  disL'um- 
U  dalla  iiii  ilieina,  pure  T esercizio  giik  se  n'era  quasi  com|Hu- 
tiinpnft^  iso.  Betti  nel!  i  (1)  non  solo  fa  parola  di  tale  divisio- 
ne: ma  ancora  ne  indica,  quasi  può  dirsi,  i  framiueuU  ;  e  per 
dì  pià  la  loda,  affermando  che  gU  antichi  in  dò  meglio  amai 
de*  moderai  pensamero,  ed  operassero.  Lo  atcmo  Egidio  di  Gor- 
bett  (2)  parla  in  modo  da  far  chiara  Y  eaisleiiia  della  separa- 
lione  delia  m(>dtciiia  dalla  chirurgia,  quando  trattando  della 
j^a  di  Costantino  fa  parola  deli' epifora  per  la  quale  gli  aiitir* 
chi  praikavaao  una  harhara  operatione  chirurgica  ; 

SI  nequeat  tantU  mansuescere  passio  causis , 
PIqs  quoque  rheamatico  pnlseiitiir  tempora  mot»» 
Vrere  lemporlhos  Jobet  ant  incidere  venai 
poeta  rliirurgiae  ratio,  qiiam  lex  medicinae 

Consìliis  plerumqne  ««nis  dignatur  adesse: 
Nir  Mi<>re4  ejus  refii^'it  nierifnmqtie  profanata 
Caniiiìcis  licei  infauuìs  decliuel  m  acUis* 

Ancora  è  necessario  conchiudere  quesle  generali  osscr?azio- 
»i,  che  airimportania  civile  della  Scuola  in  questi  tempi ,  si 
congionee  ancora  rimportama  sclentlflea.  Imperocché»  come 
al  è  veduto,  fino  a  quMto  tempo  ftirono  conienrate  quasi  illi- 
hale  le  dottrine  Salernitane,  che  sono  una  continuazione  delle 
Scnole  liitine,  modellate  sulle  te<>rir!ie  (ì  ilcMÌche  e  le  osserva- 
zioni lpp«»iTatielie.  L'attento  esame  delle  opere  scritte  fino  a 
questo  tempo  io  dimostra  lino  all'evidenza.  stesso  Egidio 
di  CorlM>il  vertiiUc^ilore  delle  dottrine  Salernitane  non  cita  sl- 
am Antore  né  alcuna  pratica  Araha»  ove  se  ne  escluda  la  IVy- 
pàeru  foraefntM,  coal  freqnenlemenle  citaU  nel  libri  Salerai- 
toni,  e  di  origine  ignota.  Laonde  ginatamentft  Acfcermann  (3) 
ronchlnde  Salerniianoi  medicos  Graecot  magU  quam  Somcenoi 
probaue,  Sfiifntifaunmiftie  SekoUm  Golmim  tmprtmis  mine 

a^jfocrni'-iii  is'i*'  srijìiufum. 

Da  uliimo  SI  j»illette  die  mentre  i  Salernitani  lino  al  princi- 
pio del  secolo  decimosecondo  colti varouo  con  amore  la  teorica 
l(r«ierale  de*morbl  e  la  medicina  pratica ,  poscia  si  occuparo- 
M  con  predileiione  di  materia  medica  e  dell'emme  delle  vir- 
tù delle  piante.  La  stessa  hotanica  medica  cominciò  per  Opera 
di  Matteo  IMateario  ad  arricchì i-si  di  nuove  scoperte.  La  dol- 
«'«•Z2a  del  clima,  la  fecondità  del  lerrnno,  la  forza  delh  ve^^pta- 
zione  dove  conlriluiire  a  sve«r!iare  uc  medici  il  desiderio  di  ri- 
cercar nuove  piante  e  di  studurue  le  tacoltà.  Lo  stesso  £gi- 


(1)  Del  rH^rg.  deffrUd.  MgttsIodiL  Hf».  Pur*  L  e.  i.  In  noU* 

(2)  De  mrdic.  ouinpot.  LIb.  Yl.  V.  ISOg. 
4S)ilp.cl.'p.  49. 
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tìo  (ti  loda  II  «nolo  di  ^ì«nm  rom*»  ferondo  eli  orlip  moMc\ 
teli!  «tolle  la  dottrina  de  Salcrnilaiii  p^r  quesi.i  parte,  an/l 
^mpiagne  la  poca  cura  che  si  avea  (Ullo  redole  a. Migrali,  e  più 
▼olte  si  compiace  della  saggia  csporionza      modu  «. 

ConchiudcnN  innne  che  Y  amuenza  degli  studiosi  non  solo  ma 
anche  do^r  inft  riiii  in  Salerno,  vi  diede  occaslmie  alla  fonda- 
zione di  quigl'isliluli  die  prendendo  cura  degli  ammaiaU  gio- 
vano d'altra  parte  immensamente  alla  dlnun.  Ed  oltre  degli 
Ospedali,  e  di  altri  oli  Inoghi,  de' quali  era  ricca  quelln  nit^, 

fu  fondato  nel  1 183  un  altro  Ospedale  per  pn  legati  di  Mat- 
teo Gran  Ctocelllero,  Salcriìilano.  che  ne  lidò  la  tutela  a  suo 
figlio  allora  Arcivescovo  di  Salerno  (2):  uomim  enlrainbi  di 
senno  e  di  pielà,  malgrado  ?li  oltraggi  che  soffrirono  da  par- 
tili  politici,  e  le  vane  ontumelie  e  le  calunslose  impnUliOlU, 
delle  quali  l' adulatrice  Musa  di  Pietro  da  EI»oU  li  fece  segno 

alla  posterità.   ,•  .  , 

Intanto  noi  trai  abblam  riportato  l  corollani  «  li  Acirmm 
•alle  eitazioni  di  Egidio,  per  provare  che  prima  di  (.o>t,uìt.no 
era  Oorente  la  Scuola  medica  di  Salerno,  e  che  d^  (  ^sUnlino 
non  direttamente.  m,i  indirellnmente,  acquistò  alcune  cogni- 
zioni M  die  Enidio  tli  i'.orWW  così  prossimo  a  l^mp"  di  U>- 
slaulino  m  ad  HO  anni  a*»p(\  nulla  attribuisce  a COrtnI  dè'pro- 
gressi  della  Scuola.  Ma  questo  che  a  noi  parve  chiarissimo  e 
dimostrato  fino  a  pochi  giorni  fa  (novembre  l8o7  )  ora  è  di- 
minto  dubbioso  per  la  lettura  cbe  slamo  stati  in  grado  di  fa. 
n  di  nn  frammento  dì  "n'Opera  recente  ed  import.ntts.  - 
tea,  cioè  dnll.i  pag.  433  alla  pag.  512  del  IH.  \olunie  della 
Storia  della  liotanica  di  Ernesto  Meyi:r  dotto  Profef«»ore  in 
Koenigsberg.  Noi  cominceremo  con  ringraziare  qucll  uomo 
distinto  per  avere  prununziato  benevole  parole  per  la  nostri 
opera,  e  per  le  nostre  ricerche,  cosa  non  molto  frequento  a  di 
nostri;  e  poscia  gli  dimanderemo  scusa  se  esaminiamo  franca- 
mente le  sue  ragtoni,  sema  preoccnpatlone,  e  pel  solo  desidp 
rio  di  trovare  il  vero.  Forse  prima  vi  sarebbe  stata  nn-j,.;rM 
opportunilA  dì  farlo;  ma  la  ragione  è  manifesta  a  luUi ,  i  u»e 
le  difficoltà  delle  comunicazioni,  onde  tardi  a bbiam  potuto 
ricevere  l'Opera  sua.  Del  resto  è  meglio  tardi  che  mail 

Tre  cose  sostiene  il  dot.  Meyer  riguardo  alla  Scwia  Saler- 
nitana, cioè  :  l.«  cbe  non  derivò  da  Montocassiiio;  " 
laicale  ;  3."  che  fino  a  Costantino  Affricano  non  era  isltwio 
pubbli^;  manna  comunità  di  Medici,  che  facevano  un  s^nre- 
iodelletoro  dottrine  e  de* loro  mezzi  terapeutici,  e  non  poi>- 
lliieavano  alcuna  opera  ;  e  cbe  si  converti  in  una  bcuoU  pro- 

(1)  De  med.  com.  Llb  III  v.  48S.  e  L  IV.  v.  lOT^^mÙL  — 
Ub.  Ili  V.  849.-Prul.  L  1  V.  58.  — Llb.  lU  V,  W». 

(2)  tgbeD.  Usi.  flUBT.  Tom.  VIL  407. 
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priameote  delta  a'lein|>i  di  Coslanlino  stesso.  Non  parliamo 
qui  delle  due  prime  opinioni,  clie  sono  pure  le  noilre,  e  llmir 
tiemoci  air  ultima  soltanto,  «saminando  i  suoi  argoiBenU  san- 
sa prciKCupazìone,  e  nel  mìo  scopo  di  trovare  la  verità. 

f(  Oltn'  i  Modici  ritriti  (da  de  Renzi)  prima  del  mille,  ve  n*è 
un  allro  citai»)  da  Riclierio  (1),  ed  era  un  anonimo  che  viveva 
nella  corte  di  Luiiovii  o  il  Semplice  Re  di  Francia,  e  questo  ri- 
cordo è  iniporlante  perciié  Riòheriu  scriveva  la  suaàloria  uei- 
ranno  995  (2),  A  questi  medici  aggiunti  quel  che  iorlrooo 
dopo  il  mille  fino  a  Costantino  AfAricano,  noo  si  avranno  allr». 
notizie  che  quelle  di  medici  e  dod  già  di  Scuola.  Due  soli  fatti 
vengono  in  appoggio  della  esistenza  di  una  Scuola. cioè  il  viag- 
gio di  Ad^ilberonc  per  consultare  i  Medici  (in  numero  plurale), 
e  la  citazione  di  Alfinio  nella  sua  Ode  a  Guido  (3);  cosicché 
dietro  queste  due  tesliiuouianzc,  dice  Meyer,  può  tenersi  per 
sicuro  che  la  fama  della  Scuola  siesi  stabilita  sin  da  circa  l'an^ 
DO  900,  che  abbia  cominciato  modestamente  e  siesi  sollevata 
a  gradi  a  gradi;  e  che  non  è  arrisicata  la  supposizione  che  la 
Scuola  abbia  avuto  origine  circa  l'anno 850,  e  che  verso  il  900 
la  sua  fama  sicsi  già  tanto  dilatata  che  iu  Salerno,  più  che  in 
altre  città  di  eguale  grandezza,  un  gran  numero  di  medici 
trovasse  di  che  fare  ». 

Fin  qui  nulla  dice  il  dot.  Meyer  che  non  sta  probabile:  ma 
poscia  passando  più  particolarmente  a  provare  il  suo  assunto, 
prima  espone  alcune  considerazioni  generali,  quindi  narra  di 
alcune  ricerche  biograflche  intorno  a  Costantino,  e  da  ultimo 
passa  ad  ordinata  rassegna  i  suoi  ari^omenti.  Laonde  sarà  op- 
portuno di  esporli  tutti  con  le  sue  nt e (lt'> ime  parole,  alle  quali 
faremo  seguire  le  nostre  considerazioni. 

«  La  Scuola  Salernitana  è  stata  ritenuta  per  Istituto  pubbli- 
co innanzi  di  Costantino  per  una  fiska  interpelra^iie  delU  pn* 
mia  Schola^  mentre  Sdiola  ne' tempi  degi' ultimi  Imperadori 
Romani  ed  in  tutto  il  medio  evo  significava  FraternUat  e  po- 
scia Cotìigiumf  cioè  un  convegno  di  persone  libere  per  promuo- 

(1)  RIcheri  Histor.  Lib.  11.  Gap.  50  ia  Paria  Moiittaieota.T.  V  (Seri- 
plur.  Ili  )  pag.  600. 

(9)  Dimando  per4lono  al  prftf.  Heyer.  lo  non  ho  maocalo  di  citare  U 
fatto  di  Ridirrio  nella  Cdleclio  Sdtrnit.  IWl.  1.  (Sturla)  PQg*  SIS.  Sol« 
fattilo  non  gli  bo  dala  multa  importanza. 

(i)  lo  grazia  del  vero  qui  bisogna  ricordare  che  lo  Storico  tedesco 
annn  cne  jtnana  nao  mi  w  eawraet  neaHe  e  eoBoacraio  eNer  qwesii 
Salemilaoo.  Inoltre  pensa  che  Alfano  nella  sia  Ode  a  Gaido  allada  a 
Goalmario  II  cbe  fiori  dai  798  al  ^43  ;  ma  Alfiifio  allude  In  generale 
al  Principato  Loogot^ardico*  e  nel  citar  Gualmario  intauda  parlare  di 
Cnalmaritt  1 V  padro  41  Glsulfo  e  di  tìoida,  «he  tra  stalo  vocilo  nel  1058, 
o  fkn*  eomierall  si  trovavano  i  IraleiU  di  Alliiiie» 
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vere  i  proprii  iniereasi  (1).  Quarti  (ciliegi i  furono  conunnì  nel 
medio-evo,  si  estendevano  a  tutte  le  arti  i  mestieri  le  profes- 
sioni; gli  stessi  f-onvd'ntì  ne  formavaito:  o  lo  sco]m^  or»  vario, 
ed  ingenerale  si  possono  riguardare  come  ;issori;i/ioni  dirrUe 
a  tutelare  i  loro  interessi  Questo  cor pora/ ioni  a\«'>ano  \arie 
relazioni  eon  la  Chiesa;  solevano  venerare  un  patrono  specia- 
le; ed  aprire  le  rliiDioni  e  perfino  I  benehetlf  con  une  Untlvl- 
Ift  rdigloM.-  In  Salerno  nnlla  41  ciò;  ed  ancorrhè  si  fosse  fattò 
nulla  prova  ;  comunque  sia  provafo  t'he  in  Salerno  vi  sicno 
•stali  fontemporanpamente  più  mediri  di  quo!  rho  solova  av- 
venire In  que'lempi  por  lo  pirrole  città.  Ma  non  si  ha  alcuna 
"prova  diretta  che  erano  riuniti  in  corporazione:  ed  i  Salerni- 
lani  sono  più  vantati  come  pratici  che  c^me  letterati,  H  solo 
Orderìco  VItile  fa  eoeeÌEidfie  eltando  una  matrona  SalénUtana 
più  istruita  di  nn  nomo  tenuto  per  dottisfinm  qnat  era  Ho* 
lierto  Malacorona:  ma  Orderico  è  portato  alla  éugerasionet  e 
ia  sua  testirooniMiiTn  ò  sos]  otti  »  21. 

Ciò  che  iVìd'  Mrycr  sulla  parola  Scuala  e  sulla  sua  applica- 
zione i)itu  staro;  ma  la  sua  opposizione  alla  S4  Uola  Salernitana 
non  esiste,  1.®  perchè  troviamo  che  ne'  tempi  posteriori  si 
«nivano  1  maestri  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  od  CurHmf  fonda- 
ta neir  ottavo  secolo  come  Cappella  del  Sacro  Palano  del  Prìn- 
cipc  (3)  :  ecco  il  patròno,  e  la  solennità  religiosa;  S.^  perchè 
■anche  Fupposlo  per  esaporn/iono  il  racconto  non  solo  di  Orde- 
rico. ma  ancora  di  Richerio,  iif^n  rimarrà  meno  provato  che 
nel  nono  e  nel  decimo  sorcio  ogni  >olta  cho  .si  a%eva  biso^o 
di  tare  il  paragi)ne  con  uti  Medico  dotto,  un  Medico  per  eccel- 
lensa,  si  citava  un  Salernitano  ed  ancbe  una  Medichessa  Sa- 
lemllana;  3.^  perchè  Adalberone  Ta  a  consultare  I  Meàiei  Sa- 
Urniiani,  e  non  un  Medico  di  fama;  4.^  perchè  le  prime  opere 
che  troviamo  o  scritto  auterionnenle  a  Costantino,  o  che  ri- 
feris<Hmo  tatti  jinlcriori  ,i  Costantino  citano  3fediri  Socii,  e  pe- 
rò con  il  indicazioue  precisa  di  asaoi  iaziom,  come  Guarimpo- 
to  ejtuque  S^tcii  ;  Cofone  ii  %ecciiio  el  S^tcioi  Uin  eim  ;  Platea- 
rio  che  Mila  eompósisione  di  un  rimedio  comuni  va  con  un 
alilo  compagno  sèd  olii  Sodi  diicoréa/kuu ,  eie.  6.^  Perchè 
esiste  un  documento  del  I1S8«  ed  è  una  capitota3si0ne  di  reta 
de' Salernitani  a  Rug;;ioro  firan  Conte  di  Sicilia,  poscia  primo 
Re,  che  toglie  ogni  dinìcolià,  o  nella  quale  si  legge  questo  ar- 
tìcolo: iVofium  ScHoi.AE  UUerariae  et  PvvLicx  luca  dtscenUum 
ar(es  et  scieniias,  twn  ii  anseanl^  veliramferaniu)  a  Cmtaie  prae- 
ubi  doceant  idmei  magiUriaàwMurtUaie  approùaii,  el  ^pstut 


ii)  Vad  Docanfe.  0taMMfliim  la  «sm;  e  TUda.  Salle  eòrporaidoriil  ' 

RlifiertifMHo  Hatla  tH;tt  in  «.*  .  ^, : 

(2)Meypr  (iosrh  ci  Hoianik.  T  IH.  .t  -i^t 

O/cJiiicutucilaiu  n.  14»  ed  itiollre  veg  pag  lfy|.  - 
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mtmsitatii  n^miniMrainHtm^  mstk  wmntmtnm.  Pre^o 
4i  fsrv  atteiBÌwe  alle  voci  StMa§  .  •  •  •  puMica  ....  juxta 
emsurhtdinem.  yoco  più  M  irenU  unni  dopo  di  fxMUintino.  FA 
appn'>'^»:  Decimum:  Oh  iKttir^i  scu  prBMCcs  Cmu-eni^ts  morf!. 
ftfmt  Hill  medicinat\i't  dorioi  udì  phi^irnlfum.  l'xsiTiTrTi  M  a  <jloriO' 
HìsMUiiS  u  magmitieniìsènttt»  Homam»  impnatofiòug^permissnm- 
que  ei  confirmatum  per  toium  Orbem  urrarum  ex  vbtustis  no- 
litiimitqm  pHnOegiis,  et€.  He*  (l).Ktto  11  CaHeffiim  Mondo  giù- 
iUoMBle  laterpelrava  11  cycr  la  «ooe  Sekala  col  GU>$mrimn 
•  con  Wildt  ;  ecco  il  piMkui  che  non  più  ammette  latMerpe- 
traiiione  del  mistero,  del  srcrcto.  dell' interesse,  deUVsntoriro; 
Cff-n  il  rrmfirinaium  f.r  vbtustis  privUegm  poro  plii  di  tr«»nta 
«uni  u  di  Cosiantino.  Dalle  quali  cose  rilevasi  chlnroclie  se 
i  documenti  del  tempo  ri  lotxervano  poche  operr  antf»riori  a 
G>»Uoliuo,  se  quasi  miii  ci  parlano  di  discepoli  della  St  uoia, 

se  wm  ci  kum  irunifaio  gli  SialatI  crlgÌBaH«  li  fórma.  Il  giù-  . 
raacDio,  ce  tuttavia  noo  posalaoi  dIrcclM  folcM  ttll  notizie 
non  sono  arrivale  Inftiio  a  ftoi*  «le  te  realtà  non  sieno  esisti- 
le.  Quanti  fatti  e  quanti  documenti  non  ha  ingojato  il  tempo! 
1n(;ii){o  runiifrose  profc  inéireile  ce  ne  tvelaao  senia  alcun 
duitiiio  11  esistenza. 

Inohre  Mover  per  provare  rho  prima  di  Costantino  la  mHi- 
Cina  inse|{u«iva8Ì  io  Salerno  miiìieriosamente,  e  come  casta,  e 
non  come  pubbli^Do  Istilalo»  ricofda  con  Henaelicl  11  proloj^o  di 
Elilldio  al  primo  Ittiro  del  ano  Cwnmm  àt  mnpMiH»  m$dk&ml' 
ntttts  (3)  nel  qoale  dice  che  va  t  ifdare  ciò  che  si  era  tenuto 
■erralo,  a  rompere  il  mistero,  a  patesare  il  mistico  senso  delie 
pan)lc.  I  diip  dotlì  trdcsrhì  non  avf»vniin  riflfttittn  rho  an«vìr- 
rhe  Egidio  inti'iida  di  alludere  alle  dottrine  sorrete  «Iella  Scuo- 
la •  queste  non  sarebbero  mai  anteriori  a  Costantino  ,  ma  ri- 
guarderebbero un  tempo  (losterìore;  imperocché  egli  avea  detto 
■nttiramgnmwi  et  mamivmmmm  tgcpotkimh  mmmmtìhim 
m§m  JMifiùfaròm  m  mcfstrre  Jte^ma  WUtmiù  fdHof  eonsfi- 
imtum  (p.  48).  Ora  queste  GIntMe  do\Tebbero  emere  le  Miri- 
ne misteriose,  malgrado  Egidio  le  chUmi  ^to^axcdifew,  e  mal- 
grado fossero  state  scritte  un  setU^ntn  nnni  dopo  di  Costantino. 
Laonde  quel  rrnlogo  nun  può  eonienere  che  iinn  «Ielle  metnfo- 
re  poetiche  solile  di  F^^ulio,  ed  ancorché  se  gli  ^opHa  dare  un 
heaso  lettera if.  pure  uou  dovrebbe  inlerpetrarsi  diversamente 
le  non  che  Egidio  iotende  di  mlate  le  dottrine  della  Senoin 
di  Salerno  ignote  te  Freada. 

Heyer  a  limi«  malgrado  rignardi  come  mr  Mfrlccio  la  Cro- 
nica di  £itno,  e  convenga  con  me  ciò  ile  nn  ammamo  di  iivo- 

PocameoU  del  periodo  Axagoncse  che  »e|lio  cMoinereiiio  ira 

ii)*i<ffldtf  CiNf*.  araiAMaMltoa.aiM.  CftmM-l^^AS^.  p^ 
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hi,  pure  dalla  ttnmtaà  stessa  del  doennieiilo  w  Mo»  tkt 
fNDleva  enere  vn  Atto  leerelo  degli  ArehlvH  Mia  Gorpore- 
arionenedka  di  Salerno,  altrimenti  non  sareèbe  servito  a  Dolla 
It  vidlOMlioDe  del  Notajo  (1}.Qui  intanto  mohi  riflettere  che 

»e  quella  prelesa  Cronica  è  una  inv^n/iono  favolosa  postoriore 
al  derìmoquarto  secolo;  se  rila  persone  del  decimolerzo  secolo 
«  le  uiet^ce  iosieme  con  le  più  antiche  ed  anche  con  Omero  con 
Ippocrate,  ce.  non  può  essere  Atto  secreto  degli  Archivii  di 
mia  Corporanone,  che  avrebbe  dovuto  esser  cessala  prima  dei 
«adero  deir  «ndeeimo  teeoki.  E  qui  il  ealfo  tcrHIore  ledeecn 
4100  ha  badato  che  H  Noli^  ebe  aulentiea  quello  Serìtto  appar- 
teneva a'tempi  di  poco  anteriori  a  Marza,  e  non  l'autentica  co- 
me Affo  fìfifa  CfyrpnroTìonf ,  ma  eome  Ssriffi  irnftoio  DOS  fi  Sa 
•dove,  non  si  sa  come,  non  si  sa  da  chi. 

Queste  cose  potrebbero  bastare  da  una  parie  a  confermare 
la  esistenza  della  Scuola  prima  di  G)5tantino,  ed  il  suo  carat- 
tere pttbbiko  e  BOB  secreto,  riconosciuto  e  confemeln  dalle 
Autorità  e  non  privalo  nènisterioBO,  né  simile  a  qoHle  Cor- 
fiorazioiii,  le  quali,  al  dire  di  Mcrer.  ron/aroiMi  di  noTTaiHB 
orrn.TE ,  tomt  pmto  i  Jetnpfan',  «  h  Lofgt  ArrMieui  in 
Jngh  iti  erra,  i  quoti  noriftonn  rilenrrsi  pe  pretlere^^ori  de'  Franchi 
Mttiatm  i,  e  (olvaila  anchf  jìicaso  If  roimu:e  no^Tf  rorpoftizif>t)t 
itegli  (urUgiam.  Tuttavia  per  meglio  chiarire  la  quislione  esa- 
miniamo gli  argomenti  del  Meyer  come  egli  li  compendia»  e 
«OD  le  DH'desioie  sue  parole. 

1.  **  c  Che  inaeml  di  Gosleallno  non  abMam  trovaU  lamen 
che  leggiera  traccia  d*  Istituto  medico  né  in  Salerno  né  In  Mon^ 
tecassino,  né  un  solo  celebre  lstltBlom,o  «colare  deHo  stesso.  » 

Lasciamo  Montec n5«iino:  ma  per  Salerno  la  e«?«;fe!ì7'a  di  un 
Istituto  è  provalo  dalle  prove  sopra  ricordale,  e  quella  de;:!  ì 
«fituioi  i  può  trovarsi  ne' nomi  de' 23  Medici  anteriori  aCostaa- 
4ino  (pag  lùi  214.). 

2. ®  Per  ben  rispondere  al  secondo  argomento  di  M ejer  è  no- 
cmmrio  dlctlnguerlo  in  dne  perii. 

n.  «  Che  innanzi  Costantino  osservasi  povertà  di  ScilMori 
SalemitMii  in  confronto  della  ricchena  successiva.  Con  certez- 
xa  ne  conosciamo  un  solo  od  è  fiuarimpoto,  il  quale  ci  ha  ^;^ 
scialo  qualche  scritto.  IH  un  altro  ha  fallo  nienrtone  i\v  Kni/i 
{Caìì.  Sai.  1.  162.)  ed  è  Cofone  SMlernit.ino  posteriore  ali  ati/i- 
deUo,  ed  il  quale  scrisse  fra  il  1UH5  al  1 100,  c  tratta  di  forato- 
le medicinali  comunicategli  ex  Copktmi»  wt  ejtuqme  et  tocionm 
etrìplls.Sicebé  vi  deve  esseN  «alo  miGotoe  fin  eniiaw».  an- 
ch'egli  icriUoin  e  nolo  al  piò  giovino.  Forse,  come  de  Bcnil 
suppone,  qualche  parte  dell'opera  dell'aniiano  é  paemlnin 
^unèla  del  |^  giovine.  Non  se  ne  oonoieono  iHri.  » 

(Ij  ttiporUr.>  Hcil'AmnoiCE  HI  uii'aUra  tciiooc  Croutca. 
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GerUiii2Ble  gU  scrittori  meUìci  posteriori  a  Costanlfiio 

più  numerosi  di  quelli  anteriori.  Ma  clie  perciò?  Le  priuM* 
Scuole  grecite  U^rm  passare  secoli  prima  dì  dare  altri  scrìtti. 
D'altronde  olti  e  di  (ìunrìmpoto  e  di  Gofone  il  vecchio,  vi  fuK 
mno  Pelroccllo  (p.  16:1),  PUleario  il  vecchio  (p.  208)  :  Pelri- 
cello  (p.  211.);  i  compagni  di  Cotone;  lo  stesso  Alfano  At  civ»- 
scovo(p.  188.);  (fané  aktmi  tmonimi  o  pumàmM);  e  flmiiniep> 
te  la  stessa  IVolola  (p.  194.). 

b.  «  Che  poi  anche  Trotala,  di  cui  possediamo  le  opere  i» 
eslralto,  sia  anteriore  a  (U)àtantioo,  che  ess,T  sia  la  madre  di 
Giov  anni  Pìatearii»,  ed  inMeme  quella  dolU  Snlemitann.  che 
set  oudu  Orderieo  Vitale  superava  la  dottrina  di  Kodoifo  Ma- 
teooronSt  €0M  de  Benzi  crede  di  aver  dimostrato,  non  i»o  ri- 
tenerlo Dè  per  dinostrato  aè  per  probabile,  lùm  stessa  ael 
cap.  57.  cita  per  ben  due  volte  todone  Sabimlteiie,  doè  te 
BIcil  u  husse,  dal  che  si  dasMie  che  ve  n'erano  pria  di  liBfi;ond'3b 
elle  io  non  so  spiepiire  con  qoal  drittlo  d<*  Ron7:i  aroumola  tut- 
ta la  sapienza  delle  Donne  Salernilane  sulla  sola  Troliilf».  To- 
8lei  poi  cita  Cotone  nel  cap.  17.  Sf  mai  questi  fossp  il  jumore^ 


be  essere  di  molte  aotenorè  a  Gostaotioo.  1b  una  «tette  opere- 
di  1  Codice  di  Breslavia»  In  coi  intorno  ad  ogni  malattia  veg- 
gono disposti  molti  Scrittori  medici,  a  quanto  pare,  perordi* 

ne  cronologico,  trovasi  sempre  se;:nalo  prin  Pbteario,  poi  Co^ 
fone  juniure,  indi  Petronio,  dopo  Giovinni  Aiìl.u  io  allievo  di 
Custanliuo,  in  seguilo  Barloloiueu  ,  aii|ii  <  sm>  l  t-rrario,  tutti 
più  giovani  di  Costantino,  ed  in  uliiuiu  Irulula.  Per  lo  chi» 
non  so  comprendere  come  de  Benzi  anebe  In  dò  sèbte  tiwali» 
di  che  confermare  te  sua  opintooo  circa  l'elà  di  Trotula.  loal 
contrario  ne  desumo  che  TrotutesU  siate  posteriops  nqnalnm- 
que  degli  allievi  di  Costantino.  » 

K  probabile  clip  io  mi  sia  ingannato  riguardo  a  Trotula;  tut- 
tavia ciònullaaggiu^nerebbe  o  togUerei>be  air  argomento  prin.- 
cipate.  Nondimeno  vediamo  se  mi  sono  ingannalo,  lo  ho  so^ 
^cBoto  (ed  allrì  molti^  fra'qoall  Gmoer,  han  sostenuto  prima 
41  me)  che  colili  che  ha  complteto  il  libro  Ih  morò»  Jia«f^niitt 
sin  un  Medico  posteriore  a  Trotula.  Le  ragioni  Si  possono  leg- 
gere a  piirj.  105  e  segu.  Ora  questo  compinS^rc  delle  opero  di 
Trotula  avea  dovuto  vivere  per  necessità  alla  line  deiruudaci- 
mo  o  al  principio  del  dodicesimo  secolo,  perchè  alcuni  articoli 
sono  compresi  nel  trattato  del  Codice  di  llresla\  la  che  riunisce 
insieme  te  dottrine  degli  immediati  successori  di  Costantino. 
Poeto-dò»  che  TroCvte  sia  citeta  prima  o  alllma  In  questo  €S»* 
dice,  non  importa,  è  sufficiente  di  trovarvisi  citata  per  est^cr 
cer|o  che  il  Compilatore  viveva  intorno  al  principio  del  dodi- 
<^imo  secolo.  Ciò  viene  anche  coutérmato  dall' oséervare  che 


(su  di  che  non  abbiamo 


a90 

tù  tradotta  hi  tml  f  Opera  di  Trattila  dalla  fine  del  dodloesi- 
mo  al  principio  del  tredicesimo  aeoolo. 

Laonde  tntlo  prova  che  la  promulgazione  di  qoest'Oppra 
aia  avrenata  fra  il  1090  al  1120.  Tosto  ciò,  c  dislluLriirudo, 
come  conviene»  il  Compilatore  dell'Opera  da  Colei  the  la  com- 
pose, dobbiamo  per  necessità  rimandare  1*  Autriee  ad  un  tem- 
po anteriore  al  Compilatore,  ed  anteriore  a  Costantino.  Ecco 
come  ho  creduto  ohe  il  Codice  di  Breslavla  confermi  la  mia 
cfiinlGne  snil'eti  di  Trotuia;  la  coiiKbrma  percliè  Ai  troirare  To- 
pera  inmN'diatamente  dopo  di  Cosla&tlno«edisUngiieiido  colai 
olle  compilò  l'opera  da  colei  che  la  oompoBe,  questa  doveva 
per  necessità  vivore  molto  primn  di  qiirllo. 

Ciò  po?!o  dai  1100  si  va  naturalmente  al  1059  ed  al  1080, 
K  poiché  nel  1059  vi  fn  fi  oetebre  Medichessa  di  Uriicnco  Vi- 
tale; pdcbè  dai  1000  ai  1080  doveva  vivere  la  moglie  dì  Gio- 
vanni Piatearlo  eh*  era  anche  medichessa,  e  ch'è  citata  dal  suo 
Affilo  ClOTanni  Piatearlo  11;  poiché  Troiata  dorava  fiorire  al- 
l' epoca  sterna,  abbiamo  una  oolncidenia  di  tre  medichesse  dm 
avevano  antorltà  e  fima  ed  erano  contomporanee.  PeKhè  non 
possono  essere  la  stf";sa  persona.^  D"  nltrorKfp  io  non  ho  rrfvhito 
iiiaì  dì  aver  dimostrato  ciò  apoditticamente,  ma  adopcr  n  i;el 
Ì852  (Col.  Sai.  l.  p.  lo2ì,  ed  ho  ripetute  ora  fp.  198\  queste 
part>le;  te  nuove  tmtarjmt  istumie  mi  perineiiuno  di  prestmare  al 
jnAblico  erudito  una  conghieltura^  della  arnie  apprezzerà  ti 
/ore;  eioè  che  Trotuia,  fa  matrona  di  Olderico,  e  la  moglie  di 
Giovanni  Piatearlo  II  vecchio,  aleno  la  stessa  persona.  C  per 
verità  onche  dopo  leosservasloni  del  Meyer  qn^^  oonghiettn- 

fa  non  è  stata  dIstrMtta. 

lo  poi  non  ho  m^ì  pr  rleso  di  accumulare  tutta  la  slenxa  delie 
donne  Salernitane  nella  sola  Trotuia.  forse  mi  sarò  spìiizato 
]|n.iie:  ma  iio  inteso  di  dire,  e  mi  pare  di  aver  detto  ^i  .oll.  Sai. 
i.  loO},  ed  ho  ripetuto  [pag.  205)  queste  parole:  Aon  dive  far 
jpfpreM  «M  émm  «osi  iurm'iirln  mi  Umpo,  ptt  qttak  mM 
folti  fan  titèm  ek$  nfcrnie  maf^tHe  4M  donne  erano  ptedieom 
dalk  donne  sottamo,  e  perà  eranvi  in  Sokmo  donne  che  s  udìa- 
vano  la  medicina  in  forza  degli  ordinamenti  civtH  drgli  e  dei 
costumi  del  popolo.  1  londe  non  solo  non  ho  preteso  di  ari  umu- 
ìnre  tutta  la  sapienza  delle  donne  Salernitane  nella  sola  Tro- 
tuia; ma  per  l'opposto  ho  voluto  provare  che  Trotuia  non  era 
sola,  ed  ho  addotte  |c  r«igìonl  perchè  vi  erano  molte  Mediche»^ 
se  in  Salerno.  Soltanto  ho  credulo  essere  una  la  celebre,  ed 
lio  riunito  sopra  di  una  le  tre  celebrità  contomporanee* 

3.**  «  L'opera  di  Guariuipolo«  uulca  della  Scuola  Salrrnita* 
Ua  innanzi  Cosli  Titino  el?»*  p<wediamo,  Induhit  ilanienle  ap- 
parteneva a^li  .scrìtti  tmlerici  della  slessa.  Che  tale  ro«»se  ìo  pu- 

dipg  494  che  alla      4<;l  ((Wto  libcg  vi  si  mcoiu ju44 
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(aiix'nfv  i  libri  lascivi,  le  donne,  doszell»  ed  andie  i  (ao\ 
ridili  per  rendere  valida  la  virilità.  Inoltn*  tanto  quest'opera 
quanto  quella  perduta  di  Cofonc  il  veccUto,  non  viene  attri- 
buita ad  un  solo  aulon*  ma  a  molti  contemporaneamente,  ilo- 
sicclié  Guariiupoto  v.  Corone  ne  compai  iécono  beoiplici  redat- 
tori, cosi  dovendosi  ÌDlf  riietme  le  parole  di  Gofooe  U  giova-v 
ne,  ove  citando  Colone  seniore  dice:  €x  tp*^  ^  iooimnim  aer^ 
rli.  Lo  stesso  intendasi  di  Guarimpoto.  Questa  notevole  usan- 
za della  Scuola  di  fare  comporre  i  suoi  serviti  a  mio  parere  da 
Commissioni  in  essa  scclle,  di  invn  iHihhHraHi  ma  di  cx>nser- 
varli  secretaraenle,  coiu^orda  c^n  le  usanze  dalle  corporazio- 
ni, mentre  dissente  da  qjuella  degrislituti.  Kgii  è  ven»,  cl»e  an- 
che ai  tempi  di  Costantino  inconlrlaao  ijino  Scrìtto  pubblicalo 
da  tutta  la  Scuoia,  ed  è  il  cosi  detto  Regimm  Sammtii  S/dertUi 
ma  ci<%  deve  ritenersi  come  una  e<^ezione  fra  le  molto  opero  di 
stimoli  Autori, essendo  distinato  ad  uno  scopo  speciale,  come 
sono  i  Programmi^  e  le  Con^tulatorie  delle  Facoltà  ed  l  lù- 
versltà  mlierne,  che  sof^liouo  tuttora  comparire  sotto  il  nome 
della  Corporazione;  mentre  ciò  innanzi  Costantino  era  reg.da 
anche  nelle  opere  puraineole  scicnliliclie  e  destinate  par  ìm 
isiniiione  ». 

Le  ragioni  addotte  dal  Ifcgrer  per  dimostrare  che  rOpern 

di  Guarimpoto  appartiene  Tra  le  esoteriche  della  Scuela,  non 
s<mo  convincenti.  Queste rafjiom  «?on  due:  l."  (iuarinipoto  rai:- 
comauda  pratiche  lascive  ed  inimoralì.  Kbhumi:  lo  stesso  fa 
Costantino;  Ptaleario  Giovanni  prescrive  alcune  pratiche  ino- 
neste nelcap.  de  Suffutaiiom  %i  prtci^iiétiont  matrin»  (1);  Mae- 
stro Bartolomeo  anche  dopo  Costantino  non  parla  dlvemmenK 
te  da  Guarimpoto  (2)  ;  ed  Arnaldo  di  NapoK  consiglia ,  al.cn- 
der  del  XIII  secolo  ,  alcune  pratiche  veramente  scuidalose;  e 
con  lui  tutti  gli  Scrittori  p<i8leriori,  pe' quali  non  vi  ^  scv^tto 
che  possano  essere  est>teri<-i  ma  son  certo  «'S.solericv.  Le 
Opere  sono  scritte  in  t  oniuru^  cu  coiiipagiii.  Ebbene:  lo  slesso 
la  Cotone  dopo  di  lui;  lu  stesbo  fa  Ruggero  molto  tempa  dojM» 
per  hi  Chirurgia  ;  e  gli  stessi  Ptatelarlo  Giovanni  li ,  e  Tiioola 
Prepositoe  poseia  MaestcaSalemo»  ed  altri  ancora,  dìcon  > 
chiaramente  che  eglino  scrivono  delle  rispettive  malecLe  pt:r 
commìsioae  de*com]»;i;j;ui  e  pfr  \\so  della  ScikLv^r^.  iMioifde  lo 
scrivere  in  comune  rauslra  i  vincoli  die  lii^avauo  ii  a  euic  i 
COrapoBeu li  della  Scuola^  e  eonvicue  tafrtoad  un  istituto  pQl>- 
Jbiico,  q^uanto  ad  una  Corporazione  secreta;  nè  se  ne  può  (rar- 
ae  argìMnenlo  che  le  opere  non  fosaero  destinale  alte  puMiU- 
«ailone»  e  doveansi  eonservalre  nel  secreto. 

(t)lnfo.Ser»p.OperaLagdnoil&{5  Pcactkai>ievìaFial.liil.QCXXl 

c  Coli.  s»r.  u.  p  x\\ì 

(2)CulLSaler-  U  pag,  ;k>& 
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4.  ^  «  CostontiDO  scritM  tanto  II  Ubrìciiio  dcdictto  ad  Alfano, 
quanto  li  Fanlegni  dedieato  aDetldarto  (1),  con  revidcafn  aro- 
po  di  essere  pubblicato  ». 

5.  *  Lo  stesao  (acero  I  tre  alttevi  di  GottantiBO,  fra'qoali  nn 

Salernitano. 

A  queste  due  ragioni  non  ho  rho  aggiu(2:nere.  Sarà  sfato 
quello  lo  scopo  di  Costantino  e  de' suoi  Discepoli;  ma  riè  m»u 
prova  che  doveva  essere  diverso  lo  scopo  de'  Medici  clie  lo  pre- 
cedettero. 

6.  *  9  Immedl atanente  dopo  Gottantlno  aumentasi  eonsldo- 
moimcnte  anche  II  numero  degli  Scrittori  Salernitani  »  e  la 
massima  parte,  se  non  tutti,  ha  scritto  pel  pubblico.  » 

L'aumento  del  numero  degli  Scrittori  è  un  fntto.  ma  le  ca- 
gioni possono  essere  moHiplici.  Io  poro  innanzi  ne  ho  iddotta 
una,  <d  è  la  mancata  competenza  co'CbiericI,  che  dovevano 
essere  islruili  od  almeno  essere  ritenuti  per  tali ,  e  che  nelle 
rifomie  della  disciplina  ccdealiAtica  avrenuta  In  questo  teai- 
po,  fn  loro  tailMto  reaerciiio  della  medicina.  A  questa  ragiono 
sene  possono  aggiugnere  andie  altre.  Il  caso;  r  aumentato  pio- 
grasso;  flmpulso  che  riceverono  tutte  le  istituzioni ,  qnando 
tiitfe  le  Provinrto  de!  T\['|:i;tio  ftirono  rinnite  sotto  runico  scet- 
tro de' Normanni;  i  Saraceni  scarciali  dalla  Sicilia;  i  Greci  dal- 
le Puglie;  r avanzo  de' Principi  l^iiif^oKirclì  allontanato  ;  sog- 
giogate le  repubbliche  di  Amalfi,  di  Sorrento,  di  Gae  ta;  i  Nor- 
manni aggiustatisi  co' Pontefici  e  francali  dalla  dipendenza  del- 
llmpero  di  Occidente  e  di  Oriente.  Non  Ita  GMlantlno  che  ven- 
ne ad  aprire  la  bocca  ad  mia  Scuola  già  per  lo  innaml  mota: 
nulla  lo  prova;  né  indizio  Io  lascia  sospettare.  Egidio  di  Cor 
beli  settanta  anni  dopo  loda  la  Sniola  e  non  cita  (iostaniino. 

7.  °  «  Nell'anno  1231  Fedpri<t»  11.  elevò  la  Scuola  Saleniila- 
ua  a  Stabilimento  pubblico  per  lo  studio  della  iiiedirinii  .  !*  e- 
same  de' medici  e  la  sorveglianza  de' larmacistì.  Sicché  in  imi 
po  anteriore  doveva  aver  avuto  luogo  la  cou versione  delU 
corporatlone  Salernitana  In  Istitttlo  pubblico,  ed  lo  non  ei»- 
iKMCo  momento  pià  opportuno  a  tale  cosTcìsione  che  quello 
dell'epoca  della  rieesione  di  Costantino  ». 

Il  dot.  Mayer  ha  compiutamente  ragione  riconofcei.do  in 
un'epoca  anltTiort* a' decreti  di  Federinoli  la  conversi(»m'  del- 
la Scuola  Salernitana  in  Istituto  pubblico;  anzi  vedremo  Ira 

(t)  dmaanl  Plsaona  dice  che  CoilaUnB  ■criwe  H  Pàntegné  goapio 

era  Monaco;  ma  Meyer  riflette  eh*'  «  tò  non  %i  rileva  dal  fn  nresi^phcio 
stampato  della  Dedica:  oia  io  un  &ian«i!><  rìiiu  A  nnovercM^  prr««Mi  Pertz. 
AMoHVìiìeiUa  «le.  IX  {Scriptor  Vii.}  pag.  72i),  miUà  <iO,  è  (kiiu:  ìkmmoo 
fuo  Modlls  Ca^iiieiifia  abbati  toMerfo ,  reverroillMiiiio  patm»  patri  • 
imniu  loliu9  0  dlnls  EcclesiasUd  gcmmat-  p  re  ni  lenii,  Oui^lanlìouK  ATri- 
cauas,  imiì'^MMK  «mstaBco  aMioacbits  ocutaiis  iotos  eidierìm^  nll 
aicrtbi  aoiinabufr. 
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■  breve  che  Federigo  sminuì  e  non  crebbe  l' importanza  della 
Situola,  la  quale  fu  richiamata  air  antico  lustro  corrado.  Ma 
riò  non  avvenne  |m  r  opera  di  Co&lanlino  ,  nè  a  tempi  di  Co- 
5tanikiio,  {Perchè  nt  ll'  1 128  i  Salemilani  nelle  Capitolazioni  eoa 
Ruggiero  non  ancora  Re  [testé  citate),  dicono  cbe  ertitelo 
Il  Collegio  eonfermato  dagl'Imperatori  Bmnaitl  per  noli  ed  wor . 
fichi  privilegi! ,  e  posiedevn  «liuitlGO  la  faeoHà  di  lotto  pom 
i  Miglici  agli  esami. 

8."  «  In  ultimo  soltanto  la  sopraddetta  ipotesi  rende  ragio- 
ne  delle  ampollose  lodi  che  Pietro  Diacono  prodiga  a  Costanti- 
no. Pielro  non  era  Hedico,  e  però  le  sue  parole  non  possono 
essere  che  l'eco  de'  Medici  Salernitani.  Avendo  Costantino  po- 
co Operalo,  come  abblim  già  visto,  dovè  divenameDlé  «vvo- 
nir  iolle  Scnola,  onde  II  gladido  doveva  eiier  fbodeto  sulla 
dottrina,  e  sulla  pratlea  di  queito;  aè  conoieo  altro  nodo  da 

iple^  ir  quelle  lodi  ». 

Che  Pietro  Diacono,  che  scrive  sugU  uomini  iììustri  del  suo 
Ordine,  abhia  fatto  uu  pomposo  elogio  di  Costantino,  s*  inten- 
de pei  semplice  uffizio  di  panagerista  ,  senza  aver  bisogno  di 
aadare  a  cercare  un  interprete  ed  un  giudice  del  melilo  di 
Goitantiao.  Ami  la  steaia  pronora  moitrata  da  Paolo  Diacono 
per  magnificare  le  opere  di  Coataatlao,  è  una  prova  indiretta 
sebbene  fortissima  ,  per  dimostrare  che  Costantino  nulla  fece 
per  la  Scuola  di  Salerno;  perchè  se  1'  avesse  traila  dal  mistero 
nei  quale  si  nascondeva,  se  l'avesse  elevata  ad  Istituto  pubbli- 
co, quale  più  bella  occasione  per  un  PanagerisU  di  porre  in 
Inoe  tm  merito  cosi  singolare?  E  se  Pietro  noi  (iece,  dò  «v- 
veaae  non  perchè  t'abbia  otibliato;  ma  perchè  non  era  av- 
Tenuto. 

Laonde  anche  dopo  lo  studiato  esame  fattone  dal  ]\Iayer  noi 
non  siamo  ancora  in  grado  di  ammettere  la  ipolesi,  ciie  ia 
Scuola  di  Salerno  era  una  Corporazione  privala  e  secreta,  a 
cbe  per  opera  di  Costantino  divenne  Istituto  puhiilico.  Impe- 
rocché manca  ogni  prova  diretta  ed  ogni  testimonianza  sincro- 
na, o  almeno  antica  ;  ma  Inoltre  le  Interpretazioni  dell* Uhi- 
atre  prof,  di  Kocnigiberg  possoro  essere  spiegate  In  modo  plà 
naturale,  nè  concordano  con  1*  insieme  de' fatti  che  a  noi  lono 
iUti  conservati  da' documenti  e  dalia  tradiiioni. 

ABI.  a.» 

Otp9daH  miH  in  Selinio  tu  ptati  lempù 

Nel  porre  termine  a  iquestc  osservazioni  intomo  alle  condì- 
ztoni  della  Scuola  Salernitana  fino  a  tutto  il  dodicesimo  s^m^oIo, 
rìlorniarao  sopra  ciò  che  abbiam  detto  poco  fa  pag.  384.),  cioè 
die  io  (questo  tempo  venne  fondato  io^ueilaCitiàua  magnifico 
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Ospedale,  prestandone  i  mezzi  il  celebre  MaKeo  d'  AJello  Sb> 
leniitano.  Gran  Cancelliere  del  buon  Re  Guglielmo  11,  e  padre 
di  Nicolò  chefu  elnvato  ad  Àrcivpsmvn  di  Salerno  nel  1 181  (1). 
RiIevi«nio  daGiambatlisfa  Prign  ino  nel  uianoscrìtlo  dell'  An- 
gelica di  Uoma^clie  quesiti  Hmpedale  poi  fu  dato  in  Contenda  per 
sussidio  de' Caualieri  hospUularij,  onero  HierosoHmit  ani:  ma  non 
tappiamo  per  quanto  tempo  io  tenessero  aperto,  lo  soapetto 
che  l'Ospedale  sia  stato  dato  a  quell'Ordine  nel  1194,  qnando 
Arrigo  Vi  desolò  Salerno  e  portò  Niccolò  d'AJello  àrclvesoo- 
Vo  prigioniero  in  Germania. 

S.iferno  era  provveduta  di  un  pubblico  Ospedale  fin  dal  820, 
fondato  dall'Arciprete  Adelmo  presso  il  Monisterodi  S.  Bene- 
detto, e  poscia  aggregato  al  Cenobio  medesimo  (2).  Altro  pio 
btitnto  era  presao  il  Palano  di  Arecbl,  nella  Contrada  dc^liir- 
Bnti,  e  Ibrae  fondato  nel  medesimo  tempo,  cioè  f  O^Mo  del' 
Péllegrini,  nel  qnale  ancor  si  curavano  gì*  infermi.  Una  In* 
fermeria  era  rrnnessa  al  Cenobio  delle  Monartie  Renedeitine  di 
S. Giorgio*  e  nell'anno  1037  ^\ìi  riceveva  do.iuziuui  (3  ,  le  quali 
dimostrano  sempre  piócbe  le  Infermerie  erano  sempre  riuni- 
te a' Conventi  di  questo  benemerito  ordine.  Ma  uiunu  l'orse  di 

Svesti  Iftltntl  ebbenn  principio  più  lieto  ed  nna  dote  più  ricca 
ell'Ospedale  cMe  11  Gran  GanoeUlero  faceva  erigere  in  S.  Glo« 
vanni  in  Bosanola» 

Non  abbiamo  alcuna  notizia  per  quanto  tempo  gli  Ospeda- 
lieri di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  avessero  tenuto  aperto 
FOspedale  degli  Ajelli,  o  ne  avessero  invertite  le  rendile  per 
altri  usi.  Quest'ordine  fondato  dagli  Amaliilaui  iu  Gerusa- 
lemme ndrnndedmo  secolo  (4),  era  divenuto  nel  dodicesimo 
molto  potente  ed  avea  rloeTUto  donazioni  da  tutt'i  Principi 
della  Gristianllà.  Sappiamo  che  avevano  nna  Casa  in  Bari  die 
riguardnvasi  come  la  principale  nel  Regno,  nel  quale  ave- 
Vano  ancora  altre  Case,  ma  non  sappiam  quali  nò  dove,  per- 

(1)  Diploma  dell' Arch.  favea^e  pabblicalo  da  Vgbelll  (  Ilal  Saer. 
TocD.  Vii.  Veoct.  1721.  )  e  dai  Can.  PaeiaDO.  Men.  siUJa  Cb  Sakura. 
F.  II.  p.  245. 

(2)  V  Ospedale  di  S.  Massimo  fii  erdlo  prima  dèi  Cenobio  e  della 

Chiesa,  che  sarsero  a' tempi  del  Principe  Guaiferio  1!  Monislen*  di  S. 
lìeiicdello  poi  sarse  nel  794  per  cura  del  Monaco  Goib;«Ul(),  tome  ha 
provaio  con  documenti  il  P.  M«o  (Annali  CriUci.  Diplum.  ìmI  ann.  ),  ed 
llCao.  Paesano  (Op  di.  P.  I.  p.  33,  e.  S9).  ViencosIdiiiHMsIralorer- 
lore  di  Mabilloo  riguardo  alla  bnósOom  de'  Uooisterl  0»'  BvmHleUiiiI 
in  Salerno»  e  fa  meraviglia  come  il  prof.  Meyer  abbia  %uIuto  non  ha 
guari  invocare  1*  antorilà  dì  qael  doUo  Alauriuo  per  farM>ne  scudo  ad 
melme  sue  opinioni  intorno  alla  fondazione  di  quei  Cenobii 

|3)  De  m  doeatnenlo  esistente  nell'  Arcblv.  dIS.  Giorgiu  inSalernn 
Csn.  Paesano  Op.  t  ii.  r  I.  p 

(4)  Mal.  Unera.  Slufìa  di  AoiaUì.  pag.  131. 
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Hiè  nel  Dlptoma  dì  Federigo  Jldel  1915,  col  quato  BMlte  sotto 
U  sua  protexione  Domn»  BosjiilaU$  dì  S.  Giovanili  di  G«nut- 
lemme  in  Bari,  e  lo  altre  poste  in  altre  parti  del  Regno,  non 
dice  quali  sieno  (1);  beii<(i  possiam  supporre, che  fra  queste  vi 
era  rompresa  quella  di  Salerno,  ove  mài  fosse  passala  io  quel 
tempi  nelle  mani  loro.  Sappiamo  inoltre  che  circa  la  anni 
dopo  io  stesso  Federigo  privò  de' beni  ette  possedevano  nel 
Bi^o  tanto  gli  Ospedalieri  quanto  i  Templari!  (2),  forse  per* 
essersi  dimoatrati  a  Ini  oatili  nel  passaggio  in  Terrasanta;  mt' 
non  sappiamo  se  i  primi  possedevano  già  la  Gasa  di  Salerno 
e  venne  |or  tolta.  Federigo  intanto  prese  a  proteggere  i  fratel- 
li  deirOspedale  dell'ordine  Tentoni ro,  che  furono  a  lui  favo- 
revoli, Oli  il  cui  Gran  Maestro  Knn  omo  nel  1229  lo  serrili  nel 
Begno.  Ma  neppur  sappianio  se  «jtiestt  avessero  avuto  Casa  io 
falerno,  bensi  esiste  ua  Diploma  dello  stesso  Federigo  II  del' 
1206,  confermato  da  una  bolla  Pontificale,  pe' quali  vlen  loro' 
concesso  il  Casale  di  Tussano  o  di  Tusciano  fra  Salerno  ed 
Eboli,  né  si  dice  che  vi  abbiano  fondato  Case  (3]. 

Sotto  il  seguente  f\e<rno  de<ili  An^rifìini  Ospedalieri  diS. 
Giovanni  ed  i  Teinplarii  (4)  ottiMincro  iii;i^';;iori  favori,  e  si 
trovano  frequenti  concessioni  di  dritti, di  rendite, di  possessio- 
ni loro  accordate  in  Salerno  ;  il  che  fa  supporre  che  in  quel 
tempi  gli  Ospedalieri  possedevano  incora  la  Casa  fondata  da- 
gli AJello* 

CAP.  VI. 

SCUOLA  SALEUMTANA  DOPO  T.A  IXVASfO?fE  I>B*llBHf  AVJkH 
ITALU,  E  lil'HAM  lì  IL  l>OMlMO  DEGLI  SVBVI. 

Ho  ricordato  le  opere,  die  Gostanthio  aggivnae  alla  Scnoh 

Salernitana,  e  la  costanza  concai  que' Maestri  conservanmo 
le  auliche  dottrine,  acrfttnndo  senza  entusiasmo  le  nuove  co- 
gnizioni. Per  circa  80  anni  quella  Scuoia  non  conobbe  altre 
o)>ere  Arabe,  oltre  quelle  di  Costantino,  ed  il  numero  dello 
opere  stesse  solo  dopo  la  metà  del  12.°  secolo  comiuciò  ad  am- 
pliarsi, quando  craaduto  negl' Italiani  11  desiderio  di  meglio 
conoscere  gli  Arabi,  dei  quali  gii  averano  avuto  notisla,  e  di 
risooDlrare  que' trattati  degli  antichi  che  o  non  possedevano 
0  erano  molto  rari,  si  occuparono  a  ricercare  nuovi  codici,  ed 
a  diffondere  novelle  traduzioni.  1  Monarchi  Ka^  olitani  molto 

(1)  ITisl.  DSplom.  Frkier.  Il  Tom.  1.  p.  113. 

(2)  Oper.  dUt.  Tom.  li.  p.  239.  : 

(3)  Oper.  cttal.  Tom.  I.  p.  91 1 . 

(  i  )  SyUalNis  0Mmhr«  ad  R.  &  Aich»  pert  Vgl.  1.  p.  8. 89. 94.  IM.' 
257,  «n». 
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^ostribairoBO  a  tale  opera,  perdié  i  codici  erano  più  comuni 
fra  noi.  A  questi  sforzi  già  alla  meik  del  dodicesimo  secolo  si 
erano  ooogiunti  quelli  dì  Borguodione  di  Pisa  per  le  opere  di 
Ippocrate  e  di  Galeno,  e  quelfi  di  Gherardo  da  Cremona,  il 
quale  infaticaitilmente  traùucendo  iibri  Arabi,  fece  conoscere 
agli  Italiani  tnttì  gli  autori  principi  di  questa  nazione,  e  special- 
aiante  Isaac,  Rbw,  Serapione^Albiicasi,  Alliealguefit,  ed  Avi- 
cenna (1).  ProiMbilmente  ancorai  Crociati  nel  principio  del 
dodicesimo  secolo  ritornando  dall'  oriente  portarono  seco  loro 
de'cfxlirì  arabi;  ma  non  sì  ha  alcuna  notizia,  né  esiste  Jilruna 
p^o^  a  ciie  essi  fossero  stati  tradotti,  l  orsp  ;inrora alquanto  più 
tardi  per  lo  stesso  mezzo  vi  potè  arrivare  la  traduzione  latina 
di  Ali-Abate  fatU  da  Stefano  il  filosofo  nel  1227  in  Antiochia; 
na  neppur  di  ciò  esiste  alcun  indliio  uè  prova,  e  la  storia  non 
wde  essalo  poggiata  raUf  poHibìlUà,  o  sulle  senpUcI  sup- 
posizioni. 

Wenrich,  seguendo  un'opinione  riformata,  mentre  ammet- 
te che  ia  Scuola  di  Salerno  non  fu  fondala  da{j!i  Arabi,  ed  esi- 
steva prima  di  Costantino,  vuole  j>erò  die  la  S<  noia  slessa  ab- 
bia trailo  luotlo  protìtlo  dalle  dalle  elucubrazioni  degli  Arabi  di 
SieUUh  e  dw  volto  sia  migliorata  per  gì'  insegnamenti  di  Co- 
stantino (S).  Ma  prove  egli  adduce  d^vantaggi  ritratti 
dagli  Arabi  di  Sicilia?  Salvo  le  prede,  le  rapine,  le  uccisioni , 
di  nuir altro  pari n no  le  nostro  Croniche;  è  la  crilicn  srientifica 
dimostra  che  le  prime  opere  ar;ibo  vennero  piii  tardi  non  dalla 
Sicilia,  ma  dalla  Spagna;  e  bisogna  in  o^ni  modo  arrivare  a 
Gherardo  da  Cremona  per  riconuscere  come  si  diffusero  |)er 
l'Italia ivien  I libri  degli  Arabi,  est  OMiItlpIicaroiio  letradu- 
lioni,  le  esposizlooi,  le  chiose,  i  comenti  di  ogni  natura.  Da 
quel  tempo  la  smanìa  de*  libri  Arabi  crebbe  a  tanto  che  quasi 
furono  dimenticati  gli  Autori  originali  latini  e  le  antiche  tra- 
4uzioni  de' libri  greci;  e  si  amò  meglio  di  tradurre  dall'arabo 
i  libri  d' Ippocrate,  e  di  Galeno,  anzi  che  tradurli  dal  greco. 
I^on  solo  Celso  continuò  ad  essere  bcunubciuto  nel  secolo  Xlil, 
ma  ancora  molti  Autori  greci  e  latiul  furono  quasi  abbaiido:> 
ualL  Ha  per  quanto  tutte  queste  cose  sieoo  provate  dalla  Sto- 
ffa» alirettanto  meno  si  è  badato  ad  un  fatto  importante,  quafè 
quello,  che  in  mezzo  a  questa  generale  tendenza,  ancora  la 
Scuoia  Salernitana  si  conservava  fino  nd  un  certo  tempo  fedele 
alla  sua  letteratura,  e  facendo  buon  viso  alle  novità  non  però 
rÌDunziava  alle  sue  vecchie  credenze,  ood  è  giusto  conchiode- 

(1)  Riscontrasi  II  dolio  lavoro  delheoeoMrilo  l^i  incipe  BuiMteooipagoi 
9meoWoairAccsdeniaiè*llooviIieel,epabblicalo  covspMite 
edizione  col  tHolo:  DeUi  vita  edelleepess  41  Gerario CnMMD.  dis. 

i^j  ikf .  <a»«aiiib.  in  lui.  eie  gcslar.  commeut.  Lipr.  lS4d  p.  a.<l> 
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reflip  solo  al  cader  «l'  I  dodirosinin  o  nel  dìrm  del  tredicesi- 
mo si'coto  si  ebbe  cogiii/iofit»  de^W  Scrittori  Arabi  prÌDripi, 
si  acquistarono  nuovi  Godici,  e  non  solo  su' codici  originali, 
mt  andie  Iratfvsimii  Arabe,  ti  Ibeero  alcvw  tntdmiorii 
laliM  degli  Scrlttitrl  claisiei  greel. 

Un  altro  fatto  intanto  arvcnne  che  influi  potentemente  sui 
destini  della  mecìicina,  e  più  ancora  delln  rhinirgia  in  tutla  la 
Italia,  e  nei  re  to  di  Europn.  l  a  nirìgpior  parte  de' medici  dp|- 
l'undec imo  secolo  usciva  dall'ordine  de' Chierici,  i  quali  si  lia- 
Tano  in  prefcrenxii  all' esercizio  della  medicina,  perché  offriva 
loro  maggiore  libertà,  ed  ni  meno  di  guadagno*  Ttoitodò  fw- 
altro  nuoeeva  gnmèemeBte  alla  disriptina  eodeaiastica.  Onde 
nel  principio  del  dodicesimo  secolo  da  molti  Coni  iìiì  venno 
proibito  a* Chierici  la  pratica  delle  operazioni  cbirurgiche.  Tu 
qaal  cosa  strappò  dalle  mani  di  alcuni  medici  istruiti  le  ope- 
razioni di  alta  chirurgia  che  erano  tuttavia  da  loro  e<ieguite; 
e  rimasero  nelle  mani  deTaici,  che  in  gran  numero  eserci- 
tavano r  arte,  e  che  fra  noi  partecipavano  alla  istruzione  cler^ 
eale.  Si  scisse  cosi  la  roedirliia  della  diimrgia,  ma  questa  mom 
pestò  interamente  nelle  mani  degli  empirici,  ma  fta  coniervata 
da  molti  spiriti  sollevati,  e  culti  che  la  ricongiugnevano  alle 
cognizioni  scientilìche;  e  questi  operatori  rigenerarono  la  cbi- 
ruri;ia  moderna.  La  pratica  Araba  dalla  sua  parte  diede  mag- 
gior eflìcacia,  operosità,  ed  Intraprendenza  alla  medicina  ope- 
rativa. 

Con  le  dottrine  Arabe  peraltro  si  Aflbaeiù  anche  in  occt- 
dente  le  vanità  superstiziose,  e  le  pratiche  magiche  delF  orien- 
te. I  popoli  della  parte  meridionale  dell*  Asia  sono  stati  sem- 
pre entusiasti,  e  fervidi  di  fantasia,  ricercatori  di  avventure, 
fiduciosi  ne*  portenti.  Quindi  dall'Asia,  e  soprattutto  dall'A- 
rabia e  dalla  Persia,  sono  venute  in  ogni  tempo  le  pratiche 
prestigiose  e  le  magiche  vanità.  Ne'  bassi  tempi  t  ignoranza 
plà  dlAita  rendeva  i  popoli  pià  creduli  e  piò  pregindlcatl,  e 
però  questi  errori  più  generali  e  pià  Ibrti.  Inoltre  molti  Secoli 
dì  lavoro  e  tanti  sforzi  fatti  in  cerca  della  pietra  fifcMOfale,  del- 
la trasmigrazione  de' metalli,  dell'oro  pntnbile.  delia  prodizio- 
lie  dell*  avvenire  e  di  altre  superbe  ed  imfM^ssibili  aspirazioni 
deir  uomo,  avevano  prodotto  un  vantaggio  di  altro  genere, 
quello  del  progresso  della  chimica ,  della  cognizione  di  altri 
prodotti  della  natnra,  della  pià  esatta  notiiiadeT  metalli,  delln 
acque  distillate,  delle  qaintessenze,  dell'  acquavite,  non  èha 
pnre  di  un  più  esalto  metodo  di  calcolo ,  di  alcune  leggi  dei 
movimenti  degli  astri,  e  de* rapporti  fra  Ir^  vicende  atmosferi- 
che e  le  rivoluzioni  planetarie.  Erco  qual  fondo  di  scienza 
sorgeva  dalla  mal  diretta  ed  oscura  operosità  di  tante  generai, 
zioni  decadute,  che  cercavano  nella  materia  la  soddisfaziottn 
e  la  riccbeaMu  Queste  dotlfine  appunto  con  le  loro  prcteioio* 
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ni  e  le  loro  realtà,  questo  strano  nnimasso  di  roso  positivo  o 
di  vani  fantasmi,  di  fatti  odi  Tavoìe,  vrnnp  con  le  doiirìnfl 
AraiK*  ud  irrompere  lu  Italia  ed  in  Europa.  I  luisleri  della 
^scienza  occulta,  l'aftrolQgia  ^udhlaria,  V  atcbimta ,  gli  aeoii- 
ginri,  e  con  «ni  una  grande  rieciMaa  fermaeologioi,  imaaiag' 
giore  industria  chimlea,  piò  estesi  mezzi  per  le  artit  e  per  glt 
usi  della  vita,  formarono  il  patrinonio  singolare  di  quelle  ge- 
nerazioni. 

<sf  Se  vero,  dice  lloefer,  che  o^rni  mleiìTn  veste  successi  va- 
te mente  la  iurma  de'  diversi  periodi  che  traversa,  niuna  cosa 
«  meglio  deli'  alchimia  potrà  dipingerci  lo  spirito  del  nedlo 
.«  evo  Si  •  ninna  onta  meglio  dell'  alchimia  la  quale  In  se 
jcomprende  operosità  e  fede ,  ardire  ed  ostinailooe  •  bisogni  e 
speranza.  laonde  s'inganna  chi  vede  abbandono  c  silenzio  in 
.quei  tempi  cosi  mal  conosciuti ,  ne'  quali  non  era  permesso 
alla  ragione  di  discutere  su'  Titti,  p  sposso  la  prudenza  consi- 
gliava di  nascondere  una  scoperta  tiie  saieiihe  riuscita  fatale 
per  colui  che  avrebbe  osato  di  scemare  la  confidenza  al  pre- 
^gioao*  L*  uomo  che  percorre  diligentemente  i  progressi  del- 
io spirito  umano  in  questi  tempi  vede  che  l'astrologia,  la  ma- 
gia ed  altre  pratiche  superstiziose  vennero  vieppiù  accreditate 
dai  Libri  Arabi  e  da* Circolati) ri  Ebrei;  ma  da  queste  frntirho 
stesse  sursero  i  progressi  delia  (Chimica  in  mezzo  a'  fatali  im- 
pedimenti die  loro  veuivauo  da  circostanze  proprie  di  quei 
tempi. 

Si  è  precedentemente  veduto  come  gli  scrittori  Itoliani,  quasi 
tutti  della  Scuola  di  Salerno^  Ano  ai  1080  seguirono  le  pure 
dottrine  della  bassa  latinità,  mmio  qualche  nuovo  rimedio  « 

del  quale  si  era  arricchitjr  In  farmacopea  patria,  probabilmen- 
te per  opera  dei  circolnlori  Ebrei  e  de'  connnercianli  Amallt- 
lani.  Dal  1080  in  poi  pli  srriUori,  fonservamln  le  dottrine  del- 
la Scuola,  vi  aggiuubero  ciu  che  venue  recalo  da  Costantino,  e 
qualche  notliia  di  dottrine  arabe  cominciò  ad  introdursi  fra 
le  cogniiioni  tradlsionall.  Progredendo  in  tal  modo  già  alla 
line  del  duodecimo  secolo  avevano  gì'  italiani  conosdula  la 
maggior  parte  degli  scrittori  Arabi  principi,  e  da  quel  momen- 
to, senza  abbandonare  la  forma  tradizionale  della  Scuola  e  le 
dottrine  Ialine,  i  Salernitani  adottarono  molto  arabismo,  il 
quale  andò  sempre  più  ampliandosi ,  iu  maniera  che  al  cader 
del  secolo  XIII  gjià  era  In  voga  il  meschino  sistema  de'  sem- 
plici glossatori. 

Qual  diflerenia  fra  le  opere  scritte  Ano  al  XII  secolo,  e  quel* 
le  che  vennero  scrìtte  dopo!  In  quelle  se  non  vi  si  trovavi 
scienza  profonda  almeno  vi  si  amiiiirava  un  tipo  rinzionale, 
sì  che  comunque  corrotta  professav.isi  sempre  la  modiciua  la- 
lina,  la  quale  per  le  cambiale  coodizioui  de' tempi  prometteva 
di  risorgere  a  nuova  vita.  In  queste  non  avvi  che  idolatria  del- 
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]n  oporo  Arabe,  e  qnclle  vnno  sottigliezze  nomìnan  che  omno 
di  ostacolo  alla  indagine,  ed  alla  libera  npplicazionc  della  ra- 
l^ione.  Tuttavìa  continuava  Salerno  a  sostenersi  maestra  della 
medicina  al  resto  dell*  Italia ,  e  dell'  Earopa;  comunque  nuo- 
eesM  al  suo  prìnialo  1*  essere  elevata  ad  nnìversità  anche  ta 
vkinaNapolì,  con  eni Salerno  non  poteva  giammai  sostenere  U 
concorrenza. 

In  questo  tempo  più  di  tntlo  Salerno  fu  contrastato  da  po- 
tenti rivalità.  Tutto  allora  in  llalia  si  spingeva  ad  una  vipjo- 
rosa  eivillà,  a  c  iò  contribuendo  nru  )io  la  fortuna  della  lin^'ua 
italiana  cbe  da  povera  e  volitare  si  faceva  nobile  e  cortigiane* 
sea.  SvegI lavasi  con  calore  il  gusto  per  l'osservazione;  e  bi 
gentfleiza  e  T  amore  con  cbe  in  Italia  si  coltivavano  le  ameno 
lettore  e  la  poesia  giovavano  ad  allontanare  anche  la  medicina 
dair  inoralo  mcstiore  d' idolatrare  le  opinioni  altrui.  IPoutetì- 
ri  dnvano  il  primo  impulso  ìh\  esempio  alla  protezione  delle 
lettere,  e  si  posero  a  dirigere  li  progresso  della  civiltà.  Fede- 
rigo 11,  nato  in  Italia,  educato  fra  noi  dalle  cure  di  Madre  Si- 
ciliana, aveva  raccolta  la  sapienza  e  la  cultura  Italiana.  Dotto 
egli  stesso  nella  storia  naturale,  rendeva  le  Beggie  di  Falermo, 
e  le  città  del  Regno  quasi  Accademie  e  sinedrio  di  scienziati,  n 
co'trovadorij  giullari  ed  i  menestrelli  ispirava  più  mite  indole 
ai  popoli,  e  con  la  gioja  ed  il  rìso  difTondeva  la  civiltà  e  la  gen- 
lìN'Zza.  Kmzo  e  Manfredi  seguivano  l'indole  paterna;  e  Pietro 
delie  Vigne,  il  quale,  più  che  in  affari  di  stato,  era  sprone  allo 
Svevo  di  gloria- e  di  sapere,  favoriva  I  progressi  della  scienza 
In  tolt*  i  domini!  di  Federigo,*  e  richiamava  in  onore  il  colto 
delle  opere  greche  originali. 

Per  la  medicina  la  ^uola  di  Salerno  avea  somministrato  un 
nlile  esempio  ed  una  forte  emulazione  al  restò  d'  Italia,  pel 
che  preparava  i  nuovi  progressi  scientilìci.  La  Scuola  di  ik)lo- 
gna  più  recente  per  fondazione,  ma  ricca  di  fama  si  avan/uva 
cou  auspizii  lietissimi,  ed  accogliendo  con  trasporto  ogni  no- 
vita,  e  facendosi  promnigatrice  delle  dottrine  degli  scrittori 
principi  Arabi,  si  poneva  alteramente  contro  Salerno,  che  ri* 
mancva  custode  del  vecchio  palladio  della  medicina  latina» 
Riprendendo  in  pari  tempo  l'Università  di  Napoli  un  lustro 
novello  movea  guerra  alla  ingerenza  ed  alia  primazia  d(ìlla 
Scuola  Salernitana  sulla  istruzione  e  sull* ordinamento  della 
medicina  pubblica  e  privata.  Ravvivavansi  ancorale  Scuole  di 
altrv  principali  città  d'Italia, e  per  tatto  s'introdoceva  il  siste* 
ma  da  gran  tempo  adottalo  in  Salerno,  di  conferir  gradi  ac- 
cademici, il  che  in  quesf  epoca  passava  ancora  nella  prossima 
Francia.  Anche  le  Biblioteche  crescevano  per  numero  e  per 
gusto  nella  scelta  de'  Codici.  U  P.  Sarti  {ì}  ha  dimostrato,  chf 

(1)  Stor.  dell'  Univ.  di  Boi. 
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iMporteDte  m  quello  di  Bologna .  e  tutte  le  tniversiti  italit- 

ne  gareggiavano  nella  raccoUa  de'  Libri.  Erasi  già  svegliata 
per  ovunque  il  gusto  per  \e  traduzioni  greche,  e  lo  stesso  Pon* 
tefice  Urbano  lY  stimolava  S.  Xommasa  d'  Aquino  a  tradurre 
e  comentare  Aristotile. 

Le  Crociate  che  per  due  secoli  versavano  Y  armata  Europa 
In  oriente,  avevano  resa  rifalla  centro  del  movimento  univer- 
aale.  Quivi  accorrevano  I  Crociati  perchè  vi  dimorava  il  Pa- 
dre dè*  credenti  ;  quivi  perchè  s'imbarcavano  per  passare  nel- 
Y  Asia;  e  quivi  ritornavano  vittoriosi  o  vìnti,  e  sempre  rotti, 
stanchi,  infermicci,  feriti.  Una  grande  intraprendenza  sì  pose 
neìr  animo  di  tutti;  e  mentre  lo  navi  Pisnue,  Veneziane,  Ge- 
novesi,  Aroaifitane,  SCessinesi,  portavano  ^enix  e  vetlo vaglie, 
dalla  loro  parte  i  popoli  Itali  preparavano  Ospizi  i.  Lazzaretti, 
Ospedali,  e  rieoverf  di  ogni  geiiere  alloro  eorreligionarii.  Tut- 
to quindi  era  movimento,  attività,  energìa:  e,  secondo  locom* 
portavano  i  tempi,  pietà  ed  ira,  prodi^alilà  ed  avarizia,  gene- 
roso valore  e  tradimento  ,  rendevano  questi  tempi ,  come  ac- 
conpìamente  taluno  li  delinì,  i  lempi  eroici  dell'  Ualia  moderna, 
ne* quali  l' Italia  era  la  Grecia,  onde  poi  Dante  ne  avesse  potu- 
to essere  KOmero, 

'Ecco  I  metti  che  resero  «nlvcrsate  alla  intera  lliiìla  II  gusto 
per  le  sciente;  e  la  medicina  usciU  dal  cerchio  della  Scuola 
Salernitana,  pre^^e  un  carattere  più  generale,  ed  abbracciando 
anche  le  dottrine  Arabe,  diveniva  universale  per  prepararsi  a 
rendersi  cosmopolitica.  Ed  il  momento  era  al  certo  opportu- 
no, ove  Tindirìzzo  sventuratamente  non  fo?f?e  stalo  falsincaio 
dall'arabismo.  Che  se  raccolto  l'elemento  latino,  che  allora 
aveva  fi  tipo  nazionale  fnneslalo  nella  lìngua,  neir origine, 
nelle  passioni  del  popolo;  se  ritornando  alle  sorgenti  greche, 
le  quali  avenno  con  la  letteratura  medica  tradizionale  nna  sor- 
prendente medesimezza,  questa  meravigliosa  attivitii  posta nel- 
Tanimo  degl'Italiani  avrebbe  creato  il  periodo  erudito  (in  dal 
dodicesimo  secolo,  e  fórse  si  sarebbero  risparmiati  tre  altri  se- 
coli di  dubbH  e  di  tentativi.  E  certamente  chiunque  si  fa  a  con- 
liderare  intimamente  le  condizioni  sclenliflche  del  tempo  ve- 
drà cAe  Tarabitmo  fu  r  unico  e  più  forte  Impedimento  ad  na 
progresso  più  rapido  ed  ordinato.  La  Scuola  di  Salerno  neir  u- 
mile  e  modesta  sua  ietteratnra  aveva  serbato  T elemento  lati- 
no, aveva  custodito  il  palladio  delle  dottrine  greche;  ma  l'a- 
more del  sorprendente  e  del  nuovo  la  vinse.  Le  Scuole  tiom'Ho 
adottarono  con  entusiasmo  le  dottrine  degli  Arabi,  e  travolse- 
m  a  poco  1  poco  tutti  nel  turbine  del  Galenismo  e  del  peripa- 
teticismo  alterato  da  menti  calde,  immaginose,  che  riunivano 
il  misticismo  orientale,  alle  sottigliezze  speculative  de' glossa- 
tori. Laonde  avvenne  che  da  questo  momento  in  poi  la  Scuola 
dì  Salerno  acquitftando  sempre  più  nuova  importanza  civile. 
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aiidav.1  per<Ìpn{lo  a  poco  a  poco  la  sua  importanza  scientifica. 

Tuttavia  uD  avvenÌDiento  luttuoso  avrebbe  potuto  divenir 
fatalo  per  Salerno  e  per  le  srienzo  in  Itatln,  senta  la  meravi- 
gliosa costanza  e  la  fermezza  d  auimo  de' nostri  popoli.  Arrigo 
Yl«  rassicurato  dille  improvvide  premare  di  un  intraprenden- 
te Alfanide,  evea  confidata  la  Mia  apoca  Goitanaa  ella  ftde  det 
Salernitani,  ma  le ooee  volsero  in  peggio  per^' Imperiali,  edi 
Salernitani  sia  per  politiche  convenienze,  sta  per  amore  a'So- 
vr;nìì  Normanni,  sia  per  nvversione  a  ciò  che  veniva  di  fuo- 
ri, diedero  Costanza  in  potere  del  suo  competitore  Tancredi. 
Questo  atto  decise  del  suo  destino,  e  già  un  di  coloro,  ehe  col 
piaggiare  fan  cuore  alla  ferocia,  avea  tratta  la  severa  «entenza  ; 

Ud»  merito  depopnlanda.  ^vo*   .  s 

%  per  verità  divenuta  prei.i  <;<iefinflto  trionfante  Arrigo, 
questi  ne  fece  uno  scempio  i-nnulo,  che  Salerno  vide  j  suoi  più 
rugguardevoli  cittadini  o  distrutti  cui  ferro,  o  ru(iiiii;/hi  in  ter- 
re lontane;  le  caslelle  che  la  rendevano  forte  adeguate  ai  suo- 
lo; i  più  soparbi  aMMuiRumll  mammesai;  di  ogai  ooea  dispo* 
gliati  i  pubblici  ed  i  privali  edillii;  ed  I  capitani  tesloniei  pa<- 
droni  di  ciò  dm  talvava  1*  avidità  e  Tira  feroce.  K  questo 
fortunoso  avvenimento  mosse  il  generoso  sdegno  di  Egidio 
da  Corbvit,  onde  U  Mia  miaaa  non  pruetrata  netta  viltà  esda* 
ina va: 

O  al  taatui  armis,  quattlvn  virtute,  vigeret, 
Beliandl  ^yantoi  medicandi  pfoeminet  arjta  r  - 
MoB  ea  TeulOBlci  posaci  trepidare  fornii  v 
Jarhariep.;  m»  haec  gladtoe  iiec  bella  timiiml  t 

Fu  allora  certamente  la  Scuola  dispogliata  de'  preziosi  tesori 
scientifici  che  aveva  saputo  raccogliere;  ed  io  credo  che  allora 
appunto  passaroao  bi  Gennattia  I  Godici,  che  non  perirono,  e 
per  lai  ragione  si  vaacoviendo  nelle  UbKolecbe  tedeeebe  el6 
che  un  giorno  venne  prodotlo  dalia  nostra  Seiw»la 

Prenie<;se  queste  generali  considerazioni  vediamo  ora  quaH 
distinti  personii<^<j^i  presentò  la  Scuola  di  Salerno  sotto  la  Di- 
nastia Sveva«  e  «^uai^  istituzioni  suricfo  in  questo  tempo. 

(1)  Imperator  traorfeni ,  Salernom  vi  replt,  et  in  Dllionem  snae  in* 

joriae  babilittor^  partlm  {irladio,  pariini  carcere,  nonnallos  exilio  dam- 
nat,  rebus  publieatis  t  et  ìa  praedana  eiercitei  addictis  Anoni/mi  man. 
GMMAMf  Ex  Cmu  nr.  Mi.  ffn^  IfapaT.  tlM  Am  I .  pag  187.-» 
Venit per lerrani  toper Salernum  .   .et GivUas  depopubia eit et dt» 

ppoliala.  Chron.  Cavens  Ibid.  Tom.  IV.  pag.  Ii7.  Salernom  «'ibi  reni- 
leniem  vi  cepii,  ac  suts  dedil  in direptioBein  et  pcaedam.  SUek,  iti* 
Geim.  Ckrùn.  ìbii.  pof.  110. 
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tUSeipèà^UM  OnfMnmo  in  SalemoM  1900  al  m$. 

Malj^rado  le  Scuoio  rivali  fondate  in  Italia  nel  secolo  XIII, 
ed  il  lustro  delle  noveUo  T'nhfTsitA,  eie  gar<^ de* Potentati  per 
favorire  le  scienfifìrlu*  istituzioni,  la  Scuola  di  Salerno  ronsi^r- 
vò  la  sua  autori  là  j>er  le  dottrine  che  professala,  «  crebbe  la 
sua  influenza  come  primo  e  più  illustre  esempio  delle  moder- 
ne w^vmifà.  Che  «e  divise  con  eltii  l' Impero  iefeDtlflco,  che 
avee  temilo  sola  ncTseoolf  preeedentl,  estese  la  m  iulbrità  oo- 
me  Scuola,  e  vide  confermate  eoo  solenni  Decreti  le  attribu- 
zioni clic  avea  fino  a  quel  tempo  esm  italo  per  ronsnr^tndine , 
e  per  leggi  anliche,  delle  quali  tuttavia  ci  è  stata  tr.ismessa 
memoria.  Ciò  nonostante  noi  ignoriamo  i  maestri  di  quella 
Scuola  di  circa  i  primi  due  terzi  dei  m'-olo  :  imperocché  di- 
etmtli  i  doementi  StcvÌ,  esmarrili  gli  scieotifict  lavori, 
liiam  raeooflìere  a  sIcdIo  qualche  nome  che  fortunatamente  si 
é  salvato  di  meno  a  tanta  ruina.  — *  E  pure  con  tanto  amore 
veonc  la  scienza  coltivata  in  Salerno,  ed  nn^  sì  felice  abitudi- 
ne si  avea  contratta  nell' esaminare  e  descrivere  tutto  ciò  che 
chiarisce  1* esercizio  (lelParte,  che  non  sembrerà  temerario  di 
coDchiudcre  con  Ackernian:  Viros  celeberrimo»  ^  qui  aul  medi- 
€mam  in  hac  Schola  profttti  sunit  atu  didicérwu,  aut  denique  m 
Hippoeratka  muiquùùma  kae  eMuueexereuerunt,  prmsr  mmi- 

moft  ftiof  kéMi^  viros  aliot  muUm  habebit,  summa,  prò 

temporum^  ^biu  vivebant^  ingenio,  doetrinae  laude  fioreniei,  ad 
qfim  non  aegri  mlum  malorum  mnnim  ìevamirìfj  fjuaereiìlpfi,  vf- 
rum  cìiam  vìcdicinali  scieniiae  studetttes  ex  longe  marma  arhis 
€ulii  parte  conlltu:eritu  (l).  Noi  riiwrleremo  le  prove  scieuiitì- 
ebe  di  dò;  ma  chi  volesse  spigolare  nelle  croniche  e  nelle  Sto- 
rie troiarcMw  motti  fitti  che  lo  provano.  E<l  lo  ne  indicherò 
un  solo,  dm  potrà  valere  in  prova  di  tutti  ;  ed  é  che  il  Maf- 
giordomo  tedesco  preiSo  Federigo  II.  caduto  infermo,  non 
credè  recarsi  aMroft  che  in  Salerno  per  ricuperare  la  sani^ 

60.  MA£Sfao  Gerardo. 

Era  qnasi  tradliionaìe  fra  coloro,  che  aonosi  ocenpatt  delle 
Storia  delia  Scuola  Salernitana»  l'esistenia  di  un  Maestro  fio- 
4acdo,  e  d'altronde  «n  tal  nome  ai  trovava  cosi  di  frofnenti 

(1)  Regimen  Sanit.  Salem.  Slendal  1790  pag.  2 
{'À)  Ukcai'd.  S.  (àenu.  Cliruaìc.  MagiMfr  Àrniut  Alemannorum  Stdcf" 
«UHI  M  emfHri  fr»  mtfMf  rsnyinimiB.  (An  MGCXX W I 11 
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dtatn  dagli  Scrittori  del  trodicosinio  secoto,  e  Ulora  Midava 
unito  «d  «lire  opm>  drlln  Scn>!n  Siff^rnitin.i,  cho  pfa  entrato 
nella  ciirlosiU detti' in(l;)<;atori  rlì  chiarirne IV^sistcn/n.  Ma  molli 
Medici  di  tal  nome  si  trovavano  filali  dal  \ll  \IV  srrolo, 
e  fra  gii  altri  ve  ne  erano  aleuni  che  avevano  ncliiainata  su  di 
loro  l' attenzIoM  Ì9' dotti,  cioè  Geranio  da  Cremona,  Gerardo 
da  Sabblonetta,  Gerardo  de  Solo,  Gerardo  Butdilo ,  Gerardo 
Salernitano  ec.  I  daepfiml  GefardI  non  potevano  confodderil 
eoi  nostro  Salernitano  ed  erano  conosciati,  ed  ora  sono  stati 
r*?a!!.imenle  chiariti  da  un  doUo  lavoro  del  Principe  Bilrl  is- 
sarre  Biioncompagni  e  dalln  nuyve  ricerche  aggiunte  alle 
Drecedentemente  pubblicate  dal  mìo  dotto  amico  e  collega  dott. 
Francesco  RobolotU  di  Cremona  (2}.  11  terzo  tanto  da  Astruc« 
qoattlo  da  Heller  e  da  altri  eroditi  è  tenuto  per  professore  in 
Ifonipellier.  Il  qsarto  è  men  cognito  di  questo,  e  al  vuole  pitìi 
antico,  ed  è  ancora  opinione  di  alcuni  che  sia  anch'eglidi 
Montpellier.  AÌii*Ì  Ocrafd!  menoco;?ni?ì  sMncoiitritiorte*G)dicl 
ontirhi,  «mI  io  ne'  Registri  Antiìolni  del  j^randt*  Archivio  di  Na- 
poli ho  potuto  trovare  due  Girardi  medici  Ke^iì  a' tempi  di 
Carlo  l  di  Angiò  (1:266  a  128i).  Uno  di  essi  era  Monaco  Bene- 
dettino  ed  era  In  mollo  favore  premo  11  Sovrano,  né  viene  in- 
dicala la  pratrla  né  II  loogo  de^'snol  fftndl;  come  non  viene 
indicata  quest'ottima  circostanza  per  un  altro  Gerardo,  detto 
di  (Instrnniiovo,  ed  egualmente  medico  del  Re  fVed.  nppr.). 

rjie  un  (ierardo  di  Salerno,  o  almeno  di  quella  Scuola,  sia 
stato  a  professar  la  medicina  fra  noi,  ])rovasi  con  una  testimo- 
nianza ,  che  non  lascia  alcun  dubbio.  La  sua  esistenia  ad  un 
tempo,  e  T  epoca  In  etti  flori  avea  dato  IttOgo  a  molle  conghiet' 
tnre«  ed  io  sterno  altra  volta  ho  ereddto  esser  fiorito  al  princi- 
pio del  XII  seeolo:  ma  ora  poggiato  sopra  una  solenne  citazio* 
ne  di  un  suo  eontemporaneò,  posso  riportarlo  al  cader  del  se^ 
colo  slesso. 

In  fine  dell'opera  De  Mulierum pauionibus,  che  poi^a  If  no- 
me di  Trotula,  avvi  aggiunto  da* copisti  fra  le  altre  cose  una 
ricetta  di  una  polvere  per  gli  Occhi,  aflrermandosi  che  Maestro 
Gerardo  mentre  era  cosi  infier mo  nella  vista  da  aver  dovuto  per 
dodici  anni  servirsi  degli  oochlall,  poscia  adoperando  questa 
)K)lvere  pel  solo  corso  di  una  quaresima,  riacquistò  la  vista  in 
maniera  da  poter  leggera  la  pin  minut.T  <;rritlorri.  Ora  questo 
maestro  Gerardo  è  stato  un  personaggio  incognito  (inora;  per- 
chè niuno  avea  posto  mente  a  que*  versi  di  Pietro  da  £boU  (3], 

(1)  Delb  vita  e  delle  opere  di  GemdoCrsnKM  ece  di  Gerardo  di 
lebb.  ec.  Roma  ISSI. 

(2)  Storia  e  ^aiist.  efon.  emedlc.  de1t*(Vr<t  Ifagf iondi CramoOS 

Libri  111.  Libro  L  Porle  Slorica.  Cremona  Ih  )t. 

(a)  i)€  motihtts  Skulis  GiirineQ  Ne^pui  1770 Ed.  Grtvier  tt  Ì4« 
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Qt'(|uali  parla  della  lUjilaUia  soflerlu  dall'  luiperalore  Arri(;o 
VI  iu  Napoli  nell'anno  1191,  quando  yenne  con  GosUmia  sua 
sposa,  figlia  di  Ruggiero  l.«  per  rivflndiearo  i  tool  diritti  sol 
Regno  allora  cccupnio  da  Taocreiti.  Da* seguenti  versi  di  Pie- 
tro si  vedrà  che  Gerardo  era  medico  distinto  al  cadere  del  do-< 
dicesimo  Bceolo  ed  ebbe  ii  vaoto  di  gaarire  rinperalores 

Artis  llippocrntìrac  servaiis  niRiulala  tìirarduSt 

Attente  famulis  ora  tenere  jubeU 
IVaturae  MnralMt  opus  studiosus  amicuiii 

Nam  sopor  et  sudor  sigoa  BaluUs.eraaU 

K  qnrs!i  vorsi  sono  troppo  espliciti  per  dimostrare  che  Mae- 
stro Geranio  era  perito  in  medicina,  e  vide  Arrigo  VI,  e  quasi 
sicurmiicii'e  era  Saieniitaau,  perchè  in  Sah  riiu  liraiio  allora  i 
medici  più  distinti,  perchè  in  Salerno  prevalevano  inqueltem- 
po  le  parti  di  Arrigo  code  s'indusse  fino  a  lisciarvi  Tlmpera- 
irire,  perchè  citato  trovasi  il  nome^di  Gerardo  iie*iiiaiioseritli 
Salernitani  e  perchè  formava  parte  di  una  deputazione  Saler«< 
fiìtana.  D'altronde  nn  medico  distinto  ni  cader  de!  \\\  secoTo, 
che  esercitava  la  medicina  ne'  contorni  di  Napoli  in  un  tem- 
po, in  cui  rinnieratore  era  in  guerra  con  questa  città,  non 
poteva  appartenere  che  ad  uiu  Scuoia  vicina,  celebre  in  quei, 
tempo,  e  si  può  dire  unica  in  questa  regione^  Né.  poteva  essor« 
re  il  Gerardo  CremoDese,  perchè  questi  era  già  morto  alquanti 
anni  prima  in  Ispagna;  nò  poteva  essere  il  Gerardo  di  Monlr. 
pellier,  che  venne  mollo  tempo  dopo.  A  ciò  si  aggiugne  una . 
giudiziosa  osservazione  del  dotto  Canonico  Paesano  leidogo  del 
c 'lehre  luiomo  di  Salerno,  il  quale  ha  fatto  uu  ragionato  esa- 
me critico  sulla  parte  dei  poema  di  l^ietroda  Eboli  che  riguar- 
da la  piaialtia  d^lf^  Imperatore»  Una  deputazione  di  notabili  SaT  - 
lèmitànf  venne  in  Napoli  guidala  dal  capo  del  partilo  Svevo, . 
che  chiama  pria  Princeps  Aldritiiu  cognotniiìe  AlfaMn*  M 
nanfe  non  era  visibile  ai  mortali,  e  solo  1*  Allanide  come  con-^ 
fidente  vi  tu  ammesso;  ma  ebbe  a  morire  vedendo  l'imperato-  ^ 
re  aggravalo  dal  morbo.  Arrigo  se  ne  avvide,  e  rincuorandolo  > 
gli  di^se  che  la  malattia  andava  dissipandosi,  che  se  ne  fossCj. 
assicurato  toccsndo  il  polso,  perchè  già  cominciava  un  benl-^| 
gno  sudore,  ed  .un  sonno  ristoratore  già  s*  impossessava  dello  . 
languide  membra*  Laonde  anu  iuppocraiicae  senam  «nmduM  ' 
(rirardus,  in jii unse  a' servi  di  rispetlarc  quella  prospera  crisi  ^  . 
ed  egli  usci  [  lt  darne  la  consolante  nuova  accompagni.  Spie- 
gato in  tal  modo  il  concetto  di  Pietro,  è  chiaro  che  il  Gerardo 
era  io  stesso  del  Princeps  AldrisiUi  cognomme  Atfanides,  il  qua-  < 
le  era  puro  Arcbilevita,  ecMoe  loebiama  Pietro,  ossia  Arcidia- 
c&io  di  Salerno,  ed  era  a  cspo  del  partila  Imperiale,  mentre  i 
Nicola  Ajello  Anìmmo  4\  Salerao  iglio  di  Matteo  Vi«^ 
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Canti' IfitTo  di  Sirill.i.  ent  a  c:\\m\  il.^l  partito  di  Tancr<»f1i.  rd  in 
qiiet  (eiiiiM)  dirigeva  in.Niipoli  fazioni  guerriere  avvento  Ar^ 
ri|;u. 

Dalle  coM  «of  r«  MipresM  ncm  Mto  rllcTMi,  dt9  da  Gerardo 
là  aMistlio  r  lmperaU>re  Arrigo  VI  presso  Napoli,  e  quanto  mw-» 
ventata  sia  l*opìnÌonp  di  aintni,  e  dn  mr  stesso  altre  TOlle  am- 
itM»sM,  cio^di  attribuire  ad  od  tale  Alcadfno  SiracuAanociò  che 

forse  ny»[>;»r!if  nr»  .il  nastro  Gerardo.  Fd  in  vpro  sf  racconta  rhe 
Alradiuo,  fìiziic  di  un  fnl  Caprino,  n.ilivc»  di  Siracusa,  dopo 
avvre  studi<it<i  la  iitedirin.i  in  Salerno,  culà  la  professava  ri>me 
maestro  della  Scuola,  e  clic»  Arrigo  VI  sorpreso  dalla  ififeniit* 
ti,  dalla  fvale  fti  tanto  venómato  II  ano  eaercito  nel  1191,  lo' 
fcre  ckianMre  prasao  di  te  ;  e  polctiè  riaeqtrisld  o6*con9Ìirli  di 
luì  la  sanità*  to  ritenne  per  suo  nriedìn),  e  venuto  n  morte  ìó 
Iam-ìó  alla  cura  del  {giovanetto  Federico.  SÌ  sogj^ugoe  die 
♦f«<»^h'  fallo  adulto  e  stretto  il  freno  d»HI' Impero  eM>e  sinnpre 
iiiutta  henerotenia  per  Aicadino,  il  quale  per  la  sua  cultura 
era  mollo  adaUu  per  la  Torte  hrlllanfe  di  cjuef  sovrano.  M.V 
(XHDunque  non  sta  improbaliileclieun  Aicadino  mrealtit  ave.s- 
m  insegnato  la  SaierDo,  e  Rmw  fUrtit  preposto  alla  cnra  delpri- 
wd  SoTranl  9ml  ;  pnre  non  é  eredibile  dò  che  si  racconto 
della  cnra  fatta  di  Arri;;o  VI.  mentre  una  testimonian3;a  eosi 
solenne  di  l*ìelro  da  KboR  storico  filìpendtalo  di  que'suTranl* 
attrit>nl<^o  qin^sto  fallo  a  ller.tr  lo  ed  tmillrc  niim^i  les'.ima» 
ni-»nr:i  Hi  srritlori sincroni  h  i  f  iHo  inmfa  di  Alcaikou,  pareli^ 
mm  Ma  stalo  confuso  V  Atfniuiie  t"t>o  Al(  adiuu. 

K  ercM.'e  il  sospetto  cU«  avioà  ragione  ^iesi  attribnitaad  Al- 
cadiuo  quel  ebe  appartiene  a  Q&nrào ,  U  iMIrtlerc  die  alkr 
ileato  AlcadiMi  si  è  attrìMrito  R  poema  anile  acfOoPuteolane,' 
H  ^ele  evidetttemettto  appartiene  a  Pietro  da  Ebotl«  aicoonio 
ti  4fri.  Il  die  prova  che  in  un  tempo  in  cui  mancavano  le  no- 
t^e  preciso  intorno  ajrli  autori  di  afntne  opere,  si  rn-f  jlif  va- 
no a  leu  ne  ftmgti  letture  p<vo  ««;rtffp.  t*tì  una  volt.'i  esj>i)Sle  veiii- 
y.wMì  ripef!ite  sema  prova  da  uno  in  illro  ScriUore.  Kdèque- 
»U  e  iioii  aUi  a.  a  me  sembra,  la  ra^^ione  per  cut  m  e  attriboito 
ad  Aicadino  ti  vanto  di  aver  aerbate  le  calenUe  cK  ottobre  <i 
Snlenio«  vanto  che  è  devoto  ad  m  medico  ArchilevHa.  Orche 
dn  qtnceto  Girarlo  noliile  ed  Arebilevila  Salernitano  il  Medi- 
ee  dMinto.  io  creA>  poterne  aMurre  due  altre  prove.  1  no- 
stri Archivii  lianno  consen'atn  noli/ia  di  nnG<'rardo  Mi'rfico, 
rf»<*  viv'ea  in  que'tempf ,  ♦*h<»  nve;i  snidi  di  V,  p  e!»e  nel 

1  !  Xi  (rovavasl  in  loopo  non  Innl  iiio  d  »  S^ileruo.  ìjùm  U?  pu- 
roìe  del  P.  Meo  che  ne  parla:  «  \u  una  Ou  Ui  della  Cava  si  ba 
«  che  essendo  infermo  Guglielmo  Signor  ddCaddto  del  Mosto 
«  Troppoddo  (  AtrlpeMa  )  ligito  ^1  fu  lì.  Tristano,  dun6  al- 
a  r  Ahoto  Mnoasi  (dlltoCava)  il  Molino  d*  Ani  (ora  oelto 
»  Via  nuova,  nm  mit^io  da  Avellino)  vicino  iaiìhiaiadiSi  Mih 
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«  ria  de'Morti.  Fa  acrttU  éà  Falcone  Cbterieo  e  Kotoio,  e to- 
«  WPÌtU  da  Giulio  Giudice,  <tamo  MUite  e  Medico,  da'  Mili- 
«  li  Ugone  e  Lisiardo,  ec.  Àn.  ab  Inc.  MriXXXIV,  «f  XVIH 
«  an.  D*  n.  GutU^  Sic*  al  UtU,  fioriofifi.  J^y.  m$m  JMo.  H. 

«  Ind,  ». 

Orn  questo  Maestro  Gerardo,  che  era  un  nobile  (MHUe)  ed 
i'S(  re  a  medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  CastelU 
non  lontane  da  Napoli  e  da  SalemOtfb  deH6  li  Ifedieo  di  Ar» 
rigavi?  Fu  il  Gerardo  citalo  dal  TVoMuY  Fu  il  Gerardo  del 
quale  parla  Pietro  da  Eboli?  Certo  non  è  improbabile  che  tro« 
TandoKi  infermo  il  Feudatario  Guglielmo  avesse  fatto  venire 
dal  prossimo  Salerno  un  3Iedloo  distinto,  e  che  questo  trovan- 
dosi presente  ad  up  atto  di  donazione  che  eseguivasi  da  cUl 
lemeva  della  vita,  lo  avesse  segnato  come  teslliuone. 

Appoggia  questa  opinione  auohe  un  altro  fatto  ohe  aToa  fU 
chiamata  l'attemloiie  del  dolio  Aunalieta  P.  Meo.  Questi  par- 
lando della  battaglia  eombatlulail  presso  Barletta  da  Gualtiero 
di  Brenna  eà  il  Legato  del  Papa  eontro  Diopoldo  capitano  do- 
gli Svevi  ed  il  Vescovo  di  Troja  Cancelllerp,  con  la  oòmpiuta 
vittoria  delle  armi  Pontifìsìe,  osserva  che  frn' prigionieri  presi 
fra*  seguaci  di  Diopoldo  vi  fu  i7  MaeUro  Gerardo  Saìemitam 
iniruio  (Tom.  XI.  pag.  148).  L'Annalista  (Ivi  pag.  146}  crede 
essere  questo  Gerardo  colui  ebe  medicò  Arrigo  VI  presso  Na- 
poli, e  cbe  iMroilttaudo  dairaaenia  dell' Ardveaoovo  di  Saler- 
no, ch'era  stato  portato  cattivo  in  Germania,  sTIstruse  In  quel* 
h  nobiUssima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe  senza  alcun  dub- 
bio che  Gerardo  sia  slato  Salernitano,  e  Media>  e  Chierico, 
e  darebbe  altro  appoggio  rIU  opinione  del  Can.  Paesano,  che 
crede  essere  Gerardo  lo  stesso  di  Aldrisio Principe,  il  quale  da 
Arcidiacono  e  favorito  dell'imperaloin!,  potevasl  più  faci Imen- 
le  intrudere  in  una  più  elevata  Blgnil*.  Ma  il  titolo  d)  mUm 
datogli  nella  donazione  di  Guglielmo  di  Atripalda  é  forse  in 
contraddizione  col  grado  di  Clerico,  di  Arcidiacono,  d'intruso 
nell'Arcivescovado?  Non  pare  che  lo  sia  stato  in  f]\w'  tempi , 
ne'quali  ed  Abbati  e  Vescovi  conduce  vano  eserciti,  juìstd  lavano 
Città  e  Castella,  e  le  distruggevano;  ne'quali  lo  stesso  Ponte- 
fice Celestino  Ili  rimproverava  ad  alcuni  li^clesia^tki^che  vo- 
etendo  de  foldati,  clyp^umpro  wfula,  ^UiHm^firù  sftrfa,  ImtI- 
com  prò  otto*  ^fiàeamfm  «Aru.  Imewm  prò  baeulo,  ordmm 
rerum  0I  mimperv0rtfm,  manomettevano  le  più  elevale  digni- 
tà per  fiTìi  terreni.  D'altrodc  non  er«  forse  nella  stes«;i  balta' 
glia  di  Ikirh'lla,  Ir;»' eombattepti,  un  altro  celebre  Saicrnilano, 
Gualliero  tit  lla  Pa^liin a,  YescoN u  di  XrMÌ«i  Arwvejw:ovo^t>tetla 
dì  i^)lerIuo,  e  gruu  Canoeliiero  ? 

flsamlnato  ciò  vediamo  se  mai  qualcuia  delle  opere  dio 

vinno  louo  il  mm  4i  Genvdo  poiBc  per  uv  vemwa  ettribolr- 
li  «1  SilirallHMK 
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Tutto  qiMto  opere  sono  da  Astrae  ftlIrilMilte  •(  Genrdo  ila 

Montpellier:  ma  ciò  seuza  sufficienti  ragioni,  mentre  essendo 
rM»ril<»  i!  Geranio  di  Montpellier  al  cader  del  Xlll  secolo,  non 
si  possono  riferir  p  n  Int  le  opere  rit-ite  da  Scrittori  che  vis- 
sero intorno  ,1  qut;|  leaiiM»,  o  aiirlic  prima.  Distinguerò  fra 
questi  due  Lej»liuiuuiaii/Ls  cl»e  mi  pare  pol<>t  si  riferire  al  nO* 
fifo  Geranio.  Una  è  quella  •di  Pietro  de  Ci  escenzi,  senatore 
iwtngaiiio  il  qstlo  lasoiamto  per  dvili  discordie  la  sua  patria» 
leeossi  io  Napoli  al  cader  del  secolo  Xlll  ed  ivi  scrìsse  un'o- 
pera «iuir  agricoltura,  che  dedicò  a  Carlo  II,  e  che  ha  n>er italo 
uiin  classica  traduzione  I  In  liana.  (/tiest'oppr;i  èshtt-ì  compilata 
quisi  per  intero  so^U  scrittori  Salernitani,  cit  io  iM>trei  rife- 
rire uu  grau  numero  di  seuleuze  rici»pia(e  a  parola  dulie  opero 
de'  Platiarii.  Ora  questo  Pietro  de  Grcscenzi  parlando  della 
Soolopiisia  (UK  IV.  cap.  XUV.  U.)  dte  più  volto  Geranlt». 
Una  volta  :  «  Gherardo  diee  che  fa  scatapona  net  suo  libro  éU 
«  modo  di  medicarti  ch'ella  è  calda  e  secca  nel  terzo  grado  » 
(pag.  3i).  E  poco  dopo  :  ff  Gfiernrdo  dice  che  ìa  scatapiizza  h 
«  molto  lassativa,  e  pitrj^a  di  st)|>ra  e  di  sotto  falicOvSann'iile  ìì 
m  con  angoscia  ;  onde  si  dee  prender  guardia  die-  non  si  dia  » 
«  se  non  a  coloro ,  che  agevoiment<i  vomitano  ;  e  se  non  se  la 
a  iMtoria  è  digesta,  ce.  ce*  ».  Dal  che  rlleWamo  llniportaiilo 
aolAiia  che  Gerardo  fa  awtoredi  ini'o|)era  tmarrlla  dié  iHMrta- 
va  lo  stesso  titolo  di  un'altra  opera  di  Cafone  :  De  mtHÌo  me- 
derìfti  e  ette  forse  è  la  stossn  della  mnìnm  mrcìcndi  coiucrs  in 
alniiif  Hi[ilìote(*h(\  ITiII't,  che  non  avea  altra  notizia  di  Gc- 
r.irdt>  <  ln>  ptT  mr//()  dì  questa  cita/ioue  di  Pietro  de  Cresi  vnzr, 
dice  uella  sua  biblioteca  Botanica  Gerardwn^  quem  ttm  alibi 
ffiysri*  Dunque  il  Gerardo  diato  da  de  Gresceiid  è  per  llaller 
diverao  di  apà  altro  Gerardo,  e  tale  che  non  trovasi  altrove  » 
e  però  1*  opera  da  de  Cresccnzi  attribuita  a  ifuestomim  o  Ge- 
rardo non  può  ad  altri  appartenere.  E  pnre  chi  creder.  hhe  , 
che  dopo,  nella  stessa  Biblioteca,  avesse  il  medesimo  HnHer 
attribuita  quesi'  opera  a  Gerardo  de  Solo  seguendo  V  opiniono 
dì  Àsiruc? 

L'altra  tortlaMmiava  riguarda  Pietro  Ispano,  natola Lfsbo»< 
■enei  principio  del  secolo  XI  li,  e  che  mori  Pontellee  eoi  nome 
di  Giovanni  o  secondo  altri  XXII.  Ma  secondo  ricerche 
che  sembrano  esatte,  riferite  da  Morejon  (1)  il  Thesavurm  Pau- 
perum  (2)  opera  di  questo  Pietro  Ispano  fu  da  lui  scritta  nel 
i:i7^p  e  quindi  non  potrebbe  citare  ctie  un  Uecacdo  che  lìon 

(1)  Histor.  bibliogr.  de  la  Idedic.  Esparol.  obra  post,  de  fio»  Ad 
louio  Ferosmiez  llQre>Ni.  |ladrid  1842.  Tom.  I.  pa^.  23S. 

(9)  Veaper.  the»,  summi  medicor.  sMNiarah.  D-  Jean».  TLJL  {!) 
Pbiriìr.  m;i\ìm.|niu  fSfir  Hi ipsoin  ani» nMMsn ewt  InSsKipiao.Op». 
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fi\  prinrtpiar  fli  questo  Secolo^  e  prima  del  Gerardo  ri?  M(mtI- 
pcllier.  Ora  iìl'I  predetto  trattato  di  Pietro  Ispano,  non  solo  (je- 
rardo  è  citalo  uh  gran  numero  di  volte,  ma  nnvhe  vi  si  trova- 
no ricordali  alcuni  lavori  di  questo  medica ,  die  erano  alcun« 
specie  di  comeBii  mptr  fMeum  (i),  sup^r  Ma$rum  (2),  ed  I» 
JHnammt  (3).  E  di  fetto  i  Coneiiti  mpir  nmkim  ComkmM 
furono  pubblicati  in  Yeneiia  nei  1609,  ed  attriboM  C«rar- 
dus  Jìuiuius,  che  comunque  si  conosca  di  esser  diverso  del  Gf- 
tardo  de  Sol),  si  è  dallo  stesso  Ualler  (4) detto plÉ  aatico  di 
questo  vd  anche  di  Montpellier. 

Ora  però  sappiamo  da  ud  dotto  articolo  dell' eruditissimo 
Littrè,  die  nella  Biblioteca  Mazarioa  di  Parigi  (/onde*  S,  Vi- 
rtir  n,^  7(?3)  esilia  nn  manmcritlo  dèlie  Gloen,  nel  quale 
l'Autore  &i  chiama  egli  stesso iMfEn^r  étruMui^  HUwiemiÌ9 
Provinciae ,  phyiicu»,  (5)  E  però  rimane  provato  che  nep  ar 
questi  sìa  il  Salernitano  ;  e  che  a  questi  soltanto  più  pn)b:»l>il- 
T1H  Die  si  p<j8SOiio  attribuire  le  opere  citate  da  Pier  de  Cre« 
scenzo. 

Oltre  di  queste  citazioni,  che  riguardano  alcune  ricette  di 
Gerardo,  nella  predetta  open  Pietro  Ispano  «iti  enehe  elea-* 
ne  praticbe  particolari,  di  Ini.  Egli  per  esemplo  ci  fa  sa|iere 

che  nella  pietra  fermàtasl  al  eolio  iMle  vetetee  Gerardo  in- 
troduceva la  sirinjja  per  respin*rerla  nella  vescica  :  e  rlu^  infi- 
ne nelle  ostinate  costipazioni  ventrali  Gerardo  riuniva  il  ììuc- 
co  delln  morella  con  la  radice  del  cocomero  asinino,  e  l'un- 
geva sul  ventre;  o  poneva  la  mÌM:eia  sullo  stomaco  per  pro- 
vocare il  vomilo. 

Stabilite  queste  eose  viene  il  bisogno  di  esaminale  qnel  ebo 
dico  ilLiltrè,  quando  parla  dei  diversiGerardì  [Op.eit.),e(a  eo^ 
noscere  che  ilpiii  recente  di  essi  sia  quello  detto  de  Solo:  impe- 
rorcliè  questi  scrisse  un  commentario  sul  1\  Libro  di  Airnan- 
sor  (  Bibl.  Mazar.  MSS.  n.®  G072) ,  nel  quale  cita  più  volle 
Bernardo  Oordon  clie  pubblicò  la  sua  Opera  nel  l*i05 ,  e 
cita  Inoltre  Lanfranco  ed  Arnaldo  da  Yillmiova,  entrambi 
contemporanei  a  Bernardo.  Supposto  ancora  cbe  questo  Geren- 
do sia  di  poco  tempo  posteriore  a  Bernardo,  sempre  sar^be 
vissuto  almeno  120  anni  dopo  il  Salernitano.  D'altra  parte  de 
Gordon  nel  suo  lÀlium  Medicìme  cita  le  Glosse  di  Gerardo- 
sul  Viatico;  il  che  dimostra  eh»  oltre  dei  Salernitano  e  del 
Cremonese,  vi  sono  stati  due  altri  Gerardi  medici  ed  Autori, 
\is8uU  l'uno  prima  e  l'altro  dopo  Bernardo  de  Gordon.  Le 

;  (t)  pag.  253  a  253  b.  2543  a. 
(8)pag.SB9Ma. 
<3)  pag.  263  a  263  b. 
(4)  Bibl.  Baiali.  Tea).  Il  Addict  ' 
(5}fiwloir.  W/w.  dito  ÌTfli»f#.T.  XXI.  -    *  * 
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anali  cose  pmano  chiaro,  che  diUmque  esso  sia  il  Gorardiy 
de  Solo,  non  dorrebbe  mal  confon  l^'r.i  col  Salernitano ,  cU« 
viveva  a'tpm^M  dì  Arrijio  VI  ;  e  che  la  ipotesi  del  dot.  Augel- 
luzzi  che  il  Gerardm  tir  Solo  potesse  essere  il  Gerardo  Sa^-» 
nilano  ,  perchè  un  copisla  aveva  potuto  trascrif  f  ^ 
quel  che  in  cifra  diceva  de  SaUrna,  énw  supposte»!»  flOM 

fondamento.  _        ^      .   e  i 

Laonde  tatto  neDa  a  cKsdero  chttlMaastro  Gemrdo  Saier. 
nitano,  che  fioriva  evidentemente  al  radere  del  XII  secolo  , 
fu  medico  assai  distinto,  ed  autore  di  opero  prepiato  a  quei 
tempi,  e  dipf^i  atlribuile  senza  riagione  ad  altri  medici  poste- 
riori dello  stesso  nome. 

6i.  Fimo  0A  Emù 

Un  disthito  Poeta  produsse  r  Italia  meridionaTe  nel  secolo 
XII.  Facile  versificatore, non  inelegante  pel  lenii  *>,  (  d  imiia- 
tore  spesso  felice  del  Sutmonese,  visse  alla  cbrle  <le  Sovrani 
Svevi,  e  no  fn  lo  Storiografo  ed  il  l'anagerisla.  ^oi  '*o"^'2|J?^. 
sciamo  questo  poeta  che  dal  174G  quando  Engel  trovò  hi  Svll- 
JEcra  il  suo  poema  Ih  moHbm  SicutU,  e  lo  pphhlicè  ;  ina  po- 
■leriorniente  alcane  nuove  ricerche  han  meglio  chiarito  i|im-' 
ito  personaggio  Importante  per  la  nostra  stori  n . 

Pietro  dov^  nasrere,  secondo  Hitte  le  probabilità  ,  verso  ir 
1150  in  Eboli,  terra  po]>o!(i  a  o  <-n\Ui ,  posta  a  circa  14  miplia 
al  sud-est  di  Salerno  ,  o  i  or  prim  ipii  emula  di  questa  città. 
|»i<'tro,a  credor  mio,  era  medico: nè  altrove  aveva  poflltO Sta-; 
diar  medicina,  che  in  Salerno,  ch'egli  chiama  fika  Urrà  {ir 
quasi  traduzione  del  nolo  epigrafe  CMn»  mpnoeranca .  e  per 
dimoslraria  rome  culla  ed  alt  rrirntrlce  della  medlnnn.  H  trfolor 
inoltre  di  Magister  Ftinu  de  Ebulo,chp  si  dA  questo  poeta  nei 
eotloecri versi  al  carme  de  moiihus  Siculii  anc  lie  lo  chiariscono, 
per  medico,  e  forse  ancora  professore  presso  la  Scuola,  tro- 
vandosi a  quel  tempo  preso  questo  uloio  quasi  csclusivamenin 
da' medici.  Ei  pare  ciie  Pietro  ahbla  esercitato  ad  un  tempo, 
presso  la  Corte  de*Sovnni  SvevI  U  asedicina  e  la  poesia  ;  se. 
pur  non  voglia  credersi  che  abbia  tralasciato  i  esercizio  della 
medicina  sia  pel  poro  vantaggio  che  no  frfieva.  sia  perche  spe- 
rava da  quella  forma  di  poesia  da  lui  adottata  le  fortune  di 
Virgilio  e  di  Orazio.  , 

Può  provarsi  ancora  che  Pietro  sia  stato  medico  non  solo 
per  essere  Autore  di  un'  opera  suUe  acque  medicinali  di  PO*-, 
zuuli ,  ma  ancora  per  quelle  tanto  mediche  dlusioni  che  tro- 
vanst  nel  Carme  D$  wulitm  Tale  la  dtatimdiUr- 


(0  ^  motib.  fitad.  degU  Scrii*,  ésl  Bag.di  Nsp.  di  Qfiviar. 
Tom.  XVI.   ' 
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foiie,ela  ragione  fisiologica  che  prort-ura  dare  della  dcformiU 
e  pkcioksia  di  Tancredi  ;  tale  la  taccia  che  dà  al  Yice-Canoel- 
Itero  di  Sicilui  di  calmmil  dolore  della  podafra  eoi  sangue 

di  uno  sgnziato  fanciullo;  tale  Ja  descrizione  di>{;li  aromi  nel- 
l'in vestitura  dell'  Jraperatorr  ,  e  nelfentrata  di  Costanza  in 
Salerno  ;  lixìe  la  (!»  J/ìnnr  della  malattia  di  Arrij,n>  ,  ch'era 
una  lerzniia  ,ed  il  pninostico  trailo  dal  sopore  e  del  sudore; 
tale  la  ittdiica2Ìotte  della  influenza  del  capo  sulla  malattia  del 
corpo  intero  ;  e  tale  infine  l'esempio  della  cicatrice  che  si  ria- 
f  le  wil'  antica  piaga.  Ha  questi  argomenti  fon  divenuti  ,a9* 
che  superllai ,  ora  dìeèprof  alo  emer  Plelro  Aulore  di  un  Me- 
dico Carme. 

Pietro ,  secondo  una  testimonianza  raccolta  da  TTiiillard 
BreboUes  (1)  non  visse  oltre  il  1221.  Questo  dotto  Franrese 
trovò  on  privilejfio  dell'Imperatore  Federico  11  in  favore  della 
Chiesa  di  Salerno,  rilasciato  in  Capua  nel  mese  di  febbraio 
dett'anao  li2t  •  nel  quale  si  leggevano  queste  parole:  C(mfir- 
WMumu  motmiimm  ife Àbueenda  m Eivto  coMùmu,  quod  ma- 
ginn  Peana  vmi/kalar  a  don  memorie  dmitM  Henrico  bape- 
rafore  RonuMorum  pnfre  noslro  jurc  herctUinrin  hahnit  ,  /mini 
et  m  /me  vite  sue  idem  magisier  Fetrm  Mu^  sonde  S^iert^lml^ 
tieieùe  donami  pariler  et  legavit  (2), 

Pietro  è  sUiu  iìnuni  conosciuto  come  Autore  del  Poema  IM 
UMiilni  SkiUU;  ma  ora  lo  poisianio  con  sioureita  chiarire  9p~ 
tee  di  due  altri  poemi  »  uno  in  lode  di  Federigo  Bar|ifi;ÒM 
forse  perdalo  (3) ,  e  Taltro  su' bagni  Putcolani ,  ch'è  quello 
stesso  d.t  alcuni  atlribuilo  ad  Euslaciiio  da  Malora  e  da  nitri 
ad  Akaditto,  che  diconsi  maestri  della  scuola  SaleniiUiu  i. 
Un  minuto  esame  di  quesio  poema»  e  soprattutto  le  osserv<</ii>- 
Aì  di  Capaccio  (4)  mi  avevano  permesso  di  conoscere  i'ieUo 

(t)  Hliteice  diplaamiiam  de  ftéùèttk  II.  Tom.  B.  pars.  prim. 

p.  113. 

(2)  Questo  documento  è  sialo  tra^rrillo  aiicbe  più  esaltamenle  dal- 
roriginale  del  Canon,  rimana,  (  Mem.  dtUa  Ck.  Satem"  il)  Èm 
fBSito  sopratlullo  vien  corrello  il  litote  del  ««MOfo  iolercesNMis  cha 
era  Dì'ojmìfìux  F/uVopus  Pictnrieìni*  ,  meotre  ii  copista  Id  clii.unava 
£féstOpm  Piiiavteiiitis,  e  ll<>thni;iiin  Efn'^t^ntif  FaltensiS,  eiiiiauil»!  mo- 
sttali  trroiiet  àa  de  iirebulles.  ii  t^n.  faesauo  ba  Irasuniiu  aucho 
nn  aMie  dawantinto  dal  t9» ,  ed  è  te  feetema  del  Giudice ,  die 
«ndaDDa  I  figli  di  Pietro  da  Eboli  a  reslUuìre  alla  Chiesa  Sater* 
nHaao  il  mulino  di  Albiseenda  da  loro  imh>bilnmente  rìtenufo. 

(3)  £  probabile  che  on  luo^  frammeotu  di  questo  poema  Ir»» 
tewfite  nel  carme  J%  aiolAiii  SUwUs ,  quando  In  no  capHote 

•rau  titolo  si  descrivono  te  principali  gesla  del  Baftarana.  Vey- 
pali  rcdiiione  del  Gravier  pag.  150  (Napoli  1770). 

(4)  Pttkolana  Illstoria  a  lui.  Cae<i.  Capariu  Nuapol.  Urb  a  sc> 
cict.  ci  che  ONiscript.  Access^  ehad.  De  Uolaus*  IViwpui.  i^miuìL 

QbmU  Yllalte  161. 


Digitized  by  Googlc 


411 


IMT  autoM  M  carme  vaWe  acque  Pnteolane,  ed  ayea  già  scrit- 
to HA  articolo  tetorao  a  ciò,  ed  aveva  compreso  Pietro  m  quo- 
Bt'o^era,  prevenito  iteli»  anno  (1852)  da  Huillard.  Breholles, 
dotto  scrittore  francese,  il  quale  non  solo  ha  sostenuta  lastessa 
sentenza  ,  ma  \'  ha  provaU  con  laolU  argomenti,  de  quali  M 
glesso  farò  U'soro  (1).  •  „  «  j 

li  carme  de  ISalnm  PuUìcUmit  la  prima  fu  scoperto  da 
Francesco  di  Areno  die  U>  presentò  al  Fon  eficc  Fio  li ,  ed  il 
medico  NapoliUooGlovawil  Elisio  lo  pubblicò  la  prima  volta 
nel  1475  {K  Dopo  quel  tempo  se  ne  sono  fatte  varie  edizioni 
ed  è  stalo  compreso  in  tutte  le  raccolte  di  opere  che  trattano 
delle  acque  minerali.  Francesco  Aretino  nella  dedica  che  im 
fece  al  Ponlelìce  A  Waì  non  aver  troyalo  P""?! 
dulo  il  nome  dell  Autore ,  né  aver  nolliia  da  chi  e  doro  ite 
stalo  aerltto  II  carme.  Elisio  «iliidl  sembra  essere  stato  il  pri- 
mo ebe  eUrlbiil  ad  Akadlno  questo  poema  sulh  fede  d,  qual- 
che  manoscritto,  che  lo  avea  raccolto  probabilnn  ni.  da  vjilga- 
ri  tradizioni.  Dopo  di  Elisio.  Francesco  Lombardo  (3)  o  ri- 
stampò in  una  novella  forma  ,  ma  de'.'U  capitoli^  de  quali  e« 
composto  il  carme  pubblicalo  da  Elisio, egli  «e  dlribul  dieci- 
nove  ad  Eustachio  da  Matera  ,  undid  ad  Alcadino,  e  ricusò 
come  spurie  le  dmerUkmi  In  ^ersl  eroici.  Non  manca  però  di 
omervme  che  ellrl  evewno  pubblicati  anche  sotto  il  nome  di 
Akadlno  l  Temi  die  egli  attribuiva  ad  Kuslach  io  ,  e  parla  di 
un  Codice  conservato  nell'  archivio  del  Unobio  de  Benedetti- 
ni di  S.  Severino  di  Napoli.  Ma  non  sa  dare  alcuna  noliiw  po- 
sltiva  intorno  ad  Eustachio  da  Matera ,  "J!" 
mera  da  niaiiifesUre  le  sue  stesse  dobbleiie. IWMllS*»»  ««>l 
ce.  adhuelegiqui40lmtirém^f€cmtmdai^w^^^^^ 
rvi^i  di       AM.  <^  VgoUnu»  cum  rf.c   se  rtd,,,e 

MlimilftimdsMl.Pkllfolorum«  nnrtorc  ^fmihneo  de  Uanlunoiit 
^fnitlflim.  attort4m  x)irfufe$  ibi  eranl  meirice  descripm.  Ed  ec- 
co come  lungi  dal  chiarire  on  personaggio  oscuro  ci  si  presen- 
ti»  in  campo  un  nuovo  personaggio  a  crescere  ledubbiene. 

Ma  tutte  queste  dubbiezze  furon  dissipate  In  un  momento 
mercè  V  ing^no  InirenttiFO  di  Sdpiooe  llazzella  (4),  U  quala 
diè  nel  \m  nn'esatta  biografìa  non  solo  di  Alcadino  ,  ma  aa* 
dm  di  Ensladilo  da  Matera!  Daqiidi  docnmenli  si  fossero  rac- 

(1)  Nolice  sor  h>  verUnble  Auteur  da  pocoje  ÌÌ.^w*lÌ!^ 
laois  par  M    A.  HuiUard-Brebolles.  «le.  Ellr,  de  XXI  Wi.  «i 
\L  u  Sue.  «lii  Aniia  de  Prence  —  Paris  18'';2. 

fn/vYNoYii;  eorum  qaae  de  balneis  aliìsq-  «Irae- 
pu  suol  Aot  Jnan.  Pr.  UmMo 
Srui*fdirioee  NspoOlM  dd  IW»,  «e  m  bo  iredmi. 
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colte  qvelte  oolfiie  è  tempo  perduto  di  rìeerare;  perchè  allo- 

m  (iifficilmeBte si  mwm  It  criticà,ciide  noi  sitm  costretti  pli 
a  disfare  die  a  credere.  E  pure  pocYii  anni  prima  Giallo  Ce- 
sare Capaccio  aveva  rivendicato  il  carmo  art  un  pocla  di  Ebo- 
It  ;  né  io  avea  fatto  a  caprireìo;  ma  lo  avea  rilevalo  dallo  sti»5- 
so  popnia  trascritto  da  un  Codice  antico  e  ledete ,  nel  quale 
leggono  questi  versi: 

GMei  vatis,  Gaesan  remhilaeefe  restri. 
Ut  posali  nati  acribere  foela  tai  T 

Laonde  Capaccio,  popf^iato  «^ii  dì  nò,  prro  ?n  qunì  moilo  ne 
parla  pcI!;i  Dedica:  A(  vero  ex  scriplore  uh  Ai  fiino  m  lurrm  re- 
Tocato  quasi  ex  capile  a  posterioribus  aenpionlms  dm»  potMs, 
Àlcadmwn  Siculum,  et  Euiiasiiun  Maieranum  iomniando  de- 
éitxmmi,  nvampÈOM  enlmaa,  fuos  dmiai/tn'ilMrt  9k  iigtcrip- 
la lunf «  ifd 06 EaoUTAiio ^uoAmii  fnm  EuMe/^iif  fMirisa 
Megi  HfUi  iUud  dkavercU,  i<I  quod  apxui  me  fesfdtnr  manutrrip' 
tus  codtx ,  quem  Joannes  Simetm  Moccio  toiim  omUquitaHi  nr- 
btfer,  ex  naufragio  Ubrontm  Joannì»  Aninnìi  Pli^fìni,  rffehrrrimi 
nostra  aelafe  ìfcdin,  scrvavil,  ef  qunn  hor  ìihn,  /ìfpi^  thundafumi 
Cttntvi,  Ecco  da  Capaccio  chinranieiitt'  indicato  V  AiiUtrc  (iiqnel 
Carme;  e  se  non  ne  dicliiarò  il  D<Mne  fu  perctiè  allora  non  aa-* 
Cora  si  eomeeva;  essendo  stato  sooperlo  solo  nel  1746  i'altni> 
poema  ìk  mMm  Sienlif  portante  fi  lione  didietro  da  Eboll. 
ÌS  pure  EfoCnit  eo/<fs  e  prima  e  dopo  di  Capaccio  erasi  tnlsr- 
petrato  per  Vatei  Euboicus,  onde  lo  stesso  Tirabosehi  (11  negli 
uHimi  tempi,  mentre  ha  riconosciuto  che  non  vi  è  airiin  doru« 
liiniiu  rlie  ci  autorizzi  ad  attribuire  ad  Aleadino,  o  ad  Eusta- 
chio que' versi,  pure  illuso  dall' Eiiòorn  raii%,  suppone  che 
questo  j>oe/a  affamato^  come  lo  chiama,  sia  sconosciuto,  e  prò- 
babllmenledICnma,  edie  gif  altri dnepocmf,  de* quali  l'Av- 
iere si  Tania,  né  erano  alati  pnbblicatl,  né  egli  gH  avea  vednH 
diati  fra' manoscritti  di  alcuna  Biblioteca.  K  pnra  indi  penda»-» 
temente dairEMei  va/ti  anche  un  più  minuto  esame  della  con- 
rhiusione  di  quel  carme  sarebbe  bastato  a  fame  trovare  l'Au- 
tore. Eccone  i  versi  (2)  : 

Suscipe  sol  mundi ,  libi  quem  praesento  libellum  ; 

Ile  tribos  ad  dominom  terHin  Iste  venit 
Primns  habet  palrlos  civili  marie  trimnphos; 

Mira  Federici  gesta  secnndns  iiabet» 


(1)  Slor.  della  leUer.  Ilaliarr. 

(i;  Secooiii)  U  leeone  adotiaU  da  iiiaUo^d-Biebulk^,  M,hs    i  af 

ìiBln  a  fidla  di  llapaccki. 
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J»m  loca^uam  rires  qiMm  uomiDa  pene  iepull^ 

TerUoi  Kaboycis  iste  reConnaiaqiilf.  , 
Osaris  ad  landem  trct  scrlpsimat  em  libelloi: 

Firmius  est  verbum  quod  sUt  in  ore  tiiom» 
Si  placet,  nnnales  veteruni  legc,  Cesar  aTOnin 
Pavper  in  Augusto  nemo  pitetaAiU, 

É  chiaro  quindi  che  il  Poema  tra  desUnato  a  cantare  le  glo- 
rie della  famiglia  Sveva,  per  la  quale  aveva  scritto  tre  poemi» 
e  pronette  4i  scrivere  il  quarto,  tuui^eriben  fttm  mi.  Égli  di* 
rigmdoii  e  Federigo  11  gli  ricorda  di  aver  descritti  i  trionfi 
patemi  nella  guerra  civile  (  patrioi  enUi  nmttÉ  $rÌMm§hoé)  i 
di  aver  cantali  i  fasti  di  Federi';^,  che  non  potei  esserf*  quello 
sle&so  cni  si  dirij^eva^.niii  ceilunirute  l'avo  {annaies  veierum 
avorum  );  e  «li  aver  descriUe  le  lacoltà  ed  i  nomi  delle  aoiue 
di  Pozzuoli.  Ma  quali  tìono  i  due  altri  poemi  qui  ricurdali?  Il 
.  primo  é  certaoieote  il  carme:  Ik  MeKftiif  StcnKi ,  percbè 
.  quello  si  descrivono  le  vittorie  di  Arrigo  VI  padre  di  Fcderir 
go  U  nelle  (uo  guerre  contro  Tancredi*  e4  i  Ttmcredini^  oonui 
in  questo  stesso  poenin  sono  chiamati.  Supporre  che  oltre  que- 
sto pocm?i  ve  ne  sia  un  altro  di  altro  Autore  sullo  stesso  argo^ 
menlOt  pUre  di  essere  una  2>up{K)sizione  senza  fondamento  ,  è 
poi  contradetlo  dair  Kbolei  vaiU,  e  dall'analogia  di  forma  nei 
due  poemi  come  si  vedrà.  Del  secondo  poema  pon  se  ne  ha 
notìzia  rma  esso  non  poteva  essere  deslinalo  a  cantare  i  fiMtl 
di  Federigo  11,  al  quale  si  dirigeva  in  seconda  persona;  ecef^, 
tament»'  iillude  a  Federigo  B;ìrharossa  avo  del  11  Federigo  (an- 
nalet  veierum  avorum  )  •  come  pensa  ragionevolmente  audio 
Uuillard  Breholles. 

Queste  cose  tulle  avevamo  scritte  e  pubblicate  nel  primo 
v«>lHme  della.  CeV.  SoL  288.  289, 290,  e  colà  avevamo  ri- 
eorda  Ce  le  severe  paròle  del  Capaccio ,  che  non  solo  condanna 
cpme  prive  di  ogni  critica  le  opinioni  di  coloro  che  afiermann 
essere  stato  scritto  il  Carme  da  Alcadino  e  da  Eustachio  ;  ma 
francamente  dir  n  (  he  ì  nomi  furono  assolutamente  imma^. 
jiinali  ($fmìiiaiiil')  dediixerunl  Ora  chi  crederebbe  che  un 
dolio  ScriUore  e  profondo  storico  cinque  anni  dopo  sia  ritor- 
nalo a  questa  opinione,  sdegnando  nn  esame  critico  proprio, 
e  contentandosi  ci^e  lo  abbia  affiBrmato  iI  Paclandì  (t) ,  il  quft^ 
le  aveva  eonsnltalp  sei  Codici ,  alcuni  de*  quali  portavano  al 
margine  spesso  ;  e.r  Oribaùo  ìib.  K.  tndizin  di  una  crìtica  se- 
vera e  diligente.  Ma  che  cosa  ha  di  comune  la  critica  del  pos« 
sessore  di  un  Manoscritto,  che  studiando  la  materia  ,  segna  al 
miicgiue  ì  fouli  da'qual  i  e  siala  tratta,  dalla  critica  non  solo  pa* 
leografica,  e  filologica ,  ma  anche  storica  e  di  confronto  ? 

'(1)  Se  hahMis  ChrMàoor*^  6p.  II.  pag.  7.  Venet.  im     .  j 
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Pactaudì  che  nella  necrtiidìi  edixtone  (lì  fvmpji  tre  Capitoli 
ed  impiega  molte  doiì^  pnp^ine  (f9  8(V  per  crilicameote  esami- 
nare le  parole  impiegate  dal  Poeta  nel  deaeri verd  i!  h'im$  T.fn- 
icopif  e  per  cliiarire  le  figure  che  accompagoana  alcuoi  Ccmììcì, 
aon  è«giiiliiieBte  iBlke  nella  Merminasiona  deir  anfore  M 
Canne,  percliè  Ione  non  entrava  nel  eoo  dliegno.  Egli  dopo 
di  aver  parlato  di  varìi  Godici,  e  della  fallacia  di  coloro  che 
attribuivanlondOribrisin,  perchè  nevi  longeinferiariipòemafinn 
etti  dopo  aver  detto  ctie  il  Mavr  primieramente  Dell' edlf ione 
Napolitana  del  1505  pubblicò  il  poema  col  nome  di  Eustachio 
di  Matera,  e  poscia  i  Giunta  nel  1553  lo  pubblicarono  in  Ve- 
nella  eoi  nome  di  Alcadino,  citando  appena  il  Carmen  BboUUh 
ni  vtUU  di  Capaccio,  paaaa  a  acntenere  la  opinione  primamanl- 
iertata  da  altri,  manlnie  dal  Bartoll,  che  parte  di  quegli  epi- 
grammi appartenjrono  ad  Alcadino  parte  ad  Eustachio,  e  die 
per  errore  de' copisti  venivano  attribuiti  escIu<^ivameote  agli 
uni  o  agli  altri.  £  fu  certamente  pfrave  torto  del  dottissimo 
Paciaodì  non  aver  tenuto  conto  del  sommando  (kduxerunr,  e 
dell*  tbotiiani  Valit  di  Capaccio»  perchè  l' opera  di  Pietro  da 
Sbeli  dia  nieliNi  SMia  aconoacinta  a  Capaccio,  poteva  •  io* 
veva  esser  nota  al  Paciaudi  che  pttbblicaTa  ta  prima  edizioiio 
nel  1750,  eia  seconda  nel  1758,  mentre  il  Carne  del  Pmià 
EMitano  era  stato      sroverto  nel  1746. 
.  Ritornando  ai  noslni  esame,  osserviamo  che  a*  due  argo- 
menii,  cUh'  L'oche  l'Autore  stesso  si  chiama  Bboieus  iMUes;  2.** 
che  dice  etisere  lo  stesso  di  quei  che  scrisse  il  carme  Ih  maU" 
èm  SMti,  si  deve  aggiungere  nna  lena  ragione,  ed  è  T  0ni- 
formiti  dello  etile  fra'due  poemi  «  r  uniformità  del  metro ,  e 
quella  fiaonomia  propria,  che  mostra  chiaramente  enere  parto 
dello  stesso  scrittore. 

L'edizione  di  Capaccio  di  qtiesto  poema,  eh'  è  di  tutte  la  più 
compiuta,  contiene  36  epigrammi,  35  espon^i  ino  le  qualità 
ed  ì  nomi  di  altrettante  acque  minerali,  ed  il  primo  che  ha 
titolo  wcipiuni  nemàw  af  wrmt$  balneorum ,  contiene  que'  cu* 
rtoelveni: 

Coetera  cwm  firtis  niranfnr  regna  syropis, 

Ealnea,  quae  curant ,  Terra  Laboris  habet.  f 

Tos  igitur  quibus  est  Quii tus  gutta  metalli 
Quaerite,  quae  gratis  auxiliantur,  aquaa  (2).  ' 

(t)  PaoIIi  M.  Paciaudi  C  R  Uisiorici  Ordinis  Uieroaoljroiianl  He- 
glMqae  ParisienSs  Acade».  Inacripl.  at  BanuMiar.  Ulerar.  fiodalla: 
Be  sacrUCbrisUanorum  balneia*  Uheriingalariaf  KCoadiB  CVria  Bniea* 
dalior  et  aaclior  Romae  (75S 

(2)  Ecco  la  iradtizione  in  varai  Ualiani  che  ne  dà  il  YiUaai  (  im 
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Non  lutti  qmesXì  cpifnramfni  hanno  la  medofitma  forma, 
i^ndovene  in  alcune  edizioni  Ire  scritti  in  verso  eroico;  e  privi 
di  quella  modesta  sempliciSà,  e  spontaneità  onde  si  dlslinfuo- 
no  i  Tersi  di  Pietro.  Es8i  riguardano  la  descrizione  delle  sor- 
gerli SMipk»lmrm^  S,  Imeioé»  e  S€fupkas\  •  eBitaiiwte  iri  »- 
no  stati  introéolti  i^osteriomiealQ,  aU  «acora  4a  Akidiao,  • 
da  Ettstacliio,  o  4a  altri;  nel  modo  stesso  «MM  Lombardo 
aociie  in  versi  esametri  vi  sog{;iuuse  la  descrhione  dt  moUe 
altre  minerali  sorgenti.  Il  linpua^^io  tecnico  dei  versi  corri- 
sponde esattamente  a  qiit'lla  dei  tempii  c  te  virtù  attribuite  a 
ciascuna  di  &i6e  sono  di  accordo  con  le  dottrine  palulogiclie 
«llor  proremrt»  In  Salmo.  Ed  bi  tante  «timaiioiie  doirè  la- 
wml  foatlo  carme  nel  leoolo  XIV.  «ha  m  medico  frJMM 
della  corte  de*  Sovrani  Angioini,  Riccardo  di  Eudes,  a  oimmh 
do  de' suoi  comiazion;«H  np  scrisse  una  traduzione  in  versi 
francesi,  pubblicata  nr-l  e  non  ba  guari  scoperta  da  Huil- 
lartl  Brehollcsnell«BiblioU>cadi  Parigi  (1).  Eper  verit?i non  po- 
teva mancar  di  favore  uu  carme,  che  non  senza  eleganza,  e 
eomwa  pregeiFole  coneifioDe,  descriveva  le  Tirili  di  qaelle 
acque,  le  quali  allora  eiaiio  iMte  qwi  per  miracolMe.  lE 
per  tali  le  aveva  lo  situo  Imperatore  Federigo  li,  il  quale  per 
ristorarsi  dalla  convalescenza  di  una  malattia  sotTorta  in  Otran- 
to, venne  espressamente  dalla  Paglia  a  curarsi  in  Foaiioil 
nell'anno  1227  (2). 

In  tal  modo  rimane  non  solo  cUtaramente  dimostralo  che 
r««tore  deUa  deirriiioBe  «atrica  da*lMgni  Puteotal  eia  Pio* 

Col  tanica  il  care  In  ogni  regno, 
LaTeméilafforcol  iMgnosaM; 

TVb  ?  vi^n^a  cbl  de  Tot  mai  vidde  an  W^Hh 
Qie  senza  spesa  tio  acqua  lai  rlMBi; 
I  ad  nomi  e  virtà.  Cesare  invitto. 
Nel  libro  che  t'inilo  tolto  bo  dmerlUo. 

(!)  TH  (iiu'sto  Ricrardo  di  Eu(Im  ri  dico  iloillard  Brebollcs  non  aver 
polulo  trovare  altra  notizia,  se  non  quclia  che  rilevasi  dalla  sua  tradiH 
clone»  cioè  dicane  an  MeUco  Normcnnce  che  segai  Loigi  d' Aaglh 
nella  sua  venula  in  Napoli.  Ora  neir  Archivio  di  MonlevergÌne(Vol.  XG. 
Napoli  fui.  240.)  1  rni  ^  ritmcilo  di  trovare  on  dfx:umen(o  sopra  questo 
Medici}*  il  quale  era  slato  iaUe  Canonico  della  chiesa  NapoUtaoa.  11  é»- 
cemcnto  è  delle  alcmo  aane  hi  od  veoM  Ma  la  IraiozioM  ^ 
del  di  9  Marao  1392  ;  «!4  è  un  Isirnmejilo  del  NoUr  Giovanni  Ribbo 
C-Oli  mi  (jUglielmo  Arnaldo  dottore  del  Palazzo  Apostolico,  ed  Uditore 
dei  Ciardinale  Pietro  di  S.  Susanna  Legalo  Apostolico  «nomina  alcuni 
Proccoratori  In  Napoli,  fra' quali  Uiccardo  Eudes  canonico  Napolitano 
e  Hedleo,  per  praideie  pqmmi  ed  eilgere  le  vendite  4el  PrhNite  o 
Mooisiero  di  Mcdeveiftoe  fa  Ifapoli  dale  ia  Cowertli  al  CMtalhr 

soddeM'*. 

(2)  liivc.  da  Sangerm.  Ounon.  iu  auu. 
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irò  da  Eboli  ;  ma  ancor  vien  rivondirato  »ì\n  medfdna  il  più 
chiaro  puct  i  del  secol»»  deoimDsi  (  )ruU>  :  jioela  clic  coutrihui 
cerlameoto  ud  ispirare  a  que'  leuipi  quella  caltora  plenadi  briu 
•«4lfMilMli,clMoni6  41  gmfe  II  tfe^ao  di  Federigo  lied! 
MnCredl ,  e  Al  noli  Ignobile  compeusodenc  tante  agitazioni  e 
taele  sventure  dalle  quali  fa  conturbato  roriflNMte  civile  In 
70  anni  do!  dominio  Svevo  ne!  nostro  Regno. 
'  Dopo  ciò  volendo  esaurire  tutto  ciò  die  può  sapersi  intor- 
no  a  questo  distinto  personaggio  esaminerò  le  opposizioni  che 
mi  sono  state  fatte  da  uo  cullo  amico.  Innanzi  tutto  ei  mi  di- 
^fe,  BUI  sembra  «bbailaBn  provalo  ckvHelfo  sia  ìMo  un 
medico,  e  tale  da  feme  onore  alla  Senola  Salernitana  : 
^ereiiè  è  tuia  coDgblellora  soltanto  protiabilc  che  ale  egli  lo 
scrittore  del  trattato  su'  Bagni  PuteoUmi  ;  2."  perchè  come 
poeta  poteva  scrivere  di  quelle  acqnp  rilevandone  le  qualità 
da'libridi  medicina» o  dalle  iscrizioni  lapidarie,  senza  la  ne- 
cessità di  esser  medico  ^li  stesso  ;  ò,^  perctié  esistono  docu- 
iDcnti  che  lo  dichiaraii09tttiNe«enan1nedl€o;4.<^lterclièn»stalo 
.tri  9mB  allièvo  della  Scnola  di  Salerno^ non  ne  avrebbe  ginstU 
Hcata  e  qnasi  proclamata  la  distruilone. 
'  Per  verità  io  non  potrei  portare  un  documento  che  provi  es- 
sere sìnto  Pietro  un  medico  «  ma  sembra  poma  ciò  soatenersi 
con  molle  probabilità. 

J."Che  sia  slato  Autore  del  poema  sui  liagm  Puteoiani  è 
provato  in  maniera  che  per  me  non  ammette  più  dubbio.  01> 
tre  la  lesllmoniamEa  deTCodiel  oiearvatl  la  prima  volta  da  Ga« 
faccio,  ed  ora  da  Uuillard  Breholles,  che  lo  chiamano  EboUut 
«otós,  avvi  l'ingenua  dichiarazione  dello  stesso  poeta  che  si 
chiama  autore  del  Cìirme  De  moiibu^  «fiVnifis,  e  di  quello  sulle 
terme  l'ìitwlane.  Che  se  è  provato  che  un  Pietro  da  i]l)oli  sia 
autore  del  primo  questo  stesso^Pietro dev'essere  r£6o^^t<s  V(Ueg 
che  scrisse  il  secondo. Ma  oltre  a  ciò  io  credo  che  si  possa  pro- 
vare ancbe  col  confronto  de*dae  Poemi  tanto  per  lo  stile,  per  la 
|»rma ,  pei  metro ,  e  ^nto  ancora  per  leespremioni  partico- 
[ari.  A  me  non  si  appartiene  far  ciò  non  avendo  avuto  in  men- 
te di  uscire  dal  mio  argomento  della  Scuoi»  Salernitana,  nò  dt 
scrivere  una  compiuta  biografia  di  questo  poeta  ,  ma  tuttavia 
mi  conteniiTd  di  lare  solo  alcuni  pochi  confronti.  L'Autore 
del  Carme  sui  bagni  Puteolani  per  esempiosi  compiace  dichia- 
mare SoU  II  monarca  al  (|nale  lo  dedica,  e  questo  titoto  ri- 
corre fireqnentemente  anche  nell'altro  Poema:  m  Sul,  m  Its- 
mm  in  orbe  (1).  Ansi  alcune  volte  conserva  le  gtéme  frifl  e  la 

r  (1)  Petti d'Ebulo  Carmen  de  molìbas  Sicalig,elc  Nnncprimnnietc. 
HtuslravU  Samiiel  Engel ,  eie.  Nella  Kaiìguita  di  lutti  i  più  rinomali 
Scrittori  dell*  istoria  generale  del  Regno  di  Napoli.  Mià  biaiuperia  di 
G.  Gnvier.  NapoU  im  Tomom  S2g, 
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fftrmn  dp|  Yprso!  Cn^l  nH  Popma  su'biprni:  Sn^pp,  Sol  mun- 
di. Ubi  qmin  praesento  Ubclluin;  e  neir altro  Poema:  Sum- 

pé  quaeso  meum.  Siti  autjnsfissunp,  munus  Smcipe  quae- 

io  meum,  lax  indefecia,  libeUum  (pag.  155).  Co^i  pure  nei  poe- 
ma tu'lMgai:  Pmiptrim  A»9ii$l»mmo poeta  fuii;  eotiraltro: 
PMtU  m  JntmtùMma  pèmttre  jm»  (pif«  145).  Ed  aoeora  nel 
primo:  Ut  pottil  nati  tcribere  faeta  Mi;  e  mdl' altro  :  Ut  videa» 
naiis  iecula  pinta  tnis.  (pa{j.  1 43).  ed  infiae  nel  primo  :  Rnfnrn, 
quae  curavi,  Tirra  Lahitn'^  habel;  e  nel  secondo:  C^liod  iofttor 
expertum  Terra  L<\h<n-i$  habcl  126). 

il.  Non  \' è  dubbio  ctie  uu  poeta  può  scrivere  di  materia 
che  wm  profesia  attignendone  aotUa  da*  libri.  Ma  mi  ab- 
blaHMi  aieniia  eognirioiie  che  prima  di  Ini  vi  fbasero  itati  II- 
bri  che  descrivano  cosi  mfMtaoMBte  le  Tirti  di  quelle  aoipie  ; 
né  iscrizioni  lapidarie  allora  esistevano,  le  quali  furono  ap- 
poste molto  dopo.  D'altronde  non  poteva  ohi  non  fosf^e  stato 
medico,  usare  il  lin;»ti;iL»irio  tecnico,  ed  esporre  (  ìli  opinioni 
che  mostrano  un  corredo  di  cognizioni  speciali  tanto  teoriche 
quanto  pratiche. 

IH.  1  documenti  che  diebiarano  Pietro  giodieeiion  provano 
che  wm  aia  italo  Medico.  VvMo  di  GiiHlfce  allora  era  ma- 
nicipale,  che  si  esercitava  da  tutti,  qualunque  stato  si  fosse  il 
loro  mestiere  ed  i  Medici  stessi  eran  giudici,  come  lo  fu  nella 
propria  patria  pochi  anni  priina  quei  maestro  Salerno ,  che 
Falcando  asserisce  aver  maccliiata  la  sua  fama  di  un  enorme 
mis£Btto;e  come  anche  prima  lo  era  in  Benevento  quel  Medi- 
co Ludovico,  che  ci  trovò  in  mmao  a  tntt'i  partiti  memi  dallo 
Sciima  dì  Anacleto  ai  tempi  di  Re  Mnggiero.  Un  documento 
trovato  dall'egregio  Canonico  !*aesano,  deI1238,col  quale  i  fì- 
gli  di  Pietro  sono  obbli'jati  a  restituire  alla  Curia  Arcivesco- 
vile di  Salerno  il  mulino  de  Abencetida,  che  indebitamente  ri- 
tenevano, mentre  il  Padre  lo  avea  l^atoAÌU  Curia  stessa,  chia- 
ma giudice  Pietro,  sola  prova  di  aver  egli  avuto  questo  ufiUio; 
ffiMcbiitMiro  gtudice  che  nei  11S5  Federigo  II  spedi  ìb  San- 
fcrmam»  a  raceoglien  1  tribati ,  «m  poteva  easere  it  Pietro 
poeta,  e  fMrse  màlco^  il  quale  era  già  morto  nel  1121. 

IV.  Riguardo  ali'iiltim;)  opposizione  non  parnii  che  potes- 
se ri^^iianlarsi  di  alcun  valore.  Pietro  poteva  avere  studiata 
U  iiiediciiia  in  Salerno,  ed  intanto  scrivere  secondo  le  idee 
del  proprio  partito;  poteva  adulare  il  vincitore,  da  cui  a» 
•petiava  fortumi,  cOiie  egli  sterno  chiaramanle  lo  dice,  il  che 
U  chiamarlo  da  Tirabomhi  pena  affamalo;  e  fè  dire  del  sno 
Carme  a  P.  Meo  Poema  sporcato  della  più  $ciocca  adulazione  ; 
poteva  cosi  secondare  T  antico  e  fatale  antagonismo  cittadine- 
sco,onde  Kboli  111  o^rni  tempo  si  è  mostr  ifo  avverso  a  Salerno, 
ha  lancialo  ombre  bnll  i  ^^loiia  di  questa  città,  e  quandJ  ferve- 
vano le  fazioni  ha  semine  seguito  parti  diverse.  Vi  soao  cer- 
tamente alcuni  caratteri  pobUi,  i  quali  non  avrebheroosito  'di 
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coucoiicr*'  alla  ruinaili  un;i  citlà  cIk'  lor  )  era  stala  maestra  ; 
ma  disgra/iiitamenle  ve  ne  &ono  molti  nitri  che  occecali  Ual- 
r  iutercsMì  Qon  avrebbero  ripugnanza  tli  diblruggere  la  Casa 
M  padre  per  fobbricare  le  proprie. 

Finelmente  non  è  da  tacere  ehe  redHtNre  degli  Annali  di  P. 
Meo  (Tom.  Xi.  pag.  112)  eianiinando  le  parole  di  Pietro,  con 
le  qunli  a  |>rof»mio  dell*»  sue  adulazioni,  chirdp  r»<!.W7irwi5to 
di  qualche  benefizio,  rr«'dech'e^li  sia  stalo  lercie,  e  che  diasi  il 
tilolo  di  MaqiMer^  percliè  fors<;  i*ra  Maestro  dì  St  uoia,  tessendo 
che  allora  quasi  i  soliChierici  ìsiruivanu  ucile  lettere.  Ma  egli 
non  nvee  posto  menie  che  questo  tHoto  eolciTa  denl  a'Medlci, 
€  che  de  qnesU  ere  pMseto  egli  etirì;  e,  comnnfne  poco  prò* 
vi  in  qoe*  tempi,  pure  è  da  riflettersi  che  Pieiiolaieiò figli  in 
£boli,  come  pnoedenteMento  li  è  detto» 

^.PuTao  BAai.uaio. 

Il  weggfor  nnoiero  dd  nostri  Scrittori  dei  meni  tempi  par- 
le  di  un  Meestro  Selemileno,  ehe  più  si  fece  tresportare,  nel 
dodicesimo  secolo,  dalle  sottigliezze  Arabe,  chiamalo  Pietro 

Barlinrio,  il  cui  nome  è  passato  in  adagio  presso  il  volgo  del 
l^p{jno  (li  Napoli  ,  e  non  una  sola  volta  ho  infuso  citarlo 
dal  iiostio  pojKìlo  col  nome  corrotto  di  Pwiro  Bmlardo.  Alcu- 
ni storici  moderni  più  sederi ,  non  potendo  prestar  fede  alle 
tante  magiche  impostore  che  si  ellribniscono e  maestro  Pietro, 
nel  negare  quelle  ginstamente,hen  creduto  endie  togliere  In- 
tera fede  alla  sua  esistenza,  l^slessoi/assimo  A'iifaes  (t),  ultimo 
de' nostri  storici  dice,  «  die  le  tante Tole  nell'ingannevole  arte 
«  magica  attribuite  al  nostro  Pietro,  debbausi  rifiutare,  non 
«  solo  perchè  contrarie  alla  retta  ragione,  quanto  fM^rcliè  v'ha 
«  quasi  certezza  noD  a\6re  questo  preleso  mago  giammai  esi- 
M  rtito  In  Selefno  ».  £  certo  conviene  mandare  tra  le  favole 
tultociò  che  il  volgo  raceonta  dei  snoi  magici  portenti.  Ma 
pare  d'altronde  che  ti  possa  ammettere  l'esislensa  della  per- 
sona ricordata  da  monumenti  e  da  autorità ,  soprattutto  dopo 
che  lo  Siorico  Mazza  (2)  ha  raccolto  molte  cose  che  riguardano 
questo  Pietro.  Se»  bra  eh'  egli  si  fosse  dato  soprattutto  allo 
studio  della  iiia^ia  naturale,  e  non  solo  si  avesse  proccurato 
Ulti'  i  libri  magici  scritti  o  conservati  dagli  Arabi ,  ma  avesse 
pniféssata  l' atehimia  e  perduto  II  sno  tempo  presso  I  tDcneill 
ed  i  linibicclìi.  Essendo  un  gtorno  Aiorì  della  sua  casa,  aknni 
suoi  nipoti  di  piccola  età ,  mossi  dalla  curiosità  si  fecero  ad 
esaminare  le  strane  figure  di  quei  suoi  libri,  e  lesue  chimiche 
suppellettili,  e  forse  ^le  esalasioni  chimidie  de'  nm  prepa- 

(1)  S(oiia  delle  au«  6iciUs  \ul.  11. 

(2)  Operacili«a. 
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rati,  0  per  altra  wgionro  per  effetto  d' impreTidenza ,  incon- 
trarono la  morte.  Ritornato  in  casa  lo  Zio,  alla  yìsU  di  quel 
miserando  spettacolo»  no  provò  lai  doloro,  e  conosciuta  tut- 
ta la  vanità  della  magia,  rinjuuaiò  alia  inutile  scienza ,  e  datosi 
a  Dio,  andò  a  piangere  il  trkk»  effetto  delle  sue  scientUkhe 
presoniloiii  pieNO  i  Benedellioi ,  iielU  cui  Ghlen  di  S.  Bfr> 
iiedetto ,  Bel  principio  di  questo  eecolo  eommoliia  in  tea- 
tro* esisteva  un  miracoloso  Cruciflsso  «  che  si  racconta  aver 
ispirato  a  Pietro  la  penitenza.  Ivi  dopo  alcuni  anni  si  mori 
nel  1119,  ed  afTerma  3Iazzj  cho  ;mcora  a' suoi  tempi  lojr^^e- 
>  sul  tumolo  :  tfoc  est  sqiìulvhi  am  Magìstri  Peiri  Bariiari. 
lì  volgo  in  quei  secoli  ercduli  portò  opinione  die  Barliario  o 
Belienlo,  come  esso  lo  €hleina«  esereiUvi  la  magia  per  opera 
de*  demoni,  i  quali  soObcarono  isool  nipoti  che  ne  sporcavano 
le  figure,  il  che  diede  occasione  alla  sua  penitenza.  Una  certa 
analogia  di  nome  ha  fatto  confondere  da  taluni  il  Salenltano 
Bafiiario  (se  pure  ha  e^sliloj  col  francese  Abelardo. 

63.  Michele  Scotio. 

Debbo  qoi  parlare  anche  di  Hicbete  $ebUo  «  altro  celebro 
Astrologo  ,  le  cui  predizioni  farono  tanto  lodate,  eh' è  citato 

nnctie  da  Dante,  e  che  viveva  ;i'  fenipi  di  Federij^o  li.  Il  Top- 
ati (IV  sostiene  ch'egli  era  .Salt  rnil  ino,  perchè  nella  sua  oppra 
su'secreli  della  natura,  non  parla  d'allroclie  della  bassa  Iti  li  i. 
1)  altronde  esisteva  in  Salerno  anche  la  famiglia  Scotto  o  Scoto 
dalla  quale  aveva  potalo  rieevere  originequeslo  Mlcbele  Astro* 
logo  dell'Imperatore  Federigo  II.  Il  tempo  in  cai  fiorivano  gli 
Scotti  o  Scoti  Salernitani  anche  conlerina  questa  conghicttura, 
trovandosi  nel  1181  un  Sert;io,gui  fff'rfVur  5co/ux  (1),  e  nel  1206 
un  Bartolomeo  Scotto  (2;,  vale  a  dire  poco  prima  del  tempo  in 
tui  lìori  Michele  Scotto  Arnaldo  di  Napoli  nel  suo  Bremarium 
praciicae  lo  cita  frequentemeule.K  quando  anche  si  volesse  ne> 
((ire  ch'egli  abbia  avuto  per  patria  Saleroo,e  si  voglia  ritene- 
re come  sooneset  non  può  negarsi  che  sia  vimoto  nel  Regno 
di  Napoll,eiie  qui  abbia  esetcilato  Tarte  e  che  il  nostro  pae* 
se  sia  stato  il  campo  delle  sue  predizioni  e  della  sua  pratica. 
Da  ultimo  qui  conviene  aggiungere  clie  sia  stato  citato  aucho 
nella  Cronica  di  Elino  come  Saleniilaiio  ,  e  comunque  non  si 
possa  prestare  alcuna  fede  a  quello  strano  ammasso  di  favole, 
pure  essendosi  scritta  pooo  tempo  dopo  di  Manfredi ,  poteva 
allora  essere  morto  non  da  mollo  tempo  Micàele  Scolto  |  ed 
aversi  piena  conosoenaa  di  essere  di  p«trlASalo»*altflMii»é  ' 

(3)  BlblùH.  degli  ScriU.  di Hnpoll. 

(4)  Docuni  n  *  95. 
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64.  GiOYAinn  CUtTILLOHATA. 

Irt  di  MTl»  «Tendo  «bantloD  dlstnitlo  |«lf  i  documenti  del 
periodo  oelU  dominazioDe  Sverà  fra  noi,  dilBeile  rieice  tro- 
var notiiie  sicure  della  nostra  Scuola  per  circa  un  secolo,  e 
^onvìpne  racco<zliprr  i  ptrroU  avanzi  nelle  citazioni  che  per 
caso  ne  ven|?oiìo  taltt»  in  opere  anche  straniere  alla  medicina. 
Con  tal  mezzo  si  è  potuto  conoscere  cheGiovanni  (  'nslolìomata 
vissuto  nella  prima  meià  dei  secolo  decimoterzo  era  di  Saler- 
no, GsiMmico  di  quella  Cidtedrale,  maestro  di  quella  Scuola , 
e  nedli»  ifluatre  in  qne' tempi.  Egli  a  qaanto  parefta  Arabia- 
tro  di  niM  Regina  di  Aragona,  e  probabilmente  ancora  de^  Pa- 
pi, a  ciò  condotto  f  imn  della  sua  perìzia  neirartc.  Egli 
•  trovavasì  in  Roma  nel  1213,  ove  sottoscri-^se  il  to-^tnmonto  che 
ivi  feco  Maria  Ke$rina  di  Aragona  (l)  delta  qn.ilc,  rome  si  è 
detto,  seaibfa  che  ^ia  stalo  Medico.  Da  quel  tempo  non  si  tro- 
vino più  notizie  di  lai:  e  fOlo  riapparisce  uei  1254,  quando 
fìl  elelto  Vescovo  di  Polieattro  da*  qael  Capitolo  ;  e  polcbè  si 
mosse  dubbio  sulla  elezione  di  lui,  il  PoDtefice  Innocenio  111 
deputò  il  Cardinale  Fiescbi  ad  esaminare  l'atto ,  ingingnoi- 
docili  che  malgrado  avesse  trovata  nulla  ed  illej^ale  la  lìomi- 
na,  pure  eletto  lo  avesse  per  Vescovo  di  quella  Diocesi  pe'  me- 
riti acquistati  presso  la  S.  Sede.  Importante  è  la  lettera  d' In- 
nocemo  111,  percbè  è  nn  documento  ouuritìco  per  questo  Sa- 
lernitano e  per  la  soa  famìglia:  Cvifi  idem  MagiMltr,  si  dice,  et 
Sui  nohU  01  Romanaa  EeéUÙM  piwritmm  sifif  desoli,  oc  Jpsrv- 
mus  ipsitis  Ecclesiae  negoiium  in  Salemilana  Civilate  per  tpsos 
spcriaìfier  promoveri  (2).  Il  ^lastellomata  fu  di  fatto  eletto  Ve- 
scovo di  Policaslro,  ma  lorst-  f)er  la  privn  età  poco  tempo  vis- 
se, vel  ad  aliam  dujmtatem  (ranalnius,  vnnw  dice  Ughelli,  già 
dopo  poco  più  dì  un  anno  un  altro  occupava  quella  sede  Ve- 
seovile.  Altra  miliiia  di  questo  Medico  la  rileviamo  dal  Ma- 
noscritto Finto,  da  cui  apprendiamo  cbe  neir  Archivio  di  Mth 
kr  PainitU  di  Nocera  esisteva  istruroentodel  120D  inotiGni' 
talgrima  vedova  di  l /mdulfo  Guindazzo  vende  a  maestro  Gio- 
vanni CastellomaU  tiglio  di  Matteo,  una  casa  in  Salerno.  La 
famìglia  Caslellomata  era  fra  gii  anlicbi  nobili  baieraiiani  dei 
tempi  longobardici. 

Mol  manoscritto  Pinto  leggesi: 

(1)  Du  licry  Spicileg.  Tom.  XI.  p  ITO. 

(2)  Keg.  InuuG.  IV.  Aon  XìLEpìU.  199,  398. 340  -ClgluiUi  lUiUa 
Sur.  Tom.  VII.  Msuriiii  Aedi.  PnnUf.  Tom.  I  pag.  td. 
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«  NH  libro  de'Coiirriti  iMia  CbieM  SileniiUM  M.  89,  a  ter- 
go, fi  Im  che  neirMo  1900  odift  M^ff,  Tkmtulm  Slurumm 

ikericui  SalernUanm  ihelor  m  PfefitMK 

K  qui  vuoisi  riflettere  che  Meyer,  prein^pndo  dalk»  prfma 
edizione  della  min  Stiirin  quel  nome,  io  porta  per  esempio  di 
un  Saracem»  convertiti),  (^hii  il  Saraceno  è  nome  di  famiglia, 
noD  sappiaiuo  derivato  diti  primo  slipite  cbe  poteva  esser» 
italo  n  Straieno;  ma  eerto  no»  era  tale  nel  ISOOb 

66, 67»  6§.  llBiiKi  M*  mmmm  m  Sàubmo^  iB.  cun 

mt  flKOIO  SU«  EVUNCIifO  BBL  XM. 

Rilevasi  da'ReffistrI  (jrveiwii  notixi.ifli  alcuni  Medici  dffiio» 
ghi  nOD  molto  luitiani  di  Salerno,  viventi  dai  cadere  dvì  XII 
al  principio  del  Xlll  stcolo.  Tali  un  maestro  Leoprando  me- 
dico di  Casal  di  Mo¥i  nel  tl96;  un  maestro  Gìofanni  di  Sofw 
reato  nel  1200,padie  4i  »  MMtioMtfinBQ  anchftdl  Sor»— 
tonti  %m{X^ 

68.  GirALTnm  SàiJmnàiKK 

Batter  cita  quello  Maestro  delia  Scuola  Salernitana  nel  se- 
colo deciao^iMirto  sotto  il  paragrafo  Forii  incsniorii  attaiis  (il) 
o  ricorda  due  Codic»  inediti  dr  uo'òpera  De  éMbus^  della  «pia- 
le esiste  una  copia  nella  BiMIoteea  di  Parigi  (N.  6964),  ed  una 

altra  nella  BihlioUva  di  IHctio  ('.;mt;tliriense.  Ma  eptl  non 
solo  non  conosceva  il  lavoro  principale  d  ì  questo  meri  ii  (>  Sa^ 
lernitano  :  ma  ancora  s' in(;anna  riporl;jndolo  ad  un'epoca 
C(^i  biki&A.  iilgli  è  vero  che  non  si  polrehbe  ripoi-tare  una 
lestiaKmiaota  preeise  deir^poca  inoai  fuartoanstmflorl; 
■10  il  0011  trovarlo  citato  fra  medici  priàd^l  che  tforirono 
mA  perìodo  AogiOÌBoed  Arap^onesc ,  e  la  forma  della  sua  ope- 
ra, fa  ragionevolmente  delerminnre  ni  prinripio  del  secolo  de- 
cimoterzo r  epoca  in  cui  insegnava  medicina  in  Salerno.  Basti 
a  provare  che  non  poteva  iiorire  dopo  il  secolo  Xll)  il  trovar- 
lo citalo  da  Arnaldo  da  Villanova  ^  come  medico  anteriore  ai 
tempi  suoi ,  dolendosi  che  Topera  di  quello  si  trovaeso  selle 
iBani  di  aicmii  medici  pocoavredoti,  de'^pulì  parlacondisprss- 
lo:  Praeierta  «in.  ài  jmfMirti  tiiulenl,  in  pulite  m  itaàUmr 
Galeni  et  Hippoeralii^  a  quibus  medinuam  divina  coneessime  ve- 
rnciter  ei  perfette  notimus  esse  revelalam:  immo  p'f(iu$  in  cfuiria- 
pellts^  el  xummis,  (pme  f  ofin^ime  magni  vfìlumtnt^  sunl ,  siimi  in 
àòlortà  Gilòerli,  fabuiis  i'onai  ti  (jualicrii  (3).  Anche  nelle  Ad- 

(I)  Doonwelo  9T. 

<3)  BIbliot  Med.  Prat. 
.  (8)  Am.  ViUaoof .  Oper.  IssO.  t5S4  849. 
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diiioni  al  Mretriarimk  d|  Amatilo  di  Napoli  Gualtterl  è  dialo. 
CkMi  Mito  ÀédUimn  al  cap.  XIX  del  1  Ubro  (  pag.  1133)  di- 
cesi:  Jn  praetica  GmlterH  /ini.  9/  etf  fMfms  epHmiu  ad  visum, 

Francesco  da  Piedlmonte,  scrittore  Napolitano  del  cadere 
del  XIII  e  principii  del  XIV  secolo  cìla  ancora  più  volte  Gual- 
tieri li).  Parla  nel  cap.  4  della  IV  Parte  della  sua  Pratica  di  un 
riinedio  pel  flusso  epatico,  e  soggiugne:  C<  est  Guaiirrii  et  mm 
expertus  ipsum  (pag.  105).  Poco  dopo  riporta  eno  sciroppo  del- 
lo stesso  Gualtieri  pel  flvMO  di  ventre  sema  escoriazione.  E 
posehiiiBicmieiilo dello  stesso  Autore  (I05«h\  Quindi  un  cli- 
stere per  le  suppurazioni  renali  (p.  114).  Dipoi  una  iniezione 
maqnae  efficaciae  nell'uretra  per  1* ardore  dell'urina  (llO.b).  E 
da  ultimo  Pietro  Ispano  che  compilò  il  suo  Thesaurus  paupe- 
rum  raccogliendo  ricette  da  lotti  coloro  eli  e  lo  avevano  [)re- 
ceduto,  massime  da'Salernitani, non  manca  di  trascriverne  al- 
cole «MOT  da  Gualtieri,  e  80|irattutto  i|uelle  per  la  cura  dell  u 
pietm  lo  Teidoit  •  <|«elle  propoete  per  rislerìsmo  (2).  Daulll^ 
mo,  comunque  lo  mi  ala  sempre  guardato  di  urtare  nello  sco- 
glio degli  onionÌTTì!.  pure  mi  sieno permesse  questa  volln  nlrnnc 
conghietture.  In  un  diploma  rilasciato  da  Matteo  Arcivescovo 
di  Salerno  nell'anno  1272  e  riportalo  da  Ughelli  (It.  Sac.  T. 
VII  p.  420)fra'testimouii  si  trova  un  GuaUem$  Picfm  Salerni- 
tano. Sarà  questi  11  Gualtieri  medico?  Non  Vè  altra  probabi- 
lità che  quella  del  nome ,  e  del  tempo  hi  cut  Tksse.  Inoltre  ho 
trovato  neirArchivio  della  Cava  un  Documoito  di  un  Maestro 
Gualtieri  che  viveva  net  l'ifii  ,  e  pos<^edeTa  beni  In  SamOt 
clic  forse  potrebbe  esscff  quel  Uìedico  (3). 

Il  dott.  Augellozzi  crvdv  rìw  sia  stato  medico,  e  quel  medico 
«ppunlo  cuuuiiciuloper  Gualiieri  Saictmiano,  il  Gualtieri  dePa- 
leartaSalernilaao,  pria  VeseovodITroja,  poi  grande  Ammira» 
glio  aelll98,  indi  grni  Cancellieredi  Sicf  Ha  alempi  di  Costann 
e  di  Federigo,  e  da  ultimo  Vescovo  di  Catania  e  morto  nel  1224. 
Lascinudo  stfire  da  parte  o^ì  altra  osservazione,  dirò  solo  che 
il  Gualtieri  medico  è  (  italo  lu  '  MniKwritti  col  cognome  ilgi- 
fcm,  Agilus,  Aguìun,  de  AfguiUo  ,  de  Agdis  (4),  che  lo  li»n  fatto 
credere  francese  da  alcuni.cognomi  che  non  hanno  nulin  dico* 
mune  col  dis  Maorto.  Inoltre  se  il  Gualtieri  Vescovo  avesse 
potuto  estere  medico,  e  scrivere  di  medictea  avrebbe  dovuto 
ciò  «nere  prima  del  1170(5),  in  cut  en  già  Yeacovo  di  1k«4n 

(1)  Io  Opp.  Mesue.  VenelUs  1570 

(2)  Pauper.  tbe&aur.  iji  btirap.  Uper.  Logdan.  1Ò25. 

(3)  PoroiMB.  M. 

(i)  Bibllolli  Imper.  dP  Parte  ,  foods  de  Sorbonne  n.  992—  Fornii 
de  Cambra!  n  81  >-Otnl  llhr.  MSS.  Angl.  |.  p.  170.  —  &  Ul- 
Irè  in  HiRloir.  Lillèr.  de  la  l-rauce  T.  XXI.  p.  411. 

(S)  Igliemiial.  Sac  Tom.  I.  Edls.  Rumi.  lodiceeMlo  nel  1155. 
Ma  ciò  wmbra  troppo»  perchè  ODO  vtjgiia  supponi  «swre  morto  ai- 
wm  di  96  anni. 


Digitized  by  Google 


42» 


Cfsendo  ^Uto  dipoi  sempre  occulto  ne' più  gravi  oaricM  pOr 
litici  ed  ecclesiastici.  Le  opere iM  dovevano esMre  anteriori  a 
quelle  di  Egidio  di  Corbeil,  suo  contemporaneo ,  ma  cfie  scri- 
veva dnl  1180  al  1-210.  Ora  Gualtieri,  oltre  le  opere  rìt.ifn  da 
Halk'r  ,  e  quell  i  ron^frvala  nell' An  hivio  di  Monlecassinn,  hit 
scrtUo  anche  atiif  ()|mtl\  e  tanto  ifi  quelle  quanto  in  quelle 
ciu  Egidio  di  Gorbeil.  Anzi  nella  Summa  Galtrri  (1)  che  sem- 
bn  oMfe  11  ilewa  essa  della  PneHea  OuaUerii  Sabnuimii 
ddir  Archivio  Ganinese  fa  conoscere  avere  scrìtto  «d  cornei»- 
io  supra  renm  Egidìì.  Inoltre  non  solo  cìl»  .  ma  segue  le  <i<)t- 
trine  di  Egidio  nel  MS.  Lif/er  putntum  f^rtmdwn  magislrum  G. 
A(}!f'>n  f'2),  e  lo  stesso  fa  nel  Compendiutii  nrinarum  teeundum 
magislrum  Galdernm  Aijifum  (3).  Ora  uno  scritlore  drcose  me- 
diche^ che  citi  Egidio;  e  che  sia  citato  da  Pietro  Ispano  ,  de 
Francesco  di  Medimottle  e  da  Arnaldo  da  Tlllanove,  medici 
del  cadere  del  Xlil  eprincipil  del  XIV  secolo^  deve  ragione- 
volmente credersi  esser  fiorito  verso  In  metà  del  secolo  XIU» 
O  poco  dopo,  e  polf^r  essere  più  il  maestro  Giiartieri  H»e  ave 
va  beni  in  Sarno  nel  1261,  che  un  ix'r^ona^'pio  die  iKCi^MYa 
elevali  gradi  ecdesiastici  nel  1170,  e  che  portava  un  soju-aa- 
iiome  diverso  da  quello  del  GualUerì  medico. 

Un'opera  di  Gualtieri  conservati  fra'GodlctéeirAfèhfviodl 
Montecassino ,  ed  è  ricordate  anche  da  Moiiirauoon.  Il  Codice 
è  in  8."  ed  è  segnalo  col  nnm.  2iT9»  RH'u're  un  tempo  portava 
il  num.  467  quando  un  gran  numero  dì  Codici  non  era  stato 
sotlralfo  (la  queir  Archivio.  I/opera  ha  titolo  Praclica  mediti^ 
mUs  Gualteri  Srhnlnt'  Safernimnae,  e  contiene  170  capilo'»,  il 
cui  indice,  secoiiilu  la  forma  che  davasi  alle  opere  in  (^ucl  tem- 
po, è  riportalo  nel  principio  dell'opera,  dopo  k  breve  iutiodu- 
Itone:  /iic«j>iiml  «opMd  m  Pnika  mtigitiri  QuaUmH^  In  que- 
st'opera il  trionfo  dell'arahismo  èeompiulo,*e  tanto  nelle  dot- 
trine patologiche,  quanto  nelle  prescrizioni  farmaceulicue  ,  loi 
autore  si  nllonUn.i  dalla  medicìn;i  latina  «k^suoi  predecessori^ 
L'ordinamento  stesso  dell'opera  costituisce  un  altro  ar^fnneu. 
to  delle  sorgenti  dalle  quali  erano  state  attinte  le  ni»!dici»i*  ^lo* 
trine.  1  trattali  veramente  sono  estesi  e  compiuti,  ma  Ctei^ueu 
te  è  te  cllailoiie  délibri  Arabi,  la  forma  ddl'opera  è  pia  «oo^ 
iastICB  di  quelte  adottate' daeli  scrittori  SaleniJtani  del  secoli 
Xil,  e  1*  umorismo  arabo  domina  te  terapeutica.  Mi  è  semhcik> 
lo  senz'utilità  e  senza  scopo  II  riportare  un  estratto  di  quesl'o»- 
pera;  e  solo  ho  creduto  opportuno,  per  darne  qualche  iden»  di 
trascrivere  rindice  de^capitoii come  si  trovano  nei Gidice^ e 
con  la  slessa  urlogralia  [4). 

(1)  Hbl.  Inper.  Paris.  MS.  99W. 

(2)  Bit>l.  Imper.  Paris  fané*  de  Sorbon.  n.  992. 
P)  Bibi.  Imp.  (le  Pa.iv  FuuOft  de  Cambrai  n.  «1& 
(k)  Vegft.  l>ucuiu.  n.  Ui). 
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70.  Mabitio  PmuMni 


Questo  maestro  Petrone  che  viveva  nel  1210  è  cerlaDienle 
divano  d«l  Pelimiio,  diA  fti  ratoie  degli  «ftieottcoBiprMt  nel 
Ccmfmikm  Sakmilamm  dei  Godies  di  BralaTia.  NcndiM» 
DO  esio  prova  die  tal  mm  derivaste  da  Pietro  era  comune  in 
Salerno,  come  ne  Tedremo  anche  altri  eocapiL  QuetUMtiiia 
rUevaai  da  un  diploma  Cavenie  (1). 


In  mi  IMplema  Gavenie  del  1229  viea  citato  eone  già  mor- 
ID  un  Medico  chiamato  Pietro  di  Mnteo  (2).  Emo  era  diver» 
flo  da  Pietro  Masandino  o  d{  Miuanda* 


Dal  Manoscritto  di  Giambattista  Frignano,  conservato  nella 
Blhlioteca  Angelica  di  Roma,  rilevasi  esser  fiorito  in  Saterao 
nel  1215  un  medico  distinto  a  nome  Giovanni  diSantofre* 
gorio  fratello  di  Pietro  Gavaliero. 


Palio  sle&so  manoscriUu  Frignano  si  rileva  notìzia  di  que- 
•t* altro jnedico,  che  vieii  chiamato  JaetpQ  delta  famifflimlim 
titeOf  senza  che  altro.  Ci  jveaiiie  indicBio  di  liu.SI<diee<l»Ìo^ 


74. 75. 76.  Ettore  t>i  pRocn>A,  Antonio  Soumbhs, 
£  hìuf¥0  CAfo<>aAS»o. 

Il  Petrarca  non  solo  (3),  ma  ancora  il  Smunonte  (4),  il  Maz- 
iella  (5),  ed  altri  etorlci  parlano  di  un  fatto,  U  ^ale,  se  fossa 

vero,  riuscirebbe  molto  ignominioso  alia  Scuola  di  Salerno» 

Sì  racronta  che  i  Medici  di  Salerno,  quasi  allora  avessero  U 
monop  Aio  dell' esercizio  dell'arte ,  in  osservando  le  sorprpn- 
deuli  guarigioni,  che  si  ottenevano  con  le  acqui'  tcrnM>  mine- 
rali di  Pozzuoli,  vedendo  che  uioili  infermi  colà  si  reca^  <uio 
a  cercarvi  salute,  pensassero  di  goastar  le  sorgenti,  e  disUug- 

s 

<f)  Bocament*  n.  100. 

(2)  Doauneiit  n.  101. 

(3)  lliiierar 

(4)  Storia  di  Napoli 

(5)  Storia  del  Reguo  di  NapoU. 


71.  PiExao  DI  MUTEO. 


72.  GiOTiiiia  ni  SA^fGASfionw. 


73.  Jacopo  Fjlajicisga 
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gere  le  iicrizionì ,  clie  faccvan  fede  delle  prodigia«e  vlrlé  il 

qnelle  acque.  Tre  medici  più  distìnti  di  quella  Scuola  YÌtl 
recarono  quindi  di  notte,  ed  eseguirono  l'esecrando  propo- 
DÌinento;  ma  la  divina  giustizia  Ji  raggiunse  bentosto:  impe- 
rocché ritornaudo  furuoo  sorpresi  in  mare  da  grave  tempesta, 
e  miserameDte  n^'  onde  nmiaMnl.  In  appoggio  di  questo 
neeoolo  ti  riferiva  un  IstmineBlo  di  eerto  jmMI^Jo  Dkaìilo  di 
Senio  del  1409,  in  cni  si  faceva  fede  eneni  trovata  In  Pm- 
inoli,  nel  luogo  detto  Tre  Colonne,  una  lapide  che  fii  pww. 
tata  al  Be  f.adislao  e  rhe  era  così  concepita  : 

Ser  Amoìiius  Soiimene,  Ser  Philippm  CapcHjrasm!;,  Ser  Hec- 
tf>r  de  Pnmda,  famusisiimi  Medici  Saìernilani,  supra  namm 
aù  ipsa  Civiuue  Suterni  Puteolos  trans fretaveruni,  cum  ferreis 
ImUnmmUiùucr^tkmei»  JlBht§onm  vimm  dOmnmtt  il  em 

Il  Mnzzci  (t]  dimostra  non  solo  la  iavcrocimiglianza ,  na 
ancora  la  falsila  del  rnrronto;  massime  sopra  fatti  che  rifilar- 
davano  b  persona  del  notajo.  Al  che  sopfTÌiinf?o  che  poteva  es- 
ser vero  r  is(ru mento  e  vera  la  lapide  ancora  ;  ma  falso  il  fat- 
to, e  la  lapide  essersi  fogj^iata  da  chi  aveva  forse  interesse  a 
date  maggior  credilo  alle  aoqoe.  CU  riflette  alla  distama  di 
circa  30  miglia  da  Salerao  a  PomoU,  chi  sa  ebe  le  acque  era- 
no disperse  sopra  un  raggio  di  olio  a  dieci  miglia  •  e  fin  dai 
tempi  dì  Federigo  11  contarsi  40  mgeili  e  plB,  vedfà  nUto 
la  fìsica  impossibilità  del  ^.^{\^^. 

Ciomunque  sia  questo  ract.onto,  anche  falso,  conferma  due 
cose,  cioè  la  grande  fama  de'  bagni  e  la  fama  anche  maggiore 
de'  medici  Salernitani  ;  e  l' aylore  della  lapide,  o  abneno  V  an- 
fore deiriatrameDio  doveva  acegllere  nomi  lamosi  per  dar 
Idna  al  racconto*  Importa  quindi  ricercare  in  qual  tempo  vis 
aero  que'tre  medici,  dei  quali  si  parla  nella  lapidn.Un  Aoto- 
nio  Solimene  viveva  certamente  al  cadere  del  A IV  secolo,  e 
nel  nostro  grande  Archivio  M<'<.'.  dell'anno  13<S1  pag.  105)  si 
conserva  un  Diploma  della  iiegiuii  Margarita  del  di  10  gen- 
najo  1382,  che  chiamandolo  milite,  professore  delle  scienze 
mediche,  consigliere  e  fedele,  lo  nomina  rarionale  con  gromo 
atipimdio.  Questo  stesso  nel  Manoscritto  Frignano  conservato 
nella  B.  Angelica  di  Roma  ,  è  chiamato  cavaiiero  del  consigli» 
di  farlo  Iti,  e  numim  Razùmale.ìJkA  {{U^W  era  quasi  contem- 
poraneo dell'epoca  in  '  ui  fu  trovata  la  lapide,  uè  poteva  es- 
sere egli  uno  degli  antichi  famosiuimi  medici  in  quella  segna- 
ti. (2)  11  Sommonte  (3)  per  meglio  determinare  l'epoca  in  col 
tali  medici  fiorirono  fece  isUtuire  delle  rkeccbe  in  Salerno  da 

(1)  Hislor.  rei  SalerniI  cif. 

(2)  Vi'frfjasi  ni  perimto  de'  Durazzascbi* 

(3)  IMur.  Ui  iNapul.  lum.  11  p.  543. 
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'AfiottiaoGiianis,  e  qnettl  trovò  {n  una  icHUtira  del  lici- 
tato un  Antonio  Solimene  fiaieo;  ed  inoltre  nello  stesso  anno 
irowò  un  istnimento  (regnante  Frider.  IL)  che  riguardava  la 
divisione  di  crrli  l)enì,  ove  si  danno  ypv  rnnfini  di  Kt- 

toredt  Procida  fisico.  Sumnionto  rrf  dedie  questi  sia  sialo  il 
padre  di  Giovanni  da  Precida,  il  che  fra  breve  si  vedrà  esser 
falso.  Ma  non  poche  ragioni  si  oppongono  a  credere  che,  lad* 
éam  questo  fatto  fosae  vero,  abbU  potato  ta  realift  «yreniro 
ne'tonpi  4i  Federico  IL  Fra  queste  non  otthna  é  la  predilo» 
zlone  che  avea  l' Imperatore  per  qneste  acque,  onde  non  solo 
ne  descrisse  le  facoltà  io  storiojjrfin^  di  f;itiìi;:!n,  Pietro  da  E- 
Itoli.  ma  io  sfosso  Imperatore  vi  si  recava  a'bagnì,  come  quan- 
do vi  vpniKMiopo  la  malattìa  sofTertn  fnOtranlo  nel  1227(Rii*c, 
da  S.  (jierin.);  e  fece  ct^lruire  in  Tri|)ergola  un  ospedale,  on- 
de dar  comodo  a* poveri  (Rietr  dello  Ylg.  Leu.);  ed  aggiungoe- 
jò  inflne  che  qneslo  Oipedale  esisteva  ancora  nell'  epoca  degli 
Angioini ,  avendo  io  trovato  nell' Archi  vio  i  doni  nienti  pei  com- 
penso che  riceveva  il  medico  r!ic  vi  era  slahilito  (1). 

Ma  ove  mai  il  rarronto  dovesse  preferirsi  allo  .iddotlc  ra- 
gioni, ed  un  lem|H)  si  troveranoo  i  diHMimentl  die  lo  provino, 
devesì  conchiudere  che  Ettore  di  l'rocida,  Antonio  Solimene, 
e  Filippo  Capagreaao  fioriroDO  sotto  ti  Regno  di  Federigo  11. 
Altra  eoM  aneom  è  posaiiiile  cIm  in  reallA  i  tre  Medici  sopm 
Indicati  fieno  fioriti  In  qnel- tempo,  ed  i  loro  nomi  perchè  au- 
torevoli furono  prescelti  per  dar  credito  a  quella  favola.  E  per 
vero  distinte  erano  le  famifjMi'  di  Procida,  Solimene  e  Ca|>4>- 
grasso  in  Salerno;  antica  e  nulli  le  era  la  prima;  nobile  e  ciiia- 
ra  ancor  la  seconda;  e  quella  de'('apograsso  era  nobile  ancho 
•Sia  o  scritte  f^a'  nobili  del  Seggio  di  Porlanova.  E  qui  vop* 
rei  che  si  ponesse  mente  aHa  raditi  di  abusare  de^noml  neiln 
coeedi  pura  invenzione,  scegliendo  questi  nomi  médeaimi  fra' 
più  distinti  ed  i  più  conost  intì.  Salerno  ne  presenta  numerosi 
esempi.  Il  primo  è  quello  rife  rifo  da  Rirherio  nell'anno  996, 
quando  volendo  ni  ipnilu  ite  un  suo  eroe  Deroldo  Vescovo  di 
Amiens,  in  arte  medicmae  j/critissimus,  lo  mette  a  confronto  con 
un  Medico  Seleniilano  che  vìveva  nella  Corte  di  Francia  nel- 
Fanno  M6,  e  ohe  era  mollo  favorito  alla  Regina,  e  perchè  me- 
glio rilucesse  il  valore  e  la  dottrina  del  suo  eroe  conta  uno 
storiella  incredibile  (2).  Cosi  la  Cronica  di  Elino  volendo  ma- 
gnificare le  glorie  della  città  con  quei  modi  enfatici ,  che  si 
trovano  in  tutte  le  pretese  origini,  mescola  insieme  Sem,  Ome- 
ro, Ippocrate,  e  Platone  con  un  maestro  Primo",  un  Ponto, 
un  Salerno  »  ed  a  quello  riunisce  Michele  Scotto,  GuglìeIuK» 

(t)  Addiziooi  alla  Storia  dèlia  medicina  in  Italia. 
(2)  Rirher.  in  Pertz  Monnm.  Germoo.  HiUcr*  Tom.  V.  pag.  àOl  # 
6^.  Lib,  il*  ci^*  60»  au.  94<». 
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d»  Kamaa,  Errko  4i  Padoa,  e  greci  e  mraeeiil  ed  Ebrei  rae« 
coglinido  la  vn  ponto  rKiiropa  e  TAftti^e  nutrlngéiido  in  un 

momento  un  ip*an  mimerò  di  meoU  (1).  E  cosi  pure  in  questo 
fatto  delU  dif^truziono  do'  ha<^i  d!  Ponuoli  aninìnsq,?no  nnini 
e  terofii  ;  vincono  spnzii  <»  distan^^r»:  n  si  servono  di  nomi  già 
noti,  ma  separati  pel  corso  d' intere  ;:enorazioDÌ  per  dare  ap* 
poggio  aììfi  Camole  più  meravigliose  e  più  iosulfle* 

77.  Mabstio  Benb. 

Ebbi  fìra  le  mani  un  manoscritto  di  un  tal  Maestro  Bene, 
ci»»'  <\  (tnva  il  lì'olfv  di  M«*dico  delKImperatore  Fed<»rifjo.  Il 
31  anoscritto  a|ipnrlrrip\ a  al  rav.  Vico,  era  in  cnratt<'r\  guticì» 
con  titolctli  ed  iniziali  rosse,  e  conteneva  iì'S.Ì  riceUe.  Né  ii 
caralierc  né  la  lingua  erano  del  tempo  di  Federigo;  ma  opera 
mollo  posteriore,  e  forse  del  secolo  XlV.Eoco  la  Introdniiono 
di  questo  Manoacrilto;  «  Ego  maestro  Bene  medico  dellom* 
e  peralore  Federigo  sifa  asaiiere  attttU  i|negli  iqiiali  anno  bi- 
«  so;:no  di  medicamento  di  su.i  p<*rsona  ^hiinnii  insù  qnesto 
«  libriciuolo  elroverra  dimolte  ragioni, le  quali  sononecessa- 
«  rie  alcuna  volta  alla  persona  per  gliuarire  le  malattie  e  per 
«  tenere  sana  la  persona.  Et  sìa  vostro  iotendimeoto  de  tulle 
«  questo  cose  che  sono  scritte  In  su  queste  sono  tutte  spronato 
c  eaere  epero  quando  le  verrete  alìire  siile  farete  secondo  dm 
«  Toi  trouente  eopano  perfettamente  daschuiM  per  se  secondo 

Ed  anche  la  farnì;j!ia  Hone  osislova  in  Salerno  nel  secolo 
XII,  od  è  probabile  che  realmente  sia  esisti  fu  un  maestro  Be- 
ne medico  dell'Imperatore  Federigo,  ed  aulure  del  predetto 
Bicetlarlo  manoscritto.  Si  trova  ancora  un  Maestro  Nleolò 
de  Bene  Hglio  del  quondam  Pietro  4t  JIcne,  fi  quale  pel  tltoln 
di  maestro  cbe  porta  poteva  essere  un  Medico.  fM  pòssedn- 
vano  beni  In  Cava  nel  lio9<8).  * 

78.  79.  Altri  medio  ni  Fedebicu  II. 

La  Storia  ci  ha  lasciato  memoria  di  altri  medici  di  Federi^ 
go  II,  probabilmente eicnni  della  Scuola  di  Salerno,  solo  gin- 
nasio Medico  e  qucT tempi.  Un  maestro  Marziano  era  favorito 
dell'imperatore  nella  sua  gioventù;  e  si  dice  che  ad  istigazio- 
ne  di  questo  medico  abbia  l'Imperatore  emanate  le  note  Ic{,'gi 
stillo  stndio  e  sulT  es<Tcizìo  della  mctlicina.  Altro  mediro  sli- 
jiialo  ilair  imperatore  fu  maestro  leotloro,  ebreo  o  saraceno, 
come  altri  lo  vogliono;  e  che  professava  l' astrologia  e  traeva 


(1)  nocmMUi  citati  17.  Ig.  e  19. 
(S)  IKicnNttlo  b.'  lOi* 


fU  omeopi,  e  componefi  aciroppi  per  ow  4ì  Mirigli.  8ap> 
pUmo  che  nel  1139,  mmtre  1*  imperatore  eonbetleve  le  città 

lombarde  guelfe,  maestro  Teodoro  trasse  l' oroscopo  dalla  tor- 
re di  Padova;  ed  alla  fine  di  quell'anno  (25  dicembre)  Federi- 
go da  Sarzana  ordinò  ad  Enrico  Abbate  di  apprestare  una  var- 
chetta.  che  trovavasi  preciso  Pii^a,  bene  addobbata  e  munita 
da  trasportare  nel  regno  maestro  Teodoro  fUowfm  fMù  no- 

80.  MmiBo  Piunuo 

Kell'anno  1239  Ooriva  un  Maestro  Palmerlo  Medico  eCaf- 

pelinno  del  Papa,  il  quale  era  figlio  di  fliovaimi  di  Salomone, 
proba iMlm^'nl»»  «li  lln  famiglia  di  quo!  Matteo,  rhr'rra  prolcs 
•ore  a  MontpeUier  mtorno  a  »e«saiita  anni  prioia  (2). 

81.  BlGCAim»  SALBUnTANO 

Bipcngo  in  questo  luogo  per  1*  epoca  prebeblle  in  cai  ftfbt' 
va  fiorire  un  Riccardo  Salernitano:  nsa,  come  vedreno  or  cra« 

la  sua  esistenza  è  molto  equivura. 

Nel  Tom.  XXI  pag.  383  deii  ifwfwr.  iiUer.  de  Fratire.  le»r- 
gesi  un  giudizioso  articolo  di  Littré,  nel  quale  fa  conoscere 
lro?arsi  citati  sia  ne'  manoscritti,  sia  nelle  opere  stampate,  tre 
■Mdlcl  dello  stesso  nome,  un  Bketardo  Injless,  vm  BiMié^ 
mmum  Parigim,  ed  un  Bkcaréo  Sakmimo^  Inetie  Ckmlami 
«■mette  tre  Riccardi,  l'inglese,  il  francese,  e  quello  eitalo  do 
Egidio  di  Corbeil  (Aegidii  rarmitin  p.  91  i\  ma  il  I  ittro  oswr- 
va  che  Clioulant  non  si  appoggia  ad  alcun  argomento.  Ne  le 
opere  danno  alcun  chiarimento,  se  non  che  il  Riccardo  '«se- 
nior) citato  da  Egidio  di  Corbeil  vivente  uou  più  tardi  deiln  iè- 
ne del  Xil  secolo  dev'essere  assolutamente  diverso  dal  Ric- 
cardo ingkte  che  fà  anche  maestro  in  Parigi,  die  fiori  nraUo 
piò  tardi  e  pori  nel  1253. 

Del  Bkeard»  Sttkrmtano  nulla  si  poò  troTsre  nelle  opere 
manoecrìtte  che  v  iniTo  sotto  il  nome  di  Riccardo,  ne  p  sdIR- 
ciente  prova  della  sua  esistenza  qnalclip  manoscritto  SuHc  »if>- 
ru  conservato  nelle  Biblioteche  liiglc^ii,  net  quale  Riccardo  è 
detto  Salernitano.  Due  Riccardi  Salernitani  abbiam  potuto  tro- 
vare ne' documenti  da  noi  esaminati.  Uno  è  RuxàADO  Ruciu- 
nrcsUA citalo  dal  ]lBWMeritloPinlo(C.S.T.lllp.  335),  od» 
doinfi  florlrealeaderedel  Xllleprineipii  del  XIV  secolo»  ofo- 

(lìlRcgcsl.  impor  Frider   11.  fol.  \U  1."  — Carcanl  psg  mi  — 
BretioU.  ìh^  Diplom  Kr.  U.  lom.  Y.  Par.  L 
(2)Docttineuti>u.  m. 
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ra  nnnnì  tird-i  por  po'.ersi  riMre  al  Riccardo  scrittore,  e  tutlò 
al  più  pttlreiibe  essere  questo  Boccamugelh  il  Riccardo  citalo 
«la  Francesco  da  Piedimonte  suo  contemporaueo;  non  potendo 
essere  il  Riccardo  ^Eudes,  come  dicemmo  a  pag.  416  nella 
■ola  1.%  porohè  qwttHA  TenM  in  Napoli  oltre  CO  anni  dopo 
la  morta  di  Francesco.  L'altro  é  ancora  più  recente  del  Boc- 
camugello  ed  é  il  Riccardo  Camseìiee  che  trovai  nello  stesso 
llanoscritlo  Piiito,  e  che  viveva  net  ^"5  (C.  S.  T.lll.p.3IO). 

Ha  se  non  ahhinm*)  alcuna  notizia  dei  Riccardo  Salernitano 
è  fuori  ogni  dubbio  ciie  le  undici  opere  manoscritte  che  tro- 
vansi  nelle  Biblioteche  attribuite  ad  uu  Medico  Riccardo  sono 
tulle  serilte  leeondo  la  cobobcìuIo  dottrlDO  Satemllaiie,  e  gli 
Autori  ohe  Ti  si  Iroraoo  citali  «on  totti  Salernitani,  eccetto 
gli  antichi,  e  raramente  qualche  arabo.  Cosi  nella  Practica  ci- 
ta i  3ffT(*s1ri  Salpniitnni,  Oernnlo,  O>fone,  Costnnfino,  1' Anti- 
dotarlo  di  Nicolo.  Arrhini  iUea,  Petroncel lo ,  terrario ,  Pia- 
teario,  l' ArciMsi  o\ o  li iemaldo  (Romualdo),  Galeno,  Alessan- 
dro, Ovidio  e  iiioveuale.  Cosi  nella  Fraciica  &ivt  Mediaimenia 
nkkmM  r  Antore  parla  d' infimi  da  Ini  carati  in  Spoleto  ed 
in  PoIanMi  (certancnie  JlBiioiiia),  e  cita  maestro  Mroeello» 
maestro  Saiermiam  f(!ertamente  Salerno),  Gostaiilino,  Platea- 
rio,  l'Anlidotario  di  Nicolò,  Archimnlteo,  Burtoìomeo,  r  Ste- 
fanone,  sconosciuto  n  \M\tv  ed  a  me  parimenti,  se  non  che  l' ho 
trovato  citalo  anche  da  Arnaldo  di  Na^ii  nel  Mreviarium  Pro- 
ciicae. 

Belle  opere  che  vaimo'iotto  il  nome  di  Rieciido  lo  ne  lio  po- 
tuto CMminare  due  soie,  cioè  l'ilmiADmto  e  la  FtwHea,  delle 
quali  ho  Tatto  rilevare  copie  a  mie  spese  dalla  IRblioteca  di 
Parigi,  e  che  pubblicherò  (1\  In  queste  due  opere  non  solo  lo 
stile  e  le  dottrine  sono  unifornii ,  ma  ancora  le  citazioni ,  e 
(^riamente  formano  parte  di  un'opera  sola. La  Practica  soprat- 
tutto pare  non  avesse  avuto  altri  modelli  che  la  Practica  bre- 
ets  di  Giovanni  Plateario.ele^riòssaf  luper  ilnltdofanuni  di 
Jlalteo  Flaleerio*  Io  ne  eiterd  alcmil  passi. 

Nell'articolo  D9  tmmmi  fuicu  veniris,  T  Antore  dice:Si- 
niiliter  trociflci  crocodos,  ìdest  trocisci  fausticini  (Fauttiniì): 
precelinnt  lamen  omnibus  trocissis  quos  salernitahi  magi- 
srai  domino  rt  :?i  scripserunt  :  sic  troci^si  ad  dissenteriacos  et 
lienteriacos.  Ora  questo  duminus  Rcx  sembra  non  poter  esser 
altroché  Gugliehno  1,  che  mori  di  dissenteria  nell'anno  1166, 
e  pel  quale  Ai  dilamalo  da  Salerno  il  parente  di  lui  Romual- 
do Guaina  Arcivescovo  e  medico,  il  quale  raeeonta  egli  stesso 
il  fatto  con  le  parole  dame  riportate  innanzi  (pag.  322,]  nello 
quali  ai  vede  cfae  fiugiielBM  fuxu  vnuris  eo^  iHfigh  che  Ro- 

(I)  Nel.  V.  volume  che  aggiungerò  alU  CcUectio  Saltmiima  COQ 
molls  cose  insdile  e  Move. 


lYìualdo  et  mulin  mìutaria  midicinai  romiìia  trifmif,  e  rhp  mì\- 
la  farondo  il  Ile,  incali; scinte  pastumi',  nuyrfum  nt.  (lonk'iiiiin. 
raiieatm'iilo  a  Romualdo  truvavast  in  Palermo  il  Maestro  Saler- 
no con  alti  carichi  in  Corte  e  probabilmente  egli  fu  l' altro  dei 
Sokniiitìmi  magitlH ,  de*  quali  parla  Rimrdo  ;  parthè  wsm  wk 
toImm  CMder«y  come  è  pi6  probabile,  ehe  in  quel  gravo  caso 
di  osa  mortale  malattia  del  Be,  tutta  la  Seoola  Salerallase  eia 
«lata  consultata  ppi'  suggerire  un  opportuno  rimedio. 

In  parlanfio  delle  malattie  del  fegato  cita  una  dottrina  di 
Giovanni  Plateario,  il  quale  nel  parlare  de<;l' infermi  à  ypi)- 
mrca  dice  caro  eoruin  fuelel  (Pracl.  òrev.  De  hijdropj,  il  che 
iticcardo  egpuue  coi»i  ;  Johannes  vucal  vulnus  felidissimuni 
ydropicoruni,  quia  hte  oit  pecuUaro  ainlhoma  respirai  io  mali 
odoris  ex  corriipttooe  funi  vel  vettUisllatto  Intereliise»  eliam 
In  locis  intercutanei». 

Nell'articolo  De  su/foeatim$  mmrkU  dta  un'altra  volta  Gio- 
vanni, giustamente  riprovando  una  pratica  comune  fra*  mediai 
di  quel  tempo:  tt  Idcirro  Inm  pprfunrtorie  dixerim,  quia  tlMì- 
gens  lector  facilius  ad  id  cuiupetens  et  optalum  inveniret  nm- 
ailinm  et  medicamentum  istarum  mensorarum,  cui  etiam  i>la« 
tearius  et  quidam  alii  oonscntiunt.  Sed  Kiccardus  ore  cordis 
opere  lK)e  delMlatur»  quia  ete.  »  Chi  voleaie  ooooaoere  f  naie 
aia  qoeelo  cffolHm  eoMilMiai  legga  l'articolo  4$  màgiatmHmui  H 
pneifiiMmi  marini  di  Giovanni  Plateario  ,  e  >i  troverà: 
«  SI  ex  corrupto  spennate  lil  suflocatio,  si  vi  rum  habaatcoeit» 
«i  virgo  vel  vidua  nnbet,  si  voto  .  .  .  digi(nm,  elr.  » 

Neil* articolo  De  Sferilitale  mulierum  Hicrirdo  dire  rosi: 
«Sterilitas  in  mul  fere  passio  est  freqnentius  itieo  iuditio  inru- 
rabilis  quam  curabili»;  quod  longe  didicinius  experieutia,  «i 
duo  babuimns  argumenta  Yalldimima*  teillcet  In  regina  Sici- 
lie, ad  qnam  tota  pUtica  Salemilanoram  notala  eal,  dm 
quam  per  i^ntinonm  qninquennimn  qnanlnm  potnerant  eie- 
rilitatis  adhibuenint  remedia;  sed  tamen  semina  mandantur 
arene;  alia  [sic]  In  Comltlssa  Flandrenst,  rtd  quam  vo«*a!iis  ftiìl 
magister  Geraldus,  sieiii  vidimus,  vi  mlitiis  et  dona  muiia  4 
comite  aocepit,slerilÌs  tamen,  ut  saiìs  uoLuui  rst.  ressit  ».  I.it- 
Irè  eiaminando  questo  passo  osserva  che  la  Kt^ina  di  Sicilia 
era  Giovanna  moglio  di  Guglielmo  11 ,  la  quale  aaarllBla  nH 
tm  ebbe  im  figlio  nel  HSl  ebe  Ioalo  mori,  né  più  ebbe  igM 
lino  ni  1 189  epoca  della  morte  dt  GnglleInMK  11  maggior  nn» 
'  iaero  de' nostri  $ti>rìci  dice  essere  stata  sempre  tterile,  o  tbn 
non  ebbe  fì|?liiio|o  alrrmo  e  i!t  riò  feci  brevemente  |»,in»!  »  a 
pap.  :M 3 dei  voi.  ili.  della  6'o/.  SaLV.  cerlamente  laSruola  di  S,i- 
lerL  »  l»»rniva  allora  i  Mettici  alla  corte  de* nostri  Re.  ed  a  tiu* 
\enne  dato  di  scovrire  ani  Ue  il  Medim  di  Guglielmo  11  ed  era 
llSabwnltano  Giovanni  Ferrarlo,  signor  di  Graduano ,  rbe  io 
credei  estere  lo  slesso  del  Giovanni Gislallo  come  ho  4eilo'> 
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349),  e  clic  mollo  probnhilmente  era  figlia  del  tante  volte  citato 
maestro  Ferrario.La  qual  cosa  metto  in  relazione  la  cronologia 
di  Egidio  di  Cor  beli  con  qurtla  di  Biocardo,  racoogiie  tutte  le 
cìtazioal  sopra  modici  oonlempOraiwi,  rende  sempre  più  Bicara 
resiatenia  dei  quattro  Maestri  citati  da  Riccardo,  e  rende  sem- 
pre pili  probabile  l'opinione  che  1'  autore  di  queste  opere  non 
si  i  uè  il  Riccardo  anglico,  nè  il  maestro  Parijjino,  ma  sia  il 
Richardun  $euior  citato  da  K^'idio  di  Corbeil,  e  che  era  contem- 
poraneo ai  Medici  che  cita,  ed  ai  Tatti  che  narra;  i  quali  tutti  se 
non  lo  dlmoatrano  Salernitano,  almeno  fan  credere  die  alibla 
appreso  medicina  da'  Maestri  Salernitani* 

Ritornando  alle  ciUtzioni  di  Bieca  rdo  se  ne  trova  una  mar» 
pìnnie  all'articolo  De  (ipnstemafc  non  bene  dinmm*,  eh' è  conce- 
pila  cosi:  Platearius  in  libro  super  Antidolario  dic4  ...  in 

capitulo  de  aurea  aiexamlrina  in  libro  et  incipit  liber 

iste.  La  quale  citazione,  come  si  vede,  riguarda  Matteo  Platea- 
rio  e  le  sue  Olosse. 

Da  ultimo  il  legge  In  Riccardo  un'altra  dtaiione  forte  la 
più  importante  di  lotte;  ed  è  ({nella  stessa  riferita  da  Darem* 
l>erg  nel  suo  esame  critico  delle  Glosse  de*  Quattro  Maestri* 
Essa  citazione  riguarda  le  pillole  artetiche  de' quattro  Maestri 
Salernitani  Archiniatleo  ,  Petroncello  ,  Ferrarlo  e  Plateario, 
tUlle  quali  si  è  parlato  a  pag.  231  del  III  Volume  della  (JoU, 
Siai*  lo  avea  procurato  già  dimoatrare  nel  T.  I.  pag.  527  che 
i  Quattro  Maestri  autori  delle  pillole  erano  diverti  dai  Quat- 
tro Maestri  autori  delle  Glosse,  e  che  i  primi  avean  dovuto  fio* 
ri  re  al  rader  (letto  undecimo  o  alla  prima  metà  del  XII  secolo. 
i'AMìxe  si  può  vedere  a  pag.  350  del  I.  Tom.  ed  a  pag.  232  del 
Jll  dell;i  Coli,  Saler,  queste  pillole  famc^  erano  già  riportate 
dal  (i  tu  vanni  Plateario  11;  e(Ì  inoltre  esse  si  leggono  ancora 
in  un'addiiioneai  cap.  XLV  del  II  Lib.  del  Breviarium  Frac 
lìcat  di  Arnaldo  di  Napoli,  ivi  aggiunte  da  qualclie  antico  an- 
notatore col  titolo:  Pillulae  magistri  Ursonis  ad  quamlibetar- 
tbeticam  (V.  Amai.  Viììanot.  Optra  BasUeae  4585  p.  Da 
ultimo  alla  p.  851  del  ili.  Voi.  della  Coli.  Saler.  si  leg;;e  la 
furmola  delle  pillole  del  Maestro  Bartolomeo,  la  quale  somi* 
(;lia  Diuliu  a  (Quelle  delle  pillole  arteticLie  de  Quattro  Maestri.  Il 
che  mostra  che  salvo  alcune  leggiere  modifiche  queste  pillole 
si  trovano  in  tutti  gli  Srittori  antichi  Salemitani,  e  dm  ama 
erano  proprie  della  Scuola»  e  di  un  uso  comune  nella  pratkn 
di  i|ue' tempi. 

82.  Matteo  UftioxB. 

Nel  Manoscritto  di  G.  B.  Frignano  della  BibI*  Angelica  di 
Ronaa,  trovasi  ricordato  un  Matteo  Ursone  o  Orsooe  distintqf 
medico  nel  IS5I,  né  «Uro  ai  dice  di  luù 


83.  PlBTAO  CàTQALB. 


Anche  di  questo  Pietro  Gatoale  vivente  nelF anno  ib- 
biam  trovato  notìzia  nel  Manoscritto  Frignano.  None  nnovo 
Ara'nodici  Saiemitani. 

» 

84.  Jacopo  della  Geeca. 

La  ftmiglia  Greca  o  della  Greca  era  distinta  in  Salerno,  e  se 
ne  trovava  notfatia  in  molli  documenti.  Ha  il  primo  medi- 
co di  questa  famiglia,  a  nome  Jacopo  ,  lo  incontriamo  nd 
Manoscritto  Frignano*  dal  quale  sappiamo  che  viveva  in  Sa- 
lemo  nel  ìSm. 

83.  RvfifiiBno  GoproLA. 

Dallo  stesso  Manoscritto  Frignano  ci  viene  trasmesso  noli- 
sia  di  «B  Ruggiero  Coppola  vivente  nel  1263 ,  forse  padre  di 
nn  altro  distinto  medico,  Cesario,  del  quale  avremo  occasiono 
di  parlare  Ara  poco. 

86.  Nicola  di  Avbisa. 

Varii  donimfnti  sono  stali  da  noi  in  r  la  prima  volta  ess- 
miuati  intorno  qut-slo  Medico,  che  sembra  esstTc  s>lalo  uno  dei 
più  distinti  dal  1230  al  1280.  La  più  im|iortaDte  e  la  più  an- 
tica teaUmoniania  di  Ini  l' abbiamo  dall'  Archivio  Cavense, 
dove  è  insignito  del  titolo  di  Gindice  e  di  Medico  del  Re  Cor- 
rado nel  IStfiS.  Il  documento  riguarda  il  fìtto  da  luì  fatto  in 
Eboli  (Vi  Tinn  casa  presso  la  Chiesa  di  S.  Elia  (t).  Vn  secondo 
doruniniU)  fu  da  me  trovato  nel  grande  Archivio  di  Nap«>li. 
ed  è  anche  importante  perchè  chiama  qiioslo  Nicola  di  A%ers.i 
etvij  SaiemHanus  quasi  per  dimostrar  i*  «  he  dt  Àveria  indica  il 
cognome  e  non  la  patria.  £  difatti  la  famiglia  di  Avem  • 
Aversano  si  era  stabilite  alquanto  tempo  prhna  in  Salerno,  ei 
ffi  DoMie  ascritte  ai  SeggiodI  Portenova  in  quella  città.  Querio 
documento  del  R.  Archivio  prova  altresì  che  questo  Medico  non 
solo  non  perde  la  stia  importanza  nel  tempo  degli  Angioini , 
ma  fu  ancor  dìsiìnto  dalla  corte:  imperocché  fu  Medico  e  fa- 
miliare del  rotile  di  Monteì>caglioso  Pietro  di  Bea uuiont  gran 
Camera  ria  dei  Kegiio,  e  ricevè  da  questi  una  donazione  in  Sa- 
lerou,  ed  il  Re  Cario  i  nel  confermare  con  un  Decreto  siOalla 
ionuUmt  addoce  per  motivo  propter  ipstui  Mrdfd  fdtm^  fr»* 

(t)0ec«Deiten.*10l. 
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M  mtunt  ti  dueiDUt  attùté  Mt^ntàtÈM  aite  miC— iiì  vré- 

tmpffiia  (1). 

Saba  Malaspina,  scrittore  jfuHfo  od  avverso  agli  Svpvi,  dan- 
do appoggio  alla  volgare  credenza  che  Manfredi  abbia  fatto 
morire  còn  veleno  il  suo  fratello  Corrado,  non  trova  altro 
jiiexzo  per  aggiustar  fede  ai  suo  racconto  clie  quello  di  cbia- 
narri  a  eomplioe  e  ad  cteeaton  no  Medko  SalmHami.  Yole- 
T«  égli  fime  alladm  a  questo  Nicola  di  Afwsa?  Kol  sappia- 
mo: ma  piuttosto  tton  volle  alluderò  ad  dcono  e  citò  un  Me- 
dico Salernilaao,  percbè  questi  avovaBOBonwdisliiiloliifool 
tempo  (2). 

Tutti  gli  Storici  e  fra  gli  altri  il  de  Cesare  (3)  si  sono  sfor- 
zali a  provare  questo  racointo  per  calunnioso,  al  che  si  aggiu^ 
gBO  snoora  che  il  melodD  descrlfloiiOD  può  profwafe  la  mor- 
te. Quello  solo  che  prava  questa  fiifoleHa  *  laceMuiti  deT Me- 
dici Saleniitani,  i  quali  entrano  subito  in  qiuHiiiqiie  Taocon- 
to,  nel  quain  entri  la  ni^icina.  Che  cosa  diremo  poi  della  Cro- 
nicn  di  Saiimbeni  (4),  il  qiinle  accettando  con  poca  critica  il 
fallo  come  vero,  aggtugne  anche  il  nome  del  medico,  che  dice 
essere  Giuvauni  da  Procidai'  Quando  la  Storia  si  scriveva  non 
già  cercando  II  vero  OTsnqie  si  potasse  tiovare,  criticamente 
esamiaaiido  e  fatti  e  docomeatl,  aia  bensì  secondaadointefesst 
di  partiti  e  passioni  di  nomini,  spesso  si  accreditavano  calun- 
niose impulazionì, sia raccoìtc  dalla  volfrare  e  sospettosa credn- 
lità  ,  sia  inventate  ad  arte  per  nascondere  le  vere  cagioni  de- 
gli avvenimenti,  e  per  dipini^ere  bene  ornale  alcuni  personag- 
gi, secondo  dettava  io  spirilo  di  parte.  Vedemmo  che  Biche- 
rio  (1)  dipingeva  per  avvelCMlore  il  Medioo  Salernitano  che 

(1)  Docomenlo  n.*  <0S. 

(2)  Erro  le  parule  di  Hah^i  :  «  Qaidam  Salemitanns  phjrstcns  ,  qa! 
«  erat  ad  ciiran  Cooradi,  qutMu  Manfredi  plories  ad  diiectioois  snaa 
c  graliam  verhoraoi  haaillloni  tiMlaieails  inleierat ,  fott  laMan- 
«  iMsw  per  ManOfeiaai  et  qooidaai  suos  siastorsa  hwiteratoa  db* 
«  bus  roalis  sab  sigillo  •k>n(L-riiiae  requisilus ,  nt  cam  per  gaslain  Orni' 
«  radus  venenari  non  posset ,  aliani  excogilaret  fraudis  viara  ,  per 
«  quani  idem  Gonradus  omoioo  morlis  discrimine  traderetor.  Salerni- 
«  tanni  igllBr  tpraedicas ,  nt  fertur,  trita»  adamaniem  capi. polvere 
«  diagridii  in  aqiia  cUi4eri$  immi<H;oit,  et  iHa  ventrem  sUpticum  in* 
«  trinsecus  irrigavit.  Adamans  enim  vìolenUssìine  Tertar  esse,  nec  «toe 
«  ponderosilalis  fortitiidine  peoeiraodo  follia  qu  aeqiie  frangens.  Dia- 
«  gridlem «eie qeod alias dleHnrieainoaeaf  melvll emae  qaod tsn- 
«  git.  Sicqoe  violeotiae  BtriiiiqQe  Con  rado»  emiiit  taolala  pMtiealarl- 
«  ter  visoera  per  secenom  oorporis  et  animae  fbedere  diluto  ».  Saba 
Malaspln.  Ub  1.  C  IV.  io  Moralor.  Rer.  llal.  Script.  Tom.  VUl. 

(3)  Stor.  di  Maefir.  Voi.  I.  Hap.  tti7.  pog.  44.  io  net. 

(4)  Chron.  BfawMcrtito  dsBa  BibUslea  Inp.  diPsrffL  Gsll.  daIbsIL 

R.  4  fol  407  col.  1  et  2 

(t)  11  Re  di  Francia»  dice  Richerix^  pariipsrinieatsie  chi  pìùvski* 
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H  tfOTartf  pr<NO  ttfea  BigiM  ik  VrineU  iwl^M6  pel  lolirtev- 

po  di  magni fìcarc  la  dottrina  del  suo  Deroldo  (p.  426).  Vedem- 
mo che  neir  undecimo  secolo  Sicclj^nUà  col  favore  do' Modici 
SalernitnTìi  avvelenava  marito  e  lìgliastro.  Vedemmo  nel  dodi- 
cesimo secolo  uD  maeslro  Salerno  avvelenatore  iu  Palermo  : 
4»  Federico  11  che  si  dice  avvelenato  per  empio  comando  di 
Hanfre«li  e  per  nefanda  opera  del  SaleniiUiio  Gioriimi  da 
Proetda;  ed  il  gioTiiie  Arrigo  avvelenalo  da  Corrado;'ed  ora 
Corrado  stesso  aweleiiato  anch' egli  da  mi  Modieo  Salerniteno. 
Vlaerle  di  tempi  e  di  aominil 

87.  fiARTOLomo  m  Valloiib. 

Due  documenti  entrambi  da  me  ritrovati  sono  venuti  a  dar- 
ci notizia  di  «(nest' altro  Bartolomeo,  diverso  dairAutoio  della 
Fractka  trovata  nella  Marciana  di  Venc/ia  {Col  SaL  IV.  321), 
e  da  me  pubblicata,  e  diverso  ancora  dal  Bartolomeo  di  Aver- 

sn  ,  in  mi  opera  esiste  nella  Bib.  Vaticana.  Secondo"  il  doca- 
mcDlo  (l«'ir Archj\i(>  (!ayrnse  questo  lìarlolonico  ili  Vallone 
«he  si  dà  ii  titolo  di  ilnri</r  in  physica  era  figlio  di  quel  Matteo, 
il  quale  doveva  essere  il  Maflhaeus  de  Vallone  Suraiicoius  Sa- 
Und^  che  esisteva  nell'anno  1251  alla  trascrizione  solenneche 
r Arelveaoovo  di  Salerno  Cesario  di  Alagno  fiBoe  eseguire  del 
•leatmento  di  Federigo  11  (1). 

Altra  notizia  di  costui  si  trova  nell'  Archivio  di  Montever- 
gine  (2),  ed  anche  ivi  è  chiamato  SalcmUanus  doctor  mphytica; 
e  poiché  qut*»ti>  documento  riguarda  la  Vedova  di  Bartolomeo, 
ed  è  dell' aiwo  1293»  è  da  credere  che  egli  sia  morto  ver^to  il 
1290. 


se  in  M|>di(  ina,  tte  Deroldo  o  il  Salernitano,  Il  fteewa  eaMioQBre  alla 

«la  lavola,  ed  il  Salerniiinn  ri-M.i.io  perditore,  iovidel  piqrimum  (IK," 
«  a2Sik21.i2*Ii  """^i^^"'  veueuuiii  parare  n.editatur,  maìiam  dol.,- 
!?nT!l!l?T^  "^^^       malctìcio,  Cam  una  in  pran- 

dio  r^idereol,  Salenutaoiis  ungue  impodiei  loiieafa  llqaorem  piperis 
quo  cibum  par.ler  inUnguebant.  loetalilr  r  inflclt.  Qao  Deroldoitano! 

te  sompt^  mo»  serpente  veneno,  detìccre  c^n-pit.  Ed.M.rs(Tiie  a  s«is 
lenaca  vm  wimmm  Mmoiiti  *       /  d.-^_  ^ 


S^.'kp!^;,"*^^*  ^' 

(1)  J^""'ento  lÒG,  e  PaeMno  Ofer.  ea,  Ar  ff.  w'jtfO. 

(2)  Documenti)  Q."  107.  '  "  : 
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SS.  Giovanni  di  Prucida. 


Vi  sono  tempi  ne' quali  trovansi  in  aparta  tenzone  i  piùgra- 
iri  interessi  sociali;  e  l'ingegno  dell'uomo  esaltato  da  nobili  e 
potenti  passioni  si  spinge  ad  un  volo  sorprendente,  che  forma 
poscia  1  ammirazione  de  secoli  dormienti  ed  evirati.  Tali  si 
furono  senza  dubbio  que' tempi,  ne' quali  sorta  meravigliosa- 
menta  trioatata  la  dviltà  criitiaBa  di  mmo  alla  vIolcBae  dal- 
la barbarla*  Yaaiiero  due  potanti  principll  a  aontraitarMna  la 
direzione  ed  ÌI  dominio:  la  tutela  religiosa,  e  la  governativa, 
l'elemento  latino  ed  il  diritto  di  conquista.  Laonde  in  Italia 
per  lungo  tempo  si  rivolsero  gli  sguardi  del  vecchio  mondo, 
e  da  una  parte  s'invocava  la  tradizioue  dell'impero  e  dall'al- 
tra i  dritti  del  principio  rigeneratore;  e  non  si  lasciò  arma,  nò 
astuzia  intentata;  c  per  poao  la  Gnalfa  a  te  GliibeUine  faiioni 
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soj  distrussero  novollameute  l'odWìzio  con  tanta  rostanzi  • 
con  tanta  sapienza  elevato.  Sfirse  di  mezzo  alle  due  parli  un 
principio  novello,  che  avreMie  dato  nuovo  avviamento  alla 
quistione;  ma  le  due  partLcolie^uronsi  per  abbatterlo,  e  ripi- 
gliare più  atroce  f  inmtiififiÌtìi|pi  fra  loro.  11  fratto  di  tanl*  dis- 
sidi* è  pnr  conosciuto;  né  t  inÌI  si  apiuirtiene  il  parlarne.  Né 
slamo  entrati  per  altra  ragione  a  ricordare  avvenimenti  for- 
tunosi e  faiali,  se  non  pnr  dimo<;trarp  che  allorquando  più  vi- 
va fervova  la  pugna, sursero  alcuni  uomini  di  un'aliena  d'in- 
de ^^no,  di  un  vigore  di  animo,  di  una  custanza  cosi  tenace,  e 
di  un  coraggio  cosi  incrollabile,  che, malgrado  opposte  tenden- 
ze e  passioni  ed  interessi,  V  uno  sembrava  degno  dell'altro.  Ta- 
le fn  certamente  il  secolo  XIII  che  si  avviava  con  Federigo  II 
e  terminava  con  Dante;  ed  in  mezzo  al  quale  la  Medicina  die- 
de alla  storia  il  personaggio  più  eminente,  ìu  cui  magnanimi 
propositi,  iììvincibilf  risoluzione,  fede  intemerata,  finissima 
astuzia, senno  civ  ile,  nobile  ingegno,  si  congiuu!»ero  con  accor- 
do meraviglioso.  Seguiamolo. 

In  Salerno  capo  di  un  potente PrincipatoLon^obardico,ed  una 
delle  capitali  della  terraferma  noi  n*gno  de'Norinanni,sl  erano 
raccolte  |K>tentl  e  nobili  famiglie  longobarde  normanne  o  indi - 
jfcne,  che  per  ricchezze  e  per  privi  legi  erano  innanzi  molte  altre 
del  Regno.Queste  erano  generain  tenie  Rfrezionate  adognigover- 
no  nazionale:  il  furono  a' Normanni  quando  divennero  nostri; 
preferivano  Tancredi  allo  Svevo  e  ne  soffrirono  danni  e  rovi-  * 
ne;  e  quando  dalla  famiglia  Sveva  sorgeva  chi  non  poteva  ave- 
re altra  patria,  né  altro  interesse  che  il  r.^gno,  ne  seguirono 
le  sorti  oontro  i  francesi.  Tra  queste  famiglie  eraqnella  dei 
PROCIDA,  ch'ebbe  sirurimente  il  nome  dall' IsolaV  sulla  quale 
avevn  dominio.  Il  primo  nome  eh'  era  apparso  finorn  nella  sto- 
ria era  quello  dì  Giovanui,  ed  iu  una  specie  di  it  ijgeìkia  quella 
di  Ettore  (l).  Indarno  i  nostri  scrittori  avevano  cercato  d'in- 
dagarne l'origine,  ed  nnode'più  recenti,  il  Buscemi  (2)  dice 
«ver  consumato  molto  del  sno  tempo  per  trovare  qualche  co- 
sa de'maggiorl  di  Ini:  ma  in  questo  non  aver  avuta  amica  la 
sorte.  Io  fui  in  questo  più  fortunato:  imperocché  in  un  Diplo- 
ma da  me  per  la  prima  volta  v<»duto  nelf  Archivio  Cavense 
trovai  descritta  se  non  la  origine  di  questa  famiglia,  almeno 
una  genealogia  che  l'accompagna  cerio  lino  all'uodecimo  se- 
colo, il  che  poscia  è  venuto  in  gran  parie  confermato  da  due 
millélit  manoscritti  intorno  alle  famiglie  Salernitane  (4).  '  ' 

(1)  Yeggail  a  pag.  434  ciò  che  si  dice  di  Btiora 

(2)  La  vHa  di  Giov.  da  Prue.  priy.  e  pabb.  Saggio     .  Paterno  t89# 

pag  11. 

(3)  Documeiilo  n 

(4)  Quello  della  Mglia  Me  laeie  voMe  ctMo;  e  r  aMro  dcILi  Bl* 
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Un  Azune  Conte,  che  noa  (MippUmu  i»e  fosiMs  nostrale  o  Loq- 
folMnlo  di  orifcine ,  viveva  in  Seleno  nelToiMleeimo  leeoh». 
Le  sue  dlgnilàdi  Conle  lo  moeln  diMesdenle  di  stirpe  nolille 
e  potente»  non  coniMMli  ndosi  il  titolo  a  quel  tempo  che  e  colo- 
ro che  fonino  di  principesche  fanii}(li(\  o  a  questi;  iinpar^nlati» 
o  che  il  leucvano  a  mercè  di  grandi  servizii  resi  a' governan- 
ti. Ebbe  Alone  un  (ì'^Wo  a  nome  Pietro ,  che  ne  raccolse  la 
erediti  e  che  fu  padre  Ui  un  primo  (ìiovaniù  che  fioriva  nei 
principìi  del  dodice^ìinio  secolo.  Figlio  di  questo  Giovanni 
tu  un  altro  Pietro,  il  quale  elibe  nn  tiglio  a  nome  Attnolfo  (I)» 
•  costui  ebbe  quattro  %li ,  un  seeoudo  Giovanni  che  vivevo 
al  iJere  dello  stesso  duodecimo  secolo ,  un  altro  Pietro,  un 
Matteo,  ed  una  Marotta  maribta  con  Sergio  Capograsso,  altro 
nobile  S^tlcrnitano  (i).  0"^^'^  «secondo Giovanni  aveva  perino- 
^ì\('  liii.i  Sij^^nora  a  nome  Clleinenza,  tifila  di  Andrea  LoLioteta 
gran  i^rolouolario  del  Recrno;  possedeva  he  ni  in  \'u'lvi  \ioco 
lungi  dalla  città;  ed  era  uuilo  in  parentado  con  la  Cauiiglia  dei 
Manganarii,  aneh'eiia  nobile  e  polente  in  Silemo. 

Il  eelcbn  Giovanni,  temo  di  questo  none,  era  figlio  primo- 
fenico  del  secondo  Giovanni,  peidlè  questi  era  Signore  di  Pro- 
cida,  ed  il  feudo  non  poteva  trasmettersi  che  al  primogenito 
in  linea  retta.  Laonde  suo  madre  era  Clcmenia  Logotet.i:  e  la 
sua  na!icìta  dev»*  ripor**!  \erM»  l'-ìnno  1210,  perchè  eg  i  già 
trovavasi  da  mollo  tempo  pii  iv^o  di  t  i  dcrigo  li  quando  i:e se- 
gnava il  testameulo  nel  12o0,  ed  inoltre  viìtse  tino  al  cadi  r  di 
dioenibredei  I2d8  di  greve  etfi  con»  dliemo.  Egli  ebbe  i  nn- 
leu  InSetemo.  eomesi  prove  non  lolodalto  tettlmoolanin 

iriiotera  Angelica  di  Roma:  e  di  questo  f"  nriff>re  Ginvan  I5alii  1 1  Prì- 
(n£i(><>  di  ^alcrno  degli  Kri'niilì  di  ^.  A<iuslino.  Que&ta  mauuSciUlu  ò 
utatu  Ud  LgbelU:  llaUa  Saeru.  Ldi£.  Coieii.  1  V  li. 

(1)  Qeesio  Alioellb  doveva  eveie  en  IVatelle  a  nome  Laedvlfi»  an- 
ch'pizIì  citat  •  Aglio  di  Pietro  di  Giovaaai  di  Procida  in  no  I»lruiiiefi- 
k)  del  li9Spsrlielar  Oerdane  di  Solerne  >  risordaloniiMaoiMdilo 

Pialo. 

(3)  Prigaaoo  ori  MSdeU'  Angelica  di  Roma,  ^afra  gtt  allri  no 
MnMMmtonigeiate  taSalereensllera»  aune  del  r«9ia4'llsUee«U 

Sìrilii  di  FederLgp  11,  nel  mese  di  mar»  della  quarta  iodizioi»»  col 
quale  que«>4u  Giin^mii  vende  una  casa  dei  il  io  Salenti,  ftr^Mt  a 
della  Giudeca,  vkciuu  alla  Ciiieaui  di  S.  Aoj^iuio  e  pt\:«60 1  b^iù  ùci  Mo- 
nMoe  dsHa  Trinità  della  Cava,  a  Pietro  Capotetoete  Pirite  isidleate 
della  Bimioie  Cliiesa.  Il  venditore  diede  per  malleradore  sestessii, 
Pietro  e  iLUeo  di  Procida  «suiti  frati  Ili,  Mirbole  Capograsso  loro  nipo- 
te ,  figUoolu  dì  S<»rptn  (luxi^i .l.x>.(>  liI  iii,»!irr  ru»mrmj;i  «ina  nvisrfie — 
Qel  U  Prifiiaiia  la»iMiglia  conlufukadu  qui-Mu  ùuj^aiua  da  Prucidaiol 
seitteiB  Ctowei» sbe  matl  todioseitee  IS9S.  e  ooo  poteva  mmr  eate 
ni  aver  preso  mcifAieeoI  tMI*  Oaciò  ka  avuto  <>rif ine  lo  steflio  dei 
noiiri  sioriri  rhr  dicono  CIniid  nver  avolo  due  Bw|M#e  tepstew 

skiaaiaraà.  OenMoza. 
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dqfll  BcrfUorl,  dalla  patria  dalla  Cmlglta  a  dd  padre,  ma  aii- 
oora  da'  monumenti  (1),  e  da'docnmeBtl  (2). 

Un  dubbio  può  elevarsi  soltanto  intorno  all'origine  di  que- 
sta fnmiglia,  ed  è  che  alcuni  documenti,  da  me  trovati  tipI  no- 
stro Archivio,  dimostrano  che  Giovanni  possedeva  una  casa 
jn  Napoli,  nella  contrada  delta  prima  del  decimo  secolo  Pa- 
iriziana  (3), perchè  oolà  dimoravano  le  famiglie  Patriziedi  Na- 
poli greca.  Era  fona  la  fiunlglla  di^Ptoelda  originaria  di  Na* 
poli,  ed  anello  essa  greoa  di  origine?  Fona  per  «dò  posaedevn 
l'isola  dì  Procida  posta  nella  regione  napolitnna,  e  non  so^ 
getta  a  Salerno  principato  lon^jobardo?  Non  abblam  doonnicnti 
per  conff^rmare  o  per  dissipare  questo  sospetto. 

Nato  in  cosi  alto  stato  l' educazione  di  Giovanni  fti  confor- 
me all'origine,  al  tempo  In  cui  visse,  alla  città  in  cui  ebbe  1 
jiataU,  Egli  panala  la  soa  InliHnIa  fai  mm»  alle  più  grandi 
alempmnse  civili,  fra  le  memoria  freidiisslme  di  nna  patria 
yoTinata  e  scadala.  Ingentilito  dalle  lettere,  rinvigorito  dalla 
filosofia  e  dalla  scienza.  Egli  cresceva  nella  ragione  in  quegli 
asni  in  cui  parvc  tempo  maturo  a  Federigo  per  Iscnotc  re  il 
vecchio  giogo:  quando  giovine  ancora  si  vide  ricco  di  un  lì- 
gi iuoio  che  ralTermavale  sue  speranze;  quando,  scacciati  i  le- 
descbi,  i  popoli  erano  più  desiderosi  di  novità,  li  partito  lla- 
sionale  ara  riieilo,  e  staYan  trenianti  Iqnaml  al  giovine  no 
quelli  stessi,  che  avevano  comandalo  in  suo  nome.  La  famìglia 
de'Procìda  dovè  sposare  gl'interessi  di  Federigo,  altrimenti 
non  ne  avrebbe  goduto  i  favori.  Essa  non  trovasi  coujpre^a 
fra  le  famiglie,  aleuni  anni  più  tardi,  cospiratriei  in  Capaccio 
per  mal  cousigliatu  guelfìsmo  centro  dell'Imperatore,  anzi 
a  Giovanni  vennero  concessi  feudi  tolti  a' ribelli.  Insomma,  a 
dirla  con  le  parole  di  quel  tempi,  i  Precida  erano  ghltielUnl: 
ma  in  qual  senso  Io  diremo  or  ora. 

liei  tempo  in  cui  Giovanni  era  educato  alle  corti,  ed  in  mez- 
yo  a  coloro  che  si  agitavano  fra* timori  e  le  speranze;  quando 
F^erigo  fontendeva  per  l' imperio  universale?  e  grave  gara 
erasi  accesa  fra  lui  e  la  corte  di  Rniua,  il  barone  Salernitano 
avviato  per  la  politica  e  per  la  educazione  civile,  ohe  formava 
parte  oiienslale  dell'alta  dasM  alla  qnale  apparteneva ,  ven^ 
no  accortamente  dlretlo  allo  studio  della  medicina,  che  racco- 
glieva in  quel  tempo  tutte  le  cognizioni  umane.  Ciò  dovè  av- 

Ycoùn  dal       «1 1231  «  mentre  Federigo  cercava  di  rileT»< 

é 

f  t}  ta  Ispide  per  la  fbndazimie  del  porlo  lo  ohiama:  ma§nit9  rrvis  Sii* 
temitmw  La  iscrizione  della  vupoleUa  della  cappella  de'Procida  lo  di* 
ve:  gmma  StUn  ni. 

{à}  A  chiamilo  oe*  Beglslri  AagMnl  Monnìi  di  IVwMb  4i  dWmia. 

Coli.  Salern.  T  1  p  303. 

W  Oofiuueiiio  da  cUani  in  «ppresflo» 
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WH  niversiU  di  Napoli, ma  consenrava  altresì  alln Scuola  di 
mt*(!iHna  di  Salerno  in  pari  tempo  l' insegnamento,  la  facollà 
«li  esercizio,  e  la  vigilania        pubblica  sanità  (1231). 

Mettete  un  ingegno  scaltro  ed  avveduto,  doto  datraumdella 
nobili  là  e  del  potere,  con  la  mente  educata  alle  più  gentili 
discIpHne,  io  Beno  aggravi  intereni  die  allori  eoniInttevaiH 
ai,  ed  in  una  corte  die  osava  di  attaccare  di  fronte  i  più  vetn- 
ati  e  temuti  prestigi,  e  v^rete  di  quali  tempre  nsdr  devel^m»- 
mo  che  ti  va  fiormaBdo  per  .la  vita  dè  adon»  e  d' intrapra»* 
denza. 

Tutti  conoscono  qwnt  grave  guerra  turbava  allora  ritalia 
dal  1228  al  1240.  Federigo  costretto  a  lasciare  il  Regno,  ave- 
Ta  combattalò  ìm  Gemania  e  aeila  ItaHa  superiore,  e,  com- 
mosso deirtniqna  rivalla  dello  slesso  figlio  Arrigo^  arasi  spin* 
to  «id  atti  d'inumana  ferocia,  e  certo  cta!  è  costretto  ad  oblia- 
re la  jnetà  pel  figlio  non  può  aver  freno  per  altri  ri^?i^r(tL 
Dopo  cinque  anni  di  asseni:a  nel  VIÌO,  ritorin>  nel  n'giioa.di- 
sfojjfar^i  in  altre  vendette.  In  questo  ritorno  (ii  Ktnleiij^o  Gio^ 
vanni  dovè  entrare  da  medico  nella  casa  di  lui.  Non  avfva  po» 
toto  eitranri  prima,  perchè  sarMe  slato  troppo  gtovine,  aven- 
do a  qnd  tenpo  intoma  a'trsiita  aani.  Quesf  «omo  singolare 
era  cnssdnto,  conie  dicemmo,  le  memo  a*dìmidil  ed  alle  gè* 
re.  Pieno  d'ingegno,  educato  a  quanto  K»  lettere  e  le  scicnie 
pr^'sentavano  di  più  culto  in  qiie' tempi,  ej^li  aveva  studiato 
ruiHiioéd  il  secolo,  queUt>  i  onie  medico  filosofo,  questo  come 
scienieiato  pcrfitico,  al  che  veniva  chiamato  dal  suo  stato  di  e»- 
Taliefo  e  di  tadatarie^  Aveve  percorsa  le  prime  gioveniiì  in 
tempi  di  geerra  fra  la  oosdeeia  condtala  e  lo  sd^o  povi^ 
•ile  che  gemroso  si  ribella.  1^  soa  faoaa  dlveime  innuensa  oe- 
me  medico,  e  tutte  le  testimonianze  eontemporanee  lo  salutante 
pel  più  di>ttodi  tutti.  Il  suo  attaccamento  aita  famiglia  <!i  Fe< 
deri^'o  doveva  essere  si  provato, che  veniva  aita  sua  fede  eil  al- 
la sua  scieoKa  couiklata  una  vita  die  il  grado,  i  tempi ,  e  io 
BtrBOidtoarie  viceede  rsedevraola  più  proriosa  dft  qeelsecQlo. 
Volti  fitti  Issdsee  credere  che  poscia  gli  fa  coeBdateaKseBl 
1* educazione  del  piccolo  Manfredi,  idolt>del  genitore. 

Alcuni  scrittori  coirfondeudo  VI  padre  di  Giovaunì  (clieave^ 
va  lo  stesso  nome)  eoo  lui,  scrìvono  che  in  questo  tetìiiH>  riga- 
peratore  Federigo  gli  desse  per  m(»giie  Clemenza  di  Air- 
drea  Logoteta  gran  Protuuotuno,  con  la  dote  dì  ub  fiondaci  in 
Salena  ed  altri  beni  [ì] .  HaGleiiifleta  era. madre  di  Giovaoiù 

(1)  Gio.  BUI.  Cerala  DclV tkistor  del  Reg^.  dì  IfapoL  1572.  F.  t  liU 
V.  p.  105  v.*-«OBipend  Slor.  dett'^oHg.  eie.  étA  VespraM  Oenle 

errore  è  slato  preso  miche  da  Giuvan  Battista  Pri^ikino^aoCof e  cZcIiu»- 
aoscrillo  c(nis<>rval<i  nella  B^lilioleca  Angelica  di  Itonia;  Il  Ttf^^lf  iJ&e- 
m  KOituft  (iie  nxtstM  vcùuki  ii  tim  nuKiuUr  (ki  1 IU4     '  1U6  ;  (ia  un.* 
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medico,  mostrando  i  docnmeiiti  eh'  ella  aveva  già  sposato  Gio- 
ranni  seniore  nel  1 194,  e  supposto  lo  sposo  di  soli  venti  anni 
allora,  Tilfattlre  Mdleo  aTjrd>be  dovuto  «vere  jion  meno  di 
194  nuli  alla  tw  nart0* 

Giovanni  servi  T  imperatore  da  vadico  per  un  tempo  non 
breve,  ricordando  i  coevi  molte  sae  pratiche  per  la  sanità  del 
principe,  ora  per  conservarne  l'appetito,  ora  per  ispepnerne  la 
sete  iBQrt>osa,  ora  per  corroborarne  ì  visceri.  La  storia  tace 
la  ì>ue  gesta  civili  in  questo  tempo:  ma  scientifici  documenti 
fan  sicurtà  aver  egli  goduto  tanta  fama  da  venir  riguardato  co- 
lie waoolo  della  tdeaia  e  dell'arte^  E  ■algrado  bmi  alaarri- 
Tata  Ubo  a  noi  »  o  almeno  a  nostra  oonoaewa  MNt  ftiaaa,  al> 
cuna  opera  di  medicina  scrìtta  immediatamente  dopo  la  metà 
del  secolo  decimoterro*  malgrado  ^^Tìcora  il  suo  nume  Tosse  ci- 
ta lo  con  riserva,  pure  due  testimonianze  quasi  sincrone  ci  mo- 
strano il  valore  e  la  fama  di  lui.  Arnaldo  di  Napoli,  che  fio- 
riva al  cadere  del  decimoterzo  secolo,  e  scriveva  vivente  Gio- 
Taimi  ;  •  Franccico  di  PìediMMe ,  che  leriMi  priMa  del 
1317  (1),  citano  le  pfitiche  di  Ini  com  enera  e  ùom  eomidfMi, 

Giovanni  seguì  sempre  l'Imperatore  nelle  sue  impreae  nel- 
l'Italia superiore  durante  circa  due  lustri  di  fiera  guerra  eom- 
hattuta  nel  papato  d'Innocenzo  lY.  Mei  124ò  i  primi  haruni 
del  re^o  e  familiari  di  Federigo  tumultuarono,  e  vinti  nella 
fortezza  di  Capaccio  e  di  Scala,  furono  miseramente  spenti,  e 
fMKlii  ioli  II  Mttranero  all'iia  deU'irrìlato  noMfca.  Il  falò- 
loio  medico  e  cavaliero  Saleniitano  dofè  preilargli  tali  ser- 
Tbil  fedeli  in  questo  tempo  .  che  fu  anicehito  di  feudi  tolll 
a* ribelli  baroni,  dandogli  Tramonti  presso  Salerno  e  Caj«- 
no  (2)-  Federigo  amava  uomini  di  elevata  cultura  e  di  spi- 
riti superiori,  ed  aveva  una  superstiziosa  rrediililà  per  le  dot- 
trine tisiche  per  l'astrologia  e  per  la  medicina.  Là  storia  parla 
con  qualche  «Mpelto  di  ob  tentalo  avreleMMrto  per  open 
di  un  Medico  stimolalo  da  Pietro  delle  Tigne*  Dobbieeo  e  fea* 
■I  Incredibile  è  il  Mot  ma  se  fero  fone»  Giofiiiil  da  Procidn 
sarebbe  divenuto  ancor  più  crtro .  {>errhè  Ofa  plÉdie  mal  Fe- 
derigo aveva  bisogno  di  un  Medico  fido. 

Quando  Federigo  nel  1217  mosse  pel  Piem<mte  era  ;iocogi- 
pagnato  del  suo  diletto  Manfredi,  e  da  Uitt'i  suoi  fidi,  fra  4uaH 
Giovanni  da  PfocÌda«  che  come  medico  eurtodlfa  la  iiaKI 
delf  Imperalore»  e  come  ideBiiato  ateva  perle  neiredmii»- 

eeoverto  adt  Archivio  deBaCava  (Area  XXXVUl.  nam.*  75),  e  bh1« 

grarlo  d^^5«f  aii  allro  ducaMsentn  dnl  1-201,  pntv  rrrd»'  ciio  il  Giovanni 
m  inio  diOemenaa»  del  i|aale  p-irlaoo  qneUe carte »iia  11  <ìiovaBnl 

(1 .  In  Amald.  vaUmiv.  Oper.  BttU.  tm. 
(9)1leo«n«  n*  109. 
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ne  dol  Principe.  Allora  assistè  (Giovanni  alle  nozie  di  Manfredi 
eoa  Beatrice  figliuola  di  Amedeo  diSavoja,  trovò  eoft 
rinperiaJjfamiglia  alltdisraCUprMmP«niit.1litornò  coltrimi 
peratore  nel  Regno,  e  fu  tastimone  de'traiporti  violenti  deUn 
vendetta  di  Federigo.  Le  contrarietà,  le  cure,  i  dolori  avevano 
abbattuto  l'imperatore,  il  quale  nel  Torte  detta  virilità  mancò 
per  dissenteria  (1)  in  Ferentino  presso  Lucerà  nel  di  17  dicem- 
Jbre  del  1250.  Si  disse  avvelenalo.  E  di  qual  uomo  di  alto  af- 
fare noi  si  diceva  allora?  Manfredi  l'autore  del  nefando parri^ 
cUlio,  mi  nedieo  PMCciitore;  •  qtmto  nudlc&Ma  poteva  es- 
sere cbe  GtoviMii  da  Procida,  qoest*  nomo  dotto  e  6dele,  che 
Federigo  stesso  sul  letto  dell'  aginiia  chiamava  a  parte  dell'ai- 
tima  sua  volontà.  La  storia  non  erede  all' Ignominioso  sospet- 
to: Imperocché  debole  era  divenuta  Federigo,  ed  a  quei  di 
luoUo  erHsi  travagliato  per  r.iceo;;lìcrc  armati,  e  correva  l'au- 
tunno infesto  per  le  Puglie.  Uu  clocumento  importantissimo 
Yiciie  a  provarci  dio  Giovanni  era  presto  rimperatofo,  odio 
gli  prcitè.i  medici  soccorsi  la  ^oMlf  vlttea  malattia.  È  4K«to 
il  testamento  di  Federigo  firmato  in  Ferentino  due  giorni  pri* 
ina  delh  morte,  nel  quale  vi  è  la  segnatura  di  Giovanili  da  PnH 
cida  lUnnini  imperaturìt  medieus  (2). 

Giovanni  era  stato  chiamato  a  stato  ancor  più  alto,  pari  al 
meraviglioso  ingegno,  ed  alla  grandeiza  de'servi/ii  resi.  Agli 
•viti  do«iBÌr  cko  volti  erano  e  potenti,  Glovaimi  aveva  ag- 
giunta la  baronia  di  Poetiglione,  quando  menò  a  nomo  Laii- 
dolfina,  della  nobilissima  e  potente  famiglia  de'FaeandIa  pa- 
pilla forse  o  I^sridta  in  balia  della  corte  dn  parenti  morti  o 
fugttl'^^^i  P^r  sciaugurata  congiura  di  Capaccio.  Inoltre 
fra' provvedimenti  che  politica  dettò  allora,  se  pur  falsa  non 
suoni  la  fama,  quello  vi  fu  di  assegnare  a* consiglieri  dello  Sia- 
to le  rendite  di  quelle  curie  lasciate  in  àbbandoBO  da* Veioo- 
vi;  e  Giovami,  oomm  allarma  ma  dubbia  tradialone,  ebbe  H 
ricco  patrimonio  dell*  Arci  veioovado  di  Amalfi,  (3)  ed  altri  bo- 
ni eblie  in  Aversa  ed  in  Montecorvino ,  che  molti  documenti 
provano  che  in  realtà  poMedeMOt  ma  potevano  prowenire  da 
avita  eredità. 

Manfredi  d'indole  cavalleresca,  gentile  dì  aspetto  e  dico* 
fttuiui;  avvocato  in  corte  del  misero  e  dell'oppresso;  pieno  di 

(1)  Histor.  Diplom.  Fnder  H.  Tom.  L  AddU.  p  887. 

(2)  lipin.  Cbraole.  In  Marat.  Iter.  Ital.  flcrlpt.  T.  IX.  p.  66t,  e 
tmilgli  Storici  del  Regno.  Quesio  tt  .iitameulo  fu  sorillo  In  Ferentino  da 
nular  Nicola  di  Brindisi  nel  di  1  3  dit  rmbre  1250.  Il  primo  a  pubbli- 
carlo fu  rArcivefcnvo  Alagno  di  Salerno.  Fu  collazionato  da  Perlz, 
cbe  lo  riportò  fra*iliNitim«Nla  Mifor.  Genu  T.  IV.  p.  338.  U  «tato  an- 
cbe  riportalo  dal  Ganoi.  lte«wa,lkmDr.deH8Chl«.  di  falcilo» 

(3)  Diic«n.  Itailt.  tu. 
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hrio  e  di  gnjezza,  aveva  tpniprrila  l.i  iìiììlin(X>iiia  di  una  corte 
M'on ionica (n  am;ir<»{rp;iata  cuiiibatluU.  Morto  il  ^adre  c«>l  a» 
ra{;gio  coli' avvedutezza  e  col  consiglio  de' suoi  lìdi,  fra* quali 
GiovaoDi  di  Frodda ,  cbe  mm  il  diparti  mal  dal  no  Iluwo, 
seppe  conservare  II  ragno  alla  sua  famIfHa.  Ma  i  aoapalli  di 
Corrado  lo  spogltarono  di  alcuni  feudi  e  di  alcune  dignfift;  si 
che  per  timore  di  pei^gio  Manfredi  si  ritirò  dalla  corte,  e  vis- 
se dissimula  fido  fra' suoi  fedeli,  fra* quali  Giovanni,  che  ^li 
fu  consolatore,  jriTida  e  coosigliero  in  quei  delicati  ninmenlì: 
massime  quando  isligato  d<V capitani  tedeschi  Corrado  pareva 
volersi  disfare  di  Manfredi,  die  in  ogni  cosa  prendeva  a  difen- 
dere gli  abitatori  del  Itegno.  E  certo  Gorrado  al  aarebbt  spin- 
to agli  estremi,  ove  la  morte  non  lo  avesse  colpito  In  Lafello 
nel  di  21  maggio  I*i54,  lasciando  nn  figlio  di  doeaoini  in  Ger* 
mania,  guardando  (ino  all' ultimo  momento  con  sospetto  Mim- 
fredi,  chiamalo  nell'eventiiaUlà  al  trono  dal  lestamenlo  di  F6> 
derigo. 

1  nemici  degli  Svevi  sridarono  tosto  essere  stalo  Oirratio 
avvelenato  da  Manfredi  [ij.  Unico  cronista,  il  Salimk»eui  ^2), 
Ci  iiirmnento  di  questa  ntfandena  Giovanni  da  Procida.  Ma 
Saba  Malaspina,  Segretario  del  l^apa  parla  solo  di  no  eerfa  nw* 
éi€0  S^krmltm  (3),  e  pretende  aver  eaegntlo  rawelsnimerte 
.  con  mettere  in  un  crisleo  polvere  di  diamante  e  dlagridio,  so- 
stanze che  aver  non  potevano  (  fTetto  tossico.  Ben  si  v^tf*  che 
questi  scrittori  o  inveiitaviiiiu,  o  racn»ì?lievano  rome  latti  le 
voci  del  volgo.  1>'  aitrondo  documenti  da  me  per  la  prima  vol- 
ta veduti  nell'Archivio  della  Cava,  e  che  ho  testé  riferiti, 
(pag.  433)  »  provano  che  II  medico  di  Corrado  non  era  Glo> 
vanni  da  Procida:  ma  nn  Nicola  di  Avena,  anch'agli  di  boìI- 
le,  ma  non  antica  famiglia  Salernitana. 

Alla  morte  di  Corrado  il  Pontefice  Innocenzo  IV  vinM  aal 
Regno,  ove  il  marchese  l^ertoldo  di  Hohenbo!ìr«7  ,  rimisfo 
balio  da  Corrado  ,  si  sottomise,  c  Manfredi  nulla  ix)l<'  f.irc. 
Ma  uu  inaspettato  avvenimento  fece  fuggir  Manfredi  da  Tea- 
no ove  trovdvaiii  col  Papa,  ed  arrivato  nelle  Puglie  ebbe  U 
destrem  di  raccogliere  armati ,  e  prendere  il  di  sopra.  U 
Fontifice  poco  dopo  mori  in  Napoli,  laaelanlo  il  Regno  wtom- 
poalo,  massime  per  la  donaatcme  cbe  ne  aveva  Ma  ni  Ri- 
mondo, figliuolo  secondogenito  del  Re  d'Inghilterra.  Mala 
pniden7;i  del  Principe ,  ed  il  snjrpio  consiglio  de* suoi,  tutto 
salvò,  c  forse  si  sarebbe  anche  riconciliato  col  pio  Pontefice 
Alessandro  IV,  ove  interessati  nemici  non  avessero  tulUt  tur- 
balo. La.  loriuua  intanto  rideva  a  Manfredi ,  ed  il  trioiàfin  o 

(1)  ileaaUL  Ferr.  ar.  hi  Mant  R.  L  8.  T.  DL  p.  m. 

(2)  Cbroo.  in  Bihl.  Yalican.  p.  407. 

(3)  latfmkiff.  R.  I.  &  X.  Vili.  p.  7g&. 
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coMfsllero  di  opere  ardite;  ed  essendmi  spana  a  caso  o  ad 
arte  la  voce  della  morte  di  Corradino,  i  baroni  e  gli  aderenti 
di  Manfredi,  fra* quali  cerlamenle  l'avveduto  Giovanni,  Io 
sollecitarono  a  prendere  la  coronn,  od  il  giovine  fijjlio  <!i  Fe- 
derigo, codendii  ^IIp  universali  preghiere,  preseti  Ululo  di 
Re,  e  fu  coronalo  nel  Duomo  di  Paiormo  nel  di  11  agosto 
1258.  i  consiglieri  di  Manfredi  crederono  aver  proccuralo  la 
pace  al  l«giio  ad  ali*  Italia,  con  mi  &e  che  non  poteva  aspira- 
re all'  Impero,  e  die  poteva  sperare  la  concordia  con  Roma. 

Giovanni  dt  Proctda  fa  sozio  e  familiare  del  Re,  come  lo 
chiamano  i  monumenti  'fol  tempo,  e  crebbe  il  lustro  di  una 
corte  die  accoglieva  letterali  e  poeti  e  quanto  vi  era  di  ]»iù  eii!- 
ti)  in  Italia.  Quale  parte  egli  avesse  avuto  nelle  opere  di  Man- 
fredi le  storie  noi  dicono,  e  dislrulti  ne  furono  poscia  1  docu- 
menu.  Una  memoria  rimane  che  lascia  supporre  le  altre,  ed 
è  la  costrmione  del  porto  di  Salerno  eseguita  nel  1260,  e  la 
gran  fiera  colà  istituita. 

L*  immenso  amore  che  Giovanni  portava  alla  sua  terra  na- 
tale gli  fece  adoperare  t»ìtff>  il  suo  potere  per  renderla  bella  e 
fiorente.  Ma  anrora  iji  ([ije^t(»  ?if»p.irisre  ì*  indiale  sua  ardita  e 
positiva,  onde  cercava  innan/.i  Ititto  far  divenire  la  sua  Saler- 
no Temporlo  ed  il  centro  del  commercio  della  meriggia  Italia, 
per  modo  che  pria  si  rendesse  importante  per  ricchctia,  per 
poscia  di  necessllà,  e  come  conseguenza  legittima  dcH'opalen' 
za,  crescere  di  popolo,  ed  ornarsi  di  palagi,  di  chiese  e  di  mo- 
numenti. Si  vada  nd  pensiero  al  XIII  secolo,  in  cui  le  città  I- 
laliane  esercitavano  quasi  sole  il  commercio  tra  l'Europa  e  To- 
rieule,  unica  via  di  relazioni  e  di  cambii,  che  allora  esistesse, 
prima  che  1*  intraprendenza  audacissima  dell'uomo  avesse  ten- 
uto V  Oceano,  e  ^ma  ancora  che  Y  Italo  genio  avesse  scover- 
io  un  nuovo  mondo  ;  si  vada  col  pensiero,  diceva,  a  quel  se* 
colo  ed  alle  coudizioni  civili  di  quel  tempo,  e  si  vedrà  quanto 
saff.Tre  in  pari  tempo  e  giudizioso  fu  il  proponimento  di  Gio- 
vanni di  fondare  in  Salerno,  Tina  grande  fiera  che  ricJiiauìasse 
colà  i  prodotti  deli  industria,  dell'agricoltura  e  della  pastorizia 
delle  nostre  fertili  terre;  e  di  adornare  Salerno  di  un  vasto 
porto  che  ne  fbnnasse  lo  leals  principale  del  nostro  Regno  fra 
foriente  e  buona  parto  d'Italia.  E  fiera  e  porlo  ottenne  Giovan- 
ni  da  {Manfredi  che  lo  amava ,  e  l'onorava  (1).  La  fiera  ancor 
dura,  ma  grandemente  decaduta  dall'antica  importanza,  men- 
tre un  tempo  vi  si  pralieava  per  gran  parte  dei  mest^  di  Sel- 
l^'nibre,  e  Salerno  diveniva  il  più  grande  emporio  delia  bassa 
Italia. 

te  costrosloBe  del  porto  ha  per  quel  tempo  molto  di  aor- 
fmàu^  U  golfo  di  Setolilo  è  vntoa  horraecoso»  e  nel  las- 
ci) Domynsnto  a.  tll. 
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go  lido  t  mezzogiorno  «Icll;!  <'itlà  non  \I  è  rada,  uè  r.iìa ,  né 
J[M)rto,  nè  ricovero  alcuno  de'  navigli;  ed  all'occideute  il  por- 
to della  stfìrica  e  hf^nemerita  Amalfi  era  qnas!  per  tutto  inter- 
rato. Quale  ituiK>rtaDza  non  avrebbe  data  a  Saleruu  un  porto 
ticnoT  fi  Giomni  concepi  raggiustato  pensiero,  oMMiae 
It  eoooeisioM  Mie  m1  1260,  e  tosto  ed  in  |»oeo  tempo  spia- 
se  molto  iunaaii  il  lavoro  Mi  breve  ed  agitato  regno  di  Re 
Manfredi.  ]|  porto  rimaee  incompiuto,  é  Giovanni  non  ebbe 
il  conforto  di  vedere  perfezionala  un'opera  tanto  ardila  e  tan- 
to utile.  Più  volte  nel  secolo  seguente  st  tfnlò  di  menare  a 
lille  quel  iMnioinia  era  mancato  il  ^enìo  ciie  sa  vincere  le  dif- 
licoltà  e  perfi^/ionare  le  opere  grandi.  For^e  la  scienza  iJiau 
lice  odierna  non  tn>va  opportuno  ciò  che  rimane,  e  che  non 
ba  potuto  esaere  distratto  dalla  fona  del  mare,  del  tempo  • 
della  negligenza  degli  nomini,  e  si  ammirerà  per  Inngaetà, 
malgrado  che  il  compiuto  abbandono  per  sei  secoli  ne  tvesm 
fatto  interrare  il  fondd.  E  clii  scendendo  da  Vielri  ver?!o  Sa- 
lerno, ed  ammira  il  m.i^uifirfT  panorama  che  rapprf*st  ut  i  que 
fiU  bella  Città,  che  si  s[)i(  ;;a  sulla  marina  alle  falde  di  un 
monte  in  cima  al  (juaic  sono  le  macerie  superstiti  del  vasto  e 
ben  nranilo  castello,  cui  fan  corona  alle  spalle  le  vette  degli 
appenninit  vede  pure  spingersi  sol  mare  dal  nofd  owert  al 
tod  {;li  avanzi  dell' opera  ardita. 

Una  lapide  esistcv  a  in  memoria  di  ipietlo  porto  :  ma  1*  in- 
vìdia o  la  malvagità  l'a^Tcbbero  sicuramente  distrutta  ,  se  la 
pietà  dei  cittadini  non  l'avesse  conserv.it;i  nel  Tempio  di  S. 
Matteo, e  posta  sotto  la  tutela  della  religione.  Essa  sì  vede  nel- 
la Cappella  deTrocida ,  ora  di  S.  (Gregorio  VII,  incastrata  nel 
muro  Interno  a  destra  di  chi  entra,  con  questa  iscrizione. 

A.  ».  M.  OC  t,x.  noMMirs  MAmttM»  lUfinncot  nn  menni» 
mum  wpBnATOua  ninmia  nuca,  nmnvsiiTn  nooni 
joBAimif  M  PBoanA  luAm  avwsALBniiTiWi,  noxnn  nwuc 

PHOCIDF,  TBAlffONTl,  CAJAM,  BT  BARONIE  mSTIUOMS,  AC  IKICS 
JWMlIiil  REGIS  SOCIl  ET  FAMILIAHIS,  Tir>T  PORTrM  FIERI  FBCIT. 

Giovanni  che  era  nella  famiii;irila  della  Corte  e  ne  consigli 
del  Ile,  formò  parte  delie  opere  della  famiglia,  e  cerio  inler- 
venne  nel  matriuu>uio  di  Costanza,  figlia  di  Manfredi  e  di  Ben- 
fritte  di  Savoja,  con  D.  Fedro  Oglio  di  D.  Giacomo L  Indi 
Afifona  (1962).  Goitama  bella  e  pudica  bneinlla ,  era  loÉÉln 
per  cortesia  e  per  saviem  nella  tenera  età  di  quattordfci  an- 
ni. Giovanni  V  amò  teneramente,  ed  a  lei  si  rivolsi*  posc^ 
nelle  persecuzioni  e  nelle  miserie.  In  questo  tempo  Giovanni 
fondò  la  cappella  di  S.  Michele  nel  Duomo  dì  Salerno;  pcnrbi» 
religiosissimo  egli  era,  ed  alla  religione  univa  il  desiderk>  di 
far  bella  la  sua  Salerno.  Questa  graziosa  cappella  si  e  conser- 
tata in  fondo  della  navata  di  roenogtomo  od  a  liniitra  dell*  nl- 
UtP  maggiore,  QmU  Cappella  era  detti  it  CMM»  o  k  Ck^ 
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falla  di  $*'  Mieiiele  Arcan<;elo  della  firniiglia  Proctda.  E  qui 
ai  rìflafta  dte  S.  Michele  Airangiélo  è  stalo  alianllco  ed  è  anco- 
ra  protettore  dell'  isola  di  Prodda.Che  la  Cappella  da  «Ulta 
fondata  da  Giovanni  il  dicono  questi  due  versi  che  ancor  si 
leggono  in  gotici  caratteri,  ed  a  mosaico  allf^  b^so  della  cupo- 
letta,  e  die  la  tradiiione  affernif»  essere  stati  posti  io  onìT^"/to 
della  città  riconoscente:  (Hoc)  Siudiis  magnis  fedi  pia  cura  Jo^ 
katmis  —  De  Procida^  dici  meruiuiue  gemnM  Salerni  (1).  La  cu- 
pola iteaaa  è  grailGaameote  effigiata  in  mosaico,  eoi  fondo  io- 
dorato  ed  a  alile  blianlino,  secondo  la  figura  che  ne  riporto  in 
picciolissime  proporzioni  (2).  Tenendo  conto  della  iscrizione,  il 
no^^tro  valoroso  piltorf  l'*tlerato  e  poeta  cav.  Guerra  pensa  che 
il  diserò  o  studio  di  ffiieslo  l»eHissinio  musaico,  sia  proprio 
di  Giovanni,  il  quale  mostrerebbe  cosi  di  aver  congiunto  alle 
altre  qualità  anche  quella  di  perito  nelle  arti  belle.  Si  è  ere* 
^nto  che  la  principale  figura  rappresenti  S.  Micbele  Arcan^ 
gelo,  che  tiene  nella  mano  destra  uno  scettro,  e  nella  sinistra 
un  globo,  e  rome  altri  vogliono  un'ostia,  eche  stendendo  due 
grandi  ale  al  di  sopra  dt;' persMn-i^^iì  rhp  stanno  all'uno  ed  al- 
tro [alo,  'ma  su  di  una  base  mollo  inferiore,  cioè  sul  cornicio- 
ne supcriore  della  Oppella),  si  dilunga  per  molli  piedi  per  la 
piegatura  della  volta,  e  duila  parie  ch'è  dirimpetto  a  chi  en- 
tra nella  Cappella.  Ma  il  prelodalo  cav*  Gnerra  vede  in  qne- 
ma  figura  rappresentato  bellamente  lo  slesso  Iddio ,  supposi- 
sione  per  altro  non  abiiastanza  provata.  Al  di  sotto  di  questa 
jrrTfKl»'  e  ni;iestosa  fi^nira  vedesi  quella  di  nu  Evangelista  se- 
duto s(>|u  ,1  nn;\  scdiaa  brarriuoli col  vangelo  aperto  nella  mano 
destra,  eh'  è  cerlumenteS.  Matteo.  Sottoposto  ;i  tale  tigura,  ma 
Vt*rso  il  latodirìllo  della  medesima,  ed  a  sinistra  di  chi  entra, 
vedasi  in  piccolo  un  uomo  ginocchioni,  con  le  mani  giunte  e 
rivolto  verso  1*  EvangetlsU.  Abanllco  si  è  sempre  detto  che 
questa  figura  rappresenti  Giovanni  diProcida,  né  cerio  può 
r.ssere  di  nitro  clic  de!  fonflilorc  di  fuiest.i  cappella  e  fon;c  di- 
segnatore del  quadro  [À  .  1)  intorno  alia  volta  vi  sono  quattro 
allre  figure.  Le  due  più  vicine  all' evangelista,  e  sottogiaceuti 

(  1  )  L'ftor]mnnc;i,  nò  saprebbe  dirsi  se  nplla  riTarione  o  riaggiusto  del- 
Tarco  maggiore  ditìtaccalu  la  sigla  che  lo  raj^presenlava.Cerlu  èche 
nelle  più  antiche  copie  si  legge  i'  hoc»  il  quale  potreblie  enervi  slato snp« 
pillo  dal  primo  <  he  li  ascriaw  quei  versi ,  e  poi  ritopiato  sema  esame. 

Allri  lu'l  secondo  verso  ìv^zom  eerni  pt»r  d/ci  ;  m:i  K'in?f»nn;i no  perchè 
il  diri  è  <-hfarÌ9sinio  A  cuoi  ban  voluto  leggere  Jo2nnis  BapUslaet  rsif^ 
pi  e^Lui  iie     Ile  sigle  JIO  HIS,  ma  non   rosi,  e  VH  del  J<àami$  ha  pota« 

lo  esser  presa  per  B  |>er  la  sua  forma  guUca...*  essendo  chiaro  il  lOUlS* 
(SÌUHrnm.  n.*  Ii4. 

(3)  È  <i  «iella  sie^^  ehe  sUbìam  prenK*9$a  »  qne«lo  aiticoio:  solo  il  # 
mmala  la  poniiara. 
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•Ue  grandi  ale  dell*  Arcangilo,  rapprefeatano  S.  GioTaml  « 

destra  dell' Evangelista  e  S.  Giacomo  a  ilaMra;  di  lato  a  Saa 
Giovanni  vi  è  la  figura  di  S.  Fortunato,  e  di  iato  a  S.  Giacomo 
avvi  quella  di  S.  Lorenzo.  Queste  quattro  fi^re  poggiano  col 
piedi  sopra  una  base  comune  ed  alquanto  iureriore  a  qneUa 
dell' Evangelista  ,  che  tcrmiua  col  minestrone  della  Cappella. 
Ciascuna  delle  quattro  ligure  laterali,  ha  una  iscrizioue  latina, 
cioò  5.  Johanms,  5.  Jceobui,  5.  Ummlim^  5.  Fommaim.  I 
due  Teni  sopra  riportati  tono  alla  base  del  nuseicOt  compre- 
si in  una  specie  di  cornice,  e  posti  alla  distesa^  ODO  a  dritla  • 
r  nitro  .ì  sinistra  deli'afoo  del  finestrose  che  BeoooDpa  IImb* 
zo,  come  nella  figura. 

lì  resto  della  Cappella  è  opera  moderna.  Dopoché  l'arcive- 
scovo Marcantonio  Marsilio  Colonna  ebbe  trovato  il  corpo  di 
S.Gregorio  VII  nel  1578,  lo  fece  trasportare  in  qmata  eappella» 
dove  36  anni  dopo  l'altro  Arcivesoom  Lodo  Sansererlno  firn 
oostmire  l'aitare  attuale  die  contiene  Y  arca  o?*é  U  corpo  del 
Santo  Pontefice,  ed  è  sormontato  dalla  statua  mr^rmorea  del 
Santo.  Ciò  dimostra  una  iscrizione  esistente  nella  eapprila 
medesima  immediatamente  al  di  sopra  della  lapide  che  ri^'uar- 
fla  il  \H)Tto.  E  certo  fu  un  bello  pensiero  quello  di  cougiunge- 
rc  nel  Tempio  del  Signore  la  memoria  di  un  grande  e  lanto 
Pdnlefioet  con  quella  di  un  grande  e  pio  medico. 

Ma  la  sorte  volgeva  le  spalle  a  Bfanrredi.  Carlo  di  Angiò 
chiamato  al  trono  di  Napoli  da  Urbano  IV  e  da  Clemente  lY 
raerolla  una  forte  armata,  era  passato  in  Italia.  11  disgraziato 
PrÌQCi|)e  vedeva  intorno  a  se  molti  visi  smorti  pel  terrore, 
molti  animi  freddi  per  la  diffidenza  ;  e  pochi  veramente  i  fe- 
deli che  lo  conforUssero  dell'  amore  e  della  Me.  £  tn  questi 
Il  Medico  di  Salerno,  r accorto  Giovanni  «  che  non  lasciava  11 
diletto  suo  Re,  ed  alacremente  si  occupava  a  farne  trionfare  la 
causa.  Noi  non  conosciamo  i  particolari  delle  opere  sue  :  ma 
questo  srippifimo  por  documenti,  che  Giovanni  ebbe  presso 
Manfredi  il  carico  di  firmare  la  spediziorìc  de  Reali  Decreti, 
uffizio  allora  de  Gran  Gmcellieri,  o  Protonolarii,  o,  come 
diremo  ora,  de  SegreUrii  di  Stato,  e  malgrado  che  atto  pili 
Che  barharico  avesse  posda  distratte  tutte  le  carte  date  In  no- 
■medi  Manfredi,  pure  esistono  documenti  che  dimostrano  aver 
Giovanni  fin  dal  1263  (1),  e  poi  nel  dì  25  di  A^^osto  126o,  cioè 
sei  mesi  prima  della  famosa  battaglia  di  Benevento,  iìrmale  le 
carte,  che  riguardavano  provvedimenti  per  la  guerra  (2).  Da 
ciò  si  rileva  che  per  oltre  tre  anni  fu  in  uffizio  cosi  elevalo; 
prova  evidente  di  confidenza  del  principe,  di  feddtà  dell*  no- 
mo, e  della  grandcna  alla  quale  era  stalo  assunto  ne'  solenni 

(t)  Begesla  ImpefUeic*  Frìd  Bushner.  StoUg,  1849.  DaBaUinanes 

(2)OocniiieQton/'ti»- 
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iporoenli  della  lotU  e  detta  sventura.  Filusufu  pulilico  e  crt- 
stimo,  egli  seppe  im  tutu  la  sat  vita  mostrare  come  sapesse 
coneiliare  gli  estremi  che  si  combatteTaDO  :  r avversione  alla 

ambizioni  terrene,  e  la  costanza  nella  fedo  religiosa;  l'anora 
4Ìel  suolo  natio  col  rispetto  alla  (Chiesa. 

I  df>stini  di  Manfredi  e  del  Regno  si  decisero  prr  sempre  nel 
di  26  febbraio  1266  sulla  pianura  del  Roseto  presno  Ikneveii- 
lo.  11  prude  era  stato  spento  nel  comballiinento,  erasi  iusevtto 
fino  sòl  ano  cadavere,  V  infelice  sposa  ed  i  Agli  erano  fra' lacci 
del  vlacilDre*  Giovanni  nel  giorno  delia  battaglia  erasi  Crova- 
,tO  I&  Bmaveeto  fra  la  pleeola  corte  di  Manfredi,  eome  consì- 
glinro  e  segretario  del  Re.  Morto  quel  prode  ebbe  la  fortuna 
dì  sottraT^ì  dall'ira  t\v\  vineìlore  ed  in  Roma  fuppi.  Molti  pro- 
fughi erano  con  lui,  e  tulli  per  evitare  i  primi  ìiiijietì  del 
vincitore  ed  aspettarne  gli  atti.  Malgrado  eglino  fossero  tutti 
sconfortati  dall'accaduto,  pure  la  grande  sventura  non  aveva 
•l»baltulo,faoliiio  loro,  e  si  volsero  a  firoocqrarti  l'indù Igeoia 
del  vincitore.  Non  apparisce  aver  Giovanni  chiesto  l'indulto 
.ed  il  permesso  di  ritornare  nel  regno:  bensì  egli  cominciò  ad 
esercitare  in  Roma  l'  arte,  nella  quale  era  tanto  perito,  e  per 
Ja  quale  aveva  ronijuisl  ito  si  (;rande  e  si  ^iustn  rinomanza. 
»a  in  Roma  Giovanni  Gaetani,  Cariliiiale  del  titulo  di  S.  Ni- 
.oola  nel  Carcere  Tulliano ,  potente  presso  il  sacro  Collegio , 
ealdo  favoreggiatore  del  primato  della  Caria  Romana ,  ed  ama- 
to gran  (leinente  dallo  stesso  Pontefice.  Soffriva  costui  una  gre* 
ve  malattia  per  la  quale  era  sfiduciato  della  medicina  ed  abor- 
rente de' Medici,  sì  clic  lo  stesso  Pontefìee  eon  afri'ttuosa  epi- 
^ola  (1)  lo  confortava  a  far  uso  de* rimedi  i.  I  n  solo  nicdieo 
.poteva  salvarlo  e  questi  era  Giovanni  da  Procida  ,  predicato 
.come  il  pid  valoroso  de'  suoi  tempi-  £d  in  realtà  fu  chiamato 
Giovanni, e  questi  riusd  a  salvarlo, si  che  il  di  2t  maggio  1^66 
il  Pontefice  gli  scrtoe  da  Viterbo ,  congratulandosene  (2).  Il 
Cardinale  nel  momento  della  maggiore  effusione  della  sua  ri- 
conoscenza reserisseal  P(in!»'(ìe<»  esaltando  i  pregi  del  suo  li- 
beratore ,  e  suppiìrandoio  ad  interporre  la  su.i  mrdi.i/ioii  e 
presso  il  Re  di  Napoli,  perchè  avesse  permcr!»!»4>  a  Gio\aiiiii  di 
ritornare  nel  seno  della  sua  famiglia.  Di  tanta  mole  era  allora 
JOB  alto  d' indnlgenn  per  Giovanni!  Il  Piuiteace  allora  vide 
anche  Giovanni,  e  fece  esaminare  te  sue  gamhe,cbe  aveva  am- 
malate, ma  diflìdò  di  praticarne  i  rimedii.  Scrisse  Ikensl  a  Car- 
io, cui  cercava  allora  d'ispirare  miti  sentìuieud,  raccomandan- 
dogli sempre  la  clemenza,  ecou  una  Ictlera  iiioiUi  studiata,  e 
da  avveduto  conoscitore  del  cuore  umano  ,  raccomanda  Gio> 
vanni  non  j>er  propria  conoscenza,  ma  perche  a  lui  commeu- 


(1)  Gnit.  Salame  III.  p         ìlm:en.  Tbes.  nov.  Ep.  f7i. 

(2)  Ilari.  Tii.  iwt*  ep.  sue. 
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ilatty  da  fedeli  testimonianze,  aggiu(irnendo  alcune  riDeasioiii  di 
fmàiauà  suggerite  dalle  oonlltiooi  dtf'tempi ,  e  da  ttili  e  be- 
nevoli COBSigli  (1), 
Questa  lettera  del  Pontefice  diretta  al  Re  di  Napoli  andò  ac- 

compn<;oata  ad  un'  altra  lettera  diretta  al  Cardinale  Legato,  il 
quale  re^rrfssp  al  Papa  con  meravijjHa  ,  |»<»rcfjè  avess<?  racco- 
mandato coiisiMiili  persone.  Noi  non  abbiaiuo  questa  lettera  , 
ma  possediamo  la  ri^po^ta  confidenziale  cbe  11  Pontetìce  diri- 
geva al  suo  Cardinale  Legato  in  Napoli  nd  mese  di  giugno^ 
ftoendo  mnifesU  I  motivi  della  sna  vaeeoniandatloae.dichla* 
rando  averlo  fnttu  ad  intercessione  del  Cardinale  degli  Orsini, 
pel  rispotlo  che  ispirava  Giovanni  per  la  sua  medica  dottrina 
e  pel  valore  scientifìco  ;  e  soggiunge  ch*e*;li  talvolta  \'a  obbli- 
gato a  far  cose  contro  la  sua  volontà  per  secondare  le  istanze 
della  Curia  (2).  Chi  era  intanto  questo  Cardinale  salvato  da 
Giovanni ,  e  che  con  tanta  cura  si  occupava  a  proeenrargli  il 
ritorno  in  famiglia?  Era  II  Cardinal  degli  Orsini,  die  poco 
dopo  divennto  Pontefice  col  nome  di  Niccolò  111  mostrava  di 
non  aver  dimenticato  il  suo  salvatore,  ed  apriva  eon  bit  rela* 
lioni  di  ben  altra  natura. 

Coloro  che  han  tenuto  prestante  la  soli  KHlera  di  Clemen- 
te IV,  e  fra  questi  Du  Ciurrier  (3)  ,  iuU'r[>elrandola  isolata- 
mente, colpano  Giovanni  dì  mancata  fede  e  di  mancata  rico- 
Mseenia  al  soo  benebllore  MaiifiredL  Ma  non  si  è  posto  men- 
te a  cbl  ha  provocata  e  suggerita  la  raooomandaiioiie,  e  il  so- 
no attrihuite  Indebitamente  a  Giovanni  le  parole  suggerito  dal- 
la prudenza  del  Pontefìrp. 

Con  quali  condizioni  fu  permesso  a  Giovanni  di  rìpiìtrartì 
nel  Regno?  Dove  fece  dimora?  Di  che  si  occupò?  La  storia  lo 
tace,  né  vi  sono  documenti  cbe  lo  facciano  conoscere.  Solo  da 
alcuni  documenti  dMtre  trenta  anni  dopo  rilevai  esservi  sta- 
to tempo  in  cui  Gf  ovannl  fa  sotto  le  lenii  di  Carlo  I,  e  goden- 
te per  indulto  i  dritti  aviti  {dum  eratingrafia  eìme mtnuiria» 
Genitori!^  no^lri,  dice  Carlo  II  ]  .  Or  questo  tempo  non  può 
essere  che  quello  che  passa  da  iiiarrrrio  1266  ad  agosto  1268, 
poiché  dopo  quel  tempo  tino  al  12IM> ,  in  cui  Cario  i  morì , 
Giovanni  non  più  fu  nel  Regno. 

Laonde  appara  chiaro  dm  Glovwnl  abhla  riemto ,  mefcè 
tonta  Intercessione,  rindulto  nel  1266,  ed  al  cader  di  maggto 
di  queir  anno  sia  ritornato  net  Regno.  £  questo  indulto  esser 
dovette  pieno:  cioft  conservati  i  fendi  g  le  f^iurisdizioni ,  che 
allora  esercitaTansi  come  concessione  del  supremo  imperante 

(1)  GoU.  Salern.  T.  III.  p.  IJi  lo3.  Documeolou.^  it6. 

(2)  Docanenlo  n.  117. 

13)  Hisl.  de  la  luUe  eie.  Tom.  IV.  p  13$.  110. 
(4)  Coli.  Soiem  T. Hi.  p.  194  DocUBcnU  a.  It8« 
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cé  IQ  qnMlo  snito  v«ol  mm  fretti  q«el  Ami  muim  §mim 

Bcgii,  ImperoccUè  i  feudi  ai  iRievano  per  pori  COimMiMeM 

Soprano,  f*d  i  FcudaUtrii  (t.itio  ubblijiatt  ùl  alcuni  K«rfilii,  e4 
alta<  rati  ciirHtameiìle  al  U«\  Kcco  perchè  coloro  che  avevano 
feudi  erano  chiamati  feiieit^  e  perdevano  la  grazia  S<n  rnri  t  rnf 
perdere  i  feudi.  E  però  <illorch(>  direvasi  étm  rrai  m  gnuta  He- 
gii  non  s'intende  qu^iiidu  godeva  la  cuofidenxa  de)  He,  ma  quan- 
do godete  te teeolli  che  ffli  veniva  dtl  Redi  disporre  de'fruui 
cle*l>eiii  feudali  iena  inipedimenti  legali ,  compresa  la  facollà 
di  ootttrarre  del>Ìtt,E  questa  facoltà  non  fa  ritirala  da  Giovaa» 
ni  se  wm  dopo  la  guerra  con  Corradino.  Laonde  in  un  docii* 
rt?»^nf(i  !iol  qnalo  <i  rfiiffff»  U  rifsrrrrinn'ntn  di  un  debito  «li  Gio- 
>  iiiiii,  il  credilort'  i»t'r  dimiM»trare  che  il  debito  ronlratlo  nou 
jve^it  r(  <  orione  lej^ale,  dovè  ricordare  che  allora  era  in  ikm- 
M!}»«<»  dei  la  grazia  del  Re. 

Giovanni  entrato  nel  Regno  si  occupò  insieme  coi  parenti 
e  con  Irti  aderenti  di  Manfredi,  e  con  i  gbibellìnl  a  ehianura 
llorradino  in  Italia.  Intanto  praticava  la  medicinale  prendeva 
eura  della  sna  famiglia,  perché  molli  liglìuolt  ebbe  da  i.andol- 
lina  (If  Fa^nneltn.  e  lutti  ila'prìnii  nniii  dopo  l.i  morto  di  Fede> 
rì*rt»  infino  ni  e  p<Tn  '^'iovini  tutti,  ^oirliè  il  majrfore 

aier  non  y>otea  oltre  i  quiudici  anni  di  t  i.  l  a  storia  eì  li.t 
consertalo  notizia  di  tre  suoi  figli ,  di  FranreMu,  di  iuinitia* 
»K  e  di  una  figlia  a  nome  Giovanna ,  che  fu  Monaca  in  Saltir- 
no,  ma  alenni  scrittori  (1)  gli  danno  ancora  n  allio  iflio  a 
■onse  Gnftieinio  ed  nn  altra  flgliaola  a  nome  Francesca. 

ìm  qneeH  dne  anni  poteva  avere  scritta  anc(^a  la  ma  operm 
di  medicina,  che  gli  scrittori  suoi  contemporanei  citano,e  nel- 
la quale  avcv;»  dovuto  sf^^nare  l(?  pr;itit  lie  rief>rdale  da  Fran- 
r>*«4*o  df  fll  l'iciliinoriti-  |>oco  piu  gio\  iite  di  lui.  Ma  e  più  pro- 
tiabiie  the  aliliia  «scritto  quell'opera  a  tempi  di  Federigo  :  ini- 
perocché  mollo  vi  era  a  pensare  ed  a  fare  in  quei  giorni» 
mT  fnli  I  Mori  degli  SvevI  erano  goardinglil  all' interno 
epsfoslaldt  ftmri.  Non  sappiamo  se  Giovanni  siesi  portato 
in  Germani.!  |>er  inviure  Corredino»  ovvero  siesi  riunito  al- 
rannata  di  lui  nel  sno  ingresso  nel  Regno.  K;:li  sicurameu- 
tr  era  stato  fra'a>mbattenti  di  Tagliarozzo  n^d  di  23  ago^!n  d  1 
12<I8  su' campi  Patentini.  Scanipntn  la  morte,  «i  nasco:»e  nelle 
prrH»ime  balie  d'onde  riuscì  a  trarsi  fuori  dal  Kepfno.  Il  Ilo 
Carlo,  ch'era  pacalo  in  Roma,  a  ripreodervi  l'autorità  di  Se- 
naion»  eibe  Botlila  die  Giovanni  si  nascondesse  nelle  terre  di 
OdoM,  tadalarle  In  Luco,  paese  posto  presso  il  Facino  a  po* 
chensiglia  da  Tagliacozzo,  e  con  Itti  era  ancora  il  conte  Came- 
rario Manfredi  Maiella.  Nel  di  22  settembre  il  Re  8{H!dì  da  Ro- 
ma ad  Odone  tre  messi  per  aver  nelle  mani  Giovanni  ed  il  con* 

(1)  Veggail  in  If guito  li  DvctiiBCttto  fruila  f  amigli^  Oc  PrucMia. 
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1«  Maietta  manifestot  nostri  Ctiìminii  proili:or fs  (i):  ma  eglliH» 
lennsi  già  sottratti  con  la  fuga  a  tanto  perirolo. 

Il  sno  nome  fn  allora  involto  nella  prosc  rizione  e  ne  foro- 
tic  sequestrati  i  licni  ('i],  i  quali  da  quel  momento  o  si  ammi- 
nistrarono da*Ragiooieri  df  Gortft  come  risola  di  Practda  Ami 
al  1280  (3),  o  ne  fu  disposto  a  favore  de* fedeli  ti  Ee  Carlo  (4)o 
Trirono  fesUtaili  agli  anticlii  padroni  (5).  Il  Petrarea  (6)  Bèi 
seguente  secolo,  o  arrofiliondo  una  calunnia  volprar*»,  o  si!p|M>- 
Ttnndo  una  ragione  [x-r  non  saremo  altra,  scri'^^*"  <"tn'  Ciò  van- 
ni uscì  ila!  Rofino  qualche  tempo  <li)]»o  indispetlilo  por     >  io- 
lenze  fatte  air  onore  della  famiglia,  e  per  avere  lo  stesso  Car- 
lo obbligau  Landolfina  a  tradire  la  fede  coniugale.  Ha  dò  è 
ima  favola  sema  alcnii  fottdaiBeiilo;  tale  dimoairala  non  solo 
da'  fatti  testé  esposti ,  ma  ancora  da*  documenti  che  riguarda 
-no  la  stessa  Landolfina,  e  la  figlia,  la  quale  nel  1268  non  po- 
teva avere  più  di  otto  a  dinrt  nnni  di  età. 

Malgrado  la  Storia  ripij;ziii  ed  i  fatti  neghino  così  ìcnohile 
«rahinnia  pure  alcuni  scrittori  più  recenti  vogliono  trovare  le 
ragioni  per  mostrare  probabile  questo  fatto.  Qaoste  riduoonsl 
alle  tre  seguenti:  1.^  Carlo  concesse  a  Landolfina  nn  sossidlo 
8«lle  doti  di  lei;  S.*  Le  accordò  no  salvo  condotto  per  &rlà  di- 
morare in  Salerno;  3.®  Fece  pagar  dall'erario  once  cento  pre- 
state a  lei  da  un  Caracciolo.  Ma  tull  i  tre  decreti  sono  male  o 
walignamcnle  iutcrpetrali:  eccone  le  prove. 

Al  primo  Decreto  diede  luogo  un  richiamo  di  LandoIGna,  la 
quale  esponendo  di  non  aver  avuto  parte  alle  colpe  apposte  al 
mrilo,  dimanda  la  restltnElone  delle  sue  doti.  La  sua  diman- 
da fìi  rigettata,  ed  a  pena  se  le  accordò  sul  firatto  delle  dMI 
una  meschina  elemosina  prò  vicUi  et  iustenialùme  sua  (7). 

11  sec onflo  decreto  riguar<l;i  la  grazia  concessn  a  landolfina 
di  seguitare  a  dimorare  nt  l  lii  i;ii(>  (8).  Ma  questa  grazia  fu  con- 
cessa alle  mùgli  di  lull'i  prulugiii,  senza  eccezione,  servendo 
quasi  di  ostaggio.  Ed  inoltre  Landolfina  apparteneva  alla  fa* 
miglia  Fasanella,  ed  I  suoi  stretti  parenti  occupavano  In  <|nel 
tempo  i  più  elevati  nifìzii  nel  Begno  (9). 

llteno  decreloè  male,  e  forse  anch'esso  malignamenld  lalsr' 

<l)llnevnieniloiL*119. 

i8)  DjcttDientu  n.' 120.  » 

(3)  D.K«UMieii((>  n."  121 . 

(i)  LKicuiucnlo  0."  122,  ed  iooUro  i  varii  DocameaU  per  la  cestito- 
Ctooe. 

(5)  Documenlo  n.*  193 

(6)  llineiar.  ric. 

(7)  l>ocunienln  n  "  124. 

(8)  Docameiiii»  n  "  t25. 

(9)  ltoe«nMI  ISt.  IS7.  t»  139.  130  131.  13^  13$. 
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pei  rato:  impcrorcliè  non  dall' erario  regio  fa  pagalo  il  debito 
di  Landolfina:  ma  si  ordinò  che  p;t;i^t'>  vpìiisse  da*((aranfi,  ed 
in  mancnnza  si  consorva«5se  al  Caraccioio  il  possesso  de  beni 
dc'garanti  a  lui  giudicati  (1}.  Tanto  la  passione  fa  velo  al  giù- 
diz-o  ed  alla  ragione  I 

Dissipila  ogni  traeein  di  cahnmta,  noi  dopo  poeo  altro  tem- 
po indarno  cerclieremo  più  di  LandoMna,  perdiè  forse  oppres- 
sa dal  dolore  dalle  soflérenie  e  dalle  miserie  dovè  in  breve 
morire.  E  la  flgliuola,  come  si  <^  detto,  la  troveremo  religiosa 
in  un  Covento,  onorata,  benefica ,  e  fondatrice  di  asili  sacri 
alle  vergini. 

Poco  dopo  esser  fuggito  da  Luco  presso  il  Fucino,  Giovanni 
troYaml  alla  corte  de*  Re  di  Aragma.  Ivi  era  Gostanza,  cti  V 
gtl  ooDoseeira  fin  dalla  easdla,  ed  amava*  Balla  e  saggia  era 
costei,  scorta  ne* consigli,  prudente  nelle  opere,  casta  moglie» 
affettuosa  madre,  beni;;na  Principessa,  ossequente  sincera  del- 
la religione.  Da  quel  momento  con  (fio vanni  da  Prorida  er?ìno 
al  sno  (ìanco  Corrado  Lancia,  Ruggiero  di  I>auria,  Frane (nco 
Troglsio,  Andrea  di  Procida  fratello  di  Giovanni,  ed  altri 
esuli  del  Regno  (2).  Generalmente  si  credeva  allora  che  Co- 
slanea  foaae  l'erede  del  trono  degli  Svevi,  perchè  spenti  si  ere** 
devano  gli  altri  figli  di  Manfredi  caduti  nelle  mani  di  Carlo 
dì  Angiò.  Naturalmente  erano  questi  i  discorsi  che  si  faceva- 
no nella  reggia  di  Aragona,  e  Giovanni  che  savio  era  e  dotto, 
ed  ammaestrato  dalla  sventura,  meritò  intera  la  confidenza 
non  pur  di  Costanza  ma  dello  stesso  Pietro.  Fin  dal  1270  gli 
venivano  pagate  vistose  somme  da  Ruggiero  di  Lauria  delega- 
lo di  Pietro  (3)  per  ragioni  forse  Infinte,  per  nascondere  le  ve- 
re, che  erano  le  pratiche  intraprese  da  Giovanni  in  Italia. 

Giovanni  nel  riposo  che  frammettevasi  a  questa  azione,  oe* 
rnpavasi  della  educazione  deTigliuoli  del  Principe ,  aiutava 
co' suoi  consigli,  e  forse  allora  si  occupò  ad  eslrarre  dalle  ope- 
re che  andavano  sotto  il  nome  di  anticiii  lilosofi,  soprattutt  o 
frai  mori  delle  Spagne  allora  tanto  innanzi  nella  cultura,  quel- 
le massime  e  lineile  santeme  che  anaor  si  conservano  in  qnal- 
che  MMioteca  di  Europa ,  e  che  ora  sono  al  pnMIeo  Intero 
già  note  (4).  La  cura  che  in  esse  mostra  Giovanni  per  descri- 
vere le  quali tii  di  un  buon  Re,  di  un  ecrclfpni*^  uomo  di  mon- 
do, di  un  ottimo  cittadino,  chiariscono  ;ili[>;islon2a  lo  scopo 
di  questo  lavoro,  il  quale  se  non  fu  scritto  per  Manfredi  ed  i 
buoi  figli ,  lo  fu  certamente  negli  ozii  di  Valenza,  e  per  ii»lru- 
lione  di  «piaT  Principi. 

(!)  Documento n  ° ini. 

(2)  I><>rnnn'nU)  n  "  1U5. 

(3)  l>ocunicnlu  n.*  136. 

(I)  Coliecl.  Sàlom.  T.  III.  p.  69«  e  scg. 


Morto  Tkm  Giacomo  I  He  dì  Aragona  noi  1*277  salì  sul  tro- 
no don  Pietro  stia  moglie  Cosdin/a,  od  allora  piò  seriamente 
5Ì  pensò  al  rìaci|iiisto  del  Regno  di  Sieilia,  e  si  presiTo  ali  rtr- 
oordi.  Giovanni  che  aveva  preparala  la  via,  e  che  lii  tiiUi  itr 
il  più  aerarlo  e  iiie;;lio  conoscL^a  gli  uomini  ed  i  tempi,  fu  po- 
t4o  a  dirigere  cosi  ardua  impre«a.  In  ricompensa  de'aervizii 
resi  e  dt  quelli  clie  se  ne  aspettavano,  Pietro  e  Gostntta  gli 
donarono  i  Insili  e  rìcclit  feudi  di  Palma,  di  Lntxen,  •  di  Bi- 
nazanno  (1),  e  ne*  Diplomi  Giovanni  veniva  chiamato  fedele 
familiare  e  consigi  icro;  se  ne  ricordavano  i  molti  grati  ed 
ìflonei  servizii,  i  inrrih  della  probità,  la  fedo  pura,  e  la  divo- 
zione sincera  al  Ile  ed  alla  Rejrina.  V^m  iltro  derrelo  Pietro 
diehinra  che  intende  di  premiare  tv)ìi»ro  t  iie  sono  illustrali 
dalU  eiegau/a  de'  cosUinii,  sono  fidici  per  le  iscienie  e  per  le 
virtù  delle  quali  vanno  adorni,  e  pos:>eggono  fede  tanto  ineon» 
cnssa  verso  i  loro  Signori,  che  non  può  essere  soosm  né  dalle 
procelle  da  cui  vl^e  agitata,  né  dalla  ostilità  de*  polonti ,  nè 
dalle  suggestioni  degli  emuli  (*^).  Cxisi  le  opere  di  Giovanni 
appari*k'onn  e  cliiaro  no  viene  delinealo  il  ritrailo. 

Ace<»rli  storici  ci  dicoiu»  chv  Giovanni  spendeva  tutto  il  frut- 
to che  ricavava  dalle  Mie  baronie  per  salai  iore  uomini  fedeli 
onde  spiare  le  cose  del  Regno,  e  conservare  una  continua  cor- 
rispondema  co*  suoi  aderenti  ed  amici  (3).  Di  questi  aveva  per 
lutto,  e  sia  direttamente  per  viaggi  fatti  in  Italia,  sia  per  mex- 
10  de' suoi  lidi,  fra'  quali  più  Operosi  appariscono  ne'  docnmcnli 
di  quel  tempo  un  Francesco  Trogisìo,  che  si  trova  insieme  con 
Giovanni  nelle  liste  <li  proserì/ione  di  ('arl<i  V,  ed  un  Andrea 
di  Procida  sno  IVotvIlo  M»coadogenito  (o'i.  La  Provvidenza  pa- 
reva se4  t»iulaie  i  liupresa,  imperocché  Gret;orio  \  Pontehce 
di  pie  inleuzioni  e  di  santi  costumi,  aveva  cercato  di  calmare 
le  dissenziooi  de'Prineipi  d'Italia,  avevi  fatto  eleggere  RiMfo 
di  Hapsiinrg  ad  Imperatore  di  Germania,  si  era  eoneillnlo  cel 
Paleologo  per  ritmire  la  ClilesagreeacoDlaÌatÌna«edeveva 
cercato  di  tenere  a  freno  la  potenza  Angioina. 

A  questi  si  agfjiunsero  altri  fatti  ancor  pi n  iir  n  i.  >ft>rtt>  vtvì 
1277  Giovanni  \l,  fu  eh>ilo  Pontefice  (iio>auiii  d  u  i. un  di-^li 
Orsini,  che  pnse  il  nutiit'  di  Niccolò  IH:  il  qtialr  toKe  cu- 
bito il  Vicariato  di  Toscana  a  Carlo  1  e  lo  re&lilui  ^li  unpe- 
peratore  ;  gli  tolse  il  grado  di  senatore  di  Roma  ^0),  e  decretò 

(1  )  Docunipnlo  n.*  137. 
(2)  Dt>cameiitfi  n."  138 

(S)  CoMaiiZii  Sinr.  l.ib  11  G  aatioitc  Stor.  Ut>.  W.  cap.  S. 

(4)  Doeuimoto  ciiau»  n.*  liO. 

(5)  MS.  Prignaiin  dell*  An<;elica  di  Roma.  Cbiaiiuili»  Audrea  bgmK 

zia  flell'A^o  iiiatt  nm  cIk*  l.i  \ii(I:ca  l.ogiMHa  gran  Pi(»loiH4.iri<i 

(6)  Kirnrd  Mal«sp.Cap  :iU4.  Gì  *  ViHan.  l).  VII  <«p.  ì^.B^iiimU. 
au.  i'À't't^  iiitk. 
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cli«^  iiiim  p<»lrutaU>  straniero  o  parente  di  monarchi  lo  avesse 
più  pt  r  ravvenìrc;  sopì  le  ((are  fra  le  città  rlraii,  e  rese  più  forti 
alcune  ramiglic,  fra  le  quali  i  parenti  per  madre  di  Goataota; 
rese  le  Romagne  indipendenti  dall'  impero  e  sogg^te  al  Papa; 
ed  i  Ghibellini,  perduto  l'appoggio  imperiale,  ne  oercavaDO  un 
altroct!  tr'^.i</!tnrf!i^  isi  ri  partito  di  CostaiìZH. 

Ilitordisi  intanto  elio  Nicolò  III  i»ra  qiielio  sfesso  CnrdiiLile 
d<*^li  Orsini,  il  quale  nel  1266  era  stato  salvato  da  liiuvaujii 
da  una  grave  malattia  per  il  che  aveva  spiegato  in  f^vor  di  co- 
stei «na  calda  protetione;  lo  aveva  fatto  raooomandare  dal 
Papa  t  e  da  qnel  tempo  era  entralo  nella  mira  di  dbà  rioono- 
eivva  i  diritti  degli  Svevi  eredi  de*  Normanni,  fronde*  tutto 
pareva  propizio,  e  Pietro  agginstò  stihito  le  faccende  interne 
del  Regno  co' cousigli  de*  suoi,  fra' quali  Giovanni;  feee  tre- 
gua col  Re  di  Granati,  pare»  eon  quello  di  riasti;5lia  ;  altri  (rat- 
tati  col  suo  cugoatu  irilip^io  di  trancia ^  ed  ottenuti  i  ine/jsi 
dalle  Coorti,  si  preparò  ad  ogni  futuro  evento  di  guerra  (1). 
lu  quello  tempo  wmiv»  praticlio  el  rauodaTano  fai  Ualia,  Ho- 
ché  dtopoilo  lutto,  nel  127^  Giovanni  Imìu  proTvednto  dì  dana 
ri  {2)  sotto  mentili'  spoglie  pnsstV  in  Sicilia,  profittando  dt-Ue 
distrazioni  di  Ciarlo  1,  oci-up.ilo  a  preparare  una  forte  spedizio- 
ne guerriera  contro  l'impero  greco,  e  delle  agita/ioni  del  po 
l»olo  che  era  allora  più  gravalo  pe'uuovi  bisogni  delia  guer- 
ra  (3), 

Giovaimi  eiraminalo  lo  slato  deirisot»,  dopo  esfersl  inlaao 
con  alcuni  tKirooi  pama  inCmlaotiuopoli,  ed  ivi  esponendo  al 
Paieoiugo  gli  appfestamenti  di  Carlo  1  ed  il  pencolo  in  cho  si 

(I)  MonlaRi;r  eati.  ii.  45  46.  47.  Sai»  llalaipw  ÌDlÌara|i>r.  R. 
1.  8.  T  Vili   p.  U'2  a  34a. 
{È)  Nell'aprile  1:179  Plain»  Il  pagare  a  lUovaanl  ■igniflcini»  mmiv 

■let  sotti)  preluslu  di  doverle  passaru  a  FerraiMlo  fratello  dfl  IW.  cha 
trovavasi  in  Parigi.  Ai-ch.  ck'lla  cor  dì  Ar-i<^'.  in  Barcel.  kv^.  47. 
&a.  9S,  V.  CoU.  Sai.  T.  HI.  p  iCi.  DucuimiUo  citato  n."  ì  ìik 

(3)  11  taeemto  eheiegae  è  poggialo  sairantorUà  ed  1  docnme»- 
H  di:  1.*  Q-oQ  ation.  deJla  eoa.  di  G.dt  in  De  Gregorio  Kbl. 
Araj^  T  1.  p  2^3  a  2r.:i  e  -,  ce.  2.*  Docum.  cfcH'.\rrb.  iti  At.v^on,» 
nella  (oli.  Sakr.  T.  Ili  p.  161;— 3  "  PA<>hyoK>r  in  Mieliet.  F». 
leol.  Lib.  V.  c.  26  ^  ~>  i.  BartliuL  ùu  Nette»*  His.  in  U.  1.  S.  T. 
XIII;  — &.«  Nie  Special  Chr.Sie.Lib.  I.  c.a8;  — Gaftrijlntt. 
iienov  Uh.  X;  —  7."  Kayuald  ami.  Ì-2H2  n  "  ili  ;  —  ft."  LuiMgCod. 
nijil  Iial.  T.  li.  p.  99?)  ;  —  9.  Comil.  T.  \1;— IO  Gio  ViJIafi.  ii» 
iVtuiat.  ti-  l«  S.  r.  Vili.  Lib.  7; —  11.  Hicuid.  Malesp»  ih  Murai. 
R.  I.  8.  T.  TIII.e.906»907.208  Vkrrnà.  Vioenlii».  ii»  Ma- 

lal.  R„  f.  S.  T.  I\  p.  ».>i  93.1,—  13  Cron.  di  Fran  Pi|ui»  f ab. 
III.  c.  12.  in  Murai  R.  I.  S  T.  I\  p  HHii  ;  —  ii  T.  h  «u.  ila 
Lucra  Lib.  XXIV.  cap  i  in  Murai.  K.  1.  S.  T.  \l.  p.  1f8(i  r  IHI; 
%S,  f^ewpir.  de  Iinw  do  Prue»  io  luctiOB  Chr.  èlranc.  de.  i'.vb 
1841  ».  7a3  •  ai^ 
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trovava,  lo  induco  a  favorire  con  soccorsi  io  danaro  l'impresa 
di  Pietro  di  Aragona  die  appreslavagf  a  rivendiCBro  i  dritti  di 
Goatama  sua  mogtie  ani  trono  di  Sicilia.  Poeda 

.    Veste  le  lane  di  Francesco,  e  intanto 
Dì  guerriero  desio  tutto  liammeggiai 

e  ritorna  in  Sicilia,  ove  fingendo  di  accattar  per  le  case  ora  di 
ima  ora  di  altra  città,  va  rinfooolando  T  amore  per  la  crede 
degli  Svevi  ede'Normanni,  e  più  strcttaflMnte  il  accorda  eoa 

Alaimo  da  Lcntini,  Gualtieri  di  Caltagirone,  Painierì  dell' Al»- 
bate,  ed  altri  nobili  Sfilprnitnni,  r  fa  scrivere  invito  a  Pie- 
tro, prdnirlU'tuIo  liilla  i' oj)era  loro.  Dì  là  passò  (lìovnnni  ili 
Viterbo  con  l'abito  da  i  rancesrano,  e  ni  presentò  a  Niccolò 
ILI,  suo  antico  conoscente  e  protettore.  U  Papa^  che  lo  conoice- 
va,  io  rk0cé  fgragiatammu»,  dice  la  Groaiea  SIdIiana  e  cor» 
to  non  al  M  in  qoali  accordi  erano,  e  «piali  discorsi  tmeaaerOt 
ma  si  possono  ben  sup|iorre,  e  podil  mettono  In  dubbio  U  le^ 
fera  che  Nkoolò Scrìsse  a  Pietao»  dsndogll  naa  a|«cie d'inveì 

sUtura. 

Tutto  cosi  era  preparato,  l'annuenza  del  Pontefice,  T  invito 
de' Siciliani,  il  soccorso  dell' imperatore  greco,  il  dritto  eredi- 
tario.CoD  questi  preziosi  documenti  Giovanni  tornò  In  Arago- 
na; e  se  ne  gioissero  i  reali  sposi  non  è  a  provare  con  testi-* 
monlanie.  Doconenti  del  OMse  di  Aprile  dell'anno  1280  (2) 
provano  le  pratiche  di  Giovanni;  poiché  Pietro,  trovandosi 
In  Algcsifrt  .  ^li  srrivp  col  titolo  df  voUlc  e  diletto  eontiglwTi^ 
si  mostra  contento  delle  noij/i<-  e  t](  Ih  proposte  fattegli  daGio- 
vanni  e  dalla  Regina;  si  chiama  compiaciuto  di  un'ambasce- 
ria diretta  al  conte  di  Borgogna,  e  del  eorso  dtt  negozio  a  loro 
ncAi,  e  ddle  nnove  che  gli  arrivavano  delle  dispositioni  della 
«orla  Romana.  Massimamente  si  mostra  contento  che  la  Regi- 
na ncir  assenza  di  lui  si  occupi  alacremente  di  tali  cose,  me- 
nando ìnuanai  un  affare  die  stima  a  sé  oltremodo  utile,  ed 
onorevole. 

■Reputandosi  allora  maturo  il  tcmiM),  Giovanni  si  provvede 
delle  promesse  di  Pietro.  Sé  rivendicare  il  Regno  per  diritti 
ereditarli  ddlaraoglie;  tenerlo  avita,  e  poi  passarlo  al  secondo 
tiglio»  che  lo  terrebbe  sempre  diviso  dalla  corona  di  Aragona; 
non  porrebbe  altre  imposte  se  non  quelle  sancite  da  Gugliel- 
ino  il  Buono;  divi<l(Tnhbe  gli  uflìzii  fra' Siciliani  e  coloro  che 
lo  seguirebbero:  erano  Ir-  i^roincsse  di  Pietro.  Con  queste  ri- 
torna iu  \  iterbo  a  rabòicurare  il  Papa  bulla  capacità  di  Pietro 

(1)BachoBp.739. 

(^)  Arch  dcllu  cor.  di  Arag.  in  Barasi.  Beg.  47.  V.  e  GoB. 

Sai.  ili.  p*  t64  Docanenlon  "  139» 
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all'impresa;  di  là  in  Sicilia  a  rafTermare  i  Imntiit  noFln  f>nv 
messn  ;  e  poscia  di  nuovo  in  ('(»stantÌiiopali,  uvr  provveduto 
cle'pieni  poteri  dafinli  <la  l'ictro,  strinse  il  trattato  cun  l'i iitor- 
veutu  di  Benedetto  Zaccaria  di  Genova,  e  ricevuto  dal  Faleo< 
logo  trentamila  once  di  oro  come  parte  derwnìdii,  rìpread» 
ti  viaggio  per  Aragona  oob  Aceafdo  Latino,  Lombardo  mem 
dell*  Imperatore. 

Per  via  riceve  la  trista  nuova  della  morte  di  \i«  mìò  IH,  e 
se  ne  accora  :  e  sfidncìrifi  trova  i  Siriliani  per  queslt»  falf*»,  si 
che  deve  ritorrere  a  nuovi  strata*jt'nuui  per  ralTeriiiarli  iifl!a 
fede.  Dtscuorati  aueiie  ne  trova  i  Keali  di  Valenza:  tua  nume- 
rali i  aooeofsi  ne  presero  animo,  e  Pietro  si  die  a  fare,  malg:r»> 
do  averne  Mpnlo  che  Martino  IV  francera  fome  alalo  elevato 
alla  sedia  di  S.  Pietro.  Senza  porte  tempo  in  mezzo  il  Re  di 
Ara(;ooa,  co'consigil  di  Giovanni,  incominciò  a  disiH>rro  le  co- 
se .sue.  Diresse  (osto  i  più  fidi,  Napolitani  tiitH,  a  proccurarsi 
aderenze.  Andrea  di  Procida  ai  Re  di  Casliglia,  e  ne  ebbe  pro- 
messa di  ajulo  per  ricuperare  il  Regno  di  Sicilia;  e  Fnmce- 
tCD  Trogialo  mandò  a' suoi  parenti  d'IUlia,  Marchewdi  Mod- 
fernlo.  Conte  Gnfdo  Novello  e  Corrado  di  Antiodiin  ed  al  cn- 
po  (I(  ^liìl>ellim  Guido  di  Montefellnii;  e  rimandava  io  stemo 
Trogisiu  al  Re  di  Castiglia  per  informarlo  a  voce  delie  pratiche 
d'Italia.  In  questo  Giovanni  da  Procida  faceva  da  eonsigÌien> 
e  da  Si -.M  Pta rio. Esistono  anwra  i  duniimenli  die  provano  que- 
sti fatti  troppo  leggermente  |k>sU  in  dubhìoda  alcuni  (1).  inol- 
tre Pietro  col  ricevuto  danaro  Comisee  mmve  navi  in  lotici 
porti  della  CaUlogna  e  di  Majorca,  e  raceogUe  soldati  per  lot- 
to, facendoli  istruire,  e  riioendoli  in  luoghi  pochi  lontani  dal 
mare.  Tutto  era  vita  energia  attività, ed  i  riTu^^iati  UiiiHifthmi 
in  mezzo  alfaccendevansi  con  zelo;  messi  partivano,  anivav;i. 
no;  comperavausi  a  pronto  coutanlr  (ni^^elti,  il  rlu»  «  i  rsce 
va  ie  meraviglie  per  un  povero  stalo.  i*ensa  ancora  i^ietni  coii 
provvido  accorgimento  di  aggiustare  le  faccende  detta  sua  fa- 
miglia, e  di  proocmrarsi  aderenti.  Kgli  aveva  dato  fin  do  che 
em  Inèinle  nna  promessa  di  matrimonio  fra  il  sno  primogr-- 
nita  e  Beatrice  tìgliuoia  del  Re  d' in^iiillerra,  edora  ne  rialti' 
va  ie  pratiche,  e  ne!  di  IO  I  rMinio  1282  vien  rìooov-*(.i  In 
promessa  (2),  Nello  slesso  inaiM»  Uallava  un  altro  matriiuonio 
fra  uno  ile'  suoi  hgli,  ed  una  delle  lìgiie  di  Carlo  principe  di 
Salerno  (3). 

Mei  veder  tanti  appaveechi  Carlo  1  le  ne  insospeUi»  «ne 
(l)Dacmnank>n.*l40. 

(^^)  Rjmer  aste  et FeedemeCc.  T.  L  P.  I.  p.  1»  P.  n.  nm,  f9k 

C  198 

(3)  Marat.  I>isKit.  rocfl.  aev.  i^kser.  Arni  I77j>  T.  IV. 

p.  190. 


Digitized  by  Google 


466 


•scrissn  al  Papn  od  al  Kedi  Francia.  ì  quali  ne  moàscro  quislio- 
nc  a  Pietro,  e  questi  si  ricusò  di  dare  ogni  piccola  spiegazio- 
ne; né  più  aperto  fin  eon  no  fratello  re  di  Majorca  e  con  lo 
stesso  Re  d' IngliiUerra.  11  Pape  se  ne  adontò ,  e  Carlo  1  mo- 
strò disprezsario. 

Scrivf>Tio  alcuni  storici  che  fiiovanni  sitrovasse  in  Sicilia  nei 
primi  nw^'ì  del  1282  e  elio  tntfo  vi  ordinasse  (1):  ma  ìotorno 
a  ciò  non  t»i  hanno  noti/io  >i( nrc.  Certo  è  die  i  ^«erresclii  pre- 
parativi del  Re  di  Ara^utiu  erano  prooli,  e  fu  caso  e  non  frut- 
to di  umano  provvedimento  quel  che  avvenne  In  Palermo  al 
cader  di  marso  1283.  lìbbriaeiiezsa  d'ira  armò  I  Siciliani  nel 
tremendo  Vnpro  e  ne' giorni  seguenti,  i  baroni  sorpresi  essi 
istigarono,  f*  sfo^rnto  Ti m peto  popolare  se  ne  impossessa- 
rono p<  r  dirifferio,  linrliè  si  mosse  anche  Messina,  e  cosi  uc- 
cibi  quallromila  francesi,  e  gli  altri  fuggiti,  in  3S  giorni  la  Si- 
cilia erasi  sottratta  a  Carlo  1. 

L'Europa  restò  meravigliata  a  tanta  notista.  Carlo  I  che  si 
trovava  col  Pontefice  in  Orvieto  se  ne  sdegnò,  e  peusò  snMti» 
a  Pietro,  e  corse  nel  Regno  per  porvi  riparo.  Pietro  oonosduti 
gli  straordinarii  fatti,  provvide  per  aflTrettare  i  preparativi,  ed 
in  otto  giorni  fece  cose  di  mesi  e  di  anni.  £  probabile  die  al- 
lora av^se  spedito  Giovanni  da  Procida  in  Sicilia  perchè  era 
seco  nel  dare  alla  vela,  ed  era  intervenuto  a  Porto  San{;os  nel 
capitoli  di  matrimonio  tra  1*  infante  don  Alfonso  ed  Eleonora 
'  figlia  del  Re  d'Inghilterra  (2).  Pietro  intanto  provveduto  con 
testamento  afil' interessi  delia  famiglia  e  del  regno,  sciolse  le 
vele  di  loO  navi  che  portavano  intorno  a  ventimila  fanti  ed 
alcune  centinaia  di  cavalli ,  e  nel  di  tre  di  giugno  si  vobe  a  Gai- 
le  città  delia  provincia  di  (^nstantina  in  Affrica. 

Carlo  1  intanto  raccoglie  grandi  forze  intorno  Messina,  do- 
ve dopo  inutili  crudeltà  popolari,  era  stato  eletto  capo  Alaimo 
di  Lentini,  uno  de'nobili  entrato  negli  accordi  con  Giovanni 
4a  Prodda.  La  città  sosteneva  l'assalto  con  ardire  e  con  corag- 
gio. In  questo  si  riunì  in  Palermo  un  consiglio  di  Baroni  e  di 
J^indiri  per  provvedere  abbisogni,  e  vi  si  trovarono  presentì 
Hugiielnio  di  Castelnuovo cPietro  diQuanlto  messi  di  IMetro 
al  Papa.  Si  disse  arrivati  a  caso  e  spinti  daila  tempesta,  ma  il 
fatto  mostra  esser  venuti  appositamente  per  consiglio  di  Pro- 
cida. intervennero  ancora  I  Sindici  di  Messina  con  le  istruiloni 
di  Alaimo,  e  chiamarono  Re  Pietro  pe' diritti  di  Gostanza  sua 
moglie  erede  degli  Svevi  e  questi  de'Normanni.  Un  messaggio 
fu  spedito  n  dalle  in  Affrica  ad  invitnr  Pieiro  \  mcnìrp  ì  due 
messi  di  Pie  ho  si  presentavano  al  i'ontclice  per  dimandare 
soccorsi,  altrimenti  doveasi  alil>;)ndonare  l'impresa  di  Affrica. 
Si  aspettava  il  riliuto  del  Papa,  u  si  ebbe. 

(1)  Anott.  Cbr.  Sicil  in  Buchon  p.  7IS. 

(2)  Ajmer  Op.  di.  T.  I.  F.  I.  p  iOl, 
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Allora  Pietro  din  .ivova  falto  ipr<>!li;;ii  di  \aloic  in  AITrica, 
Itubblicò  che  abbaiuiunalo  dal  l^uiitctice,  non  polendo  prose- 
guili l'impresa  contro  i  muonieltaiii,  vede  vari  obltiigatoad  ac- 
cettare r  offerta  de'Stciliani ,  anche  per  sostenere  I  diritti  del» 

la  nio«ilio  c  de»* tigli.  Ne  srrìs«^  in  questi  sensi  al  Ro  d' fngliii- 
tcrra  (I)  s*  inil>  in*ó  ron  coloro  clic  lo  vollero  sc;^nirp.  R  ncron- 
c]w  Giovanni  da  Procida  era  co'messi  Siciliani;  e  concertò 
Ciìì  liitta  la  scena  [2' ,  e  mentre  Pietro  pass^-^va  in  Sirtlia 
Giovanni  con  le  islru/ioni  del  Re  tornava  in  Aia^uiia  presso 
Cufttanxa* 

Piet  ro  disliarcò  a  Trapani  *  il  39  Agosto ,  e  fti  rieerato  taa 
0nbllQ  indescrivibile,  e  pooo  dopo  rioevè  in  Palermo  il  f^iit- 
rameiito  di  fe(l('IU\  per  se  per  la  mo«!lie  e  pe* fiorii.  Pensò  tosto 
alla  iTMf rra ,  e  spetti  in  !Hic<x>rso  dì  Messina  mille  almugaveri 
direiii  da  Andrea  di  Proida  fratello  di  Giovanni  e  da  Niccfv- 
lò  de'  Palizzi  ;  baiidis«  r  una  levata  militare,  spedisce  la  Ho  (la 
verso  il  Faro ,  ed  egli  terra  per  terra  procede  verso  Messina. 
W  ambMciata  Siciliana  fu  spedita  al  Pontefice  ad  asporre  l'ae- 
caduto,  e  ad  implorare  la  pn>le7Ìone  della  CJiiesa. 

Carlo  1  toglie  l'assedio  di  Messina  al  ravvicinarsi  di  Pietro, 
e  «I  scfimbiano  fra  loro  lilx'lh,  ctl  arrivmid  fino  n  rfisfìdarsia 
duellu,  da  esegnirsi  in  Bordeaux  nel  priuit»  giu^Mio  1283.  In- 
tanto Pietro  proseguiva  la  guerra  anclie  in  Calabria,  poiché 
it  proponimento  di  Giovanni  da  Procida  era  quello  di  restitui- 
re agli  Cfodi  degli  Svevi  il  regno  intero.  Nel  dì  due  di  febbra* 
io  liS3  Pietro  noninè  Gbvanni  da  Procida  gran  Cancelliero, 
e  to  chiamò  nonio  noliile  e  dlaereto»  diletto  barone  eonsiglie- 
ro  e  familiare  [.'3).  Poco  dopo  lo  stesso  Giovanni  dovn  accom- 
pagnare  (>»stauza  iu  Sicilia,  dove  dopo  le  feste  di  Palermo,  la 
condusse  co'  Principi  iu  Messina;  ed  ivi  il  di  i^i  apritesi  riu- 
nì un  generale  parlamento.  Pietro  appreslandusi  a  partire  pel 
dudio  di  Bordeaux,  nominò  Alfonao  primo  naio  Be  di  Arago- 
na di  Catakigna  e  di  Yalenia,  Criacomo  soron<logenito  Re  di 
Sicilia,  e  nella  sua  assenza  lasciò  a  governar  V  Isola  la  Reina 
<U»slanza,  coTedeli  ministri  Giovanni  da  Procida  gran  tlanccl- 
liero,  Alainio  iiran  giustiziero,  Rnfrjicro  di  I.aiiria  ;;raiìdM  Am- 
miraglio, e  Guglielmo  i^alcerandu  \icai  it»  generale.  Poco  dopo 
Gualtieri  di  Oilagirone  con  altri  nobili  siciliani  diedero  pro- 
Ve  di  malcontento,  e  furono  sorpresi  e  puniti. 

Malgrado  il  modo  di  reggimento  sia  stato  determinalo  nel 
Comizi!  di  Messina,  pure  le  scerete  istruzioni  furono  che  Gio- 
vainii  tosse  il  moderatore  di  tulio,  dn'  ^wo'ì  (-«ìnsigli  non  si  al- 
loolonassero  Gostanza  e  Giacomo  »  e  nelic  grandi  bisogne  con- 

(l)Rynier.  Ada  Ci>uv.  T.  m  I. 
(i)  Croo.  Sic.  in  BaehOD.  p.  748. 
(3)  Dtienoieul.  o.Ut. 
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•  ftullasseru  il  Re  ia  iscritto.  InUnto  granUi  fuUi  scguivauo.  il 
duello  m  Mufo  sé  ancora  ia  storia  ha  daciao  di  dii  la  man- 
canza  ;  il  Ponteflee  dicliiartva  Pietro  decadalo  dal  regno  di 

Aragona,  e  ne  Investiva  Carlo  di.  Vaiola  figlio  del  Be  di  Fran- 
cia, Carlo  1 ,  raccof^Iìfva  una  poderosa  armata  contro  la  Sici- 
lia ,  e  In  Francia  si  armava  per  invndere  l'Aragona.  Ma  qwe 
f?to  tempo  non  era  perduto  per  Giovanni  da  Procida,  li  quale 
con  sottile  accorgimento  guardava  la  Sicilia  e  Napoli,  e  volge- 
va la  niente  per  compiere  V  impresa.  In  questo  Gualtiero  di 
Caltagirone  ed  altri  nobili  per  ambizione  e  per  geloeia  si  rìvol- 
tano  apertamente,  e  Giovanni  che  loro  teneva  gii  occhi  addos- 
so, li  fa  \'r(Mì(liTc  e  li  fa  punire.  In  questo  mentre  teneva  desti 
i  suoi  ndcrciiLì  nel  Hfgno,  e  per  compiere  V  ìmpr(»sa,  e  pnic 
curare  nuovo  adercn/f  e  nuovi  mezzi  spedi  in  Co.stantin(»{H)li 
Ugbetto  di  Bomaniuo  per  aprire  nuove  pratiche  eoo  l'impera- 
toro  greco,  promettendo  Iolanda  figliuola  di  Costanza  in  mo- 
glie dell'erede  del  trono  di  Bizanzio;  e  certamente avreiibe 
menato  a  compimento  queste  pratiche* ove  non  avesse  trovato 
avverso  l'animo  di  Pietro,  il  quale  procedeva  più  cauto  e  ri- 
^H.irdoso,  e  voìo^  mostrarsi  più  contento  dell'acquato  delia 
Sicilia»  che  desideroso  di  più  alto  stalo  (1). 

Xjs  armi  di  Cost;)n/.a  tenevano  quasi  tutte  le  Calabrie  e  gran 
parte  della  Basilicata;  uìa  una  Ireuieuda  tempesta  si  apparec- 
chiava. Carlo  Principe  di  Salerno  aveva  allestito  trenta  ga- 
lee In  Brindisi ,  e  Ire  ne  aveva  In  Napoli»  altre  trenta  ne  por- 
tava Carlo  I  da  Provenza  ,  e  ta  riunione  di  queela  poderosa 
armala  .Tvrel)T>e  srìjìncciala  la  Sicilia. «Ateinpoi!  seppf»  Giovan- 
ni da  Pr<K:i(la  ;:ran  Cancelliero,  ne'suoimolU  rapportatori  che 
in  lerraleriiia  vegliavano  assidimi  nimico»  e  fa  riunire  in  fret- 
ta trentotto  galee  ed  altri  legui  miuori  e  spedisce  Ruggiero  di 
lanrìa  per  impedire  la  riunione  della  flotta  angioina»  etentaro 
qualche  impma«  il  risullaniento  di  quest'audace  dispissizienn 
fu  la  disfattadellegalee  Angioine  nel  golfodi  Napoli,  sullequali 
fu  fatto  prigioniero  Carlo  erede  del  trono,  fu  liberata  dalle 
prigioni  Beatrice  sorella  <ii  <!ostnnza,  e  si  pose  ÌA  tumulto 
^liapoli,  molta  parte  della  (>atiìi)ania  e  Gaeta. 
'  Ma  mentre  queste  ed  altre  felici  imprese  rassicuravano  il 
trono  di  Gostanza,  eie  facevano  sperare  li  compimento  deirim* 
presa,  la  Sicilia  era  turbata  da'suoi  Baroni  ;  e  poco  dopo  1*  Ar 
ragona  era  invasa  da  una  poderosa  annata  francese.  L'avvedu> 
tezza  del  <;overno  di  Costanza  non  solo  restituì  la  calma  nello 
inleruo,  ma  permise  di  spedire  una  poderosa  flottaSicula,  sotto 
il  comando  di  Ruggiero  di  Lauria,  che  sconfisse  la  grande  flotta 
francese,  e  fu  il  mezzo  della  cessazione  della  guerra,  lu  un  sol 
anno  l'uno  dopo  laltro  morirono  Carlo  1, Filippo  di  i^ranciac 

* 

(1)  GolL  Salon.  lU.    166.  Ducumento  n.  lf& 
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lo  stessi»  Pietro  «li  Aragona.  In  questo  lompo  Carlo  lo  zoppo 
roodannato  da'Siciliaoi  c  salvato  dalla  pietà  di  Costanza,  fu 
ridiieslo  ooii  premora  da  Pietro  per  servirsene  pe*  soci  fini. 
Giacomo  lo  negava;  ma  il  provvido  vecchio  Glovaoni  vide  che 
lo  acandalo  della  divisione  fra  padre  e  l^lio  avrebbe  potuto 
recare  massimo  danno, persuase  Giacomo  di  spedire  al  padre  il 
prijjioniiTO  :  iiiipcrorclìò  ,  s«»  più  u\\\v  sarebbe  strìfo  il  rite- 
nerlo ,  era  più  pericoloso  ed  ignominioso  di  opporsi  alla  vo- 
lontà del  padre,  e  niaucare  cosi  ad  im  ossequio  comandalo  dal* 
la  religione  dalla  natura  e  dalla  politica. 

Onorio  snccedulo  a  Martino  IV  faceva  pnmralf^are  nel  Regno 
nuove  Uinanlssime  leggi  ;  e  tosto  Giovanni  da  Procida  cbe  rap- 
presentava il  senno  e  Ruggiero  di  Lauriache  significava  la  forza, 
facevano  fiorire  la  Sifiìia,  dove  fiinmo  promulgati!  capitoli  del 
Be  Gincomo,  i  quali  furotuì  c  i  rl  uiicnie  opere  di  Giovauui  da 
Proeida,  a  cui  neirufiìzio  di  Gran  tancclliero  erano  deputati 
simili  lavori.  Egli  nello  stesso  tempo  segnò  un  trattato  dì  al- 
leania  con  Aragona ,  si  cbe  il  municipio  di  Palermo,  a  lesti' 
DHNkio  di  onore  e  di  rtconoscenia ,  pose  una  piccola  statua  di 
Giovanni  da  Procida  nella  Sala  Pretoria  (1)..  1  consiglieri  (.f 
Giacomo  vollero  .Hiclie  dire  nltra  prova  cbe  sapevano  rispi-t 
tare  la  religione  nei  suo  (  <apo,depulaado  messi  ai  Pontdice  in 
begno  di  ossequio  e  di  ubbidienza. 

intanto  spedila  una  Uolia  verso  il  Tirreno  etl  altra  verso  il 
iònio  ^  Impossessarono  di  varie  terre,  e  fra  queste  anche  di 
Capri  e  d'lschia,eeosl Giovanni  riebbe  l'avito  dominio  (1186). 
Poco  dopo  nella  battaglia  navale,  detta  de'Conti,  presso  l'Iso- 
la di  Ponza  Ruggieri)  di  Laiiria  fece  prigionieri  nnìlli  delb  più 
distinsi  nobiltà.  E  siccome  questo  prode  Ammiraci  io  (  <>i>c<!S- 
se  a'i  rancesi  una  tres^ua  che  riusciva  a  questi  mollo  proficua, 
i  suoi  emuli  cercavano  di  perderlo  presso  Giacomo,  ma  Gio- 
vanni, eh' tra  inmmi  a  miei  neW  animo  dd  Bc ,  fece  perdmmn 
Biàggiero,  E  certamente  non  per  colpa  aveva  data  la  tregua , 
ma  perciié  la  stessa  Sicilia  aveva  bisogno  di  pace, e  molto  gua- 
dagnò in  questo  tempo. 

Sei  1^H7  frattanto  per  attiva  cooperazion»-  He  d'Inghil- 
terra Alfoiu j)  ili  Aragona  segnava  i  prelimoun  di  p  u  e  in  Ole- 
ron ,  per  la  liberazione  di  Carlo  li  ancor  prigioniero,  pattuen- 
do cbe  Giacomo  suo  fratello  conservasse  la  Sicilia,  con  la  Dio- 
i:esi  di  IKeggio ,  per  se  suol  eredi  e  successori.  Ma  il  Pontefice 
non  volle  approvarli;  onde  nell'anno  seguente  si  rifecero  i 
preliminari  di  pace,  scuza  farsi  motto  della  Sicilia.  Giovanni 
da  l^rocida  allora  vide  che  soltanto  stringendo  la  guerra,  p<»- 
leva  sperare  favorevtdi  appoji^i,  r  poii  be  aveva  molli  aden-ii- 
ti  lu  Gaeta  vi  spinse  Giacomo  con  uua  Uutlu,  c  òcbbeuu  uou  a- 


(I)  He  Gregodu  HbUoL  Augni.  T.  I. 
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▼esse  incontralo  Tàppoggio  die  ne  sperava ,  pure  ottenne  nna 
tregua  con  patti  utilissimi  a  Giacomo,  e  con  la  speranza  di  una 

pace  profifiia. 

Caduto  in  quei  tempi  Acri,  o.  ridotti  a  mal  partito  i  cristia- 
n?  di  oriente,  il  Pontofirr  invitò  tutl' i  poleiitali  di  Europa 
a  correre  in  aiuto  della  Terrasanta.  Imitò  aneora  Giacoiuo, 
e  questi  si  disse  pronto  innanzi  agli  altri,  desiderando  essere 
ricoDOsdato  Re,  e  consolidato  sul  trono.  Ad  aggiustar  tale 
faccenda  chiamò  in  Roma  Ginvannl  da  Procida,  il  quale  ave* 
va  allora  intorno  ed  ottanta  anni  di  età,  ed  ivi  fere  quel  me- 
TìK^rando  discorso  ronseriatoci  dal  Ncoraslro(l).  »  Clemenlis- 
sinio  Padre  ,  diecva  (ìiovanni ,  se  per  te  si  riguardi  allo  slato 
della  mìa  vecrliiejr/a,  avendolo  ^'\h  ecrfnruente oltrepassato  il 
confine  della  vita  ,  e  già  in  me  ti u  pendo  iu  età  ,  si  che  più  dai 
primitivi  spiriti  non  si  avvalorino  i  sensi  miei ,  certamente 
con  retto  giudiclo  riconoscerai  che  questo  viHxhio,  ornai  ago- 
gnante i!  Cielo ,  non  erada  evocarsi  por  suluigli  di  mondo  ai 
piedi  delia  Santità  tua  da*  remotissimi  lidi  della  Sicilia.  Ma  poi- 
chè  la  tua  aiilorifà  modera  ogni  nazione  rlre  ;id<>ri  Dio  Padre, 

10  conoscendo  i  essenza  della  Maest/i  Tn  t  ,  non  ehe  espormi 
a' disagi  ed  a' rischi  del  viaggio,  sono  anche  prontQ,  se  lo  co- 
mandi, a  sopportare  la  morte  e  gì'  incomodi  di  una  estenuata 
decrepHesa  ec.  ».  Giovanni  continuando  in  questa  patetica 
oraiione  oflV'c  tutta  la  cooperazione  de'Siciliani,  ma  raccoman- 
da come  giusta  la  causa  di  Don  Giacomo, e  dimanda  die  i  SÌeÌ« 
liani  sieno  seiolU  dall' interdetto.  VA  nulla  ottenne. 

'  Successe  il  trattato  di  Brignolles  dei  1:^0!  d(M  o  Alfonzo  fu 
obbligato  a  stabilire  i  patti  della  pnre  per  mezzo  di  commis- 
sarii ,  con  la  esclusione  dc'Iegati  di  Sicilia:  ma  non  potò  ese- 
guirsi questo  trattalo  per  la  sopravvenuta  morte  di  Alfomo. 
Giacomo  lasciò  Vicario  in  Sicilia  il  suo  fratello  Federigo,  e 
corse  in  Aragona,  portando  seco  fra  gli  altri  anche  Andrea 
di  Procida  fratello  di  Giov.mni.  Seijnirono  due  anni  di  calma 
per  la  Sicilia,  ne'(jii;ili  e  per  le  .inibizioni  dì  Blaseo  di  Arago- 
na, e  pe'sospelti  di  uomini  nuovi  che  circondav  ano  Federigo, 
i  Napolitani  erano  disprezzati  e  tenuti  indietro.  Giovanni  non- 
dimeno malgrado  la  decrepita  età  dirigeva  le  faccende  del  re- 
gno. In  questo  Giacomo  in  Aragona  Ai  sollecitato  ad  eseguire 

11  trattato  di  Brignolles;  ma  egli  non  volte  e  dimandò  che  si 
riaprissero  le  trattative  con  l'inlf  rvenlo  de'Siciliani:ma  i  con- 
sigli della  prudenza  non  erano  p'u  ascollati  in  quell'Isola,  e  si 
negò  di  spedir  messi  in  Aragona.  Eeco  divisi  i  jiareri  in  Sicilia 
fra  quelli  che  credevano  trattare  per  mezzo  di  Giacomo,  e  quel- 
li che  volevano  romperla  con  lo  stesso  Giacomo  e  dare  il  tro- 
no per  eletione  a  IKm  Federigo.  Giovanni  di  Procida,  Rog- 

fl)  KeocaslrocDp.  lU.  tradouodalRubieiit  Apologia  rie.  p  i9fk 
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^ii»ro  di  r.nurU, ed  altri  di  t(»rraf«Tn\n.tnTi(»v.nno  iì  più  prudeO' 
ti*  rotisiglio,  p«'rr!M*  <  i^liiiu  S4»ileni*\  .mu  il  drilU)  di  successione 
V  di  ertniità  sul  r^sguu  intero,  e  uoii  già  quello  di  conquisU  o 
di  clezioDe. 

Giacomo  dimandò  almeno  di  conferire  col  fratello  e  neppur 
«puMlo  otleiiii0tOBde  cedendo  alla  neeeieità  loltoicrifie  il  trat« 
tato  di  Jonqnera,  nel  quale  abbandonò  II  IVAtello  prendendo 
Ire  anni  per  reslituire  la  Sicilia  al  Papa  non  a  Carlo  li,  onde 

aspellan»  ^li  eventi.  Tuttavia  questo  trattato  non  si  esegui,  e  so- 
lo quando  sali  sull'i  r;ittuiira  di  S.  Pietro  Bonifazio  Vili  (1295) 
»L'  ne  ^<dle  i'esecuzion»'.  Il  Puntelice  nel  di  27  febbraio  1195 
chiamò Federif^o  in  Velleii  i,  e  volle  che  8coo  jKu  lasse  i  più  im- 
portanti per:>onaggi  dell'iMiUi,  e  fra  questi  ei»pr4.>s5aiiiente  vol- 
le Gio?anni  da  Prucida  e  Rni^ffieio  di  Lanrìa ,  i  quali ,  cooM 
dice  lo  Speciale  (Ij  sopralTulgevano  infra  i  Sidliant  eone  don 
soli,  l'uno  per  llloéolici  consigli,  l'altro  per  ^merrescbe  virtù» 
11  PonU'fìi-f*  prometteva  a  Federigo  inisposa  Caterina  daCour- 
ten^ti .  c  si  mostrava  desiderosi)  di  aggiustar  tutto  con  soddis- 
la/iuiie  dej;l* iuleress Ili.  Federigo  accettava  con  la  condizione 
clic  niuna  novità  hi  |iortasse  in  Sicilia  ;  e  ri^ai  tendo  la<iriava 
presso  il  Ponlelice  (ìiovaniii  da  Piocida  e  lluggiero  di  Lauria 
per  (nitore.  Ha  costoro  dopo  quattro  mesi  avendo  vedalo  che 
non  facevano  frullo,  ed  avendo  Inteeo  parlare  dell'  approvaiio- 
•e  del  iratluio  di  Junquera,  tornarono  In  Sieilln. 

L' Iscìla  a  tale  notizia  si  mosse  a  rumore.  Alcuni  più  arrisi- 
cali  \ nl<'\ ano  din  prontamente  si  cingesse  Federigo  del  Ueal 
Di, ni  '111. 1,  r  >i  hanflis-^r  ;;iit'tTa  a  ehiuiufuc  lo  contr.isfasse,  «?d 
u\i*>  >U>M)  (iiacooiM  i'iie  aidiaiidoiiava  la  Siciiia.  Allri  piu  pni- 
dciili,  e  fra  qucsli  lìiovannì  da  Procida, di&t»approvavano  gli 
cnirrmi  consigli,  oeiervindo  nonconoieertl  I  temlnl  veri  del 
lr4tiato,non  saperti  neppure  le  foiiero  conaentlU  da  Gfawnno, 
«  risola  allora  reggendosi  a  nome  di  Giacomo,  e  de  qnoto  Bn 
dipendendo  gli  uitiziali  dello  stato  ed  i  capi  dell' armata,  ne  sa- 
rebbe avvenuta  \mn  jjuern  ^i^  ile,  se  improvvidamente  spinti 
ai  fossero  ad  estremi  constali.  Si  stabili  allora,  seguendosi  più 
moderalo  avviso,  di  spedire  ambasciatori  a  Giacomo  ,  e  di- 
mandare che  disdicesse  il  trattalo,  o  lasciasse  i  castelli  a'  Sici- 
liani, ritirando  i  suoi  itAttoU,  nltiriMte  rieMm  11  trono  a 
Federigo  per  dritto  di  aoccewkinc.  Goei  si  oUenne  da  GiaoNno 
In  rkognislone  di  una  protesta  di  essere  sciolto  Siciliada  ofat 
«lipi'udenza  del  Re  di  Aragona,  e  l'abbandono  delle  cssIeUa  » 
eòe  furono  lasciate,  e  vennero  in  mano  de'  Siciliani. 

Federigo  rioni  i  comizii  iu  Palermo,  e  qui  nuovi  dissenti- 
menti fra  coloro  che  volevano  Federigo  Re  elettivo,  ed  altri  (o 
ira  quegli  Giovcuiui  da  Procida^,  lo  \ole\aQO  He  per  legittiiòs 


(1)  Uittor.  Sica!,  in  Itnrst     I*  S  T.  X. 
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«ncfof^sione  (»n»(1ltnria:  forma  importantissima,  porche  non  si 
rÌDun/.iava  al  dritto  di  Icrrafcniia  ,  i'  però  (jui'slo  era  il  volo 
óc^l'ì  CSI!  li.  Si  dtè  nllora  il  titolo  di  Siguor  di  Sicilia  a  Federigo 
e  si  rimise  la  risoluzione deflnitiva  a*GomÌEÌi  di  Catania  del  15 
gcnnajo  1296. 

Mentre  ciò  èì  faceva  Giovanni  era  in  SicfUa  grande ufliiiala 

della  corona  ed  il  primo  ne' consigli,  come  gran  Gancelliero  ; 
aveva  al  rrtdrre  del  1295  intorno  ad  Ottanlaclnquc  anni  di  età, 
e  però  (iter»  pilo  cadente  bisognoso  di  riposo;  pgli  aveva  uno 
stato  in  Aragona  perchè  Signore  di  feudi,  r he  avrebbe  dovuto 
aver  premura  di  conservare  ubbidendo  all'  invito  di  Re  Giaco- 
mòdi  ablModonar  la  Sicilia;  da  ullimo  ainoerocrtsClanoe  cat- 
folico  gli  pesavano  le  scomuniche,  rinfrescale  net  di  27  gin- 
gno  a  Ini  cosi  vicino  ai  termine  della  mortale  carriera.  E  pu- 
re non  nbbandonò  la  cansa  che  aveva  formalo  la  p!n  costante 
c  la  pili  lorle  aspirazione  della  sua  vita.  Altro  tentativo  fece 
Carlo  i><'r  distaccarlo  dalla  Sicilia,  quando  vi(!c  die  non  ubbi- 
diva alia  chiamata  di  Giacomo;  non  curava  il  patio  del  tratta- 
to di  pace  col  quale  e  Giacomo  e  Carlo  11  restitaivano  reci- 
procamente a  tutti ,  senaa  esclusione ,  I  beui  die  avevano  pos- 
seduto nel  regno;  e  sicuro  altresì  che  neppure  avrebbe  fatto 
conto  del  generale  indulto  del  di  30  di  ottobre  1295  (1),  volle 
lenlare  un  ultimo  e'spedientc  ad  invito  di  Giacomo  »  che  fece 
conoscere  la  impossil>ililà  «li  riaver  In  Si<  ilia,  fincliè  non  riu- 
scissero a  cavarne  Giovanni  da  l'rucida  e  Ruggiero  da  Lau- 
rla  (2).  Ecco  perciiè  Carlo  li  da  Figoera,  dove  allor  si  trova- 
va» pnlftblicò  un  decreto  col  quale  diceva  che  volendo  far  cosa 
graia  a  He  Giacomo,  .suo  genero,  che  dimandava  la  grazia  per 
Giovanni  da  Procida,  accordavaglì  perdono  di  ogni  colpa  ed 
otfesa,  e  reintp^rnvnlo  ne'suoi  beni;  a  condizione  però  che 
avesse  fatto  rit<iriio  alla  lede  di  Ini,  nè  olivo  proseguito  avesse 
*  ad  aderire  a' suoi  nemici  (3).  Ma  Giovanni  non  si  rimosse. 
Intanto  si  riunirono  i  Gomizii  di  Catania  nel  15  gennajo 
1296,  e  Giovanni  lìi  il  primo,  come  dice  Montaner  (4) ,  che 
fona  vi  era  presente,  a  proclamare  Federigo  Re  per  legitti- 
ma successione  alla  eredità  Sveva,  come  figliuolo  di  Gostanza 
e  nipote  di  Manfredi,  perchè  morto  ii  maggior  fratello,  il  se- 
condo avea  abbandonato  e  rifiutato  il  lrono.O;niiii  vede  dove 
menava  questo  concetto,  a  quali  priucipii  riconduceva,  e  quale 
avvenire  preparava.  La  corte  di  Roma  ne  tenue  conio  come 
attentato  perpetrato  de  Giovanni  da  Procida,  dichiarando  che 
costui  non  contento  di  esaere  stalo  l' autore  di  tanti  nuli  pro- 

(1  )  Docamcnlo  n    t  i3. 

(2)  DocuineiUu  o."  1  u  Salvocondotto  rilofcialo  aGiovaoni.  . 

(3)  Documento  d.°  145. 

(4)  Cbrooiq.  de  Bachon. 
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dotti  da  tarfaoBMBCl  pfofocili  <U  lai.  non  desisterà  4i  aimre 
I  SleHiimi.  agRiugnendo  rosi  offese  ad  offese  (1),  Giovnnni  eb- 
be ronfrariì  (hv  prirliti:  I' uno  r,t1(!o  f»«!n;'(Tnt(ì  miiniripale  che 
voleva  \'  aulonoiiii  i  ( omo  actjuislo  doMe  proprie  armi,  frutto 
del  conlttislo,  ìwiie  prorarcialo  col  san(niftoro*«!j!rrifizii.  <on- 
la  clie  gli  premesse  di  dritto  svevo  e  di  «»gni  altro  inU  rosse. 
L'  altro  di  coloro  cho  «iNNTliraiio  di  risalire  ad  un  principio 
coadiBUtOt  distratto,  il  quale  rai— Mutava  aeerlie  wmtaac,  • 
die  vlnoolaTa  k  Sicilia  al  compiMilo  di  «n  ?aiéo  ad  tmpoa- 
»il)il(>  dise{;no« 

il  di  25  marzo,  piorno  dflla  Pasqua  di  resurrezione,  Fede- 
rigo fu  coroaato  nel  Duomo  di  Palermo.  Rifece  al\ora  i  suol 
nflì/iafi»  *»  poiché  Giovanni  aveva  oltrepassato  l'ottan  (.^cinque- 
Kimo  anno,  laM^ió  gli  uflizii  di  gran  Cancellìero,  e  re<;tò  presso 
i  consigli  del  Be,  e  dappresso  la  virtuosa  (distanza  ^2).  E  qui 
bisogna  rieordare  a  maggiora  onora  di  questo  grafie  nomo 
che  tutto  eospirara  per  fargli  abbandonara  la  Sicilia.  Reiigio- 

e  frfo  ccedeotc  e  catiolieo  sincero, col  fervore  del  oMdio  ero, 
vaaerava  la  potestà  del  Sapremo  Gerarca,  ed  anelava  di  esaa» 
re  ribenedetfo.  DeiTc^vito  t»  |;hiI<>  innanzi  negli  anni  da  vinlere 
pros«»imo  il  lino  dcll.i  -^un  mortale  carriera,  ed  il  velo  del  di- 
fciny  oiijo  \2,ìiì  »  ailcrc  innanzi  alla  ve<iff«'nza  di  mia  niente  ap- 
giKerriia  a  lotta  perenne.  i>i  cui»i  scarsa  forluua  da  vedere  i 

inni  Agli  mteuiiMi ,  e  coctraitt  a  chieder  poM  air  Inimico.  Il 
le  oìSbio  offrirgli  averi  ed  operi ,  pnrdiè  abbandonarne  r  Ito- 
la che  già  lo  rinnegava.  Il  Re  di  Aragona  che  aveva  amalo  Cd^w 
me  Aglio,  e  che  ora,  prendendo  interesse  per  Ini,  metteva  tut* 

to  il  MIO  credito  e  l;i  sua  niiti^rilA  iH»r  ric<mJurìo  alln  (Jnmpsti- 
ca  pace,  rtir amore  de  suoi,  a' beni  degli  avi,  a* sempre  r^iri  oiil 
della  palria.  Il  Poulefice  che  cercava  in  0{;nimodo  e  con  tutti 
gli  allelLameuLi  trarlo  fuori  del  txuubattimento  e  ribenedtrio. 
E  per  eetrenu  cpinta  r  inframmattenni  di  nomini  noovi,  ed  il 
■pipaMo  di  cotoffodw aveva  aollevaload  allo  Malo  edaliirinna. 
Obi  ka  fMiato  rnomo  e  le  miserie  e  le  deMene  delT  nmn- 
nilÉ  pn6  solo  concepire  di  quali  tempre  sia  stato  il  cuor  di 
Giovanni  v*'*"  consacrare  ijli  ultimi  ertomi  ilell.T  trftva;[liala  sua 
vita  per  uua  cauaa  die  cominciava  a  sviare  dai  primiUvo  ano 
indiriso. 

Per  nn  aiiroanno  stiede Giovanni  in  Sicilia, ci<ìe  lino  al  mar- 
lo  1297,  e  sempre  premo  la  idolaIrBla  Goetania,  donna  ricca 
di  ogni  virtà,  bnona  e  raligioaa.  In  qmalo  lampo  Federigo, 
limolalo  dagli  emuli,  ruppe  eoo  Lauria ,  e  qnaindo  Goelanta 
flii  chiamata  da  Re  Giacomo  suo  Aglio  in  Ronu  perdiè  accom- 
ftgnwift  alle  pattuite  none  la  ina  figlia  Jolanda,  a  fior  cemm 

(1)  Rn^PSiM  Ann.  Feci.  an.  r>  rif,. 

(2)  Anou.  Sicil.  Qirgo.  cap.  dO.  in  ^urUur.  Rer.  ItaL  Script 
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gli  scandali  chiese  di  condurre  seco  Rufrgiero  di  l^uria,  ed  il 
fido  suo  Gt(»;)nni  da  Procida.  <lsideva  il  i!i<\<;v  dì  nt^r/o  del 
l'anno  12D7  quando  la  veneranda  Regina  con  la  Iiella  sua  fi- 
glia, col  iMii  grande  capitano  di  mare  in  qael  tenijio.  e  piti 
grande  polilko^arrivòa Roma. Attese aglisponsali  delUii<^liui>- 
U  oon  modesta  rasegnasione  ;  proccurd  di  dittogliere  Giaco- 
mo dalla  guerra  frateraa,  a  cai  si  apprcstaira;  e  poscia,  quasi 
averne  compiute  tutte  le  sue  partì  sulla  Terra,  si  volse  a  Quei 
eho  volentirr  prnlonri,  e,  ribenrdcila  dal  l'apa ,  passò  h  sua 
\ita  fra  la  pregliifra,  e  le  opere  di  cariti.  Il  PhIo  vecchio  Saler- 
nitano non  si  dipartiva  dal  suo  fianco,  diliUa  più  (folla  stessa 
Itirra  iialalc«  che  pur  tanto  amava,  la  seguiva  nelle  o)>ere  di 
.pietà  e  nelle  pratiche  religiose*  Del  che  Aio  fede  non  loto  gfl 
alorid,  ma  avannno. tuttavia  alcuni  documenti  che  lo  dimo- 
atriino. 

K{»li  aveva  fin  dal  1295  concesso  nd  iina  sna  figlia,  a  nome 
(jiovanna,  generose  sovvenzioni  per  riparare  alle  roviim  per 
le  quali  si  sfasciava  il  nionislrro  di  S,  Lorenito  del  monte,  po- 
sto sulla  parie  più  elevata  della  cilià  di  Salerno,  in  luogo  salu- 
bre ed  ameno*  ma  cadente  per  vetustà  e  per  abbuidono.  La 
pia  Giovanna,  allora  leligtosa  nel  Monastero  di  S.  Spirilo  del- 
r ordine  di  S.  Chiara,  ooncepi  II  disegno  di  raggiustare  e  di 
riaprire  sotto  nuovo  ordine  nnef  convento,  ed  ottenuto  un 
salvo  condotto  da  Carlo  11,  spedi  in  Palermo  suoi  nunzìi  per 
ottenere  aiuti  dal  Padre  (i).  E  l'opera  era  portata  acouipimen- 
to,  e  desiderava  la  religiosa  Giovanna  d'introdurre  in  quel 
Convento  la  regola  delle  Chiariste  da  lei  professata,  e  sottrarlo 
dalla  giurisdislone  di  Monlecassino,  sotto  la  cui  dipendenu  si 
trovava  quando  accoglieva  le  benedelttne.  Prima  cura  di  Gio* 
vanni  da  Procida  nell'arrivo  in  Roma  fu  quella  di  supplicare 
il  Pontefice  di  far  p^ghi  i  voli  della  figlia  e  V  ottenne  (2). 

Malgrado  ciò  ef,li  non  volle  più  rivedere  il  suo  Salerno,  e 
sdegnò  la  re^liluisiuue  de' suoi  beni,  richiesti  per  lui  dai  Ue  di 
Aragona  e  dallo  slesso  Pontefice,  offerti  dallo  slesso  Re  Carlo 
II*  Visse  altri  mesi  ventuno,  lampo  più  che  sufllciente  per  chie- 
dere, e  per  ottenere  :  ma  non  chiese  n  è  ottenne.  E  se  nel  di 
venti  dicembre  1298,  per  non  lasciare  nella  miseria  tanto  uo- 
mo, e  la  sua  famiglia, si  dis^mneva  la  restituzione  di  una  ca- 
fiuccia  che  GiovanDÌ  aveva  posseduta  in  Napoli  (3\  si  fece  cer- 
tanienle  a  sollecituztoue  di  un  figlio,  che  era  bisognoso,  giftc- 
vhc  Giovanni  in  pochissimi  giorni ,  e  forse  in  quel  di  slesso 
scese  tran^piiUamente  nella  tomba  (4). 

.   (I)  Documento  11."  1 16. 

(i)  Paesano.  Memor.  della  Chi.  Sol.  P.  ili.  p.n."41. 
.  (3)  Due  amplilo  u."  1 47.  •  - 

(4)^  ceofronUiio  1  due  docunenU)  quello  n  *I47  col  ^uate  nel  d| 
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Seco  il  termine  di  mia  vita  travagliata  e  piena,  durati)  in- 
lornt»  ad  ottantotto  anni,  soiiza  fasto  o  sonza  orROfirlio.  Il  prota- 
gonista del  più  grande  dramma  rappresentato  in  un  secolo  di 
rigorose  passioni,  scende  da  sconosciuto  nella  oscurità  della 
tomba.  Egli  superò  i  tempi  ed  i  eontemporanei  :  innanzi  agli 
•llri  per  dottriaa  e  per  iDlraprendema,  sostenne  con  costania  i 
«uol  priacipii  arile  più  dure  avversità ,  e  li  fece  trionfare  in- 
naasi  alle  prelaosloiii  agi'  interessi  ed  alte  armi  dì  mena 
Europa. 

Discorso  cjii  le  vicende  tanto  v  irie  e  tanto  importanti  della 
vita  di  questo  grande  uomo  ci  rimano  soltanto  a  dire  qiialcho 
parola  di  ciò  eli' egli  fece  per  la  medicina.  Ho  testé  ricordato 
che  le  leattmoaiaiue  di  SeritlorI  anttehl»  raeoolteda  Maiza  (1) 
ci  fon  conoscere  aver  Giovanni  scritta  un'opera  di  medicina 
pratica  che  conoscevasi  col  titolo:  uHliitima  praciicn  brevìs. 
Questa  è  assolulameiite  perduta»  ove  non  trovisi  sol  lo  altro  ti- 
tolo nascosta  in  qualche  Archi  vi*»  :  se  pur  M;i/z.i  non  ahbia 
confuso  la  Praclica  hrevis  di  (iiovaimi  IMaU-ario  co»  on' ope- 
ra di  (jiovaiun  ila  Procida.  Varie  altre  testimonianze  (ruviamo 
intanto  presso  gli  Autori  antichi  «  i  «inali  citano  alcune  prati* 
che  di  Giovanni.  Francesco  di  Piedimonle,  Medico  di  Carlo  l[ 
e  di  Roberto  di  Angiò,  in  un'opera  di  medicina  pratica  pub- 
blicata in  addizione  all'opera  di  Mcsue  (2) ,  pnrlrìndo  dello 
ninlaltìe  dello  stomac  o  ricorda  aver  Maestro  riiovaiini  da  Pro- 
oida  vinta  ona  veenu  nle  sete  ,  dalla  quale  era  loniiontati>  il 
Re  ,  cxm  questa  prescrizione  :  R.  Àquam  frigidam  et  inora  de 
super  acHum  ditemi  purum  fuomum  lolèrare  potarU  bamo  modn^ 
H  da  bibsr*  umaeo  jqwùo  iiwmHim  tu  cupa.  Inoltre  nelle  ad- 
dizioni al  Brwiarium  PraelkOB  di  Arnaldo  di  Napoli»  compre- 
so nelle  opere  di  Arnaldo  da  Villanova  (3)  leg^orisi  queste  pa- 
role :  />!(  (/'  Dnminu$  Joanncs  de  Prorida,  qund  usj/>  raiìich  n/m- 
haìanat  \u  rilus,  rei  poUOus,  vel  syrnim,  infra  pauros  dies  lapi- 
(inn  fratigit,  uve  sii  in  reniOui,  sive  in  vescUatjlplarm  proùa- 
lum  est. 

Per  nulla  lasciare  di  questo  illustre  personaggio  riporliamo 
ancbe  11  suo  empiastro,  come  é  stato  trasmesso  dagli  afttidola* 
rii,  massime  da  Giuseppe  Donzelli  (Teatro  fannaceulico.  Veni" 
%ia  47M8^  pag.  4i9)*  Questo  empiastru  lino  a'iMislri  tempi  cado- 
no Dicembre  1208 (Regio  Arcbiv.  di  Napoli  Reg.  1299.  n.'  97.  LH. 
B.  Ibi.  m  )  Carlo  li  leitHttisee  a  Giovanni  vivane  ma  Caia  in  Napoli; 
«  quello  o  "  155  (Reg-  1298  —  1299)  n."  95,  senza  lettera,  fol.  184,  col 
fpinlc  la  res(tin7>(MH' (lì  alcuni  l)eai  nei  di  23  Geonajo  1299  ai  £i  ai  figlio 
«lei  quondam  Giovauui  da  i^rucida. 

(1)  Oper.  ciu 

(S)  Mesas  Opera  Omnia.  Piad.  F.  deM.  pag«  76.  Venst.  apad 
Innt.  1570. 
(3)  Aroaidi  YiUanovt  Oper.  BaQL  1585. 


Iterato  fra  noi,  or{conr>sciuto  col  nome  del  suo  Allora (1).  An- 
che Della  MaTTa(ikae  famiglie  nobili  ec,  p,  454)  cita  qncflocni* 
fiiastro,  dìron<1n  ?  «  riunnto  fussr»  in  ossa  fiiH'«lìrinn^  r<»ì»'hrn  a 
famoso  Giovanni  -ii.^iif>r  di  I^rfirfda,  appnre  nnp  sivin  d.ill*riii- 
piastro  ciregii  invf  iitó,  e  che  on^ì  presso  i  nuniici  ù  comune- 
mente chiamato  J'empiastro  di  Giovanni  di  Procida  ;  ma  ancbe, 
ec.  (2)  »  Eccone  la  eomposteiooo,  secomlo  Douelli  : 

«  Piglia  di  rose  rome  lnooinpIeti>,  aasemio  aoa  dr.  iiij  ;  eia- 
«amtomo,  noci  muschiate,  garofani,  storace,  calamita,  legnc» 
:iloe«8pi|^iiardo,  calamo  aromatico,  coralli  rossi,cipero,  masti- 
ce, incenzo  ana  dr.  v  ;  se  ne  fa  polvere.  Poi  pi{(lìa  di  laudano 
dr.  "X.  di  tcrchintin<i  onc.  viij,  cera  bianca  once  ìj.  Si  liqii«'f.tr 
ciano  ne' sottoscritti  8Uf*hi  ,  (  ioè  sugo  di  as^onxio  ,  di  m  i-- io 
rana,  di  Icntisco,  di  mirto,  di  rovo  e  di  caprioii  di  vile  an» 
onc.  j. 

«  Simo  colli  secondo  l'arte,  finché  si  consomino  i  sughi, 
|i0i  vi  si  aggiungono  le  polveri  suddette,  sottilissimamente  pe- 
siatet  fa  empiastro. 

«  FqciAUi  ed  mn.  ('orrobora  il  vonlrìrol»>  od  il  ruorr  .  fa 
veniro  !'  ij»iu'!i(<)  d^'clhi:  nlla  roncozione,  e  di  più  fer- 

ma Tua*  ilt'  di  corpo.  Per  duo  anni  si  slima  elTicace. 

«  U  faiuoso  Gim  auniy  antico  Signore  di  Procida  (ciN'mnrhi- 
nò  quel  solenne  Vespero  Siciliano)  fu  autore  di  questo  empia  • 
stro,  utilissimo  a  quanto  promette  la  ricette,  ee.  » 

Sappiamo  inoltre  che  la  sna  fama  era  cresciute  in  Sicilia, 
non  solo  per  senno  civile,  ma  ancora  per  esperienza  medici- 
ca:  per  modo,  che  alcuni  distìnti  N;»i><Oiiani  jrlnnsero  fino  ad 
ottonerò  da  darlo  11  il  p<Tniosso  di  recarsi  iu  Palermo,  |H»r 
f;irsi  curare  da  <ii(>vanni.  dosi  fece  Gualtieri  Caracciolo  Pi- 
squuio  nel  di  17  maggio  VlWì  (3);  e  cosi  pure  fece  llaurrfdi 
Tomacolti  nel  di  8  Luglio  dello  stt^sso  anno  (4). 
•  E  della  famiglia  di  Giovanni  da  Procida  che  Aif  Abbiamo 
da'docomenti  che  tre  figli  rimaneva,  due  maschi  a  nome  Fran- 
cesco e  Tommaso,  e  la  fi^^lia  monaca  in  Salerno,  cliìfn  ita  Gio- 
vanna. De' figli  il  |)rìinu  1  mncosco  segni  il  padro  in  iioma,  ne 
assistè  la  veneranda  cauizie,  ricusò  i  beni  clic  appartene* 
vauo  por  {kriinogenitura  ìnNa[N)li,  o  sì  ritras^ie  in  Aragonaove 
ebbe  iigli  e  ^lustàedè  i  feudi  lasciali  dal  Padre  (5V. 

Tommaso,  secondo  figlio  di  GlovauiM,  rima&lo  povero  e  ue- 


(1)  Ricetiaffo  imMceol.  Napolitano  pabblkate  te  Napoli 
1867,  ec.  ec 

(2)  Ved.  aocbeCMB.  Tatlol.  Oe*Nlte  OOcU  del  Regno.  Roma  t666. 
Degli  aaMBiraoli  pag-  66. 

(3)  Documento  n  "  1 18. 
(I)  DtM:uniinlo  n  "  ti9. 

(  j)  DocumcuU  o."  130.  l&l. 
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ce«sitosn  pose  in  nirnaoil  Pontefice  eGiacomo  di  Arajronn.  usò 
il  nomn  i\e\  padre  per  ottenere  la  reslftazìone  de'beni.rlie  eb- 
be in  gran  parte  dopo  la  morte  àd  uadre  (1),  rivendicaudono 
Carlo  anelli  talnat  dati  a'nol  fSmIliari,  par  restituirli  aTom 
nato  {%),  E  poiché  nolti  di  ^eali  Wni  erano  llgatt  eoa  tln* 
mio  baronale,  forai  t  Suoi  militi  a  Carlo  11  nella  guerra  io* 
ninnata  in  Sicilia  contro  di  Federigo  dal  1299  al  1302,  ecom- 
l>n(tè  egli  stesso,  e  si  trovò  nollo  fazioni  di  Gai^liato,  in  quelle 
di  Val  di  Noto,  e  nella  pace  di  Callal)ollottnf3\  fombnttè  puro 
l»oro  dopo  in  Albania,  e  so^ui  con  calore  lo  parli  di  ('arlo  11  e 
di  Ue  Ruberto,  onde  potè  ottenere  graiia  anche  per  coloro  cbo 
craao  aioli  per  a?ar  aenlla  la  parti  del  padre  (4),  e  nel  1311 
iie'ragli  diplomi  era  ehliuiialo  mUOt  foÉnUimrih  ditei,  nMU^ 
pùWm  H  magmt»  dominm  innhnm Mae,  frtMtuMCapnéf^ 
ed  anche  famUian§  dUietut  et  contUkuiui, 

Kbbe  questo  Tommaso  dalla  prima  mo{r|{(«  Isolda  (5)  nn  fi' 
plio,  a  nome  Giovanni,  ed  era  quarto  di  qu<»sto  nome  nella  fa- 
miglia, ed  un  altro  a  nome  Masullo,  ed  una  li;zlia  chi  iniata  Ca- 
terina (6).  Fu  sua  seconda  moglie  Margarita  di  Santo  Liccio  ve- 
dova di  Restaino  Cantelmo  (7),  e  tatrice  della  NipoleGIOTanna 
Pllelta  (g)  aha  diade  le  Moglie  al  moflgllaatm  Giovanni.  Tom- 
■laao  mori  nel  maggio  lasi  (0).  eGloTannI  IV  ricevè  la  hi  ve- 
stitura del  fendo  (10).  Questo  Gióvani  mori  giovine  verso  II 
1330,  lasciando  quattro  fi^li,  un  maschio  a  nome  Atinuiro  ,  o 
tre  femine,  cioè  Margarilella,  (ì isolda  e  Colella.  AtlnulTo  obbr* 
la  investitura  di  Procida  (11),  ma  poro  ritenne  quel  femio.  per- 
chè nel  di  i21  marzo  1340,  lo  vendè  a  Marino  Cossa  o  Salva- 
costa  d'Ischia  (12)  Atinulfo  dopo  ciò  il  ritirò  in  Valenia,  dove 
eraal  ipadito  alenni  anni  prima  on  parente  (altro  Giovanni  da 
Precida)  a  rivendicare  I  beni  (13),  e  cori  co»  tal  II  fimo  pri- 
mogenito de'  Procida  cessò  nel  Regno. 

La  famiglia  de* Procida  tanto  del  ramo  di  Franrosco  primo* 
figlio  di  Giovanni  medico,  ^nanlo  di  questo  Atinuifo  il  giovi- 

(1)  V.  I  docnmeoU  nella  Gdleclio  Salernitana  Tom.  III.  pa;^.  177  e 
aif .  e Baanmeattn  *  151  118.  ISS.  Ul.  ISf.  IM.  IH.  118.  Ili. 
(9i  Pamaiinti  n  "  160.  16t.  iU, 

(3)  Docomonlo  n  "  103. 

(4)  rViciimonU 11."  105.  164>* 
(3)  t)uciUDefitu  u  "  107» 

(•)  Doonaenla  o  *  110. 

(7)  Docfunenlu  n  "  169. 

(8)  Ducamefito  n."  170. 

(9)  liocumeiUua.  ITI. 
(tO)  Ducooicnlu  D.*  172. 
ttl)  Dupaieaio  17a. 
{U)  CVx-omcnto  n."  174. 
(U)  Oocamaloa.'^  I7i. 
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iic,Huau(o  del  fratello  AD«U'ca(l]  per  altri  Ire  seeelt  iioriOBO-  » 
nlalneiile  in  Ispagna,  •  Francesco  Diego,  che  icriise  gli  i4ii- 

nàU  di  Valenza  ci  fa  sapere  clie  a* soni  tempi  viveva  un  Giu- 
seppe di  Proeida  r.ommendalore  mag{;iorc  di  Montem,  ed  era 
figlio  (H  un  Pit>!r<v,  <  li(>  il  primo  fu  MarchMBrdi  <|iiei  Bagno 
per  Ululo  otleituio  da  Filippo  11  nel  iòGO, 

ART.  2,«» 

b^mrkmtu  iétta  Scuota  9ledUa  di  Saìerno  tu  quMla  kmfo^ 
«I  iUtlittMNw  aO0  quaU  dU  origim. 

Salerno,  come  si  è  veduto,  ha  prescnt:ìlH  !n  prima  Stuoia 
laicale  dcirtwcidente;  Scuola  dì  origine  n  i  ondila  e  iia^iuaale, 
che  aveva  già  ricevuta  uu' estesa  riuoiiiauza  nei  decimo  secolo; 
che  aell'undeeiaio,  ebbe  medici  scienziati  e  scrittori;  die  nel 
dlnodecimo  e  nel  deeioioteno  rappresentava  una  specie  di  op- 
posizione di  tendenze  e  di  dottrine  con  la  Scuola  di  Bologna  ; 
questa  più  inchinevole  alla  medicina  nr.-ihirn  e  quindi  più 
amante  delle  riforme;  quella  più  tenere  dell'antica  medicina 
tradizionale;  questa  la  novella  (ìni<l(> ,  quella  In  novella  Cjoo 
deli  ilalia.  Laonde  giustamente  la  Scuola  di  Salerno  può  ritc- 
Bsrsi  come  rivelatrice  della  civjità  medica  dopo  la  tentata  bar- 
barie, nel  modo  slesso  cbe  la  Scuola  di  Gotnine  lo  era  stalo 
dopo  la  barbarie  antica.  Ecco  la  vera  ragione  perclié  a  tanta 
altezza  di  fama  la  troviamo  sollevata  in  questo  tempo.  Nè  la 
Scuola  era  tenuta  in  pregio  solo  in  Italia;  ma  troviamo  iiM>lte 
onorifiche  testimonianze  le  quali  provano  che  in  quel  teiit|»o 
tutte  le  nazioni  eulte  di  Europa  la  rispettavano.  Si  è  veduto 
con  quanta  venerazione  la  loda  Egidio  di  Corbeii  in  Francia; 
Gilberto  Inglese,  dopo  avere  sluiUato  In  Salerno,  dilibndevn 
le  pratiche  della  Scuola  fino  nella  lontana  Inghilterra,  e  loda- 
va I  suol  maestri  (2);  e  lo  stesso  ancora  dove  dirsi  di  Giovin- 

(1)  Dociiniortlo  n.  176. 

(2)  Per  questo  medico  il  eh.  LiUrè  esamina  i  mauoscrilU,  le  Ira- 
diziooi,  la  crenologia  ;  mortra  le  debbine  dalle  qadl  seno  cime» 
e  vi  porta  il  lame  della  critica,  e  diano  «iduiio  pnilbodo  tulle  ope- 
re dr;!  moli  io  evo   In  hJllo  qufs:l(i  t<^orn  di  ci  ndirionp  non  Irovi.-itito 

.  ailTO  clic  CI  possa  apparU-uere,  che  la  origine  lielU;  doUrine  insegnale 
in  quelle  opere ,  nelle  quali  olire  i  solili  scriUori  dei  ImmI  tempi 
freci  e  htfitii,  olbe  aleoni  Arabi,  tallo  II  retto  detbi  eradlilOM  Me* 
dica  si  re>«lringe  agli  autori  Salornìtani  nnlerlorì  al  Mll  -iecolo,  co- 
me nel  CiMnpfrutiftm  nìpdtn'fine  fila  Cosf.tnlino,  r,f)fmi(\  i  Salerniltni, 
Euouialdo,  JSicuia,  Scarpelia,  Aiuirea,  li.irU>toinea,  Mutandine,  (Tor- 
tole, Fmelot);  nel  comentodel  poema  tulle  «rins,  itaiaiiilno.  Mi* 
leario,  Ferrario ,  Ursone,  Mauro;  nel  comenlo  del  poema  sa*  |M»l<it, 
AUaiio  Arcivescovo  di  Salerno»  e  Pietro  Mwaiidiiio  che  riguarda  oo- 
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ni  di  S.  PMto  fofie  aache  italUno  e  sa^ntìtaiio(t);  Tinceoxo 
Belfovarenie  va  rompUand»)  il  sao  Speeufum  sul  Compeudium 
del  maestro  Salerno,  sopra  un  libro  di  Cofono,  suir  Antidota- 
rio  dì  Mccok\,  e  sul  libro  d«»n**  uiine  di  Mauro  ( Ub.  XU)  ;e 
fli  stessi  tedusclii  o  vraivuoo  a  sludiurc  ìb  Salerno,  o  lodavaolo 
a  eieki.  Grimm  wam  tia  gaarf  b«  pabbltetlo  un  Cannm  ArOi- 
poHMjhiUmnSàkfwimù  (2),  ad  ^wk  si  teggpBO  ^uerti 
versi  : 

Laudibiis  aetcrRuni  miUtim  ii«f;at  esso  Salerraair 
llluc  prò  morbis  totas  eircanifluil  Orhis, 
Ni*c  debet  sperai,  Oiicor^  doctrina  S^ter nr» 
Qua  Bivi»  exow  nielli  ali  gens  ili»  d»b»a. 

Ou4*sle  reninìacenze  «  posati  grande  opinione  acqvistito 
dalla  Scuola  Medica  d»  Salerno nd  principio  del  XIII  secolo  , 
qiian(h>  lo  spirito  di  riforme  rìvili  aitava  leiiienli,  ed  ungraiir 
de  le^^islalure  sedeva  sul  Innhì  delle  SScilie^  la  fecero  servir 
di  modello  ad  altre  pubbliciie  Scuole,  e  fece  sorgere  una  isti  - 
tnsioiie  chf  ha  avuto  ed  ha  la  più  grande  inflneiiEa  sul  pro;j;re9- 
so  delle  lettele  e  delle  sdcnce  fra  LH)poll  Cristtaui.  £  quesU 

fBc  ii  primo  appoggio  tkHa  Scuola  di  Salernn,.  I»  quale  non  ii«  ha 
■velo  aUfo  slmile  e  oiia  ne  avrà  mal*  E  <|n)  uun  ai  pn6  lacere  cIh» 

I  isonM'tiii  chi*  %Hnni>  Militi  il  nome  di  Gilberto  Uììuwì  molla  uitidogia 
i-on  qiiiili  pubblieali  col  mmw  <li  Geiìlile  da  Ffin<Tno,  :il  qnale ,  a 
{fiudixio  dello  t4esso  LiUré,  rea  intente  apparleugoou.  (ilist.  ttti.  tic 
Fratu».  T  XX}.  Maud  dice  riie  GHberto  fece  moW  viegti  e  III. 
le  Salerno  (Gomm.  de  Serlfil.  Brllane.  Oftoii.  tTOO)  esustiejic  the 
a  lui  appnrlwnja  l.i  prima  opera  medica  scrilla  hi  Salcrm)  (Oim;>end. 
UK'Uir.  Lnyd.  t*iiO — Lauri»»  A»*;:liC3Ha  sive  C-omP  '«ed  <*enev.  1G08) 
FreiiHidice  clt»>  piulittù  iii  particuUi'  imdo  delL'  opei «i  di  CoCuue  (llist. 
med.  I>er.  Ili  > 

(  t  )  Ecco  an  altro  personaggio  misteriocoy.  vistalo  nella  prima  mc» 
là  <!«•!  jseeoio  Xfll,  e  del  quale  n»)i»  si  canostM»  coir  ertezza  la  pa- 
llia. Alcuni  lu  dicono  Fr<uu:eM!»  atiri  Salifraitano t  GentMe  da  Putl- 
goe  ne*  cooienll  ed  Egidio  9è  wrmk  lu  ella  InNieme  eoe  PlalMirId 
e  con  h^rfario  (  Nod  Iios  Valel  teateniia  Ferrarti  et  Plateori'^  et  ma- 
gni loannis  tic.  Sancto  Piuito  .  .  .  r\  1*<>fri  Miisanditii  auct(U-iL<tem 
seqaimur.  Egid.  di  Tina  et  j/uis.  Cuoi  tvDun.  GmUi.  Fuigiu.  >'#- 
net.  1494  —  16  a  t  ' }  entrambi  Salernitani ,  e  Fabriclo  lo  cblaeia 
Gianmmi  df  Smfo  Ma  J%tf«8»fo«  e  lo  crede  francew»  conlbiidca4o 
f*ts\  due  Giuvanoi  disiiot^  per  le  Opere  pel  lenve  ie  eei  yinaie  e 

luriie  anche  p<'r  la  patria. 

AiM^be  per  le  opeix*  questi»  pt^rsonaggio  offre  molle  dubbiezze;  ma 
uà  non  poiiianaporlBrae  eoo  «selle  notiaie,  perdiè  nonaMiampce- 
iMili  i  IlaiMkicrilti  ctae  si  rom^rvano  nvile  MMiolertie  9(ranù*ri* 

(•J)  Si  viif>lf  che  questo  Ar»  ìihk'Ci  h  «fcM-o  sia  il  Primato  di  Uoe- 
iact-iu.  ijiiouM-  GedkLlc  de>  .VMklaU^ttriUjf  koitig  Friedrkii.  L 


Ut  ìsliluzionc  «ìt'llc  f/hiter«i/tt  ron<!nf(^  sull'i  sompin  di  quella 
Scuola,  cualc  la  prima  volta  noli' Italia  uuTi<liaualc.  Laonde 
non  senza  rn^ione  la  Scuola  di  Salerno  v1(M)  da  tutti  rioiHioriciu- 
U\  come  la  progenitrice  delle  Università  moderne. 

Fedetigo  Illbodò  l'uni  versiti  élNapoit  nel  1984,  ad  Irti- 
paìone,  tome  voflfIioBo  taluutt  dt  Martlm  tuo  Medion,  «d  in 
la  Scuola  di  Salerno  wm  mlgilorava ,  come  vedremo,  m% 
perdeva  i  suoi  privilegll.Ne!  provare  la  qual  rdsa  io  richiame- 
rò r.itteniione  sopra  aleiini  fnftl  per  Io  innanzi  accennati,  e 
farò  uso  di  un  documento  già  prima  citato  le  cento  volte  In 
queste  carte  e  iìuo  alla  ooja;  e  dei  quale  tenni,  or  è  cìna  un 
anno,  m  breve  ragkmaineBtc»  ali*  Accademia  Pontaniana  [1), 
'  Si  è  detto  ohe  Federigo  11  Ibadcaiele  prime  miTenili  in 
Ifapoli  ed  ÌQ  Salerno,  nel  mese  di  luglio  deiranmi  1221.  Diver- 
se opinioni  hanno  ajiritato  poscia  la  controversia  se  l'ioippra- 
tore  avesse  soltanto  riconfermate  le  università,  o  fosse  quella 
una  novella  fondazione,  il  nostro  grande  storicoGiannone  (2), 
poggiato  sulle  parole  de'decreti  Fridericiani,  disse  che  in  Na- 
foli  antica  maire  ed  albergo  degìi  iltuUi,  eslaleiaero  già  al»  an- 
tico acnole  di  ogni  maniera,  per  «mere  alala  ■erapre  rignarda- 
ta,  e  ne'tcmpi  greci  e  ne*romanl  e  nel  medio  evo,  come  la  ptA 
colla  città.  Fiorente  per  gli  studil  la  chiama  Virgilio,  ed  il  liei 
nomo  (li  d(>tli  l(*  vj»*n  dato  da  Maniale  e  da  Columclla.  Ma  di- 
stin^^uendo  gii  kUuIìì  di  o^ni  natura,  separatamente  Insegnati 
da  (loUi  maestri,  ctnlia  università^  ch*è  una  istituzione  privile- 
giata ,  che  raccoglie  prof^orl  di  ogni  ramo  della  umana  sa- 
pienza ,  pagati  dal  comune  dè* cittadini ,  elie  pore  mwersUà  si 
chiamava,  sottoposti  eml  maestri  e  gli  scolari  a  spellali  disci* 
pline,  e  favoriti  di  concessioni  e  di  privilegi!;  un'istituzione 
COSI  ordinata  ognun  vcdrfì  qinìnto  lontana  sia  da  (|ucllt  che 
studii  chiamavano  gli  antichi.  Urigiia  poi  (3),  e  non  truari 
un  nostro  valoroso  scrìltcre,  G.  Ajello,  che  con  buoni  do- 
cumenli  e  con  buona  critica  rinfrescò  le  memorie  storiche  del- 
la noetra  nniversità  (4),  pogs^iati  entrambi  sopra  alcune  paro- 
le delle  leggi  dì  Federigo^e  più  ancora  sopra  molte  lettere  del 
dolio  e  sventurato  segretario  di  tìii  l'ier  delle  Yipie  (5) ,  so- 
stcìiiKTO  non  essere  slat;i  una  nuova  fondazione  quella  della 
5vovo;  ma  una  semplice  rilorma  di  più  antica  universilili  nel- 
Ja  QiWk  iiQsira  istituiu.  i^uaut^  ragione  si  abbiano  qu«sU  oru- 

(1)  aradi90Mki  deU'Àctademla  Vuol  mi  Sessione  dei  Oì  feb- 
brai jo, 

{m]  sur,  Qvll.  LilK  XYt.  cap.  % 

(aj  Origlia  Storia  dtUa  Sluàio  iV^MMoiia  cap,  X.  XI. 

(4)  Ajetlo.  Ditta  Vnitersità  degti  SMUét  ikfokh  ÀMmàU  CttiU»  li- 
scie, LXIV.  Lug.  ed  Agos  1)ii3. 

(5)  i'cU,  Ufi  \UMiii.  e^Mot*  Ub.  lil-  10  tt.  cap. 
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diti  ric«rcalori  ilflle  Hoslrt*  imniimie,  lo  iioii  lio  ti  di^nio  di 
(|ui  esaminare;  quesln  dirò  ttit;  il  refurmarì ,  il  refoiimuìdmn 
eie.  Ue'devreli  «  iieUc  IcUere  polreiiboiisi  riferire  al  mMìVQ 
ordiiiMMta  Mo  atriiMgMaieaK»,  dando  la  forma  di  mèi- 
MTtàid  agli  iliMllì  parUoiilari  e  dialiitti  ;  ed  allora  roniveiBi- 
tà  saretdM  imaMied  an^ù  /u  ;;lì  studi i.  Alcbe  pare»dic  in  renllà 
acceauino  quelle  parol*^  dei  Decreto;  imimmifaies  el  liUriiMes 
inttncs  ffuifms  olimtum  Meaptidniìii  iimm  Sahrmiani  stuéltis  uii 
elyauUere  tuntiolUi;  e  lo  paroi.-  altn>si  «li  UiccardadaSaiiger- 
mani),  8crilt(»recuuleiui»^>t'aiiet>,  die  diot  aver  Tiniperaloro  nel 
mese  di  luglio  dei  1:224  iMontutgate  soe  laller««  pei  regno  pn» 

Tullavla  qiit^t»  duHtiem  intorno  alla  universilà  di  Na|)uli 
rimarranno»  fuMHiè  non  »ì  IntvcrannodooufuciìU  positivi  clic 
li)  i»r<»,  ino  •  }}y,\  jn»r  S  tW'i  iio        «iiihbio  è  disstj»aCa  ,  e  iriiiiio 
pi'ii  i     ■  iiuMlerL'  iu  liHSe  die  la  mii\on>itik  i-olà  esistesse  assaf 
liriiuu  di  i  ederigo,  anzi  abliiaoi  ra^iuiii  da  crtxicre ,  cohk?  ab 
biani  stìsteaulu,  die  Salerno  abbia  daloaH'ini|icMtoru  ed  a 
tuUi  U  primo  modello  delie  milver9ÌU.Di  ciò  molte  prove  Ì4» 
ne  bo  rilerile  nejla  niiaC^tr/to  Salernitana  end  corso  di  quo 
ale  Storie;  ma  ve  n'è  una,  die  risolve  re<  isamente  o^rtii  dal)- 
iiio,  die  Ilo  riporialii  in  quell'opera  (it),  iiia  senza  farla  servi 
re  a  diuios(ra/ìf>H  >  di  4|U4?sl»»  iiohilis>imo  assunto. 

K  «luesU»  un  i'i  ivilejiio  i  il;»stialu  v»ei  di  li>  diceraUre  1442 
dui  lie  AlfoQzo  di  Aragona  detto  il  magnanimo,  (e  cbfrin  que- 
ste carte  bo  cHalo  eenlo  volte  lino  alla  noja),  colqmdn  ne» 
fermava,  come  fiir  ai  «oleva  a  que'tempi ,  i  pdvil^i  eoocemi 
da*  suo»  prcdecwori  alla  dita  di  Salerno.  Da  qot^  ciiiara- 
mento  si  rilevano  molte  cose  cont^ìnwale  drì  dmtunienli,  .7/ro- 
duclii  publU  in  lìiK  umenliìi  %n  ipini  \s({uc  validi»  €l  Mi{lcìntiihu$, — 
visimiUt'cl  ri  anjmus  i)niì,i/>m^  tasti  uuiralis  eL  $crij)iurès  pt  ietU'^Ui- 
que  vHuucioìtiJ;  e  di  ^utfsW  cobe  è  op(H>rtun0  mminafe  le 
prìuiipali. 

1.  aie  Ucillà  di  Salerno  appena  vi|e  passato  il  regno  nelle 
mani  di  uu  re  Aragonese  diaoendeule  di  quella  dinasti) .  dia 
avea  otleoula  la  Sicilia  |H»r  opem  del  g^ramk  (W/.'adi'«o  Stiltìnr 
tano^  credè  opi^rluno  il  mcniK  irlo  di  riveudirare  i  privile^jii 
ri(*ono6ciuli  giàcunke  anhciu  dallo  ^le^òo  Kug^ieru  )*niiio  ite 
uormauuo,  e  die  ptr  ìmììo  p^iui  iu),  l'imperatore  Federigo,  ave> 
va  aboliti.  Poeta  ei  capitula  JUgis  Ro^erii),  dicow»  I  &ilenBite' 
ul,  fuusé  «  MrMMiitaiis  «Macefioritoiiicoitc«fs«o6fffnnrnii4^ 
ad  rtgnum  tertgniumi  èViderki-  Nam  illum  odiopateruo  Sakt- 
uilam$  pro*4'quulwn  ub  pntcwatum  Tancmln  diadema,  et  Om- 
s«tfilMiin  Jf'riderià  wuuttm  ^mdm  À'au€M4kii  yoUMU  iruéUa»p 

(tMiicb.  d«S  G«  iMi.  fkiM.  Ami  t2-2i. 

i-)  luui.  li,  i^g.  Idi.  Vti!gu>i  iNfcututulu  tà  177. 
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wulfa  ffrdinaitsc  coiura  fartnam  pracdietomm  rffjritvìorum.  La 
ifiial  cosn  diinoslra  quanto  siensi  iii(:;annati  gli  storici  soste- 
nendo clic  ne'  tempi  di  Federigo  11  sìa  stata  la  Scuola  di  Sa- 
Jerno  elevala  a  maggior  dignità:  mentre  è  chiaro  die  Federi- 
go diè  II  primo  passo  per  ravvilimento  della  Seoola  perché  ri- 
tolee  a  Salerno  i  Privilegi  esclusivi  che  possedeva  abanfico^cìì 
concesse  nd  altre  città  rivali  che  avevano  maggiori  elementi 
di  prosperi  tA. 

2.  Le  istituzioni  Salernit;iiie  sono  ^inttchìssiriie  e  molto  an- 
teriori alla  fondazione  della  monarchia,  perchè  i  nobili  ed  i 
clltedini  salernitani  ciò  provano  con  documenti. 

d.  Le  pubbliche  scuole  a  spese  ed  a  cura  delta  iiiiMMrsil&,  al 
pari  della,  intera  ammlnistmlone  della  cosa  pubblica  (  tu  ott- 
lifjua  roftmetuflo  fs/),Rupcr''>ro  ancora  gran  ronto  di  Sicilia  pro- 
metteva di  conservare  con  im  patto  espresso,  in  mi  s<ifio  rfila 
ramente  determinale  le  pubbliche  siuole  e  la  fot  ma  <li  univer- 
sità, già  antiche  e  consuetudinarie  in  Salerno  prima  che  Rug- 
giero avesse  dnlo  11  Baal  diadema. 

4.  11  Collegio  medico  era  amxnra  «ntldilmlmo,  e  primo  o- 
sempio  di  simile  istitii/ione,  la  <|nale  in  T^apoli  stesso  non  si 
liova  fondata  prima  di  Giovanne  11,  vale  a  dire  nel  secolo  W. 
1  imandavano  i  Sali^nitanl ,  e  veniva  loro  concesso  da  Rug- 
giero, che  il  Collesio  di  medicina  istitiiittula'Homani  Impera- 
tori, e  confermato  per  tulio  l'Orbe  con  notorii  ed  antichi  pri- 
vilegii,  fosse  lor  conservalo  cosi  come  si  trovava.  E  qui  non 
sapremmo  dire  se  per  Romani  Imperatori  s'Intendano  i  pre- 
decessori di  Augnatolo ,  o ,  com'è  più  probabile ,  i  successori 
di  Carlomagno  ;  perchè  dopo  caduto  il  regno  di  Pavia  alcu- 
ni privilejjii  venivano  concessi  dagl'Imperatori  nncltene'prin- 
eipali  de' Longobardi ,  ed  un  frran  numero  se  ne  le^'fje  an- 
cor per  Salerno,  come  quello  di  Ottone  li,  che  nel  982  con- 
ferma a  Giovanni  vescovo  di  Salerno  il  possesso  di  alcuni 
beni,  e  quellodi  Arrigo  II  all'Arcivescovo  Amato  nel  1023(1}. 
£  qui  vuoisi  osservare  f he  da  fvel  privilegi  risolta  che  la  ft- 
ooKA  di  doUorare  era  diversa  dalla  facoltà  d' insegnare  ;  onde 
questa  poteva  essere  anticlussim  i  e  tnidizioii ale  quella  otte- 
nersi per  privilegio  nel  nono  o  nel  decimo  secolo  ;  el'una  e  l'al- 
tra costituiscono  in  realtà  la  forma  di  I  nìversità,  della  qci;i|i^ 
Salerno  dà  il  primo  esempio,  e  mollu  tempo  iunauiù  alle  ieg^^i 
Fridericiane. 

Vedremo  appressoche-  Alfonso  il  magnanimo  motte  cose  ac- 
cordò* altre  ne  temperò,  nè  volle  ledere  i  dritti  della  città  di 
Napoli,  t/tiae  fempore  pacd  inid  umj  crai  mb  diiione  tìicti  Cornili  a 
Rogerii,  neqtie  pcrihichal  ad  f'rluniiannn  Snhrnilotmm.  Ma  in 
ogni  modo  quei  suoi  Capitoli  i»ouo  oUrcmodo  importanti  per 

> 

(1)  Monlor.  ilatf«ua.  Mm  iaef.  Tosi.  Ul. 
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provarr  rantichilà  della  nnivcrsit:^  degli  Slttdiidi  medkiaa, 
<»  del  <lollogio  Medico  di  Salerno.  Anzi  vengono  ancora  «  con- 
fermare <)iiel  cUtì  ho  con  nitri  (iocumenlt  dioiostrato,  cioè  che 
Saicruo  conservò  anche  presso  i  Longobardi  i  suoi  istituti,  ed 
il  suo  ordinameoto  civile,  distinto  fra  V  Ordme  ed  ii  Pupoh 
(Ordo  PapnUmque)  :  imperooeliè  anche  mA  principio  dell'  m- 
decimo  leoolo  i  Salernitani  ne  pattuivano  la  oonUMigaioiie* 
convenendo  col  re  Ruggiero  che  l'amministrazione  del  pubbli- 
co  pe<  n)io,  e  la  cura  della  cosa  pubblica,  fossero  rimaste,  co- 
me per  antica  consuetudine,  presso  i  cittadini  ed  i  nobili,  e 
che  gii  uflìzii  rimanessero  divisi  fra  la  nobiltà  ed  ii  popolo, 
come  esegui  vasi  anche  prima  dell'arrivo  de*  Longobardi;  vie- 
tando perpetnanienle  NobUtt  »e  ktmmu  mi  popularia^  $t  pò* 
pmim'u  ad  mumera  mMùmf  tku  diiervis  fMiwaiftnedMw  jsrr* 
Mi  fliMi  XÉiiMiiièefdsnMi  ediMnluei  kattanu  mlieiiMa  al  aàaar» 
«eft<m. 

E  l'Ili  Tìou  vede  che  questo  solo  documento  contiene  in  sé 
tutta  una  storia  munita  di  prove;  e  che  questa  stivria  ri(ion^a 
ueila  città  di  Salerno  la  prima  origine  della  civiltà  crisliana, 
della  quale  «nehe  oggidì  va  glorion  l'EmopeT  Cbi  wm  vede 
altresì  quenlo  ilensi  ingannati  gli  Storici  rlgnardando  coMe 
ibirori  I  deerell  di  Federigo,  i  qoeli  Amwoadamodi&H 
Jemo  ? 

Né  certo  condannerò  l'operar  dì  Federigo,  il  quale,  distrug- 
gendo i  privil<'*rii,  favori  la  ditlusione  della  istruzione;  ma  ò 
sicuro  che  aieusÀ  ingannati  gli  Storici,  ed  io  st^so  partecipai 
deiringauio»  Nondimeno  è  eerto  che  Tentleo  nrdinemaittt 
della  SenoU  sia  servilo  di  esempio  e  sia  stato  II  primo  memo 
della  dilTusione  della  istrusbwe  ;  ma  da  quel  tempo  crebbero 
le  potenti  rivali  che  le  U^rtTO  «jvierrn.  Crebbero  in  modo  che 
anche  quando  V>deri;;o  volte  abolire  1'  università  di  Bologna 
\tcr  favorire  quella  di  Na{>uli.  e  [»oscia  suo  (ìfjlio  Corrado,  co- 
me vedremo,  volle  aliidir  quella  di  Mapoli  per  favorire  balcr* 
no,  entrambi  furono  delusi  nelle  loro  vendette.  Né  Federlfift 
mostro  di  volere  esBolutamente  togliere  tutto  a  Salerno:  ma 
soltanto  abolì  quel  privilegio  esclusivo  che  il  tempo  aveva  lo- 
gorato ed  il  tempo  stesso  avrebbe  distrutto.  K  di  fatto  egli  nel 
1231 ,  promulgando  le  sue  Coustilu/^ioni,  confermò  a  Salerno 
rinstituto  medico  con  quasi  tutti  gli  antichi  suoi  diritti.  E  qui 
fa  ^rpresa  come  uomini  di  non  coni  une  dottrina,  quali  furo- 
no Zaccaria  Silvio  (oper.  cit,),  Ermanno  Ermette  (id),  Erman- 
no Gonrigio  (id.),  Baleo(ia.)«  Corte  (id.)  Sangiorgio*  (id),  ed 
altri  moltissimi,  fra*quali  anche  il  Freschi  (J)»  avessero  poto- 
lo  aeserice  che  nei  lloO  Federico  Jlarbarossa,  ecoipalo  il  Mg- 

(1  )  AdUiiiuoi  alla  Stor.  piaaun.  dalla  ned.  di  C  Sprca^  Tom.  IL 
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gno  di  Naftofi ,  ampliò'  le  leglfl  di  Ruggiero,  e  vietò  l'esercizio 

della  medicina  a  chi  non  era  approvalo  dal  ('olk»}^io  di  Salerno 
o  di  Napoli.  Et?lino  Iian  confuso  Fodorifio  Secondo,  c(»n  Fede- 
rigo lìarharossa  suo  Avo,  che  \ivea  olire  HO  anni  prima.  S« 
avessero  riilettuto  che  ai  lempi  di  Federigo  Barbarossa  Napoli 
e  Sicilia  enmo  in  potere  del  He  IVormanni  GafrIieVmo  Primci, 
e  Ongitelnio  Secondo,  e  che  gtlmperatori  di  Germania  non  eh  • 
ber»  alcuna  ingerenza  sul  Roirno  dello  Due  Sicilie  prima  del 
1194,  in  cni  Arrigo  Sesfo,  fÌL^lìo  dì  Darbaros!*a,  per  i  dritti  di 
sua  moglie  ('oslnnza,  s'impadronì  del  Regno,  facendo  mii!if;>re 
harhararneulc  il  giovine  Guglielmo  Terzo  figlio  di  Tancredi; 
in  questo  caso  uou  avrebbero  soslunulo  un  errore  cosi  evi^ 
dento. 

Tre  flonoi  Decreti  di  Federigo  II  ddl'anno  f981,oo'qoa1i  de- 
temiinn  le  norme  per  resercizio  legale  delia  Niedicfna,della  chi-^ 

rtirgia  e  «Iella  farmacia  nel  Regno  Naptditniio.  Da  qne<:tf>  im- 
portantissimo dorunifiilo  noi  sappiamo  die  gli  cn.hhì  per  Te- 
sercizio  dell'arte  si  eseguivano  presso  la  Scuola  di  Salerno,  la 
quale  rilasciava  leietlere testimoniali,  dietro  le  i^uali  il  Redava 
le  lettere  patenti  di  eeercltio  (1).  Mollo  più  di  questo  impor- 
tante è  II  Decreto  col  quale  stabllfsce  le  norme  per  lo  studio 
della  medicina.  Per  ottenere  tutte  le  guarentigie  la  legge  ordì» 
nava;  1.  che  colui  che  voleva  studiare  la  madicina  avea  dovu* 
to  studiare  per  tre  anni  la  lo;;icr\  e  la  lelleratura  (col  titolo  ge- 
nerico di  scierUia  logìenìis);  2.  che  doveva  per  un  quinquennio 
studiar  medicina;  3.  die  la  chirurgia  si  riguardava  come  par- 
te dette  medicina  ;  4  che  solo  dopo  questo  tempo  poteyatfsi  ot- 
tenere le  lettere  testimoniali  per  conseguire  la  liemHa  prodi' 
condì;  ft.  che  il  compenso  delle  cure  mediche,  ed  11  prcno  del 
farmaci  per  gli  Speziali  era  determinalo  ilalla  legge;  6.  che 
dopo  i  cinque  anni  di  studii  teorici  doveva  il  candidato  se- 
guire per  un  altro  anno  la  pratica  di  un  medico  esperio  ;  7. 
che  io  studio  8i  eseguiva  su'lil»ri  d  Ippocrate  e  di  Galeno  ;  8 
che  colui  che  si  dava  alla  chirurgia  dovca  Inoltre  per  un  altro 
anno  addestrarsi  nelle  operamni ,  «I  prùetefiim ,  nua/omiuii» 
kumananim  an-juinm  in  scAofts  didirvrii;^,  inllnecfae  i  medi- 
ci avessero  l'obbligo  di  curare  gratuitamente  i  poveri  :|iati|ie- 
riùus  coiiSfliuvì  <ji'(Uis  dabit. 

FA  ili  questo  l)ec  reto  soprattutto  è  importante  la  prescrizione 
agli  Alunni  di  studiare  notomia  su'corpi  umani  ;  il  che  non 
è  il^desiderio  di  un  particolare  ,  ma  è  il  precetto  di  un  Prin- 
cipe, la  quat  cosa  mostra  che  già  nella  nostra  Scuola  di  Saler- 
no erasi  dato  il  primo  imi>ortantissÌmo  passo  nel  vincere  gli 
antichi  pregiudizii ,  e  seguire  runico  modo  con  cni  poteva»! 

* 

(1)  Vqsg.  Docom.  178. 
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vnire  In  eognlziono  MfaiMfcMili,  ifiiellodell'aptrUiradflrcv- 

daveri  umani  (1). 

Da  «iiiesta  k'jrire  tli  Federif^o  «pparlsre  che  i  conforlonarlt 
erano  (listinli  da'  Medici ,  e  dagli  Stazionarii.  1  confeziona  ri  i 
preparavano  ì  rimcdii  e  potevano  risedere  solo  in  Salerno,  es* 
ter  sogj^etti  ad  un  esame,  ad  un  gioramenlo,  e  sotto  la  vigilan- 
ti 4el  Governo  —  GII  StariOBirtl  oorrispOBéMtl  noilri  tpo* 
ilaH  eraoo  qvelll  ehe  teMvinona  liolUft  ta  €«l«i  aewvi  watt 
raccolta  df^rimedii  prepariti  dt*oeataÌòiitr<t,  •  si  vendevano 
df<'tro  prcscriziono  del  Medico,  ed  nnche  sfondo  alcune  dl- 
sclplìnf*.  1  medici  non  potevano  contrarre  Società  co*conf(^7Ìo- 
narii.  K  per  le  imlirnto  r  licioni  cr»n  un  altro  decreto  Federigo 
volle  provvedere  anuM  a  uii*  esercizio  della  farmacia,  ed  a'veiH 
dltorl  di  rinodii  ;  né  questo' è  di  «tom  importana  delpro^ 
cedenti* 

GoD  la  terza  legge  Federlgoordlnava  cIm  ninno  potoaaa  tom-» 
porre  o  vendere  mcdicamentt,  nruno  esercitar  medicina  o  chi- 
rai^ia,  o  presuiin  rf»  di  prendere  il  titolo  di  maestro,  ove  pria 
non  sfera  perfezionato  in  Salerno,  vi  era  staio  esaminato,  ed 
ave:i  ricevuto  l'approvazione  da'Regli  ufiiziali  (2). 

Si  è  discusso  molto  fra  gli  atorìei  se  le  disposizioni  date  da 
Federigo  rignardaMerosoìoll  Regno  di  Hepoll  eSlclHe,ovfo* 
ro  erano  commi  a  tutto  l'Impero.  QuertfultimaofilDloiie  he 
trovato  magi^iore  appoggio,  né  Ackermann  (8)  dissenllsoe,  ao* 
prattutto  rifìot(»M>df)  che  i  Medici  esaminati  in  Salerno  poteva* 
no  professare  e  niiMiìc.ire  per  ovunque,  mentre  quelli  di  altre 
Scuole  non  avevauo  sillatta  facoltà. 

Esammando  lo  spirito  de* singoli  Decreti  si  vede  chiaro  che 
Il  1.**  Decreto  per  dò  che  concerne  Salerno  Ai  eonferma  di 
antico  sistema  e  limitazione  de' privilegi i  della  Scuola  Salerni- 
tana, e  non  mai  una  disposizione  novella,  e  s'in;;anna  chiun* 
qne  erede  che  la  fondn/inne  deirordtnaniPn!<»  universitario  s! 
«lehhn  a  questi  teni|ìi.  Se  ciò  fo^^se  sialo  il  Sovrano  avrelilie 
prima  cre.ifo  in  Snkrno  un  t  leheo,  e  \ìo\  date  le  prescrizioni 
di  ciò  che  «lovevauo  fare  coloro  che  iuleudevnao  praticar  me- 
dicina s  ma  la  prima  parte  manca ,  perchè  la  scuola  a  forma 
ginnasiale  esisteva,  e  quindi  amolnlamentedioe  il  decreto  nnl- 
lum  Medici  tifulum  praetendenim  auden  praciicare  aliter^  eìl 
mederi ,  nini  Snìerni  primifm,  et  in  nmrfnfu  pttbUico  Alngittro- 
rum  judicio  comprobahis.  Kristeva  ([uiii  li  tu  S^leruo  un'accol» 
la,  uuf]<»ll»'L'io  roiìvenlu^}  puhblico  di  modici  a'tempi  di  Fedi- 
rigo  — 2. 11  &ecuiido  Decreto  propriameuie  coutìene  leprcscri-< 
liuni  relative  air  ordinamento  ddio  studio.  3.  U  terzo  inliao 

(1)  Doeimiènlo  n.'  179. 

(2)  !>  icHnici»»!»  n  °  180. 

^ii  ttcgim.  beh.  boi.  btcadal.  etc. 
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{provvede  alla  scelta  dc'mae:»tri,  ed  il  Sovrano  riserba  a  di 
eomnettorne  l'eHme  e  di  appro? arll:  e  questo  poUf  a  «Mr  cch 
iMDe  •  Salme  «d  a  HapolL 

Non  tutte  (|ttMi  le  prescritioBi  di  Federigo  riguardavaao 

Napoli  e  Salerno.  Per  molte  cose  questa  Scuola  non  è  nomina- 
ta perchè  si  lascia  sussistei^  come  l'aveva  trovata.  La  laurea 
stessa  pare  che  non  venne  immutata,  mentre  solo  per  Na|M>li 
si  trova  notizia  della  lettera  patente  per  l'esercizio  (1):  anzi  In 
alcuni  Godici,  e  nella  tradozione  greca  delle  leggi  di  Federigo 
la  citaaieM  di  Napoli  nanea,  e  piò  sotpettanl  cte  viaiail»» 
ta  aggiunta  posterioraanle,  quando  Napoli  rìeavà  un'Accade- 
mia. SI  vuole  che  la  seconda  lof^e  fosse  stata  mnanata  da  Fe- 
derigo nel  Parlamento  di  Melfi  tenuto  nel  1241.  e  la  prima  e 
terza  nnrwa  furono  emanato  nel  i^t.quamlo  non  ancora  l'IJ- 
Dher^iù  di  Napoli  era  stata  riordinata,  o  fondata  come  altri 
credono. 

CNIre  quelli  provfedliMiitl  altri  aiioora  ne  ne  agglmMeio  die- 
fO;  i  qeali  riguardavano  solo  la  università  di  Napoli  (il),  pisr  cre- 
scerne la  dignità,  della  quale  il  Ke aveva  creMo anche  ub  Giifr- 

slizicrc  dell*  università,  che  esercitava  il  mero  e  misto  ltnf>^ria 
su' maestri,  sugli  scolari,  sui  bidelli  ec,  e  die  ^iiidir<'\\a  le  lo 
ro  cause  tanto  civili  quanto  crìiuinali.  Dal  eia-,  i  i^ulU  cttitiru 
che  Federigo  11,  fondava  la  prima  volta  la  università  di  Napo- 
li, ma  non  quella  di  Salerno,  la  quale  preesisleva,  e  fa 
dello  aHe  nnofe.  Quindi  IntT  I  nostri  scrittori  anchelegali  eon- 
vengono.che  11  Collegio  di  Salerno  non  riosvò  la  facoltà  di  con- 
ceder lauree  per  |>rivì!i*p:}o  di  Federigo  o  di  altro  Sovrano, 
ma  lo  eseguiva  per  antica  cohsinMutHne  ed  ab  immemoraòilt  v{\ 
me  essi  dicono.  Campana  dice:  Jn  i'iviUitf  Va/er»u  semper  fltf 
ruil  Studium  imdicuuie;  esl  euim  atiitquisstmiim  el  iio/i  eu  meuM- 
tia  In  emUrarkim,  tmds  MbH  wm  csnslMi;  étetormUiit  m  Km- 
kmpìiia  si  te  medieme  €W  ùneHnM  comnsfadine*  (3).  E  Gian- 
nantonìo  de  Nigris  (4)  anche  dice  lo  stesso»  che  la  lacoltà  di 
dottorare  ab  immemnrahili  di  quella  Scuola  aveva  acquistato  il 
vim  coHSiUvUi.  E  lo  stesso  De  AHlilto  celebre  chiosatore  dcllt* 
nostre  antiche  leggi  dice:  AwM^iKim  fuit  ^erratum  qmd  Moiiisit  t 
inedicitioe  approbaii  in  Collegio  Saierni  iiaOtanl  quaercn-  iuuias 
officUUium  Regis,  tei  Ueemkm  a  Riffe,  vtt  Vite-Ueg*  medican- 
dit  ssd  ioliMi  qui  tu  dockuram  per  Càttegium  SaknuUmump^ 
ftsl  medieari  (5). 

Dopo  di  Federigo  tutti  i  Sovrani  che  in  Napoli  successero 
ebbero  cura  di  confer mare  sempre  la  ScnoiaSaleroitana;  eden' 

•  (1)  Docameoto  n."  18t. 

(2)  EociimiTifii  n  '  f  82. 

(3)  In  cip  Uiuiuie  fu  t  u."  5. 
<i)  Vag.  243. 

(5) GuutUat*  VUUMin/'  3.  - 
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die  qmnéo  ordinavanoche  abolita iijpié  altra  Seuola  tutti  ivM- 
sero  l'oMIgo  di  recarsi  a  stndiare  nell'università  di  Napoli , 
non  mancavano  di  ecccttnarp  lo  Studio  mni irò  di  Salerno,  per 
la  sua  antichità,  per  la  sua  forma  e  imt  la  sua  prestanza.  A btùa- 
nio  I»  prova  di  ciò  nelle  nostre  Prammatiche,  e  nelle  CoUeet* 
Amphssù  di  Marteac  e  Darande.  Telano  la  ene  che  Gom* 
do  non  oonlMito  di  ciò  die  airea  fatto  FederlgD  suo  predecM- 
im,  tolle  aach'EflI  ocea^rsi  dello  Studio  di  Saleno,  e  co- 
mmdò  OMi  W  Bescritto  ai  suoi  Giustizieri  di  riformare  quel- 
lo studio  e  di  portarlo  aWanfito  suo  lustro  (1).  Se  Corrado  !V 
immediato  siirc<»ssoro  di  F«'d»»rigo  chiama  Salerno  aniiqua  im- 
ter  et  domus  siudit^  chi  N  orra  più  credere  che  esso  Studio  fosse 
.sUto  eretto  in  Accademia  per  la  prima  volta  da  Federigo?  An- 
zi ora  siaiBO  già  in  ftmmo  di  nn  docwMio  tlorieo  fn|N>r- 
tsntiMimo  ftoUilicalo  BOB  ha  guari  dal  cullo  SiciliaBO  Mego 
Orlando  [2] ,  cioè  i  Capitoli  di  Ite  Corrado,  Bel  <|aale  Tra  le^ 
altre  legj?i  vi  è  questa:  Num.  17.  Ho  Sttidio  refendo.  Item  .«/a- 
nthnm  (fund  uludium  quod  refjrhalur  apml  Seajwìhn  regaiur  in 
Saltrno.  Vale  a  dire  che  Corrado,  poco  lenipo  «ìojm)  arrivato 
liei  liegno,  ctmoscendo  che  il  prode  suo  fratello  Manfredi  ave- 
va ridotte  tutte  le  ribellaBti  dttà  e  ynivlBcie,  eeeetto  aotlaal» 
Napoli  e  Capoa,  che  noe  aBCora  eiMio  atate  debellale,  volle 
privare  Napoli  della  llBlversità  fondata  da  SBO  padre  Federi- 
j(0  (3).  Ma  certamente  non  vi  riiisci,  ed  il  donimento  riport!>fo 
ila  Marlene  e  l)iir;mdo  dovè  esaere  posteriore  a  questi  Capi- 
toli <'<»si  (roniMli  ed  assoluti. 

M<i  (|u:iti  furono  le  riforme  clic  sotto  Corrado  si  portarono 
allo  Studio  di  Salerno?  La  Storia  lo  tace;  Bla  éaclò  che  Ib  iO* 
gttito  vedreaio  si  può  eongliMlarare  che  Ib  qBCito  tCBipo  Ai 
'veglio  ordiBato  il  corpo  degli  Esaminatori ,  si  distiBSero  i  nae- 
atri  dal  Collegio,  e  $1  reatrlBse  ai  eiHadiBi  di  SalerBoedcreool 

(I)  tVirtimrnlo  n."  1 S3 . 

(3)  l'n  OhUiu*  ai  lA'Mgi  e  r>ipU)mi  Siciliani  dei  medio  evo,  ec.  di 
Dit^o  OrlatHiu,  pug.  35.  Pakerma  1857. 

(3)  I  Gapiloii  SMMilfallldB  ao Maaosciflio Ma  seconda  melàdel 
ieeolo  XV  ove  es&i  portano  qocsta  inliiol^ìonc  :  Nnv.i  Capitala  fae- 
t-»  |»»T  Di>miiuiin  nt>!5lriim  Uegein  Con  uJum  lilium  quondam  Divi 
Imperaloris  Fndurtci  Uarbcnum  apud  iugiam,  auuo  MCCLi.  meu&e 
F«!briiarii,  TL  Indii'tKme.  TerailDa  11  Manoicritto  indicalo:  BipUctent. 
Capitola  novlaslMia  edUa  per  quoodaai  dive  BKOiorie  legem  Gona- 

Qui  il  mio  cullo  Amico  Bari.  Capa$i$o  osserva  che  l'anno  wgnato 
nella  ioiitolasione  ^  Piorantiiio»  corrt«;pondflnle  alfaBao  volgare  f  9St, 
Hi  col  nel  Febbrajo  «erameote  correva  l'indizione  X,  e  Corrado  era 
«CfBifi«?ote  giuutu  nel  Regno  (CI  Liiynes  Gnnuiciilaire  etc.  p.  87 )« 
Il  aoprauoome  dato  a  Federigo  II  proviene  certo  dal  Gopiita. 
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Casali  la  f;irollrt  <Vi  far. parte  del  Collegio,  niciini  romo  ordì* 
l^arii,  aitri  lonir  Alunni.  <lo!  rhp  fur^m  prtroh  fiM  breve. 

SolUr  Mniifretli  poi  iiirtmo  (IfU  i ittiiiaU'  le  nllriluizioni  del- 
l' uaivtrsità  di  Napoli  e  dello  Studio  di  Salerno.  IVovvedeodo 
quel  Monarca  eoo  un  deeraloallo  atadlo  di  KapolU  di  eoi  vo- 
leva in  ogni  modo  acrateera  II  Inilro  a  lo  iplendore*  feéa  dira- 
dare tulle  le  Scuole  del  Regno,  per  obligarc  così  i  suoi  sudditi 
n  venire  mi  attignere  le  discipline  in  Napoli  soltanto.  Tuttavia 
questo  decreto  fa  molto  onore  all' Accaclomi:i  Mtnlira  di  Salfr- 
no  sola  fra  tutte  eccL'ltuata.  Il  Decreto  provvedendo  all' incre- 
mento dello  Studio  di  Napoli  dopo  le  ci)u venienti  di^osizio- 
nU  conttwia  con  le  seguenti  parole:  Vt  éottrMi  mmmtrehm 
4idpuerpenmiiiit9mt9e«u,f^^  SekoH*  pttr  te- 
gnum  generaliier  mUrdiciis,  exe^p»  Sméia  medSekMe  in  cimiate 
Salemi,  quod  excemi  nobis  placet  ibiéimf  9kui  pnudkd  p0iri§ 
mosiri  lemporihm  exOHi  coMuelum  (1). 

Sono  questi  gli  ordinamenti  adottati  durante  il  domlnloSve- 
tanto  per  T  Università  di  Napoli,  quanto  per  lo  Studio  di 
Salerno.  I^i  in  quanto  all'ordinamento  sono  così  utili  e  cosi 
aavii,  che  aneora  reggono  In  tanti  paesi  enltl,  né  l'esperlenka 
aaoolare  ba  trovato  naila  d*  importante  da  modlicare.  Ma  in 
quanto  poi  alle  attribuzioni  è  ora  provalo  che  quanto  fu  dato 
a  Napoli  era  stnto  folto  a  Salerno:  e  r!ie  mentre  !' ordinamen- 
to detta  Scuola  S^ternìtana  ^rvi  di  modello,  d'altronde  ven- 
nero sminuiti  i  pi  ivilej^ii,  e  tolto  a  Salerno  un  dirilto  esclu.si' 
vo  che  formava  la  sua  maggiore  importanza.  £  pure  si  è  vo^ 
Ulto  trovare  qualche  dUMto,  e  il  è  detlo  che  ne' primi  tempi 
in  Salerno  al  ammettevno  allo  studio  della  medicina  anche  i 
fanciulli  dì  piccola  età,  si  che  coacedevasi  poi  la  Laurea  a  21 
anno.  Ma  e'parerhe  in  rio  vi  rorra  un  equivoco.  RirrrcandosI 
cinque  nniii  di  studii  teoretici,  ed  un  anno  di  pratica,  sembra 
ia)pohsil>ile  che  ciò  si  avesse  potuto  trovare  CAyuvenientcmcnto 
eseguito  a  ventun'aono  senza  cominciare  molto  per  tempo  la 
medica  ^eduGBiloae,  U  che  è  anche  desiderio  di  alcuni  mo- 
derni, É  vero  che  Egidio  di  Gorheil  rimprovera  la  Scuola  di 
Salerno  cane  corriva  a  concedere  la  laurea  In  troppo  giova- 
nile eih;  ma  riflellendo  che  non  era  permesso  ad  alcuno  di  pre- 
sentarsi agli  studii  medici  senza  prin  dorumenlare  tre  anni  di 
gtiidii  preparatori!  in  materie  letterarie  e  filosofiche,  fa  d'uopo 
supporre  che  l'età  dell'ammissione  doveva  essere  suffìcienie- 
mente  maturaJ  D'altronde  non  dura  ancora  In  tutte  le  CJniver* 
ailà,  il  slalènpa  di  concedere  la  laurea  a  21  anno  compluio? 
Non  dura  ancora  la  prescrizione  di  cinque  anni  di  itudii  me* 
dici,  e  talvolta  anche  di  sette? 

•tHiguardo  alle  dotlrino  che  insegnava^»  in  quella  Scuola  i| 
(1)  Marlene  et  Durante.  Colccl.  Amplia.  Tom  li  p  Uin. 
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q uri  tempi  ne  parleremo  nel89fnff*nt('arti«'<j|*>;  ma  per  ora  pos- 
siaiuu  riguardare  come  fuori  di  ilui>i>iiu-iu;  comuiiquc  i  iii»ri  A- 
rabisi  trorasscro sparsi  per  luUo,piirci  Salemitani  aveanopoco 
nodiOcaleleloro  UoUHiie^fld  erano  leoMl  negli  aalidilpriiicè- 
pti.  Lb  CosUlniioni  stotw  di  Federigo  U  dunottrano  che  la- 
istruzione  per  legge  vrrs.iva  Mipra  i  Libri  genuini  d' Ippoera* 
le  e  di  Galrrio,  e  senrl)rn  die  in  Salerno  siasi  per  In  prima  volta 
introdotta  una  spiTio  d' istitu/'uinc  composta  dalla  raccolta  dì 
vari  i  trulla  li  \ircvì  c  latini.  Oiir>tf»  colliv.i^^iii  varianiciitr  iiui- 
dtflcate  si  sparsero  per  tnita  l' Kaitii,  col  Iimiijm»  vi  si  aggiunse- 
ro alcuni  trattati  Arabi,  e  dalla  penisola  si  difTusero  anche  nei 
paesi  ▼iciuLCollezioui  siffatte  vennero  fin  dal  mcoIoXV  Am* 
pale  eoi  tltol<»  di  AriMlm  dall'  ^Ira  parva  di  Galeno*  ed  erano 
intignate  in  lolle'  le  lìcitole  del  tempo.  OUre  e  ciò  ebbl«no 
ancora  alcune  testimonianze  che  provano  efiiaramente  avere 
i  Salernitairi  ulofi  ifn  ,^^^nì  i  irilt  li*  dottrine  dejjli  Arabi  .  ed 
casiere  stati  lu  <|u.tl(  lir  nunUt  liiian  per  le  dottrine  Galrnu  lic 
di  provvcnieii/a  liirelU  cla  tuedii-i  greco  Ialini.  Basti  questa 
sola  di  Cristoforo  de  KouesUs  nella  sua*  esposizione  sull'AnU- 
dotarlo  di  llcsne,  scritta  ndl  seoi4o  XIV,  qoando  da  poro  ora 
cmsata  la  guerra  fra  le  Scuole  Galealco-Arabe«  e  la  Scuola  Ga- 
lenico Lìiiiia  di  Salerno:  Al  4^1  |IÌEÌdlal9  Satemi},  egli  dice,  rt- 
grhal  fimt  scienliae,  ri  mojrime  praetkat  medicinae:  ibi  mim  pB' 

rrf,nl  >7?'//M4m.riU5riPAMTER  SEOl  KNDO  s<  n  NTI  \m(ì  m  vw,  tam' 

quam  pi  im  mrflirm'um  ^  cjui  Itùros,  Injeudo ,  ci  uiilurr  decìa- 
nmdo:  hrii  Uodu  fmjuttttur  (lì.  Vedrassi  in  seduto  da  un  altro 
doeumeiito  che  non  il  solo  lp|K>crale  e  Galeno  erano  studiati, 
f  questi  venne  aggiunto anélie  Avieenni»  eerfamenie  ceden- 
do alic  iondenae  universali  assai  lardi  •  o  d0|po>ajrefffi  tatlalo 
virilmente  e  per  lungo  tempo. 

.  Alle  dottrine  Galenico  latine  si  aggiugneva  come  importai^ 
ti«4siiuo  quello  dell' anatomia ,  In  quale  come  si  rileva  dal  Ile- 
«•ri'l4t  di  Federipo  inftegnavasi  sui  eadaveri  umani. Portai  rd 
tialier  opinano  die  l'atiatimìta  dn  r  uiaveri  uiiluiì  si  fosse  jx-r- 
messa  in  Salerno  ogni  cinque  anni:  ma  ciò  uuu  ap|Mrisce  dai 
Ikcreiodi  Federigo,  dove  manca  ogni  prescrisione  di  tempo, 
t  deve  credersi  piullosto  esegnita  si  fossa  ogni  anno,  per 
istruzione  e  comodo  degli  studiosi.  In  alcuno  circostanze  Te^ 
same  versava  anche  sulla  Osìca, usando  i  Libri  analitici  di  Arl« 
statile,  ed  alU^ra  il  candidato  riceveva  il  titolo  di  Magìster  ar- 
nuw  et  phistcrs.  Ka  Scuola  era  sotto  il  patrocinio  di  S.  Matteo, 
od  il  fiUr;;?elli)  |>orUva  l  i  i^i  i  iziono  CivUas  hippocralica. 

i).i  iuUe  queste  cose  apparisce  che  la  Scuola  Salem  ila  uà  era 
forse  nu*no  arabista  di  quel  che  comportavano  i  tempi.  Nè  es- 
na  mancava  di  traduaioni  d' Ippocrate  e  di  Galaao,  clm  anzi  in 


i  I)  le  Opp.  Ifesae.  Vsael.  1370. 
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dal  dodieesimo,  e  Iradlcesiflio  secolo  nel  Beonio  di  Napoli  fu- 
rono escguitp,  per  ordine  slfsso  «Iri  Sovrani.  mnWv-  alire  trr.- 
diizioni,  e  di  qun  furono  portnle  nnche  in  altri'  i>arli.  Ftileri 
go  Secondo  fiu  t  va  tradurre  dal  greco  e<l  anrho  dalì'ar?iK>  Ari- 
stotile, Galeno  ed  altre  opere;  e  le  mandava  in  dom)  ad  altro 
L'oiversilà ,  noo  esclusa  Bologna.  Egli  faceva  tradarre  altaresi 
Eodide,  0  r  Almageslo  di  Tolomeo,  il  che  Montoda  aoapctta 
«■erti  fatto  dall'arabo,  «iiiHi  tspfoaliioiie  die  in  quél  tempi 
non  si  aveva  oogBiiioiie  dei  i^toco.  Bla,  aoggi im se  il  Niign«s 
nella  sua  Storia,  n  scura  là  testimonianza  di  Ugo  Falcarlo, 
«  il  quale  narra  l!  contrario,  fonie  mai  potersi  snf»p4vrn*  i«rn«>- 
«  ranza  di  i^rro)  inan  re^^  fn  cui  due  grandi  provincìe  vv.\n 
«c  propriamente  grectie  di  orìfjine,  di  usi,  e  di  favella!  »  lo 
comprendo  assai  bene  rop|K)siziooe  die  mi  si  può  fare,  cioè 
die  prima  della  fine  dal  Xf  secolo  bob  esMevaBO  nè  gram- 
BiatidM,  Bè  Disionari  greci.  Ma  se  eiò  fòsse  slato  come  avreb- 
bero potuto  lirsi  neir  ottavo  e  nono  secolo  le  IfadoiioBi  pre- 
cedentemente riferite,  prima  che  si  avessero  potuto  conoscere 
gli  Arabi^  Inoltre  l'Italia  in  qnol  tempo  era  In  frequenti  rela- 
lioni  poi iticlie  coir  Impero  Greco,  ed  avversa  e  nimica  di  qua- 
Innqne  dominio  Saracenìco:  quindi  avea  dovuto  pensan»  piii 
a  mudi  di  inleudersl  coi  Greci,  che  con  gli  Arabi.  Egli  è  vero 
die  il  greco  di  quell'Impero  acquei  tempi  era  corrotto;  ma  \  'ì 
esiBO  gli  Sdemlall  die  iBlemlevaBO  la  lingua  dolfa  ;  e  prioM 
della  Itale  del  XV  secolo  doveano  gritallani  esser  provvedali 
dei  Bieizi  da  tradurre  direttamente  dal  greco.  Osservansl  per 
e8emi>ìo  gli  antichi  diplomi  di  Nnitoli.  di  Gaeta,  di  Amalfi,  e 
di  altri  luoghi,  e  si  vetlrà  rlie  era  tale  1'  uso  del  greco  fra  noi, 
che  alcuni  mettevano  le  ^o^o  firme  scrivendo  nomi  e  frasi  U- 
tine  con  lettere  greche(t)Nè  loro  mancavano  i  (akIìcì  originali 
come  taluno  ha  preteso,  avendo  precedentemente  accumulato 
le  prove  dalla  loro  esIrteBia;  Il  che  può  anche  rilevarsi  da 
Bna  lettera  ddBe  IfaniMi,  Il  quale  imitava  11  padre  nel  farp 
eseguire  traduzioni.  Anzi  cosi  importante  è  la  lettera  che 
questo  Re  dirigeva  alla  Uni  versili  di  Parigi  che  io  Stimo  pre- 
gio del  lavoro  il  riportarla  '-^ 

Conchiudendo  queste  osservaziiuii  generali  alle  quali  hand<ì- 
to  luogo  i  fatti  esaminati  in  qucAtu  periodo,  non  mi  rtauoi.* 
che  ricordare  alcune  leggi  di  Federigo  II  relative  alla  igiene 
pubblica  ed  alla  polizìa  medica,  promulgate  nel  Regno  di  9(a- 
poli  e  di  Sicilia  ndle  quali  provvede  per  la  punizione  d^ 
avvelenatori ,  e  dà  ordini  severi  perchè  la  macerazione  dHla 
canapa  e  dei  lino  si  faccia  lungi  dall'abitato,  nò  si  coatamlni 

(I)  iiegìi  Neapnl.  Arrliivi  Afuniunenl.  edìU  ci  ilhulr.  V. 
Neap«>l.  1845-1857.  jNi«um. 

(i)  Dncorn.  n,"  184.  la  9Mto  delle  Vigne  fi  tmt  aaa  IsIIhi  wmtt^ 
mite  dirctla  alia  Università  di  Bolngiia. 
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r  aUnonAsri  eam  lasciare  Insepolte  le  eamgiie»  e  le  sostoké  sot^ 
«lfde(1). 

E  qui  vuoisi  porre  mente  che  I  provvedi  monti  A*  igiene  pub- 
blica per  lo  pià  in  ([Ue* tempi  erano  lascUti  a  cura  de'Muni- 
cipii;  i  più  distinti  de'quali,  come  Napoli,  Benevento,  Saler- 
no, Amalfi,  Gaeta,  Cajazzo  ,  Palermo,  Messina  »  e  moltissi- 
mi altri  avevano  i  toro  particolari  Statali  manici  pai  i ,  oonfer- 
inati  da*$ovranÌ,  I  quali  statoti  eontfOeTtiio  dispostsioiki  legis- 
lative anche  geoerall ,  e  per  ansi  dire  di  dritto  regio,  essendo 
allora  più  larghi  gli  ordinamenti  Municipali,  massime  pe'Pri- 
tUegii,  che  talune  cittii  per  ìspori.ile  favore  o  in  premio  di  fe- 
deltà rirt'vpvano.  Molli  di  questi  Slattiti  noi  abWam^ì,  alcuni 
ordinali  mollo  tempo  dopo  sulle  precedenti  consuetudini,  nel 
quali  si  trovano  inii'ortanti  prescrizioni  dMglene  pubblica;  e 
fra  questi  distinguonsi  quelli  di  Napoli,  di  Bcnevenio,  di  Gae- 
ta, di  Gajasso,  di  S.  Angelo  deXomDahll,  de'quali  darò  atcanl 
estratti  ne' Documenti  (2),ne*  quali  riporterò  Varie  prescrizioni 
emanate da'Sovrani  SvcvI  ed  Angioini  $yì\h  sr\ì\)hr\\h  .1);sog- 
pi  ungendo  amile  quelle  de*tenq>i  più  bassi, onde  tulle  insieme' 
sicnu  raccolte  le  leggi  relative  aita  pubbllcà  sanità  (4). 

ART.  3.<* 

BoUfim  Wlidteke  di  tiunto  tempo  comptmàiùit  én 
S.  ToMiiAM)  n'  AQinNO* 

Volendo  dare  notizia  delle  dottrine  |»rofessale  dalla  Scuola 
Salernitana  fmo  al  decimoterzo  secolo,  io  non  mi  occuperò  di 
quella  parte  che  riguarda  Tarte,  la  quale  distinguendo  le  ma- 
lattie e  ricercandone  1  rimedi,  si  occupa  di  fatti  veduti  e  di 
ricette»  opere  de*  sensi  deir esperienza  e  della  tradizione,  che 
può  essere  uniforme  in  diversi  luoj^hl  t?d  in  diver<^' St  tmle. 
Sii  orcuperò  ben^ì  dc'priiM  Ìpl  g«'nc'ran,  dolla  scieuia propria • 
iiicntc  dotin,  della  lilosotia  e  delle  crederne  del  tempo,  che  co- 
Btiluiscoiio  veramente  una  Scuola,  danno  il  carattere  speciale 
al  luogo  ed  al  secolo,  e  si  collegano  strettamente  con  FlBdole 
delle  età  e  delle  nasioul.  B  spesso  questi  iiriocipl  noo  sono  ri- 
dotti e  fbrmola  scritta;  essi  non  sono  seguali  nelle  opere  del 
tempi  ;  e  fa  mestieri  cercarli  neirinsieme  delle  dottrine,  indo- 
vinarli quasi  con  un  criterio  elio  non  sempre  lia  himr  ^ufH- 
cieiite  per  non  perdere  la  via.  J:;d  è  una  fortuna  della  Scuoia 

(  1  )  Documenlo  n  *  tes. 

(3)  lìWMMlHMllì  n."  tH()  I8t. 

(3)  DofnmtMiti  n  "  IRS  18». 
(4  Doctiownto  190. 


ii  SjIuTqo  cho  qu3sU  prin  si  trf)? ino  gi'i  ridotti  io  b 
sÌQt(>sì  (l.ill,!  iiKMito  ]MÙ  vasta,  dairimlale  più  sollevala,  dalla 
virili  ;«aàiiiiicata  nel  ntedioevo,  da  S.  Tomniasi)  d'  Aquino,  ('hi 
sa  cbe  quesl' uomo  doitissimu  e  santo  fu  la  più  elevala  espres- 
slmie  della  filocoOa  cristiana  nel  medio  evo;  islil  conosce  die 
egli  lasegnò  dcIU  Università  di  Salerno,  e  vi  scrisse  alciino 
opere  che  ancora  colà  si  conservano,  non  meraviglierà  veden> 
do  che  io  cercassi  in  quelle  pnprino  prodigiose  la  sintesi  più 
rompintn  ,  e  hi  espressione  più  esatta  della  mediriiia  di  quel 
tempo.  Non  irilcndo  di  allribuire  a'niaeslri  della  Si  ii<d;»  gli  alti 
conrepiiuenli  di  un  ingenuo  cosi  vasto  e  sin|{oiarc  ;  esisi  appar- 
Ungono  a  S.  Tommaso;  ma  ninno  Torrà  negare  che  la  llloao6a 
ed  i  principi  generali  de*  grandi  scrittori  non  manchino  mai 
di  essere  V  espressione  dei  tempo  e  della  Scnola  in  coi  fniono 
concepì  lì. 

II  nome  di  Medirìna,  dice  s.  Tommaso.  ìnnan7Ì  tiilto  si  ado- 
però per  indicare  un  rimedio  che  si  apprj-^ti  .id  un  infermo; 
€  |H)S4:ia  fu  trasferito  ad  indicare  l'arte  che  lo  prescrive  (l).L^ 
medicina  si  distingue  in  due  parti,  in  pratica  ed  in  speculati- 
va (3).  Il  sobbietto  di  essa  non  è  II  corpo  naturale  sanabile 
dairarte;  il  suo  obbietlo  è  la  sanità,  e  tolto  considera  In  ordi- 
ne a  questa  (3),  e  la  sanità  è  nell'ordine  de'fini,  mentre  la  me- 
dicina è  neir  ordine  delle  cagioTit  efficienti  (i);  e  Tuomo  non 
avrebbe  bis*)gn<ì  di  medela  fie  iiiineadesse  infermo  (5). Nondi- 
meno la  medicina  non  opera  come  agente  prìoci|»le,ma  c  ome 
coadiuvante  del  principio  inlemo;  e  poìcbé  la  natura  aiuta  lo 
inlermo  alterando  »  digeren<k>  ed  eliminando  la  materia  eh'  è 
cagione  del  morbo;  cosi  pure  adopera  l'arte  (6). 

Definita  cosi  la  medicina  e  determinato  il  subbietto  e  Toh- 
bìello  dell'arie,  i  suoi  mezzi  ed  il  suofine;e  lasciata  vedetela 
subordinazione  delParlc  all'azionedella  nntura, S.Tommaso  ne 
stabilisci?  ancora  esattamente  i  principi.  Kgli  insegna,  esservi 
nelFuonio  non  soloiprincipt  naturali  delle  opere, come  scuole 
naturali  poterne, ma  ancora  alcuni  princij;!  aggiunti,  come  so- 
no le  abitadini  (7).  Per  potenza  propriamente  intende  quella 
per  In  quale  r  agente  opera  (8).  i;  anima  non  è  coqio,  ma  un 
alto  del  cor|>o  e  primo  principio  della  vita  (9),  né  è  possibile 
che  io  un  sol  corpo  vi  sieno  molte  anime  diilìsrenti  per  esaen* 

(1)  2.  2,  q.  LVll,  art.  I 

(S)  Ih  TrttiH.  q.  V,  ».  1  ad  4. 

(3Ì  2  *2,  (j.  I,  n.  I. 

(4)  I.  q.  LWWII,  B  2  ad  3. 

(5)  111.  q   lAXXIV,  a.  6. 

(6)  1.  q.  CXVII.  0.  l  c. 

(7i  1.  q.  xvui,  a  S,  ad  & 

(8)  I.  q.  XLI,  a.  5.  e. 

(9)  1.  q.  LXXV»  a  L 
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la  (t),  •  ti  s0tt  ittlnit  tntellellin  è  l*miléi  farm  lottiiiiia' 
li  nelt'iioiBO  (9).  I/imima  essendo  la  formi  fosUntiale  ed  fi 

corpo  la  sua  materia,  è  impossibile  che  altra  disposizione  ac- 
cìdpntaìn  fossa  essere  frapposta  fra  II  corpo  e  V  atìima  (3). 
Trova  necessario  di  ammettere  molte  potenze  nell'  anima  »  e 
queste  esMre  la  vegetativa,  la  sensitiva,  l'appetitiva,  la  loeo- 
motivfl  e  la  intellettiva  (4).  Ess«nido  una  T  anima  e  molte  le 
potente,  e  piMieedesdo  tum  mi  certo  ordiiié  datfmio  il  tnoHi- 
pliee,  è  neeesurio  elle  un  ordine  ancor  tI  sii  tira  le  polenifl 
deli*iiilma.  tutte  le  potente  dell*  animi  haoiio  radice  nelle  sdì 
essenza  «  cioè  le  inferiori  (spnsìttve  e  vegetative]  solo  rome  a 
principio  e  le  superiori  (  le  intellettive  e  le  volitive)  come  a 
principio  e  come  a  siibbietto.  Tutte  le  potenze  deiraninia  sca- 
tu^i^*cono  dall'  eésenia  stessa  dell* anima  come  da  un  princi- 
pio (5). 

Hai  che  chiaro  ipiurltee  èho  S.  Yornmeso  fMirtendo  da*prlii' 
tkpì  aristotellei»  lotta  via  si  mette  a  . capo  di  un  sistema  flsio' 
logico,  che  lérmattdosl  sul  concetto  Ippocratico  dell*  attività 
della  vita,  e  dì  nna  forta  vitale,  questa  fa  consistere  in  tina 
proprietà  dell'anima  ,  principio  eminentemente  attivo,  che  e* 
sercita  non  solo  le  funzioni  volitive,  intellellive  e  sensitive; 
ma  ancora  quelle  nutritive,  incentrando  le  essenzialità  della 
ì^lta.  Omicelto  té  mi  tempo  IlkMOfico  ed  indottilo»  ohe  hi  In- 
formato ed  iMoTi  Informi  li  credenii  scleiitifica  di  molti 
dotti;  de'qiialt  iiiotio  forse  ha  saputo  connetterlo  più  natural- 
mente alla  8ple}jfaaione  de'fattl.  rome  ninno  hn  <npnto  esporlo 
eon  mag{(iore  lucidità,  e  con  una  sìuìonI  più  felice  di  quel  cha 
t^:e  il  santo  Filosofo  di  Aquino.  L*uonìu  rome  «distanza  com- 
plessa, viene  costituito  tl.iU'unlma  ch'é  il  principio  iufurmalu-* 
te»  e  dalla  materia  organica,  che  è  li  iOitinii  Informati»  e  di 
eoi  II  prinelplo  Informatore  è  lndMdaalo.Qdelli  à  ittica,  qne« 
Ili  passiva.  L'itliTità  dell'animi  è  Intt  inseca  ed  assoluta,  quan^ 
(Io  medita  e  pensa;  è  estrinseca  ed  efficiente  ,  qnantio  sì  cser^ 
cita         materia  che  svolge  il  suo  tipo,  ^l  nutrisce,  si  rinno- 
va, crejice,  sente,  si  riproduce.  L'attività  intrinseca  si  eserciti 
senza  l'intervento  degli  organi;  la  estrinseca  st  compie  per 
meizo  degli  orgaoi  :  e  cosi  si  sostiene  l'unità  dell'cmere  e  l' n- 
nità  delti  riU.  M  che  HsnIU  ehliramenle  che  tutte  le  fili 
MriBilomii»  delle  Iblologii,  delli  patologia,  della  terapeuti- 
ci vanno  a  riunirsi  In  questo  concetto  eminentemente  dìnami" 
co;  «Itonlinindoftl  in  pari  modo  dalle  aslraserie  de'vitilisll 

(1)  0  I.XXIV;  i.  I. 

(2)  IbiU.  u.  I. 

(3)  Ibd.  0.  6. 

W  Q.  LXXVff.  a  i2.  q.  r.tXYtlt.  i  t* 
(S)  Q.  tXXVII,  i.  4  e  '  i»  e  <  c. 


puri  a  !n  <t  ri  iliia  di  r!»l<)ro  cUe  Torrebbcto  far  della 

¥Ìla  un  ;^ìiii>o»  (il  clititit.smo,  un  cfTetto  delie  forze  Asiche,  un 
tisuluiu  deli' air ozzamenU)  della  materia.  La  citiiaìca,  la  fisi- 
ca «  r  organismo  tonp  ìiidltpeiiMbili  «11*  vìI»c«mm  lorM  e 
WCBO  4f  infbriiiiiioac;iiui  la  causa  efflcbnli  é  Mi  loro,  hm  mem 
SODO  es»i  stessi.     quii  oom  fa  cliiaraiMBtA  ▼«éaro  che  il  cbi- 
Visaio  del  rae<lio-€vo  preso  da  Galeno  esprimeva  soTrìmente 
>  moviiuenli  ed  i  mutamenti  della  motori  ):  ed  ni  di  sopra  di 
questi  come  ca^iiono  ossenziale  veniva  im;i  proprirt  i  fiioda- 
mentalo.  una  virlu  liiiiamica,  che  c&priuieva  ì'euji man  d'Ippo- 
crate ,  t  anione  e  foodaineiilo  delU  cbinka,  chiave  della 
azione  fisiologica  de'iSeiioiiieiii,  nisara  ééff  aiiOM  delle  ea> 
f  ioni*  regola  delle  indicazioni  terapeutiche.  Fomola  filosofica 
cosi  opposta,  cosi  diversa  dalla  formola  araba,  espressa  da  A> 
verme,  e  dalla  sua  lìlosofia,  la  quale  malfi^rado  ave^e  per  fonda* 
tnento  ic  dottrine  peripatetiche,  tuttavia  ne^jando  la  creazione, 
e  facendo  consistere  la  realtà  deli'esisleuza  iiell' opera  di  un 
essere  primitivo  che  sviluppa  la  forma  inviluppala  nella  ma- 
teria; distinguendo  Vatiiiiia  supuviopa,  meateo  iDlelletto,4at* 
ranima  propria  dell' nomo,  e  «lueUa  dlceodo  attiva,  innale» 
viale,  eterna,  imntorlale ,  e  questa  che  propriaroenla  InforM 
ecoetiluisce  l'uomo,  dicendo  passiva,  materiale,  cornittibile  ; 
a  quella  atlribueodo  la  eo<xnizione  delle  rose  e  rintelletio  co- 
me unico  e  comuue  in  tulli  gli  esseri,  potere  indipendente  ed 
emanazione  deli'  inlelletto  universale;  a  questa  altribueudo  le 
facoltà  proprie  della  vita  :  non  solo  riinova  gli  errori  di  Aleo- 
aandro  di  Afrodisia,  e  moltiplica  Je|ioieB»  neiruomo,  orga- 
ganizzazione  •  anima  vitale ,  ed  anima  intelligeiite,  ma  àaoora 
col  ritrovare  la  ragione  di  hi  Ili      esseri  contingenti  nel  pri- 
mo principio  vivente,  ueccssariauìente  confonde  la  mtwa  ed 
il  suo  Oeatore  ed  apre  la  via  al  panteismo. 

Cbe  se  alcuni  ujuderui  t  isiob^gi  rillcltessero  dove  vanno  col 
loro  sistema  di  ammettere  un  potere  vitale  distinto  dalla  org»- 
Binaiione  ed  a  questa  connesso,  ed  un*  anima  intelligmte,  ri- 
producendo le  astrazioni  di  Averroe,  forse  mei^lio  riconosce- 
rebbero il  valore  iilosolìco  della  sintesi  di  S.  Tommaso.  Coi 
principi  da  costui  insegnali  non  si  va  in  braccit>  alle  ipotesi 
delle  forze  speciali  distinte  dalla  materia,  il  che  toglie  l'unità 
all'essere,  e  forma  due  enliià  «ieir essere  organico  e  dell' ani- 
ma, cbe  esercitano  il  loro  mandalo  l' uno  iudipcndentemente 
dall'altro.  Mollo  meno  si  ricorre  alla  creaiione  dé'dinamii.oon- 
eetlo  panteistico,  fantaslioó,  poggiato  sopra  alcuni  fenomeni 
naturali  cbe  non  son  vita  ma  possono  esserlo,  e  però  debbono 
attribuirsi  a  cagioui  dislìn!»-,  e  proprie. 

('ot>  il"  dullrine  del  dottor  An'jelico  la  diversità  dejili  esseri 
organici  non  istarcbbe  solo  nella  disposi/ione deirort^anisnio, 
ma  ancora  soslauzialmente  nei  principio  ìuforn«a(ore,.in(iuau- 
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fwr  kig>  attirile  ti  froince  eam  Tciim»  e  varia  weoB^ 

r  es<^n'  elio  a'è  lafornifllo,  distiuguendoii  cncniialnieiite  dal- 
la forza  informalriie  drjTlI  allrì  esseri  or<j:nnìri ,  T anima  del- 
l'uomo,  la  qualtr  oHn*  le  faeoUA  vefjelativn,  sensltiv;<,  ?ìp]»*»fìti- 
va  ,  loeomotivn ,  possiede  In  facotià  iiitelleUiva  ,  c  peasanie  eit 
il  liliero  arbilriu,  \Hsr  ia  quale  è  ca|iacedella  conoscenza  di  Dio,. 
M  bene»  e  dei  anala,  della  emitiNiiiilaaloiie  dell'assoluto»  e  delr 
l'aMtaratió,  ed  è  cafMea  di  una  ▼ita  ftilira. 

la  lai  Biodo  ai  eoliegn  h  filosofia  n>n  la  rivelazione,  la  fcie»- 
M  naturale  con  la  leuio((i.i,  e  la  fede  cattolica  lucidamente  si 
eoonoite  con  lo  studio  di  lla  ftsica.  11  norossrìrio  connubio  c  b* 
lejfUi  di  c*>rrisiK)ndeiiz;i  fn«  T  anima  ed  il  ror|>o  se  non  ^rw* 
comprese  nella  loro  ettseuu,  turno  almeno  spiegate  e  faciLBM:zil(^ 
concepite. 

GMDe  ornala  doUrlM  ai  eollegiii  in  lutle  le  sue  parti  cm 
l'idea  Ippoeratiea  èBil'altività  lalrlnaeea edeaaemlateMh  vi 

ta,  della  evoluzione  spontanea  dr^Ii  .itti  con  sor  valori,  onde 
l'esame  de*  ninvimenli  naturali,  e  la  dottrina  delle  crisi»  fa 
Cile  ravvisare.  E  ffuesle  dotlrine  predominino  ossenzialmenk.* 
nello  opere  salernilane,  come  puòvelersi  in  tulle  quelle  che 
iiouu  t»Ule  da  me  pubbiicitlit  (1),  nelle  quali  il  cliimismo  umo 
mie  è  airiNMrdinalo  ail'altf  ^  a^tanea  della  vita.  E  perik  k> 
Scr inora  SalamUano,  elie  ivegaa  qmm  II  medico  devoooalo 
nersi  prejso  V  inroriiio(i),  li  d'u'xsiéx.earHe  apirUm  tu  te  «oli 
SUMI  (  ),tì  ricorda  ciie  nec  operatio  (haiurat)  defpeat  mutarì^  cta- 
jus  et  tnmister  [ì"^,  eìie  «ppri'siiUi  i  riimilii  [treparatorii  atfmde 
in  dii'òui  jiidicaiiimis  quid  ti  nude  natura  opcrtlur  (o);dist inique 
I' azione  della  uulura  da  quella  dell'arte,  e  ti  dà  una  teorica 
perfella  delle  crisi  ^6).  Cusi,  enza  andare  più  ionanzi,  nn  ai- 
tro  teiUora  flalanllaw»  li  dice:  Vtmmquoduvm  mimÀ  «or- 
périt  mmbra  Ahihab  al  nottirae  baimi  tnsimuiafito  aflMjnfait- 
da  (7). 

QiiaouS.  Tommaso  facoltà  naturali  le  forze  vegetative  («»- 
to  perchè  hanno  uu  simile  effetto  in  natura ,  che  pur  dà 
Sere  e  lo  conserva,  quaulo  perelié  esercitmo  le  loro  aziuui  <  i  f 
mezzo  di  strumculi  p«r  le  qualiià  aUive  e  pu&sive,  che  i>uiut 
Fiiacipll  delle  Datnrali  ationL  L'tafiiiia  fra  le  opanaio>i  dal- 
l'anima  è  q  uella  che  si  etercita  per  mezao  deHe  qualità  aorpo- 
roe,  pefcliè  i  inovimenti  de^corpi  som»  prodotti  da  m  l^Mk- 

(I)  CWlMt.  Sbton. II. UL  e  IV. 

(5)  CoU.  SàL  11  74» 

(3)  p.  74. 
(i)  p.  16. 
(o)  P  Iti. 

(6)  m 
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pio  esterno,  neutre  la  totù  o|Mrtti(iBl  dcrivio  éa  un  princi- 

pio  inlrinsocoTcome  avviene  r<*lf 'operazione  vefir^Uhile  (l).Le 
upor6  vfgetaltvo  vi  riducono  ai  In  generazione,  all*iJS4>  detHi 
alimenti,  ali  iuir emonio  delle  pnrii  :  onde  alle  parli  veget-:i(ì- 
ve  si  aUribuisoe  k  geuerazioQe,  1  auiutnlu  »  la  uutrizioue  (2). 
Gli  atti  Btttrìtivl  o  le  poterne  generatrici  mo  la  dIgealioM  • 
la  Ibraiayloiie  del  oor|Mi  mnano  (3).  L'anlM  ▼efelativft  wom 
vìeù  creata  né  preesiate  nel  seme  (4)  Jdlbirze  vegetative  sono 
fone  nj^turali  (5)  nò  ubbldisono  ali*  impero  della  ragione  (6). 

Biguardo  alla  faeoHà  nutritiva  S.  Tommaso  dfce  che  il  nu- 
trire pop  è  atto  (Iflla  forma,  ma  più  della  malerin,  la  quale 
prende  la  forma  di  quel  che  si  nutrisce,  lasciandola  fonua  del 
pulrimento  (7).  L^operaaiope  del  principio  Tegetatlvo  si  com- 
pie col  calore,  11  cut  ufflbElo  è  dt  oontamare  T  umiditi  t  laonde 
per  rl9ei<elre  la  tremata  «mldltè  è  neoemarlo  dami  la  potenia, 
per  la  ^ale  TaUoMiito  sì  converte  in  sostama  del  oorpo;  il 
che  è  pur  uecessario  per  V  nzionc  della  virtù  aumentativa  ege- 
neral iva  (8).  Per  mezzo  della  virtù  nutritiva  nulla  si  atj;,nugne^ 
rebbe  a' cori)!  viventi,  se  raliii|eQt<yiQQ  YeniiseoooveriìtaQei- 
l'intima  patura  di  quelli  [^). 

lo  quautQ  alla  poteuza  aumentatrice  S.  ToBmiaao  Mwawra 
ebe  QOQ  qgql  alimento  preio  annnenta  f  ant«ale,  mw  nonognl 
goccia  cava  la  pietra,  ma  con  la  nioltlplloailoiie  dell'  alimeoio 
eì  ottiene  l'i^umepto  (10),  il  quale  aumento  si  tk  per  addizione 

delsuhhielto  alsubbielto  (ll)e della  quanti t<^  alla quaTitità  (12). 
11  fniu  iulio  ne'prip^i  cinque  anni  arriva  alla  metà  dell'intero 
aumeplo  e  per  la  maggior  parie  P aumento  si  compie  alla  fine 
di  tre  aettennii  (13).  fieli' aumento  avviene  l' alteraitope  di  d6 
che  ai  agglugue  onde  il  conferii  In  foilania  di  foel  che  il  a«* 
menta,  nè  à  nece&safkl  cll«  vlila  alteiaikmo  Mia  tortanm  n 
cai  si  agglugue  (U), 

L'appetito  nnlurafe  che  segue  t  bisogni  della  natura  ossia  la 

Ififm  «pp?UViYa  Q  atirMUvai,  si  divide  in  rMcnUva,  d%«iiva  ed 

(I)  I.  q  78  ar  1,  e  2, 
<a)  i.  q.  m  art.  S. 

(3)  d.  S«  q.  i7t  art.  8  a  4« 

(4)  9.  q.  118.  art<,  t. 

(5)  %,  q.  17.  art.  H  e  $. 
(#)  S.  q.  57.  a  8.  e  9 

(7)  3.  q.  V'  art.  ^ 

(8)  I.  q.  78.  art.  8  a  4< 

(9)  1.  q.  119.  art.  1. 
(lU)  2.  q.  5.  art.  3.  c. 

(II)  I.     Q  0.  2.  art.  1. 

(li)  1  4i8i.  n  q  3.  un  I. 

(U)  4.  dis,  in.  q.  3.  ar  8.  % 

(U)  iè..  difi.  tu.  q.  1.  ajrt.  3.  u  4. 
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0g|>tiHiva.  e  tutte  servono  «Ita  mitritlva  e  sono  forze  propri 
dell'aiitnìrr  vr^etaliva  (I).  La  dif estiont?  si  rofiìjno  dnf  calore 
natura l«'  2  .  <>  la  natura  si  occupa  prima  a  di^^cnn'  il  riho,  e 
|Nt<M*ia  »  disiriUuire  il  dboconcotlo  per  te  membra  dalle  quali 
éeve  aBsimilani  (3). 

Doppie  lono  le  uperaikNii  deiranlina,  cioè  le  aniiiiill,  e  le 
Mlmìi,  qeelle  come  proprie,  ^iiade  perchè  producono  Tef- 
lètto  Mie  naturali  forme  inferiori  (1).  La  virtù  motiva  e  la 
M>fi9ttiva  per  tntririKfcf»  influsso  derivano  daf  capo  alte  atiro 
loemhra  '.T  ;  c  te  forzi*  ani nuiU  sì  p<^r(bzionano  nel  corvello (6). 
È  ncri»ssario  aminHf»*r«  qiisitlro  virtii  fnf'"rnc  della  parte 
ifii.siti%a,  cioè  if  si>n.«f)  roniiiitt',  rìmm.'igiua/ione,  |i*cst!mati- 
va,  e  la  commemorativa  l^)  ;  i  sensi  interni  lian  più  vifjro 
■etriNNno  cbe  aé'hnti  (8).  La  fbrta  taimagfnatlTa^restlniall- 
▼a«  la  neoMNia,  ed  II  BeDwoooioiie  bapiio  I  toro  orgaiit  nel 
cervello  (9).  1/ organo  deH'flnniagi nativa  è  nella  parie aiterio 
re  del  cervello  e  prossimo  al  volto  fi).  La  memoria  sensitiva  A 
il  tesoro  delle  ìn(>'nsioni  MM)<^if>ìli  i  insule  cotfcuo^ed  il  sua 
Magano  è  n**\ìa  \y:\r\r  rstn*nM  di-l  c.^h)  (1 1). 

Ooest.1  s|iti  ii  ili  dis|M)>i/ì(Kic  fn  iiolo^iìca, rir(t»<'rillaa<|iit*l 
lo  che  S.  luiiiinaso  cUiaiua  licuai  iulerni,  e  iu:»cguata  nello stes 
io  nMido  dagli  icTithiri  SalcnMbNiL  perche  della  sleMi  orì^m* 
pcripaletlea  e  ga^nica,MdÌllcale  dalle  9tmft  crlillane  poste 
riori  al  settimo  secolo.  Coti  nel  trattato  anatomico  del  Goilct 
di  Brestavia,  che  io  ho  provato  appartenere  a  Mauro,  scrittore 
de' tempi  de*  due  secondi  lìf  Normanni ,  si  It  iru'onn  f;tjef(fe 
role:  il  cranio  {•  jiii'i  rotondo  aita  parte  pmtr ri*>n' ,  il(  |(r(  '>'Xi  ai 
iati,  pia  acuto  alla  parte  anteriore  per  la  4:vlliila  lauiaNlica  ed 
i  nervi  sensibili  che  ne  procedono  ad  iì>trumeuto  de* scosì.  La 
parie  posteriore  contiene  ta  oeltnla  memarùUe  ed  I  nervi  mo- 
tori istrnnicnlì  del  moto.  Il  cervello  è  bianco  molle  e  qnaiiveti- 
trioolosOt  perchè  facilmente  possa  immutai>i  secondo  tedlver- 
se  proprietà  sensibili  ;  e  dalla  sua  hasodiyamanii  i  wvit  te 
i^pieU  primo  è  U  nervo  otite  (12). 

(1)  i  %  q.  148.  art   t  .  a  a       8.  4.  Ì3.  a. 

2)  à.  f^.  q[.  74.  art.  o.  a  * 

9)  9.  8.  it.  UT.  a  7. 

4)  De  Aaiiii.  q.  9.  ad  •» 

h)  a.  f .  ».  ar.  ft. 

<)  l.  q.  113  art.  3.  ad  1. 

7)  L  4.  78.  ar.  4. 
|8>q.  91.  art  a.  ad.  S. 

{'X  de  nnt   t\.  18  a.  8.  ad.  S. 
(1U)  2  dÌ4L        p.  ^  «c.  2.  6. 
(11  j  (|.  16^  ar  i. 
{U]  QM.  Sakm.  II.  ion. 
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I  »cns\  c$U.Toi,  dici;  S.  Ti^^»^,  sun  cinque,  ma  il  UUa  è 
\\  foiidniDe^tp  41  u^ni  a|lrQ  ed  è  più  p«rft*Uo  neViioBiQ 
rbe  ìq  Qfini  «Uro  f iilm«le(Ì),iM^  l*«iiifnaieèiiiiiiial^  lalo  pel 
lensp  4el  tallo  (2).  t  ImpiMiiiile  «tw  riiit(41«lla  wmpffndii 

per  mezzo  Uell* organo  corporeo,  i 

II  cuqre  ò  il  primo  pripcipio  di  moto  negli  animali  (3)  per* 
chè  il  moto  del  cuore  è  secondo  la  natura  e  non  secondo  la  vo^ 
ionU;  onde  non  ubbidis^se  alia  ragiona  il  moto  pulsalivo,  osh 
si»  li  (noto  d^l  pvior^  cii^  Il  «na^if^stA  per  d§U^  ^uls«- 
yippi  pepali  (4), 

li  8epi9  8i  forma  dal  sapgiie  (5).  volehè  se  fosse  sondili» 
strato  da  tutte  le  parli  del  corpo,  ritenendone  la  iiatura,  esso 
sarebbe  quasi  \ip  piccolo  animale  in  atto,  e  la  generazione  ani- 
male non  si  (arebbe  se  pop  per  divisione,  il  che  è  ipconvenieii> 
te  (G).  Concorrono  all^  geperazione  il  seme  del  maschio  oome 
agente,  ^  quello  d^Ua  f^ipa  per  sorom|pislr^r  Viateria  (7)« 
)l  su^k^  ^  l'Qjrgai^g^  (|elli^  viftù  ^n^atlva  ^  1q  spirilo  vlt^^ 
(e  indiipsd  ^\  s?q|i«  (8).  AYVtepe  |a  ge^eraEiope  apà^Q 
irefafion^^  pia  pop  roa^i  pegU  cimali  perfatti  (9). 

La  composiziope  di  ciasc^p  n)eml)ro  nel  corpo  natpfa^  ò 
disposta  ]per  l'unità  di  tptto  i|  corpo  (^0).  Tre  qualità  formano 
la  bellezza»  la  integrità  ossia  la  perfezione,  la  debita  propor-> 
xione  ossia    ^psopapz^^  q     ^kmm^  USSV^     wU^e»»  4c| 

wlore(U),  ; 
U c«(ip  l« rimfillaag^l aM  amM r^p^feuMila.  r<Mi4ha« 

la  perfe^lopet^rinfluenza,  elptte  \e  operaj^lopl  aplllM^  ItfipiHI 

origine  dal  capo  (^2).  II  cervello  è  la  prlpia  e  precipua  parto 
del  capo  (13).  Esso  nel^uom^  è  i>ropor?iopatamepte  più  gran- 
de de^li  altri  membri,  tapto  pei^  le  opecaspiopi  d^' sepsi  interni^ 
guanto,  pe^cUè  possa  cop.  lasiua  fre^de^^a  temperare  ilpiaggior 
^iorp  d[el  cuore  (14).  ^  c^n^ello  ha  tre  cellule  Tapteriore  1^ 
^  ^  posteriore  (l?),  Ù  xo^P.        pijA  \Ì4WÌ  «W*  (mi 

(I)  q.  9t.  ar.  9.  ad  i. 

(2J  4.  disi.  17.  q.  ^.  ar(.      ^P^.  3i.  ^ 
(S)  S.  S.  q  762.  af.  |, 

(4)  2.  qa,  17.  ^  ? 

(5)  4.  di$t.  40.  art.  1.  #4  V 
(6;  q.  tl9.  ar.  2. 

(7)  3.  e.  q.  28»  ar.  1.  a4  5. 

(8)  1.  diit.  tS.  q.  2  ar  9. 

(9)  !•  4*  91*  ar-  ^-  ad  2. 

(10)  2.  2.  q.  39.  ari.  1. 

(II)  I.  q.  39.  ar.  8. 

(12)  3.  p.  8.  ar.  1. 

(13)  In  Tob  4.  Ice.  2. 
(ti)  I.  q.  *M.  ar.  3. 
(15 j  1.  ^  a8  ar  4. 
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iinina(|inat!va  esprime  chi  ara  menti'  iiulizii  de^iafl^(l]« 
e  vi  si  legge  la  secrela  volonU  dell'  uiJiiio  (2). 

Gli  organi  prossimi  ed  esterni  della  visione  sono  gli  ixxhi  ; 
ukA  i  pi  imi  ed  intrinseci  sodoÌ  ner? I  visuali  ;  onde  ja'due  oc- 
elli mi  riiiilta  ww  90itL  operacione,  poiché  ià  TÌita  di  entrain* 
bi  gli  occbi  per  meno  di  alcuni  nervi  meorre  al  avo  organa 
Iniriuseco,  eh*  è  presso  il  cervello,  ove  si  congiungopo  i  dn^ 
nervi.L^onde  è  necessario  che  fra  gli  occhi  e  TorgàìTO  interno 
vi  sia  qualche  cosa  di  trasparente,  acciwchò  sìa  nniforme  11 
mutamento  dalla  cosa  veduta  Udo  alla  poUinza  visiva  (3). L'u- 
dito poi  è  una  forza  ordinata  in  alcuni  molli  nervi,  cUe  deri- 
vami dal  cerebro,  per  apprendere  il  suono  prodotlodalltMNn- 
moflrione  dell'aria  eosIrelU  tra  il  corpo  che  percoole  od  U  per- 
coaao(4). 

£  eofl  $•  Tommaso  esaminando  la  struttura  delle  parti  sen- 
jllive  per  mezzo  de' nervi  li  congiugne  ad  un  (  oniro,  sempre 
mirando  al  principio  di  unità,  che  viKÌeva  in  tulw>,e  dal  qualu 
scaturiva  il  concetto  della  vita  armonico  in  tulle  le  sue  parti. 
Onceito  da  cui  deriva  la  idea  della  sanità  nciroltima  disposi* 
«ione  del  corpo,  non  solo  In  quanto  alle  operazioni ,  ma  anco* 
m  prtmitivamenle  in  quanto  alle  forme  o  all'anima.  Ne  risal- 
ii |g  ffgiftni  morbose  operano  sugli  strumenti  e  sulla  ma-, 
tarla,  «  la  morte  avviene  allorché  l'anima  destituita  degli  stru- 
menti non  può  es«'^'uire  le  sue  operazioni.  E  però  il  sistema 
anatoiinco  flsiolo^in)  patologico  ed  ctiologico  c  uììrabUmenia 
conutjìisu  io  tulle  le  sue  parti,  fa  sorgere  T  uno  dal  multiplioe» 
spiega  U  dinamica  della  vita»  e  disHiq^e  le  CicoUà  della  ma- 
teria da  quella  dello  spirito,  la  potenza  Informatrice  dall'or- 
gano informato.  Concetto  del  pari  lontano  dalla  pura  Ideali^ 
e  dalla  pura  materialità,  e  diesi  presta  ad  o;;ni  spiega/ione, 
srnza  ne'^^^^e  o  torturare  i  falli  per  comprenderli  nei  cerciiìo 
ristretto  creato  da  un  sistema  filosofico  concepito  dalle  astra- 
zioni, checliiudc  pli  occhi  aU' ossei  v azione  ed  all' csperieuiu. 

Per  mostrare  da  ultimo  quanta  uniformità  vi  sia  fra  le  doir 
trine  Óiiologlche  professato  da' medici  Salemitani ,  e  quelle  ri- 
éolte  a  formula  llloeoflea  da  S.  Tommaso,  ne  basti  ricordare 
l'introduzione  al  trattato  anatomico  di  Mauro,  e  qui  ripetere 
queste  poche  rose  fra  le  molte  da  noi  esiwste  precudenlomen- 
te.  •!  c<jrpo  animale,  dice  Mauro,  è  composto  con  si  iiirravi- 
glioso  ordinanierilo  che  le  membra  diverse  coni  urrono  a  for- 
mare ruuilà,  la  quale  corrisponde  allo  scopo  provvideoziale 

d«l  tutto.  Ciascun  animale  ha  silbttamentedispoite  le  «mnbra 

|t)  De  ver.  q.  Ì6.  a.  I«  ad  8. 

(i)  2.  dM.  8.  q.  t,  a  5  ad  5. 

<3)  111!  wns.  et  sera».  Uh.  64)yaS  43.  c  3. 

i%l  qpoM;.  43.  c  3. 
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da  serfire  di  opporUmo  strumeoto  airmima.  hmieroechè  fa- 

tiimn  è  provveduta  di  molte  ▼Irtù, air eiplicaflBentodelle  qua- 
li Iddio  ordinò  le  membra  acconci  loro  azioni.  Tre  sono 
le  operazioni  prinripnii  in  st  uri  anìm.Tle,  p  trt»  ordini  di 
membra  vi  corrisp4>ndono,  cioè  gii  animati,  gli  spirituali  eiI  i 
oaturali.  1  membri  animati  sono  formali  pel  senso  e  pel  tatto 
come  in  lutti  gli  animali  ;  per  T  immaginazione  e  per  i'ayver- 
teniat  come  ìd  molti  ;  e  per  la  ragione,  come  negli  hobìdL  I 
memlirì  spirituali  sono  ntti  pel  passaggio  degli  spiriti ,  •  par 
la  conservazione  del  calore  naturale.  Da  ultimo  i  membri  natu- 
rifi  si  distingtiono  in  nufritiviedin  ?f'Tìprn(ivi:  i  primi  per  rr 
Barcire  ciò  rìu»  si  perde  o  si  ronsiiriia,  «•  p»r  riordìliare  il  gua- 
sto; p(I  i  secondi  per  Cf>nsiTvare  la  specie  (1). 

Questo  a^cva  tlel  o  Mauro  cento  anni  prima  di  S.  Torania- 
lo;  e  lo  ileHO  anche  prima  aTerano  detto  altri  Maestri  Saler- 
nitani, e  fra  gli  altri  Platearlo  (2).  E  qnl  conviene  rìeordare 
un'altra  voltat  Che  questi  principi!  non  si  trovano  esaltameli 
te  in  Galeno  ,  massime  nelle  sue  opere  Ik  utu  parfinm,  e  Db 
anatomicU  administralioniàus:  ma  si  trovano  b**n<ì  ndoiinle  ritmi- 
la letteratura  medica  greco-latina  pmtfrion»  ii  (i  ilcno.  surta 
nelle  Scuole  Crbtiane  anteriori  ai  [leritnio  Araltit  rt;  alle  quali, 
come  61  è  detto,  si  riattacca  la  Scuola  Saleraitaua.  Molte  ope- 
re di  qoeite  antiche  Scnqle  Cristiane  si  trovano  awmhne  fri 


gii  tpmU  di  Galeno,  evidentemente  posteriori  al  sesln  i 
lo  (3).  In  prova  di  ciò,  ed  in  appoggio  delle  dottrine  mf 

«tri  Salernitani  sopra  indicati ,  si  ponga  mente  a  queste  <olc 
parole:  Intra  meningem  suni  diviiiones  (resi  prima  dkitw  phnn- 
iasia,  secunda  ralhmaits,  tenia  memorialis  (4)  .  .  .  .  Cerehrum 
in  anteriori  iua  jtarie  e$l  tnoUim  ei  hiéinidius  prapter  nervo*  sr»- 
sibiles  inde  orientes,  qui  moltiora  habeni  ei$e  ytiom  nervi 
Ji  potmkti  mt  pam  dwrim  tu  prupur  nsrvos  motitm 
0iirim$$ffdèmkm  Meni  eiis  «nmmm'  imiièibi  (5)« 


(1)  CoU.  Salem.  H.  p.  5»1. 

(9)  BM  firaneris  apiMlema  qeod  fll  in  anMorI  crildi  capitli. . .  II- 

largia  est  apostema  iu  posteriori  celiala,  oblivìoaem 

(3)  (ialino aBcripli  Libri  Wiifi  ap.  luiitas.  t57tf* 

(4)  Dtt  oompagio.  membror.  lliid  pag.  S8. 

(5)  Osantfomlafimnm.  JWd.  fsg.  U  ratio. 
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CAP.  YU. 

BCmaJk  UmillTAHA  DUBANTB  il  DOMIKIO  AMMMIIO, 

aoi  DJiL  1S66  AL  1380. 

Ho  proccurato  dlmoslrnro  per  quanto  lo  comportavano  lo 
Storiche  notizie,  che  <lal  sesto  all' undecimo  sei  olo  la  medicina 
professata  in  Itatia  fu  una  continoazione  della  medtcioa  lalioa 
dcT  ImmI  tempi,  e  In  questa  oeeaskme  bo  Mtesta  r opm  «ho 
▼i  pMtmno  i  Bonsci  •  It  hillnnin  della  senoia  Satemilaiia. 
Do|io  ci6,  segneDdo  lo  svolgimento  de' perìodi  storici,  soo  pas- 
sato a  que'  tempi,  ne*  quali  conosciuta  la  medicina  araba,  ne 
venne  in  qualche  m<^do  riformala  la  medicina  latina,  sì  rice- 
verono le  alterate  traduzioni  delle  opere  aiitii  hc,  ed  i  Medici 
scientilici  cominciarono  a  prendere  dalle  mani  degli  empìrici 
le  pratiche  della  Chirurgia.  Dopo  questo  tempo  la  medicina 
ba  esssal»  df  fermare  r  eseiosivo  palrlsmfo  della  Scooia  di 
Salerno,  ed  ha  acquistalo  un  carattere  di  noi  versa  IHà;  onde 
la  Scuola  boa  può  più  eonpelerf  nè  sosleDere  il  primato sciea- 
tifico.  Essa  nondimeno  presenta  di  tempo  in  Icmpti  nlcuni  uo- 
mini di  vìjjoroso  ingegno,  che  concorrono  al  pn  gresso  della 
metile^  letteratura,  e  va  sempre  più  rinfonsando  la  sua  impor- 
tanza civile;  per  modo  che  anche  in  questo  periodo  ha  bene- 
meritato  dalla  scienza  e  dalla  nmanità.  Ciò  vedremo ,  èiMail- 
gilaandn,  come  per  lo  passato,  gli  nomlDl  che  laoompotao, 
e  li  tue  isatntlonl. 

ART.  l."" 

Medici  che  /Sorirano  t»  questo  tempo 

89.  Bnimo  da  honmmacco^  b  la  cbimjbgia  m  Itaua. 

Ruggiero  aveva  rivelata  la  chirurgia  Salernitana,  e  la  Sua 
opera  era  stata  accolta  con  favore  in  Italin.  Poco  dopo,  mercè 
le  traduzioni  di  Gerardo  di  Cremona,  si  ebbenoti/ia  anche  di 
Albucasi.  e  della  Chirurgia  Araba;  esurseru  inltnliuduc  Scuo- 
le che  sostenevano  i  due  principii  che  si  trovavano  a  fronte , 
cioè  le  dottrine  Salernitane  e  le  Arabe.  Rra sorta,  comesi  è 
detto  parlando  di  Ruggiero,  la  chirurgia  Italiana  con  dottrine 
e  pratiche  tradizionali,  nostre  e  non  ricevute  dagli  Arabi.  Ma 
questa  chirurgia  fù  interrotta  nel  suo  con^o  ascendente  dal 
cullo  eli»*  cominciò  a  prestarsi  .iijlt  antori  Arabi.  Le  traduzio- 
ni ArnlK!  arrivarono  primn  ncll  llatia  supiTiore  ove  rapida- 
mente si  dìfTuscro  e  passaruno  n<  Ile  mani  di  tuiii  in  un  tempo 
tu  tui  le  4»rmiip4li  i;ilta«  ekv«uidusi  a  luuutcipio,  fornUvano^ 
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Scuole  ed  Unlversilà,  e  ìe  arrict  ljiv.^no  di  opni  protezione  ed 
iocuraggiainento.  La  medicina  (]iiiiicJi  l  ìsoi  L^eva  nr.'^hi  tica  liii 
dal  momento  in  cui  la  cresciuta  iiiiiK)rtanza  {KWittca  delle  cit- 
tà, TemulazioDe,  l'energia  iotellettuale ,  le  riecheize  versate 
àù  eomiiiercio  e  dalla  induitria,  gli  ipirlli  aolie?atl  dagli  or- 
diaanienti  novelli,  facevano  di  ogni  città  dell'alt» Ualia  »  cen- 
tro di  poteri  %  di  himi.  Ciò  coincidofa  affiurto  col  tempo  in 
cui  Salerno  non  era  più  sede  di  un  povcmo  proprio,  «1  era 
politicamente  a8sorhiU  dalla  crcsrrnte  importanza  di  Napoli 
capitaledi  uri  Uc^'iio  Oorìdo  c  popoloso,  s>e(Ie  perenne  dei  PrÌB 
cipi;  la  quale,  iVaucaU  dall'emulaziuae  di  l^iiermu,  diveniva  unii 
delle  più  belle  pià  Tasle  •  plé  eulte  ciUà  d'Italia.  Questa  dedi  - 
nazione  politica  di  Saiemo  in  nn  tempo  in  cui  le  città  dell'ailn 
Italia  ai  sollevavano  nel  potere  e  nella  coltura  fece  Immigra- 
re dai  mezzogiorno  al  settentrione  dell*  Italia  il  centro  princi- 
pale  dell'insegnamento  modico.  E  ciò,  comò  ho  detto,  avve- 
niva rontcraporaneaniente  alla  difTusiom;  (i>  liln  i  .\r.\ìn,  e  pe- 
rò quelle  Scuole  Un  dal  primo  momento  si  uio.siravauu  arahi- 
ste.  La  Cristianità  che  vedeva  sorgere  Scuole  cristiane,  die  iu- 
aqpiaf ano  le  decanlale  dottrine  degli  Arabi ,  e  lo  imalpma 
vano  col  cattolidamot  riguardò  questo  fatto  come  nn  portento 
io  un  tempo  di  sospetto  e  d*  intolleranza,  e  corse  avidamento 
ad  apprendere  le  dollriuc  e  te  pratiche  di  quelle  Scuole,  e  fu 
veramente  mera vi<^ li 0*^0  nel  principio  del  tredicesimo  seci>iu 
vedere  in  ik>li^ua  diecimila  studenti  venuti  da  ugni  parte  dei- 
l'Kuropa  per  apprendervi  le  Scienze. 

È  questa  fu  una  delle  principali  cagioni  della  istantanea  ce- 
lebrità delle  Scuole  di  Bologoa,  di  Pavia,  di  Firenie,  solle 
quali  aveva  la  preminenaa  Bologna*  La  Scuola  di  Salerno  al- 
lora, mentre  cresceva  nella  inflaenia civile,  vedeva  scemale 
la  sua  iuQuenza  scientiflca:  anzi  cominciò  ad  aver  fama  di  so- 
verchio attaccamento  allo  <iuttriue  latin*'  propri*»  i*  tndizio 
nali,  e  quindi  ora  riteuuta  per  retrograda  e  pegj^io.  Chr  p.  r«» 
Guiilo  da  Chauli.ic  chiama  empirici  i  primi  Chirurgi  Salenii- 
taui  certamente  non  per  altre  ragione,  cbe  perché  vollero  de- 
▼are  e  dignità  sdenUiica  le  pratiche  tradiiioni*  Il  cbe  dovea 
sembrare  più  umile  a' tempi  di  Gnido,  in  cui  le  dottrine  Ara- 
be erano  all'apogeo  del  loro  trionfo,  e  le  pratiche  dell' erte 
salutare  eransi  innondale  nelle  università  clericali.  Que»l«»  co- 
se medesinip  più  di  un  scroio  prima  di  Guido  erioisi  detto  dj 
Bruno  il  Calabrese,  il  quale  era  dolente  che  la  CUii  ur^i.i  non 
pot^se  v^tire  il  sajo,  e  che  tuttavia  fosse  nelle  mani  dqgli 
empirici  ;  ì  quali  per  Terilà  non  ridneevansi  ad  altro  cbe  e 
«raticantl  non  maestri ,  e  non  addottrinati  nelle  Università. 
Seco  uno  de* cambiamenti  prodotti  dall'arabismo;  quello  di 
arricchire  la  chirurgia  di  formide  e  di  ongucnti ,  lasciando 
l'«fln  neiie  ami  di  praticanti  volgari.  Già  nel  12^  Upu»  da 
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l.(Mit:<»bnrro  srrirc  die  il  sali'^^n  or.i  «strilo  nhhandonntn  mMIo 
mani  do'  llebolomi,  a  cn^iunc  deìV imlerftìza  vìw  vi  sarcbb**  p4»r 
un  chirurgo  di  esercitarlo;  mentre  ia  Scuola  di  Salerno  nel 
1100  aveva  fatto  un  tratuto  sulla  Moloiiihi,  e  Maoro  mI 
1170  ne  aTeva  scritto  un'altro  che  cooflerraBi  in  OMlla  MMIo- 
tache,  «il  hb  altro  ancora  ne  aTcra  acritlo  Hngglefo  imo  il 
1900*  e  trovasi  stampato. 

rjfone  di  i  ucca  surso  capo  di  questa  novolh  scuola.  Spirito 
ardito      ìrìiraprendentc,  tanto  rullo  nrllc  It  ttcre  quanto  ba- 
siavR  nd  apprendere  i  metodi  optralivi  più  efiìcaci,  meno  cul- 
to di  quel  cbe  era  necessario  per  abbracciare  quel  caos  poli- 
Tarmaco  sul  quale  poggiava  la  chirurgia  credata  dotta  «  egli 
sorge  con  nn  carattere  proprio,  con  ana  vita  ricca  di  aTvenl-i 
menti,  in  mexzo  ad  una  generaaione  giovine,  operosa  e  piena 
di  fede  nell'avvcniro.  Prinìo  d.'i  !*f*s<»m;)io  di  assoìdrrrsi  per 
prestare  la  sua  opera  a'|K>verì  ed  all'  armata  de\  Comune,  iier- 
ch<^  in  quei  tempi  appunto  r  G>muni  avevano  vita  in  Italia,  e 
sorgevano  e  presto  divenivano  giganti  quelle  numerose  indi- 
vidudlità,  che  co'noml  dì  Milano,  di  Genova,  di  Firenze,  di 
Pisa ,  di  Mogna,  rappresentavano  mi  corpo  di  cittadini  con 
bisogni,  con  intarciai,  con  dritti,  con  dr^  ^rl ,  con  gloria  pro- 
pria ed  a  tutti  comune.  Bologna  ebbe  la  felice  idea  di  acqui* 
stare  questo  ingegno  potente  ed  operoso,  e  (!i  !if;nr!o  inrlisso- 
lubilmcnlc  alla  cura  della  salute  del  popolo  o  deilc  mili/.ie.  K 
di  fatti  con  le  milizie  iiolognesi  egli  passò  in  ferrasanta  nel 
1218  ,  ove  si  trattenne  fino  al  1221  ,  nei  qual  tempo  pas« 
80  in  Bologna,  o?e continuò  nella  sua  pratica  felice  Uno  al 
f  280,  in  cui  il  F.  Sarti  credeclie  fosse  morto.  Ricco  Ma  pub- 
blica confìdenza,  e  degno  di  possederla,  egli  mostrava  i  mira- 
coli dell' arto,  ed  i  frutti  di  »ina  saggia  intrrìprcndenzi ,  di  un 
ardire  assegnalo.  Intanto  numerosi  discepoli  si  afTyll.T\;ìn(>  in- 
torno a  lui  per  apprendere  Farle  ed  ispirarsi  in  una  ter  ma  in- 
telligenza che  guidava  una  mano  egualmente  ferma  e  sicura. 
Il  nome  di  un  solo  uomo  baalò  a  svegliare  nvo^a  Ylta  nella 
fcoola  intera ,  e  Bologna  in  poeo  tempo  snrae  «mala  dell'an* 
fica  senola  tradiiionale  di  Salerno. 

Ma  llgone  non  poteva  rappreneniare  la  scienza,  perchè  più 
destro  a  maneggiare  lo  spalumile  cbe  la  penna,  non  lasciava 
opera  che  ne  avesse  potuto  trasmettere  i  suoi  metodi ,  e  for- 
se ueppure  il  suo  nome  sarebbe  arrivato  u' posteri  ove  non 
fosse  sorto  altro  uomo,  che  veniva  a  congiugnere  insieme  le 
dottrine  degli  anticM  e  I* efficace  chirurgia  pratica  de'moder^ 
«1.  Qnesf  nono  fu  Urano  da  Longobucco  tante  altre  volte  ci- 
tato. Calalirese  dotto  ed  intraprendente,  il  quale  avendo  ap- 
preso r  arte  nella  scuola  di  Salerno  ,  si  recò  a  professarla  in 
Padova  ed  in  Verona,  ove  trovò  i  iibri  arabi  in  pieno  vigore. 
Perito  nelle  dottrine  greche,  lutine  ed  arabo,  egli  si  pose  al  di 
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aopra  della  r!iirur;7ia  trndizion.iio,  o  proclamò  per  suoi  duri 
Galeno  «hI  Avli  fima.  SoUo  1"  ombra  di  questi  ro^vs-^i,  ron  qrn*l- 
la  calda  ed  urtgiuale  eUxiueiua»  che  lumia  un  ìiilrilHilu  dei 
8a4x;e86ori  da*Bnizii,  egli  avevc  tutto  le  qualili  e  latte  le  op- 
porlmllà  per  dlYcnire  apoiaiola.  Il  Galeainao  defU  araU 
trionfava  per  meno  suo,  e  la  chinirgia  da  lui  scritta  è  incoai-» 
parafai Iroente  più  erudita,  ma  ancora  più  sistematica  diqwlla 
di  Fufipipro  0  de* seguaci  di  lui;  e  menir»»  Rit^«;i ero  stesso  non 
seppe  citare  altri  che  i  suoi  compagni  cil  un  egregio  dottore. 
Bruno  ad  ogni  seittenza  si  appogtii»  all'  nniorità  di  Galeno,  di 
Avicenna,  di  Aibucasi,  di  AÌiuauì»orre,  di  Ali  Abbate,  di  Ilo- 
nain  e  di  Costantino. 

La  prima  sua  edncazimie  nelle  dottrine  greeo-latlne  mlriMI' 
mente  servi  a  crescere  la  sua  erudiikme.  ed  dargli  più  rari* 
di  un  novatore  originale  che  di  un  arabista.  Di  fatti  egli  eomh 
scova  i\\  G;il('Tì(i,  rhp  rhinmn  gloriofinsimn,  un  magjnor  nume- 
ro di  trallaù  di  quelli  tradotti  da  Coilantinn  e  d.i  <ier:ìrfti»  da 
Cremona,  e  che  certamente  formavano  pnrte  della  HiMioU  t  a 
medica  dell'Italia  meridionale  per  le  ragioni  anteccMlentemen- 
te  mpoHe.  Ma  la  ingenua  eapoaiiione  de'  melodi,  ed  il  raccon- 
to della  pratica  propria  fa  sostitnilo  dal  peao  della  cruditiondi 
e  dalla  forza  dell'  autorità.  Di  passo  in  pamo  per  altro  Wtum 
lascia  traspirare  In  prima  isini/ione  chirurgica  ricevala,  ed 
ancbe  la  primitiva  sua  pratica  in  Cniabria;  ma  in  ogni  ca^ 
temendo  di  manifi^tare  la  propria  opinione  si  rifugiava  sotto 
l'usbergo  dì  Galeno  e  degli  Arabi,  che  tulli  indistintamente 
chiamava  antichi.  L'opera  chirurgica  di  questo  dotto  Calabre- 
se  fu  pubblicata  In  Padova  nel  125a  ad  lalama  di  Andrea  di 
Vhsenaa,  e  poscia  ne  formò  un  ristrettodirettoaLauttrodil^ 
dova.  Alcuni  han  creduto  che  Bruno  sia  Fiorentino,  n  Portai  lo 
hadelto  anche  Lombardo:  ma  riguardo  alla  sua  pntrin  non  vi  può 
essere  difficoltn,  ]>er(  ioccliè  esistono  molti  Codici  nei  quali  si 
diiama  LofiyiÀ/uxjoisn^  e  lìella  concliiusione  del  Libro  tfgli 
stesso  dice:  Ego  Hi  unut  Lottgoburgeutis  Cataùei',  Domenico  A- 
retlno  aSèrma  che  il  celebre  Dino  del  Garbo  di  Fircnie  foese 
stoto  figlio  di  Bruno,  maaltri  riOetlendo  che  il  Villano  càiMa 
Buono  il  padre  di  Dino,credono  che  il  Calabro  Bruno  non  fosso 
stato  padre  del  fiorentino.  Egli  è  certo  cheèimpossibiledecideri 
una  tale  lite,  sebbene  non  v'è alcuna  improbabilità  che  un  Cala* 
bro.il  quale  lasciata  la  sua  patria  vagava  per  le  città  deiritalr:^ 
superiore,  aves8eiK.>tutoavereuu  figlio  in  Firenze.  Quel  che 
la  ridere  è  la  bella  erudisione  che  ci  dàD.  Anastasio  Chiikcbil- 
la(l),  il  quale  4d  dice  dio  II  mawiro  Bruno-  Louga  JUnyai» 

(I)  AmudeshMaitons  date  Medicina  in  grnor.  y  Btografico  BWyif . 
de  la  Espanoia  eo  partii  p  ;t  i>titi  A ttastaslo  Chinchilla"  UlsL  ds  li 
fucd.  Eipan.  Tom.  prim  V  ateocia        pag.  52. 
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ftr»  por  conseguenza  un  Ciutìv'o  S)>.iinm."»lo  che  rì  fece  cristia- 
no, e  però  la  sua  cUirurgia  fu  IraUolU  tiiil  Ialino  in  ebreo  tlii« 
l' altro  Giudeo  Jaime  Bar  Inde,  nel  1501,  in  Alealà  de  llcna- 
ret!  E  le  prove  di  ciót  Non  importa:  il  nome  Bnmù'Lmg» 
BuRGixsE  basta  per  tutto. 

Ecco  in  Ugone  ed  in  Bruno  due  personaggi  che  in  breve 
intervallo  di  tempo  vengono  a  richiamare  a  nuova  vita  la  chi- 
rurgia neiritnli»  superiore. Entrambi  prendevano  a  modello  le 
dottrine  de(:li  arabi,  entrambi  col  presli^ia  di  novatori  si  sol- 
levavano emuli  della  scuola  tradizionale  della  bassa  Italia,  l'uno 
con  revMenia  della  pratiee,  1*  altro  col  prestigio  delle  dottri* 
ne.  Sarebbe  mancato  nn  legame  fra  i  due  nppreientantt  del 
progremo  chirurgico ,  e  questo  legame  venne  con  Teodorico 
a  congiugnere  la  teorica  alla  pratica,  la  scienza  all'arte.  Sia  fi- 
glio,8Ìa  uno  (l<»*plù  cari  disrt'poli  di  t  fr^ne  di  Lucca,  Teodori- 
co concepì  V  pose  in  «  stH^uzioue  l' idea  di  trascrivere  la  chi- 
rurgia di  bruno  e  di  aggìugnervì  ia  pratica  di  l'gone,  e  pre< 
seutare  il  lutto  come  il  sommo  della  sapienxa  chirurgica. 

1  segnaci  delie  dottrine  tradiiìonali  della  mola  di  Salerno, 
iMHi  potevano  rimanere  indiflercnti  a  tanto  mutamento,  i^t 
ae  ne  sdegnarono  e  vollero  dimostrare  la  vanità  e  la  insulA- 
cienza  drlle  nuove  doHrIiie.  Ruhnd:)  fu  il  primo  die  si  dichia- 
rò campione  <!t  Ha  <  hirurgia  Salernitana,  e  non  soI<ì  ricopiava 
la  chirurgia  di  Ru^j^iero,  ma  altresì  vi  aggiugm  va  alruni  fatti 
diretti  a  dimostrare  ia  superiorilà  della  chirurgia  antica  sulla 
moderne.  Molti  fallt  dimoetrano  questa  opposiilone  di  dottri- 
■e  e  di  scuole*  e  La  gara  acerbissima  che  divideva  i  seguaci  di 
Buggleto  e  quelli  di  Bruno;  nè  essi  combattevano  sollanlo 
per  austrncre  il  decoro  delle  due  università  ,  ma  per  opporre 
la  chinir^zia  nazionale  all'arabica,  e  l'arabica  alla  naziona- 
le, iiolando  il  primo  gitla  il  guanto,  e  si  sforza  a  dichiarar» 
i  chirurgi  Bolognesi  timidi  circospetti  e  poco  istituiti ,  cosi 
ette  afferma  esservi  slato  mestieri  dell'opera  sua  per  portar 
via  una  oerle  di  polmone  stronata  nella  ferita  eeorrotle* 
mentre  i  Bolognesi  avrebbero  fatto  morire  senta  alcun  soeeor- 
ao  1'  infermo.  Teodorico  d' altronde  paria  di  questo  fatto  me- 
df*simo  nell'opera  sua:  ma  confuta  le  assertive  di  Rolando, 
e  dice  che  ì  o|)ri',i/.ionc  fu  eseguita  da  Ugone  da  Lucca  assisten- 
dovi Rolando  toim*  semplice  spettatore.  Nè  contento  di  ciò  at- 
tacca direttanieule  la  dottrina  della  scuola  di  Salerno,  ed  affer- 
ma che  akuni  infermi  SalemiUni  standii  dell*  imperiala  di 
quei  chirurgi,  dopo  di  esserne  stati  abbandonali  come  Ineann- 
bili,  furono  guariti  da  lui  medesimo. 

1d  tal  modo  non  solo  ora  surta  la  novella  scuola  a  fronte 
della  scuola  antica,  ina  si  erano  poste  in  opposizione  ed  in 
guerra  fra  loro.  Guerra  <li  priocipii,  guerra  di  pratica,  guer- 
ra di  origine,  guerra  di  prvfereusa.  El  la  realtà  i  chirurgi 
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do!I'  !tn!!f!  f:T?pcrioro  f»r;ìno  in  un  vero  pro{n*<*s<io,  imprrr>rrhè 
non  solo  ji(l(  itinr(Uìo  la  iii*Mlicina  araba, ma  ancora  non  ri{Midia- 
rono  le  praiiche  traillzionali ,  e  nelle  circostanEe  se  pero  anche 
far  uso  del  proprio  criterio.  Crebbe  altresì  il  namm  degli 
slrninentl  chirurgici,  ed  ìu  proponloM crebbe mgtl  operato- 
fi  Il  dcfltderio  di  agire ,  ed  a  misura  che  estendevasi  4a  confi* 
denza  neiraiiniie  delle  mani,  si  diminuiva  quella  pei  farma- 
chi. Arrivarono  anchp  ad  inventnrp  nnovi  slrunienll  ed  a  mo- 
diilcare  nilprliorando  gli  antichi. Guido  da (Ihauliac riporta  mol- 
le pludiziose  fasciature  de* chirin^nii  italiani»  ed  anche  dello 
«tesso  Ruggiero,  e  nello  occasioni  disliriì^uc  i  trapani  parigini 
da'tiologned,  ed  i  separatori!  galltd  dm'bolognesl.  laonde  ao* 
Hi«  nell*  arabismo  di  Brano  e  di  Teodorico  ti  trovano  alcu- 
ne cose  nuoic,  degne  piuttosto  di  spirili  Indlpcndeniì  (t  dl'HTi 
torit*  de' maestri  e  di  libere  inlelligenze.  K  però  giustamente 
IWnl^jji^nr  o'^5er\  ;ì  eho  :  X  Jiafie  seule,  (fatix  Ioni  le  frdziéme 
àiéc'e,  mms  présenlc  des  chirtirgimf  rnpables  d' éffire  %ur  leurar'» 
Guido  da  Clianiiai-  mentre  loda  in  ogni  maniera  Bruno,  lo 
incolpa  soltanto  che  non  abbia  avuto  presenti  tutte  le  opere 
41  Galeno,  e  che  d  Ioase  mostrato  trascorato  neif  Anatomia. 
£  lo  sletM)  Brano  In  on  .Codice  citato  diZavarrone  dice  di 
avere  ehieidaia  et  cnmpitam  la  sua  Chirurgia  ex  dictis  Sapien- 
rrim,  valendosi  delfe  notizie  raccolle  da  tutti  i  Libri  antirlii 
che  avea  potuto  h'ggere.  (ìqqivqììrnfìavi  per  nitro  tulio  cw  che 
laragione  e  V  etperienzn  (}lt  (n-nnx)  ((riiain.  Fcco  rilati  duemmi 
di  ricerche  che  indebolivano  l' idolatria  delia  semplice  auto- 
rità. Oniadl  In  quelle  pagine  non  si  trova  soltattto  ci*  che 
aveano  dello  I  Gftd  e  gli  Arabi ,  ma  di  ft^quente  è  messa  fn- 
nanal  la  critica  e  r  osservazione  sna  propria.  La  sua  Chirur- 
gia magna  è  divisa  in  due  libri,  nei  quali  si  contiene  la  trat- 
tazione di  tutte  le  mj^lattre  esterne,  comprese  quelle  degli  oc- 
chi, l'angina,  le  scrofole,  il  gozzo  e  gli  emorroidi.  Kcli  ado- 
però nelle  trattazioni  un  metodo  analitico,  cominciando  dalle 
cose  più  semplici,  e  quindi  procedendo  alle  composte.  Laon- 
de comiWBia  dalla  lolitrfone  di  continuo  e  dalte  cagioni  die  la 
producono,  dtiaraando  sohulone  semplice  la  divisione  delle 
parli  antecedenienientc  continue,  e  composta  qnclla  accompa- 
gnala da  perdita  di  sostanzi  :  nella  prima  Tunica  indicazione 
è  la  nnni(>n('  delle  parti;  nella  seconda  deve  favori  r???  I.i  rige- 
nerazione di  no  che  manca.  Il  pericolo  delleferile  varia  m  ron- 
do la  loro  grdndczza,  la  figura,  la  situazione  e  la  profondità, 
la  ogni  ferita  la  furima  ewa  è  fMita  di  badare  a  ft«nare  r  e- 
morragìa,  la  secopda  è  di  proccurare  la  soppiiraidOttet  la  ter- 
flt  dì  laro  dwr  U  rlpvodnzioiie  carnosa  ala  tegolm  e  dm- 

^tta. 

iìrande  è  la  chiircjfza  e  l'ordine,  die  mette  nel  trattato  del- 
le lussazioni  e  delle  fratture.  Non  »i  serviva  delle  barbare  mac- 
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«lite  M  %Èmfù  fMT  l«  KMMatkNil:  ii»  4«t  brMiclo  di  tm  vtgO' 
r09O  ajittante,  metodo  ragionevole  e  Mggio.  Kf^li  è  il  primo  cht^ 
rurgo  rra'Cristiani  che  parli  della eastraiioMedeldoppio  modo 
di  eseguirla,  cioè  quello  della  compressione»  e  quAìo  del  ta- 
gUo«  preferendo  quesC  altimo*,  perchè  il  primo  a  U&cia  nei  te- 
ftticoU  un  resto  di  viu  e  di  aiiout»,  u  ^o^Ueae  presso  i  malati 
•leoni  éwlderl  eh' «01100  m  upftbiiifo  mèàì^M  ».  GomI-* 
gli»  di  tagliM  le  me  iella  eonsiantlvi  allorquando  son  di- 
venute Tarlcose*  Kiaalaa  con  alimenta  i  segni  delle  fistole 
ali* ano;  c  \ìvt  la  cnrr»  riprova  i!  metodo  dì  r^cho,  ed  Usa  di 
aprirle  per  in  loro  in  modo  an.ili^^o  al  metodo  adoperalo  dai 
moderni,  e  Tesegae,  come  dice  Sprengei,  con  un* ?^rditez?a 
tara  a  quei  tempi*  Quindi  ragionevolmente  Bruno  può  tenersi 
ooiM  «olore  del  nÒMm  lei  cheoonvIeneaMlie  tfaller.  Br«^ 
■a  aMtoira  aliceli  di  ater  vedttlo  gMrire  molti  «  eoi  era  sta* 
ta  IMla.la  dura  madre,  ed  ancbe  altri  cui  era  itala  ferita  la 
pia  meninge.  Dopo  ridotta  l'ernia  usava  il  fuoco,  radiUlcando 
le  parti  molli  per  prt>durre  una  vasta  cicatrice.  Da  ci(!>  si  vede 
che  Brano  non  era  poi  tanto  teorico,  da  non  lasciare  qualcho 
coaa  alla  pratica,  in  modo  che  ne  fu  lodato  anche  da' chirurgi 
ehe  vennero  dopo.  Tale  II  suo  modo  di  medicare  te  ferite,  e  la 
dwlreui  enn  cui  riparava  alla  tatmuàam  deTml  poroleiili, 
aprendoli  nelle  due  oppoate  parti*  e  tenendo  con  gii  stuelli 
sgombra  la  via  all' uscita  della  marcia.  Egli  adottò  il  metodo 
attivo  della  Scuoln  J>alernìlana  tielle  fratture  del  cranio;  «nel- 
le ferite  penetranti  nel  petto  ai  pari  di  Ruggiero  e  di  Roland'^ 
teneva  le  ferite  aperte  onde  impedire  le  racn^llQ  sierose  o  pu- 
rolentit  l'uso  de'caulerii,  de'cauftiel  e  delie  ustioni  divenne 
por  ilio  nigio  iiiil  pM  ireqoiili»  poiehè  di  quegli  espedleott 
•ppiuilo  gli  Arabi  oiavaM  mMo  Mila  pfiilea  loco. 

HO.  91.  mL  93.  QOAfflo  Miimt. 

Ne!  principio  del  XIV secolo  cominciò  ad  esser  citata  un'O- 
pera coi  titolo  GUmae  Quaiuur  Magtiirvrum,  le  qnall  non  sono 
«lieo  elM  eomenU  fata  aB' opera  di  Rnggiero  chinirgo  flalor- 
wàumo»  àa  «m  dcTctofOi  MaMicrllU  lotlora  nipaciUtl  o  eo* 
OOiciuti  (di  Ct^m  Cott.  lo  fcfèirfgrra)  il  titolo  è  BMfmU^  Ou*- 
loer  MagUtronm  SaUmù  In  tutti  cinque  i  Manoscritti  vieo 
detto  che  colui  che  promulgò  l'opera  la  corresse  e  l'emendò 
fa  Guido  di  Areno,  che  viveva,  come  vedremo,  in  Salerno. 
In  queéli  liomenti  vi  sono  molte  parole  pre^^e  dal  dialetto  sa-* 
liìrnitano.  Nella  redazione  dell'opera  li  è  parlato  ordinario- 
menie  in  nuoterò  phirale,  hIvo  pochlulMa  oeoodonl.  La  tra* 
diaione  stessa  conveniva  a  chiamare  questi  QoattfO  Itiiltrii 
SoUmitani.  In  Salerno  I  Maestri  reggenti  erano  quattro.  Soni» 
dialo  da  AottNi  aodie  plit  aotkU  alcooe  piUole  roi  .no««( 
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'flc^quaUro  Maeslrl,  die  son  dlrersi  daTxJiìiriilalori.  De' quat- 
tro Maestri  delle  pillole  ne  fono  dtett  I  nomi  dt  flcrUlori  lo- 
to eontemporaneì  e  da  altri  Uno  ti  XìY  aecolo,  e  ìobo  medici 

coooseliiti  Saleniltani. 

Ecco  una  soniroa  di  criteri! ,  che  obWigano  a  ritenere  per 
Salorniinn!  i  0";^M«'"  Maestri  comentatori  di  Ruf^giero  ed  a 
4i9tiogu(Tli  da' quattro  Maestri  delie  piiiole  ancbeSalerailaiii. 
Vediamolo. 

Il  Dott.  Dareini>erg  lia  dato  il  plà  ghiditioao  esame  critico 
4ell«  €hmle  di  ' Quattro  Maestri,  Delta  prlnt  paliMicaiioae 
«he  b'  è  Ma  fella  a  mia  cura  nella  CotìecHo  Salermkma  (T. 
11.  p.  497),  ed  a  quoll'osame  dobbiam  rivolgerci  in  preferen 
«a  (Ibid.  IH.  p.  205.!.  Rilevasi  da  questo  eswme  che  il  prinn» 
a  parlare  d(A  Compnto  do' Quattro  Maestri  tu  Guido  da  Chaii- 
Hac;  che  poscia  Joiibert  ha  fatto  conoscere  di  avere  avuto 
nelle  roani  il  MSS.  appartenente  a  Guillen  ;  e  molto  dopo, 
cioè  nel  XVll  secolo,  questo  ttesio  nanoacritto  là  trovalo  da 
Mearìsse,  •  posleriormenle  non  era  stalo  «samlnalo  éa  alani 
«Hro,  per  modo  che  si  credeva  interamente  pereto  quando  Tu 
«overto  nel  iSIH  dal  Daremberg.  La  prima  poliMicatioae  è 
quelln  rhf  n'è  stata  fatta  da  me. 

Oltre  il  Manosrritto  della  Mazarina  scoperto  dal  Daremberg. 
in  Inghilterra  ve  ne  esistono  tre  altri  ed  un  altro  in  Monaco 
sco[)erio  non  ha  guari  dallo  stesso  Daremberg  :  in  tutto  cin- 
que Onora.  DI  questi  nno  (Inglese)  è  piò  recente;  dne  (Inglesil 
nono  dal  XIV  secolo;  due  (il  Francese  ed  il  Bavero)  sono  della 
tee  del  XUl  secolo.  Giicoslania  che  voolo  essere  ricoriata  fra 
^eve. 

Guido  da  rh.inìi;ir  (  27  volt*^  i  Qu-Ttlro  Maestri,  e  mag- 
gior n  li  moro  di  volte  liU{?gi»To;  rifenx  t»  a  Rii{»*;iero  anche 
CU)  che  comunemente  si  attribuisce  a  Rolando,  equedli  rara- 
mente è  distlnlo  dal  primo. 

Premesse  queste  generalili,  ▼enlamo  alto  quiitiosii  chp  vi  si 
riflfirisooQO. 

1.*  QrisnoilB.  Gli  Autori  delle  Glosse  sono  quattro ,  o  un 
Fnl()  ">  1);iremberg  dice  essere  slato  un  solo:  1.**  percliè  i  qii:»t 
tro  nomi  indicati  dal  Manosrrillo  francese  non  han  potuto  es- 
sere ^11  autori  de  fomenti.  2."  Vi  sono  quattro  (cd  io  dico  sel- 
le) frasi,  ne'quali  lo  scrittore  parla  In  singolare.  Il  che  non 
mrMie  avvenuto  se  Ibssero  stali  quattro* 

Per  me  credo  che  sarebbe  h>  stesso  die  distruggere  ogni  f»> 
de  a  ciò  che  si  trova  scritto,  quando  un'Opera  coslantemenie 
in  tutt'  i  manoscritti  Gm>r,\  conosciuti  si  dice  eomposta  da  quat- 
tro, noi  V elessi mo  per  (  riferii  esterni  sostenere  che  lo  <ii4i 
sialo  da  un  solo.  .Se  ii  l>arember{?  dice  che  due  Manos* niti  . 
«inolio  delta  Mazarina  e  quello  di  Monaco,  soau  suu  MTiiti 
dai  cader  del  Xììl  al  principiar  M 1IV  ioeolii;  «nigU  dice 
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ohe  f  Autore  abbili  scritto  questa  opera  prtcfcaiiMnte  al  cade* 

re  del  Xlll  e  princi|>inr  de!  \]V  secolo,  ne  seguirebbe  che 
que'  manoserttti  dovrebbero  es&L^rp  quasi  contemimranei  al- 
l'Autore. Nondimeno,  malgrado  questi  Manoscritti  debbano 
essere  stati  fatti,  eome  vedremo,  dopo  il  ìSdO,  pure  niuno  po- 
treUie  credere  cbe  in  tempi  eoel  proeslmi  all'  Autore  presunto 
foMe  Maio  ia  testi  a  qualeono  in  ridurre  Tono  In  quattro* 
e  crttn  quattro  Maestri*  per  puro  r aprircio.  Ch  i  potrelibe  cre- 
dere anche  dopo,  o  costantemente,  l' uno  sia  rimasto  quat- 
tro, e  Vf'iìti  o  trenta  anni  dopo  il  più  giudizioso  storico  della 
chirurgia  riuaaceute.  Guido,  avesse  conservato  si  grossolano 
errore? 

E  pure  crederei  ciò  se  vi  fosse  uu  solo  manoscritto,  un  so- 
lo scrittore,  die  altrìMsw  ad  ubo  quel  che  si  crede  di  quat- 
tro. Ma  taideruo  si  cercherebbe  questa  prova ,  la  quale  non 
esisto,  e  direi  non  può  esistere  ;  ed  invece  il  sig.  Daremberg 
ha  cercato  un* altra  prova,  rio«^  che  talune  volte  l'autore  parla 
nel  singolare,  ego  ridi,  ego  diro  (sette  volte).  Ma  chi  conosce 
1.1  storpiata  sintassi  e<l  ortografia  defjli  scrittori  di  que' tempi 
non  riguarderà  questo  argomento  come  di  tanto  peso  per  quan- 
to to  sarebbe  per  gli  s^  Httori  assegnati.  Tuttavia  che  cosa  si 
difàquendo  alte  sette  cilaiioni  nel  slngolareloporròdl  rincon- 
tro dnquamtuna  citazione  in  phirale,uesdiJr{imM»nai«id9jntfs, 
fios  tumfU,  eie.  ?  D'altronde  il  Daremberg  ha  chiaramente  pro- 
valo che  il  f<  Manosrri!!o  Parigino  porfarfi  ni  margine  delle  va- 
«  rianli^  o  almeno  il  copi$la  ha  roUazionaui  t/  suo  /f.t/o  noprn  al- 

«  tri  manoieritti  e  ri  ?  un  gran  numero  di  vel,  che  prò- 

«  vengono  sia  dal  margine  di  aUri  manoncrini,  sia  dal  copima 
«  stetas,  du  ha  uohno  spìegaré  uleune  fKirole  nmwre,  e  dte  non 
«  Aa  jNNiUa  Ug^trt  irfeniie  uMméusioni.  Ora  se  dò  è,  qua!  me- 
Taviglie  che  si  trovi  sette  v<dte  il  singolare  in  un'opera  cosi 
cstCM?  Inollrc  se  un  Guido  di  Arezzo  ridusse  in  furem  et  or  di - 
ticm  quest'opera,  se  In  esistenza  di  questo  rfiirnrgo  ora  è  pro- 
vala con  docunriMili,  conu'  vaniremo,  il  numero  singolare  spar- 
so cosi  raramente  deve  aUrii»uirsi  al  riordinatore  dell'opera^ 
e  Bosi  al  suoi  Autori  principali. 

Delle  quali  cose  risulta  che  l'unico  argomento  del  Darem- 
berg, delle  quattro  frasi  da  lui  indicate,  che  io  estendo  Ano  a 
sette,  in  singolare,  non  distruggono  la  fede  ed  il  consentimen 
lo  degli  antichi  manoscritti  <•  d^'-ili  antichi  Autori.  Ma  un  al- 
tn)  argomento  eslrinseco  qui  presiMita  il  dot.  Darembpr;^ ,  ed 
f  la  falsità  de' nomi  ri|M>rtali  dal  ManoscrlUo  della  Maiariua, 
c  se  sono  falsi  i  nomi  è  falso  il  numero  quattro. 

lo  convengo  che  aleno  falsi  I  nomi  aggiunti  al  Manoscritto 
della  Mazarina,  e  Ali  il  prioio  a  dluMistrarlo  (G.  ^.  T.  I.  p. 
5216-1862);  ma  la  falsità  de'nouii  non  porta  per  assoluta  con-- 
aegucnza  ia  falsità  del  numero  quattro. 


r.Iio  gli  Aulorl  dolli*  piUuIe  arletictic  sicno  un  Pclrieello* 
«un  Ferrarlo,  uuo  o  due  PlateariU  lo  4lee  GioVMiBiPbtiario* 
Il  lofo  coateni|ioraii6{>,  lo  rif«te  Rtaetfrdo  cbo  trrliie  ihmo 
dopo.  Inoltra  il  Ptetrìecllo,  Il  Ferrano,  i  PUtearil  soooori 
lierfetUmente  coMistMiitì,  autori  di  opere  ci  late,  esiMeDli  im- 
Ti()SfrìU<',  ìh\  ora  :mrln*  noi  pubblicate  (C.  S.).  Ed  ora  vi  pos- 
siamo agi^ìu^iiero  auctic  Arcbimatleo,  ancb'egU  Autore  di 
■Optare,  una  delle  quali  col  titolo  Praetica  Àrekymalhey  si  tro- 
va iiì  1111  bellissimo  Codice  delia  Biblioteca  Vaticana  (1),  e 
wnlf^ado  il  proemio  sU  taluiente  logoro  •  «Uanriillo  che  ■« 
Tiesc«  quasi  del  latto  ìmpowibile  la  lettara,  fwre  apfarifce 
rblaro  V Ego  Arcltimainis  che  n*è  l'Autore,  e  la dlspoaiiìttM» 
de  capitoli  iiiostrn  cliiaro  che  sia  un'opera  diversa  da  qMfllt'i 
conosciute  e  pubblicate (2).  Inondo  non  vi  è  ragione  da  nega- 
re clic  quesU  maestri  appunto  sieno  stati  gli  autori  delle  pil- 
lole arlelicbc.  Ora  as  i  iulo  Riccardo  citato  quelle  pillole  cmi  i 
purgeimr  eum  pUMis  a  Qualuor  MagUlris  SalemUanU,  leilitei 
ÀrekùMUm ,  «le,  imefiH» ,  è  naturalo  che  coloro  die  «UaYano 
quelle  pillole  poeteriornienle ,  come  Arnaldo  da  Villanova 
trascurando  la  enaneraiione  de*  nomi  ed  anche  della  patria, 
le  lian  (  litamate  semplicemente  e  nettamente*  IMllulab  Qoa- 
Tiion  M  vGiSTRORUM.  Giò  &* intende,  ed  è  evideute  il  passaggio 
d  iik'  PiUulae  emnmuniter  a  mag.  Pe(rÌ€tllo,  a  mag.  Ferrano  et 
MM.  Plaleario  cumyu&tiac  di  dio.  IMaleario  alle  PiUuUu  a  qua- 
mr  ma$klhs  SakniHmii^  jd^M  e/e.  tempotitk  ete.  di  Rie* 
cardo  «  e  da  qneate  alle  piUvIoe  Quattm  ìkt§i»irm'um  di  Ar- 
naldo. 

<Ju.iii(ln  ciò  era  avvenuto,  (perché  i  Conienti  alla  Chirurgia 
liuggiero  sono  mollo  posteriori],  mettete  innan/.i  ad  un 
pista  clie  nbUia  Ietto  Riccardo,  ad  un  copista  eh*'  fa  il  dottoro 
e  che  iulroduce  nella  sua  copia  molti  vel  e  molle  varianti;  mct- 
tetcglt  innanzi  diceva  nn  Manoscritto  delle  Glosse  che  4bhiji  per 
titolo  qttcllo  de* Godici  logliosi,  cioè  Àpjwraiiu  <^MMer  J%i* 
ifroitiin,  ovvero  Espwi'io  Qmfuor  Magitirorum  .SaJ«rni,  ov- 
vero Ghfsae  Qualuor  Maginrorum^  e  vi  sorprenderete  più  se 
quel  copista  dottore  vi  ng^lun<;n  i  nfmii  che  avPa  letti  uniti 
alle  PUlnliic  Qufì  iior  }Iagf'<frf>rìunf  La  comunanza  del  nume- 
ro quaitru  lauto  degli  Aului  i  delle  pillole  quanto  degli  Autori 
dc'Coinenli  dà  uuu  chiara  spiegazione  del  passaggio. 
Ma  11  dot.  DaremberK  ouftyeuendo  in  qMlo ,  tuttavia  aog- 

(1)  Godiiv  Valirano  P.ilalinn  n  °  1081  intilolato  »al  dorso  in  Apho^ 
rimm  Hippoeroiu  et  «Mi»  membranaceo  «oiii|Njgio  di  tS6  carie  aerille 

miniitainenlr  a  il  ite  cotonile,  nel  secolo  Xlll*  La  Prwfira  Arrhìfmathet 
roniiiicia  a  curia  37  recto,  ni!  1.  «  iermiMi  a  caria  43  ter»  col.  t.  oun 
le  parole:  Ejc^ieil  Aidùntaitwa. 

(2)  Ved.  AmmiCB  II. 
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giogne  che  dimostrati  falsi  i  nomi  posti  innaiut  al  Codice  Pa- 
rigino, per  necessità  si  deve  ritenere  per  falso  il  numero» 
avendo  potuto  t  aoail  somnihiiitrare  II  nomerò,  ed  una  fatoi^ 
li  partorirne  nn'  altra.  Ma  questo  ragionamento  snppone  chè 
prhiia  sieno  stati  dati  i  nomi,  e  poi  anmentato  a  quattro  !? 
nani(*ro  ano,  il  che  mm  «ofnnipnto  non  piiA  provarsi  in  aIcuo 
mmlo,  ma  tiene  contro  di  se  In  ragione  vtì  !  fnttf . 

La  ragioM,  perché  posti  di  egiinl  ninnerò  nntori  delle 
pillole  e  quello  delle  Glosse,  ed  esseudo  le  pìllole  poca  men 
41  dneseeoN  fHà  antlcliedelteGlosBe,  pud  bene  concepirsi  co- 
me rnniibrmilà  del  numero  Qnallio  Maestri  ha  potnto  Ut 
INiasare  nomi,  che  già  si  conoscevano  da  doe secoli,  sopn  al- 
tri Quattro  Maestri  piii  recenti.  E  farli  passare  sopra  ono  cT<m 
Manoscritti,  e  non  S4>f»rii  tutti  :  sopra  il  mnnfi'^rntto  che  o ni 
si  ccin»»sce  non  essen-  [lià  anlifo  :  percliè  lo  slesso  dottor  Da- 
remberg  ha  ora  trovalo  un  altro  Maaoscrilto  in  Monaco 
egualmente  antico;  e  da  ultimo  sopra  un  manoscritlo  nel 
f«nle  SOM  stali  Introdotti  M  copista  molti  crf ,  molti  ftve  e 
molte  Tarianti.  Se  non  si  ammette  l'unflbrmltà  del  numero 
MfOgna  prima  spiegare  come  dal  numero  uno  sfesi  salito  a 
quattro,  e  inisrin  rintraeciar  la  ragione  de!  n.tssitt^o  de'noml 
«Ijilfppff/o/e  alle  (iinsue.  Se  ritengonsi  per  gnattn>  f  pnnìi  e 
\*rr  quattro  i  secondi,  è  facile  concepire  mnw  siensi  indmdofti 
i  nomi  nelle  Glosse:  aia  se  unico  è  1*  Autore  di  queste  ogni 
criterio  urà  perduto,  e  non  si  avrft  alcuna  spiegaàoiio  come 
rnsllA  stesi  moltipliosta  per  quattro.  Imperoochè  mentrola 
ialsllà  dsfiioaii  non  è  prof  a  della  IhisltÉ  mimerò,  d' nltroii- 
de  i!  Sfilo  amore  ;irf  nftmrro  futaltrrp,  rome  dire  il  dot.  Dnrem- 
hor;?,  nep|>ur  prova  nulla.  Siosf  qu-ikmque  la  fauia  delle  pil- 
i«»le  e  do*l<>n>  autori,  ntuna  ragìuae  vi  sarebbe  stala  di  ailri- 
boire  a  queliti  stessi  le  Glo$$§,  ove  queste  u<hi  fossero  state 
4nir  smiversale  conoaciule  come  scritte  da*  (imum  Maestri. 

I  fmH,  perchè  t.^nello  sterno  leste  dette Qtoese  trovasi  H 
amnMfo  quattro:  factum  fait  mt  eftmpotkwm.itlui  opm  noti  a 
wuMgistro  Ragerio  sotum^  Hd  a  tribut  atiis  cum  eo  ;  2.**  percliè 
tutti  i  Manoscritti  hanno  P intestazione  (^fostifac  0«a/t«/r  3frt 
^istrorum;  3.**  Perchè  Tcpoca  in  cui  fu  l'opera  onliuata  e  pub 
biicata  è  cosi  vicina  alia  copia  del  ManoscrìUo  Baìtaro  e  del 
Francese,  che  si  direbbe  conleniporanea ,  coitie  YedraBu;  e 
rnyocn  te  cnl  Ita  scritta  ropern  di  Gufate  da  Chanltee  è  trate 
iriciBn  a* Manoscritti  Bavaro  e  Francese  ed  alla  stesm  prtmiti< 
va  promnlgasione  deiropera ,  cbe  non  è  |>ossibile  9U|>ponro 
tanti  passaggi  di  POi»ÌP,  r  tniHa  lontaunnzn  {In-iinnrfpii  (la  «i» 
atitiiire  una  tnidizioue  falsa  aarelUila  da  In  Ili.  E  \u*r  vero  il 
documenlo  da  me  trr»vato  nel  |iLr:tn'l«'  Arv'lii\io  di  Nmpnli,  Il 
%uale  slaiiitisce  Tcsistenia  del  Ouùlu  di  Arezs^  vinrur^o  rior 
«Untole  e  promulgatoro  deiro|it*ra,  viene  a  scfu^Vieru  opri 
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difikx)ltà.  Guido  riceveva  pendone  in  Salerno  dal  Re  Bnberlo 
nel  1326,  e  ctio  molU  pfoiiabUità  dal  1300  al  1330.  Méu 
da  Chaiiliac scriveva  al  1363«  e oertaniMile  m  ^fedite- 

r»  la  ina  ChimrgU  magna  in  un  giorno  aolo.  e  bisognerebbe 

andare  alquanto  più  indietro.  Ora  chi  vorrebbe  più  «supporre 
cbe  in  30  anni  o  poro  più  potevano  fnrsi  tnnto  irastuicraiio- 
ni,  quante  se  ne  debl)ODo  supporre  perche  di  un  nulore  se  no 
formino  quattro,  e  costa n temente  se  oe  conservino  4uaUro? 
V  aggiunzione  erronea  de' nomi  ò  concepibile  gnindo  ti  ffic^ 
som  an  fatto  DaluralissIaWt  eioè  che  lo  terlOoio  MGodioa 
della  Mazarina  era  un  francese,  dovea  copbrt  wm  aanoecrilln 
studiato  e  pieno  di  note  marginali  che  introduceva  nel  testo, 
e  nello  scrivere  Incipiunl  Glosnìae  (hmhwr  Magittrorum  aven- 
do presente  il  Kiccardo, cbe  allora  era  nelle  mani  di  tutl'i  Me- 
dici, vi  ag<;iuiii§e  uno  de'lanti  $cilicei,iU  '  i\ui\\\  fu  cosi  prodigo 
nell'opera,  cioè  uUwei  Archimaikei,  Pein/meUi,  Plaiearii  H 
FmatH  tuptr  tìkSmr^mi^  RogetiL  Togliete  gneata  aggiovl»- 
ae,  0  vi  rimarranno  le  GImda»  QuihÈ^r  ìUgjiarmwm  m§m 
CkifW^tm  B$§tra  di  tutti  gli  altri  manoscrillL 

A  me  sembrano  cosi  chiare  queste  ragioni  e  questi  fatti,  cbe 
mnl^rado  la  immensa  stima  che  io  ««rbo  per  le  opinioni  del 
<!nt.  Darpnihertf,  in  questo  mi  veggo  obbligato  a  conservare  il 
Iti  io  con  \  i  acimento,  cbe  quattro  sieno  stati  in  realtà  i  Maestri 

e  UOQ  UDO. 

S.*Qin9THnii.i  (h^auroMaulriimoSakniiHmifJk  Vmmmd 
mo  Inden  funeretis,  ti  fnols  mMNM  di  inMn  mQtmUnMmtri 

U  piA  ÌH€ndtM9  romanto  che  m  pot$a  immaginare  ,  «  ^nnldlt 

tempo  dopo  Quesnay  che  l'adorna  di  aìcuni  fiori  di  r^Worira,  'pa- 
rnte  di  Dareuibergì,  aflerninv.'ino  che  erano  di  Pavigi;mA  in'l  re- 
sto la  tradizione  cuuveuiva  che  fossero  Salernihmi ,  e  lali  li 
dicliiara  il  Codice  di  Caitéi  College  di  Cambridge.  Soiianio  non 
ha  guari  il  dot.  Daranberg  (C  S.  111.  235)  dopo  avere  adéB4> 
te  alame  ragioni  per  le  qaall  crede  che  uno»  e  wnm  fKlio, 
•la  l'anlore  delie  Glosse ,  ne  soggingne  alcnne  aMm  parali 
concepisce  il  sospetto  che  l' autore  polrMe  forieeuere  «n  /ran- 
che. Le  ragioni  son  tre:  t.°  che  in  nn  passo  dell* flnfftmx  (C 
S.  li.  584)  dicesi:  qui  diriinr  a  vulgo  Oonum  matum^  sivsui 
Bon;  2,"  in  un  allro  sul  m^Umeiangere  (C.  S.  11.  6-27^  si  trovi: 
ej:iremitaU9  arhoris  gite  gaUuf  UilUw  I^isac;  3."  da  ullimo  par- 
lando delhi  aeroiòle  (p.  697)  vi  si  fa  aeMloneiMU  guarigi^ 
ne  di  qneala  malattia  pel  loeeamento  4erBo  di  FnmcÌn*Q«l 
Il  dot.  l) arembeff  soggingaOt  cbe  è  vero  che  essendo  il  capè- 
sta  un  francese  poteva  avervi  introdotte  quelle  parole,  ma 
questa  ohiezintx'  !»tarebhe  se  fu^se  un  pn-xso  aolo,  ma  porde 
tutla  la  sua  iur^a  iuminzi  a  tre  p.i^^i  riuniti. 

Riflettendo  ^  usatamente  quebie  ragioni  del  dot.  Darenibef|f« 
t&>e  uou  iH>ssouo  aver  valore  a  distruggere  la  tradizione,  e  gii 
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altri  ìaduii  vhr.  la  eonferiDaiio.  Imperocché  in  riguardo  ai 
tocctmcBto  deglt  flcrofolosi  di' Ha  éì  Ftrancia,  qoertoM  ri- 
chiede as80lii1«n«Dte  tu  necessiti  di  un  Francese  che  lo  seff> 
▼a,  mentre  eri  imisssIo  nella  storia,  e  si  conosceva  da  tutti,  e 

l>ot('va  benissimo  parlarne  un  italiano,  un  inglese,  un  tt'di^sco; 
massime  dicCDdosi  aoìn  patpatwne  rcijì.i  Fratifif,  non  i^ià  Re- 
gi* nottri.  Per  gli  due,  rl(»è  sire  ìe  lìotì,  e  (jUf  (jallice  dxcitur  pi- 
Moc,  se  lo  atesso  Dareiiifxrg  osserva  che  se  fosse  un  pa$so  uìla 
ootrehhe  spegarsi  perdio  il  manoscritto  è  stato  ricopiato  in 
V^anela,  noi  ahMam  la  facoltà  di  soggiognere  che  ammessa 
quf*8ta  possibititi  non  v*è  ragione  da  limitarla  ad  ima  sola  Tol- 
ta, giacché  chi  lo  fa  ona  soia  volta  po6  farlo  due  tre  eoenla 

foUf     roecastoue  si  presenta. 

Ma  d'ailronde  ijualuncjue  sia  l'epoca  in  cui  fa  scritto  il  co 
mento,  s<»nipre  corrisponde  nel  dominio  degli  Angioini  in  Na- 
poli (1266  in  poi),  allorché  i  feudi  ed  ì  pubblici  carichi  erano 
dati  a'Sfgoorl  franessi,  ed  ona  armata  gallica  oocnpava  il  Re- 
gno. Ciò  può  rendere  ragione  della  roeniione  del  toeeamenlo 
dsTBe  di  Francia  per  la  guarigione  della  scrofola,  ed  ancora  del 
7»fe  gaiUce  dicitur  Pisac,  per  lo  cstremit.^  di  nna  pianta  le  quali 
forse  non  avevano  inmie  fra  noi.  Nt'l!*  at  i  iti  pr^  esempio,  il 
cui  scrittore  era  quasi  evidenlemenle  un  Irancese,  per  la  Re- 
(jinella  riporta  il  nome  francese  ed  il  nome  inglese  attglice  me- 
dnmfru  filmane  iiskwui  Bo!i:  mail  modo  slessocome  è  espres- 
so mostra  essere  nn*  aggiunzione  del  copista ,  e  potere  «idan 
fra  le  interpolazioni,  delle  quali  il  sig.  Daremberg  ha  trovalo 
esemfHi  evidenti  nel  suo  Manoscritto.  BononuUo^mafarmo.en- 
no  voci  adoperale,  e  pel  primo  intpnrlevasi  rasr(>ssf>  degli  oc^ 
chi,  eTindicazìone  del  dtnlur  a  vudio  Uom  m  mai  u»  non  avreb- 
be ricliesla  altra  dilucidazione,  uve  uoii  fosse  intervenuto  il 
bisogno  del  copista  di  aggiugnerrene  una  ma«;;iore  tratta  dal 
irolgare  della  propria  lingua  diversa  da  quella  dello  Serìttoro. 
D* altronde  qual  valore  possono  aven>  que*  disiMr  e  sius  InnaB- 
ti  a  tante  voci  manifestamente  Italiane,  ed  ancor  conservate 
nel  n<ìstro  dialetto,  non  scritte  con  un  dteitnr,  ocon  un  «rt, 
ma  confuse  nel  teslo  rome  prova  evi<lent«'  vhv  formavano  |wir- 
te  del  ltn[4ua{;gio  ordinario  dello  Seri Uu re r'  Ne  potrei  citare 
roolllssiuie,  ma  bastino  queste  sole  che  si  leggono  sparse  nelle 
Glosse:  ivagus,  pahnm,  sUMlftif,  eapiieUu$,  eauttUii$,pkkm1»' 
Ins,  afe.  rnr  esemplo  a  pag.  721.  liu.  penul.  nella  frase  «um 
l|pngo«  IDBST  cuu  FoaTi  FILO,  chi  non  vede  che  il  copista  VoHt 
con  queir  ffff.^f  rendere  inteHicibile  a' Lettori  la  parola  tpago 
che  non  era  nella  propria  iinf^ua»  e  ch*è  la  voce  appartenente 
all'  Antore  ? 

Laonde  per  queste  e  per  le  ragioui  im  dal  principio  indica- 
le, pare  jion  potersi  mettere  fin  iu  diAMoch^  i  quattro  Mae- 
stri sicub  Salernitani. 


3,*0risTK)NF.  /n  quaì  tempo  furono  ucritle  ìeGUnie  tìe' QtiQtfra 
Jla##/nJ*liocre(lulu  die  FcMsero  slate  scritte^  intorno  al  1270,  a 
ciò  oop^otU»  dal  rifluUtird  Ohe  Riiggleru  ed  l^one  da  Lucca 
chirurgi  DOiUeiiìporauei  rappresenta vauo  due  Scuole  diverse, 
fOBlcpot»  p^MoI»  «oreoMBte  U  vrin^  (di  Ruggiero)  4m  Boindo, 
•  I*  altra  (di  Ufone  )  da  Teodorioo«  ti|vaU  Boiardo  •  Teodo* 
fico  fiori roQo  oontemporaiietiiieole  nel  1250.  Ecco  il  termlM 
pili  aiilioo ,  oltre  ì!  quale  non  può  retrocedersi.  Convorrebbe 
pra  ritrovare  un  altro  termine  più  reconte,  e  questo  dovre  bbe 
essere  U  riordinatore  e  promulgatore  dell'opera,  rlie  fu  Guido 
di  Àreiio  tbrse  nel  130U  u  nel  1330.  Laonde  rimane  io  spazio 
lira  11  tWÙ  al  1300  o  al  1330,  entro  il  i|uaie  si  oontiene  tanto 
la  mia  opinione  «  fSVO,  tanto  quella  del  sig.  Darendberg ,  tea 
del  Xltl  al  principio  del  XIV  aecolo.  E  la  dUérenaa  fra  ropl- 
nione  del  mio  illustre  Amioo  e  la  mia  è  cosi  plooola ,  ohe  po- 
trebbe bepìsslmo  prendersi  un»  media  plii  probabile,  ma  io  bo 
creduto  arrestarmi  ali  perchè  ne^Quattro  MaostH  non  solo 
non  veggo  cit.ito  riup^Helmo  da  Salicelo,  ma  uoo  veggo  adot- 
tata aicuue  delie  dotlrioe  di  oostui,  ciie  ftìoero  tanto  rumore 
In  Italia  nai  im  E  di  fm  II  tradnttora  li  vavridtf  tntfiali» 
di  finsero  (G.  S.  T.  IV.  p.  39.),  «al  f «ala  al  trovano  M 
paisl  preti  dalle  Ghfitìe  de*  Quattro  MaaUri  (1)  aggiugne  a»- 
cosa  nuova  la  citazione  di  Guglielmo  ,  dal  quale  si  fa  eo- 
ooscerc  vo^t  desumere  le  aggiun^ioiiì  (dogniata  Yìlielmi).  £4 
Inoltre  il  Codice  ov*  è  trascritto  quel  pimenta  { cerio  non  origi- 
nale) eaeo  stesso  è  del  XiU  secolo,  e  l»i»ogna  lare  due  y«a»i  tur 
diatio.per  trovare  i  Quattro  Haeslri. 

Italie  ^nall  ansa  ci  in»¥la«io  n«l  dritto  dt  oanehMara  akn 
i  comeoli  alla  Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando  furono 
iorìtti  da  Quattro  Maestri  SalemiUni  verso  il  Wù^  e  nel  prin^ 
^ipio  del  XlV  secolo  Airono  riordinati  e  puMlaatl  dal  GU^ 
f urgo  Guido  41  Àre^o  che  yiveva  in  Salerno. 

Qyapte  copie  esistano  in  Europa  delle  tìhmik ,  ^ale  diffe- 
renza vi  sia  fra  le  (r/oml?  e  le  (r^,  da  chi  siano  state  citate^ 

quali  dottrina  tI  li^liuwgpino,  quali  novità  vt  li  trovtoo  aon 
aose  che  possono  asiefe  am^mente  Iella  «al  dalto  ailMo 
del  dott  Daiapiberg,  che  Torma  d'iotroduiiune  alla  pubblìp»- 
9iane  del  coinento  de' Quattro  Maestri  neUn  Coìkdio  5a^(*^nt7^^• 
Ita  Tom*  111.  pag.  ^Oa  e  seg.  Si  aggi^pea  a  questo  cbe  lo  stes- 
so Dareniberg,  in  seguito  dei  Poema  medico  testé  citato,  ha  trcH 
vaio  un  altro  Couieuto  della  Chirurgia  di  iiyggiero  e  di  Rolan- 
do, ed  egli,  nop  sma  buone  ragion i«  crede  Stte  sieno  le  Uku» 
citate  dagli  atei^l  Qnaiiro.  Maaytflt  e  cosi  starna  topowaaiodt 

(t)  Tnle  il ( ìli).  ìiddeli  Libr^^  flie  cor rf<- pondo  ;»ll*ail  XVtildell 
Libri»  di  Kug^'ieiu;  il  i'ap-  %H  d<  ì'U-^mi  l  Libro;  ilcau  tidiciUi,! 
capp.  Il,  e  3^  U«i  lY  Ub.  t^.  Vvd.  UU.  !»al  I.  iV, 
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lutti  i  (Ì<M  tinif*ntt  rfie  occorrono  per  una  compiuti  ed  «mUa 
2$l(>ri;i  leUcraria  della  (.biriirgia  SaleroiUoa. 

Do{H>  ciò  Don  ci  rimane  cb«  oonchludere  con  le  poche oow 
eie  dleenflM»,  •  propotUo  derQoittio  Meestii,  nella  citata  Gal- 
IvloM  (I. 

Chinirgia  In  Italia  non  arrestò  dopo  di  Brnao  I  snoi  pie- 
ti.  A  lui  saccesM  Teodorico  che  sostenne  acremente  le  dottri< 

Be ,  e  le  pratiche  del  Taìahrc**»;  ed  a  qn<*«<t(*  Icnnp  dlHro  iìu- 
fflielmo  di  Salicelo  che  alzò  più  allo  il  v<fh  (1),  e  cominciò  »  ;;it- 
tare  le  basi  della  chinirgia  riformata,  la  qaalc  fa  ridotta  n  for- 
ma scientifica  da  LantVauco,  che  la  portò  nella  prosiiima  Fran- 
cia, Héo  «  fMM  lempo ,  die»  Malgalgne,  la  Ghlroisle  era  ri- 
iirelle  Mritaiitt  ATMie  (S),  o  vorreMle il ei6  trof ar  la  nn 
flotte  nella  difficnltà  di  passare  da  ana  In  altra  aiilfenltt«  • 
soprattatto  nella  diflicoHà  di  ottener**  lihri,  enell'enormeprei- 
ao  che  costavano  le  copie  delle  opere.  Ma  ciò  che  non  aveva 
fatto  r  ingegno  e  la  volontà  deH'  uomo,  venne  fatto  d^ile  sven- 
tare politiche»  e  la  chirurgia^  soi^giogne  Malgaigne,  «cacciala 
dalle  riwluzioHi  e  dalle  guerre  cimii,  venni  a  cercare  tallo  un  a/- 

CvMHorv  aMa  Vmmmrff9m  as  jTraima» 

te  Italia  inUato  conlialtevaDO  dopo  la  netà  del  secolo  XII, 
come  si  è  veduto,  tre  scnole  diverse:  una  che  sosteneva  la  chi- 
rurpis  SriternitaoN,  ossia  ì'  .lutnnoma  e  Intina  ;  un'altra  che  so- 
sleoev.»  le  dottrine  arabe  ;  e  l  i  terz;i  che  adottando  dall'  uno  « 
dall'  aiira  Scuola  ciò  che  pareva  cunfermato  dalla  pratica,  git- 
tata le  bifi  della  nuova  chinirgia,  cte  Bierlta  veramente  11  wo- 
wm  dT  Italiana.  Fra  coloro  dM  fecero  gli  aitimi  sfoni  per  aoita- 
»6re  la  chirurgia  Sileniltaiia,  fnrono  Qoattfollaeitri  di  4|M* 
eia  Scuola,  il  coi  nome  non  d  è  stato  trasmesto,  e  die  s^uea- 
«Ili  r  nnttrn  fistenin  di  quel  Ginnasio  di  srriverp  in  nome  di 

lui  la  la  s  uota,  »ì  conoscono  col  solo  titolo  dt  QcATTao  BÌam- 
irai  Su  KRiviTA^'i. 

Da'Comenti  di  questi  Quallro  Maei»tri  apparisce  chiaro  che 
le  Mirile  Salerallaae  erano  aaenra  acremente  eomlMtlaie  al 
cadlefe  del  XUl  leeolo.  Ole  se  I  noni  dcTOoatlro  MaeM  ci 
iOMiaBamctiititpiire  da*  loro  comenii  ti  rileva  che  non  erano 
uaaequentl  sempre  alle  opinioni  di  Ruggiero.  Guido  da  Chaa- 
li.ir  vi  ha  rilevato  molte  particolarità  ;  ed  ì!  Uaremberg  hi  tn>- 
v.jIo  ,tnrnra  nepfli  tnsegnnnienti  de' Quattro  Maestri  iridine 
Varianti  <-d  alcune  adduioui  a  Ruggiero  e  Hulando;  tome  U 
eooosceoza  che  aveano  i  Quattro  Maestri  della  sutura  de'va&i, 
laM  difetta  sopra  tm  vaso,  quanto  nadlaU  ed  In  imasa^cha 

CD  Mafia  vdorU  f»l(  Gnido  ia  Chaul.  air.  Mof. 

{'2)  Uaavr.  CMavi.  d*  A.  Paié  XaUartaclkia  hisiuff.  Val.  I.  i'M 
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comprende  uaa  parte  delle  carni  oeU'  aiua  del  filo  ;  c  come  an- 
cora UM  certa  dcw  duli»Ìa  aUitakMW  alla  sifilide.  £  qui  non  sa- 
jri  inopportuno  ricordare  die  il  Petricello  wnioré,  coolenipo- 
nneo  o  anteriore  a  Gnarimpoio^  e  però  di  due  i^coH  più  vec- 
chio de'Qualtro  Maestri,  conosceva  la  legatura  delle  arterie,  e 
chiaramente  la  descrive  e  la  commenda  nella  sua  Pracliea^  che 
6i  conserva  in.moscritla  nella  Biblioteca  di  Parigi,  ech'è^ta 
da  me  pubblicaU  nella  Coìlectio  Saìernitma.  {T.  IV.)  Ritor- 
Mldo  a'QnaUro  Maestri  non  sarà  inopportuno  osservare  che 
casi  ridncevano  a  dne  settimane  il  pericolo  della  vita  iieltc 
fratture  del  cranio  cbe  Ruggiero  estendeva  a  cento  giorni  ; 
quella  di  adoperare  un  pezzo  di  trachea  di  qualche  animale 
entro  dell' intestino  ferilo,  in  vicinanza  della  sutura,  in  ve- 
ce del  cannello  di  simihueo  adoperato  da  Ruggiero;  essi  nel- 
Teseguire  la  litotomia  tenevano  conto  delle  ore  nelle  quali  avvi 
più  movimento  negli  umori ,  come  aveva  fatto  Mauro  un  se- 
colo prima  taf  Ckimenti  agli  Aforismi  d'  lpi>ocrate;  inoltre  nel- 
la gotta  rottttea»  ed  in  altre  malattie  del  viso  e  deUa  bocca» 
aprivano  un  canterio  con  selene  alla  parte  anteriore  del  collo; 
usavano  un  unguento  formato  di  s<)Ijmo  e  di  sugna  per  calma- 
re il  dolore  delle  ferite;  ed  infine  ni  Ile  for mole  medicinali  e 
negli  unguenti  furono  più  larphi  di  Uug{;iero. 

Dalle  quali  cose  può  formarsi  una  qualche  idea  dello  stito 
della  chirurgia  in  Salerno  ed  in  tutta  1*  Italia  nel  corw  del  de 
dmoteno  icooio.  L'arte  mentre  si  dibatteva  fra  le  dottrine 
arabe,  andava  ancore  congiunta  con  la  sciema,  né  era  pemata 
esclusivamente  nelle  mani  de' praticanti  volgari.  Laonde  gì u- 
atamente,  parlando  di  quei  tempi  ,  diceva  Malgaigoe  (1)  : 
«  1/ Italia,  l'Italia  sola  servi  anche  nn'allra  volta  di  rifugio 
n  alla  scienza;  e  le  Siuole  italiane  non  si  tecero  giammai  so^- 
€  giogaredal  pregiudizio,  che  espelleva  allora  i  Chirurgi  da 
«  tutte  teaUfc  Universitt  di  Europa.  Ivi  dunque  noi  debbia- 
«  mo  8egnirta;mlè  appunto  dopo  gli  ultimi  sforai  Arabisti,  noi 
«  vediamo  spuntare  il  nostro  lume,  ed  ingrandire  ed  eal«Dder* 
a  si  il  nuovo  movhnento  scieulilìco,  il  quale  tanto  nella  me- 
«  dicìna  quanto  nella  chirurgia,  dovea  sostituire  all'autorità 
a  diJAlbucasi  e  di  Avicenna  l'autorità  d'ippocrate  e  di  Ga- 
«  leno  ». 

Mei  che  e  me  pare  aver  avuto  grande  influenza  la  Scuola  di 
Salerno,  premo  la  quale  U  Chirurgia  non  cessò  mai  di  formar 
parte  dell*  ordinamento  scientifico,  e  pel  Decreto  stesso  di  Fe- 
derigo li  fu  conservata  all'Università,  fu  appoggiata  alla  scien- 
za, e  fu  posta  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi.  Dopo  ciò  sarà 
permesso  di  conchiudere  cbe  la  Scuola  Salernitana  sforzaoJo- 
6i  di  sostenere  le  pratiche  de'  chirurgi  dciUa  bassa  tatinita  tra- 

(1)  Qbiiv.  camp,  d' A.  Pare  hilr.  hist.  Toin.  I  pjr  1810. 
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5m^^<^  IM^r  tradizione,  e  conservando  U  chirurgia  scienlifìea 
<-ougiinit<i  alla  medicina ,  c  come  p^rU^ntegrale  dell'intera 
scienza,  da  una  parie  fu  di  ostacolo  al  compiuto  dominio  del- 
r  arabismo,  e  contrllnil  atta  liDBtekNW  Mia  Scuoia  ehirargi- 
ca  neo  italica;  e  dell'altra  parie  provridé  alla  ttobllità  delfai 
chirurgia,  ne  impedì  ravvUltt0otOt6U  serbò  annobilì  doti* 
ni  a'  quali  fame  foUevata  per  open  de'cliinirgi  clie  loees- 
aero. 

94.  Mabstbo  Geryasio« 

9 

Dàlia  Chimgla  di  Rolando  eonmeiidatt  àtfQaaittto  Maestri 
Salemilaai  rilefasi  la  eslsteaia  di  nn  Maestro  Genraeio,  ine- 

dieo  che  occupatasi  della  cura  delle  malattie  degli  occhi  ver- 
so la  mpih  XI 11  secolo.  Leggesi  nel  Manoscritto  di  Parigi! 
€l  hoc  habm  a  magistro  Gervoiio  cantra  lacrima  s  occuiorump  eie. 
La  citazione  riguarda  un  collirio  che  adoperava  nel!'  epifora, 
composto  di  luzia  non  lavala  e  di  zaUaraao  stemperati  nell'ac- 
qua di  rose. 

Ora  questo  Maestro  Genraslo  era  di  $eala  presso  Amalll,  e 

fo  Medico  di  Carlo  I.  di  Angiò,  Il  quale  Bel  1274  gii  donò  un 
vigneto  in  Minori  (1).  Egli  sicuramente  era  allievo  della  Scuo- 
la Salernitana,  onde  i  Maestri  di  quella  Scuola  lo  citano  per 
una  pratica  comune,  e  da  col  leghi.  La  citazione  di  questo 
Maestro  Gervaslo  nelle  Glossule  de' Quattro  Maestri,  è  ripor- 
tata come  fatta  da  Rolando  (2)  ;  ma  nel  testo  stampato  di  Ro- 
lando la  eitatione  manca,  e  tenendo  conto  del  tempo  In  col 
fiori  Genrasto,  si  vede  chiaro  che  ToliMa  die  riguarda  questo 
Medico  appartiene  a' Quattro  Maestri  e  non  già  a  Rolando. 
Maestro  Gcrvnsio  era  morto  nv\  I'29f>,  come  ril^vrisl  da  un 
Documento  a  me  <  (ununicato  dai  culto  M.  Camera  di  Anulflt 
e  da  me  verilìcato  nel  liegio  Archivio  (3). 

95.  Maetuio  DmnAiio. 

La  fomiglla  Dardano  apparisce  nel  XIII  secolo  fra  le  più  di- 
stinte di  Salerno,  trovandosi  spesso  fra  notai  e  fra  le  dignità 
en  lesiasliche  di  quel  tempo.  Un  Martino  Dardanomedico  vien 
ri< ordato  nel  Manoscritto  Frignano  dell'  Angelica  di  Roma  col 
titolo  di  Ciamberlano  del  He  Carlo  U  vecchio  e  Signore  di  Mia- 
viUa  nel  Prinàpaio  dira. 


(1)  D(M-umeMto  n."  tOt 

{i)  Colli'il.  Sah-i  n  Tuoi.  il.  pag  6t»6. 

(3)  Uucurueiilu  u.  l'Ji. 
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96.  Filippo  Gappas.ìAta. 

Dallo  stesso  Manoscritto  Frignano  rilevasi  essersi  distinto 
fra' medici  Salernitani,  verso  Tanno  1275,  unFilip^K)  delia  fa- 
miglia Cappasanta. 

97.  Niccolò  di  Ruggiero. 

AI  ramo  più  distinto  della  famiglia  de  Ruggiero,  a  quello 
dello  deW  Alberti,  apparteneva  questo  Niccolò  medico,  il  qualr 
secAindo  rilevasi  dal  ManoscrìUo  Frignano  esercitava  con  mol- 
to lustro  l'arte  intorno  all' anno  1280. 

/     .    V      98.  Filippo  Castelloni.  *  ^^^mu! 
*  99.  Matteo  Castello.m.  . 

DI  questi  due  Medici  Filippo  e  Matt«>  Caslelloni,  che  non 
sappiamo  se  siali  fossero  fratelli,  aliliiam  noli/la  da  un  docu- 
mento, che  si  conserva  neli' Archivio  Arcivescovile  di  Saler- 
no [Arca  J.  n.^  47.),  e  eh' è  slato  anche  inserito  dal  Canonico 
Paesano  nella  sua  opera  [l]. 

100.  Matteo  di  Dopnomisco. 

Non  solo  nel  documento  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Sa- 
lerno testé  cennato,  ahbiam  notizia  di  Matteo  di  Dopnomusco 
Medico,  ma  ancora  da' Registri  Angioini  del  Grande  Archivio. 
In  questi  Matteo  è  citato  con  grande  onore  come  maestro  Sa- 
lernitano e  Professore  di  fisica  in  quella  Scuola,  come  può  os- 
servarsi da  un  Diploma  del  1274  (2)  non  che  da  altro  del 
1275  (3).  Nel  Manoscritto  Finto  si  citano  documenti  co' quali 
si  dimostra  che  questo  Medico  distinto  diede  in  prestanza  da- 
nari al  Re.  Egli  è  citato  ancora  nel  Manoscritto  Frignano  del- 
l'Angelica di  Roma.  Da  ultimo  egli  è  citato  col  titolo  di  Giu- 
dice in  un  Istrumento  dell'anno  127G  riportato  in  un'Opera 
sulla  famiglia  Guarna,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Bran- 
cacciana  (Scanz.  11.  Let.  D.  n.®  46).  La  citazione  è  cosi  conce- 
pila:  Magister  Mcuthaeus  dedmno  musco  Salerni  doclòr  m  /iiica. 


(1)  Docnmenlon  "  IH3. 

(2)  Bucumenlon."  194. 
<3)  Ducameolo  n."  195. 


101.  Pl£T«0  MAftBOm. 

Di  questo  medico  SalcrnitaDO  noD  av  evamo  altra  nolku  ciie 
la  dlaikme  Ai  Arnaldo  di  Napoli,  il  quale  aèl  suo  Bntoiàrhm 
Praetieae  (1)  farla  di  ud  UBgoento  da  quello  eompofto  per  U 
quartana.  Consisteva  in  un  composto  di  cMMdrùi,  di  suceo 

di  matrìcari.T,  niì  si  np:;^i «{innova  nn  poco  di  mastice,  diolìba- 
pò,  di  cera  c  di  salo  comune,  e  si  strfiftnava  fortemente  sopra 
diverse  parti  dei  corpo  fino  ail  anniTìrli>,  e  quindi  si  poneva 
rinfeniio  nel  letto,  si  copriva  assai  bene,  e  se  gli  faceva  l>ere 
qnalclie  pozione  aromatica.  Da  questa  citazione  sembra  ,  po- 
tersi dedurre  che  il  Medico  Salernitano  aveva  scritto  qnalcho 
trattato  di  medicina  pratica  ora  perdalo. 

Dall'esame  degli  Atti  Ani;ioini  da  me  fatto  nel  Grande  Ar- 
cliivio  di  N-ipoli,  ho  potuto  intanto  riconoscere  il  tempo  in 
cui  vìsse  e  la  riputazione  che  seppe  acquistarsi.  E^ii  fioriva 
ne'tempi  di  Carlo  I  di  Ani^iò.  del  quale  fu  Medico  e  Familiare, 
come  dicevasi  io  quei  tempi.  E  fa  onore  a  questo  professore 
della  Scoola  di  Salerno  l'avere  alcferata  la  fut  Influenza 
vanlasffio  e  decoro  delb  Scuola  stosaa.  Imperocché  rllevaitdal 
Diplomi  Angioini  che  lu  Studio  godeva  da  molto  tempo  la  fran- 
chigia delle  tasse  ed  il  favore  del  Governo,  ma  gli  abusi  de- 
gli Ks;ittorì  avevano  quasi  ridotte  a  nulla  tali  concessioni,  on- 
de il  ^rrirroTì**  TTP  implorò  da  Carlo  la  rinnovazione.  Cinque 
ritH^uiHcnti  importanti  io  provano,  de' quali  porterò  i  priocipii 
di  quelli  soli  ne  quali  è  citato  II  nostro  Pietro. 

Vu  DlphMM  del  1S72  ,2)  è  direlto  agli  Esattori  delle  GolM- 
te  da  Carlo  Primogenito,  e  comincia  cosi:  Scriptum  eu  céUe- 
etorihu»  generati»  $ubvencionis  in  Salerno  devoti»  suii  ete.  Ma- 
fjifter  Petrus  Marronun  Saìernilaiìus  doctor  in  fìsica  fnmilinris 
r(  mr/ltc uìs  domini  qcmtoris  noniri  diUrim  nosfer  in  ìm$ira  expo- 
suìl  pre$enita  cfm.^ltiufus,  eie.  L  n  altro  <lr'l lo  stessi»  anno  1272  (3) 
DatUM  opudMonéeinforteni  e  diretto  allo  Slralicoto  ed  alla  po- 
polazione di  Salerno,  egualmente  da  Certo  primogenito,  e  dì- 
«o:  5dr^piiMi  MI  5to'oijeoto  sf  untonriii  Aoiiri^ 
fé  unfiwrioruai  Scolar ium  in  mediemaii  icientia  Salimi  Hudem- 
liuui  notirorum  fideUum.  Porrecla  nuper  Excellentie  nostre  ptU- 
Ito  eontinebat  tpi^kt  cum  oUm  ad  pelicionem  MaqiUri  Petti  Mar- 
ranìs  de  Salerno  medirinalii  scientie  profexsoris  dilecli  Medici, 
eie.  Scolaribuii  ipum  pi  o  tempore  qua  in  eodem  Studio  morarcn- 
tur  unmuiiiiatein  et  exencUonem a cotteetii mutuii  etexaciionibué 
quiMibit  notira  tmnantrU  CMmdOf  $le, 

(O  Amai.  Vili  Oper.  Miete  1688.  14S7. 

(2)  l>r>camenlo  196. 

(3)  I>ociimetito  ^97. 
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lOS.  Fimo  Caspocrot  A. 

Contemporaneo  dì  Marrone  fu  quest'altro  Medico  Salerni- 
tano d«l  quale  rilevasi  notizia  aiìihe  da* nostri  Archivii  (lì. 
Egli  era  Dato  da  una  distinta  famiglia  nobile  M  Seggio  di 
Forte  Kotese.  Noi  non  abbltmo  dì  Ini  alcan  docaneotoflcien- 
tilieo;  ma  de'diploiii!  sopra  indicati  rilevasi  chiam mente  e^M*- 
re  itato  un  Medico  ragguardevole  a  quel  tempo.  11  Re  Carlo 
I  per  fargli  gmzìa  speciale,  e  per  riguardi  alla  scienza  e  prò 
bità  di  lui,  gli  accordò  espn/ione  dalle  colletto.  Olire  a  ciò 
trovasi  un  Diploma  dello  stesso  Sovrano  dato  da  Si afali  a'  9 
Aprile  XiV  Indizione  (2),  col  quale  ordinò  allo  Siralicoto  di 
Salerno  di  spedire  subito  in  Messina  Maestro  Pietro  Caposcro- 
Ui  per  curare  la  persona  di  suo  Zio  Conte  di  Poitou;  ed  altro 
limile  ordine  diresse  in  Napoli,  perchè  si  fosse  spedito  nello 
stesso  tempo  in  Messina  anche  il  chirurgo  Adpniilfo  (del  quale 
Unora  non  abbiamo  altre  notizie)  e  quanti  altri  se  ne  trovava- 
no migliori  in  N  ìpoii.  La  quale  disposizione  fa  testimonianza 
che  Pietro  godeva  fama  di  dottrina  e  di  somma  perizia  fra'  Me- 
dici Salernitani,  onde  essere  prescelto  alla  cara  di  un^perso- 
Baggio  della  Famiglia  Sovrana. 

103.  MABSTno  GntAtno. 

L'epoca  in  cui  vì^sp  questo  maestro  Gerardo  (I26fll)  sembra 
dimostrare  esser  egli  diverso  *l;il  Gerardo  Autore,  che  dove- 
va essere  molto  più  vecchio  (i>.402.).  Questo  Medico  appare 
Mraegistri  Angioini  (3)  (Datum  Fogiae  Xnhmmr. 
eoi  nome  Mag,  Ch'ordutphiikuM. 

104.  SittouB  GnimAzto. 

La  famiglia  Guindazzo  o  Guindazìo,  illustre  in  Salerno,  era 
ancora  distinta  in  Napoli,  ed  ha  dati  molti  illustri  personaggi 
alla  Chiesa,  alla  Si  icnza,  alla  magistratura,  ed  alle  armi.  Uno 
di  coloro  che  contribuirono  al  lustro  di  questa  Simiglia  là  Si- 
mone Guindazio  medico  e  Sacerdote,  che  viveva  sotto  il  Re- 
gno di  Carlo  I,  il  quale  avendolo  in  sommo  pregio  gli  fere 
molte  concessioni  (4).  Vedremo  un  altro  Guindazio  di  Saler  - 
no, a  nome  Bprnnrdo,  medico  dell'Imperatore  di  Costantino- 
poli; ed  altro  medico  della  slessa  famiglia ,  Salernitano  ed  a 

(t)DoenmenlODM!>8. 
(3)  DoeaflMnlo  n."  199. 
(3)  Documtiilo  n."  200. 
(i)  BucumenU)  n.''20t. 
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nome  Bei'iiiUo,  lo  vetlremo  Oi  cuparo elevali  l  arichi  prcs.so  La- 
dislao. Qtiesl0  Sindne  m  ncm  mèn  celebre  di  loro,  e  fa  pro- 
iéiaore  dì  medleina  nello  Studio  di  Napoli,     tempo  tlew 

che  era  Arcidiacono  del  t>noino  di  Cipua,  e  Rettore  della  Col- 
legiata di  S.  r.iiìvanni  Maggiora»  in  Napoli.  Da  una  iscrizione 
lapidaria  po*^ta  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Mafirriore  appari- 
sce esser  egli  morto  nfll'anno  1300;  mentre  un  di^nimento 
del  grande  Archivio  (1)  lo  porta  ancor  vivente  nel  1302. 

105.  Tommaso  CAroecMPA. 

.  Fra  le  lettere  patenti  rilasciate  da  Carlo  II  per  autorizzare 

resercizio  ddh  mcdirinn,  sp  r\r  trovai  una  iin'nostri  Archivii 
con  la  quale  vien  concessa  Tapprovazione  a  Tommaso  Capo- 
scrofa  di  medicare  nel  Principato  eilra  et  uUra  Serrai  Mon- 
Ioni  (2). 

106.  Jacopo  Parmuo  Umomi. 

Era  questi  della  celebre  e  nobile  famiglia  che  aveva  dato  al- 
tro illii'^lrr  ine<!ir()  oltre  un  secolo  prima  ,  ed  è  ritato  nel  MS. 
Pinio  come  del  Gindire  Matteo  che  fu  anche  medico 

(pag.  4il .)  e  frali'lio  di  t  rancCM^o.  11  suo  nome  fii  trova  in  vari 
documenti ,  talora  anche  col  solo  nome  di  Jacopo,  e  con  quello 
41  Pandolfo  (3] ,  ed  è  citato  Mefolmenle  anclie  nel  manoacrlt- 
fo  Frignano  deir Angelica  di  Roma.  Egli  porte fempre  il  titolo 
^di  giudice,  e  non  eenipre  ((iieilo  di  medico. 

107.  PiErno  CAPocnAsso. 

La  famiglia  Qapograsso  aulica  fra'  nobili  Salernitani ,  ed 
àscritU  al  Seggio  di  Portauova ,  ha  dato  Tarli  medici.  Ne*  Re- 
gistri del  Regio  Ardiivlo  8i  trovano  alcune  lettere  Regie  »  ci* 
tate  anche  dal  Manoscritto  Pioto,  con  le  quali  questo  Pietro 
t:apogras8o  Asico  ottenne  nel  t^l  da  Carlo  lllaimmnnith 
dalle  collette  (4). 

108.  RAUfORDo  Dattilo. 

*  Rileviamo  da'  docnmenti  die  11  maestro  Raimondo  Dattilo 
era  medico  del  Principe  di  Salerno,  ch'era  Certo  primogmilto 
di  Carlo  I,  e  ciò  dopo  U 1970  (5). 

(1)  nocamento  n.'  50-2. 

(2)  [)cM:uniefito  n  "  203. 

(3)  Docomenlo  a.*  S04.  205. 
|4|  Docamenlo  n.*  2M. 

(S)  lUcamcolo  n/  907. 


109,  Giacomo  Tn.Ti«i«. 

Verso  r  «nno  1275  G Incorno  Vulture  medico  ^lemibno  i»r{i 
fri*  medici  del  Re  C^rlo  I  (1):  ma  «^li  era  già  dislioto  in  Sa- 
lerno molto  tempo  prima,  perché  io  un  documento  étA  1251 
al  1853  ÌMl  tempo  del  btlUlo  di  MMfrfdl,  e  priuMa 
nate  di  Corrado  <>git  è  citalo  ImieM  eoo  Ìlii|f  leni  Salmita- 
■o,  mi  Maettro  Matteo,  ed  uà  Maeatro  Ilaaro  (i)*  • 

1 10.  IIattbo  m  Bogoo. 

Fra'roedici  che  ricevono  laurea  dottorale  nel  127 1  lrov.i«i 
il  nome  del  Salernitano  Matteo  dì  Rocco  (3);  uè  altro  sappia- 
mo di  Ini. 

Il  I.  Guiaom»  TouoAtio, 

Era  Giaromo  Torronlto  un  dotto  medico  Salornitano,  il  qua- 
le 8i  portò  in  Nai^oli  iH>tr  anno  127^  •  ad  oUmie  il  penuMsa 
d'insegnarvi  medicina  ^4). 

US.  H.  Ilortw. 

Trovasf  questo  maestro  Mopie  n  ritato  come  MlifO  di  Paler- 
mo, e  cli^  nel  1271  dimorala  la  Salem*  e  lanufa  parto  di 
quella  medica  Scuola  (5)* 

113.  Giacomo  Kicaho. 

>  •  « 

Da  jm  deeMo  di  Carlo  f «  a  fame  di  M.  Marmki  il  rlltfa 

die  Giacomo  Nicamo  S^ilemltaiio  erattii  dlMiatopfofBmoMdl 
fisica  dcMa  Scuola  di  Salerno,  ed  oceupatra  qieita  eallerfn  wm 
iommo  decoro  (6). 

114.  PKTaOlilO  MAaAKfCK). 

n  M.  Mnmio  WeriMile  di  SatoHM  pfemift  a  Carlo  I  «M 
pelliloM  con  la  qaale  dlmmtraado  aier  egli  proftmate  la  I*- 
yk»  I»  Selenio,  ed  enere  Miri  pwllo  aella  miidlrÉia»  ììM' 

r 

(1)  Docnmònlo  n.*  208. 

(3)  Ufbeiii.  Italia  S^irra.  Bik  delGolea  T.  VU.f.4Jl. 
(3)  DucomeiOo  o  "  20!>. 
<4)  Bocanento  n.*  210. 
(5)  IKmaMaton  "  211. 
(i)  PoanmeiMo  n."  SIA 
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do  era  stato  riconosciuto  da  quella  Scuola,  chi^e  il  permealo 

d'in-^oirniirvi  In  (hirn.  Il  }\c  lo  fece  esaminare  da  Giovanni  de 
NifjeUa,  e  da  Amando  de  Trevìs  ,  i  quali  gli  rilasciarono  un 
ampio  testimoniale  di  dottrina  ,  per  il  che  nominato  pr<ìf.  di 
fisica  venne  commendato  al  suo  slesso  maestro  Nicamo  (i).  In 
VB  Documento  delf  Arehivlo  Gaveiise  poi  questo  eterno  Petro- 
nio Tieo  chiaouto  Pietro,  e  al  dice  Ogllo  del  maestro  Barna- 
ba, probabilmente  ancor  medico  (2).  La  fimigUa  Marangio, 
Mnranchio,  oMarancla,  era  Salernitana, ed  in  quel  tempo  as- 
hiiì  fiorenlo ,  rome  si  prova  per  nioUi  dormenti  ,  ne*  quali  è 
Be^fnalo  Noiarws  Ntrolaus  }f{trancia  da  Saierno  (Diplom.  del 
1200  dcll  Archiv.  Salem.  Arca  ili.  n.°  199.)»  o  Nicolaué  Ma- 
raneiui  fubltcut  SaUmi  Noiariut  (Dipi,  del  1275.  Ved.  Ferra* 
rie)  (3). 

Io  aveva  trovato  eltato  qvesto  Marangto  in  Francesco  de 
Piedimonte  (1}  che  lo  fa  Autore  di  un  elcUuario:  Kleetuarhm 
Fnfttiivum  ad  artetirnm  frigidain,  et  ent  secundum  Mnrnngmm» 
Ma  posteriormente  ho  scoverto  ne'IiISS.  della  Beale  liibliote- 
ca  Borbonica  un'opera  di  questo  medico  Salernilano,  col  tito- 
lo Taàulae,  che  ho  pubblicata  (C.  S.  T.  IV.  p.  òo8).  Esse  sono 
analoghe  a  quelle  seritle  cifca  vn  secolo  e  meno  pflma  dal 
Maestro  Salerno,  delle  quali  pabblkal  un  saggio  (C.  5.  T.  11. 
p.  4SS),  doè  una  distribuzione  melodica  de*rimedll  in  alcuni 
irruppi ,  secondo  la  loro  virtù,  per  renderne  cosi  agevole  ai 
Medici  la  pratica  ap])lica7ÌoTìo.  Ancora  queste  Tabulae  del 
maestro  Pietro  Marauchio  non  si  trovano  compiute  ne'MSS. 
delia  nostra  Biblioteca,  non  essendovi  state  scritte  che  due  so- 
le categorie,  trattate  con  una  certa  ampiezza,  cioè  le  medici- 
ne cb'egii  chiama  ConfortaniSa^  e  le  medicine  rlpurgative, 
che  chiama  educetuia.  È  dispiacevole  questo  difetto,  perchè 
l'opera  sarebbe  oltremodo  opportuna  per  dare  una  compiuta 
e  perfetta  notizia  della  materia  medica  Salernitana  al  cadere 
del  Xlìi  secolo. 

115.  MaT1£0  Di  PLÀlÀMO^ìfi. 

Un  Matteo  Plalamone  aveva  lasciato  nn  nome  nella  storia 

della  medicina,  perchè,  come  si  è  detto  parlando  di  Pietro  da 
Elioli.  ò  creduto  autore  di  alcune  dilucidazioni  e  comentì  sul 

^arme  intorno  a'ba^jni  Piiteolani.  Intanto  ne' documenti  civili 
trovansi  citati  molli  Medici  di  questo  nome,  e  pare  che  in 
realtà  fossero  stali  diversi,  lauto  per  l'età  in  cui  vissero,  che 

.(t)  DoceeKiilo  n.*  218. 
(S)  Documenlo  »,°  SU. 

(3)  Documento  n  "  21 3, 

(4)  lo  Opp.  MiMic  Venetiis  Ia70.  Pracl  Frane  de  Pederaoiit. 
p.  145.  34 


^14 

per  le  loro  condiiioni  civili.  Il  pìii  <mlico  e  quello  di  cui  irò- 
vasi  notizia  in  molti  Diplomi  di  Carlo  11  di  Angiò ,  (1)  da' quali 
rilevasi  che  era  maestro  di  quella  Scuola,  ed  occupò  distinte 
dignità  KccieBiarticìtc,  «Mendo  flato  Canonioo  Salemltaoo,  Af^ 
cidiacoDO  ddla  Cattedrale  di  Capaccio,  o  Rettore  della  Cbiesa 
di  S.  Salvatore  deFundi(x>  dtSalerno(2).  Egli  inoltre  posterior- 
mente fu  nominato  l^ettore  regente  del  lo  studio  di^'^poli  con  lo 
stipendio  di  quindici  once  di  oro  all'anno  corrispondenti  nf! 
valore  relativo  ;»  circa  ducali  Dueetnlosedici (3). E  sembra  che 
il  Re  Buberlo  iu  tenesse  in  mollo  conto,  percliè  al  Plalamone 
ftrinraiiBl  dirette  molte  di  quelle  eafìitldie  lellere«  cbe  aolevaiisi 
•allora  scrivere  a'prol^esorl  deputati  dell'  esame  di  coloro  ehe 
aiptraTaiio  all'eaerciiio  dell'arte  (4).  Questo  Matteo  Platimo- 
ne  forse  era  lo  slesso  di  colui  che  lr^1v.1^  asi  in  Amalfi  nel  1292, 
<»d  è  testinionr  in  un  atto  pubblico  formato  in  quella  Città  e 
riportalo  daii'LglielIi  (Mal.  Sac.  T.  VII.  p.  2'2iì).  K  dif  ilti  la la- 
miglia  Platimone  da  Aiiialii  eraai  trasferita  in  baierno. 

116.  M ATTUO  (UVtfULICB. 

Era  questo  Matteo  Cavaselice  professore  di  Gsica  presso  la 
Scuola  Salernitana,  e  medicea  distinto,  comesi  rileva  da' suoi 
atteslali  che  i  discepoli  suoi  slessi  presentavano  per  ottenere 
le  lettere  palenli  di  esen  i/io{ii),La  sua  famiglia  era  iiohile  ed 
illuélre  iu  Salerno,  e  da  uu  istrumento  del  1292  cilalo  dal  Ma- 
mot.  Pioto  rilevasi  ehe  era  anche  Giudice.  L' Istrumento  co- 
mincia cosi:  Ante  me  ì^tgittrum  Maiihaetan  Cawmlieem  Saier- 
niianum  doetoremin  Phisicaludicem,  Cosi  ripetesi  i^ncora  un*alo 
tra  volta  Tesempin  di  Medici,  che  erano  anche  (Giudici,  come 
nbbiam  vecUilo  ini  dalla  metà  del  dodicesimo  secolo  nel  Mae» 
atro  Salerno,  e  poscia  ancora  iu  molli  allri. 


(1)  Docamcnlo  n:* 
(S)DoQnneotoD  ''SIT. 

(3)  Documenlo  n.*  218.  llCav.  Genovesi,  che  fir  fUslinlo  nrwtro  prò 
fc«5or('  di  paleo^fla  e  che  ^minò  per  molli  anni  doKamcnte  i  codl- 
ri  dei  aot4r<»  Archivio,  provò  in  una  sua  scriUiira  ,  seuondo  l  calcali 
funiUgU  dal  tlg.  niwo,  ehe  roiM^ia  d*oro  di  qnel  tempi  cambiata  oua 
argsnlo  valeva  tale  moneta  cUe  corrisponde  a  sei  ducali  odierni;  ma  le- 
nnto  conto  (U  lto  vnrìelà  avvenuta  np!  valore  ris[x>i!ivo  de' due  melalli , 
ha  osservalo  corrispondere  un'oncia  d'oro  d*  quei  tempi  a  circa  quat- 
lordici  ducatle  memdl  ooilii  moneta  (sensanlalre  franchi  circa  ).  Kb- 
eo  perchè  nel  Are  il  parallelo  fra  V  oncia  d'oro  Angloliia  e  li  annsla 
odierna  io  ho  creduto  di  aegoirs  qoeit'nltimi  pfopociiooa. 

(4)  Documenlo  n."  219. 

(5)  Docooieiilo  SSO. 
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117.  UlMLffO  SOMUCA. 

Di  questo  Landulfo  Sorraca  abbiam  notizia  da  una  dinAandt 
rhVjjli  prp'^pnta  a  Carlo  I,  nplla  quale  dichiarandosi  hirrpllif»- 
re  in  medicina,  sfrondo  l'attesUto  del  suo  maestro  Cavascli- 
ce,  chiede  esseri'  n  wiiinato  professore  in  Salerno.  Il  Re  lo  fe- 
ce esaminare  da'MM.  Nigella  c  Trevis,  e  trovatalo  idoneo  gli 
concede  la  nomina  di  professore  (1).  Questo  medico  viene  an- 
imile citalo  dal  Manoscritto  Frignano  di  Bontà  come  tlventn 
nel  1309. 

115«  llATTioni  Salemio. 

Fra*mediri  di  Carlo  I  di  Angiò  trovasi  on  Malleo  di  Saler* 
no,  senza  che  possa  rilevarsi  se  auosto  ne  indica  il  cognome 
o  la  patria.  Potrebbe  estere  nno  de*  precedenti  Dopnomosco  » 
di  Rocco,  o  di  Piatamone»  non  polendo  essere  11  Silvatico  che 
morì  nel  1344»  e  diflicllmenle  poterà  ewere  medico  del  Re 
nel  1378  {»)• 

110.  Stbfavo  MoimmAio. 

Fu  quasi  con  certezza  Salernitano  questo  Stefano  Mondeza- 
rio,  il  quale  godeva  tanta  liiml  che  II  Paleologo,  Imperatore 
Greco ,  lo  fece  diledere  per  curare  suo  fìglio.  GÌ*  Imperatori 
di  Chrienle  chiamavano  presso  di  toro  i  medici  Salernitani  il 

che  A  l'fova  evidente  da  iinn  parte  delln  drcaden^n  della  me- 
dicina in  Coslaiìii[i(ì[>oli ,  e  (hiITnlirn  della  gran  faiiia  che  go- 
deva Salerno  in  tiMi'r  p.\f^<\  crisUani.  Trovasi  fra  gli  aiii  di 
Orlo  11.  un  passaporto  da  lui  rilasciato  a  Stefano  a  ricUiesta 
delio  stesso  Pontefice,  nel  di  39  maggio  (V.  Indict  InBoma)  (3). 

liO.  NiOOOLAllAllOAllAim* 

Questo  medico  Snlernìtino  vien  citato  r\r>}  Reei^tro  Angioi- 
no (4),  ed  inoltre  e  posto  Ira' medici  distinti  (iell'anno  1291 
nel  Manoscritto  Frignano  dell'Angelica  di  Homa.  Egli  era 
certamente  antenato  dt  Aitionio  Manganarlo,  cbe  formava 
parte  del  Collegio  Salernitano,  quando  ne  en  Priore  Paolo  de 
Granita. 


(1^  TVvnm  citalo  n."  419. 
(2)  Documt  nlo  n  "  ^i^l. 
[ì)  Doeumeuto  o  " 


121.  Fnmo  VìmMAMo. 

• 

n  Medico  SalernìUno  Filippo  Fuodìcario  erasi  dislinto  in 
quella  acaoU,  per  modo  die  ]wia  m  Ibioii  del  Doce  di  Cala- 
bria eonTaflaegno  di  venti  once  di  <iro(l),e  poacia  He  Ciarlo  II 

lo  fece  aggregare  fra' suoi  roedici  p  familiari,  ed  è  citato  con 
molto  onore  :;>V  Anche  col  titolo  di  Medico  del  Be  Carlo  li  nel 
4289  é  ciuto  nel  Manoecritto  Frignano  delTAngelica  diBoaa. 

122.  Nicola  Umsonb. 

Rilevasi  dal  Manoacritlo  Prìgnano  dell'Angelica  di  toma, 
«aaer  fiorito  in  Salerno  verso  l'anno  1980  nn  CMa  Orrona,  eo- 
^le  egli  lo  chiama,  che  fu  distinto  medico  e  I'oela«  e  che  scris- 
se in  verso  eroico  la  battaglia  navale  di  Carlo  Prìncipe  di  Sa- 
lerno con  Hii^^iero  dell'Oria  nel  1284.  Non  essendo  il  Fri- 
gnano mollo  Utiigente  e  critico,  vuoisi  esser  canto  nell'  ammel- 
lere  ciò  che  nou  si  trova  absicuraUi  cou  altri  docuoi^ti* 

123.  Giovi!  Umuduo  Uattio  Catamums. 

Fra*  medici  distinti  per  nobiliti  di  nascita  e  per  sapere  il  ci- 
lato  Manoscritto  Prij^nano  dice  che  nel  1292  vi  sia  stato  in  Sa- 
lerno un  Gtovnn  Lorenzo  Matteo  della  distinta  famiglia  Cava- 
selice.  Sarà  fori>e  il  Matteo  Cava^lice  professore? 

m.  BlOCABDO  GATItAUL 

Anche  da  questo  Manoscritto  rilevasi  la  notiiia  di  Riccardo 
Catuale  niedico«  ckeaOernia  eiserai  disUnIo  In  Salerno  nel 
1313. 

125.  Ki(X.iui>u  u'  AjELLO» 

Ed  un  altro  Riccardo  medico  della  distinta  ramiglia  di  Ajel- 
lo,  dice  lo  stoBio  Kanoicritlo  eseeie  ttato  In  Salerno  aelt'enai 
1313. 

126.  MicasLB  Gaillo. 

La  famiglia  Grillo  di  Salerno  ha  dato  molti  soggetti  alla 
medicina ,  lira  i  quali  il  primo  che  io  trovo  Dominalo ,  e  però 

SDocMseUen.*»!. 
MB— ip  n.*  ttS.  m. 
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Il  pM  a«liw  r\ri  kiPo,lta  Iflehele.  cht  mHii  flMéallUI; 
•  ner  prinl  mi  del  mcoIo  Jav  (1). 


Vìù  importaste  di  tutti  costoro  \ìvr  la  .S(«>rin  è  Gimanni  eie 
leggiero ,  diale  •■che  a*  tempi  di  Re  niilM>rto ,  clit*  forse  di- 
tQMdcva  dalla  liena  famiglia  di  Trotain,  e  di  Raggiere  il  chi- 
rur^fo,  Probabilmentr  questo  fìiovaiwj  è  autore  di  qeaketta 
delle  opere  attribaite  ad  altri  dello  stesso  nome  fiorili  paste 
riorniente.  Mn  il  falto  pFù  ìmportanto  ,  eli»»  ri|zn»rfli  «frtfsto 
iiif  <lh*o  ,  *'  rlu'  in  luì  e<!  in  queslo  tempo  tmviaino  il  primo 
documento  di  uu  annuo  stipendio  conresH>  a*  Maestri  dell.r 
Scuola  di  Salerno,  ed  ancora  un  primo  eseii»|H(»  di  giubilazio- 
•a  aacerdata  per  eti.  UaRa  ftaleosa  dovendo  in  segotto  par- 
lare Terrà  aMeia  ripertale  II  docimeaie  die  dilaHseeegal 
dobbìn  porqeesla  parte  (2). 

Oltre  t  documeati  citati  ne  bo  trovate»  »n  altro  (3),  il  quale 
fa  conoscere  die  Ciiovaiinì  fa  uno  FN-tfi  ftella  CttiÀ  il» 

Salerno  per  recarsi  dai  Papa  tvnilc  i  ii(|«h)rart?  di  ♦•l«'^nere  \ht 
successore  ai  Irouo  di  Napoli  (ìuIutIm  ,  e  non  già  Cario  Mar 
lello»  M  die  profa  rhe  questo  Medicu  epa  fra'più  distinti  per- 
sonaffl  ài  Salereo  le  «fael  teoipoh 

In  altro  documento  (4)  qmste  Gtefanal  de  Roggiero  è  dstle 
Ned  icn  eterico  ed  Arcidiacono  di  Reggio.  (•>]  I  n  attro  dà  tepre*' 
stilizzi  if;mflri  ad  im  fr^lff»  i\v}  Hr;  e  Vfm  nn  altro  (6)  si  ék  l*or- 
diu'- mwi  si.i  rnfìJt'>t;(lo  ii>  alcuni  hriu^ì/'iì  Fcrlesìnslit:!.  Da 
uititiio  m'\  ui <<u«r><  ri It-u  l'itilo  ileU'  Aii^t-lica  <!<  I^oma  si  dire 
che  («iovanui  de  Kugi(i«ro  apparteneva  ai  ramo  dislinlu  dela> 


ddr  Albero,  e  mI  I3Ò4  ere  Media»  e  tamillare  di  tte  Ouio  II. 


FmvvJ  tempo  bM  quah»  anche  (jfi  Ebrei,  dn»  dimorjvvanfi 
nel  Hef(no  recavansi  a  !>liNÌiare  iiied ì<  iiki  in  Sn!»Mihi.  Pio  di- 
stinto fra  questi  fu  Ferraf^ttu  il  qiKiie  era  slipetu^iato  di  Cu- 
lo I  eCaflo  U,  ed  aveva  Tulllriu  di  traduttore  de'  libri  arabi. 
JdcnI  erroaeaanMto  ha»  eradnli»  die  sia  stalo^nadleD  di  Car^ 
kRMiBe,  e  Buedio  ddia  Scaol»dl  IfonIpeHier  ;  VNitelie 
fMite  M«ote  fiMie  Itali  Ift  piedi  al  pHMdpi»  dd  iKwaeootol 

(1)  Potofaio  a.*  tm, 

(2)  I\iritmenlo  n  "  228^ 

(3)  iiucuBMnao  n  "  2^ 


1:27.  GlOVAKin  DB  ROMIBBO. 


lu.  m.  laa  m.  nuMm,  »  altm 


Italia 
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Oltre  ehe  Ferragnlli  ha  tradotto  dall'arabo  In  latino  Toperadl 
Bnhahylijha  Bepgezln,  che  fioriva  alla  metà  deirundedrao  se- 
colo, hp  laminato  io  stesso  gli  Atti  di  Carlo  I  di  Angiò(l]Dei 
quali  si  fa  parola  di  questo  medico.  Può  ognuno  riscontrare 
in  quell'ÀrohlTio  il  documento  co|  quale  Ferraguth  giudeo 
pfCDde  M  finmr^  mtiro  Court  Ovji  ii]i'op«i«  Anbipar 
tradurla  In  latino  col  titolo:  De  expa9iiUmlbm  fDoeoèuhntm^  m 
finoHimorurn  $implicium  medicinae*  Segue  anche  la  dlolilan* 
zione  di  questo  medico  ,  che  nttesla  aver  ricevuto  il  libro,  e 
Tieu  chiamato  FfTrrac<u«/udae«i  famiìiariii  et  irnmlator  mtur, 
E  questi  libri  et  aiiu  in  generale  detti  Tamuìi,  onde  leggiamo 
aver  ferraguth  pubblicata  um  &ua  traduzione  col  lituiu  Ja- 
pthm.^orponm ,  nella  cui  PnMoiw  bI  l^gfe  «nere  siala  tra- 
ilotta  queir  opera  ad  uso  della  Camera  d^^l*  EoeelleBtiflri«Q 
Be  Carlo  da  ferrofuth  Giudeo  $uo  fedele.  Questo  èiesBo  medi- 
co tradusse  il  contìnenìe  di  Rhaze,  che  Carlo  1  di  Angiò  olten- 
|ie  dal  Re  di  Tunisi,  n\  quale  diresse  un' espressa  atubasccria, 
E  di  fatto  si  trova  quest'opera  col  lilulo  :  Farragius  Judaeui 
litfd/^iu  SaUrnilantii,  Jiuer^i  es  Eihav%  seu  Cm(tiU'HÙ$  Rhazi$,Eà 
anche  nell*  ArchWia  il  trova  notizia  della  traduzione  dell'  El- 
bavi  da  lai  fatta  pel  %3S0  (9).  81  erede  oomuneBieiite  estera 
egli  nato  in  Messipa ,  d'onde  si  portò  a  studiare  in  Salerno. 
Astrue  (3)  poi  Io  crede  Napolitano ,  discepolo  della  Scuola  di 
Salerno,  e  vissuto  noi  XIII  secolo:  nel  ohe  convengono  gU 
Scrittori  delln  lììographie  Médirah,  ed  apcUe  il  Carinoìy  {i\ 

Un  iJtru  luniieo  l!)breo  allievo  della  scuola  Salernitana  fu 
Abou'lhalkiuj  urigiuario  dì  Torino,  e  Carmoly  (5)  dice  essere 
etato  il  più  dotto  medico  israelita  qscf  loda  questa  celdire  Sono- 
la  ;  essendosi»  com'egli  dice ,  reso  immortale  per  m  trattala 
arabo  sulla  oonservaziope  della  sauità,  il  cui  manoacrittil  tro- 
vasi nella  ricca  Biblioteca  dell' Fscurial.  Da  ultimo  un  altro 
inedico  ebreo  fu  Hillel  ben  Samuel ,  dottore  della  vScuola  di 
Salerno,  che  Carmoly  riguarda  come  uomo  d' importanza  non 
solo  come  traduttore  e  medico,  ina  anche  come  filo^io  pro- 
fondo. Originarlo  di  Yeropa  si  recù  a  studiare  in  Sakmo  w* 
80  la  fine  del  tredicesimo  secolo,  e  quindi  coltivando  la  scitn* 
fa  li  pose  In  corrìspondenaia  con  gli  nomini  pip  iiinstri  del 
suo  tempo.  Fu  questo  medico  Autore  di  molte  opere,  che  si 
conservano  tuttavia  così  nella  biblioteca  di  Parigi,  come  iq 
quella  di  t/t  Rossi.  Canuoly  cita:  l.''  II  trattalo  sull'anima  di- 
vìso in  (|uallru  ^urLi,  uell^  t^uaii  piarla  deU'v^eni!.^  deU'anÌQUI 

(1)  Documeolo  ii-  233. 
(3)  Docomeiito  e.  984 

(3)  Islor  delia  bcuol  Med.  di  Moillpi4IÌefi  elO% 

(4)  lli'^tuir.  de«  Mcdictos  4uil».  de-. 
(Si  Ol^Vx  «t. 
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•  ddto  foe  poIflDie;  delle  rleompense,  «  delle  pene  morali;  del 
INirediso,  e  del r  inferno,  ec.  2.  La  traduzione  ebraica  della 
chirurgia  di  Bruno  da  Longoburgo;  3.  Inflne  un  Gorocnlari» 
gui  vf»nlioin<|Uc  i^riiicipii  Ulosofìri  rfie  fì  trovano  inteiladclia 
feconda  parte  d»i  Moré-Nélwttcbiia  di  JUaimunide. 

131.  RuGGlEttÙ  DoPiNU.ULì»CO. 

Tanto  nel  Manofcrltlo  Finto  quanto  ne'  Registri  Angtotoi 
li  parla  con  molta  distinzione  di  questo  Ruggiero,  che  serl- 
vesi  Donmufco,  e  che  era  Medico  e  Clerico,  e  fu  mandato  Am- 
basciatore al  Conto  Atrebatense  (1)* 

132.  Tamcesdi  Bassica» 

Tancredi  lamica  Satomitano,  dodor  m  fiAIffca,  era  figlia  di 
Mkola,  e  viveva  nel  1300,  quando  nel  di  il  dicembre  com- 
prava un  ìmmIo  da  Matteo  Scarso,  come  rilevasi  dairistrumeii- 

10  originale  conservato  neli'ArchÌN  io  di  Montcver^nno.  che  fu 
stTÌtto  dal  Xotajo  Andrea  Dardano  innanzi  al  Uiudicc  Mattou 
Cuppula  e  ad  altri  ieatimoni  (2). 

133.  Akoeka  Cafoorassol. 

Net  Manoscritto  Pinto  trovasi  un  Andrea  Capograsso  fisico» 

11  quale  pe*ser\  izii  prestati  all'Abbate  della  Trinità  della  Ca- 
va ottiene  la  d(M!ima  sopra  Piazzolla  in  Salerno  (3).  Questo  An- 
drea ò  quello  slesso  che  insieme  a  Matteo  Silvalico,  come  ve- 
drei^iu ,  aiìsistè  «1  teslauieulo  di  lommaso  de  Ruggien>  nel 

134.  Nicola  SaKTAifAMA. 

N(  '  Tìegistri  Angioini  del  Regio  Archivto  XXflU  Janrnr, 
XII  Ind,  tu  approvato  ad  esercitar  medidni  un  maestro  Ni- 
cola Santamaria  di  Salerno  (4). 

13o.  GufiuBMo  DopNomisco. 

UnGnglielmodelb  tailgllaDopnomosoo,  della  qnale  abito- 

mo  altre  volte  parlato»  venne  aaloriaato  ^tennemento  ad 
esercitar  medicina  (^). 

(1)  Do€um«n(u  u.*  235. 

(2)  Ducuineiito  a."  236. 

(3)  DucoaKmo  II."  337. 

(4)  UucumeBlo  a."  238. 
(^}  Oucttineoto  m."  23». 


t36.  Veutuaella  CaisiMATO. 

9egQ0iio  a  eomptrlie  lo  Stlerno  dennt  demie  alle  quali , 
in  seguilo  di  pabblid  esami ,  è  eoneasM»  feoottà  di  esereitere 

]a  chirurgia ,  forse  per  le  ocoorrenzo  muliebri.  Owl  ne'Regl^ 
etri  Augiolni  trovasi  accordata  la  facoltà  di  esfrcitar  ('hinir- 

gta  a  VontureUa  Crìftliuito  4i  Saierno:  die  Yìamuir*  amia 
4ni  Xm  11). 

437.  Benvenuto  Grafbo. 

SoafW  sono  le  notiiie  ohe  oÌ  sono  arrivate  intomo  a  questo 
dotto  Srittore  di  Ottalmialria  ,  Toppi  [2] ,  e  CastelIomaU  (3)  e 
qualrlie  altro  Vogliono  chv  sia  stato  Salernitano  ,  ma  che  al>* 
bia  esercitato  l'arte  in  Costantinopoli.  M.i1;,MÌL:np  (  )  poi,  e  pri- 
ma di  lui  Gruner  (5),  Conringio  (6),  dietro  <^li  et^anii  di  alcuni 
luaDoscritlà  lian  riconosciuto  ohe  era  oriundo  Salernitano  ft>r- 
96  ElireOt  e  oiie  apprese  ed  esefdtò  l*arto  te  Salerno,  e  poscia 
si  recò  aneora  in  Montpellier.  In  ogat  modo  è  rieonoidìita  tn 
Sna  dlpenden;a  dalla  Scuola  |Q<^dl0a  di  Salerno  ;  e  t'opera  di 
Benvcnulo  De  ooifonm  adfrdibm  fece  manifesta  la  (dottrina  e 
la  prntirn  Snlernitana ,  anciie  per  una  branca  cosi  importante 
delIaCiùrui  ^ia.  Guido  da  Cliauliac  cita  oontinuamente  Benve- 
nuto, e  da  quutili  prende  tutta  la  dottrina  delle  malattie  degli 
occhi  )  e  poiché  non  lo  olla  òhe  pel  solo  nome,  prima  ohe  Hai- 
gaigne  avesse  confrontato  le  ellasioni  di  Mdo  con  l*opefa  di 
Grafeo,  si  era  orednto  che  si  trattasse  di  «n* opera  diversa, 
Oue<^t\>pera  di  Rprivenuto  fu  stampata  in  Tenefla  IWl  1497  COl 

Nicou  lu  linciato, 

NwmMNMe  BotMe  slibiam  potato  vaocogHeie  di  svesto  dot- 
tissimo modioQ.  MI*  erudito  Camillo  Minieri  Riccio  ne  fi| 
scoverto  ancora  il  cognome  in  un  documento  del  Regio  Arehi^ 
vÌo,ch'ebhels(  cortesia  di  comunicarmi,  e  dri  quale  volli  estrar- 
Xe  copia.  Da  essa  si  n'eva  che  nel  di  7  m  i^^io  13'^2  Roberto 
piando  m  Àvi^one  »  donù  in  foudo  M>  m'^^  4i      annue  di 

(1)  Docamenlo  n. 

(2)  «it)liuiU.  degli  Scrii.  Napoli 

(3)  |,*AQMMr  della  paUria»  de. 

(4)  Opera  cilata, 

(5)  Db  MortWr  :\nflr]iii(. 

(6)  Anliq  A««d   tHsKS  lil,  D»^  Script.  XVK  po^l  tbl.  0*1  «1^ 

cai  ed.  Snax.  Savv.  Xll.  cap.  iv.  p  lOo»  u  t^t. 
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rendita  a  maestro  Nicolò  di  Deoprtprio  di  Biagio  sao  medico, 
consigliiTo  f»  ramiliare,  domestico  di  Filippo  Prinrlp<>  di  Ta- 
ranto sin)  rratello,  p  cii*»  non  solo  salutifera  ^cwniw  sw  jieri- 
lia  »  m.i  anche  per  diurna  yi  aia  piunmum  et  accepia  scrmia^ 
da  luì  resi  (1).  Il  cognome  di  Nicolò  era  dunque  de  l/eopreprio 
•  dalla  ìiifgbem  M  dono  il  eonoaee  la  stima  In  che  era  te- 
nuto. In  altri  doeonmtl  è  chiamato  sempliceraoite  Niccolò 
Qnea.  Cosi  nel  legiilniB.  197.  (2)  i  Regi  Tesorieri  danno  il 
loro  conto  poi  mpse  di  agosto  dell'anno  1309.  cA  in  osso  ripor- 
tano noli' esito  tre  nnr  o  di  oro  pagate  a  Nicolao  greco  de  iiegio 
Wamf eremi  rertm  {ihro^  inedieinales  de  greco  in  laiinum.. 

lo  iKiu  Uu  alcuna  ripugnanza  di  aOermare  che  questo  Cala- 
breie  ala  italo  Yeramente  nn  mlraeolo  di  dottrina  in  questi 
tempi,  Qnasl  lotti  gli  Storiti  eonveogono  «he  avea  flodiata  la 
raediolna  in  Salerno,  e  che  i  Sovr;ini  Angioini  mossi  dalla  siu 
fama,  lo  invitarono  in  Corte  per  fargli  tradurre  Aristotile  o 
Galeno.  Ksisto  un  Diploma  di  fio  (^.arlo  II  che  gli  commetteva 
tali  iraduiiuni.  K  ^iin  si  uomo  dottissimo  si  ebbe  ancora  in  gran 
pregio  da  Re  Ruberto  ,  il  quale  fece  da  lui  tradurre  le  opere 
di  Galeno  che  avea  ottenute  dall'Imperatore  Andronico.  Goo 
dispiacere  non  ho  potuto  esaminare  i  Befistrì  Angioini  nel 
qoafi  si  contenevano  1  Diplomi  rìgnardantf  Niceola  da  Meggio 
perchè  dispersi  dal  nostro  Archivio;  ma  essi  sono  citati  da 
Orij,'Iia  (3Ì,  e  ad  Ori'jlia  può  aver^^i  fede,  perchè  è  esatto  nelle 
citazioni  od  avova  egli  slesso  studiati  e  Ietti  i  Uiplomi.  Del  ri- 
manente a  elle  cosa  servirohlw'ro  essi  menlro  alibiamo  la  pro- 
va di  fatto  nelle  numero:>e  Iraduziuot  di  Galeno  già  pubblica* 
tot  Ftt  questo  lllosln  Calabrese  cbe  svegliò  negi*  italiani  plà 
ealdo  il  desiderio  di  studiare  la  medicina  greea  so' propri!  co* 
dici,  e  non  sopra  quelli  corrotti  dagli  Arabi,  e  surse  quel  Ca- 
rnoso periodo  che  lu)  rlii;)mato  di  erudizione  (1).Ciò  vien  con- 
fessato dallo  stesso  Guido  da  Chnnlinr,  scrittore  quasi  contom- 
poraneo  al  Reggino.  E  questo  rilonm  iilla  genuina  niedictua 
aulica  doveva  comiuciare  dal!  Italia  nteridiuuale,  perche  quivi 
la  lingua  greèa  era  conservata  come  lingua  dé'dottl,  la  lingua 
laUoa  era  la  parlata  e  scritta  negli  osi  comuni,  ed  i  eodld  non 
solo  vi  arrivavano  da  tutte  le  parti,  ma  vt  esistevano abbon* 
dantemente  nelle  Biblioteche  de'Cenobii. 

d  Estesissima,  dice  Portai  (1),  era  la  fama,  che  Nicola  aventi 
erquistnin  ,  avendo  tutto  l' in^rejfm»  necessario  per  sostenerla; 
imperocché  riuuiva  ad  uua  ^roiouda  conosceuza  dulia  pratica, 

(1)  Documento  n.'  241. 
(S)  Diieimieolo  n*  fi4t 

(3)  Slor  dell'Lìiiv  dì  Xapoll 

|4)  Sinr  (Irlla  iin  d.  rn  llal.  Tom.  II 

[i)  iiifrluu:.  de  i'auiit  ci  de  ia  «hir.  l'uni'  il. 


da  lui  attinti  in  Galeno,  yna  faciltà  grandis:«ima  di  rag^ianaru 
sopra  tultc  le  maiaUie.  Comunque  le  sue  leurichc,  ptr  molti  ri- 
guardi, erano  degne  del  secolo,  tuttavia  ragionava  meglio  de- 
gli aiiri  ;  e  la  face  dell'  anatomia  gli  porgeva  mollo  lone  in  bb 
tempo  coBsamIo  air  igMrania  ».  Mieola  dedicò  «1  Re  Roberto 
il  libro  di  Galeoo  De  patti^me  unimcuiut^  pariicubÈ  ctrpo- 
rU;  ma  egli  eseguiva  le  traduzioni  per  conto  del  Goveraoaa* 
che  primn  ,  sotto  il  Roj^no  di  €nrlo  11.  Tiraboschi  (1)  cre- 
de chv  i'iiVì  non  sia  st;Uo  medico  di  professione;  ma  che  for- 
Lil<)  di  ì;i <iri Ji.sriiuitt  dutirina  ,  am  le  sue  traduzioni  delle 
opere  geuuiiie  di  Galeno,  fatte  su  le^li  Greci  e  iiou  sugli  Ara- 
bi •  recò  alla  medidBa  immeml  vantaggi.  Origlia  però  [2] 
tolla  fede  de'  docnmeBli  de'noilri  ArehivUoempMde  Nieoolò 
fra' professori  di  Medldm  della  noatra  Unlvenilè  sotto  il  Re 
Ruberto.  Nè  poteva  essere  altro  che  nn  medico  colui  che  fu 
il  primo  promotore  della  medicina  classica  non  n Iterata  dagli 
Arabi,  ne  soiìsticata dalle sottipli^/TiP.  K^'ii     ivo  uou  solo  àfia 
medicina  universale,  avendo  spedito  in  A^ignoue  molle  dellu 
eoe  tradoiiooi  di  Galeno,  come  rilevasi  dal  seguente  passo  di 
Gnido  da  Ghanliac  (3)  :  «  In  Aos  l0ai|Mrf  m  Cakàtia  magititr 
VieàUm  de  Regi»  In  lingua  groM  al  Mm  ptrfediuimm  fvf  t- 
rente  Heg$  Mobirio,  mullos  iibros  Calmi  iramluvii  et  eoi  mmrim 
tìohit  trammi$it,  qui  al  fiorii  el  perfeciioris  Hyli  videniur  quam 
iranslaiati  de  arahini  iirigm.  Anche  Joubert  traduttore  di  Gui- 
do ne  paria  con  iiH>Itn  lode.  SC  r/m/Mf,  egli  dice,  en  tempore  in 
lucem  veniite  alteram  muUm  um  Galeni  hbrorum  irattdaiionem, 
ém  lin^pÈa  0ra§M  HnmMtle  òi  loltmun.  miiDra  Nmlm  dt  Me- 
fhi  àqm  expo$HUmue  RobtrHhMitgti  BUmualmn  elStotliae,  Hm- 
ìofiiae,  pkifticae  el  medicinae  lam  pracHemt  quam  Umrieae  peri- 
tissimo^ tu  ipie  l^icnlaut  de  Regio  /qui  fuil  illiui  medicut  el  ^ubdi- 
tusì  fesfatur  in  jìraefationf  ìih.  fiafeni  flepMiione  tmiu^mjutque 
pariiculae^  qut  et  iibcr  dccnn  traciojum  inscribiiur  (4).  Le  tradu- 
zioni del  Regino  furono  tenute  in  giusto  pregio,  ed  anche  ora 
vanno  fra  le  più  esalte  versioni  delle  Opere  dì  Galeno ,  si  che 
la  pregiata  edlEìone  di  queste  opere  fatta  dai  Gimta  di  Vene- 
tin  cootiene  mi  certo  uumero  di  quelle  volte  in  latino  dal  Re- 
gino. In  esse  per  esempio  trovasi  :  De  utu  Parihm  Libri  XVJI; 
è.  Àn  omnes  parliculae  nnimalis,  ìjuod  in  tUrro  est,  ^anf  ?ftm«?. 
Anzi  roripjinale  greco  di  questo  trattato  dipoi  si  smarrì,  c  ioche 
prova  die  la  traduzione  si  esegniva  sul  testo,  e  non  sulle  trada- 
zioni Arabe;  3."X/<f  anatomia  0€UÌo{  um;i.^De  Oynecii,  id  €$t  de 
fMwiùNifftiif  mMUerum,fiJ*D9  €Qum  procaiarticiSt  il  cui  originale 

(1)  Star,  delta  leti.  Ilal.  Tom.  IV. 

(2)  Op.  citata 

(3)  Opt'ra  citata  p.  Cu 

(4)  Àuoat.  in  Gbir.  OuiU.  de  Caul.  pag.  431. 
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^rtco  anche  si  smarrì,  ec.  ec.  E  per  dare  proTa  delle  qualità 

dfllo  siile  del  nostro  Nicolò  Reggino,  trascriverò  il  principio 
della  lraduzi<ìnp  De  cau^i^  Fnn-atarlicis^  trattato  im|»ortan- 
te,  perchè  Galeno  vi  confuta  molte  sentenze  di  Erasistratoe  di 
£roÌQo,  e  ne  somminbtra  notizia  dei  sistemi  e  delle  opiuiooi  di 
questi  medici,  dei  quali  si  sodo  smarrite  le  opere.  Ecco  il  sag- 
gio della  traduiione:  Namraks  fkUoi^hi  tUivettm  quomm 
iMium  erat^  tU  humano  generi  prwSnmL  nm  modo  ta,  quae 
aperte  cognoscunfur,  traclabant,  verum  et  operam  navnbnnt,  ut 
abdiiarum  edam  r<  rum  comphtres  invenirenl,  et  inde  provenie- 
bat  ,  uf  ili  in  (empiii  thus  rennn  iìiren'imifnis  maxima  fierel  ac- 
cesMo.  Al  vf^ro  ex  hi$  jutgferionbus  lam  philotophis ,  quam  medi^ 
cìs  iioiiRti//it  gloriae  quidem  cupidi,  desperatitai  vtn,  ìUparuip 
ejut  H  pota  fori  wmpoU$,  quàkmdoM  ternUOi  impHaU  fmr$^ 
Ole*  ole* 

139.  Mattio  FsimiCAiio. 

Kel  di  31  Magfiìo  1313  questo  Matteo  fu  nominato  medico 
del  Re  Ruberto,  ìbrse  per  la  morte  di  &uo  padre  Filippo,  inol- 
tre nel  di  14  luglio  1313  Re  Ruberto  scriveva  ébenHo  eiris 
éoeMrìbm  toumofiuritmodieiiuilii  oeioiuio  CioUeiie  Solemidi 
ricevere  fra' maestri  regenti  io  niedìcina  maestro  Matteo  Fun- 
dirnrìo  (ti  Snierno  suo  medìi'o,  familiare  doni» v^firo  e  fedele, 
iigliiioio  dei  defunto  maestro  Filipi'o  Fiiiidit  ario  professore  di 
medicina  e  suo  medico,  poictiè  lo  aveva  egli  sperimentato  dot- 
to nella  pratica  e  nella  teorica  di  quella  scienza  (1).  Questo 
maestro  Matteo  Fimdicario4essendo  Ruberto  IhicadiCa.«tirli, 
non  era  ancora  penrenulo  all' onore  della  Cattedra,  fAitmisiiii- 
Um  Mdaslim  éiKÌpNm$  in  quibus  agrestis  et  rudis  cjm^  affec 
(US  tamquam  incertus  ad  magisierii  Trtbunalia  in  ipsius  f aculla* 
le  scieniie  non  tendebai,  fu  da  Roberto  cre;«to  Nolajo  d'Atti  del- 
la He^'ia  (iuria  di  Salerno,  e  quando  poi  ottenne  la  ('atlcdra 
riuuuziò  quel  Notariato,  pregando  He  Ruberto  a  dai  lo  al  2>uo 
Cousobrioo  Zio  per  parte  della  madre  Jacopo  Zuringeorgio^  lo 
die  Rie  Auberlo  gU  accordò  nel  23  ottobre  1315  (2). 

140.  RoMnobo  Cahau. 

F'n  Ru^^i ero  Canali  fisico  di  nobile  famigliu  del  Seggio  del 
raiii|>o  111  ^.ilerno,  è  citato  nel  iiiano.si ritto  Piuloe  trovasi  no- 
iumalu  coi  buo  iraleUo  Matteo  nei  iie|{i&U'i  Augiuiiù  (3J. 

(1)  Ducaneolo  ■*  S43. 

(2)  I>.it«ii»riito  n  "  2it. 
t3)  Ducumcutu a'  'M* 
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141.  PAimOLfO  PlOIOJUOlGB. 

Medico  del  Re  Ruberto  era  un  nitro  distinto  Salernitano, 
PandolfoProtoJudice  di  nobile  famiglia  da  me  rilevati da'Regi- 
giri  ADgìoini  (1).  Nell'Archivio  di  Monteverjnne  (Voi.  LV.  Sa- 
lerno fol.  67]  ho  trovato  inoltre  un  istru mento  del  notar  Ric- 
cardo Cappasanta  scritto  ìnnaDii  al  Giudice  Matteo  Boceamn- 
gello  ed  a  yarfi  testimoni,  col  quale  Del  di  13  settembre Ì3i5 
questo  maestro Pandolfo  Protojudice  Saìerniianusdoctor  inphi  - 
sica  filius  qwmdamJiieaUU  mtltfif  vende  alcuni  suoi  lieni  in  Sa- 
lerno. 

* 

142.  OiNOFttio  m  Sausrno. 

Trovasi  fra'  documenti  Angioini  che  Onofrio  di  Salerno  fo 
esaminato  dal  professore  Giacomo  Gomite,  e  riconosciuto  Ido- 
neo a  comegnire  V  autorinaiione  per  esercitar  medicina  |2). 

143.  GiovAjiM  m  Salbbso* 

Un  medico  Salernitano  a  nome  Giovanni  fioriva  a'priDcipii 
'del  decimoquarto  secolo,  e  doveva  essere  distinto  professore 
perchè  vien  chiamato  ad  esaminare  coloro  che  aspiravano  al- 
resereiiio  della  medicina.  Egli  fra  gli  altri  aveva  esanninato 
un  tal  Ruggiero  di  Landò  Ghirurgus  ydiota  (3). 

144.  AUNALDO  DA  VlLLAIUOVA. 

E  Mazia  e  Marsilio  Colonna  (7),  e  quasi  tutti  gli  altri  Storici 
sostengono  aver  insegnato  medicina  in  Salerno  anche  Arnaldo 
da  Villanova,  personaggio  importantissimo ,  ma  oscuro  e  mi- 
sterioso, vissuto  al  cadere  del  XHl,  e  primipìo  del  XIV  seco- 
lo, lo  ho  voluto  ricercare  diligentemente  i  fatti  che  possono 
ciò  confermare  e  riconoscere  se  questo  fatto  si  è  affermalo  per 
tradizione,  o  dietro  l' esame  de' documenti.  Si  è  detto  che  Ar- 
naldo sia  stato  professore  in  Salerno  quando  fuggendo  dalla 
Francia,  in  cui  temeva  di  soffrire  le  stesse  persecuzioni  che 
erano  state  cosi  fatali  a  Pietro  d'Abano,  erasi  coiulotto  prima 
in  Sicilia  presso  Re  Federigo  e  quindi  in  Napoli.  Taluno  ha 
detto  ancora  che  fu  medico  di  Carlo  II  e  di  Ruberto;  anzi  ab- 
biamo un  trattato  igienico  diretto  hWo  stes^io  Re  Rube  rto  eh© 
va  fra  le  opere  di  Arnaldo.  Sì  e  preteso  ancora  che  l^  edcrigo 

(1)  Docmneolo  n.*  946  e  247. 

{2t  Documento  n  "  iiS. 
(3)  Pocamento  n."  249. 
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di  Arapona  valendosi  dell' ahilil;\  p  della  riputazione  di  Amai- 
do,  lo  &|>edisse  Ambasciadore  a  Cariu  li.EqualcUe  nostro  sto- 
rico è  andato  anche  più  innanzi,  ed  il  Toppi nelT opera  Dt  ori-  - 
gbu  Tiikunaliim,  parlando  nel  capii.  Vili  de'reggcnU  della 
Vicaria,  fra  gV  impiegati  di  quella  Gran  Curia  cita  Amaldu» 
4»  ViUanova  Pravenanlis  Magis(fr  Ostiarius ,  medicui  eeleberti- 
mus  Caroli  senindi,  ctc.  Vììò  immaginarsi  (K)n  quanta  cura  io 
sia  andato  frugando  i  Registri  di  Carlo  li  e  di  Ruberto,  e  debbo 
dichiarare  che  non  vi  si  trova  la  piùpiccola  notizia  intorno  al 
medico  Arnaldo  da  Yillanova. 

Mi  premeva  soprattutto  di  ▼erilleare  1  doeumeill  diatt  da 
Toppi*  ma  sventuratamente  i  due  registri*  ao.  tSSKÌ  ìéL  CL 
pag.  IQS*  ed  nn.  1300  e  1301  ict.  C.  pag.  i4,  non  eristono,  e 
sebbene  i  ro^ì  detti  fascicoli,  cho  per  lo  pin  conten^rono  docu- 
menti in  carta  bombi^ìna,  sieno  iu  una  incoucepibilc  coofu- 
sione.  piirr  (latr indico  che  ne  esiste  si  rileva  che  nè  la  pag.  41 
del  fasciculo  U  citali  da  Toppi,  nè  l'iutero  fascicolo  stesso  con- 
tiene notiaia  di  Arnaldo  daVlllanova.  Il  fatto  quindi  può  spie- 
garsi cosi:  Da'tempi  di  Carlo  I  in  poi  il  cognome  di  FtOoiiM 
apparisce  frequentemente  ne' nostri  Archivia  Almeno  tre  fami- 
f»no  nobili  vi  erano  nel  Repno  (lfl!o  stesso  copnome,  una  di 
liiionto,  un'altra  della  provincia  di  Lecce,  ed  una  terza  di  Si- 
cilia. In  renltii  uno  degli  ambasciatori  spedito  da  Federigo  di 
Aragona  a  Cario  il  era  di  cognome  di  Yillanova;  ma  era  un 
nobile  e  non  un  medico,  a  cbiamava4  Vitale  e  non  Arnaldo  (1). 
Da  ciò  può  agOTolmenta  oonghietturarsl  come  sia  Tenuto  V  e* 
quivoco  dell*  ambasceria  confidata  al  medico  Yillanovano.  Inol- 
tre ai  trovano  frequenti  diplomi  di  un  Arnaldo  da  Villanova 
luilit»'  Signore  {h"^\\  Arrfii,  che  fu  capitano  di  un  Castello  in 
l'u-li.T ,  fu  familiare,  ed  (  hbe  varie  nomine.  Costui  ebbe  due 
ri<4li  uno  dello  stesso  suo  uume  Arnaldo  di  Villaouva,  e  l'altro 
chiamato  Ponzio  che  ebbe  un  figlio  a  nome  Elione  (2).  Ciascu< 
no  di  questi  feudatarli  occupò  diversi  impieghi,  ed  è  fbclle  cho 
Toppi,  o  colui  dai  quale  egli  lo  prese,  avendo  trovato  un  Ar- 
naldo di  Villanova  ostiario,  ossia  portiere,  o  usciere,  T  ab- 
biano confuso  coir  Arnaldo  medico,  abhiji  a  questi  dato  il  ca- 
rico di  usciere  ,  ed  illuso  dalla  celebrila  di  costui  al  nome  di 
Arnaldus  de  yuianova  iniles  abbia  aggiunte  le  parole  Provemor 
li»,  Medicui  ceUberriamf  Caroli  IL 

lo  non  intendo  con  ciò  di  negare  assolutamenle  la  Tenuta  di 
Yìllanora  medico  nel  Regno  nostro,  ma  soltanto  dioiottram 
die  i  documenti  su' quali  si  poggiano  gli  Storici  appartengono 
ad  un  omonimo,  e  che  alcuni  fatti  evidentemente  non  riguar- 
dano il  modico  dìProvenu,  ma  un  nobile  diI«iapoii.  forse  Ar- 

(1)  Dnromento  n.*  S50. 

(2)  Docaqaeolo  n.'  231. 
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niildo  di  Yilffinova  snrà  stato  anche  mnof^tro  della  Scuola  Sa- 
kn-DitaDa  ;  ma  (moni  ciò  ò  poggiato  salia  soia  tradizioiie,  e  non 
M'docum^li* 

46.  Guido  m  Ataao. 

Kel  MS.  delta  Manrina  delle  Glosse  de' Quattro  Maestri* 
ora  da  me  pubblicato,  (Coli.  Salmi.  IV,)  leggesi  nell'epilogo 

di  RTi?]rjji<*ro  iinn  frnsc  (^vidcnloiiiento  dopo  ntrpfinnta  noi  fei«lo, 
anche  perchè  manca  nuli  (  tlizionc  di  Rolando.  La  frase  è  que- 
sta, qftod  viiìeiicel  opus  in  ìucem  el  'wdivem  rfdacMm  fuit  ah 
Areiino  Gnidtìne^  logice  professioms  ministro  ^  rogalu  clarissimo- 
nm»  foeìofttfli,  H  egregii  doelori»  mi  eonmtu  ae  detSderio,  anno 
oMneamariMa  Domini  MC* — In  ollit  n>:  Anno  Dammi  M.  CC, 
XXX.  Ora  riflettendo  Glie  questo  Guido  di  Arezzo  viveva  in 
Salerno  nel  i;i20,  potranno  venircorrette  le  date  riportntedal- 
]a  frase,  si  riconoscerà  chi  diede  un  ordine  piii  regolare  a'ca- 
Dìti>!i  di  quel  trattato  chirur^iiro,  e  si  vedrà  ancora  che  le  gìo- 
m  dovevano  avere  una  data  molto  più  antica,  e  che  sempre  in 
Salerno,  ooroe  libro  della  Scuola,  si  facevano  1  oomenti  e  gli 
agginati  del  testo  di  Ruggiero. 

Badandoti  solo  al  nome ,  ninno  saprebbe  ehi  fosse  questo 
Guido  di  Arezzo,  non  potendo  essere  colui  che  stabili  le  note 
musicali  nell'undecimo  secolo.  E  forse  o'rni  notizia  di  questo 
chirnr;fO  si  s;ireM>f«  interamente  |)erduta,  e  quella  ritnzionert 
guardata  di  poco  conio,  ove  io  non  avessi  trovalo  (-tiiido  frai 
chirurgi  stipendiati  iu  Napoli  nel  1220,  e  che  riceveva  un  an- 
BQo  compenso  propier  Umdahilm  e^rpertoift'oin  artii  suae  circa 
cmU»  maxime  cnrandot  egrokn,  e  questo  compenso  io  rice- 
veva dalla  provincia  di  Salerno,  perchè  al  GiustilleredelPriO" 
eipato  Citra  era  diretta  la  Reale  patente  (1). 

Ihie opposizioni  potrebbero  farsi  a  questa  mia  opinione,  cioè 
che  il  Guido  di  Arezzo  drlle  Glosse  sìa  lo  stesso  di  quello  del 
documento  Angioino;  cioè  1.**  che  quello  scriveva  nel  1230, 
questo  nei  1326;  2.^  che  quello  era  professore  di  logica,  que- 
sto nn  chirurgo.  Ma  è  cerio  che  Guido  di  Areno  non  poteva 
corregere,  ordinare,  e  pubblicare  il  trattato  prima  che  fosse 
stato  scritto,  e  se  Rolando  fioriva  verso  il  1250 ,  ed  alquanto 
dopo  t  Quatiro Maestri,  J^on  poteva  quel  Guido  vivere  nel  1230. 
La  da  [il  d\nì(|iio  è  shaL^li  .iLa;  e  non  Sarà  troppo  audace  chi  di- 
rà che  nella  <  opia  m  un  ;i  un  C.  e  che  invece  di  M.  CC.  XXX 
debba  leggersi  M.  CCC  XXX,  ovvero;  ciò  che  sembra  più  pro- 
babile, &veva  essere  scritto  M.  XXXG.  come  solevaal  talvol- 
ta  fare  invece  di  M.  OOC.  ed  I  copisti  abbian  prodotto  queste 
confusione  fra  M.  C.  e  M.  €£.  XXX. 

(t}Docaaisntoa.*2&2. 


HifUardo  poi  al  tìtolo  clic  m  tlà  tìpIIc  Glosso  a  Onido  d! 
ArPTZO  f'ome  ^^rortssorc  di  Lof»ira,  mentre  al  <i  nido  trovato  da 
mesi  dà  quello  di  Cliirurgo,  rifletto  esser  questa  una  ragione 
di  più  per  crederlo  medico,  perchè  io  Salerno  la  logica  for- 
mava parte  degli  studi!  medici ,  e  perchè  altri  Medici  ebhm 
il  titolo  di  profeworl  In  logica.  Eccone  le  proye: 

1.  ®  Federigo  11  fin  dal  1231  preacrisse  :  Quia  nnogaam 
aclrl  potest  scientia  medicinae,  nisi  descientia  logicali  aliqaid 
presciatur,  8tatuimn«?  qnod  nulliis  studeat  in  medicinali  Srien- 
tta,  nisi  priii<i  ?tn(l<Nit  nd  niimi>  trfenuio  in  Scientia  logicali. 

2.  ®  Questa  disposizione  e  siala  sempre  fedelmente  eseguita 
dalla  Scuola  Salernitana,  c  fu  anche  riconfermata  con  risolu- 
zione Accidemica  del  1551.  (C.  S.  1. 389).  Con  altra  risolozlo- 
ne  Aocademica  del  1568,  Tenne  disposto  che  non  poterasi 
nassare  dallo  studio  della  Lo^^ìca  se  non  era  preceduto  lo  studio 
della  prammatica  (C.  S.  1.  :VJl,  302). 

3.  ®  La  Cattedra  della  Logica  ern  ^pes-^o  conferita  ad  un  Medi- 
ro;  e  molti  Medici  portavnno  il  liiido  di  Professore  in  logica. 
Antonio  Marancio  nel  1270  domanda  a  Carlo  I  di  passare  dal- 
la Cattedra  di  Logica  a  quella  di  Medicina  (C.  S.  1.  ;^34.].  E  Gio- 
Tanni  di  Casamieclola  ano  de' più  distinti  professori,  verso  11 
cadere  del  Xlll  secolo,  trovasi  quasi  sempre  segnato  ne'  Diplo- 
mi Ali;:  libiti  i  col  titolo  medkinaiis  el  tùffùaiii  Mtenft'tf  professor 
(C.  S.  l.:Vir)]. 

Ciò  mi  sembra  sufficiente  a  provare  che  nè  l'epoca  né  il  ti- 
tolo sì  oppongono  a  riguardare  come  identici  il  Guido  di  Arez- 
zo del  manoscritto  della  Mazarina,  e  quello  stipendiato  da  Re 
Ruberto.  Ed  io  mi  confermo  nella  opinione  die  l'opera  di 
Ruggiero  Tenne  da  Rolando  ampliata  ed  estesa,  e  poi  corneo- 
fata  da' Quattro  Maestri  e  forse  anche  da  altri,  e  questo  infor- 
me complesso  di  lesto,  di  pinole  c  di  glosse  fu  ripreso  da  Gui- 
do' verso  il  1100  o  al  più  tardi  verso  il  1330,  riordinalo  cor- 
retto e  ridotto  nella  forma  nel  manoscrillo  della  Mazarina,  il 
quale  dovrà  essere  stalo  copialo  poco  dopo  di  quello  protoli- 
}K>  di  Guido,e  passare  ancbe  in  quella  forma  nàto  mini  dello 
1  Jiauiiac,  che  ?  ima  poco  dopo,  cioè  nel  1363, 

146«  Kattio  Sn-TATiGO. 

ComTinqii c "^latteo  Silvatìco  avesse  dedicato  le  suo  Pandette  al 
ReHulMMo  nel  1317,  pure  fioriva  Hnda'tempi  di  Carlo  secon- 
do, citando  egli  stesso  alcune  osservazioni  eseguite  in  Salerno 
nel  1297.  Egli  inoltre  è  citalo  da  Pietro  d'Abano,  11  quale  seri- 
▼èva  Intorno  qnesto  medesimo  tempo.  E  pare  alcani  poggiati 
sopra  Insòfficlentt  ragioni  lo  tano  vUm  alla  line  del  secoHl 
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ilenimoqiinrto.  Al  che  parmi  avfif  dato  motivo  I'  Argelatt  (1), 
il  quale  vt>l('ndij  sostenere  rho  Silvntico  fosse  sialo  lii  Milani» 
fti  appoggia  a  documeuli  ricercati  da  Silouc  u  da  l^  aguauu  ^2), 
co' quali  SI  prova  essere  stato  In  Milano  un  Matteo  SìIyìIÌoo 
medico,  il  quale  nel  1388  era  uno  del  dodici  della  proyfisio- 
ne*  Ma  Tiraboschi  stesso  (3),  senia  mettere  Indubbio  l'esìsteo* 
za  di  un  Matteo  Sii vatico  Milanese,  osserva  non  poter  esso 
ronfondersi  col  Matteo  Silv?tlìro  Autore  il  quale  non  solo  pre* 
sento  l'opera  al  KeKuberlo  uel  IMI  (1),  ma  anche  cita  osstT- 
vazioni  cliniche  da  lui  eseguite  nel  1297.  E  supposto  che  aves- 
se avuto  soli  30  anni  quando  eseguiva  tali  osservazioni,  avreb- 
be dovuto  avere  Tetà  aimeuo  di  centoventi  anni  quando  era 
uno  de'  dodici  della  proYyisione.  Né  i»arlerÒ  di  coloro  che  pog- 
giali egunlnionieute  sopra  fotti  interpetralì  senza  critica,  asse- 
f^nano  ^fnnlova  per  patria  a  Matteo  (5).  Ma  oltre  delle  incoe- 
renze sopra  indicate,  vi  sono  molte  prove  dirette  che  mostra- 
no Motteo  di  Salerno.  Una  è  la  lestimoniaiMa  swn  propri  i  quan- 
do cita  il  suo  Urlo  medico  di  Salerno:  ei  ego  tpsam  \cuU:a.itaoì) 
babeo  Salbrni  in  viridario  meo,  $ecut  spectabilem  fonim  {Q)» 
L'altra  è  che  Boccoiio  Grillo  Autore  antico  lo  chiama  cernivi» 
tìieus.  Inoltre  esiste  uno  atrtimento  nel  Convento  di  Santa  Maria 
della  I^orta  in  Salerno,  stipulato  nel  1342,  dove  si  trova  citato 
Domìfim^  MtUfhdfus  SHraiini^  ile  Saferivt  Mihset  Begii phisicui. 
Questo  Islmitn'iilo  e  anche  citalo  nel  Manoscritto  Piulo,  e  si 
dice  rogalo  dal  dol.  Nicolo  Tornino  di  Salerno.  Questo  stesso 
iatrumenlo  è  citato  anche  dal  laiuri  [Vile  degl  ilL  iYapoiJ,e 
liei  Hanoecritto  della  Bibliot.  Angelica  di  Roma  è  citalo  eoo» 
esistente  neir  Archi v.  del  MonisL  di  S.  M.  d.  P.  di  Dato.  Ei 
infine  importantissimo  è  il  documento  del  1337  che  leggasi  in 
UglieUi  (7),  nel  quale  si  parla  di  MaUhaeus  Salvaticui  Saiemi- 
laiììis  Dncior  in  Phy$ica.  Dopo  questi  doni  nienti  sarebbe  su- 
perlìuo  (\\  (  itare  rautorità  di  Marsilio  Colonna  (S) ,  di  B.ìc- 
cio  (OJ,  di£iii^eiìio  ^10),  di  Mazza  (il),  etc.  D'altronde  è  uuiu  che 

(f)  Bibliolh.  Scriptor.  Mediolan  p.  1254.  ~  Pichìelll  AiUeneo 
Hilano. 

(2)  Io  Chroo.  S  Silon.  1125. 

(3)  Storia  della  lelleratara  Ilaliaii;!. 

(4)  Mazza  (op.  cit.)  e  Giasliiiiani  (Calai,  delle  ant.  ediz.  dlNap.)  ^' 
cono  cheSilvaiico  acrifw  l' opera  nel  1SS7,  e  mori  nel  1313. 

(5)  Veg.  Pielro  Caflellano  Vim  mMer.  OMr,  p.  1S8.  MUndU 
Disc.  J.  delle  lp(  etc.  Mantova. 

(6)  Op.  Paudecl. 

(7)  Documeoio  n  °  253. 
ViiaB  MaltbaeieHjimlog. 

(9)  Descriz.  del  Regoodi  Napoli. 

(10)  Neapoh  Sacra. 

(11)  lli5loiialJrb.Saltirii. 


la  fomlglia  SU  valico  era  SalerniUna.  nal>ile,  ascrilia  al  Se- 
dile 4el  Campo  in  Siterno.  e  possadeva  fendi  ìa  qiMì  eontor* 
ai,  ed  ora  oo'docaìiMBli  eitati  dal  Manoicrltto  Plato  «  e  dalia 
Storia  della  famii^Iia  Sii  valico  data  dal  Prlgnano  nel  Mamoteritr 
to  conservato  neir  AnK^'Hca  di  Roma,  e  citalo  da  Ugbelli,  non 
v  \\nì  da  ri  votare  in  dAiiiiiio  cka  Sateniitano  sia  stato  Matteo 

Silvaticn  (1). 

Se  MaKfHi  Silvalico,  come  hao  sospelUto  alcuni,  è  Io  stesìto 
di  Matteo  Scillazio,  si  troverebl>e  un  altro  documento  della 
ava  eslaieiiia  «  ed  è  U  Diploma  eoBlennlD  negli  Atti  Angiotaii 
deiraoBo  1370  Let  C.  pag.  211,  nel  quote  si  parla  di  coloro 

che  fbcero  da  {Enranti  a  Landolfina  moglie  di  fìiovanni  da  Pro- 
cida  per  un  debito  ctmlmllo ,  c  fra  queìli  si  cita  un  Magiiter 
Maifhn^ts  Srilfnfiti^.  Ma  (illre  la  differeuza  del  cognome,  non 
pare  i  ha  i  dui!  {k  l  àoiia^gi  SÌ  possano  confondere  anche  per  la 
ragione  che  vjv<'ndu  ancora  il  Malleo  medico  nel  1342,  e  sup- 
posto die  fece  la  garemia  almeno  di  25  anni,  avrebbe  avuto 
poco  meno  di  100  awl  atl  Ì34S. 

L' opera  die  ha  latto  tanto  onore  •  Sllvalico  porta  il  titolo 
QpttiPandartMniwi  medieinae,  ed  è  una  compilaiione  di  mate- 
rirt  Tne<!i<  a,  o5sin  tjna  «ìpecit*  di  Dilion?irìo  di*' semplici,  con  la 
indicazione  dei  loro  usi,  e  con  diligenti  ed  esatte  ricerche  in- 
torno alla  virtù  delie  erbe.  EgU  dà  la  spie({azione  di  un  gran 
numero  di  vocaboli,  e  presenta  l' etimologia  di  molti  nomi; 
e  comunque  Heller,  con  la  wa  critica  picoMrio,  citlami  qoo* 
et*  opera  éarbari  miektrit  opui  dWMietm  (2),  tottavla  ee  si  ri- 
flette al  tempo  si  riconoscerà  più  ragionevole  il  giudizio  di 
Freind  (3),  il  quale  crede  che  per  «^s-ìilezza  e  dottrina  superi 
tutte  le  altre  df!  tempo  :  Ulad  de  Sylcaiico  aeqnissimp  diri  potai, 
facla  ah  eo  quadam  tn  re  boi  attica  tncreinfnta ,  ualuramque  et 
virlutem  herbarum  accwalius  deàcnpuim,  quam  a  quuvis  ant§a 
in  obicurU  àtitu  tuenlii  tmU  frtuttimm, 

SUvatioo  ebbe  cara  di  far  waiee  di  Grada  I  esMi  delie  Can» 
tellde  (illfca8Maia«r«lfiuis),  per  coltivarla  nel  suo  Orto.  È  cu^ 
rioso  altresì  che  la  CoMolpcfia  Sappan  L.  fu  chiamata  da  Silve- 
tìco  Prcsilìum  Lùjnum  [quMÌ  legno  del  tìrasUe)  mtAtO  V^mpt^ 
prima  chr  fossi»  ^tata  scoperta  1'  America. 

L'erudì/. tone  ctie  s|>i(va  Bfatteo  tu  questa  sua  opera  è  immen- 
sa^ e.  nioì>lra  il  progresso  che  aveva  fatto  l' arabismo  a  que'  tem- 
pi,  e  l' aboso  che  si  faeeve  delle  anlorilà.  Già  erasi  abbaodo* 
nata  r  ingenna^  sempHeitt  degli  Sorittori  Salernitani  ddi'  na- 
decimo  fiuo  al  cadere  del  duodecimo  secolo.  Tuttavìa  si  rilere 
da  quelle  citaitoni  quanto  era  cresdnte  la  iiibiioteea  medlce 


(t  )  Docamenlo  n."  25  i 

(•2)  Bihliolb.  lioloo.  Tom.  I  p.  220. 

(3)  Storia  della  ncdleimu 


5aa 

tli  quel  tenpo.  Fra'Greci^eglì  cita  IppocraU»,  Galeno,  Teofra- 
sto,  Uioscoride,  DMBocrilo»  AIfflsaodro  di  TraHoB»  Paolo  Egì- 
Oribasìo,  MoaeliliMe  (  HaUrttìe  4«lle  dono),  eie.  ;  frii 

latini  Celio,  Caisio  Felice,  Teodoro  Priscìmo,  il  Passionano 
<ii  Guarimpoto,  Vegezio,  Macro,  e  più  frequpnteiwntp  di  ogni 
altro  Plinio,  etc.;  e  fra  gli  Arabi  Avicenna,  Mpsikì,  Ali  Abba- 
te, Albiicasì,  Avenzoir,  Spraj)ioiìe,  Isac4:o,  Costaiilino,  Alinan- 
sor,  Rabi  Moise  ed  lionain.  QuesC  Opera  di  Silvatico  fu  emen- 
dala ed  ampliata  da  Angelo  Catone  di  Sepino,  cbe  fu  Medico 
dd  He  Ferrante  I.  di  Aragona ,  e  la  piiiblioò  ia  Napoli  mI 
Ì47d,  e  p«Ò  dirsi  ewere  stato  questo  uno  de*  primi  libri  im- 
preni  Mi  fnélro  Begio.  Nella  lunga  Dedica  di  Angiolo  Cato- 
ne ipfTponsi  rìpiardn  n  Silvatico  le  seguenli  pnrolo  :  Kdidit 
<flim  Mmheu^  Siìraiuns  Snlrrniftifiv^  phiìnsopfìus  et  m^d\cns  om- 
uiìim  stn  lempoiis  enKÌiii^simaSf  ^iuihI  el  i*(uukci<u  ÙUCt'ifSUtt 
Ruù&'ti*  futie  SiciUae  olm  Utgi  (itùi€ai)il  (t). 

147.  GssAMia  CoMiMUu 

Onesto  rosario  Coppola  è  nominalo  fri^Tirntempìito  no'  di- 
plomi del  Re  Roberto,  ed  io  l'!»o  irov.iio  -incho  AHiorc  dì  (hif 
consultazioni,  trascrillt»  in  un  (kwltfe  deiia  li.  Biblioteca  Bor- 
bonica (Plut  Vili.  L.  I>.  N.  53),  da  cui  te  estra&si  e  le  pubbli- 
cai (C.  S.  IV.  tt66).  lo  aveva  trovato  la  prima  lodicaKÌone  di 
qocelo  Medico  ael  Manoicrillo  Pialo  ove  è  chiamalo  Cesare. 

documenti  del  Grande  Archivio  appariaee  che  era  stipea-^ 
dlitodi  ReRulterlo  nel  1325 (2), e  viveva  ancora  nel  1.128(3)oo- 
me  rilevasi  da  un  documento  conservato  nell'Archivio  Salerni- 
tano (4),  col  qua!»»  1'  Arcivescovo  conservando  al  figlio  di  Ce- 
sario un  Ut  ll<iralo  di  una  Chiesa  di  Nocera,  fra  «Itre  consi- 
derazioni ricorda  que&ta  4ib  palris  (Hi  txigeniinm  utenlotum. 
Cesario  in  questo  docuaiaplp  é  cblanalo  Mata  eipAìsMiis  H»- 
cflló.  Nel  MaMMcriOo  PrigoaM»  poi  deU*  Angelica  di  Bona  si 
dice  Cile  questo  Cesare  nel  %83li  era  oiedieo  di  Carlo  illwUe 
teca  di  Calabria. 

* 

148.  Damuko  BacialabuOw  < 

Ha  lasciato  scrìtto  il  Prignaao  nell'opera  sulle  famiglie  no> 
bili  conservata  neH*  Angelica  di  toma,  che  an  Denslano  Ba- 
cialardo  dielinlo  medico  teisse  aeÌI*anno  I3d3.. 


(1)  Docnmenlo.  n  "  -255. 

(2)  Dqfcamenlo  n.  256. 

(3)  Docamenlfi  n."  957. 

(4)  Docmm  tilo  n  "  2o8. 


149.  Niccolò  Coitola. 

FìffWo  forse  di  GflMrio  fa  questo  Niccolò  Coppolt^  Medkoi 
cb»  il  citalo  Frtgiiaiko  die*  cIm  liori?a  ael  1335. 

150.  G10VAK3I0TT0  GrILLO. 

Dallo  slesso  manoscritto  Frignano  rilevasi  clic  un  Giovan* 
mtto  Grillo  tealm»  nuNlieo,  fiorifa  nel  1340  in  Salerno. 


'  1^1.  HATTfoPLATIIIOIIljlMlorV. 

Noi  nbbiam  parlato  di  un  Matteo  Platimone  seniore  di  Sa- 
lerno, il  quale  era  Arcidiacono  e  Rettore  di  una  Chiesa.  Dopo 
il  1320  apparisce  un  altro  Matteo  Platimone  egualmente  Me- 
dféo,  il  qiialeTaolsl  riguardare  diverso  del  priino  perchè  mol- 
to plà  gioviae,  non  eceMarlico  e  milite.  Egli  come  noMIo 
ebbe  bisogno  del  Beglo  assenso  pel  matrimoolo  di  nnn  sua  A- 
glia,  neirasspfTTio  de' beni  feudali,  dd  che  si  ìcf^e  il  Diploma- 
ne* Rep;istrì  Aii;iioi[ii  (1).  Dal  Manoscritto  Pinto  rilevasi  che  la 
nobile  famiglia  iMatiraone  da  Aiiialli  erasi  tramutala  in  Saleri 
no,  e  che  questo  Matteo  juniore  MìhIìco,  citato  anche  in  altr- 
Bogistri  (i),  credesi  essere  rAnlore  di  onCarme  inedito  su'ba-- 
gni  Foteolani. 

169.  153.  RlGCABOO,  ■  PAKDOUOllOCCAnraBtLO. 

La  n(rf>ilefami{;iia  Salernitana  Boccamii^ello  diede  varii  Me- 
dici in  questi  tempi.  Essa  era  distinta  in  Salerno  fìnda'tempi 
de'Guiscardi,  ed  era  ascritta  ai  Seggio  di  Portanova.  Primo 
fra'  medici  te  mi  Bìceardo  BoceMUivello,  die  dotree  Tifare  aV 
eedere  del  Xtll  e  principii  del  XIY  secolo,  come  si  rileva  dal 
MenoscriUo  Pinto.FigHodiipiesloBiceardo  é  di  Filippa  Fun- 
dicario  era  Pandolfo  Boccamugeflo  medico,  che  vien  citato  in* 
•teme  coi:  fratello  Giovanili  in  un  liegistro  Angioino  (3).  ' 

lo4.  i  fiANci^cA  UE  Romana. 

♦ 

"  Nél  Beg.  Angloioo  leggesi  «»  cnrloto  doemnesto  relatifo 
ad  mm  taina  Salernitana  che  esercitava  li  GlliNwgle.llel  di  lÒ" 
eettembre  13il  Carlo  Duca  di  Calabria  accorda  la  llcema  dot- 

(1)  Documento  n  *  259. 

(2)  Docamento  n  "  260. 
(3}  DoemnsolD  n.*  96t. 

I 


! 
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forale  in  Chirurgia  a  Fnneewa  nogite  di  Ifallao  éB  Mommi 
dì  Salerno,  dopo  aver  rieerolo  p«bblioo  aftoslalo  dalla  mlTer- 

sità  di  Salerno,  che  faceva  fede  della  ana  ìdoDetU  e  dottriM 
quelfarte;  e  dopo  il  conveniente  esame  fatto  innanii  a'  me- 
v'wi  f>fl  a' chirurgi  del  Re,  £vvi  le  patente  di  eaefiUio  nel  Me- 

giù  Archivio  (IJ. 

155.  Giovanni  VETERE^SE. 

IH  Giovanni  Yelereiiie  poco  sappieino,  avendo  neliiia  di  Hai 

perchè  Io  troviamo  citato  nel  Registro  Angioino  (S).  Fotte  è 

In  sir>so  de!  Giovanni  medico  do!  quale  abbiam  parlato  (pac 
Inoltro  epli  è  citato  altresì  come»  medico  diMinlo  veno  il 
1300  dai  Manoscritto  Frignano  dell'Angelica  di  Roma. 

156.  PiETBO  Eabajolo. 

TroTasi  ne*  Registri  Angioini  (3)  no  docomcnio  ck»  rftgner* 
da  nn  Pietro  di  Salerno  iMnnrint  del  Re^  Qnale  ufficio  ave- 
va cottoi?  Nello  sfesso  tempo  un  altro  documento  i  ritn  nn 
Goffredo  de  Ntk  co,  che  non  sì  dice  i»e  è  SalernitaDO,  un»*  vol- 
ta col  titolo  di  ApothecariuSt  un'altra  volta  con  quello  di  Spe- 
cÀorim,  il  che  mostra  che  oltre  de' t  armaci&li  e  de'  Uraghieri, 
vi  erano  i  raecoglitori,  ed  i  coltivatori  di  erbe,  certamente  me- 
dlclnali,  corrispondenti  a'Rotanici  de' tempi  posteriori.  E  fU 
Angioini  avevano  un  grande  Viridario  nel  Caslelnuovo,  dm 
potevano  colti  vare  le  erbe  medicinali.  Rileviamo  da  Matteo  SU- 
vatico  ch'egli  aveva  un  Orto  medico  in  Salerno,  e  da  Arnaldo 
di  Napoli  rileviamo  che  simili  orli  erano  wwchv  in  NnuìlL  Ec- 
co un  compiuto  ordinamento  delle  varie  branche  della  medi 
Cina  presso  a  poco  come  lo  abbiamo  a  giorni  nostri.  La  noiiiia 
lopraeltata  rllevaeida'Reglilrlde'Teaorlerì  ediTRMioMlidal 
R^in  Aichlvio,  e  leggeai  In  aegniin  di  attri  mandHi,  . 

157.  M.  GiAfiOHo  Cimm. 

Oltre  i  medici  testé  citati  fiorirono  in  Salerno  a  tempi  'W 
Re  Roberto  e  di  Giovanna  I  molli  altri,  che  sostennero  il  At- 
coro  di  quella  Scuola,  e  forse  nella  sua  emulazione  con  Na(!0- 
li,  non  decadde  dal  primato  ottennio  Uno  a  quel  tempo.  La  Sl^ 
ria  nondimeno  non  ci  ha  trasmemo  i  nomi  di  qwT nwdici,  t 
aelo  di  unendo  in  quando  negli  ArcRivii  ti  tmfa  oilnin  fMil 

(1 1  DociitYìont  o  n  "  26-2. 
(-2)  DocumeDio  n."  263. 
(3)  Docemento  n  "  Mi. 
(4}1liieemeffNee."365. 
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di  passaggio,  MèbeM  «HMxrtfiMaieBtc  qualeiuw,  «he  In  ^ve- 
to «Tir»  riInloM  eoa  la  R«gia  Corte.  E  fra  qoesU  traviano 
éi  èllan  GiMomo  Gomite  modico  Salernltauo,  dal  <tuale  appa- 

f  TM-o  notizia  pel  1314  (1).  La  faniiglta  (\>n»ite  era  nobile  ìd  Sa* 
leruo  tio  da' tempi  Loogobardi  e  questo  Giaouiuoo  Jacovod 
etlato  anche  nel  ms.  Pinto.  Egli  come  ftoio  del  Re  ebbe  una 
concessione  vilaii2ia  di  annue  ooze  dodici  ,2  .  Egli  viveva  na- 
Gora  Bd  13II&  allorcfaè  fa  cfaiamalo  in  Napoli  per  assiilara  b 
Bcgina  Glofana  adora  Mfma  (3).  loolire  ho  Mamio  oal- 
r  Archivio  Àrcivescovllo  di  Salerno  no  iiIroBWloél  par— U 
mI  quala  questo  (ìiacoroo  è  chiamato  Comete  professore  In  fi- 
sica, /S^M<  'in4nul(im  .Mnfthtifi  nnfifit  simifi'er  f (miete  dietìU 
est.  QiK'>lti  iik'dii  o  [>ijl('va  esswr  divifsii  da  un  altro  luetiico 
dello  8t<'sso  noiiH'  ciie  nel  Manoscritto  frignano  dell' Angeli^^a 
àk  Huma  ai  U  iiorirt  oeU'auik>  i4 14  col  tUolo  dì  Medico  •  Ca- 
tilionk  ' 

158^  m«nO  BuocAOTOiuow 

Ne' tempi  di  Giovanm  I  vivf^v»  »ncora  aif  altro  refebre 
lerattann,  che  <{4iii>^r»  ni  f>ciMn>nre  l'elev.ito  jfr  «do  dì  Archi»<n> 
Pontittzio.  Toiiim{iM>  Bucamu^elloo  Burcaioon^ lo cliiaoiaviisi 
costui,  die  fu  uoii'S^to  \i  Medico,  hm  il  confidente  di  Grego^ 
rio  XI.  il  «oalo  lo  spedi  par  affari  In  varii  Inoghi  dTItalio  06l 
IdTX  (ty,  e  talvolta  è  nonlnalo  iUdkut  Ammmmi  CMrkm 
fumi  (5).  Siaggingne  ancora  clie  questo  Tommaso  segui  ilPon- 
teflrp  In  Roma  quando  vi  fu  di  nuovr»  trasferita  la  «ìodn  Ponti- 
lHvile,Bet  1376,  tino  »  quel  feinpo  fìssala  in  Avignone  (6), 
Mazza  fa  conoscere  e^re  stato  Goa^igtiero di  GftovtMoa  I.  • 
foi  Vcsoovodi  Malia  (p.  dal). 

tt0*  BmiiiBno  dmUMni^ 

Ulifadtpa  StknSlam  ImilloGnlndaMO,  apparCenenloai 
naa  famiglia  che  aveva  dati  allri  perstn^f^gi  alta  MetKcln»,  ftr 
aurora  M,te*ifpe  Razionale- della  Gran  On  U'  nel  1375,  mori  ivf 
S;183.  e  tu  «seppellito  in  Na|H>li  iKJlla  Call^-drale,  iM'Ila  (^apifelin 
ée'Guindazzi ,  con  questa  iscrizione:  We  jacel  cvrpué  dmmm 
M$rmiUi  GtàmUua  de  Sattmot,  mt^li»ktati$-  tek^tUmt  doeMfU^  Jfs- 

(1)  n  fMinir  o*-ggfc 

(2)  Doeamalo  n  "  267. 

{il  liilr  et  txa  C  A.  An.  niJ. 

(?j  Maiioi.  itegli  Ar«li.  l^uiU  Tura.  I  pag.  93. 

(6)  MuraidMi  Icct  Art.  Hfdic. 
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UCCCLXXXm.  QuesU  i^iiÌQMèrl|iortalafliMte^£ni^ 
Ilio  (l)  il  quale  trascrive  anche  queììtì  \M^stn  su!  sepolcro  dol- 
iti mogHedi  Bemilìo,  che  questa  volta  è  chiamato  milito.  For- 
se fratello  di  BernarUo,  dei  quale  parkraso»  se  punì  ooo  è  i« 

llBO.  PamìiGinuik. 

Era  milite  e  fisico  del  Re;  con  l'annua  provvigione  di  onit 
liodici,  Maestro  Paolo  Comite,  il  quale  è  citato  ne'  Registri  Ad- 
gk)iiii(2)e  certo  detta  stewa  famigiia  4i  Giacoma  leste  citalo. 

161,  Nicola  Setabo. 

Uo  Nioota  Setapo  Solemitano  feioo.del  Be  Ritelotnnmr«i 
dialo  Mi  ManoacriUo  Piato,  e  nel  Registro  Angioino  ^3)»  . 

SiMOKB  GuixnAziojilintorc. 

Abbìam  parlato  dì  uu  altro  Simone  Guindazzo  medie»  Saler- 
aitano ,  obe  ooenp6  elevati  gradi  EocleuasUci  »  e  fu  professo- 
fé  in  Napoli.  Forse  nipote  di  eostoi  fa  nn  alleo  Simone  Gain* 
dazzo ,  il  quale  fioriva  veno  il  1340 ,  ed  è  citalo  jmI  Rcfistro 
Angioino  (4). 

163.  UgRWAam  GouiAAzaOf» 

Delia  stessa  nobile  famiglia  de'Guiadazzi  era  un  Bernardo, 
«he  io  bo  soepettalo  potei  essere  lo  stesso  del  Benilllo,  del  quale 
bo  fatto  parola.  Apparisce  da'  docunenti  ch'egli  fiori  intorni 

al  1370.  Come  rilevasi  dagli  Annali  di  Filippo  Cr  issullo  (Rac- 
colu  di  Perger),  questo  Bernardo  fu  medico  di  Filippo  Princi- 
pe di  Taranto,  che  aveva  il  titolo  d'Imperatore  e  che  morì  nel 
1375.  Egli  era  stato  Medico  dell'Imperatore  Ruberto,  il  quale 
era  aucUe  Priucipe  di  lurauto,  detto  Imperatore  di  Romania, 
che  lù  fratello  dei  precedente  e  mori  net  ldG4.  Questo  Bernar- 
do era  nipote  del  precedente  Simone  Jnn.  come  si  Rileva  dal 
Reg.  Angioino,  (3),  dove  questo  Bernardo  è  chiamato  Nipote 
di  Simone,  ed  allora  era  studente  di  Hediclna  e  Onwnico  deUa 
Cattedrale  ijÀ  Rari. 


(1)  Napoli  Sacra  pag.  20. 
{à)  Documento  o."  269. 

<3)  Documento  n."  *i70. 
(4)  Documento,  n.  '  -^71.  . 
(o)  Documento  u.  d'i± 


tu*  Gwf  Almi  PiiM 


BniMitofiiovaiiiit  Pinlo  nilite  e  ftMCO.  ed  apparteneva  n 
collii»  ed  amica  fornica  Salernttaiia.  Il  MauosirHto  Pinlo  ti^ 

Russo  Tinto,  li-lin  .rn  qiKni^^iUM  1  iuUuIfo^  il 

tòS'I,  ed  era  tiglio  di  (^iovanm  Medico.  Il  ■•■y''*»'^?»*^ 

•0  deir  Angelica  di  Eommi  dke  <*•  GlOWM» 

e  owdica  geriva  aeir  MM  I338k. 


16&  JicoiO  Sbkocì. 

Ancfce  vpr^o  l' anno  rVM^  dov^'v..  ( n .t  i  re  un  J-aopo  Serim^a 
rfi  ^nlrnio  iimmIito.  r»mji-  i  lleviisl  dallo  ^te^SO  MailOSWttW  r»' 
to  .  ov  e  ciUto  ,Mt  Istniuieolo  del         per       „  i?"]!?? 
lugitajctHo,  col  4|uttle  ricevo!»  UO»  duiHliM  Ir 
iacopo  allon  giàMorliK 

I6ÌL  Bonino  Avmisow 

Alt;»  ftìwi       <r  Av<M^n  o  .\\enNiiiu.  dirtioU  in  Salcrw,  ^ 
••rtewxa  i^m^io  M duo  Haberto  Avmaiio.^  dd  pMi<^ 
▼è  lii.nrp  iMon^y  al  Uo(^a  poco  prima.  H^J*  "  "•f!^^ 
IO  VìfUi>  cita  uii  IslrMCBto  ad  22  ??piiwìÌo  1370  per  NoUr 

An|l.  lir«      B«M.       quale  '"^"^IMr  ^ 

fiA  dlilMii    iwbniCH.  »M  4io»  ciw  <i<>ti«*  Mi 


Rilevbma  ■oUam  A  Fraiieesco  Graiiito  «W^rte^tf 

jBltotiranitÉ  snaSiiMta  e  H|zli»«M  CiiinK^''' 
dotto  Greco,  l  Capitoli  dtali  dal  MaiioM.rilH>tilil*>^ 
pei  Noter  l*«lraBie  di  UoBiiAuraccaa. 

U  mtì  t33&  fni  'iùUoio  Op«8cn>fa  e  Maestro  Riccardo  \  .*va.st. 
Mce  tfedtof.  e  co*»»  akbtam  utttixia  di  rostui  rhr  ,ìpt>'irteiieva 
ad  uiu  delle  disliule  famiglie  Seb  rnitaiie.  Nel  Mammrilto 
Pri^jnano  poi  cmiservato  nella  Biblioleca  Anglica  di  Roma , 
nuoto  Riccarda  (:ava>elicT»  si  dice  essere  sUto  cawallefO  • 
lieo  della  Bc^na  (iiovauua  1.  neiraiBD  t36T. 
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169  AmuA  Gnixo* 

Tn  un  puhblìro  1  strumento  fatto  in  Salerno  Wt  IM^ rfpor- 
tnto  dal  Venlimiglia:  Sul  castelh  dell'  AbfmU.  m.  Docum.  p. 
XLV,  fra  Tommaso  di  Santomaiigo  Ve^nivo  A\  Tapamo  p 
l'Abbate  Caveusc  si  legge  fra' test  imo  n  fi  il  mmn^  di  Maginer 
Andreag  CrUtus  physicus.  Altra  notizia  di  qneslo  Medico  1*  ab- 
biamo del  ]lanoMritlo.Prignaiio  deir  Angelica  di  Bonia  dove 
questo  Andrea  Grillo  si  dice  Morisse  aei  1348. 

ITO.  NnotA  M  Gumao. 

Nel  Mauoscritlo  Pinfo  trovasi  registrata  una  notizia  pn-^ad:»! 
Necrologo  della  Canfrateria  Salernitana,  die  rìgruarda  it  Clii- 
rargO  Nicola  di  Grelaa».  Essa  é  concepì t.<  n)si  :  Anno  /Mimni 
«f^i^  *  «ISMIS  (klùkiàaèiHwtagifiei  ^icuiaui  dt  Crtiaiio, 


171.  MattboDasmmo. 

Un  altro  medico  della  famiglia  Dardano  sarebbe  qTtfKfo  Maf- 
1U»,  Che  11  tante  volte  citato  Prìguano  ci  dice  che  liiiriva  nel 

♦ 

172.  Komiio  CUfmxoiUTAw 

Fra-vari!  medici  della  nobile  famiglia  Castelloffiata  d  «ce 
Il  Pri^Miono  che  delilM  c*^^  annoverato  UB  EuBi«ffo  Yi?eale 

173.  Fiuppo  Capograsso. 

Cono  stesso  Jianoieritlo  Frignano  abèimn  nolMn  M IMI- 

7  ^"'P^ao^I**^  ^  ««rcitaw  r  vi»  in  Saton» 
l'anno  1383. 

174.  17u.  Paolo  e  Paciuo  Caumba* 

« 

D«»»«dlcld«lhfinnigliaCalendasonociUUneI  niano«rit 
«  „.1   -AT        E??!?  «•  ■»  «Hro  l»»cillo  ed  ambedue  vi»  ca- 

lo.  M  q-nl..  MOSI  corrono  il  nmM;  lD*4pi<  TnoM  rimi4«« 
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176.  177.  178.  Medici  Napolitani  in  qu£&to  tempo,  b  spe- 

CULMMTB  GlOVAllNI  DI  GaSAUGGIQLA»  ABWAIBO  M  NAIOLI, 

B  Fajuicbsco  m  Pimjiom* 

Nel  periodo  di  oltre  un  secolo,  dal  1266  al  1380,  ne!  quale 
dominarono  in  Napoli  i  quattro  Monarchi  Ar^ìoini  Carlo  I, 
Carlo  il,  Roberto,  e  Giovanna  1.,  la  Scuola  di  Snlerno  crebbe 
io  digoilà,  ma  ebbe  a  lutlare  con  rivali  polenti,  [ra  ì  quaUNa* 
poli  per  la  sua  vicinanza,  per  la  sua  grandezza,  e  per  enere  U 
Cipitale  del  Begno,  fodlnente  ricorceatreva  in  see^  liifiro 
ed  ogni  speciale  riguardo.  Sorsero  allora  nella  Capitale  akuii 
nomi  potenti  fra' medie!  t  i  (|iuU  Don  solo  raeoogilevano  onori 
e  dignità,  ma  anmr.T  ornno  gelosi  di  conservare  il  primato 
scientiiìco.  Clii  esamina  le  loro  dottrine  riconoscerà  agevol- 
mente che  esse  non  difleriscono  da  quelle  insegnate  nella  Scuo- 
la di  Salerno  ;  ma  vi  sono  documenti  che  dimostrino  avere  in 
realtà  «fue'HedlcI  appresa  1*  arte  In  SalemoT  Esistendo  anehe 
In  Napoli  una  Scuoia,  eSenola  maatooiila  dal  Governo,  m  vi 
sarebbe  ragiono  d  i  sostenere  elle  ^ve'^fedici  sieno  sicuramen- 
te alunni  della  Scuola  di  Salerno.  Ma  tale  era  la  fama  di  que^ 
sta  Scuola  ed  in  que' tempi,  e  dopo  ancora,  che  si  ptiò  con  mol- 
ta [irobabililf»  sostenere  che  almeno  per  perfezionamento  l  Me-» 
dici  più  distinti  non  avessero  mancalo  di  seguire  per  qualche 
tempo  i  pror«»8orl  SalemiUoi.Cid  poeto  alCKal  Medici  piÉ  11- 
liMrl  di  Napoli,  Ara' quali  giora  rieovdate  I  tre  Jfediei  scrit- 
tori Giovanni  di  Csse^ieriola,  Arnaldo  di  Napoli,  e  Francesco 
da  Piedìmonte,  possono  eonUerafil  come  pronolgatori  delta 
dottrine  Salernitane. 

Giovanni  di  Casamicciola  fu  un  medico  che  ebbe  molto  po- 
tere sotto  di  Carlo  I,  e  che  probabilmente  aveva  studiata  la 
nMdieiaa  in  Salerno.  Poco  Mpevamo  di  lui,  prima  che  lo  aves* 
et  fipnffiile  le  carte  Angioine  del  nostro  Ardilvio ,  e  prioM  an* 
Cora  cbe  io  avessi  rivendicato  ed  Arnaldo  dt  NapoU,  discepolo 
del  Casamicciola,  il  Mnvimium  praeikae  che  va  sotto  il  noM 
di  Arnaldo  da  Yillanova  (1).  Egli  fu  il  Medico  favorito  diCar- 
lo 1,  e  tenne  il  primato  sopra  tutt'i  medici  Napolitani.  Origlia 
nella  sua  Storia  dello  audio  di  Napoli  ha  raccolto  molte  notizie 
intorno  a  questo  Giovanni,  onde  mi  si  è  aperta  la  via  di  fare 
•Km  rieerche  nel  nostro  ArAlvIo;  dalle  qoalj  risolta  che  Egli 
fti  uno  dè*  primarll  professori  di  Medicina,  avendo  avuto  an- 
che il  rarissimo  onore  di  essen  noninalD  Gonio  Palatino  e 
Consigliero.  Egli  è  citato  come  uno  de' più  antichi  professori 
fin  dal  tem[M)  degli  Svevi ,  per  modo  che  può  quasi  con  sicu- 
rcua  stabiUrsi,  che  egli  insegnava  la  medicina  fin  dal 


(1)  AimM.  vmn.  0|sr.  iMlleas  1S85  psg.  lOlt. 


C38 


Le  maij^iorì  notizie  scienliflehe  ìnfortio  a  qfiesto  med  w  U 
Aobh'ì^nu)  iul  Arnaldo  di  Napoli»  discepolo  dì  hji.      n  1  laii- 
ceiicD  (la  Piediitiotile  prubabtlmcnle  anch' egli  discepolo  diGio- 
vanut.  Uaa  sola  difficoltà  sì  presenta,  ed  è  che  Arnaldo  lo  chia- 
ma GiovaiiDi  da  Cafamlda,  mentre  neir  Archivio  ed  in  Franco- 
Beo  da  Pledinonb  è  citato  Gióvaonf  ^  Casamicciola.  Ma  que- 
lla leggiera  dlfleroua  nell'ortografia  del  nome  non  meriti  at^ 
cuna  considerazione,  ove  si  riflella  al  tempo  in  cui  fìnri  Gio- 
vanni da  Casamicciola,  c  la  riputazione  che  godeva  in  Napoli, 
circostanze  che  (orrispoudono  esattamente  alle  citazioni  di 
Arnaldo,  lo  mi  sono  inoltre  occupato  a  trovare  anche  la  ra<; lo- 
tte della  piccola  difiisrenia  nell'ortografia  del  noiÉ» ,  e  mi  eon 
convinto  derivare  ùmicamente  da  erroré  di  èò^lftte.  ImperiM- 
chè  neppure  ne* diplomi  dell'  Archivio  il  nome  é  indlMlo  in 
modo  uniforme,  chiamandosi  ora  Casamiczufa,  ora  *r)- 
Ja,  ed  ora  anclie,  Cfìftnmtcolap  ed  io  questo  caso  non  è  diffìcile 
r  equivoco  del  copista,  poiché  la  forma  della  scrittnradel  tem- 


de' tempi  posteriori  interpretare  per  Cajtamidn. 

Vedremo  ora  che  qiin»t  tutta  la  dottrina  pratica  di  Giovanni, 
e  specialmente  la  sua  terapeutica,  trovasi  espo«>ta  in  Arnaldo 
di  Napol  i.  Dall'opera  di  costui appreodesi  ancora  un'altra  pro- 
va che  Giovanni  esercitava  in  Napoli  la  medicina  ed  ivi  aneor 
la  insegnava.  Jftmtnt,  egli  dloe^  m§  vidime  Nea|mli  pkiret  aa- 
cyUcos,  qnos  Magisler  niettscnrahat  temporibus  meìs,  qut^ 
cum  eo  studeliam;  ed  altrove^  aui^iffer  meus  mìttebat  hydropi- 
cos  ad  sudalorium  prope  Neapofim;  ed  in  fine  virli  temporibii*^ 
jneisquod  magister  meus  hal»el>at  rirkifìninn  m  \caiwii,  A  ciò 
|>isogna  aggiugnere  cIm'  le  citazione  di  Aruaido  per  ciò  che  con- 
cerne il  maestro  nou  vanno  al  di  là  di  quella  parte  ilei  Regno 
che  qaeBti  aveva  potutoconoioerè,  come  qtlawlo  dice,  dm  orn- 
iti curaeii  9iieddiim(aic)  <towii<am  prtyt  Trwmm,  ecw  E  Giova»* 
ni  di  Casamicciola  in  realli  era  stato  nelle  Puglie  (prope  Tré- 
num],  avendo  trovato  nel  nostro  Arcliivioche  nel  1272  Carlo  I 
di  Augiò  girando  varie  p  irli  del  iiegno  portò  seco  Giovanni 
da  Casamicciola  ed  altri  medici,  e  fece  loro  pagare  te  spese  ed 
il  compenso  pel  viaggio  di  Puglia  (1). 

Giovanni  di  Casamicciola  «eeendo  quindi  il  Giovanni  mae- 
stro di  Arnaldo,  pomiamo  da  ques^  «li  imo  ritevare  le  sne  mn- 
diche  dottrine*  le  qvaliin  verità  consistono  in  una  pratica 
lifarmaca ,  come  soleva  essere  in  quel  tempo.  Altre  ricette  sa- 
no riportate  da  Francesco  da  Piedimonte,  le  quali  servono  al- 
meno 9  provare  U  grande  antorilà  sua  come  cLinicó.  £gii  ciy 

(1)I)ocuuu.>qIou.  273. 
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me  mcittco  del  Sovrano  fu  dicbiaratu  milile  o  nobile,  ed  ebbe 
in  rironjpeuiia  il  feudo  di  Frignano  piccolo  presso  Aversa  (1), 
Egli  inoltre,  come  testé  liodello,  divenuto  professore  primario 
dell'Università ,  fu  elevalo  alla  dignità  di  Conte  palatino  (2)  e 
consigliero  [3]  e  ricevevi  1'  «nnuo  stipendio  di  once  d'oro  v^- 
ti  [4}  ;  cbe  oorrispondoiio  ndnc.  daoeolo  nove  circa  dell*  attua- 
le moneta*  A  suo  riguardo  anche  un  snodilo  Chierico  ricevè 
dal  Vescovo  di  Nola  la  Chiesa  di  S.  Cristoforo.  £  la  formola 
che  per  lui  si  teneva  ordinariamente  era  questi;  Comideran- 
U$  grandia  grata  et  accepta  servUia  quae  ma^.  Joh.  de  CcuanUc- 
sula  medicinatis  ei  laicali»  scientie  dileciui  fidtlìs  noster  Serenitati 
nuiu  e  exhibuU  et  que  ip$um  exhUtiiurum  speramui  m  posierum  # 
m,  (5)«  L'vltiaio  diploma  cbe  ci  è  alato  dato  di  trovare  è  del 
138Sy«  poldiè  negli  anni  precedenti  nnn  mancava  il  ano  moM 
fra  quelli  coi  pagavasi  rassegno  coneaaeilrl  regenti  dello 
dio,  deve  dirsi  che  se  da  quel  tempo  non  incontrasi  più  il  suo 
nome,  può  esseni  quasi  «icuro  die  quello  sia  stato  i*  anno  deiia 
sua  morte. 

Venendo  ora  ad  Arnaldo  di  Napoli,  io  credo  esser  questi 
un  personaggio  importante,  perché  ci  /a  conoscere  esattamen- 
te lo  stalo  della  «eididna  in.  Napoli  al  cadere  del  deetmotem» 
secolo*  Ed  io  credei  che  il  suo  maestro  e  probabilmente  egli 
stesso  aveasero  appresa  almeno  la  medicina  pratica  in  Salerno, 
imperocché  dall'opera  di  Arnaldo  ,  che  deve  ritenersi  corno 
una  copiA  dell'opera  perduta  di  Giovanni  da  Casamicciola,  ri- 
levasi chiat  aiueutc  le  relazioni  che  es^^i  dvevano  con  la  pros- 
sima  famosa  Scuola  di  Salerno ,  la  quale  é  spei»so  citala.  Ora 
è  un  maestro  Salernitano,  che  e^Kme  un  fatto  ;  ora  esamina  In 
dottrina  di  InU'i  maestri  Saieraitani  rignsfldo  alla  squinaoila» 
ed  ora  parla  di  un  unguento  per  la  quartana*  quo  «letalur  ma* 
gister  Pernia  Mnronus  de  Salerno ^ 

Travasi  Ira  le  opere  attribuite  ad  Arnnido  da  Villanova  un 
trattato  di  medicina  pratica  intitolato  i»miafM<m  practkae  di- 
stinto lu  quattro  libri ,  de'  quali  i  due  primi  trattano  di  tutlti 
le  malattie  del  corpo  umano  distribuite  per  ordine  anatomico; 
Il  terzo  parla  delle  malattie  delle  donne,  e  di  quelle  prodotte^ 
da'  veleni;  e  Tultimo  delle  febbri.  L'autore  chiaramente  espo- 
ne il  suo  scopo,  e  fa  con  evidenza  conoscere  aver  egli  studiata 
ed  esercitata  V  arte  in  Napoli,  e  divenuto  vecchio  essersi  riti- 
rato in  un  convento,  ove  registrò  in  quest'opera  il  frutto  della 
sua  pratica,  e  di  quella  dei  suo  maestro.  £  difalti  egli  couiìa^ 

(  1  )  Docoineiilu  o."  S74. 
i'À)  DoeaaMde  n.*  STTS. 

(3)  Docomeolo  o."  276. 
.4)  Ducumeiitu  n."  277. 
(5)  Ducmucolo  a:  ilb. 


ti»  la  saa  Opera  con  queste  parole  :  Pti$t  oòUum  bonoi  memorioi 
AtagistriJoannis  CMamidnemedieinalis  idenUaeprofessorUrew- 
tendifsimi  (1.  d.  mei,  H  mrìfjhtri  ^pecinUs ,  ego  qnoiidam  opus  w 
practicae  mcdictnae  compilare  proptisui.  Ora  é  evidente  eh*  egli 
cercò  con  quest'opera  di  pubblicare  le  corrnizioni  di  medicina 
pratica  a  lui  trasmesse  da  questo  reverendissimo  Giovanni  Ca- 
feamlda  suo  maestro;  e  difalll  in  ogiiiuo  degli  articoli  della  soa 
opera  di  passo  in  paaso  va  ripetendo  leoaervadoiii  e  lelòmiote 
niedicinali  del  suo  maestro  con  un  cerlo'ciilto  che  arriva  alla 
8U[>ersfizìonr.  Mn  di  qiin!  patria  era  qiipsfo  s»io  mnrstro  e  signo- 
re e  dove  eser(  ita>  n  la  medicina?  Dalle  coso  precedenfemonte 
dette  risulU  chiaro  che  tanto  Arnaldo  qnanto  il  maeflro  cs(»r- 
citavauo  la  luedicina  iu  Napoli,  onde  quasi  tutte  le  cdaziooi 
pratielM  «ono  fatte  In  Napoli ,  eccetto  solo  qualche  fatto  che 
dice  aver  iDteio  o  veduto  In  Botogna  ed  In  FIrem.  Freaerlve 
più  volte  i  bagni  di  Pozzuoli  prope NeapoUmx — «nielli  fraKa- 
poli  e  Pozzuoli  pe'ralrolosi,  che  anche  ora  han  nome  di  aequa 
per  In  pietra  ;  —  cita  lo  osservazioni  pratiche  da  lui  falle  in 
Napoli:  C(jo  vidi  qncndain  midlem  Neapoli; —  qufxi  tftperhts  s'tm 
Neapoli',  —  prescrrve  riiiiedii  rhe  dice  e&sere  stati  più  vuUe 
sperimentati  in  Napoli  dal  suo  maestro;  — altrove  dice:  quas 
éam  Domina  prape  Neapoitm  dùBH  mtftt;  —  aflbnua  che  a*  suoi 
tempi  cadde  presso  Napoli  àn  monte;  — >e  senia  riferire  altre 
citazioni,  ricordo  solo  che  parla  anche  di  una  polvere  che  fla- 
peratore  Federigo,  a  consìglio  di  molti  dotti,  faceva  prepari- 
re  per  conservare  la  sua  memoria^ 

Chiaro  quindi  risulta  da  queste  e  dalle  precedenti  cose  che 
aveva  siudialo  in  Napoli  e  forse  ancora  in  Salerno ,  e  tanto 
egli  quanto  il  mo  maestro  eserdtavaiio  tarte  in  Napoli,  ove 
il  teoondo  aveva  anche  «d*  orlo  di  semplici,  cireoataBfa  qiwsta 
Importantissima,  che  unita  alla  citazione  di  Matteo  Silvatico, 
il  quale  aveva  un  simile  orto  in  Salerno  nello  stesso  tempo, 
farebbe  risalire  alla  Scuola  Salernitana  la  fondazione  degli  orti 
medicinali,  anch'essi  conservati  secondo  gli  antichi  usi  de'me- 
dici  Romani ,  che  ne  avevano,  come  si  raccoglie  delle  notixie 
di  Antonio  Castore  (1). 

Sappiamo  anche  II  Inogo  nel  quale  Fautore  scrisee  questo 
Hhro,  perchè  iinando  parla  dé'rimedii  atti  ad  Infrenar  la  libi- 
dine dice  occuparsi  di  ciò  con  maggior  cura,  essendo  testimo- 
ne della  vita  austera  de' monaci  risti  rciensi,  in  mezzo  a'ijUali 
serivcva:  Fj  quia  isfum  Hòrutn  in  .}f(>tia$lerio  Casae  novae  Ci- 
sferdeiif^ìs  coinpilavi  pennanens  cum  monacis.  Ora  questo  mona- 
stero di  Casanova  esisteva  nei  Regno  di  Napoli,  e  propriamen- 
te nella  Diocesi  di  Ptenne,  e  vi  m  stailo  faMbrlcite  nel  1191 
della  Contessa  Margherita  madre  di  Berardo  conte  dILorelello 

(1)  De  Acmi,  iloria  della  Medie.  In  iUlia  Jomo  t  p.  mi 
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e  Ji  Goarersano,  coaierllmil  dairUghellio  (T.  I.).  E  pam 
che  rautora  fioase  già  mebio  qwttdo  ai  ritirò  ìd  qualGoofOi-* 
<o,  citando  ipeMO  la  aut  yattea  eo»  le  iwrote  ttnvan'ftiit  irta 

Wt  Neapoli, 

Riguardo  altenip^^  in  cui  l'opera  fa  scritta,  posto  mente  alla 
cilazioni,  (leve  dirsi  rho  non  sia  stala  comp^ìsta  più  tardi  del 
1280,  perche  gli  scritlori  più  rerenti  da  lui  citati  sono  Pietro 
Ispaao,  che  poi  fu  Papa  GioTapei  XX.I  é  cha  mmì  Mi  1377, 
e  qualche  equivoca  dtaiioaa  di  Belando  e  di  Teodoriao»  che 
fioriroao  e  scrissero  aiche  prima  di  questo  tempo.  Ed  ho  det- 
to dabbia  citazioBe,  perchè  il  Frate  Teodorico  da  lui  citato  po- 
trebbe anrhp  non  essere  il  Chirurgo  ;  ed  il  nome  di  Rolando  ' 
6i  trova  solo  in  oirune  edizioni  nelì*  articolo  De  uva  et  folio  po- 
Mo  in  vece  del  nome  di  Ruggiero.  K  con  ragione  si  potrebbe 
credere  che  ciò  sia  un'  alterazione  del  copisla,  non  solo  per- 
la  leiioiie  non  è  conservata  In  altre  parti  dell'opera ,  asa 
aodie  perchè  è  diftirne  dalle  altre  eitaakml  che  troTansi  nel- 
l'opera  stessa.  Del  resto  Ansaldo  poteva  nche citare  Rolando 
e  Teodorico  suoi  contemporanei  più  ve4Tbi:  mpt  fra  tjìi  scrit- 
tori di  chirurgia  egli  non  conosce  nè  Guglitluio  di  Saliceto, 
uè  Lanfranco  suoi  contemporanei  \mi  gioviai ,  e  dovendo  ri- 
mettere a  qualche;  opera  che  parli  di  operazioni  chirurgiche  si 
limita  a  dire  cujus  modm  opiiwu  fmdilMr  in  ÀlMauit  «f  In  dU-i 
rmri/ia  BnuU  ti  Hogerii  ParumiU.  Ora  avendo  Bruno  scritta  la 
aua  opera  nel  1252,  e  Gagtielmo  dopo  il  1280,  tutto  al  piò 
deve  riportarsi  intorno  a  <jue«t;<  epoca  medesima  il  tempo,  in 
cui  Arn;iliff>  scriss*»  IN^pfM  a,  v  quimli  da  dieci  a  venti anoi prt-^ 
lua  di  lla  venuta  di  Aruatdo  da  Vilianova  in  It^tlia. 

lu  sul  principio  io  aveva  creduto  che  il  Bnoiarium  fosso 
stalo  scritto  molto  più  tardi,  perchè  nella  edixIoM  di  Yeneiia 
del  1606,  ed  io  quella  dlKaslleo  del  tsas  nel  llh.  Il  aveva 
trovalo  11  eap.  XVU  col  titola  Jk  debilitate  $tùmaehi,  nel  quale 
evidentemente  vi  si  cita  Giovanni  di  Casaniicciola,  ed  inoltre 
Francesco  di  Piedimonte,  che  scrisse  nel  XIV  secolo  a' tempi 
del  Be  Ruberto.  Ma  tal  cosa  mi  pareva  cosi  difforme  dal  resto 
dell'opera  che  volli  proseguire  le  ricerche,  ed  esaminando 
r  altra  ediiione  di  Vanesia  di  OtUviaoo  Scolo  del  150^ ,  non 
che  quella  di  Uose  del  1586  rleonobhi  tosto  l'equivoco  che 
sin  nel  safoenie  fitto.  MolU  de'capUoli  di  qnesir opera  sono  se- 
guiti da  certe  aggiunzioni  che  vanno  in  alcune  edizioni  col  ti- 
tolo Addilione$^  in  altre  con  quello  di  Appendice,  e  queste  ag« 
giunzioni  sono  state  scritte  almeno  un  «secolo  dopo  pubblicata 
1  opera,  perchè  vi  si  citano  molti  scrittori  del  secolo  XIV.  Ora 
nelle  edizioni  di  Venezia  del  1505,  e  di  Lione  del  15S6  quei- 
r  articolo  d9  Manale  HomedU  va  in  seguito  deiriddistant  del 
cap.  XVI,  mentre  nell'ediilone  Veneta  del  1506,  ed  la  quella 
di  Basilea  del  1589  fomui  un  capitolo  a  parte,  e  ciò  evìéiil^ 


nenie  per  erróre  dèi  tipografo,  i\  quale  ye  n*lta  aggrnnti  an- 
che molli  ailri  di  p^sso  in  passo. 

r  Sd  i»  i|ìMMlo  caso  afri  mnIm  Appiè,  té  è  dift  questo  capi- 
tolo ò  trascritto  letteralmente,  e  con  lo  stesso  titolo,  dairopo- 

Tft  di  met!irnia  ]ìrntiea  dì  Frnncn<?ro  dt  Prcdimonto ,  ^enzn  ni- 
tra  varietà  che  ilove  Francesco  dic^  einplastrnm  noslmm  ntpra 
ili  A  il  lì  (intano  no&lro  positum,  qui  dice  emplastrum  in  Anlidoia- 
rw  Fraiicisà  Peàemont.  posilum.  Richiamò  ancora  la  mia  atten- 
1Ì0B6  ìb  Teder  da  Arnaldo  citato  un  Errico,  che  poterasf  era* 
dm  eaMre  rErrico  di  ErnondaTille  che  fa  maestro  di  Gui- 
do da  Chasliac.  Ma  quel  dubbio  8Ì  rimosse  riflettendo  che  lo 
cita  sempre  col  titolo  Anglicm,  ed  una  volta  dice  ancora:  ilfa- 
giafer  fhnrìrufi  Anglicus  Neapoti  commorans  dixtl  mìhi.  Cfìiarite 
queste  coso  non  rimaiìp  più  alcun  dnbbio  che  il  nrcviariìnn 
praciicne  sia  stato  scritto  verso  il  1280,  o  anche  prima  come  ho 
già  detto. 

Venendo  ora  al  nome  déiranlore  apparisce  chiaro  essere 
thiamato  Arnaldo,  e  ciò  si  rileva  non  per  il  titolo,  che  va  sot- 
to il  nome  di  Arnaldo  da  Yillanova;  ma  perché  lo  dice  e^Ii 

stesso,  qiifììnlo  pnrhTiffo  de* porri,  soggiti^e  die  c^Vi  molto 
ne  soffriv.i,  e  rho  no  fu  liberato  damili  scongiuri  di  un  Sacerdo- 
te, il  quale  recitniKlo  il  Pnlfrnn^ier,  Invece  dì  dire  |<6era  fW< 
a  molo^  diceva  iiUra  Anuildum  a  purhs  et  verrucis. 
I  TÉitte  questo  OMcrmionl  prorano  politi Yamente  che  r  au- 
tore iel  ^Marjtim  prmkoi  avera  appresa  la  medicina  to  Na- 
poli e  q^aiM  rewreitava  verso  la  metà  del  secolo  decimoter- 
zo, e  provano  ancora  non  esser  possibile  che  Arn  aldo  da  Yil- 
lanova ne  fosse  l'aiilore  (1).  £  difatti  le  poche  notizie  bene  ac- 
fserlale  che  ri  sono  sU'.e  trasmesse  intorno  queslo  personagi^io 
misterioso,  {trovano  che  egli  studiò  e  professò  la  medicina  iu 
Parigi,  in  Montpellier  e  nella  Spagna,  e  che  soloper  evitare 
to  perseeintoM  religtofianon  prima  dell' aiinó  "1389  Tenne  hi 
Italia,  della  quale  percorse  molte  diti,  fu  in  Sicilia  presso 
Federigo  II  d'Aragona  ed  Inlfapoli  presso  Ruberto  dWngiò, 
si  prrterìfle  rhe  n!)bia  insegnato  In  Salerno,  e  che  recchio  mo- 
risse di  naufragio  nel  131.'i. 

'  Da  queste  cose  sembra  risultar  chiaro  che  il  Yillauovano 

(t)  Avvi  un  pèsM»  nel  BntiarHm  pntiiém^  nel  quale  volendosi  di- 

stingncre  i  mt^did  sislemalici  da'  medici  pratici,  si  dice  che  f  Pari<!ii)i 
ed  i  medici  oìirntnontcni  pet  ili  riollf  iHorirtie  nulla  vtrfcvano  nplli  pr-tli- 
nieolre  luilu  i  opposto  era  pe  AleritA  HaféUtmùeomilnuouìautr». 
alcane  edizioni  deh' opera  questo  paswftovadallarafch  diaeodo  «f- 
i  ifonH9p$$mamdai€ttiMagÌtiitwmu;  ma  olire  ehealft  sarebbe  int*oa> 
traddizione dell' iolera  opera»  c  non  si  potrebbe  conoscere  il  senso  del- 
la parola  nit nwionlmi ,  apparisce  ebiaca  l'aliciazioue  liei  leslo  per  op^ 
ra  di  alcuu  copiala  anche  dal  perchè  le  stesse  edizioni  che  adoUano^la' 
toMMe  alb  paroitt  Monmpcssulani  aggiunguntroil/l  WtqftUpmS,  ' 
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non  potè  ttadiar^  in  NaiNill  U  melifÌDa,  e  quando  Midle  si 
ulta  credere  dM  wì  «TMae  Mereltata  rerte,  elò  non  ha  potiilo' 

avvenire  che  per  breve  tempo,  e  poco  prima  della  sua  morte.  ' 
Vuoisi  anche  riflettere  che  se  il  Ém  iarium  fosse  sialo  scritto* 
«la  lui,  in  mp77.()  a  t^nte  rrtazioni  pralicUe  per  Io  più  esposte 
eoo  circoslaD7.('  di  Inolili  e  di  persone,  non  a vrei)be  potuto  cer- 
tamente mancare  di  citare  talvolta  i  fatti  pratici  ossero  ati  in 

I  rancia  in  Ispagna  ed  anche  nella  Sicilia.  Alcune  di  queste  os- 
servaiiOBl  erano  state  ancho  Crtle  ém  altri  critici,  ondo  sulla  fe- 
4e  di  m  Mamncrltlo  oonserralo  nella  Blblioleca  di  Ga}o  Gon- 
vil,  nel  ^alo  l'opera  è  nttrìlmita  ad  un  Arnaldo  JìachtMne,  si 
è  preteso  che  ^Tiesl' ultimo  ros^c  I' ArnnMf>  Nnjuititnnn  diì  nrso 
dal  Villanovano.  Ma  ninno  aveva  credulo  di  portnrc  \m  minu- 
to esame  sull'opera  sii^a,  perché  allora  ogni  dubluo  si  sat  eh- 
be  dissipato,  essendo  evidenti,  oltre  le  prove  sopra  addoUe, 
ODdio  dao  «Uri  caratteri  di  dilferoBia  fra  le  opere  dell*  Amai-* 
do  ViUanoTiBO  o  qoella  del  Napolitano.  L'ano  è  lo  sHIe  più 
rozzo  e  eomnte  nel  Breviarium^  più  ripulito  e  sostenuto  nel- 
le altre  opere.  L'altro  riguarda  le  dottrine,  che  sono  pratiche 
ed  e»npir!('he  nel  BreHarium,  mentre  sono  teoriche,  dottrìnnli 
e  s<  (ìlasliche  nelle  altre  opere,  (osi  l'Arnaldo  Napolitano  cita 
il  suo  maestro,  gii  eremiti,  ì  p<'z/j'nli,  le  vecchiarelle,  e  chi- 
unque    impara  qualche  cosa:  mentre  il  Villanovano  si  mette 
son|iro  in  cattedra,  cita  poco'e  sol  ooa  disprezao,  come  quan- 
do       ^11^  scarlabelle  di  Poolo  e  di  GvaHlerl,  e  dà  consi- 
gli,  e  spesso  dice  Medirus  vidMl,  m^diim  eimtidm'et,  neresse  tilt 
uèedintm  facere^  de.  K  <iuesli  caratteri  sono  troncati,  chiari,  e 
taii  che  a  eolpo  d*(n  rliio  si  ravvtsn  !  i  diversità  de?!i  Autori. 

Alle  quali  ra^idiii  si  .T^^iugne  im or  i  un  altra,  ed  e  che  in 
tiiì  opere  tu  altri  lui  ila  ad  Ariiaid(»di  Villanova  è  citato  T  Arnaldo 
NapoUtano.  Qo<>t'opora  è  il  trattelo  dt  btmUm  fnmàiiae,  nel 
ciaalo  al  legfoao  qnóilo  parole:  «a/«i  éHam  ikwe  amtéeiio  qua 
mplurimmm  pmumfmrMam  memorine,  et  Mkii  eapifit,  uteba- 
ittr  MAGisTEk  ABNAT.niTS  rettificala.  Sarebbe  strano  che  il  Y||.' 
lanovano  avesse  volnlo  con  queste  pamlr»  citare  se  stesso;  e<l 
ha  inteso  certamente  di  citare  il  Napolitano,  il  quale  di  fatto 
riporta  la  ricetta  in  quislione,  6el>beDe  meno  semplice  e  non 
recti  ficaia  come  dice.  Questa  ricetta,  secondo  afleraia  Arnaldo 
BOl  Jl^rmariiim  (cap.  XX  iib.  1.)  fa  fatta  preparare  ad  uso  del- 
l'lo^ieralore  Federigo. 

Aggliigiierè  infine  un*  altra  ragione  che  mi  sembra  dectshrs. 

II  lÌDgO'^?2Ì<>  afioperato  ne!  Br^viarium  narr  è  puro,  ma  conta- 
Biioato  frcquentfmenlo  da  molle  vori  prese  dal  dialetto  c  lati- 
BÌzzate.  Ora  se  1  opera  fosse  stata  scrtUa  dal  Villanovano  que- 
ste voci  avrebbero  dovuto  essere  prese  qualche  volta  dal  fran-' 
eese«  daSo  spagnolo,  a  almeno  dal  LemiMrdo.  £  pure  non  v^ 
è.fiiui  sqU  loce  di  quelle  lingae,  e  tutto  è  presd  dal  dialettqf 
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naiNiliUM»,  e  OKato  parate  mio  itale  miarritfe  artte  Naftw 

tpscana.  lo  cominciai  a  farne  vna  acella  ma  tosto  nà  a? vidi- 
che  sarei  andato  troppo  alUi  lunga.  Tuttavia  mi  bnsli  dicitanw 
alcune,  le  quali  non  solo  mostrano  chiaramente  la  loro  prov- 
venienza,  ma  fan  cx)noscere  la  parte  che  presero  i  medici  nof- 
la  fonuazione  del  linguaggio  moderno.  Ecco  talune  di  queste 
yoci:  Bursa  (borza)  per  crumena;  pignato  (pignalto)  per  olla; 
petla  o  pascià  [pezzuola)  per  fmnukmpmmi;  agresta  (agresto) 
per  uva  ompkaeia;  wariola  (eodivia)  per  kMém;  fritella  (frit- 
tella) per  fritiUa;  grosso  per  crassus;  Savina  (^na)  per  Bobi- 
na ;  catto  (gallo)  per  felis;  iubiiliare  (assottigliare)  par  éMUff»; 
rasorio  (rasojo)  per  novacuìa;  capello  (cappello)  perpiJftis; 
brodio  (brt)do)  per  jusculuin;  bacile  per  malluvium;  sluffa  (stu- 
fa) per  sudaloriuin;  amaruca  (lumaca)  per  coclea;  colso  per  mo- 
ru$:  brachale  (brachiere)  per  ventrale;  citrullo  (cedri uolo)  per 
cHMiis  eitrem;  eitrangalo  (oedro)  par  eUmtm  mobm^  eie.  eie. 

E  sema  pià  proseguire  in  qoesto  tieereke  a  me  aembra  pro- 
valo chiaramente  che  il  il9ravtaritMiprac/ico«non  possa  appar- 
tenere ad  ArnaKlo  da  Villanova ,  e  sia  stato  scrino  da  un  Ar- 
iialilo  Napolitano.  Nèquosl'  opera,  posta  in  relazione  a'  tempi 
in  cui  fu  scritta,  è  di  poca  importanza;  che  anzi  lo  stesso  Hal- 
ler  dice  die  sia  l'opera  principale  fra  tulle  quelle  altriiraile 
ad  Arnaldo  da  YilUnova  ;.  Aoc  prinetps  eiri  aput  est^  miegnm 
HMipf  HfUema  proMOi  mtdùm*  Ansi  per  eaaa  iota  mmùm  tàm 
il  Villanovano  abbia  ottenuto  i  maggiori  elogii,  I  qnall  latH 
apparteofODo  al  nostro  Arnaldo. 

In  quest'opera  trovansi  distinti  i  fisici,  i  maestri  ed  i  dotto- 
ri ,  e  sembra  che  pe'  primi  intenda  i  medici,  pe'  secondi  qua- 
lunque praticante,  e  pe' terzi  gli  ecclesiastici  che  esercitavano 
ed  insegnavano  la  medicina.  La  sna  erudiiiòne  non  è  di  poco 
nonio,  in  relailoM  a'  tempi  in  cnl  fertmn.  Fra  gli  airtieUclla 
Aristotile,  Ippocrale,.  Galenoi  ArrMgena,  AleMandro  •  Toofl- 
lo;  fra  gn  Arabi  cita  Giovanni  Damaieeno,  Isaac,  Mesue,  Avi- 
renna,  Rhasis.  Aboale  ed  un  Saraceno;  e  fra' medici  più  vici- 
no a  Lui  cila  o  le  opere  o  la  pratica  di  Ruggiero  Parmense, 
del  quale  ricorda  non  solo  la  chirurgia,  ma  anche  la  pratica 
frogericaj,  non  che  Bruno  da  Longobucco,  Nicolò,  un  tale  Scar- 
pella.  Michele  Scoto,  Ibernico,  Pietro  Ispano,  Plaleario,  Al- 
lerto, Giovanni  di  S.  Paolo,  Pietro  Lucralofe,  Frale  Taodori* 
co,  Pietro  Vicentino ,  Pietro  Marone,  Errleo  Anglico,  fitlore 
Anglico ,  Stefano  e  fra  Giovanni.  Ma  in  mezzo  a  tutta  questa 
erudizione  è  sinuolare  il  suo  trasporto  per  la  medicina  Ialina, 
in  modo  che  si  doleva  acerbamente  dell'entusiasmo  che  i  me- 
dici mostravano  per  Avicenna,  il  quale  era  da  riguardarsi  co- 
me il  corruttore  della  classica  medicina  latina. 

Oltreniodo  cnriose  sono  alcune  osservazioni  di  qaeilo  aadi- 
ed  okremodo  originali  akwiì  giudizii.  Per  Menpio  ^  ve- 
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raincii4e  orifisale  i'  analogia  di'  e^rti  trov.ì  fra  le  donne 
«iiimaU  velenosi, onde  nd  proemio  del  lur/o  libro  quando  dii  o 
di  trattare  delie  malattie  delle  donne,  suggiugne  et  ^ uia  multe^ 
m  ut  plwrimmm  «M  mìhmMi  tMncnoM,  d»  monti  «ilniafiiini 
mmmmmm  «mafiiwmr  trmMo,  In  questa  circostanu  parla 
di  aknal  ttiigolari  usi  de*napotilanÌ  deTleinpl  moU  i  qnaU  co- 
vrivano la  sposa  della  loro  camicia ,  per  vedere  se  portava  i 
8(*gni  di  essere  Ella  arrivata  Intatta  al  talamo  nuziale,  ed  in 
questo  raso  si  faceva  girare  pel  parentado  la  camicia  co'so^ni 
virginali, e  con  doni  e  congratulaiioni  si  restituì wi  agli  sposi, 
che  la  conservavano  a  monumento  di  decoro  delie  famiglie. 
Né  itt  qvaUl  cifl  tintwtia  41  iv^laru  gli  artllltii  che  le  madri 
té&fmmm  per  covrire  1  Hilll  ^le  flgNe,  e  |Hrocarif  loro  un 
éocumaglo  cosi  h\lìce  delle  lerMa  pudieiile. 

T.a  bonomia  di'li'  Autore  spp!<s()  fo  spin^^e  a  manifestare  al- 
cuni sentimenti,  ed  alcune  tragresHÌoni  delle  leggi  della  mora* 
le  ,  che  uno  scrittore  assegnato  avrebbe  taciuto  ,  e  ^li  articoli 
de  iatynoii,  de praefocaiione  mairicU,  ec.  contengono  alcune  os- 
tenr azioni  troppo  ingenue.  Quando  per  esempio  egli  de^rive 
•leiiBl  dIMI  Mie  doMe«  e  coudimu  I  meni  taaaturall  da 
mMIiAv  la  libidine,  eegglugne  Inmeamente  alcuni  tuoi  arri* 
schiati  consigli.  Curioso  è  parimenti  il  rimedio  che  propone 
pe*  pa77i  nralinconicl,  soprattutto  se  siano  monaci  o  vidue. 

Freind  crede  quest'opera  conimenilevole  per  molti  rimedii 
chimici  che  per  i:i  prima  \oil.'ì  vi  si  tri>\,ino  ricordali,  come 
y  acqua  di  Eufragia,  1'  acqua  mirabile,  un  olio  distillato  per 

la  paralM,  «i*aeq«h  dlirilMa  ««'metalli,  non  die  follo  di 
tfumenlhia  •  f  acquavite.  Del  che  ie  a'  é  coacbiuio  II  merito 
éi  Arnaldo  éà  Viltenoea  per  la  chimica  :  molto  pKi  essendo 
egli  Autore  di  operette  akhimiche,  le  quali  furono  da  Mange- 
to  raccolte  ne!  suo  Teatro.  Ma  l'autore  del  Breviarium  in  tut« 
te  queste  citazioni  non  mostra  minimamente  tendenze  alchf- 
miciie:  betisi  crede  cosi  ricordare  rimedi i  comuni,  e  da  tutti 
usati  a' suoi  tempi;  anzi  in  lui  specialmente  possiam  trovare 
la  prime  più  mime  appliciiloni  ierrlmedil  metelllci.  Egli  per 
eaeniplo  ueeve  yantlmimio  •  al  quele  Ikeve  talora  soMre  una 
«erta  preparazione,  lenendolo  Immerso  nell'aceto  per  tre  gior- 
ni, e  quindi  involto  nella  pasta  d*orzo  lo  torrcfacovn.  Vniwn 
ancora  una  s^ierie  di  tin^tientn  formato  dal  mercurio  estinto 
con  la  saliva  nelle  dermatosi ,  e  questo  rimedio  era  apparso 
negli  Scrittori  Salernitani  del  Iratutu  de  aegritud,  curai.  Tro- 
Tiamo  aneora  nella  sua  opera  Citta  menzione  della  noce  vomì* 
e»;  a  M  vmdeante  Ibrauilo  con  le  cantaridi  nelle  albugini. 
Anche  perla  chirurgia  avvi  qualche  eoM  a  ricordare,  non 
estenda  spregevoli  il  metodo  e  le  diligenze  del  suo  maestro 
nella  despreseione  della  cateratta:  e  le  osservazioni  con  le  quali 
aondaana  laiiiciiioAe  e  la  citir^ azione  deibroncm-t^:  mtm 
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propfer  venns,  »rrtv>5,  et  arlerta««  gtiae  ibifiuni,  fmni  nqui  lati- 
ta haetìMTkatfia  MHguim$  quoA  patmiem  àMef^lìmfOHèg^JlgU 
«dopermaaclitilMlmi^  iMtoVftmtìbk^o  iUkWtmÈÈ  rt^ 
cune  malattie  degli  occhi,  mamém  iodmm  ckirw^iaB  jB^ 
gerii;  e  ci  dà  notiti*  Ohe  a'iooi  tempi  «dop^nvefl  te  kmttKtm 
da  flebotomi  che  chiama  lanceotabarbi(on$ornm,  ',1 

K  vnro  che  anch' egli  brurìa  il  suo  granello  d'incenso  alla 
credulità  de' suoi  tempU  che  crede  a* malefici,  e  cbe  spesso  ci- 
ta alcune  cure  prestigiose,  ed  alcune  storielle  incredibili,  ma 
sempre  sotto  la  foroha  di  Càttixlie  raecogUe  e  racconta,  e  spet^ 
SD  lono  tiorìe  clie  gli  fovono  d^  aUrlaaml»  aoMo  k  feda  4d» 
glinramento,  e  talora  dice  41  cndorlOfonBlièciiU  wtìfftn^ 
trattaodoai  di  cosa  taoto  importuno  iiuanto  l*umaoa  saiole 
niuno  si  sareblie  posto  «1  liiÀio  di  paìtaw  ranima  ginriadii 
il  falso,  ^ 

Importante  altresì  è  quest'opera  anche  per  la  storia  de'co- 
sluiiii  dei  tempo,  de'quaii  alcuni  sona  ollremodo  singolari  e 
degni  di  ew^re  Botali.  Ed  aiusho  por  lo  modioiiMi^  itimut» 
vento  racooDta  alcune  preacriiloiil,  oomì!  altro  «irmiontU 
Lasciando  staro  eoa*  più  delicate  bastino  queste  dne  per  odooh 
scere  la  stranezza  de* tempi.  Neil'  articolo  sulla  letargia  raccon- 
tando le  cure  del  suo  maestro,  riporta  due  prescrliiowi  depne 
di  quel  secolo.  I  n  soldrto  oapolìtano  era  oppresso  dal  letnrgo 
ed  il  suo  maestro  per  mantenerlo  svegliato  fa  legare  un  porco 
pei  piedi  e  lo  fa  sospendere  al  letto  dell' infermo,  onde  oo' gri- 
di contlnni  od  acntt gl'lwpadlaae  ilaonno^iit  «unitio  inai 
radon  la  torta  ed  ungerla  41  nilolo  parofcè  yì  aanofioiaoto  In 
mosche ,  e  riQfermo  occupato  a  modaria  od .  %  limtsm  Ift 

molestia,  fosse  cosi  fltstratto  dal  sonno. 

Chi  volesse  pui  tutte  raccogliere  le  buone  ctìse,  le  esatte  pre- 
scrizioni,  i  falli  importanti,  i  precetti  utili,  troverebbe  uoa 
poca  maLei  ia  a  parlarne.  Ma  io  preleribco  di  trascrivere  sol* 
tanto  lo  sue  paiolo  pior  la  legatura  de'  vasi.  £  vero  che  non 
utt  parla  nelle  emorragie,  na  I'  idoa.ora  pasta  in  opefi«  o  rinif 
selva  fsdle  estenderne  T applicazione.  Dal  che  aempinpiù  si 
rileva  che  rimota  è  in  Italia  la  coguiaione  della  legatura  dai* 
vasi.  Ecco  le  sue  parole:  Cum  acn  ferrea^  atgetiffn,  ve!  atnfa 
suòiiìi,  rapiast  t*«nam,  et  sub  ea^ligetUer  duratur  arus  rum  filo 
stricOf  quod  /ilum  ab  alia  parie  Mtnae  ira1wJu\  ;  ua  quod  stiòsfnn- 
lia  illius  vpi}ae  mn  taugaiur  ab  aiiquo,  ei  vma  iigeiw  eum  dttù- 
òu$ nodi»  M  iangui8po$»U€wmitW9in,  ÌÀb*  L  cap.  UIXìIm 

Ancho  Ifaestro  Franceseo  di  Ptedlnontar  fti  probaUiBaiil^ 

allievo  della  Scuoia  di  Salerno.  Kgli  fu  profcasure  dell'univer- 
sità di  Napoli  dal  cader  del  XII  secolo  fino  a  circa  il  1320«. 
Nulla  s;i]ininu)o  di  pnriso  intorno  a*fatli  che  riguardano  la 
sua  vita;  se  nou  clu!  egli  acquistò  molta  lame,  e  fu  fra' medici 
^lu  predali  di  quel  tempo.  Kgli  riunì  le  doltnne  arabiche  om 
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lo  Sakrnìlane ,  c  scrisse  unrolumìnoso  trattalo  di  medicina 
pratica,  che  meritò  di  ^^-^spre  aggiunto  alle  odizioni  dello  ope- 
re dì  Mesue  (1)  a  maggiore  chiarimento  delie  pratiche  dì  quel 
tempo,  e  contribuì  in  qualche  modo  alla  riforma  scieuliflca» 
svegliando  il  gasto  per  la  lettura  degli  ^antichi  KfìttiQri  /^U^-. 
ci.  Aìcani  molto  l<^germente  bau  preteso  ch'egli  sia  ai  vero-, 
na,  perchè  il  Panvinio  (2)  parla  di  «n  Francesco  Pmdfmmzi» 
Ycronese,  cui  attribuisce  alcune  opero  anatomiche,  ed  un  Al- 
e^nhì  P}nd<'moiizio  anche  di  Verona:  ma  il  nostro  certamenté 
non  ha  nulla  di  comune  con  costoro,  neppure  il  cognome.  Il 
della  Chiesa  poi  (3),  il  Rossolto  (4),  ed  il  Malacarne  (5),  Io  ri- 
pougono  fra  gli  scrittori  Piemontesi,  poggiandosi  al  nome  del- 
la patria,  con  II  quale  è  indicato;  ftoncUcus  de  Fede  moniium. 
Indipendèntemente  dal  modo  come  è  scrtttp^  il  nome,  diverso 
da  ciò  che  più  frequentemente  si  oaserra  ^Piemontesi,  cho 
per  Tordinario  solevano  scrivere  Pedemonlanus,  avvi  eriilet' 
tere  che  da  tutte  le  srrKture  che  ho  potuto  consultare  non  ve 
n'é  alcuna  che  lascuisse  traspirare  non  «ssere  egli  del  Regno 
di  Napoli.  Il  traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  interna  ed 
estema  [6]  dice  quindi  che  Francesco  sia  nativo  della  ciLU  di 
PiedimODie  presso  Alife  nella  Terra  di  Lavoro,  ed  lo  atesso  fai 
del  medesimo  avviso:  ma  de'doeumentl  esistenti  nel  nostro 
Archivio  e  da  me  esaminati  si  ricavano  molli  indizi!  che  sia 
nato  piuttosto  nclln  pirrola  Terra  di  Picdinionte,  posta  nel  te-» 
nimento  di  Saugerm  uio,  ed  a  poca  distanza  da  questa  città. 
Imperocché  Francesco  posscileva  beni  in  Sangermauo,  sulle 
esazioni  di  questa  città  ricevè  assegnaniunli  dalla  Corte,  ed  in 
Sangermano  stesso  prese  moglie.  Al  che  ora  aggiungo  che  nel 
Necrologo  Gassinese  riportato  dal  P.  Gattola  (7)  leggesi  segna- 
ta le  morto  di  lui  net  modo  che  soleva  farsi  pe'  grandi  perso- 
naggi, e  per  quelli  che  erano  nella  dizione  del  Cenobio,  come 
lo  ere  Piedimonte  feudo  deU*  jUihazU.  j|  |ip8lp  a^  l^l^j^B^'^ 

• 

(1)  Venel.  1576. 

(2)  Anliqu.  Veruncos.  Talàv.  1648. 

(3)  CaUL  dagli  Scrii.  Pian.  ìlir.  e      tMno  1620. 
(i^  Scrii.  Pieoionl.  ^;  ' 

(5)  Delle  opere  de*nUH!ir{  p  dr' chiilBÉlI  the  neqnao  negli  Siali 
della  R.  Casa  di  Savoia.  Torino  um.      <  ' 

(6)  DIlidii.  dalli  iMd.  di  Elui  EdU.  Nap. 

(7)  Ad  Hi4or.  Abbai.  CaMÌnaaa.  AbwsiIsb.  finra  et  tab^  D.  Biiiarf 
Gatlola.  Pars  li.  pag.  H5  ).  Sella  de»erizi<me  delle  dipendenze  ddV  Abba- 
zia folta  dallo  Ae$»o  P.  G(Ulola,  per  Piedimonle,  fra  U  altre  ro?? ,  n  lerffje: 
Castellom  Pedisinoolis  ....  Aliae  ibi  £ocle».ae ,  quaedam  iaicorum 
aodalilalas,  Noeocomimm^  dvilesqoe  fiunlUae» e  aulbiis  semper,  ut  iqo- 
do  elianitll.  1.  DD.  Medici  Aromatarii  ac  NoUffii  prodiera.  EjOS  e|sr 
frogifer,  amaeMsane  «t  (pag.  751). 
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4a  KonffCMftinii:  Ibi.  fiMti  éUU  «M^itlff  Ffmdffm  4f 
motUé  Aeftfw  fhitieut  et  Ihicalù. 

La  primi  ciUsione  che  ho  trovata  di  Franr^^r»  di  Piedimoii- 
te  nel  Grande  Archivio  è  in  un  Diploma  del  i:^05  (1^.  F^li  fu 
nedico  del  Doca  di  Calabria  e  qnindl  anrhe  del  Re,  e  deve 
credersi  che  fin  dal  cadere  del  secolo  ern  nella  Corte,  poi- 
ché già  nel  1305  trovasi  adoperato  per  esaminatore,  aflEUìu  al 
qnala  trano  dapotatt  Mitrato  I  neifei  di  Corte.  Ma  f  raMeaeo 
ricavè  da  Re  Baberto  i  maggiori  favori.  Nel  priiM  aaao  dal 
suo  Bcgno  ai  SSIugìln  x].  tndiz.,  Roberto  gllaiaagnò  dieci  on- 
ce d'oro  (due,  140,  50)  di  provvisione,  da pagargHst  M* diritti 
regii  di  Sangermano ,  e  ciò  pe'serviiti  prestati  e  da  prf^fstar*» 
a  Carlo  primogenito  Duca  di  Calabria  e  Vicario  del  Regno  dì 
Sicilia  (2).  Poco  dopo  con  altro  Diploma  Ruberto  concede  a 
Francesco,  cai  dà  nome  di  professore  delle  scienze  mediche  e 
faMtHara,  la  fqarta  parie  da*Caitelll  di  Elice,  Palate  e  Gata- 
sa  Bèi  Contado  di  Molise  eon  gli  obblighi  fendali ,  come  era- 
no riv«niif  i  alla  Corte  dopo  la  morte  di  Pietro  di  Aliaco  (3). 
Troviamo  aflresi  ch'egli  aveva  una  casa  in  N;tjH>!i  n»»llA  piaria 
Capuana  (4)  e  che  aveva  de* beni  feudali  in  Montefusrolo.  be- 
ni che  obbligò  neir  anno  1319  per  le  doti  che  gli  portò  la  mo- 
glie, nativa  di  Sangermano,  e  ch'ali  sposò  in  quel  tempo  (5), 
Ha  aamteradw  questo  malrlaaoKio  gli  aU  rlnaelto  Citale,  per- 
ché nort  pooo  dopo!»  e  lobarlo  coMaiaa  al  SialacalcoLoftedo 
Fifomarino  per  la  rendita  aanoa  di  40  once  d*oio  (ducati  dm- 
quecenlottanta)  bona  feudalia  in  Montefumth  per  Marami  tim 
liberit  qtumdim  FrantUci  de  Pedimmlr  medinnaìi^  trtenfie  prò 
ffssorit  (6).  Dal  Necrtjlogo  Cassinese  sopra  citato  ril«*vasi  che 
la  sua  morte  avvenne  nel  di  primo  del  mene  di  giugno  dell*  an- 
no 13  .  (forse  1319j.  K  questi  documenti  correggono  due 
cose.  L'ma  è  il  tempo  che  il  amegiia  alte  pobMicaàoM  del* 
f  opera  di  Fraoceioo,  che  §11  ihNid,  coplaodo  T  vm  PaNro,  H* 
portano  al  1325;  mentre  essendo  morto  nel  1319  pare  eh l'e- 
poca di  tale  pubblicazione  debba  stabilirà  poco  dopo  il  1310. 

qual  cosa  sempre  più  conferma  che  t'opera  di  Araaléo  di 
hn\)oìì  fu  scritta  poco  dopo  il  1280. 

L'opera  di  Francesco  di  Piedlmonte,  come  si  è  detto,  è  un 
voluminoso  trattato  di  medicina  pratica,  che  si  trova  pubbii- 
cato  come  additUme  alleopere  di  Meane.  Egli  eterno  dice  a«er-> 
lo  icritlo  99S  Mytfio  iWilvwMh  dMiiM  msi  Asterli  An  gpcM 

(1)  Doceaierilo  n.*  S79. 

(2)  IV)camento  n  "  280. 

(3)  Dorn mento  n  "  281 . 

(4)  Uucuinriilu  11."  282. 

(5)  DDMentoo.*ì8ti 
(0)  OocaniffeD  o>* 
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Uierusalem  elStcUtav  Reyyi  «ummi.  Come  uiedku  «Iella  Realfa- 
miglia  cita  ua  rimeilU),  fui  coi^ertbat  òem  Duci  Calabriae  , 
•  paria  del  CMO  te  Mila  DMhMM  di  Ciiabria  AitaHratadal 
aalaiio  alle  vene  Mroldall.  Dmreiva  «gli  avere  raapnitlca  mi* 
tù  estesa  in  NafOli,  perchè  cita  de*  nobili  da  lui  curati»  maiB- 
iDalak>  dì  cognome  MhIì(x>  e  gpeciaftneiite  le  pillole  per  pre- 
veoir  ia  podagra  adoperale  dal  Dura  di  Terranova;  fece  Tos- 
fervaJÌoiH'  che  io  Napoli  era  freffuente  la  podagn,e  molti  avo- 
vaao  uem  la  dentatura  por  i'ac^ua  salmastra  della  quale  face 
vano  uso,  e  fra  le  acque  miBerali  loda  l'acqua  ferrata  di  S.  Lu- 
cia. ImporlaaCMma  §opratUlliii  \m  inneatcftm  è  la  palle  dia 
riguarda  fai  tarapeotica,  paraliè  ad  o||bì  malattia  le  Mfiiira  mi 
capitolo  iatomo  a*  medicamenti  lauto  semplici  quanto  eompo* 
sti»  che  crede  poter  giovare  io  q»it»l  morbo;  non  die  le  rompo- 
siiioQ)  adoperale  a*  tempi  suoi,  e  di  qnawlo  in  quawlo  esami* 
Ba  auctie  le  qualità  de'  sempiitn. 

liumeu^  era  V  erudizione  di  questo  medico.  Nella  sola  ope- 
ra di  medicimi  pratica*  cita  Ippucrate,  Galeno»  Dionorida» 
Aidaplade»  Aminomacoy  lul^  AlemiBilrow  Paok>,  Damoerltn, 
ArchiftSB,  ABtlUo,  Nicomaco.Orifcaiio^Dtuttlo^PlalQiia,  Ari- 
stotile, ec.  A  questi  si  aggiupgono  i  nomi,  alcuni  de*  quali 
anche  «iconosctutt,  e  molti  forse  Nap(^itaDÌ  o  Saiemitant,  qua- 
li furuiio  ÀnrK'iiio ,  A^tMize,  Asirnio»  Tesaoro,  Inlcoue  (1) 
Biccardo ,  Mariineio  ,  {"Ài  Genooe  »  nn  Arcidiaoouo  (ò]  «  ed  uu 
Aariliino»  che  dice  tn  tàirur^  orti  ujcpertm  al  m  onotoittMi  do- 
«mi»  e  cbe  pouehba  amerà  Aimi— és  Camifa,  valoroandii* 
rurgo»  U  cui  pratica  è  riooffdala  con  onora  da  Giildo  da  Chea* 
Une.  Molte  volle  cita  i  rtmedti  di  Maestro  Giovaoal  di  Casa- 
miccioia,  mollo  stimato  a  que' tempi.  Molti  sotto  i  medìd  Sa- 
lemitiiii  da  lui  citali»  a  sopialliiltadàvena  volle  ikofdaiàoai- 

f  11  NotrArrtirvk»  #i  Mooleterf  ine  Yr>J  XUÌ.  per  EhoK  pjT  29  li  parte 
di  Mai^^tro  f(Tlrom  meétcn  e  giudiie  ia  Ebaii  Nei  àk  lHiÌ€tiiK)k>  tTf(^ 
Batterlo  pubblico  Notaio  4i  EbnLi  »crlve  a»  ifitraoMOtoy  inpreseai»  éi 
Mnelrii  rrfmaa  medienegladlre»  tolqaaietaMaamllaiMiiid» 
f  Imi  di  GuglMow  dell»  di  Kocca,  fà  IcfUftmre  da  più  persone  come 
|*al>ella  sua  luadre  con  le^taimnlu  /ur»  l^gfìH ,  gM  ìa»clò  uno  risa  die 
a  lui  spellava  per  partu  ék  Guglieinio  am  paAre  ska  at'Ua  P;trrocctiìa 
di  8.  CUovaaai  coafliMiite  ut  mm  Ora  nslb  tenga  opera  ih  medìeiiia 
pratica  «crUla  ver^i  il  1320  dal  reteten  Pf.  daPteiInwale.  e  Hsmute 
io  aeguilo  «If'lle  <)\n'r^  Ai  Me^iite  »  lrr>vai«i  a^sai  spegno  citale  le  dottrina 
e  le  firaliclif  di  niat*.<4i«i  Falcone»  le  cui  opere  mnio perdette,  e  eòe  pc^ 
irebbe  mulU»  prubabiknetile  esaere  queslo  Medito  e  Cìiodke  fiboUlano^ 
B^nste  lortea  ssto  pasfci  aaid  prima  di  nramanm  di  PtodteMda. 

(3  )  Pelioaio  Maraa^iu  del  qaate  si  è  pmtelo  •  pi«.  119. 

(3)  SioMNie  rruin<l.izio  di  Salerno  «ra  Arcidiacono  e  medico  celebri^ 
psg.  Sto.  ;  fl  M.  .di  FUauMAttt  ata.  eia  ansile  midiiynno  psg. 


850 

tiorì,  che  si  trova  citalo  anche  da  allri  ;  come  ancora  ri|»orla 
una  bevnndfì  acidulata  con  V accio  hi Amo,quammagi$ler  Jo(Uh 
nei  de  Crocida  fedi  Imperatori  in  sili  vekemenH;  e  riporta  an- 
che uno  sciroppo  composto  da  Ursone  eoatro  fostmiloiie  del 
fegato  e  dèlia  milta.  Da  fVaneeMO  da  Ptodimonle,  •  prima  di 
lui  da  Pietro  d*  Albano  e  da  Tarli  altri  si  trova  citata  l'opera 
del  pseodo-lfacro.  Molti  poi  sono  gli  Arabi  da  questo  Scritto- 
re conosciuti,  comeMesue,  Serapione,  Rasis,  Averroe ,  Isaac, 
Almansor,  Bnhi  Moise,  Alchinrto,  Albncasi ,  Alboalp,  loanni- 
zio,  e  quei  che  ora  chiama  Hiimain,  ora  Ymain,  ed  anche  al- 
cuni meno  conosciuti  come  Agaz,  Algagel,  ec.  Infine  fra  gii 
Autori  a  lui  vicini  al  serve  pld  fre^pmMMiite  dell' Autorità 
di  Simone  da  Genova,  e  di  Egidio. 

Ciova  tn  questo  caso  rieordare  che  in  questi  temili  Ywomih 
pia  aveva  prenu  vigore  fra  noi;  ma  era  riserbata  come  una  spe- 
cie (li  sistema  per  alcuni  medici  soltanto,  l^n  fatto  sopr.flIuUO 
contribuì  a  darle  credito.  Af^ncse  Duchessa  di  Durazio  era  in- 
ferma nel  i:U4.  Arrivò  in  NapoliGiovanui  di  Henna,  sfimmum 
medicum^  che  era  tenuto  per  eccellente  medico  e  filosofo,  ed 
inviuto  a  veder  la  Dnchessa  0Bi!e  booil  presat^io  delle  malatdt 
xna  si  riserbò  di  esaminarne  l'nrlna  II  di  seguente.  La  Dotte 
però  la  celebre  Ghanda  donne  rotta  a  tutt'i  vizii,  cambiò  rart- 
na  della  Duchessa  con  la  sua  propria  ;  onde  il  Medico  j^iudi- 
cando  con  la  sna  dottrina  uroscopica  ,  disse  esser  gravida  ia 
Duchessa.  Il  duca  di  Duraizo  conlm  bntodi  ([uesta,  che  cre- 
deva inramia  materna,  l'abbandonò  ;  e  le  duuuc  che  ne  cospi- 
ravano la  morte  la  fecero  morire  eon  clistere  avvelenalo.  Qoe- 
fllo  racconto  IraserNianio  da  Gravina  (1)  scrltlore  contenpo- 
raneo ,  ed  ammirabile  per  la  forma  spontanea  e  genuina  cba 
dà.  al  suo  racconto;  ma  nella  Cronica  di  Sessa  (2)  questo  fatto 
fi  attribuisce  ad  un  tale  Angelo  do  ^oìho  qui  indi fferentfr  d$ 
40uiibìis  infìnniinliOus .  el  deffefdbus  per  unnum  eoynoscebal ,  6t 
ejttt  scienliae  ncmo  resis!erc  puieraL  Noi  non  sappiamo  se  trat- 
tasi di  un  sol  medico ,  clic  poteva  chiaoiarsi  Giovatuiott^o  d» 
Soiho  di  Penne,  e  dar  lud^o  al  doppio  modo  di  cblemarlo;  ov- 
vero ftirono  dne  medici  distinti.  Me  nell'ano  e  neir altro  ca» 
questo  fatto  prova  che  anche  fra  noi  l'oroscopia  era  in  grand» 
credito  nel  secolo  decimoquarlo. 

Quel  che  possi, im  dire  di  certo  è  chp  Giovanni  di  Vvmu  <^ra 
un  Medico  ilisliiilo  fra  noi.  Appartenente  ad  una  illustre  fami- 
glia, ebbe  un  sepolcro  ed  una  fastosa  iscrizione  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  a  Majella.  lo  ho  trovato  nell'Archivio  di  Motì»' 
Acr^jine  ^Vul.  XVI.  AiripaMa  Col.  6)  il  testamento  origtaialidt 

\ì)  Bomfai-  de  firavlea  Chronicoo  pag.  Stl.  Raceidiii  dlfUtoOmi- 

fibe.  Napoli  presio  Perger  1781, 
(2)ihùl.Xom.  1.  69« 
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Giovanni  di  Penna  ,  fatto  nel  ili  18  aprile  1387  .mentre  era 
Kettore  di  una  Chiesa  in  Atripulda.  e  lasciò  eredi  due  suoi  6- 
gli  naturali  legittimati. e  lasciò  un  legalo  al  Monìstero  di  Mon- 
tevergine.  Tra'  testimoni  vi  ò  un  Cariuccio  Yaldanna  di  Cava- 
anche  Medico  (1).  ^ 

A«T.  2. 

Cònfiàttazirmi  generaK  mila  Scuota  di  Saìemo 
durame  it  dominio  de'Monareki  Angioim, 

Abbracctando  ora  col  pensiero  tolto  il  hing^  spazio  cM  tein- 
po  che  ha  percorso  la  Scùoln  di  Salerno  dalla  sua  remota  ori- 
gine fino  alla  metà  del  secolo  deciinoquarto ,  risolta  a  parer 
mio  chiaramente  che  dal  sesto  airundecimo  secolo  la  medicina 
professata  in  llalta,  massime  in  Salerno,  fu  una  continuazione 
della  medicina  latina  de1)assi  tempi,  mentre  non  risenti  né  po- 
teva risentire  T influenza  della  medicina  araba, ed  in  questo  pe- 
riodo si  pensò  meno  a  scrivere  opere  originali  dirette  al  pro- 
gresso della  scienza,  che  opere  iTtstituzioDe  estralle  e  cjompeii- 
diate  dagli  scrittori  medici  della  bassa  latinità.  Questo  germe  di 
DMdicina  latina  sicuramente  conservalo  in  Itiriia,  e  gelosamente 
custodito  ne'  tempi  di  maggiore  barbarie,  cominciò  a  fruttili* 
care  nella  scuola  di  Salerno,  e  gi/»  l»er  proprio  vigore  si  anda- 
va ampliando,  quando  le  dottrine  anibidie  vennero  a  sviarlo 
dai  suo  indirizzo.  Ma  ripresa  T  antica  vìa  col  suxorso  dei 

(1)  FlgHo  di  Giovanni  era  Fraflcesco  di  Pervia,  del  quab  possediamo 
alcune  opere.  Nella  Sammn  <ll  Tommaso  del  Garbo  Aglio  di  Dino  (Edi- 
lioneVeiiHa  1521  e  di  LiunetoiD)  »i  Iruvano  aggiuii  e  le  ffeproòatkMiM 
JVsiMùrt  Joohuìì  Hona.  lo  ho  creduto  che  questo  Praoctsco  di  Penna 
aia  flato  poBRetsore  di  DQ  magni  fico  Mam>scrillo  Id  pergaraenn  della  Reale 
Biblioteca  Borbonica  (Plnleo  VIIL  Lei  D.  fbk  aa.)  puiclièvlsi  trovano 
BUMMiué»  noie  oHirgiiiali  »  con  molle  avverleoae  e  con  dIaDuni  e  eoo 
pratiche  de' Medici  da'fuui  leinpi.  Egli  si  chiamava  Aomcmo»  perchè 
le  avvertenze  le  fiegna  o  con  figure  di  mani  di  animali  e  di  teste  non  sem- 
pre ineleganti^  avvera  le  xegna  in  iscritto  e  fra  le  nMàUipUcì  note  ve  ne 
tooo  atcuue  segnale  co»l:  Xo(a»  fWmnVc,  hoc  wiguen/um; — iVbta,  Fran- 
tisce,  hocsigntnu,  etc.  Fra  queste  ritazioni  vi  è  quella  di  Giovanni  di 
Pvnna,  detto  ona  volta  ìohnnneit  de  fVnna,  ed  altre  volle  httnnne*  de  IV 
ytw;  quellii  wtatf.  HuinuLlm*  if»  Vtlhmom;  di  mag  Airtonim  de  Teria- 
€ina;  di  Jacobus  de  Briiixliisia»  di  mutg.  Guido  di  Misena;  di  mag.  Anto- 
min»  i»  kr»f  ec.  Che  sia  Napelilano  il  pot>se8«ore  del  Codice  si  conosce 
da  alcune  citazioni,  conx^:  Qwa  queiam  mutier  nsapohlana  hbcrabat  tq^ 
uanUa  [ut  loeuttu  rum  domitio  Jacobo  de  bmnéutié  eie.  Ai  mar- 
gine dell' Eletluario  Diacurexuna  si  legge:  tiiuUi  tnagisiri  Salemitofù  ntm 
fonuìtt  Ora  tulli  qiie<ti  vivexaiH)  nel  XIV  seminuda  Ruberto a*Du razze- 
sciti,  e  poro  dopo  doveva  vivere  il  pus(iet>MM-e  del  Codice  y  il  quale  può 
essere  questo  Francete  dt  Giowaiioi  di  fpnna. 


lUtt 

grandi  luoddiì  greci  e  htiui  to  hrcTc  f<'mpo  si  me  indipea- 
dente ,  e  fermò  le  ba&i  della  acieni»  luuderaa.  lo  ha  proccur»- 
to  41  seguire  jfa9Mmmle  \  pMil  MIimMm  risor^eoie , 
•  credo  aver  dieMwIretDolie  non  nei  le nedMae  htìm  Ai  di- 
menticata, né  abt>aiìdoData  in  Italia  ;  che  la  scuola  ài  Memo 
cominciò  nd  ampliarla  ed  a  darle  un  indirizzo  tutto  proprio, 
che  8i  conservò  per  tradìiiune  anche  quando  si  com>l»bero  le 
prime  opere  degli  Arabi  ;  che  nei  tempo  in  cui  queste  opere 
stesse  ottennero  il  culto  de*  medici ,  in  Italia  non  furono  ob- 
bliate  le  dottrine  tradixioiiali,  che  servirono  dì  Kerme  al  risor- 
gimeiito;  che  fra  ani  vennero  eMfvlIe  le  irioM  trediirionl  aM»- 
derne  delle  opere  de* classici  greci,  e  Ira  noi  teaan  nOHilli  I 
l»rimi  eodici,  e  di  qui  le  prime  ed  i  secondi  vennero  trasme^ 
si  alla  Francia  ;  che  fra  noi  conwniero  le  circostanze  più  favo- 
revoli per  ripur{?nr«la  medicina  dall'ingombro  dell'arabismo, 
per  dare  valore  alla  osservazione  propriif  ed  alla  propria  rag ìt>> 
ne, per  ampliare  le  scìenxt^  naturali, creare  l'anatomia  descrit- 
live  e  renaComia  patologica,  rifomiare  decapo  a  fondo  la  clù- 
rnrgla,  e  costituire  le  snlidissime  ImwI  della  asIeMi  mndenii. 
Ecco  qnali  vie  percorse  la  aeienza  fra  noi. 

Premesse  queste  cose  lo  credo  che,  per  riguardo  alla  lonnU 
di  Salerno,  da'  falli  Mè  narrai^  si  poeisaa  trarre  le  si|WNtt 
conchiusioni. 

Lltalla  meridionale  conservò  la  medicina  de'hassl  tempi  la- 
tini, non  ismarri  mai  la  tradizione  d(i'Me4ici  greci  e  latini,  ed 
eUbecempremoledl  ■wdidna  p<in  BrtSCeapwi  de'Benedemr 
ni,  e  quindi  anche  Laicali»  fra  le  fK^all  la  piA  fiunoca  ta  fnel- 
la  di  Salerno. 

La  Scuola  Saternitcìna ,  che  nel  IX  e  X  secolo  aveva  nome 
fra  le  Dazioni  cristiane  dell'occidente  ,  Dell'  undecimo secolo 
prima  svegliò  l'energia  intellettuale  elie  HH>sse  l'occidente  dal 
sonno  ,  ed  inaugurò  quel  perio«U>  di  uperuM  «Uivilà  che  fu 

germe  e  prinelplo  delfai  ecfoma  moderne. 
Il  tHolndl  ewMia  di  Salenrn  nutra  eswmetala  un  bdbmp 

to  perfetto  di  maestri  e  di  scolari ,  con  ordlnamenil  pieprli^ 

riconosciuti  e  protetti  da'poteri  politicf. 

Prima  degli  Arabi  cirroiavano  in  Italia  alcune  traduzioni 
delle  opere  d'ippocrate,  di  Aristotile,  di  Galeno ,  di  Dioscori- 
de,  di  Paolo,  di  Alessandro,  di  Ezio  o  di  Oribasio  ,  e  si  aveva 
notizia  delle  opere  di  Celso,  di  Piiuio,  di  Sauunonico,  di  Mar- 
cello e  di  Prisclano. 

11  tipo  degli  scritti  della  Senobi8elernHana,ivMaei  le C0* 
gnizione  delia  medicina  araba,  era  perfetUnenle aneiege e 
quello  degli  M  rillori  de' bassi  tempi  latini ,  cioè  un  miMO  di 
galenismo,  di  metodismo  e  di  empirismo  terapeutico;  queste 
dottrine  furono  tradizlonalmenle  e  senza  alterazione  trasmesse 
in  quella  Scuola  lìitu  ud  oltre  la  metà  dei  dodicesii^u  secolo; 
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é4  iofloe  in  quelU  ScuoU  ti  enò  il  liAguaggio  medico  moder» 

flelo  dk^  te  HMlà  del  dodieetlM  •  mI  cono  dtl  tredieii&- 
WÈO  tecoto  si  «bbe  cotf>itot  degli  Soillori  Arabi  princìpi^  fi 
arqu  tataro  no  Boovi  Cndld,  e  non  sn'Codici  nrìgfnali ,  ma 
anche  iuUe  IrAdutìofii  Arabe  sì  fecero  akMO  tfadlflf  i  latt- 
ile degli  antichi  trrìUori  clauici  grfld. 

Teno  ^flo  tempo  »l  •elite  le  aedldae  delie  Quraifie  « 
M  fMli  MBfaHà  lirtavMMili  wHt  MaUcgH  MifMri« 

glVpwMo  eHe  cognltioBl  fciciiiliche .  e  qMti  Oferatorl  tU 
g«Berarom)  la  chiror}?i»  mod^riìa.  La  pratica  Arabe  delle  «oe 
]Mirte  dié  meggtor  ettnciji,  ed  lalrafieBdine  ette  MÉlcIat 

«aerati  va. 

L'a«irol4igla  la  magici  ed  altre  pnlklie  lapertUgioee  vense- 

10  vieppiè  eocrediUle  deìibri  «reM  e  de'dreolelorl  ebrei:  me 

M  ^WHejlJinilMWtM    MIMM  I  pragrefM  MWtMMI^IV 

yMwlvdl  ^PmI  iMepi. 

Mentre  ni?!  secalo  étrimoìeno  e  principio  de!  dedmoqnerli» 

11  predominio  dell'^rabìaoio  ((('mbrava  .issoltilo,  pure  in  Uatla 
i  Medici,  scemata  l'ammirazione  pt'  lihri  arabi,  coaifiiciar4>no 
ad  ewedersi  delU  ditoordeoza  de'Codici  die  poeiedeveBo  per 
milrioM  de  qnelH  cIm  coMMfflKMredMioai  IMIt  M'Ittrl 
iv^ki»  81  gvg^H^loels  M  ^Hldivlp  4M  mww^iimII  ^dAdpivpei^ 
li«il  ieOfriroM  anovl  Codici,  li  fecero  auoTe  tradaiiosl  noi- 

10  diTene  da  foelle  degli  ÀraM.  I  Principi  NapoliUnl  dello 
Dinastie  Sveva  ed  AafrloTna  favorirono  tali  ricerche,  ed  in  tal 
modo  U-u  per  tempo  in  Italia  si  ridonò  alta  scienza  i'iadrizzo 
Oistiario,  t4>glieDdo  ogni  ostacolo  et  tuo  progresso,  in  modo 
dio  gii  nel  XV  secolo  la  medicine  fi  prefeaUve  totto  uaa  for* 
M  propria  •  mmImmÌi» 

0mmÈ»  9é  a*progreffi  delle  cyr«i«le  la  Itolla;  éow  Annrl 

f>ppofiiloBe  Are  le  Scuole  di  Seletao,  cbe  fi  fforxaTa  di  sotte* 
■ere  le  pratiche  de* chirurgi  della  bassa  latinitA  trasmesse  per 
Iradiiione ,  con  altre  Scuole  italiche  suceessive  che  Mlottaroao 
Ucbirur^in  araba.  L'esame  delle  opere  superstiti,  e  le  tetti* 
■MiBiaiiza  di  Scrittori  iincrooi  aipstraao  che  per  le  chirurgia 

11  iiiimiimiM  IffcMlib Tmmm&m  oMk».  rMbt»ttli 
Mo^ileliea;  te  pflM  dHé teo  a  WH»  Il Mcetteo  teeilii 
pei  Iredicetimo  ti  protraste  la  BecoMi|«flrt  JOV^Xf  9$m 

lo  ebbe  origine  la  chirurgia  moderna. 

Quindi  ptT  nn  pas$^(?gio  naturale  dello  svi luppamento delle 
cogaiaiQiiì  fcèciiUliCQ  pretlclit^  laiHOdiciBa  perde  m  UiIìa 
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to  il  lipo  latino  e  clericale,  quanto  il  tipo  arabo  e  prestigioso, 
c  ne  acquistò  uno  particolare  e  proprio  che  deve  ctiianiarsi 
italiano.  E  però  la  mediciua  dall  undecimo  al  deciinoquinto 
secolo,  in  Salerno  ed  in  tutta  l'Italia  ehbe  tre  passaggi:  —  l.*' 
di  medicina  Ialina  autonoma  ,  solo  ampliata  nella  parte  tera- 
peutica da  alcuni  nuovi  farmaci  arrivali  dall'oriente,  sia  per 
mezzo  de' Circolatori  Ebrei,  sia  degli  empirici  che  seguivano 
le  navi  pirate  de'Saraccni,  sia  (com'è  più  probabilei  per  mez- 
zo dell'attivo  commercio  che  esercitavano  gli  Amaìtitani  in 
Oriente; — 2.^  Di  medicina  latina  con  cognizione  di  alcune  dot- 
trine arabe  pi>rtate  da  Costantino ,  e  rivelate  da  alcuni  trattati 
d'isaah  dall' AfTricano  tradotti  ;  —  3.**  Di  medicina  latino-ara- 
ba dopo  la  difTusione  delle  opere  degli  scrittori  Arabi  Principi, 
per  mezzo  di  Gerardo  di  Cremona,  ed  in  seguito  ancora  per 
opera  di  molti  altri  Italiani. 

Dopo  di  questo  tempo  la  Scuola  di  Salerno  avrà  poca  in- 
fluenza con  le  sue  opere ,  ma  moltissima  ancora  ne  avrà  cod 
riusegnamento ,  e  contribuirà  anch'essa  n  rendere  ecclettica 
la  medicina  Neo  italica,  poggiata  sulle  dottrine  apprese  da' ge 
noini  Codici  greco-latini,  da  più  esatte  traduzioni  di  o|>ere  di 
ogni  lingua,  e  da  osservazioni  proprie.  Epoca  di  vasta  e  pur- 
gata erudizione. 

A  R  T.   3é  .      '    •  • 

•  •  ••  •  •  •  ' 

Ordinamenti  govtrncUivi  tatto  U  dominio  degli  Angioini. 

Moltissimi  han  portato  opinione ,  che  la  Scuola  di  Salerno 
già  nel  Xlll  secolo  era  in  positiva  declinattone.  Eppure  riguar 
dando  dappresso  i  documenti  che  tuttora  esistono,  sarà  agevo- 
le il  vedere  che  essa  conservò  anche  ne'  tempi  Angioini  il  pri- 
mato che  aveva  acquistato  sotto  ì  Normanni  e  gli  Svevi.  Anzi 
è  sorprendente  il  gran  numero  di  uomini  cùlti  e  nobili ,  e  di 
famiglie  opulenti  che  diede  Salerno  in  quel  periodo,  nel  quale 
godeva  fama  di  Atene  delle  Sicilie.  Gli  Angioini  nulla  tolsero 
a'privilegii  di  quella  Scuola,  anzi  molti  ne  aggiunsero  ed  io 
andrò  brevemente  indicando  le  notizie  che  ho  potuto  racco- 
gliere, per  dimostrare  di  quale  importanza  civile  fu  questa 
Scuola  sotto  il  dominio  de'  quattro  Stovrani  Angioini  del  ramo 
primogenito  eiò  dal  1266  al  1372  —  Le  testimonianze  che  ci 
rimangono  di  questo  tempo  non  ismenliscono  la  fama  che  an- 
cora godeva  quella  Scuola ,  e  la  sua  importanza  civile.  Che 
anzi  S.  Tommaso  d'Aquino,  che  aveva  insegnato  in  Saler- 
no, e  che  certamente  conosceva  assai  bene  quella  Scuola,  e  le 
altre  tnUe  della  eulta  Europa,  imitando  Galfrido,  soleva  dire: 
QuoiMtìv  iuiu  Urbe$  caelerit  praemine»te^,  Pafi$i¥$  in  Scientii9^ 
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Salerncm  in  MBPicmiS»  Bonnmia  m  Usibus,  A'ireìimii  tn  aeto- 
ribiis  (1).  Né  la  testi moniaiLrn  di  Petrarca  mostra  essere  in 
realtà  la  Scuoia  in  det'liuaùoae:  imperocché  e^li  scriveva  nel 
1330:  Salernum  medicinae  fonltm^  oc  Gymnastum  nobilitiimwn, 
ubi  felieiier  liUerarum  omnium  diseipUna  conmHt;  e  soggiugne 
mhU  esse  mtad stàio timtnmu  (2). 
.  QvciU Scaola  ■dan^ve  dheil  dottoealiirtofe  4^]Mld 
càarrivftte  alla  sua  vecchiezza,  aveva  itmorso  lertoende  di 
una  vigorosa  virilità.  Ordìoata  abantico  ern  stata  non  solo  ri^ 
cmiosciuta  ih\  Federigo  11,  ma  inoltre  aveva  ricevute  afciine 
novelle  allribu/ioni  che  ne  determinavano  gli  iiffÌ2Ìt.  Un  De- 
creto dell' ImpiTùlorc  (3)  stabiliva  il  metodo  degli  studii  me- 
djcif  il  teoipo  che  i  GiovaAni  doveano  occupare  in  tali  sladll . 
•  l' fisama  a  ori  araMi.oU»iigaii  pria  dt  èiicf»  iìmosgÌiiCI  Mo-» 
nei  «U'aMrelìlo  MI' arte*  *Mb  sislaaia,  non  che  fffSBte  il  meto- 
do di  autorizzare  t'eserciilo  dell' arte  continuò  fino  al  1280. 
Cario  I.  prendendo  per  la  sua  diletta  Napoli,  divenuta  stabil- 
mente la  capitale  del  Regno,  tutta  la  predilezione  ,  le  accordò 
particolari  privHegii  eoo  due  Decreti,  uno  del  1272  (4),  e  l'al- 
tro del  1277  (5),  «  poscia  con  altro  Decreto  del  1278  volle  an- 
che modiiìciftre  il  modo  di  studiare  Kdicim,  e  quello  di  dar» 
gli  Mtvl,  »  U  primo  ad  Indroésrrv  te  Hapolt  i  dHmf  gra- 
di aocideailcl*  ad  alcune  solennilà  nel  oosferìrle,  nel  modo 
itman  come  si  eseguiva  in  Bologna  ed  in  Francia  (6).  E  fu  tan- 
to sollecito  di  tali  ordini  che  più  volte  scrisse  .Vtìiustizien  non 
permettere  l'esercizio  della  medicina,  non  a  chi  ne  aveva 
ottenuta  facoltà  previo  esame  {1)  ;  e  non  solo  ordinò  di  vietar- 
si i'  esercizio  dell'arte,  ma  anche  toÌ!»e  la  facoltà  di  fare  da  pe- 
riU  giurati  a  coloro  dia  MB  potoMato  ilocMiiwiisrB  di  afer* 
olteBOte  le  regie  paienti  ptrovio  enne  (S).  Solo  dopo  «pMitt 
Decreti  di  órlo  I.  per  la  prima  volto  . n  adoperarono  i  titoli 
dilMooallieie,  di  lioMiialo  e  didotloiOt  4aado  ai  prino  ii  ba^ 

(l)Opoi.Tl.DeflitMvtt.Gap  ott  BeooIienIdIMIIrfdo: 

In  fitorbis  sanai  medici  viriate  Salemom 
Aegroa;  io  €aBiÌi  Baeoela  lagilMS  anoal 
Nndos  :  Parldos  diapeosat  In  arUbos  illoa 

PanfS>  imde  cibai  robustoe:  Aorelianis 
£duail  m  cimis  actonim  iacte  leoeUos. 

(i)  Ittoeiir.  ae.  1330. 

(31  Docameolo  citalo  n.*  179. 
(4Ì  Documento  n  °  285. 
<5)  Documcmo  o/  '2»6. 

(6)  I|0Ginealoe**S8r. 

(7)  DocaMlo  0.*  «8.  «B. 

(8)  D0MBMMeo.*M. 


iloM  («teM»«erjra,)  eidrvNiM»  il  Nifo.  A  ^pMMo  |Nnf«. 
dillo  i|ttertD  ordinamento  |iér  Napoli,  e  sottoposta  la  Faeolli 
mediai  d  Gran  Caooelliefo,  conineiarooo  allora  i  rectaailcf- 

verso  Salerno,  e  fu  q!i«llo  il  principio  di  nna  ffneira ,  che  ve- 
dremo continuare  per  circa  aei  lecoli.  Conseguenza  di  ciò  fu 
tin  altro  decreto  di  Carlo  ì.  che  sottopt^ncva  Salerno  alte  stei«e 
difici(iiine  della  Scuola  di  ^iapoli.  lo  ho  riguardato  altra  lolta 

riital  «lirlori ,  e  massime  con  ciò  che  avYaiM  posterior- 
m  ente,  è  ag^erole  rilevare,  dm  Ai  fMll»  Ìl  frino  cttlpoéfli» 
alle  attribuzioni  delta  Scuola. 

Origlia  (Delio  Studio  cU  Napoli  lib,  Ul  pa§.  aveva  pub- 
blicaio  il  Decreto  di  Carlo  I.  dei  di  ventotto  Aprile  1278  testé 
ricordato,  col  quale  stabilisce  il  modo  con  cui  l' Università  di 
Mafoll  dofim dare  gH  esami •  eoalartre  Igrail  eeeademici 
far  la  madkiM.  A  me  fntanloé  rlaselto  di  tman  sei  nostra 
Grande  Archivio  oa  Editto  dello  stesso  CaHo  I  del  10  di  Gen- 
najo  dell' anno  1280.  col  quale  dava  alla  Scuola  di  Salerno  le 
norme  per  gli  esami  e  pel  conferimento  de' gradi  Accademici. 
Ho  trovato  altresì  l' originale  dell'editto  pabbticato  da  Origlia 
per  lo  studio  di  Napoli,  e  salvo  il  nome  delia  citU  e  piccole 
Tarlanti,  sono  nel  resto  assolutamente  uniformi.  Gli  St^iuta 
Stm  MemlMMi  trovaMl  fra  01  Atti  Angioini.  (1)  e  eM 
ali  vien  dal»  mi  ordinamento  tanto  negli  stndii  fonato  negli 
esami,  in  qualche  modo  bratta  la  disciplina  de*  maestri  e  de- 
gli scolari,  e  sottoposto  Salerno  alle  stesse  limltattoDt  di  Napo- 
li: vale  a  dire  alia  osservanza  della  matricola,  ed  alia  dipen- 
denza dal  Gran  Cancelliero.  SI  vedrà  in  seguito  con  quanta  fer- 
mezza e  con  quanta  costanza  il  Ck)llegio  di  Salerno  ai  oppose  ad 
aiIraflimsamUi  dispoiltiavl.n  iqìI«hm  I  Mi  prirll^gll  4l«ea^ 
cedere  direttamente  la  Imma  odi  no*  toner  mto  Mia  ma* 
Irieola.  Ha  qoeite  volta  nnlta  abblam  trovato  che  mostri  aver- 
ne mossa  doglianza ,  comunque  pare  prohahile  che  la  Scuola 
ne  abbia  mosso  reclamo.  Tuttavìa  sembra  che  questo  motodo 
vi  sia  stato  proseeruito,  senza  importante  modifica,  fino  al  Re- 
gno di  Giovanna  1.  E  sotto  di  questa  Sovrana  trovarono  ascol- 
to i  reclami  de' Salernitani.  Imperocché  essendosi  ripetatonel 
1389  em  maggior  vigore  rordlna  che  ninno  pelesN  medicare 
aenta  Rifla  Fatwlci,  il  Collegio  SalernlUno  ricorse  ricbiedan- 
do  che  si  fosse  conservato  a  quella  Scuola  la  facoltà  dwavifa 
o6  immemorabili  di  concedere  le  lauree.  E  qui  fa  d*  uopo  osser- 
vare che  citandosi  um  consuetudine  ab  immemorabili  nel 
uè  questa  facoltà  trovandosi  concessa  con  Decreto  degli  altri 
Sovrani  Angioiiil,  né  da' Monarchi  ^vevi  e  ^orfflaalli,  si  vede 
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rhtaro  dm  essa  era  dlT«»ntit9  conAnefadìnarla,  edoreva  posse* 
dersi  dal  Goltegio  SateniUno  aJneiio  ne'  tempi  46*  aitai  Princi* 
pi  lonfobardi. 

La  Regina  comraUe  al  suo  LaogoteDenle  in  Salerno,  che  al- 
bra  Nari Gafiknll »  r«MiiM  il  qaiitloM,  «d 
«HMlMli,  «M  alior  fÌM«fnil,  i  tàgllamH,  ed  i  lllott,  e  eon- 
fermalo  Fflapoato  de' medici  Salernitani  venne  emeiio  il  De- 
erelo  a*27  agosto  1359,  nel  quate  la  di«?posÌ7tone  era  rosi  conce- 
pita: IFrnnunciarmis,  confifjnamus,  ctapprobamusConsuetudinem 
praedicfam,  emcedtnlei  Phyticis  prae$entibus  et  ftUurU ,  quod 
$eu  Pkynci  ipn,  eorundem  MagiUrorum  teitimmio,  $eu 
laafMMOfiialiÒMt  ifnnnm  tiierii  tomprobaii,  m  ieienHa  wpradieta 
§èmu  éHa  Iknn  Mkf^  m  M§§imtHpo9$mt,  aifilwniprjdfea- 
rt  mm  Ai  dkta  Ètimihmtdkinali  per  Regmm,  Gitati  per  qua. 
•Inteiilenia  il  Proea  pan,  Jley.  Coliat,  Coniti,  fol,  85  a  911  éA 
Grande  Archivio,  ed  è  ritata  anche  da  Mazza  (t\  da  MogaTe- 
ri  (2),  e  da  Acliermann  (3),  e  trovati  fra' dociimenti  elìbiti  di 
quel  Collegio  nelle  varie  cause  astenute. 

Laonde  in  questo  tempo  è  i^rovato  »enza  dubbio  alcuno,  che 
la  Sc«ola  SalemltaBa  sotto  il  dominio  degli  Angioini  era  costi- 
liiln  •  fmndi  GoOogio,  •  dm  tugaaTa,  Mamluva  a  dotto- 

im,  «  faiail  fodm  Maggiori  privHegli  del  Goikglo  Napoli- 
tono. 

Indicato  in  tal  modo  queste  disposizioni  generali  relative 
alle  Scuole  in  generale,  ^  a  quella  di  Salerno  in  particolare» 
è  necessario  esaminare  in  qual  modo  fi  i^ncedeva  a  coloro , 
elle  la  Scuola  di  Napoli  dictiiarafa  come  idonei  all'esercizio 
deireito,  la  llHoiti  legalo  di  oiefcltarle*  Dal  docnmeDU  dio 
eaisloK»  nel  MMtio  Areklrio,  lo  ho  potato  eonTiicerml  cbo 
per  Nipoii  ti  coDlinoaTa  il  sistemo  odolMo  daTllonBanni  o 
dagli  Stotì,  cioè  che  i  Candidati  doverne  implorare  questa  fa- 
i^ltà  dal  Sovrano,  il  quale  deputava  Medici  e  Chirurgi  di  sua 
fiducia  por  esaminarli,  e  solo  dopo  gli  attestati  di  costoro  ve- 
nivano loro  cuDce&se  le  lettere  patenti  per  i*  autorizzazione  del- 
l'eserdxio  della  medIciBa.  QottlB  lettere  paleoti  sotto  gli  An- 
gkM  onno  dalo  oo*  In  WMmkmk  pompe.-  lo  ho  riportale  l« 
lavMla  di  «M  specie  di  laurea  rilasciata  in  tempo  degli  Sre- 
Ti,  wk  wtitk  soperfluo  di  riportare  la  formola  di  quelle  rilascia- 
te in  tempo  di  Carlo  1.  Somigliavano  siffatti  Diplomi  nlle  Lau- 
ree dottorali,  come  quelle  che  ora  rilanciano  le  llnivcrsitÀ.  Va- 
ni di  questi  Diplomi  si  trovano  nell'  Archivio ,  ma  mentano 
dì  eaeere  in  preferenza  oaservati  quelli  rilasciati  in  Messina  (4) 

(1  )Oper.  di.  Bi  AfcMv,  Khohw Pwo.  Aa>  IM5. 

\à)  PrivII.  della  Scool. 
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(4j  Oocamaalo  n.*  ^9. 


558 


per  irediei  medici  oc!iiriirf?ì,  fra'qiinli  8<»i  Kbrei,  unKorrlno, 
e  sci  regnicoli;  e  quelli  rilasciati  in  Napoli  (1)  per  novanta  aU 
tri  di  varie  parti  del  regno.  £  conviene  in  questo  emo  rUletle- 
19  che  il  Diplona  difUiH^iM  se  la  eonemloM  riguardiva  i* 
lercizio  della  medicina  o  della  cbirargia;  prova  evidente  che 
allora  fra  noi  Tesereliio  della  chimrj^  era  onorifico,  Gdaio 
a  persone  istruite,  e  che  effan  dato  prof  e  di  «apere  e  di  pn>- 
bità  (2). 

Olire  le  indicate  cose  rilevasi  pw  re  da' «ostri  Arrhivii  che  la 
Scuola  di  Salerno  non  solo  era  traltaUi  a  pari  tlelU  uatversità 
di  Napoli  riguardo  alle  immunità  ed  a'privilegii  accordali  al . 
Maestri  ed  agli  Scolari  ;  ma  talToMe  eneora  «Iteiieva  aiaggìofri 
favori.  Parlando  di  Pietro  dì  llirreiie  bo-avvlo  occasione  di 
esporre  ciò  che  Carlo  1.  fece  a  suo  riguardo  ;  ma  talvolta  ol- 
tre qua'  Decreti,  ne<rli  Atti  An^jioìoi  trovan-^ì  di  passo  in  passo 
altri  Decreti  che  rinnovano  le  antiche  disposizioni  della  fran- 
chigia delle  tasse  e  del  favore  del  Governo.  Un  Oecrelo  di  Car- 
lo 1  accorda  tali  franchigie  a  totti(3),corae  con  diversi  altri  De- 
creti qoeite  eonceirioBi  sono  parilcolarmeftte  accordate  9^9M 
Medici  (4)  e  come  altresì  coneetsloiit  di  egiial  «attira  f uromi  ac- 
cordate ad  un  Bartolomeo  Sorraca,  ad  un  PietN»  Caposcnifii  e 
ad  nitri.  Anzi  a'  tempi  di  Re  Ruberto,  Sovrano  proteggitore 
dello  lettere,  e  che  aveva  molte  conosconzo  in  medicina,  la 
Scuola  di  Salerno  fu  ancora  più  favorita;  e  quando  questo  So- 
vrano nel  1309  confermò,  come  sotevasl  fare,  i  privilegii  delia 
Università  di>iapoJi,  proibiva  ogni  altro  àlud io, fxe«plO  S/udta 
«wdieHi4M(SalerBi),  «imnì  inpH  cflBtrwH  eemiMlwlo  dMime  m- 
siaiur.  Presso  a  poco  nello  eterno  modo  si  esprime  mi  Decrde 
di  Giovanna  I  nel  1365, 

Dalle  provvisioni  date  da  qiie'  Sovrani  rilevasi  rhr  in  quei 
tempi  i  Maestri  reggenti  presso  FUnivcrsità  di  Napoli  avevano 
un  pubblico  assegnamento ,  e  pli  altri  Maestri  erano  solo  au- 
torizzali a  leggere  ed  erano  detli  ripetitori,  o  Maestri  sine  sa- 
hriOt  né  era  permesso  ad  alcuno  di  let^gere  se  non  era  ceiiefn- 
UUo  (ossia  aggregatù  aUlhdvetellA)  con  Hegla  patente.  Ma  cì6 
die  era  provato  «OAlnnimeravoli  docamenti  per  la  TTnivenl- 
tà  di  Napoli,  non  ancora  lo  era  per  lo  Studio  di  Salerno.  Ninna 
notizia  avendosi  che  i  Maestri  refjcnti  della  Scuola  Salernitana 
fosseni  pagali  dal  pubblico  erario,  o  si  t  ra  (reduto  ch'eglino 
ricevessero  un  compenso  dagli  Scolari  ed  anche  da'  diritti  che 
esìgevano  per  gii  attestali  d'istruzione.  Molli  docunienti  io  af^ 
Ta  trovati  de'  lemid  Aragonesi  e  Yioeregnali  »  i  quali  prova- 
ci) Docoroenlo  n."  294. 
i2)  Ducumenlo  n.°  295. 
(3,  Ducunieuto  n.°  296. 
It)  DucumeoU  297.  29a.  299.  ^Oik 
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vano  che  i  Mnc^frì  «^rano  pagati  dulia  stessa  Città  di  Salerno^ 
che  era  solita  dì  condouarìi  per  quattro  anni  ;  ma  pei  tempi 
Angioini  ora  possiara  affermare  cbe  praticayasi  Io  stesso  siste- 
ma, ed  un  diploma  di  Girlo  11,  ripetalo  anche  ne' primi  (empi 
di  Bah0no«  è  miifo  i  togliere  ogni  dUMlà,  ed  a  provane  fAB 

I  profenori  Wfs&tlù  la  Memo  riaofeyaiio  uno  flipendlo  Hi* 

10(1).  -ifiu.:  .  M 

La  qua!  cosa  dimostra  che  i  Ma<*^tri  recenti  della  Scuola 
Snìornilana  avcano  i  medesimi  diriUi  e  ^Vì  sfessi  riguardi  di 
ijiiein  deir  Università  di  Napoli,  ed  orano  ninntonutl  se  non  a 
spese  dello  Stato,  almeno  a  spesa  degl'  ioiroiU  della  Città.  An- 

II  dal  doeaniento  teatt  rlporMo  ti  rllefd^  anche  di  più ,  cioò' 
cbe  t  Maestri  erano' per  «là  glahilati,  «tieeverano  una  pro-^ 
ponionata  pensione.  Le  qnali  cose  sono  provate  anche  da  un 
nitro  Drrrr-to  dc'tpmpi  del  Ro  Ruberto  (1311)  che  riguarda  il* 
medesimo  Giovanni  de  Rot^giero  (2),  il  quale  vedendosi  defrau- 
dato  di  una  parte  della  sua  pensione  nepresentò  ricorso  al  Re,' 
il  quale  facendo  trascrivere  l'ordine  di  Carlo  IL  ripetè  le  più 
energiche  disposìjdoni,  perchè  non  s'intermettesse,  ó  sotto  «If' 
cnn  pretaslo  boa  al  dhainalBse  il  pagamento.  \,  *. 

Dopo  ciò  onde  dare  plè  cslMa  notMa'den'ordtoamenlo  non 
lolo  della  istmione  medica,  ma  ancora  dell'esordito  delT^arr 
le  nel  nostro  paese,  espornS  nicunt  fatti  ì  quali  comunqae  noìi 
si  p08<$nno  attribuire  dinettamente  ed  esci  va  mente  alla  Seno- 
In  di  SaU  rno,  pure  è  certo  che  vi  abbia  nviito  prnn  parte.  Im- 
perocché àiceome  questa  Scuola  forniva  il  maggior  numero  di 
Hadid  e  fra  qaeali  t  pià  diiOnil.^sl  non  taoBiida  che  ri-f 
guardi  la  medicina  o^  non  entri  qoaMie  Salernitano. 
t  Mma  di  tana  troviamo  lOllO'gH  Angioini  già  distinti  di- 
verse specie  di  Diplomi  ;  esscndovcne  alcuni  che  davano  sol- 
tanfo  la  faroltà  di  t»sercìtarp  l'arte;  altri  che  concedevano  il 
permesso  d  iosegnarla,  ed  aitri  priviiegii  che  davano  la  facoltà 
regendit  practicandi  et  cwandi  (3).  Ancora  trovasi  che  a' tempi 
di  Re  Roberto  si  cominciarono  a  dare  autoriizazioni  di  esercì- 
aio  ascim  a'  chirurgi  idioti  eama  Tuhiararil ,  eruìarll»  ocatliti 
ee.  oc  Loro  eoncedevasi  o  la  facoltà  ewranM  vitimra  et  npotl»- 
matCt  eum  in  talibu$  tutrandi»  tu^Uciens  invcntui  sii  (I),  owuro 
ronreditnr  licenda  exerritandi  Cìrurgiam  in  rurandis  crepatU' 
ri»  (5)  o  infine  propur  laudabdrm  cxperu  niiam  in  curandis  oeu- 
U$  §grotit  ^6].  Ma  quei  eh' è  più  curioso  trov^m^  aaciie  della 

.VI  '         fi    ■  ■•«■•4 lui  „     .     ^  " 
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donne  alle  quali  vien  concessa  la  faf.>lU  di  esercilarc  la  chi- 
rurgia. Tale  è  Thomafia  de  Matlheu  de  Castro  hiae,  della  quale 
fa  parola  un  Diploma  d).  Il  che  non  dovè  sembrare  strano  nella 
patria  di  Trotula,  e  dove  in  seguito  insegnarono  o  praticarono 
Costanza  Calenda  e  qualche  altra.  In  questi  tempi  nelle  facoltà 
di  esercizio  cominciò  ad  aggiugnersi  la  condizione  che  il  can- 
didato era  nato  da  legittimo  matrimonio. 

Anche  l'esercixio  pubblico  della  medicina  era  allora  molto 
fruttifero  ed  onorerole.  Il  numero  de' medici  e  de' chirurgi 
regil  era  innumerevole,  ed  essi  erano  addetti  non  solo  al  ser- 
▼iiio  della  Regia  Famiglia  .  ma  anche  della  Corte  ,  e  molti  di 
essi  seguivano  anche  le  armate.  Di  passo  in  passo  fi  leggono 
diplomi  di  nomina,  indicandosi  talora  anche  se  dovevano  ave- 
re uno  o  più  Cavalli.  Essi  pel  uiajigior  numero  erano  dichiarali 
militi  o  nobili  ,  ed  ottenevano  feudi  in  ricompensa.  Giovanni 
di  Casamicciola  aveva  avuto  un  feudo  in  Frignano  piccolo 
presso  Aversi  (j]  ;  Maestro  Tommaso  di  Firenze  era  Sigaor» 
di  Airola  (3),  ed  aveva  un  altro  feudo  presso  Capua  (4}.  Mae- 
stro Pasquale  di  Panna  aveva  beni  feudali  in  Maddaloni  ed  in 
Acerra,  palagi  in  Napoli  ed  un  giardino  nella  (À>ntrada  Ni- 
lo (5)  ;  Giovanni  de  Senone  aveva  una  Casa  nella  piazza  di  Por- 
tauova presso  il  lido  del  mare,  de'boni  iuMajano.ed  una  terra 
in  Paganica  (6);  Giacomo  Pipino  di  Brindisi  ricevè  dal  Prin- 
cipe di  Taranto  il  feudo  di  Giurdignano  J),  e  poscia  ebbe  an* 
che  dal  He  altri  feudi  (8);  Raimondo Ottobono  aveva  feudo  in 
Afragola  (9);  Pietro  Cazzula  era  signore  di  Capiziano  e  di  altri 
castelli  (10);  Pietro  de  Piro  ricevè  in  dono  il  feudo  di  Penna 
Piedimonte  (11);  e  senza  più  andare  alla  lunga  anche  Fraa- 
cesco  di  Piedimonte  ebbe  feudi  In  Klice,  in  PalaU,  in  CeleKa 
ed  in  Montefuscolo  [VI]. 

Comuni  in  questi  tempi  furono  ancora  i  Medici  Preti ,  e 
questi  occupavano  le  prime  dignità  Ecclesiastiche.  Giovanni  di 
Tocco  famoso  sotto  Carlo  I  e  Carlo  II  fu  spedito  ambasciatore 
al  Papa,  era  Abate  di  S.  Maria  di  Gerusalemme  di  Pescara  e 
Rettore  della  Chiesa  di  S.  Croce  di  Bari,  ed  il  Re  lo  chiamava 

(I)  fìocamenlo  n  '  308. 
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<S)  DocunM'nio  n  •  311.  " 

(6)  Documenlu  n."  312.. 

(7)  Documento  n."  313 

(8)  DocunttMilo  n.**  314. 
(»)  Documento  n  "  315. 
(IO)  D<K:umenlo  n.'  316. 

(II)  Documento  n."  317.  . 
(12)  Dorumenlo  citato  n  '  283.  'Z:' 


Google 


4 


561 

Clerietat,  medidnaìitieieniiae professa,  diìeehUf($icut,fatniHan$ 
e!  fitìpfìn  fi)  t  fJTOvanììl  Nip^elìa  eri  Rctfore  di  una  Cliiosa  in 
Noccra  (2);  Bernardino  (Caracciolo  fu  Arcivescovo  di  Napoli; 
Simone  Gaìndazio  era  Arcidiacono  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Napoli  ed  Arcidiacono  di  Capua  (3)  e  molti  altri;  Raimondo 
OMlMNKi  ert  Cftmtoo  e  GapoHano  Begio  (4)  ;  Matteo  di  Plt- 
temone  tarior»  di  Salmo  ara  Areidlacono  di  Gapaoelo  e  Rat* 
ture  di  una  CSblesa  in  Salerno. 

I  Medici  ed  i  chirurgi  seguivano  il  movimento  delle  armata»- 
sì  recavano  in  dtvorse  parti  per  commissioni  df»l  Sovrano  , 
rircvpvani)  larplii  compensi.  Per  esempio  nel  1272  CarK)  1  gi- 
rando varie  parli  dnl  Re^no  fa  pagare  venti  once  d'oro  (ducati 
duecentonovanta  )  a  Giovanni  di  Casamicciola,  ed  onoì  dodici 
(  duaati  oenlosattaataqiiattro)  a  Simone  Afchiiido*  e  ei6  per  la 
ealaspeaa  blte  nel  mete  di  gennaio  che  lo  «egnironoin Puglia, 
ordinando  die  ejniaie  «orna  si  foise  iiagata  nel  mese  seguen- 
te, nei  crìso  se;:iii(?\vano  a  rimanere  in  Puglia  (5).  Trovasi 
inoltre  che  in  occasione  di  mierra  al  modico  era  passato  il  ca- 
vallo, e  legfonsi  gli  ordini  du'Maresciallì,  come  quello  per  pa- 
gar e  a  Tommaso  di  Firenze  un  cavallo  infermatosi  in  Puglia  (6) 
ed  al  medico  Pandulfo  diOrsella  un  cavallo  morto  in  Sicilia  (7). 
Nell'uno  e  oell'allro  caio  11  cavallo  è  ehlamalo  nmsme,  e  quel- 
lo lufermo  dicati  affàkOo.  TMTI  Medici  o  CliirurgI  addetti 
al  servizio  Begio  prendevano  il  nome  di  Medicus  e  di  CAIrur- 
gicui  Regàu^  e  parò  se  ne  ineontra  di  paiao  In  paiao  un  gran 
numero. 

Troviamo  in  questi  tompi  anche  notizia  dì  Levatrici  stipen- 
diale  presso  la  Keal  Famiglia,  come  fu  presso  Carlo  li  Marga- 
rita (8),  la  quale  è  diiamata  0^U9iri»  CaroU  Prmotfenm  H 
Pàikppi  FrkùipU  Tmmimi.  Ella  aveva  avnta  la  donaalone  di 
alcuni  beni  in  Sarno,  che  le  fti  eoufannata  dal  Re*  In  tal  mo* 
do  r  esercizio  dell'  arte  per  ogni  verso  andava  prendendo  un 
avviamento  al  sistema  che  vedesi  conservato  anche  a'iempi  no- 
stri. Anzi  nel  confronto  può  dirsi  che  ora  ahhia  scemato  pini- 
tosto  in  dignità. 

Né  la  pulizìa  medica  fu  iu  quest'epoca  trascurata.  LeggonsI 
nlennl  Decreti  nsT  quali  si  provvede  perchè  ti  tolgano  1  rista* 
gal  di  acqua ehe  aneora esistevano  nella  città  di  )iapiM«  ebia* 
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inatì  fn^ifirt.  iììììW  anche  ora  vi  sono  vie  che  tiiin  conservalo  il 
nome  di  tusareila.  Inoltre  dalle  espressioni  di  altro  Decreto 
del  Re  Roberto  si  rileva  lo  ttelo  della  città  di  Napoli  e  le  dit- 
(IMMiiioDi  Che  forono  date  a  riehIeaU  dagli  ElelU  della  città 
.iiteaga.  jTrapofòaiMidsiiijoM  Cwim  mubm^  vi  il  dice,  cemy» 
arra,  prò  r^pkia  lacunaria  ipurcUiU  H  eenosiiate  mandatur  pur- 
gari,  H  Uìnera  refici ,  adcqnari  ,  parimcrUari  et  ìineari  (!).  In 
seguilo  delle  leggi  di  Federigo  li  De  con Hrvaf urne  aeri»  pa- 
re che  fossero  stati  tolti  dall'interno  della  <;iiià  di  Napoli  i  ri- 
sta .{oi  di  acque  impure,  che  per  un  barbaro  riprovevole  ed 
aaùco  IMO  si  raccoglievano  wlfii  parte  plà  Imm  e  itfvlva- 
ao  per  lavarvi  i  pannilini,  ed  anche  per  nacerarvl  ila  caaa* 
pa  ed  il  lino!  Fumri  o  FusaridU  (da  /ino),  come  al>biani  detto, 
erano  i  nomi  dati  a  quei  ristagni  impuri;  tolti  i  quali  vi  fu- 
rono f;\l)l>rio;ite  Case  e  Chiese.  Presso  I.1  Chiesa  di  S.  Giacomo 
de^r lUiliani,  fabbricata  da'IMsnni  udiranno  per  voto» 

ancora  o^gi  si  legge  che  ivi  era  il  Fusarwllo;  come  altra  Chie- 
sa, poco  di  là  discosta,  nel  Quartiere  del  Porlo,  niicora  ritie- 
ne il  nome  di  5.  Pùnro  a  AnorMIo,  o  degli  Acquurii ,  perahè 
4vi  dapprcMO  era  un  ledile  di  nobili  deUo  degii  ^kynèr»,  no- 
me preso  da  quel  lurpMnio  oso  di  farvi  raccogliere  le  acque 
che  finivano  dalla  Città. 

1  fusori  0  ristn^'Tii  per  la  macerazione  del  Tino  ndeH«  canape, 
secondi)  il  prescrillo  della  legge  di  Fctii  ri^o,  vennero  formati 
nel  luogo  poscia  detto  Poggioreale,  ad  un  miglio  dalle  mora 
della  città ,  presso  la  Chiesa  di  Santa  Maria ,  che  fu  detta  a 
IHiMo,  o  ihffUoh^  perchè  vi  tennero  impresa  t  nobili  del  Seg- 
gio degli  Acqoariì,  fornata  da  due  botti  die  fluivano  acqna 
fdoliwn).  Ma  poscia  con  Decreto  del  1306  dello  stesso  Carlo  lU 
si  ordinò  1* abolizione  de'fusari  di  proprietà  di  alcuni  parti- 
«•olsiri:  massimameTite  quelli  posti  presso  Santa  Maria  ad  fful 
ìuluiii  >iui  di(  (lur  rampa  ^ennoum ,  che  prodticevano  infezione 
ili  aria  alla  cillu  di  ^a(H>li.  li  luogo  ove  erano  posti  questi  ri- 
stagni di  acque  era»  come  abMam  dello*  In  Poggioreale  un  mi- 
glio discosto  dalle  mura  della  città  ;  uè  vi  furono  deflnitlva- 
mente  aboliti  se  non  ai  tempi  degli  Aragonesi,  quando  AUbn* 
zo  I.  vi  formò  un  Pftgtjio  di  delizia,  fece  asciugare  i  futtori,  ci 
ordinò  clie  la  maceraziooe  della  canape  e  del  ti«Mi  si  fiMse  ese- 
guita Del  Lago  di  Agaano. 

Né  ciò  si  fece  per  la  sola  cilU  di  Napoli ,  ma  s' incontra- 
no disposiziooi  di  pubblica  igiene  anche  per  la  città  di  Aqui- 
la  (S) ,  ordinandosi  soprattutto  perchè  si  provvedesse  alla  sa- 
lubrità dell'  aria  col  togliersi  gii  accumoll  delle  Immoodes». 

SI  trovano  anche  docomenti  di  medicina  pubblica  relattvi 

(1)  Docamento  citalo  n.  188. 

(2)  Documento  citalo  n.  189. 
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tlle  meretrtd.  che  si  obblìcartao  trtaHMfft  fa  alesai  luoghi 
parlirol.iri.  Nel  131  i  il  Ho  Ruberto  commise  al  mnilico  Filip- 
po de  Alferio  ed  a  Bartolomeo  d«  Barbato  Sìndìn  dalla  Platea 
di  Portico  Pistasta  di  espellere  le  donne  ctie  esercitavano  il 
sozzo  meitiere  da  quelle  parli  della  città  (1).  Ma  la  cura  mag- 
giore dM  allor  d  tfwt  m  qnella  éi  segregarè  dal  comiuercio 
4tgH  «Mrtai  t  MAroii.  En  doma  «d  ndM 
cipii  di  alUMtaun  ^eil'  iDfelici  tofof  i  6  Mi  ricovenr» 
Mite  Lebbroterie  :  ma  talora  si  abusava  di  questi^  facoltà  ,  a 
spe^fio  er.i  nece«sario  l' Intervento  del  Goyerno.  Cosi  nel  1324 
i  rran«^>>i  colevano  espellore  da  quella  Città  Marino  di  S.  Aga- 
ta so  Ilo  prclcslo  di  [eiihra,  ed  il  Re  Ruberto  lo  fece  esaminare 
ila  iiiaeàlro  Giacomo  Gomite  di  Salerno  medico  e  familiare,  e 
da  BarlokMMO  di  Wttnto .  grtrwiM  profèatori  d<ll«<dwn» 
■Mdiche,  •  qvMii  Cmm  mm  rapporto  di  peritia  te  wgvlto  dot- 
fa  qoalo  venne  posto  impedimento  alla  esecuzione  della  pre- 
tensione de*cittadini  di  Tran!,  e  nel  Decreto  del  Re  stava  detto 
eorum  reìaiime  enf  comperium  pra§4kttim  Mm'mm  frmfaiae  U- 
prae\mìtaijio  non  ùifecium  (2). 

Ma  fra  tulle  queste  istituzioni,  e  questi  titoli,  la  più  impor- 
tante fra  tutte,  è  quella  che  riguarda  il  aistema  introdotto  nel- 
le Gortt  dé'wMtrI  Mnelpldi  fv  tndiirroda  tsltelo  Iteguo  lo 
opoio  prteelpott  dlMedlcina.  SièMoparola  di  ciò  nel  par- 
lare di  lUcoola  da  Itggio,  e  di  Femguth.  e  si  è  veduto  eho 
Carlo  I  aveva  una  mf^yiìifirn  Biblìotera  nul  Castel  dcll'Ovo,  al- 
la quale  davasi  uome  di  /rscifo,  e  che  oltre  i  citati  traduttori 
ve  n'erano  anrhe  altri,  rome  un  Leone  de  Scalis  di  Altamura, 
che  godeva  un  a&seguo  quale  Tr<m*l4Uor  R^iu§  (3). 
Salerno  in  quelli  Itoipl  ora  ancor  prorvadnU  di  mM  Oipo- 


4all,o  férao  aveva  I  cteMO  oliali  da Matloo6omilMoMam(4). 

daAdeln 


IN  qaatto  fbodalo  da  Adelmo  nel  nono  neoto  mam  ti  aveva  piii 
BOtliia  ;  ma  esisteva  quello  fondato  ed  arricchito  da  Matteo 
Ajt'lln  sotto  i  Re  Normanni,  j)osciadato  in  commenda  a'Cavalie- 
ri  Gerosoiimtlaui.  Lo  altro  &i  teneva  da  Frati  Crociferi;  un  al- 
tro da'Frati  Celestini  ;  un  altro  era  quello  detto  di  S.  Antonio, 
intomo  a  cinqtianta  anni  (a  distrutto  e  ridotto  a  Carceri,  e  la 
bellissima  ed  anttea Ghiaia  dMHIo;  ed  llqoMi  teflM  era 
^pdio  diir  AoMHlala ,  MUa  quale  mm  loto  il  tntmmo  gH 
iaftfi,  «a  II  raccoglievaoQ  gli  eipailU, 


(1)  Doconiento  n*  396. 
(3) 


Digitized  by  Google 


6ùi 

CATOVUL 

SCVOLA  SALERVITANA  HUKANTB  lì.  D0MT1I10  DEL  SBTOHDO  AAMO 
DEGLI  ÀMGU>1JI1  (DURAIZESGBI  )  DAL  13H2  AL  i43ft. 

In  poco  più  4i  einquant'  anni  neT^nali  teimero  lo  sccttra  il 
Napoli  Carlo  lU.  (1382-1386);  LadÌ8lao(t385-i414).  e  Giov«H 

na  11.  (  1411.  1  4lìf?ì,  la  Scuoln  di  Salerno  crebbe  in  dì?:n!l<\  .  e 
"renne  onornta  e  protrila.  Non  troviamo  per  verità  in  que>lo 
tempo  grandi  nomi  di  medici  ^ienziati;  irta  ««'incontra no  nuo- 
vi ordinamenti,  che  crescevano  il  lustro  della  Siuula,  e  la  »ua 
inOuenza  sulla  istruzione  medita  dell*  Italia  meridionale.  iMd 
rifarire  i  docmneati  cha  provtao  €l6«  parlarò  liif  afta  •  « 
diiaolaoMla  del  Mèdici  e  dalla  ialilHlook 

BUdkiSalermUm  dal  458^^44^ 

vA»  Qmuàm  Gbmovbhu 

Appreitfaiio  da  6.  B.  Prlfiaao  che  Giallaiio  C— anaaa  fa 
•avattara  e  niadko  di  Mita  finna  Bai  1     in  SakffBO» 

^80.  Niccoli  MAaioomfcA.  . 

> 

Dallo  stesso  manoscritto  Frignano  rilevasi  sotto  ranno  1410 
«ha  Nlaeolòlfarioonda  atara  aoNa  rtpnUatonia  ■niir hi, 
adflpafra'^dlaUBttlladlcISalanyiaBL  . 

181.  àmOno  M  fìlli  IH 

Abbiam  veduto  precedentemente  che  nn  altn»  Antonio  él 
Alimene  Salernitano  forse  fiori  prima  delia  nx  tà  dei  AHI  se- 
colo. Onesti  non  è  come  quello  un  perMmaggto  nùsteriaso, 
na  va  Mediao  ripntito  per  dottrina  e  par  fntorllà.  Liiiaal 
ancora  nel  nostro  Archivio  m  Diploma  della  Bagina  (1),  mI 
quale  si  estolle  a  cielo  ^oailo  Antonio  di  SoliaMa  di  Salemà 
non  solo  per  la  fedelfi\,  ma  p^tr  la  dottrina  e  per  le  pmndi  pn>- 
ve  da  lui  date  di  sapere  e  di  probità.  La  Regina  lo  ciiiama  mi- 
lite,  professore  delle  scieoze  mediche  ,  consigliere  e  fedele,  c 
lo  nomina  uieote  meno  cbc  Maestro  Razionale  della  Magna 
Curia  col  aoMo  di  annoa  onoa  fwwnla  dioio  par  anno,  egmil 
ad  870  docatt  (franchi  3800  drca),  I  ^11  poad  in  lalariona 
col  TaloTB  raktlTo  dalle  derrata  coHardahlli  cofrl^andono 

(1)  Dociaicuttf  n.  "  030. 
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ad  una  somma  mollo  maggiore  (1).  Aitcbe  nel  Mauo&critto  Pri- 
gnano  ddf  AngeUc»  4LBMft  icttmèi»  tktotìitro  da  emui- 
flfo  a  CtKrìo  lir,  t  mamro  Mammuik.  QamtolSMoo  tu  anche 
Autóre  di  un'Opera  clie  M aoa  (2)  cita  col  titoto  Dt  fml$Ums 
et  urnm;  e  poiché  non  è  stata  mai  pubblicata,  nò  è  stato  possi- 
bile di  raccogliere  notizia  se  mai  conservasi  in  qualdie  AnAI- 
YÌo,  coti  M»  può  darcene  alcun  fondato  giudizio. 

182.  Jfmmàn  m  Soums. 

t 

É 

Mia  ilesw  fmigiia  del  fmetala  ai  tom  m  Tortmim 
che  Iti  Medico  del  Re  LadMao  •  padre  dì  Guglielmo  di  Soli- 
mene, del  quale  p«ÉmM<r«HU  MMò  fi  rileva  dal  Ma- 
Boaeritto  Piato. 

18^  Maximo  m  Soumiìms. 

«a  airo llediM  édla  iliiià  ftnlglb  MMUmm  vima 
coBtemiiofaMMirt»  al'pwédealB,  ad  avea  nome  Maaeo* 
IHatleo,  ed  era  nello  stesso  tempo  fififco  e  doCtore  in  legge,  co^; 
me  si  rileva  dal  Rc^^io  Archivio  (3).  Nel  Manoscritto  Prii,Mìaiio« 
deir  Angelica  di  Roma  si  porta  ÌBdebiUmente  nHI'nnno  1457, 
m  imi  non  vi  sia  sialo  ailro  medico  dello  stesso  nome  c  Umì- 

ifìi  hfiior— i*f 

Vm  Medico  Snicmtlafio  a  nome  Jacopo  Cnriale  trovasi  se- 
gnato come  tesliuioDir  in  un  àstrunieoto  del  di  ^OGennajo  13^1 
per 

.    .  i8&  ▲RDRBàCAPPASUITA. 

Questo  Andrea  Cappasanta  di  Salerao  Medleo^  è  rieonlato 
éal  Manoscritto  Ptmio,  il  ifukt  «Ha  «a  Istramento  del  27  Ot- 
tobre 1382  cot  quale  Xacovo  vescovo  di  Polenzii,  gli  dona  al> 
cime  retloric  ecctesiàstidte.  altro  Istrumenlo  del  di  5  di- 
ceOAbre  dello  sli^so  anno  VÌH'l  rooservaio  i«*li'  Ardii vio  di  S,»- 
-  ter  no  GOldiene  ia  (k>ua^oue  di  alcuni  tlnlU  cbe  iauuuiio  ÌìF" 

•eoe  di  Saien»  fa  a  questo  ABdiea  Cappamla  sud  aoiBaiub 
iMlIre  Mi  MaioMrilto  Prigiiaoe  MI' Aatillca  iMlMUiin- 
ftoe  li  pttdadàfMto  Mito»  esIflfortaaliriiM  im 


(f  )  Vedi  la  noia  a  pag.  394» 

{2)  Up(  fa  cilata 

m  nQnansiilB  a.*  m. 


m 


IMi  Pbimiiid  mi  Rimio* 

PoméOfb  questo  tempo  fr a* Medici  e  teUMéirfttt  di  Na- 
poli titimi  un  Petrolio  de  Rugio  di  Salerno,  il  qnai^  propter 
grandia,  utUia^  fructuom^  §taccepta  servitia  re^i  alla  Famiglia 
Beale  ebbeia  donoalconi  beni  ìb  Amalli  (1).  Quai  inerito  scien- 
tifico abbia  avuto  questo  medico  non  è  possibile  rilevare,  non 
parlando  di  lui  le  storie,  nè  le  traditioni  di  quel  tempo;  e  ao^ 
loda'ftiTOrielie  rleemn  daUt  Gorte  poiiiui  dodwM  mtn 
ittirto  Ibdieam  IgnbUeaè  TOipm. 

m.  tainiM  M  taamu 

11  Toppi  nella  Bibìioih.  Nnip»  parla  di  questo  Guglielmo  di 
SoHmena  di  Salerno,  che  dice  medico  fisico  e  Luogotenente 
del  Gran  Cancelliero  sotto  Ladislao  nel  1400,  ed  afferma  esser 
fiooitaito  mII'£mm.  38-im,  ÌoL  SM,  Mi  6r.  Arcbtviodri- 
It  B*  €•  Va  !•  1m)  trotalo  m  aUro  docoroealo  mNo  onori- 
ieo  per  questo  raedieo,  ed  è  un  privilegio  di  eosoessioni  e  di 
eseniìonl  riìasdato  dnl  Re  Ladislao,  e  che  riporterò  oripinal- 
njeTite(2).  Ksso  vien  dato  a  richiesta  di  questo  Guglielmo  di  So- 
Jtinona  cbeTÌen  chiamato  vir  noòilis:  milts;  doeior  mpkyiica; 
Praesidtns  Camerae  noitrcu  Sumtnariae  ti  LocumUt^eru  ila^i 
Camerarii  regtti  SicUioi  ;  ut  recepior  et  Éxpnmr  pmimÌ9$  pn- 
wnmmJmrU  JijpAK  noMrK.  B^tkmt^CmMOkHiu  mféUHi  MHif 
àUteim,  Qnfliio privilegio  è  quello  ste^  die  Maiat  dice  che 
allora  si  oonseryava  nelK  Archivio  Salemitjino,  e  del  quale  ri- 
porta alcuni  estratti,  e  che  in  fatto  ho  trovato  in  nn  misero 
avanzo  di  un  Registro  venuto  nelle  mie  mani.  Altro  Decreto 
d'immunità  e  di  esenzioni  leggesi  nel  Regio  Archivio  (3  |.  Que- 
«to  Guglielmo  fu  figlio  del  predetto  Tommaso  dìSolimena.  Al- 
levasi dal  Mttoterilto  Piolo  dicagli  aMffl  nal  1414. 

II  primo  e  più  Illustre  Medico,  del  quale  la  Storia  d  ha  con- 
servato il  nome  sotto  il  lungo  ed  agitato  Regno  di  Giovanna  li, 
fu  Salvatore  Caienda  di  Salerno,  chiamato  insigne  per  dottri- 
na, e  per  pratica  perizia.  Raccolse  però  in  quel  tempo  onori 
«  riedwiie ,  ad  aUMBdonata  la  Modesta  Seuola  di  Salarao, 
TifBa  Mila  li^iia  diìiapottt  oveoci  upò  non  solo  i  più  elevali 
caridil  nadicl,  ma  radia  altri  mImIì  itiUiii.  Leggasi  fra  gli  al- 
ci) Docunenion.*'  332. 

(2)  DoeameoU  n."  333  e  334. 

(3)  Dodunenlo  n**  33$. 
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(ri  n^'ll'Archivio  un  Diploma  del  1415(1).  nel  quale  la  Regina 
Ju  cliiama  nobile,  suo  medico,  familiare  e  fedele,  e  profesiore 
di  tdklna,  e  lo  immbìmi  éxpemor  p9eumae  jwris  utriuiqu*  ti- 
§itti  nomri^  irffaio  di  coBAdem  iiobito  •  locraio.  Ckwie  si 
drà  or  ora  q«Mlo  Stlvaton,  dopo  «Mere  stato  Priore  del  Col- 
legio di  Salerno,  fu  chiamato  Priore  del  Collegio  medico  di 
Napoli  riformata  a  quel  tempo:  Privilegio  rilasciato  da 
Giovanna  il,  e  riportato  da  lappia  {%]  ù  leggono  onorev oli  pn^ 
role  13), 

189.  Nhxhjò  SotlMIHB* 

Contemporaneo  a*pMIÌMt1,  dHla  ^MSt  teista,  ecava- 

licro  fu  Niccolò  Solimene  medico  Salernitano  nel  1426,  sic- 
come rMHÌMe  M  Mfpmm  mk  Uumorìm  éOtàa^Mtm  di 

10^.  Nmgolò  dblla  Gkgcìu 

QMt'nlIr»  Medico  HieeQltK  «mot»  di  Mgifa  dMliÉi, 
iHa  Mi  im  ilMiM  b  coMMcm  M  dM» 

lill.  a  IM.  Ancbijo,  G47a»ahelo,  IUuai» 

Qatdtfo  medici  SalemHaniéitli  faai^ilB  Bollile  de'Grani- 
U^Mfm»  IjiSriMMMiMOoto  XV»  omellalidii  Pri- 
gMM  uri  nHÉOKTflio  deirAnseilcn  di  Ruma.  Ehrì  furono* 
quasi  eoBtemportinel,  perchè  Angelo  fioriva  nel  14n;Gli»> 
doMla  e MlbB»  sei  14ft3»  e  4aodMlU  atti 

Aitu&LQ  Mamsaiubik. 

La  BoèHe  fkmigtia  SìileraltaM  éiT  Manganari  dM»«D  altro 
Mdieo  ari  142i  a  nome  ABgrio,,«l  è  KieofdilQdalPrIgam» 
■ri  BMaoigfHlatopia€ttala> 

Intorno  ai  1400^  o  poeo  dop<»  fioriva  un  Giannetto  Grillo 
medico,  come  rilevasi  da  aa docuuiculo  del  1448  cilalu  d<it 
Mmoicritto  Pialo»  cha  rigaarda  oa'Aaloaella  Grillo  vedova 
41  Qaaaollo^e  vadova  dal  larduwe  JLuise  Maricoada.  E  ^a»- 


(1)  Docnmenlon  '  116^. 
(3^  iHxiuuculu  u-  SSl, 


ili  éimao  da  ud  altro  GUsmUo  Grillo  anche  Mèdico  che  Ìo- 
liva  Mi  1310,  ed  entrambi  sono  citali  4a1  PrigiMMlAflà  Jte»- 
MfittocQBiinralo  Mii'AagiHieadi  Bom. 

197*  CbHUAlO  SlLVATM». 

Id  ni  IsIniMto  éèidl  UGeniMéo  UIC  piT  KalvBto^ 
daGvll»  di  6ftlenM>;  qb  tale  teom Capeste»  di  SeMiMnriM. 

fa  una  donazione  al  tuo  parenle'GiiglielBO  SII  valico  medico.  > 
£  costui  è  citalo  aneort  nel  MenoKrilto  delta  Bibl*  Angeiice 
diEoma. 

19S.  AnwBA  QkVAsuiau 

NeU»  rteMft  MuMMritto  Mute  Hmwmì  l»<fWBiÉ'aBin  dtaio 
im  Andrea  GaTaielioe  medico. 

Secondo  ÌI  Manoscritto  Finto  il  Medico  Salernitano  Matteo 
Yssapica  lìgliu  ài  Fortonato  viveva  nel  1477,  e  fu  nominato. 
Medico  del  Re  Ferrante  di  Aragona.  Ma  questo  medico  Yssa- 
pica dovette  iffenoriie  ai  Be  ITercMile,  poldiè  sappiamo  da 
dna  Gronicbe  Maa.  ima  cimil  oopfarva  neil'  Archivio  della  Ca- 
va e  l'altra  nella  Biblioteca  Brancacciana*  che  1  medici  di  Be 
Ferrante  alla  morto  di  lui  erano:  1,11  Vescovo  di  Caserta  con 
provvisione  di  annui  due.  200  ;  2.  M.  Antonio  Galalto  cou 
annui  250;  3.  M.  Chiomento  (ìatlolo  con  annui  300;  4.  M.  Ja- 
covo  Baravalio  con  annui  300;  ì).  M.  Auluuaccio  dei  Preucipe 
con  annui  tOQ;  6.  H .  Cesare  Gambart  eoo  annoi  BOO;  7.  VL 
Mincillo  con  annui  200;  9.  Diego  d' Avila  medico  d'ossa  con 
annui  72. 11  Vescovo  di  Caserta  era  Giovanni  de  Leonilms  de 
Galluccio  Capuano,  illustre  medico,  eintto  Vescovo  nel  1476, 
che  passò  ai  Vescovato  di  AquUa  nei  Xm  (UgMli  lemo  Vi. 
p.  607). 

Dopo  la  morte  del  Re  Ferrante  un  Chirurgo  pose  sossopra 
la  Corte.  Era  questi  uu  tal  Giovaoui  Cerusico  delia  Casa  Rea- 
le, il  quale  spacciò  che  gli  era  apparsa  r anima  del  Be  Ferrui- 
te  e  che  gli  aveva  ordinato  di  dire  ad  Alfonso  II.  suo  figlio , 
che  la  sua  Casa  sarebbe  distmtta  per  ta  fue  IffIsU  opermìonl 
ad  ingloBtiiie  (!)• 


(J)  Gnicxtard.  L.  I.-Samosnlc  Pari.  IlL  Uh,  VI.  L  m^Tai- 
ai  dfgll  Ammiritfi'i  V*  136. 
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900. 90i«  aOi.  903,  Cmtaioa  CULomA,  n»  aitu 
MuncmasB  SALsuiiTAia. 

Figlia  di  Salvatore  fu  Goslailxa,  che  la  tradiMone  dice  essm 
stata  dal  Padre  diligentemente  istruita  nella  Medici  Da ,  e  che 
dietro  pruove  di  sapere,  aeffoaiO'MiMa»  nMiim     tr>la  Mi»* 
mi  doilMnle.  U  mm  donriaA,  1*  mm  Mlm,  etofilanài^ 
fluema,  U  reseio  impartante  ia  iptniera,  che  contrasse  mU** 
le  parentado,  e  sposò  uno  de'  più  distinti  Signori  di  Salerno. 
T.t>;;^onsi  netl'  Archivio  alcuni  DiplonM  (1)  ae'  quali  questa  Co« 
sian/.a,  o  Costanzilla^  come  ivi  si  chiama,  riceve  il  Regio  as- 
senso pel  matrimonio  che  contrasse  col  Signore  dì  Santo  Man- 
go, il  quale  dovè  assicurarne  le  doli,  lu  allr u  DiploiiM  si  fUÌM 
di  Lei  ^tmt  éoUDWla  te  «miWln. 

I»  tal  Mde  la  Scuola  MarnilaiMi  fenHimft  a  éiilingMati 
aMhe  per  la  istruziona  delle  donnea  «  iope  wM  nndecimo  Mì<- 
colo  ebbe  Trolala,  e  molte  altre  donne  celebri,  cosi  in  qucstoi 
diede  Ck)fiUnsa,  e  forse  ancora  un'altra  donn.i,  del!»  quale  po-. 
co  si  sà,  ignorandosi  ancora  V  epoca  in  cui  iìori.  Questa  chia*» 
mata  é  da  Mozza,  da  Castellomata,  e  da  Toppi  (2)  AaaiXA  Sa*^ 
lernitana  e  bi  vuole  esser  vissuta  prima  aacoca  di  Cotlattsar 
Catonda.  SI  dice  aver  ella  fertile  due  opere,  una  eoi  titolo;  Ih 
«fraMli,«  l'altra  di  winreefnaaloiiaeo  Mondo  alenoMMo 
col  titolo;  Its  nolnra  $emini$  hutnani  ed  entrambe  in  versi. 

Altra  donna  Salernitaua,  della  quale  p^rlaegoafniente  Maz- 
za nell'opem  citata  fu  Mercuriade,  dal  pari  poco  nota,  e  di 
cui  non  è  stato  possibile  di  trovare  uotixia  precisa.  E  questa* 
douna  sembra  essersi  occupata  in  pari  tempo  di  medicina  e  di 
chirurgia,  poiché  si  afferma  aver  Ella  composte  quattro  opere 
di  svarialo  argo«Mto:  Hs  «sMm;  Ih  febre  pestilenii,  Sh  dl- 

Egualmente  Ignoto  è  il  tempo  preciso  in  cui  fiori  Rebecca 
Guarna,  appartenente  ad  una  delle  più  distìnte  f;ìmiglied1  Sa- 
lerno, che  diede  quel  Homualdo  Arcivescovo,  Medico,  e  Sto- 
rico, che  era  congiunto  in  parent;ido  eoo  gli  stessi  Monarchi 
Nonuauui.  Hebeoca  scrisse  aucbe  alcune  opere ,  delie  quali 
paria  io  stesao  Mam»  e  dm  fi  •nonnylaiio  col  iitoio;  D$  ftkrìr  > 
6iie;     nrinis;  ils  smérMiis. 


(1)  Docanenlo.  a.*338. 

Mazza  Iter.  Salar.  Uirt.  Ex  Giaev.  Thcs.  Tota'.  IV.  Vari.  IV. 
Casidi.  L'amor  ddia  paU;  e  Toppi  BibUoUi.  NaapoL 


M.  limo  Muo  Rim 


Jacovo  dello  lodiceo  del  Giudice  medico SalerniUno  viveva 
verso  il  1424  com«  rilevasi  da  un  istmmento  del  10  ottobre 
142tì  pel  Notar  Mc>s(  ano,  citato  dal  Manoscritto  Pinto,  col  (]u;i~ 
le  questo  Jaoovu  è  dichiarato  tutore  di  alciuii  minori  della  fa- 


Da  un  Diploma  di  Ladislao  rilevasi  essere  siati  concessi  al 
Medico  Angelo  Gaposcro fa  nnnui  dticatì  350  per  le  sveTlrtù  in 
■ledleina  (1).  Questo  Angelo  Caposcrofa  for&e  fu  padre  di  Pao- 
Hm  Che  te  MMbffi>  M  CM1«8lo  iMAtoo  di  NiH*  MI»  Gl6v«» 
mIL  NflCSiaiftBlodl  a  Fraimieota  Mmo  esiste  il  tmm^ 
lo  di  qvesto  Angelo  Gaposcrofa,  con  «piesta  iscrizione  :  Hic  ja- 
cet  corpus  nobilis  et  rgrogii  viri  domini  AngeH  Capntscriipha 
de  Salerno  medicinae  doctoris,  mìlitis,  ac  inctytì  regis  Ladi- 
slavi  Phisici,  qui  ohiit  sub  anno  domini  MCiCGVlU  die  XX VII 
menais  martit  1.  Ind.  Amen. 


Secondo  II  Itaotcìitto  Pinto  Gasparro  Granita  fyi  «Mo  dal 

Be  Benato  ppr  suo  medico  familiare  e  domestico ,  con  dieci 
onee  di  oro.  Nel  Manoscritto  Prignano  dell' Angelica  di  Moma 
ii  dìot  die  fioriva  neii'  anno  1457. 


Nel  Diplom  eoiqmleGIOTanna  II  nel  dì  18  apMÉii  1490 

fondò,  o  almeno  meglio  ordinò  il  Collegio  me<liro  dì  Napoli, 
fra* componenti  del  Collegio  venjj^ono  nominali  t  Maestri  Luise 
Trentacapilii  e  Paolino  CnposLTofii  di  Salermi.  Qmì  merito 
eglino  abbiano  avuto  può  piuttoslo  dedursi  dal  vederli  sceiiì  a 
questo  grado  eminente,  di  maggiore  fanportania  ne* tempi  del 
folenne  riordinamento  del  Colico,  ami  che  da  altre  noliiie  o 
documenti.  Dailfanoecritto  Pìnto  soltanto  rileviamo  che  Pao- 
lino Caposcrofa  fu  fatto  venire  da  Giovanna  11  espressamento 
da  Salerno  in  Napoli ,  come  membro  dei  Collppio.  Nel  Mano- 
scritto  Prignano  della  Biblioteca  Angelica  di  Koma  Paolino 
Gaposcrota  m  riporu  all'anno  1447»  HientreLuigi  Trentacapil- 


906.  AimiO  GiMQMnL 


9N«  <}jiPA«ofhuinTA. 


»  MSy  Luise  Trentacarlli» 

«PAOpjnoCtfOtCMPA.  • 


(I)  UocmnsÉtt  U*  838  810* 
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h^mì  ne\  Manodcrìtto  Marnano  della  BiM.  AftpHIca  di 
Rooia  che  il  medico  Melchiorre  lìoriva  nel  140"),  o  I'  «Uro  me* 
ékù  GAbriello  BeU'anao  1490,  ed  entrambi  erano  della  di- 


Se  pochi  furono  f  medici  SalerniUDi  scienziati  in  qnesio 
tempo,  per  coropeaso  li  Scnoia,  acquiataiido  nuovo  lustro,  ed 
HI  f<i||||olBro  flvMMMMiÉo  ^  p6ffÉMlnuiv4it  hi  BOÉo  4s  iIbbIm 

I  Bmfwmà  tMMlfMMHltv  appena  assune^aiio  ti  potere*  ■ 
avesDO  il  fllfltema  di  confermare  i  privilegii  accordati  atlTnf- 
versitA^ed  o(^t  volte  ordinando  resrlu<;iva  facoltà  (l'in<»egDare 
aTlofitaflio  di  Napoli,  «1  aveva  cura  di  Care  eccefioiìf  tl»'ll<i  Seno» 
la  Salernitana ,  alia  quale  si  conservavano  gli  stessi  diritti  per 
r  insegnamento  della  medidna.  AbMani  Tedotl  alatM  decreti 
flpatmii  da' quattro  prM  MtWRkt  Angioini,  •  eoii  éel  pari 
iMrfvaMPlpraMildaiH  altri  SomiH:  tale  é  laconiBnnaéal 
prlTil^i  eonceffii  da  IsabeHi  Mglie  del  Re  Renato  di  An- 
giù  (1).  Ha  innanzi  ogni  altro  merita  di  Mser<»  rrmoscioto  il 
Hecrelo  di  Ladislao,  col  qnale  riconferma  tutl'i  driiti  ed  esen- 
zi<»ni  precedentemente  da^^li  altri  Sovrani  a  qnf-st.i  wnola  con- 
eessi.  Mazia  (i)  neripuria  un  estratto,  ed  io  i'ko  UascfiUo  ori- 
l^inaimente  dal  noitro  Grande  ArehiTio  (3). 

QmiIo  privili  di  UiMao,  cbn  ha  fbrSMln  ttlllolofrl»* 
dpaln  del  qnale  poaterionnente  e|  tono  avvalsi  1  Maestri  Sa- 
lernitani, non  era  grato  a  coloro  cho  amministravano  l' azien- 
da dHla  Htt*:  imperorchè  In  quff  niodn  molli  venivano  eaelnsi 
<l,i'd.t/ii  nmiunaii,  ed  il  rimiineote  delia  popolazione  ne  sen- 
Uva  ni.i;:^i<)r  s^Rravio.  Ecco  |>erchè  coloro,  t  be  secondo  l'or- 
dioaiiieDlo  del  tempo,  formavano  ciò  che  allora  diceva&i  Uni- 
wtilà,  o  municipio  dalla  ClUà,  ne  proiniaero  appello,  e  mo- 
aUrandnidanlclMagiialIrlMderiTafvaiio,  agginnaero  aapiH 
ra  che  i  Maaitri  delta  Sennla  non  avevano  aiposU  la  verità ,  e 
cÉagnpffnfa|inaiiertty»ainil<fcaéaUìacioRBiirioaa.lU  aè 

(1)  Docoinonlo  II  "  Ili. 
ii)  Urh.  iìitleru.  itislor.  et  anliq.  Cap.  IX. 


9» 

qwtle  n^lni  ftlMQ«Bè.  le  iltawttMMa»  mrtiMMD:te 

Beipt  votoDtò ,  clie  vtiMrft  cop  ^mI  ^nrivilegio  ineorassière 
lo  stadio  della  Medicina,  eeonoedere  a  Salerno  le  distinziooi 
che  soleransf  in  quo'  tempi  eoeeedere  a' professori  delle  onì  ver- 
sitA;  edanclie  confermare  le  disposizioni  de' precedenti  Sovra- 
ni delle  quaii  esplicite  sono  quelle  di  Carlo  I  testé  riferite.  Al- 
tro Decreto  quindi  dato  nei  di  8  Aprile  dell'  anno  medesimo 
confermò  le  oeMMsloBl  MA  JUibraJo,  e  rescisse  '  li  ItfeHH 
del  Monieipio  {^mM^miiiiÈkmAfti^MmMUm  mèkM,  a» 
da' documenti  preeedetttemente  citati,  per  provare  che  il  Col- 
legio Salernitano  era  antichissimo,  ed  approvato,  come  dioo- 
vasi  dagl'Imperatori  Romani,  basta  leggere  questo  Decreto  di 
Ladislao,  e  faro  altcìi/.ìoiie  alla  parole  (ìicnnn  (Ioi.i.hgicm  seu 
Urèiversilas  Medicorum,  per  conoscere  che  un  (^oilegio  già  esi- 
steva prima  de' tempi  di  Ladislao.  S'ingauiìauo  quindi  coloro 
dM  eredoBo  enefoelelo^Meto  U>Col1i|la  flelfwwf  am  e'  lem- 
piri Qikmam  n.  Qwsta  AeghMi^  adMIliÉNMi 
riformò  il  Collegio  anciie  presso* T  Università  di  Napoli»^ 
dandogli  la  facoltà  di  riconoscere  il  <lritto  alle  lauree,  con  le 
quali  si  poteva  praticare  l'arte  pel  Regno  iiilm».  Prima  di  que- 
sto tempo  l'Università  di  Napoli  rilasci.na  un  semplice  testi- 
moniale di  abilità,  ed  il  Sovrano,  dietro  nuovo  esame  coiuiu es- 
so a' periti  di  sua  fiducia,  concedeva  con  un  Decreto  la  facoltà 
dl«HnliiO{(fiioiveMielI  aheH^qoesIff'SiMeme  #  vl^bi^òil  G9I-I 
le^  Ma  U  Collegio  stessodi  Napoli  iva  difetta dtMiinJ»i 
parte  diverse  di  quelle  di  Salerno:  imperocché  era  presedato: 
dal  Gran  Cancelliero ,  ed  il  Diploma  rilasciavasi  in.  nome  del 
Sovrano;  mentre  in  Salerno,  secondo  le  parole  del  Decreto  di. 
Giovanna  1  il  Collegio,  ex  privilegio  el  consueltuiine,  esamina- 
va da  se  sotto  la  presidenza  del  solo  Priore,  e  rilasciava  le  lau- 
ree, per  le  quali,  absque  aito  lissnlia,  pouitu  precficart  ÌtÒcr»i 
im  dkia  teienOa  msdieiMli.  Le  lame  ^ladl  InSalemo^esi 
rilssciata  nel  proprio  none  del  Priore  del  Collegio;  ed  avefi 
ancora  facoltà  più  estesa,  e  non  è  stata  mai  posseduta  da  alen- 
ila università  della  Terra,  cioè  che  mentre  il  Diploma  ottenuto 
in  Napoli  valeva  pe'soli  domini!  della  Corona,  quello  di  Saler- 
no concedeva  facoltà  di  praticare  per  IJrbem  el  Orbem ,  e  per 
un  religioso  rispetto  all'antichità  ed  alla  dignità  di  quella 
Scuola,  venivi  iwesio  non  soloiii  tvlM^  l'Siuropa,  ma  anco  <. 
ra neir Asia,  cene  il  vedrà. N  >    .    i^.„^^^,  4 

Origlia  che  riferisce  essere  stato  il  Collegio  medico  in  Na- 
poli fondato  con  Decreto  di  Giovanna  11  del  di  18  Agosto  1430,  - 
non  dìsscntisce  che  più  antico  sia  quello  di  Salerno,  e  sembra 
dubitare  che  per  Napoli  un  ordinamento  a  forma  di  Collegio 
almeno  per  iamediciua  fosse  esistito  auteriormeuto  aLadisiao. 


(I)  Vcgg.  Doon.  dialo  n.*  m. 
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CoMWwpw  gb  èi>  faHo  di»  fHmmMtÙÙ,  gli  timàl 
dlMTsao  MGran  Ctiwelliero.  e  la  fMMHll  41  «pereizio  siH» 

UitciaTano  In  nome  del  Re.  Ma  è  cprfo  d* altra  parte  che»  nn 
Colle fiflo  di  Medicina  csistova  anche  in  Napoli  anteriormente 
al  1430,  avendo  io  trovato  nel  nostro  Grande  Archivio  un 
Diploma  del  14^^  col  quale  Salvatore  Calenda  era  nominato 
Priore  del  Collegio  di  medicina  in  luogo  di  Giovanni  Pesce 
éefoiilo  (1).  K  dìfirttoieggendfi  il  Decnlo  mmù  agevoteanl» 
ti  vedrà  che  il  Collegio  esisteva  pnm,  e  clie  nlioni  «  ftlUak^ 
■e  del  Gran  Ganoelliero  e  de'  Professori  fo  novellamente  ordi- 
nato. Fero  lp  parole  del  decreto  che  a  ciò  si  riferiscono:  (hii 
nofns  vìf^tnniissiiru^  sitppìirnrunf,  uf  Colìrgium  (irintm  et  medici- 
tme  (ioclnrum,  q\iod  aìui^  in  tlicia  ctvùale  (Napoli)  a  nostri^  prae^ 
decessoribus  iliusirtOtu  JHicUUie  Regiòui  ordinaium  vi^tàii,  refcr* 

MDeemo  «IGiOfaDiu  U  ripocUto  M  IWppia  (2)  si  rllo- 
▼a,  come  fl|  é  ^etto  ripetatMiMite,  che  il  Priore  del  Collegio 
di  Napoli  era  nn  Salernitano,  cioè  Salvatore  Calenda,  il  quale 
\;ìk  era  Priore  del  Collegio  di  Salerno;  ma  non  mi  è  riuscito  di 
conoscere  i  nomi  dei  medici  che  componevano  il  Colleffio  di 
Salerno.  Maiza  (3)  iutauto  ha  pubblicato  le  forme  che  solevnni^i 
tenere  nei  conferì n>enU>  delle  Lauree,  secondo  alcune  specie  di 
ffffoie  detafnliiila  di  tioaaréo  fm  Mi  CiMà  di  Salmo  e  ìé  Semoh 
in.  Qociin  rfigole  enao  tegliate  in  nna  speda  di  regctemento» 
cui  •idiè.iioaie.djCainfoli»  scritti  probabilmente  la  prima  vol> 
ta ,  sopra  le  antiche  norme,  nel  tempo  dcjilt  Angioini.  SìtTatli 
Capitoti  sfino  spesso  citati  nelle  diverse  eause  che  ehbero  a  so- 
stenere i  Salernitani  presso  i  Trihunali  di  Napoli,  ed  ora  ne 
viene  trascritto  un  articoio,ora  un  altro,  per  modo  che  io  avea 
potuto  raccoglierne  mi  il  maggior  mpoiafO.  Ma  esaminando 
«eiOffandt  Àrriiivio(4)deu|L  proaaM  dia  rigoardavanoco»- 
petewa  da'asMnbri  dall'alno  Gollagio  ippocàrailao  con  ale»! 
che  o  pretendevano  esservi  ammessi,  ovvero  che  ne  cotttrarta- 
vano  le  attribuzioni, ne  trovai  una  copia  intera  Jegale,  perchè 
depositata  presso  le  Autorità,  e  firmata  da  Antonellus  Rogeriug 
Prior,  Himminws  de  Paleara,  Andreanui  Oro/ìjms,  Gabriel  (iri- 
signanus^  FrancùcuB  Alfanus,NÌ€olaui  Bogertus,  Viaeeniiui  U»- 
fWfNfft  MMhti  i  quali  eoaipoiiavaiioH  Gotico  ftno 

il  1 MO.  Ma  alyi  iirto  diapo  riacfci  dal  Canonico  Paeaaao  altra 
copia  de*  Capitoli,  firmala  da  Paolo  deGranlU  Priore,  Qio« 
vanni  del  Giudice,  Pietro  d'ismiraldì,  ed  Antonio  Mangana- 
rlo; il  clia  fm  apóto  dio  i  GipiloU  anno  firiBaU  da  ogni  IMI^^ 

(1)  Docamento  n."  342. 

(2)  Ins.  Re^n  Tom.  1  L.  2  mb.  33De  oIDc.  M^.  GaOCeL 

(3)  Urb.  Sali;riiiu  hi^or.  et  aotiqa. 

(4)  Ppiamenlo  0^*343. 


in 

lo  OollmK  t  te  ne  Hpeleva  !t  glirwwrtaai  ogii  anova  ek*- 
tione  di  Priore  o  di  Coltcfiale.  E  per  Tero  ofoi  velia  che  1 

ca|>itoli  sono  citati  nelle  scritture  del  secolo  XVi  sono  chU« 
mali  anliclii,  e  spesso  si  dice  essere  stati  concedisi  imnwmo^ 
ra/yi^t.  Inottre  Paolo  deGranita  co'sQotCollefirfii  ha  vissuto  ver- 
so la  fine  del  secolo  XV(1490):ess^do  morio,  come  si  vedrà, 
^Milo  PMftlo  di  Grttite»  wn»  il  1913.  Om  coilm  mm  som» 
fili  «rtori  de'ctpiloli;  m  H  gluraMiflonecoBpoMiitt  M  CM- 
legio;  e  però  essi  dei>boao  wtew  iinli  scritti  molto  prima ,  e 
probabilmente  mi  Regno  di  Giovanna  li,  net  qual  tempo  si 
pensò  a  riordinare  tiflatle  isUtwioni,  come  si  lece  aacke  per 
Kapoli. 

Antonio  Mazza  Medico  scrittore  delle  cose  Salernitane,  il 
filale  Al  Priora  di  quel  Collegio  nell'anno  1685,  mentre  ne 
dtt  e  trascrive  alami  articoli  nella  enthm  dm  «Mie  a  eoatoatc 
ìb  quell'anno  presso  il  CSoUateral  Gtmalfllo  col  GnUeginle  Do- 
menico Goda,  che  gli  negava  la  facoltà  di  sostitnìre  nn  alM 
in  luogo  suo  n(»!  ronferimento  delle  huree,  tuttavia  nella  sua 
storia  Urbis  SalernUanae  kUior.  et  anliquU.  si  contenta  di  rife- 
rire, come  si  è  detto,  solo  compendiosamente  tali  capitoli.  E 
neppure  Giuseppe  Mogavero,  che  raccolse  i  privileirii  della 
taotau  ebbe  c«ra  di  pobbllesril.  Laonde  ho  ofedalo  opporte- 
■o  a  eompimento  di  queste  Storie  di  piMUcare  per  le  frima 
volta  fra*  Do.  umenti  la  copia  eiiratta  dal  Regio  Arcbivio  (1). 

Da'  Capitoli  del  Collegio  precedentemente  citati ,  si  rile^'a 
che  il  modo  di  esaminare  i  Candidati  e  di  dare  loro  solenne- 
mente la  laurea  dottorale  era  ridotto  a  norme  fìsse  e  C4)nven- 
sionali.  E  questa  norma  non  sembra  essere  stata  diversa  da 
quelle  tenute  dalla  Scuoia  in  tempi  molto  più  antichi,  sopratr 
inllo  rioordaado  ciò  che  fa  itabilito  nel  capitoli  di  BagélM 
da  noi  riportali,  e  ponendo  In  eaMiie  lepeebe  cose  ricordata 
da  Egidio  di  CorbeU  neir  indicare  il  rito  che  si  tene  fer  Gio- 
vanni Castalio ,  qunndo  fu  laureato  sotto  la  Presidenza  di 
Musand  ino.  li  giuramento  ch^  facevasi  prestare  in  qtie'  It^mpi 
antichi  a  coloro  che  ricevevano  la  Laurea  dottorale  crebbe 
Stato  importante  a  conoscersi  in  tutta  la  sua  forma  ;  ma  non 
mà  è  rioseilo  pomiblle  di  trovarlo  ;  e  solo  daUe  poche  frasi 
MHenrete  de  Marna  (2),  e  nceolte  da  AebermeB  (é)si  rileffn- 
M»  elcuni  importanti  precetti.  Esso  è  stato  in  queste  parale 
compendiato  dal  Mazu:  Ne  almo  CéUifio  coiUradkat;  faha  ne 
mendacia  non  doceat;  a  pattperibus  nec  obìatam  mereeétm  rrci- 
piat;  suis  ìangueniilnis  Poenilenticie  Sacraììientum  mandtl;  mm 
Armiaiarm  uuiiam  inkoneiUm  kabeal  $Qrim;uttrofferenUbu$  a- 

(I)  Venr-  DoneuflUtfe  n.* 

(8)  Urb  Saler.  blit.  et  aoUq.  Ex  Grsericf  «le  Teak  Z, 
(3)  Regioieo  SiniliU  Silara.  Stand.  1790  pag.  T4. 
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terinNu»  ne  ejchiUai  pharmaeuw^  mt  kimmUi  eorpa^tUm 

WMMM  WiWKifMIimUflIM 

Anche  la  fonuola  delle  Lniree  delk  ScMfo  MenitaMt 
malgrado  una  certa  enfaai  propria  del  tempo,  è  stata  adottata 

con  una  certa  diguìtA  e  con  nna  solennità  che  dà  prova  del-  • 
Tautorevole  influenza  della  Scuola.  Noi  non  sappi  imo  l'epoca 
precisala  cui  quella  formola  fu  adottata;  ma  certamente  ma 
davasi  ne'tempi ,  de'  quali  diàcurriamo,  eomuoque  trovando- 
visi  la  citazione  del  PoateBee^  IV,  noilni  clie  l'aatica  fòr« 
mola  o  sia  slata  modificala,  o  aimeaò  tI  eia  aggiunta  quaklw 
cosa  dopo  la  metà  dei  XVIaecolo.  Merita  intanto  essera  oa* 
servato  che  essa  davasi  in  nome  del  Priore  e  della  Scuola  roeat- 
tre  nel!'  Tnì versiti  di  Napoli  concedevasi  in  nome  de!  Sovra- 
no e  dal  Gran  Cancelliero.  questo  privilegio  ò  stato  cx^mser- 
vato  alla  Scuola  di  Salerno  iìno  ali'ajuio  1811  in  cui  venne  aho- 
UU  (1). 

GAP.  IX. 

flODOLA  Bl  SALER!I0  DAL  143G  TlUO  A*  PBT^ripri  DEI  XTt  MKXMA 

minAHTB  IL  Bomifio  un'iovaAin  AnAOttiiBSi. 

As  ri  v  aia  a  questo  punto  la  Scuola  Salernitana,  aveva  eam- 
pìule  tutte  le  partì,  né  altro  rimanevale  a  fìwe.  Aveva  conser* 
▼ale  e  trasnimse  le  dottrine  gTeoo-latina,  avea  aerMa  la  él- 
l^tà  dell'  arte  ne*  tempi  di  decadenza  e  di  avvilimento,  avea 
ordinala  in  forma  regolare  una  Scuola,  ed  avaaéalo  il  prioM 
esempio  (ielle  moderne  rnfversità.  La  cultura  si  esplicava  in 
tutt'i  modi  possibili  e  prendeva  novelle  radici  ;  ed  Ini  versiti 
e  Scuole,  ed  istituzioni  di  ogni  genere,  ed  uomini  dotti  sorge- 
vano da  per  tutto;  ed  una  vita  novella  ìuCum  in  tutta  la  So- 
deti  ,  gitlava  le  solide  fondamenta  della  civiltà  odierna  La 
3cvQla  di  Salerno  rimam  coma  ^oé'venerandi  Avi  di  nna  bel* 
la  e  numerosa  famiglia, che  godono  viventi  il  tatto  dalla  prò* 
aperità  e  della  gloria  de'loro  nipoti. 

Tuttavia  venne  fatto  un  nuovo  tentativo  per  richiamare  Sa- 
lerno, e  le  sue  Scuole  all'antico  splendore.  I  Salernitani  ollea- 
nero  da  Alfonso  I  di  Aragona,  dopo  la  sua  ascensione  al  trono 
uno  Decreto  di  privilegi  i ,  e  di  concessioni  ;  il  quale  è  impor- 
iMda  più  per  la  storia ,  che  per  il  passaggiero  vantaggio  dM 
ne  ritrama  Salerno.  Imperoodiè  i  tempi  de'  pri  vìlegii  aran  pat« 
seti ,  né  vi  era  più  mezzo  di  ritornare  al  lustro  clw  un  tempo 
la  Scuola  possedeva  essa  sola  e  senza  contrasto.  Quel  Capitoli 
sono  rimasti  come  documenti  storici  di  ciò  che  la  Scuola  era 
stata  da  tempi  immemorabili  ;  ma  non  ebbero  valore  a  ridO] 
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slare  intorn  1*  antirn  plórin.  TI  prfindi»  nomn  nnrora  parlava 
alla  fantasia;  ma  la  realtà  non  corrispondeva  alla  opinione  ed 
al  bisofnio.  Noi  abbiain  riportato  questo  Decreto,  cui  si  è  dato 
nome  di  <'apitoli  e  Privile};ii  della  Città  di  Salerno  (1). 

Mercè  questo  ravvivamento  della  istituzione,  la  Scuola  con- 
gervò  una  certa  dijrnilà  ed  un  certo  lustro  sotto  il  dominio  del 
Monarchi  Aragonesi ,  fino  al  cadere  de!  secolo  XV.  I  Sovrani 
nelfascendere  al  Trono  conservarono  il  sistema  di  confermare 
la  Scuola  co'privil«*«;ii,  e  lutt'i  dritti  che  le  erano  stali  conces- 
si da' predecessori.  Il  Re  Ferdinando  di  Arafjonanel  di  2f)  Gen- 
najo  1476  trasmise  ordine  a  tutti  ^li  ufTiziali  pubblici  del  Re-: 
\rjnì  perrh<^  i  medici  tutti  fossero  sottoposti  al  catasto;  ond»? 
anche  i  medici  Salernil  ini  si  videro  sottoposti  a  gravezze  e«l 
i  loro  beni  notati.  11  Principe  di  Salerno  ricorse  allora  al  Re- 
gio Collaleral  ConsijjHo,  e  facendosi  scudo  dejjli  antichi  privi- 
iefjii  e  prero{{alive  della  Scuola,  chiese  che  si  fosse  fatta  ecce- 
zione per  que* medici,  i  quali  non  potevano  venir  sottoposti 
alia  universale  disposizione.  Esaminali  qut^sti  titoli  si  fece 
{giustìzia  a' Medici  Salernitani,  e  con  Regio  Decreto  si  ordinò, 
ehe  malgrado  gli  ordini  emanati,  si  fossero  rispettali  i  privile- 
gii  «le'Mediei  Salernitani;  «  revocando^  come  dice  il  Decreto 
ri  ad  prislinuin  stafum  reducendo,  come  noi  harum  vigore  revo- 
camo, e  reducimo  lutti  gli  atti  per  voi  in  derogazione  di  esso 
studio,  quovis  modo  fatti,  atteso  non  fu  mai  nostra  Inlenzio- 
ne  che  per  vigore  dell'infrascritto  capìtolo  di  detta  Lettera  si 
prejuilicasse,  e  derogasse,  e  questa  nostra  ordinazione  e  volon- 
tà, volenio  sia  decreto  per  voi,  e  per  tutti  e  qualsivoglia  altro 
OfRciale  ad  unguem.  et  inviolabiliter  observato  »  (2).  1  Sanse- 
verini,  allora  Principi  Salernitani,  munitici  essi  stessi,  e  desi- 
derosi di  ere  cere  il  lustro  della  famosa  città  la  ornarono  di 
novelli  isliluti,  e  l'arricchirono  di  nuove  concessioni  (3). 

Cresceva  in  tal  modo  la  dignità  della  Scuola,  e  con  essa  cre- 
sceva a  pari  il  lustro  della  stessa  Città,  il  Collegio  arrivò  fino 
«  rilasciare  una  certa  somma  da' suoi  proventi,  |>er  adornare 
il  Duomo,  massime  il  Soccorpo,  che  può  dirsi  dovere  alla  Scuo- 
la la  sua  bellezza  e  la  sua  ricchezza.  Con  istrumento  delNolar 
Matteo  Francesco  Gaeta  di  Salerno  rogato  nel  dì  8  Aprile  1663 
il  Priore  il  Promotore  ed  i  Dottori  dell'almo  Collegio  arriva- 
rono fino  a  contrarre  un  obbligo  di  rilasciare  in  ogni  anno  al 
SiKJcorpo  di  S.  Matteo  l'importo  di  una  Laurea.  La  Scuola 
inoltre  estendeva  le  sue  beneficenze  sulla  intera  città,  ornava 
di  Statue  tutte  le  Chiese;  lasciava  per  ovunque  lapidi  ed  iscri- 
zioni, e  faceva  ampie  donazioni  a' varii  Istituti  della  Città»  la 

(1)  Documento  riportalo  a.°  177,  più  il  Documento  n."  ^ 

(2 1  Documento  n  "  346. 

(3)  Docutticiilo  n."  347.  348. 


f[nnh  ititiiUittfiftle  prendeva  lilolo  di  Cietia*  ffipptHTotita,  Il 
r.olkp;i(>  non  ern  riron^^i  Mito  tliver^nmi^ntR  cbe  col  nome  Ài' 
%num  ri  Hiftporraheutn  nmiinirum  Cnllegium. 

Nè  si  disruiso  in  qupsti  tempi  solo  per  la  sua  in  ti  uenza  civi- 
le; Illa  ^be  uome  di  Scuoia  culla  nelle  lettere.  £dua  If^litao- 
ne  III  piri  tenpo  e  giudice  «mi  competute  lo  ha  toleoBe" 
mente  eonfermato  alle  postcritt.  Leggiaino  la  mui  lettera  che 
Il  celebre  Gioviano  Fontano  dirigeva  ad  £gÌdlor£reniìta  que- 
Ftc  solenni  parole:  a  Academia  Salernitana,  quae  dia  floruit , 
«  A<'iri(!i  Kreniita,  rerum  nnturaliuni,  ejnsque  dtsciplinae,  ita 
«  qui*li'in  tiilata  est  parler,  ut  Intinac  quoque  oralionis  curam 
«t  miniiUf  abjecisse  vidcHlur,  inuitiquc  ex  caScbola  Medic^as 
«  res  satis  etiam  ornate  litterarum  tradiderint  monimenUs» 
«  tnn  prosa  oratioDe*  tan  Carmine  :  appareati|tte  muffi»  \\\H 
«  hma  éefìilme  tempora,  qaam  ipeos  Maisse  temporibus  »• 

In  qnesto  tempo,  e  propriamrntr  sotto  il  Regno  di  Ferdi- 
nando!, avvenne  in  Salerno  nn  fatto  che  formò  le  meraviglie 
di  quell'epoca,  trattandosi  niente  meno  di  due  giovinette  tra- 
mutate in  maschio.  II  fatto  e  raccontato  non  solo  da  Knlj^oso; 
ma  anche  da  Banceili  (1),  con  le  seguenti  parole:  «  Kral  Sa- 
«  tomi  quidam  Ludovictis  Guarna,  a  quo  quinque  Allae  sasce* 
«  plae  aont,  ipiaram  nata  malorihtis  4aabot«  alteri  Prenci- 
<  scae,  et  alteri  Garolae  erat  nomen.  Hae  emhae  enm  parve* 
«  nissent  ad  decimum  quintum  annum  in  mares  mutatae  sunt: 
«  iis  enim  genilalia  membra  instar  marium  eruperunt,  muta- 
«  toque  habìtu  prò  malori  bus  habili  sunt,  Franeiscus  et  Ca- 
<T  rolus  nancupati  ».  Ora  la  Aiiologia,  e  lo  studio  dctia  terato- 
logia conosce  la  ragione  scientiflca  di  questi  fatti. 

Nel  tempo  del  goremo  Aragoneae  molte  Mie  antiche  con* 
ioetodlni  forano  segnale  e  fornu  di  Statoli,  e  ricevettero  san- 
zione legislativa  per  il  beneplacito  Sovrano.  In  questi  tempi 
appariscono  le  conferme  de*  precedenti  ordinamenti  sul  Proto- 
medico e  sulle  sue  nltribuzioni  ;  sulle  f-iroltà  di  esercizio:  e 
massimamente  molte  disposizioni  di  salute  pubblica  IttiporLan- 
tissime.  Troviamo  creato  ioNapolinn  Magistrato  espressamen- 
te delegato  alle  custodia  della  pubblica  sanità;  troviamo  con- 
cerni molti  Statuii  mnnicipail  e  privilegii  alle  principali  cit- 
tà, i  quali  riguardavano  gli  uffizii  municipali ,  la  polizia  mu- 
nicipale, r annona,  i  vittigali,  e  la  igiene  pubblica;  e  trovia- 
mo infine  i  (ÌJipitoli  e  Statuti  dati  alli  Sriiola  di  S;»(erMf> 
con  forma  ginnasiale,  che  aveva  facoltà  il  ntsegnamenlo  <■  «li 
conce<lere  autorizzazione  all' eseni/io  nieclico  (2),  in  questo 
tempo  ridotti  a  forma  legale ,  come  quelli  testé  riportali  per 
gli  ultimi  tempi  daT Sovrani  Angioini* 

(1)  Eiricelll.  lltMi.  genial.  Gcnpvae  16^  psg.  176. 

(2)  trillili  «fc.  iKciuucnio  citato  n."  349. 
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'  Da  questo  momento  in  poi  sarekte  tmBpopCfdalo  lo  andar 

racc<ìglipnilo  i  nomi  di  coloro  che  rappresentarono  h  Si  uoU, 
Ne' secoli  procedenti,  in  mezzo  alla  quasi  generale  miseria,  i 
inedici  Salernitani  mppresenlavano  una  grande  idea,  ed  una 
perenne  protesta  avversu  la  barbarie.  Da  ora  in  poi  ess^i  rien* 
trano  nella  fià  nimmM  ed  estoM  fonrigUe  degli  uomini  cal> 
ti  ;  ed  a  noi  non  rimane  die  Indieare  soliamo  ooloro  che  d  di- 
etinsero  per  la  dottrina  e  per  le  opere.  Né  la  Scuola  si  limitò 
a* soli  Salernitani;  ma  invitò  ed  accolse  anche  altri  uomini  dot> 
fissimi  da  tutto  ilRejjno,  non  medici  soltanto,  ma  anche  periti 
«Ielle  dottrine  iìlosotiche  e  Ictlerarie  {i}.  Quiucti  rx\rcive80O¥O 
Marco  Antonio  MarsiHoColonna  (2)  raccolse  nolizia  che  in  que- 
sto famoso  Ateneo  insegnarono  S.  Tommaso,  Agostino  Nifo, 
Francesco  Storcila,  Marco  Antonio  Zlmara,  Mariano  Soodno» 
Roberto  Maranta,  Tononaso  di  Lanra  ed  altri  nwttl.  Noi  oog* 
gi ugneremo  alcuni  pochi  fra  ooloro  che  piò  si  dMlueni  nelle 
dottrino  Mediche,  le  quali  cosUtnieoono  runieo  mpo  Mio 
nostre  ricerebe. 

211.  Angelo  Basuca. 

Dat  manoaerltto  Plnlo  riloTaii  cbe  nel  1444  vive? «  Angelo 
Eaielca  milite  e  modico. 

912.  Ainromo  »i  Aouno. 

Abbiamo  notizia  del  maestro  Antonio  di  Aulisio  Salernita- 
no, il  quale  nell'anno  1449  comprò  alcuni  beni  da  Antonello 
del  Giudice  di  Eboli,  secondo  il  documento  che  éslete  neir  Ar- 
chivio della  Curia  Ardrescovlla  di  Salerno,  riportalo  dal  cà-  - 
oonleo  Paenno  nella  sua  Opera  (Parte  IV.  pag.  27.).  EgH  è 
chiamato:  Miy,  ilnlontiif  dt  AmUtio  ài  Smtmto  pàiiiem  NètjftU 

213.  Francesco  Gu aitati. 

mieTasi  dalmanoscntlo  Pistoche  il  medIooFranoescoGuer* 
dati  nel  1460  cMm  da  Re  Ferrante  rutBito  di  Cfodcaiievo  Mia 
Dogana  del  Sale  in  Salerno. 

214.  ÌACOK>  Silvaugo.  - 

Della  famiglia  nobile  de' Sii  valici  Sa  questo  Jacopo,  il  quale 
era  fratello  di  Batdassare,  oome  rilevasi  da  un  Istrumeuto  del- 

(1)  Vana.  UiH.  Epit.  p.  18. 

(2)  Bydrol  >giii  Sec  I.  .  ■ 
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14(ì6  per  Notar  Guglielmo  Barberito.  Tsmì  è  citato  nel  Mano- 
scritto delia  BibU  Angeiica  di  Roma  (1). 

215.  Pietro  Grillo. 

Pietro  Grillo  Medico,  fì^Mo  di  Jacopo  nobile  Salernitano  di 
nna  famiglia  venata  da  Genova,  é  citato  in  un  Istrnmento  del 

29  Genn;0<>  1469  per  Notar  Michele  della  Magna,  del  qua  lo  si 

ha  notizi-ì  dn!  Manoscritto  Finto.  Ejjli  viveva  ancora  nel  1498, 
l»crchì^  con  istnimento  di  Notar  Marescalco  di  queir  anno  il 
modico  pH'iro  Grillo  ricevè  una  donazione  da  Bartolomeo  Ma- 
rieoiida.  Questo  l'itti  o  ebbe  un  figlio  chiamalo  Gasjiare ,  dui 
qoale  nacque  quel  Metello  Grillo,  che  fa  Priore  del  Collegio 
nel  1592. 

216.  Paolo  Gianita, 

La  pili  antica  copia  óe'Capiloli  Salernilani  venuta  nelle  mie 
mani  porta  il  nome  di  Paolo  Granita  Priore,  ed  è  forse  il  pri- 
mo documento  in  cui  il  preside  della  Scuoia  è  chiamato  così. 
Ma  poldiè  quel  docmnento  non  ha  data»  per  pttra  Induzione 
potetti  rilevare  ch'egli  florine  sotto  1  Sovrani  Aragonesi.  Po- 
■di  da  un  documento  del  Manoscritto  Pinto  ho  potuto  ciò 
provare  chiaramente.  T^ih'vnsi  da  questo  doaimonto  che  Paolo 
fu  figlio  di  Antonello  Granita,  ebbe  per  moglie  Petrilia  Rasci- 
ca,  e  mori  di  grave  età  nel  1514  poiché  un  anno  dopo  morì 
un  suo  figlio,  t^iovan  Tommaso,  anche  Medico.  Rilevasi  altre- 
sì dal  manoscritto  Prignano  conservato  uell'  Angelica  di  Ro* 
ma*  che  questo  Paolo  fioriva  nel  1496, 11  che  conferma  le  coso 
•opra  esposte. 

217.  Saladiko  da  Asoou. 

Fra' Medici  che  uscirono  dalla  S<  U(ìla  di  Salerno  merita  par- 
ticolare ricordo  Saladino  da  Ascoli,  imperocché  posto  a  capo 
della  polizia  medica  di  un  vasto  Principato,  introdusse  in  qoel-> 
lo  gli  ordinamenti  Salernitani,  e  rivelò  nelle  sue  opere  le  dot- 
trine ed  il  senno  civile  della  celebre  Scuola.  Ho  sostenuto  al- 
trove che  Saladino  abbia  avuto  i  natali  in  Ascoli  di  Puglia , 
sul  riflesso  che  da  queste  nostre  repioni  in  ^rent'rnlr  si  studia- 
va la  medicina  inSalerno,  d'onde  Ax  oli  non  e  loiit.ui  i  vìw  in- 
torno a  60  miglia,  e  più  ancora  perclie  Ascoli  stessa  era  a'  con- 
fini del  Principato  di  Taranto  (2).  Con  osco  che  Carboni-Canta- 
lanesst  lo  crede  nativo  di  Ascoli  dal  Piceno,  ma  non  mi  pare 

(1)  Docamenlo  cilatn  n."  254. 

(2)  Storia  delia  vwlic.  inllal.  lem.  ii. 
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che  adilaca  alcuna  prova  che  lo  dimostri  (1).  GMwqoe  sia 
e  li  era  allieto  della  Scnola  di  SaieroOt  ne  proiRMaTa  i  pria- 

cipii  «  li  promiilpò. 

Fnhririo  {'})  e  dipoi  Tiraboschi  (3)»  Si|:n(irf*lli  '\)  altri 
Uiolli  iaii  vivere  Saladino  nel  secolo  dacdecimu.  |M  r  la  ragio- 
ne che  comunque  faccia  comento  all'opera  di  Nicoiu  il  i*repo- 
sìCo,  e  ne  riporti  compcodiosamente  le  cose  principali,  tutU- 
vìa  non  si  ft  mai  a  citare  Platearìo,  it  quale  aveva  in  taaU 
modi  oomentato  l' Antidolario  di  Nicolò,  da  formare  nn*  addi- 
zione necessaria  all'opera,  onde  dof>o  quet  tempo  l'una  noasl 
dìscompa'jnò  mai  dairallra.  E  Principi  di  Taranto  certo  ve 
n'erano  noi  Ali  secolo;  perrlK*  Ruggiero  nel  1088  conccssp  a 
Boejnondo  suo  fratello  il  Principato  di  Bari  e  di  Taranto  quum 
pater  ejus  nil  siòi  reliquerit ,  come  dice  Roriiualdo  Guarnì  ^.T.. 
jnoUre  Ruggiero  1  Re,  dopo  il  Concilio  di  Melfi  del  1i:iU,  ri 
tornato  in  Sicilia,  mentre  istituì  11  figlio  Ruggiero  per  Dota 
di  Puglia,  e  l'altro  figlio  Anfoso  per  PriBcipe  di  Capo*,  no- 
minò ancbe  Tancredi  per  Principe  di  Taranto.  Ila  tutloriA 
non  basta  per  provare  clic  Saladino  sia  fi4 trito  in  quel  tempo; 
anche  perchè  dicendosi  vis^ìuto  doiH)  il  1 1(H)  s\  ;irri^.!  r»d  una 
epoca  in  cui  i  nostri  Re  non  ebbero  più  molli  tigli  cui  tr^-nn  i 
tere  quel  titolo.  Oltracciò  Saladino  non  solo  cita  Siiuoue  Ja- 
nuense  ;  ma  indica  l' opera  di  costui  come  necessaria  per  un 
Farmacista;  e  si  sa  die  Simone  visse  al  cadere  del  secato  de- 
cìmoterto.  Inoltre  Saladino  parla  di  uno  Speliate  ponilo  dal 
Re  di  Aragona  in  Napoli,  e  si  sa  che  il  primo  Be  de!!  i  Fami* 
K!ia  di  Aragona  fu  Alfonzo,  die  sali  sul  trono  nel  1441.  Quia- 
di  non  senza  rn^ione  il  Panelli  ed  ;il(ri  credono  cl»e  Saladino 
fas.se  sf.ìto  Medico  di  Giovanni  Anli'nio  «li  ilalso  Orsino,  Prin- 
cipe di  Taranto  verso  la  metà  del  deciiuuquinto  secolo. 

Saladino  diresse  al  Principe  uq'  Operetta  intitolata  Compm- 
dìMm  Àromatarkrum;  a  dò  mosso,  come  egli  dice,  dalla  IgM- 
ransa  degli  spettali,  i  quali  per  la  loro  imperiata  spcMO  tnf> 
gono  neir  inramìa  e  nel  disprezzo  i  dottori  più  famosi  ed  i  me- 
dici dottissimi.  L'opera  quindi  è  dcsiiuala  per  istruzione  degli 
Spi  ziali;  e  dice  averla  strili  i  ad  istanza  di  molti  di  loro,  p  spf- 
cialiiiente  di  (juella  ilei  pri  nei  |m*.  Musica  a iiebe  con  questa 
ra  che  gli  speziali  erano  soUoposti  ad  un  esame;  ed  egli,  c»«tii« 
Archiatro,  stabiliva  le  cose  tu  che  li  desiderava  periti ,  deter- 
minando che  i  riprovali  non  solo  non  potessero  eaeicitam  il 

(I)  Mem  ifiloroo  i  ielt  e  gh  ari.  delia  ciU^  di  Ascoli  nei  Paoeno* 
Aaeoll  1890. 

(S)  Libi  med.  et  infini  latin. 

(3)  Storia  della  lelleraliira  ifriM.m;». 

(4)  Storia  delia  cultura  Udlc  due  Sicilie, 
(a)  C.^run. 
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mestiere  ;  aia  aiu  Ih  yoeua  condiijnu  jiuniatUur^  IratUndusi  del- 
la tfta  •  della  udÌU  degli  uomini,  cose  più  cara  di  tuUTì  teso- 
ri del  noado. 

Divide  r  Autor»  Il  bvoro  in  sette  parti.  Nella  prttta  slabl- 

tfsce  la  rorma  di  esame  da  farai  a^li  Speziati  ;  n^^lla  seconda 
espone  i  nomi  do'fnrTnnri  rfMnjuKti  «loscrilli  iicll' .lulidotario 
di  Nicolò,  il  quale  a  qwW  (  l'-u  i  dov^M  ♦•«i'ifre  ì'optra  uffiziale, 
per  cosi  dire»  che  la  Scuoia  «il  Salerno  nwttova  nelle  mani 
di  tutti;  nella  terza  tratta  del  peso  e  delle  di»:»!  de' nietlicamen- 
ti  ;  nella  qoarla  delmodo  di  formare  i  rimedii  composti;  oclla 
iininta  del  modo  di  raccogliere  le  phnle,  i  fiorì,  le  radici,  ec. 
e  le  stagioni  ed  i  mesi  con  venienti;  nella  sesta  delmiido  da  con- 
senare  t^into  i  semplici  quanto  i  composti;  e  nella  settima  in- 
fine del  modo  di  ordinare  e  disporre  una  SpP7taria. 

Questo  lavuni  mostra  rlio  in  (\nvì  ti»rnpi  non  «ij  7ind;iva  [M«r 
•liirblc  rosi'  tanti»  alla  let^i^icn  ;  ma  la  islru/ionc  cìm'  si  pieleii- 
Ue  negli  Speziali,  le  diven»e  opere  delle  quali  2»i  vogliono  peri- 
ti, dimostrano  die  benissimo  intesa  era  questa  misura  di  uic> 
dica  iioliiia.  Curiosa  è  resposizione  ch'egli  dà  delle  ^nalOA 
cHe  dbbbom»  rlfercatslln  ano  Spellale  m  Non  debb'essere,  egli 
dire,  ne  rint'iiirifk,  né  molto  poviue,  ne  suberfx).  o  altieri»,  o 
dfiliff»  nlN*  donne  otl  alle  vanita,  f^ia  alieno  dal  giuot^oe  dal  vi- 
no, solirio,  noti  pfirtnto  affa  rra[»<da  od  a'conviti .  studi(»so, 
attenlo*  modera fo  (  <Inuestu;  tiitiorostnli  l^io.ili  l>i(:>i)i  (-o>>4-ii*a- 
za;  sia  retla,  {giusto,  pietoso,  sopialUiUo  veratì  i  poveri;  sia 
SBcbe  lM>ne  addottrinato  ed  istruito  m*irarte  sua;  non  sìa  nuo- 
vo Bè  mio,  perchè  deve  trattare  della  vita  degli  immiai,  ch'é 
la  cosa  più  cara  del  mondò;  non  sia  cupido,  né  avaro,  né  ec- 
cessivamonCe  desidersao  di  danaro,  aciiu  non  seniliri  che  egli 
facria  lutto  per  danaro  onn^  '^W  avari;        wwhi  le  ef)5e  più 
caro  del  conveniente,  anzi  %\ti  piti  moderalo  del  giusto  j»pr  non 
dar  laogio  alle  malediziimt  de*p<»veri;  Ma  re«U  le,  nialom  e  <;ra- 
Ve;  né  per  amore,  linutn"  i>  \enaULa  taccia  cosa  alcuna  cernirò 
la  sua  coscienza  e  contro  l'utiore  del  medico,  come  di  dare 
medicine  aboftive  alle  donne  gravide;  né  somministri  medici- 
ne o  bevande  velenose;  né  prepari  cól  mele  gli  schrot>pi,  che 
debbono  esser  fatti  con  lo  zuccaro;  sia  attento  alle  confezioni , 
dalle  q^uaC  avretibc  danno  Tiafermo^e  sarebbe  n>n  tra  ri  al  a  la 
intpnzionc  del  medko:  uè  faccia  cosa  alcuna  semui  licenza,  e 
st  ii/.i  (  (  .ii-iglio  di  un  ptffwo  (</W.ar«,  o  di  un  medico  e  soprattut- 
to iitilla  ai;giun^a  da  se;  non  conservi  cose  uiolCo  auticiice 
goa&te,  né  pillole  indurite  ;  quando  non  ha  i|nalche  semplice 
hsdicalo  dalmatico  nelb  flceila  non  vi  supplisca  altri  a  suo 
arbllrio;  conservi  erlm  o  ladici  umide  e  che  col  tempo  Impu- 
tridiscono, ma  le  riponga  convenevolmente  preparate;  conosca 

bene  ed  abhia  buono  il  i;us(n  ed  il  >;ti>nre  de*  «semplici :  e  se  un 

■edico  Insspcirto  ocdiJù  medicine  dannose  o  grandemente  dif 
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gustose  non  le  appresti,  ma  ne  dia  avviso  al  medico  per  ni(»«li- 
ìlcnr  In  rirella  ;  infine  se  lo  speziali*  ù  piovine  prenda  nio'^'Iie, 
e  cosi  diverrà  quieto,  mite  ed  onesto,  c  penserà beoea'  Calti  simm» 
e  De  avrà  lode,  e  sarà  ricco  di  amici  ». 

Ho  riferito  totle  qneste  cose  non  perchè  io  creda  che  gli 
Spaiali  di  quel  teni|N>  rieoo  stati  più  istroiU  e  più  probi  dei 
nostri ,  ma  per  provare  che  in  tatto  li  regno  di  Napoli  allora 
la  medicina  e  la  farmacia  regoiavasi  perfettamente  secondo  1 
precotti  della  scuola  di  Salerno,  adottando  Saladino  non  solo 
TAntidotririn  del  Proposito  Salernitano  Nicolò,  ma  nnrb**  il 
modo  di  dosare;  cosi  allorché  parla  delia  diflerenza  <I<  '  pt  si . 
dice  che  l'oncia  sia  di  nove  dramme ^  e  ciò  secotuio  i  ^alernuam, 
mentre  i  dottori  Padovani  la  fanno  di  otto  dramme ,  ed  i  duUori 
NapoUumi  M  dieci.  Da  ultimo  al  termine  del  suo  compendio 
egli  riporta  nn  elenco  degli  Antidoti,  indicando  per.ciaacono 
il  tempo  In  coi  si  possono  conservare  sena  che  subiscano  al- 
terazione ;  e  questo  elenro  medesimo  si  trova  ancora  io  altre 
opere  di  quel  tempo  con  la  indicazione  tecnndum  Phtf^fr  ,*  Sn- 
ìernìtanos.  Nel  qual  modo  anche  si  trova  in  un  -uitiro  (ÀMlice 
3I;in()s<  ritto  della  Reale  Biblioteca  Borbonica  di  Na^^ili  (1). 

liiLoruando  a  Saladino  ed  a  ciò  che  egli  pretende  dagli  Spe- 
siali«  immenso  è  II  numero  de' semplici  e  del  comporti  eh'  egli 
stabilisce  doTersi  da  lor  conservare,  e  solo  corrlspondcnle  al- 
la complicata  farmacia  di  quel  tempo.  Saladino  inoltre  dopo 
avere  parlato  de*  pesi  e  delle  misure,  secondo  Nicolò,  riporta 
alcuni  versi  co* quali lecose  medesime  ven^rtìnobHInniente com- 
pendiate. E  poiché  Saladino  non  dice  che  quei  \  n  si  ^lanosuoi. 
e  iì  aliroude  sono  del  medesimo  gusto  di  qndli  di  l  Brgimm 
Sanilatis,  ed  in  alcuni  Codici  trovansi  in  seguilo  dei  Ret^iuu», 
può  ragionerolmenle  credersi  che  li  abbia  trascritti  dal  cele- 
bre poema»  e  però  io  ho  credulo  comprenderli  ftn'  vcebì  dcOs 
Scuola. 

218.  GiovAWM  nKi.  Giudice. 

219.  Pietro  d' ìsmihaldi. 

220.  Antomu  Makgaxaaio. 

Questi  tre  Medici  erano  membri  del  Collegio  Salcmit^DO 
quando  Paolo  Granita  ne  era  II  Priore,  ed  insiem  con  cortei 
giurarono  i  Capitoli  Saternitani.Dal  Manoscritto  Prignano  del- 
la Biblioteca  Angelica  di  Roma  rilevasi  che  Giovanni  del  Tiiii- 
dicecavaliero  e  medico  fioriva  nell'anno  139*2;  ma  pnìbabil- 
mente  fra' tanti  errori  di  data  presi  da  quello  MTÌtl'»r«^  p*»<^» 
crilicfi ,  vi  dev'  essere  anche  qut^lo.  »•  forse  \*>lr\  .i  A  ir''  n-l 
ranutt  l  E  di  lalCi  utllo  st<»jiso  Manoscritto  d»cc  che  An- 
tonio Maugauario  lioriva  nell'anno 

(1)  Doewntnio  diala  a.**  94. 
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Il  PonUno  nel  suo  Libro  IL  Tumuiurutu  fa  aoa  i&cruioue 
ad  uu  Giacomo  SoUm$m  medico»  che  dal  HamMcrlUo  Pinle 
rilrail  fliMn  lUlo  fl^lio  éi  lUneo  Solimioe  diSalsiiio.  U 
iKriBowè  la  legMDle.  » 

Jkmmhu  Jarnfn  Sofimaei  Ma f tri  StifeniUmi, 
Muta»  ùwQCQl  ad  tjceqmoi 

Quae  liquidut»  Silari  fiUiU»,  quauque  arva  Salemi 

Irrigua,  et  «oQlìt  taelft  liiMlita  virts , 
Ham  t«rM  NynphM  Aottides*  ffooMa  qrlvaai , 

kmfkryti  el  colitis  nota  in  amore  vada, 
ÌHe  jtfusae,  ne  Pierides,  duin  condiintts  umbran, 

Paeonio  ahnuile  carmìtia  vestra  seni. 
Non  succi  libi  tlefueranl,  Solimacc.  nei-  iierb^te, 

Quat*que  doceut  Coi  bcripta  prubata  viri. 
El  lanieu  ut  de  plet>e  aliquis,  de  sorde  lottata  , 

OecìdiI,  et  vili  conlnniubii*  solo 
Me  noiiieo  taoieo  intereat,  quo  fama  auperBit, 

Arcipc  quae  cineri  siat  «iMMunenUi  tuo. 
P:ìr  IMiochu,  par  rho('l>i{;(*naf>,  afqiie  Mariiaoae  IIMUOr 

EL  oielìor,  lei^lur  Imc  Solimatui»  Uuum»  (1). 

222.  AMTOJUO  dello  JoiMCB. 

■ 

II  moiHoo  Antonio  Mio  Jodie»,  o  del  Candioe  di  Salemo»  è 
eitalo  dal  M  uKiscrillo  Pinto,  come  fratello  (iiovanitt  del 
Giudice  Medico,  die  ùtmò  i  Cnpilo&l  Salemàtaoi  coi  Prioin 
Paolo  de  tsianiu» 

CAP.  X. 

mOLk  mOOIABM  VMOO  MiàimiO  MLlNMCmO» 
MB.  M  iMim  «IMO  AL  1811. 

A  B  T.  L 

Or4bèanmio  àttta  Stmola  in  «neiio  Umpa, 

Caduta  la  Diuasita  Araj^oiiese,  e  passato  il  nostro  «H- 
lo  li  dominio  Spagnnolo  è  italo  per  oltn  due  leeoli  govema- 

(I)  Ivan.  loxian.  Puu;aiii  CanniiMM  qfm  ^tìà^m  eiliflloninlnni. 
ImìIm»  I&M,  Ita».  IV.  |Mig.  3429. 
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to  da'  Viceré.  Durante  questo  t^mpo  ftirono  fortunale  quelle 
istituzioni  che  póterono  conservare  U  loro  InfliK^nza  :  e  fra 
questo  è  compresa  la  Scuoia  medica  di  Salerno.  Che  anzi  fuv- 
Yì  tempo  uei  quale  fiori  di  nuovo  lustro,  e  quasi  venne  richia- 
mata a  nuova  vita.  Imperocché  dì  venuta  Salerno  feudo  de*  San- 
ieverinif  principi  lllnrtrl  e  di  graMte  niinio ,  questi  rhwifeio 
tette  le  loro  cure  «  richiamare  la  OMriata  le  Seooto,  neeo» 
Intendo  gli  uomini  più  distinti  del  Regno,  per  rendere  quella 
bella  Città  novellampnte  l'Afono  doli' Italia  meridìoimfo.  E 
ne'  tempi  di  Ferrante  Sanseverino  lo  era  divenuto  in  realtà  , 
ed  ove  triste  vicende  non  avessero  sbalzntn  questa  illustre  Fà- 
uiiglia  fuori  de' loro  dominii ,  Salerno  avrehhe  rappresentato 
una  parte  assai  nobile  ne'  fasti  della  Scienza  moderna. 

Dnranle  questo  lango  perloéo  VleeragsaletrvHaMMieom 
41  passo  in  passo  alcune  disposlilottì  di  Arrore  per  q  velia  Scuo* 
)a.  Abbiamo  inoltre  molli  docammtl  die  riguardano  le  riso- 
ìuYìom  nrtMdrniiolte  p  ù  imj lortnnt?  proso  da  qnolln  Scuola  e 
dal  Collegio  medico,  dello  quali  sarà  pn'gìo  deli' opera  dì  ri- 
portare le  l'Tìncipali  ne' documenti  (IJ. 

Abt«  % 

MÀHfi  (té  la  Smolc,  «I U  frtm  dmtellkr^. 

Fuvvi  tempo  in  cui  si  tenlè  anrhe  di  dislrujrgerc  le  princi- 
pali attribuzioni  della  Scuola,  il  che  avrebbe  prodotta  hi  sua 
compiuta  ruina.  QiRsia  guerra  che  il  Collegio  Salernitano  in- 
cominciò a  soffrire  al  cader  del  \YI  e  principio  del  XMi 
cole,  e  de  ai  è  plA  volle  in  seguito  riprodotta,  fo  come  le  al- 
tre messa  dall' iutcresse ,  perchè  allora  le  Islftntioni  si  regge- 
vano per  mezzo  di  prìvilegil.  La  qvistloBO  riducevasi  a  questo 
che  in  Salerno  chiunque  si  presentava  per  ricevere  la  laurea 
ovunque  avesse  fatto  i  suoi  sludiì,  purrhò  avesse  serbate  le 
formole  de'  suoi  capitoli,  vi  era  ammesso,  dopo  essere  sotto- 
posto a  rigoroso  esame,  in  Napoli  poi  secondo  le  Regie  Pram- 
maliclie  ti  Candidato  ottener  doveva  la  fede  della  Matricola, 
ossia  deIRegIstfo  In  coi  segnavansi  gli  studenti,  e  provare  cosi 
gli  anni  di  studio,  e  riceveva  la  Laurea  con  la  sola  esposiiione 
de' testi  d'ippocrate  e  di  Galeno.  Sia  quindi  per  non  soltopop- 
si  a  lunghi  anni  di  studio,  sia  poi  pregio  in  cui  sì  avea  la  lau- 
rea Salernitana,  sia  juk  <»r;ì  \\vv  la  l.iciUà  di  ronsf^uirla,  molli 
accorrevano  in  jjicrcri  i!/:!  iu  Salerno,  per  il  (  lic  ([u<'l  Collegio 
rilasciava  un  numero  maggiore  di  Diplomi  di  quelli  cheac- 
cordava  la  università  di  Napoli.  £rano  per  tal  ragione  mollo 
sottili  gr  Introiti  che  facevansi  in  Napoli  per  diritti  di  laurea  ; 

(I)  DocomeuU  349  330.  351.  353.  853.  334.  S5S»  356. 
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0  IKifebè  teli  diritti  andavano  in  lieneibio  del  Princlfie  di  Aval- 
Ubo,  che  per  frìrMf^^o  ereditario  era  Gran-Oancelliero ,  e 
parte  ancora  ne  andava  in  favore  dell' Universi(;*i ,  cominciò 
quel  Prìncipe  a  trovar  de'  noK'xzi  oodc  diminuire  il  numero  di 
coloro  che  preferivano  Salerno,  e  die  princìpio  ad  un  litigio 
die  durò  circa  tre  secoli  ;  che  diè  luogo  ad  accuse  e  difese  ;  e 
«IM  oeoipò  anche  ladoCla  peana  di  Gaetano  Arsenio  diefleria^ 
ae  contro  i  Salernitani.  Per  eooteguire  f  Inlenio  si  dIoMndò  dt 
togliere  a'SalemiCani  la  facoltà  di  concedere  la  Lanten  nel 
modo  ch*era  stato  solito  di  fare  In  tanti  secoli.  Tutto  era  dia- 
lirii^iito  in  due  giorni  ;  la  iscrizione  nell.i  matricola  degli  sta< 
deuti  richiesta  solo  [ht  Salerno  e  suoi  villi^^;;!,  e  per  gli  altrv 
un  semplice  altestato  di  stodii  e^cgnìti  ;  un  esame  comunque 
circondato  di  una  certa  pompa,  pure  facile  a  sostenersi.  Ecco 
qnel  dw  el  volovn  abolire.  li  Principe  di  Avellino  promown 
nn  Pranniatiee,  che  Ik  divnigatn  nei  di  6  nano  con 
In  quie  ti  preecriveva  dw  ninno  poteva  eeeere  dottorato  ovo 
prima  non  fosse  stato  scritto  per  sette  anni  nella  matricola  de- 
^li  studenti.  Ciò  avrehhe  ridotto  il  collegio  a  non  dare  altre 
lauree  che  quelle  de'suoì  alunni.  Ecco  la  ragione  della  insi- 
stenza del  Principe  tli  Avellino  per  U  esecuzione  della  Pram- 
matica, e  degli  sforzi  liitli  dal  Collegio  Salernitano  per  OQB-» 
servare  i  tool  prlvilegii.  IH  tetto  il  Colicgio  ricorse  snbito  av« 
verso  tale  pnouiatlca ,  e  nel  di  16  aprile  dello  stesso  ansM» 
ottemie  provvléenaa  dal  Vice  Re,  con  la  quAle  si  dichiarava 
non  aversi  avuto  pen^ifm  ffi  prffjmf^ìrarc  al  rnlfffjin  rfi  Saìfmo, 
pel  quale  bastava  càe  la  prawt  deUo  itudio  cottOMic  per  fkpoiùUo* 
ne  di  lestimouii. 

Nel  16i4  nuova  molestia  al  Collegio  di  Salerno  per  parto 
del  principe  di  Avellino,  il  qnale  nei  dlS5  ottolMre  ottenoo 
novo  risoinsioae  che  in  Salerno  el  osservasse  In  IMe  dello 
mntrieole:  ma  anche  queste  volta  nel  di  80  novembre  nuovo 
decreto  serre/ tir  ioHimm,  Di  uoovo  a*  19  ottobre  1625  fu  ordi- 
nato a!  Tttlle'^'io  di  ^l'^servar  lo  matricole,  e  dopo  lunghi  litigi, 
dupo  una  seuleDz.i  ilei  25  aprile  1630  che  rt  nfrrmava  i  pri- 
vilegi! delia  Scuola  Salernitana,  si rinnttvnrono  iemolestie  con 
Prammatica  del  21  giugno  1636,  la  quale  analmente  fu  decisa 
cott  sentnnw  sospensiva  del  di  S3  maggio  1637,ernrono  al  Col- 
legio conaervati  gli  antichi  privilegli  di  dettorsre  senta  osser- 
vanza di  malrieole. 

Ma  nuova  Prammatica  apparve  nel  di  Oottobre  1651  con  la 
quale  si  richiamarono  in  osservanza  le  matrirol<<  per  lo  studio 
di  7  anni  pe' Medici,  e  perchè  si  parlava  nolo  del  Collegio  di 
Kapoli,  questo  ricorse  perchè  si  facessero  osservare  gli  ordi- 
ni anche  dall'almo  Collegio  di  Salerno.  Kcco  la  caosa'da  capo, 
finché  nel  di  30  giuguo  1661  fu  emesMi  dai  Collateral Consiglio 
oa  Decreto,  che  lessati  nel  Grande  Archivio  ne'  doeummiorum 


Colhtiraìii  Canttlii  on.  W61  a  é6&2  voi,  e§^  Il  qmto  «mèo 

in  qualche  niiwlt)  dato  conffrni.'i  a  ciò  ch'era  ^ìnssato,  t*  ro'^roì.i 
a  quanto  avvcuuti  posteriuruieuie,  sarà  bene  di  ri|K)rtare.  Con- 
viene uondinieno  innanzi  tutto  sapersi  aver  io  rilevato  dal  Re- 
gistro de'  voti  de*  Consiglieri  del  Collaterale  (Voi.  65},  die  io 
questa  ciitta  il  Goiis.  Naviirra  proponeva  un  espediente  confi- 
liativo,  ed  il  suo  volo  é  eaprewo  coii:  «  ehe  tatti  qveili  che 
studiano  in  Napoli  o  in  Salerno  per  dottoraci  in  detto  Colle- 
gio piglino  la  matricola  conforme  la  Prammatica,  et  quelli  fo- 
restieri che  hanno  studiato  fuori  (Ifl  Rf»^;no  et  vengono  sola> 
mente  prr  pi ^^1  laro  il  grado  di  d calore,  et  ritornarsene  fuor 
del  Ri'f;ii(>,  si  observi  il  solito  ».  (1). 

Malgrado  ciò  il  Collegio  Salernitano  non  potea  quietare: 
imperoediè  tale  era  la  Ama  M  mto  Bome  die  la  Laurea  di 
quella  Scuola  era  mi  titolo  di  onore  per  colui  che  la  rieevern, 
massime  presso  I  paesi  straainri:  In  piova  di  die  Ai  presentalo 
fra' titoli  della  Scuola  un  documento  die  dimostrava  che  dal 
1500  dacché  esiste  VI  no  nflt/inli  Re^jistn  fino  alla  metà  del  Wll 
8e(X)io  si  trovavano  scritti  miglinjii  dì  itu'dici  che  aveano  pre:o 
Laurea  da  quel  Collegio^  e  rhe  erano  venuti  non  solo  di  Sici- 
lia, e  di  tutte  le  parti  d' Italia,  ma  di  ogni  luogo  di  Europa 
compresa  Tlogliillerra  ed  11  Portogallo»  e  Haandie  dall' Anno- 
aia.  Ecco  petdiè  ad  istania  dd  Gran  GaneBlliero  nd  S5  Gen* 
id97  Ul  promulgata  nuova  Prammatica,  che  richiamafn 
in  osservanz?!  qnelb  del  1oH7  rignardo  alle  matricole.  Rico- 
minriò  allor  i  la  dolorosa  istoria;  ma  dopo  a icuue  sentenze  non 
decisive  dei  2{)  marzo  e  del  13  maggio  1697,  finalmente  con 
altra  sciUcnza  del  Consiglio  (Jollaierale  del  1704,  lasciando  so- 
spesa la  quisttae  principale,  si  concesse  anche  a  Napoli  prov- 
Tiaorianenie  la  facoltà  cbe  aveva  il  Collegio  di  Salemo  di  po- 
ter dispensare  dalla  matricola  nd  conferire  la  Laurea.  La  qnft- 
fttae  allora  cambiò  forma ,  e  fu  11  Collegio  Salernitano  che 
non  si  quietò,  e  pretese  non  potersi  a  Napoli  concedere  que- 
sto privilegio  che  non  aveva  la  sanzione  precedente  di  aicun 
Decreto  lleale;  moUo  più  perchè  in  Napoli  allora  non  esi^e- 
vasi  esame,  e  si  contealavano  della  soia  spiegazione  de' testi. 
£d  il  Collegio  di  Salerno  ginme  Ano  a  prescnUre  i  Jnr  nwiuntt 
per  provare  die  alconi  riprovdl  dd  CìolleKio  SderaltaBO*  che 
per  ncBO  deireianie  aveva  riconoMiolo  la  loro  insuflBcienza, 
Tennero  poco  dopo  onorati  di  laurea  in  Napoli.  Nè  a  ciò  si 
arrestarono  le  molestie  del  Prìncipe  Gran  Cancelliero,  il  quale 
le  ripetè  nel  1779,  e  lu  aiirlie  allora  fortunato  il  Collegio  Sa- 
lernitano da  ottenere  favorevole  decreto.  E  neppure  si  quietò 
il  Principe  di  Avellino,  anzi  più  aspra  guerra  mosse  al  Colle- 
gio SalemitttO  Mi  1793,edCQnilMtlèpertmaBiii«odièlno- 

(t}l»ManMnlen.*l57. 
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gQ  ad  un  parere  dc*ceìcbri  Coftiimo  e  Vairo  alla  Cam<*ra  di  S. 
Chinrn,  die  Io  rirhi»'S(* ,  ed  in  virtù  del  quale  il  Collegio  ri- 
portò vittoria  ancor  questa  volta.  E  poiché  quosto  parere  ò 
onorifico  pel  Collegio  Salernitano  ad  un  tempo,  e  pe  dulliao- 
mini  che  lo  davano,  mostrando  on  religioso  rispetto  per  le  pa- 
trie glorie;  cosi  sarà  bene  ehe  lo  rlferiaca  un  eatratto  : 

<(  Con  ciò  che  si  domanda  alla  M.  V.  vengono  tolti  all'almo 
Collegio  di  Salerno  tuli*  i  privilegi! ,  che  dagli  Augusti  vostri 
predecessori  sempremai  gli  furono  accordati  «  non  che  dalla 
stessa  M.  V.  con  Roal Carta  segnata  a' 29  maggio  1779,  incoi 
decise  Che  U  Colieyw  di  Saìcrno  doHori  secondo  U  solito,  mentre 
anche  il  Principe  di  Avellino  allora  per  la  settima  volta  pro- 
pose 1*  Stesse  Importune  pretenstonl.  1!  Collegio  di  Salerno» 
Sigiiore,  è  uno  ék  più  grandi  giojelli,  che  la  ML  V.  abbia,  e 
ch'è  stalo  sempre  l'oggetto  di  venerazione  per  tolta  l'Enropa. 
e  rhf*  per  nove  secoli  e  più  non  solo  con  lustro  ha  conservale 
le  antiche  nozioni  di  medicina,  ma  puranche  e  come  il  primo 
di  tutf  i  Collcgii .  e  come  qin  llo  che  sempre  uniformemente 
si  è  con  dwenza  !k>stenulo,  ed  lin  ben  meritilo  perpetui  privi- 
legll  da  tutt'i  vostri  Predecessori, e  se  si  sono  dispensati  ì  lau- 
modi  da  quel  Collegio  dalle  matrlccrte»  lo  è  stato  principalmen- 
te per  dar  Inogo  m  tanti  forestieri  di  ogni  ecceslone  di  potersi 
laureare  in  questo  Collegio  di  Salerno  per  la  sola  ambizione 
di  esservi  ascritti  n. 

Ma  che  valse  al  Collegio  Salernitano  1'  aver  vinto  queste  {tìu- 
ridiche  batt;»frlie?  Venne  finalmente  tempo  in  cui  il  nodo  dor- 
diano  (u  truiicatu  cuu  la  spada,  ed  il  Collegio  di  Salerno  ctìa:>ò 

di  esistere. 

AmT.  3. 

Né  queste  sole  furono  le  guerre  ed  i  litig:!  che  ebbe  a  soste- 
nere il  Collegio  Salernitano  per  circa  tre  secoli,  ma  altri  non 
meno  gravi  gli  ftinmo  moni  dal  Prolomedicato  generale  del 
Begoo.  Esisteva  da' principi!  del  decimoquinlo  secolo  nn  Pro- 
tomedico nel  Eegno  ;  ma  r  Imperatore  Carlo  V  diede  a  tale  Isti- 
tuzione amplissime  facoltà.  Imperocché  con  Decreto  concesse 
a  Narciso  Verdunno  suo  medico  in  capo  la  facoltà  di  punire 
y,U  esercenli  ille^nli.  quella  di  concedere  licenza  a* farmacisti , 
dro^iliieri,  erbiìlai,  lìebotoniisti,  ec.  e  quella  di  visitare  le  bot- 
teghe di  costoro;  e  per  ognuna  di  queste  facoltà  pose  un  dirit- 
to, per  modo  che  l'uffizio  del  Protomedicato  divenne  impor- 
tante non  solo  pei  poteri,  ma  ancora  per  gl'Immensi  guada- 
gni. Ora  il  Collegio  di  Salerno  in  forza  della  conslituzione  di 
Federigo  il.  dava  dal  XIII  secolo  la  Hcema  a'  venditori  de'  ri- 
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medif,  ed  eierelUYa  11  dritto  di  visiUro  le  Farmieìe  •  le  D»- 
gherie  delle  Città  e  de'casali  di  Salerno»  ed  In  bpesiel  modo  i 

grandi  depositi  di  droghe  che  vi  si  portavano  in  tempo  della 
Aera  di  S.  Matteo ,  che  allora  era  la  principale  del  Regno.  E 

questo  drillo  appunto  che  nuoceva  agl'interessi  del  Proiome- 
dicato,  coniineiù  a<l  essergli  contrastalo  nel  lo72;  in;»  il  (  oile- 
gio  Salernitano  ottenne  sentenza  di  S.  C.  nel  di  21  iltccuihre 
1572,  con  la  quale  le  vennero  conservati  i  suoi  diriUi. 

CIÒ  non  bastò  per  dargli  pace:  imperocché  i  larghi  proventi 
del  Prolomedlcato  furono  Incorporati  nella  Begla  Camera*  che 
gli  esigeva  per  suo  conto*  dando  al  Protomcdleo  un  assegno 
determinato.  Secondo  il  sistema  di  que' tempi  la  Regia  CamO' 
ra  aveva  dato  in  fiUn  tali  proventi,  ed  i  Filtatori  nel  1601  nio»- 
eero  causa  al  Collegio  di  Salerno  da  una  parte  pcn  tu'  n<m  rr»ii- 
cedesse  licenze,  e  dall'altra  di  u*m  far  le  visite  degli  Spc/i  ilì 
e  de'  Droghieri.  Ma  con  seutenza  della  Regia  Camera,  dau  dal 
Presidente  Tappia  nel  di  ISoUobre  1604  vennero  ai  Collegio 
conservati  I  sooi  dritti.  Con  maggior  calore  rìnnovomi  il  liti- 
gio nel  1612,  ed  ancor  questa  volta  nel  di  14  genmd®  ^^^^ 
con  decreto  segnato  del  Presidente  Hinadois  Commissario,  (m 
fatta  ragione  al  Collegio.  Tacquero  allora  gli  Aflìttatori  de'di- 
rlttt  Protomed leali  p<T  oltre  cinquant' anni ,  e  rin>miuciaiido 
da  capo  nel  1()(5S  si  div  luogo  alla  sentenza  ilella  Regia  Came- 
ra del  lu  marzo  dello  auuo,  della  quale  riportiamo  il  teno- 
re. (1). 

Dopo  qaesta  sentenxa  per  circa  60  altri  anni  si  fece  sileailei, 
6  solo  nel  1726  ricominciò  la  guerra  sotto  «lira  forma,  dieUa- 
rendo  il  Protimiediealo  aver  la  facoltà  di  |)orre  il  ns/oalle  li- 
cenze non  solo  ,  ma  anche  alle  L.mr ♦  rilasciate  da  quel  Col 
legio,  e  ridurre  rosi  per  quesl' nitri  dirada  tutti  alla  sua  pote- 
sti^. Diverse  senteii/e  >  ennero  enìr^se  in  diversi)  tempo ,  van 
gr  interessi  non  quietavano,  e  ia  pan  iite  pendei  tOùt  ancora, 
ove  il  Protomedicato  non  avesse  ricevuto  novella  forma  nel 
principio  di  questo  secolo,  ed  ove  il  GoUesio  non  fosse  stale 
Interamente  abolito. 

ART.  4. 

lÀtigi  per  coMirvan  k  immunità^  td  t  cQaycnst  ét  MoiMh* 

Anche  le  immunità  che  possedevano  que'Macstri  furuuo  con- 
trastate, onde  la  Scuola  si  trovO  obbligata  a  sostenere  nsa  cstt- 
sa  per  conserrarle.  Esiste  ancora  neU*  Archivio  Salersilsao  In 
,  sentenza  che  ottenne  nel  1368,  dalla  quale  apparisce  la  peone- 
dura  tenuta  in  quel  tempo,  e  le  ragioni  per  le  qjuU  fanmD  el- 
la Scuola  confermate  le  antiche  cooccssionL 
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E  dii  volesse  (rovaro  altro  risotniioiii  che  ri^iurUano  le 
esenzioni  de'Conegialà  da  ogui  dazio,  e  le  fraDchigitì  cuocer 

•gli  Studenti,  può  rifeontrire  nel  Gmitf*  Aidilvio  le  Certo 
dette  Paktii»«  che  ne  troTerl  no  gran  numero  (1). 

I  naettri  di  quosU  Scuola ,  come  si  ò  detto  precedenteme»* 
te,  erano  pagati  dall'erario  della  Città ,  il  quale  era  solito  di 
condottarli  ordinTrinnionto  di  quattro  anni  in  quattro  anni.  Io 
ho  riscontrali  ni'i  Grande  Archivio  molli  Decreli  ctie  cnnlone- 
vnno  r  approvazione  di  sifTatti  maestri .  la  cui  condottai  t  ra  di 
diN:ali  cento,  o  olUiuta,  e  per  un  Chirurgo  anche  di  ducati  40. 
{CoUaierah  J^fiemm  N>  48,  49 ,  60  eie).  Bo  vedati  enciie 
i  Capitoli  di  concessione  all'  Universi  di  Salerno  degli  anni 
14S3-14S4,  ne*  quali  si  assegnano  140  dncelt  (Aragonesi)  pel 
mantenimento  degli  Stndii  ;  ed  ho  trovalo  mi  «NBlo  die  la  dt- 
f:ì  r)ì  Snlerno  prei^cnL-ìv^t  <'.?)inora,  cheoonlieM  iritt-* 

troilo  e  rf**«ìtu  (\v\\n  Città  per  l  anno  1603  (2). 

Dal  (|nal(>  ducumonto  viene  provalo  quel  che  d  altronde  si 
conosceva  diversamente,  cioè  che  in  Salerno  esisteva  un  com- 
piuto ordinamento  di  Scuole,  e  che  fiorito  era  anche  lo  sta* 
dio  di  legge  e  di  teologia,  die  avea  avuto  dlallnti  fnkmoiU^ 
tn  gli  altri  S.  Tomnaio  d'Aqnlno.  1  maestri  di  legge  e  di  ce- 
lioni erano  anche  meglio  pagati  dei  medici;  ina  ciò  avvenlTa 
percliè  questi  godevano  il  privilegio  di  concedere  le  lauree, 
che  dava  loro  ninltì  pmolfjTUfnti  e  molti  drilli ,  che  non  si 
IK}ssedevano  da' primi,  l^a  documenti  del  lu92  apparisce  che 
r  intero  ordinamento  della  Scuola  nella  fine  di  queir  anno  era 
il  seguente:  Primo  lettore  di  medicina  Metello  Grillo  (Priore); 
Clovan  Lorenio  de  Ruggiero  lettore  di  legge  per  le  aere;  Gio- 
▼en  Jacopo  Corbelfeae  lettor  di  legge  per  la  mettine;.  Giorai 
Vineenio  Quaranta  lettor  de'canoni;GìovenniSeleloglosÌ8ta; 
Orazio  Galtola  lettor  della  po«?teriore;  Francesco  Alfano  lettor 
di  ntediriiia;  Frnnce<f*o  Fornii  lettor  di  uni  lezione  di  filoeoAa; 
c  0.  (iiovan  Ballisla  Sarluca  lettor  della  U)<f\rn, 

Dal  i  lio  rilevasi  parimenti  che  la  Scuola  era  interamente  di- 
versa dal  Collegio.  Qaelle  era  stabilita  a  forma  di  Liceo,  e  coni* 
prendeva  ogni  tpede  di  lettone;  mentre  II  eeeondo  era  loln 
per  le  medidna,  eveva  privllegii  speciali,  ed  eraeonipoelo  uam 
aolo  da'  maestri ,  ma  ancora  dagli  altri  medici  della  Città  e  dd 
ano  territorio.  1  maestri  erano  rontloltali  dalla  Città  ,  ed  ave- 
vano bisogno  deiFassm-M)  Hfgio;  mentre  i  ('olt^iali  vi  entra- 
vano per  anzianità  primi  rom«»  alunni,  iioi»cia  come  straor- 
dinari!, e  da  ultimo  come  ordinarli,  secondo  le  norme  degli 
SuiuU  e  delle  risoluzioni  eecademlcbe. 

Da  nItiBO  la  Senola  incontrò  opposizioin  anche  par  le  fin- 

(1)  Docomeoil  n."       340. 341. 
(g)  Dmaainds  a%  363. 
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jtfoni  solite  a  farsi  nel  conforlre  le  Lauree;  ma  vinse  ancbe 
.«luesto  :  imperoccbè  la  Sacra  Gongregaaione  de*Rit{  oon  Decre- 
to del  20  luglio  16C9 decise  nm  et$e  conirarium Riiui  Eedesia- 
Sliro,  imo  Jdìiiiabifem,  antiquumusum  dandi  in  Ecclesia  Lauream 
doctoraiem;  e  con  altro  Decreto  del  17  giugno  1679  concfdf  al 
Priore  la  facoltà  di  dare  la  Laurea  in  Ogni  giorno^  CMchc  fesU- 
vo,  con  tutte  le  solennità. 

Art.  8. 

Mediti  più  illusiri,  §  nwm&ri  drf  Cotìegio 
fItìriU  in  questo  umpo. 

Molli  Medici  scrittori  fiorlroBO  in  Salernt^nel  corso  di  que- 
sti tempi,  alcuni  de' quali  han  trasmesso  alla  posterii^  le  loro 
opere.  £  qui  fa  d*nopo  osservare  che  il  tempo  in  cui  Salerno 
Ib  fKMsediito  da'Sanseverini,  per  quell'aura  dì  pioteiione  ac- 
cordata alle  lettere,  eche  riesce  di  sprone  efficace  all'  ingegno, 
sursero  scrittori  di  maggior  lena,  e  si  Tlde  ancora  una  tipo- 
p^rafia  stabilita  in  Salerno,  imprimere  opere  di  Medicina,  la 
mi  restringerò  a  ricordarne  le  principali. 

223.  FaAKCESCo  Caìhxìeasso. 

Distinto  medico  Salernitano  Ai  Francesco  Capograsso,  il 
quale,  secondo  si  rileva  dal  Manoscritto  Finto,  mori  mentre  era 
l>rinripp  di  Salerno  Roberto  U  Sanseverino.  Nel  Manoscritto 
Prì^natio  dell'Angelica  di  Roma»  si  porU  vivente  nell'ut 

no  1465. 

S24.  GiovAN  loMMAM)  Gqa^mta. 

Era  medico  anch'agli  disttnto,  e  ilglio  di  Paolo  priore  del 
Colli'giu,  questo  Giovan  Tommaso  Granltn,  il  quale  mori  nel 
1515»  ed  ebbe  tomolo  nel  Chiostro  di  S.  Matteo. 

225.  Feancbsco  Lemdo. 

Nel  tfanoacrltlo  Finto  trovasi  in  quest'  anno  citato  un  Tran- 
eem  Lembo  del  aleuto  medico  in  Salerno» 

226.  Giovar  Hattbo  Gbaiqta. 

Era  Medico  in  Salerno  in  questi  tempi  Giovan  Matteo  Gra- 
nita, come  rilevasi  dal  Manoscritto  Pinto  ,  che  cita  un  Istru- 
menlo  del  1518  per  ISol.  BeiiedeUoi  cmjjuo,  nel  t^ualcGiUvoii 

Matteo  interviene  per  testimone. 
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sa7.  Gmmtaii  Baummo  QoAiAiiffA. 

Distinto  medico,  come  rtlevas!  dal  M.-inogcrUto  Finto,  era 
Giovan  Berardino  Quaranta,  la  cui  famiglia  originaria  della 
Cava  erasi  stabilita  in  Salerno,  ove  era  ascritta  fra*  nobili  del 
Seggio  di  Campo.  Per  notar  Bernardo  dello  Jodice  di  Salerno 
fanMio  nel  1533  celebrati  i  capitoli  matrimoiiitll  fra  qneito 
meMo  e  GeMtea  OiTMUoe  «ndie  di  nobile  telglla* 

ÌS8^  MAmoFimcnoo  Gnuo. 

Onesto  Matteo  Francesco  Grillo  vien  citato  nel  Manose  rit- 
to Piuto,  come  membro  del  Collegio  sullo  Ferrante  Sa  nseve- 
nno.  NdManoecritto  Frignano  deif  Angelica 41  Roma  «idi* 
eeebt  florifanel  16M« 

Si9  Mattio  TmcMO  CSotnNU. 

Nel  tnntf  volte  citato  Manoscritto  Pinlo  trovasi  che  Matteo 
Viiiceozo  Coppola  di  Salerno  prese  la  laurea  ìn  medicina  nel 
di  18  giugno  1537  nella  citUi  di  Padova,  ove  ebbe  per  tesU- 
mumt  anebe  Glof «nbatlirta  4e  Roggieio  SelernilMO. 

930.  loGGiMiao  GuuA» 

• 

Questo  Tnedtco  fiori  in  un  tcnì|)r>  n  me  sronoschito,  proba- 
hflmente  però  intorno  al  loOO,  e  scrisse  ,  n  (csiimonianza  di 
Mazza  e  di  Toppi  due  opere  una  col  liiolo  ih  iH/ferentiù  piU- 
smun  et  feifrium,  e  l'altra  De  Praetiea  medieinae^  la  quale,  dke 
Toppi,  passare  manoecrìtta  per  le  mani  degli  statati* 

Ì3i.  Dmk»  IminLà. 

Neppure  cono«?rn  l'epoca  in  cut  questo  medico  vìsse:  ma 
credo  elle  i^ia  lÌ4»rilo  agli  slessi  tciii|)i.  Scrisse  anch' epli  un'o- 
pera di  Miidiciua  pratica,  citata  cui  liloio;  Praclka  oiimiwn 
acriismbiw,  qme  kmmmmm  mrpmi  Uuém  pmmmu 

SSft.  Amoiiuo  M  BoMuno. 

Mazza  cita  un'  opera  col  titolo:  De  tubitantia  Orhh,  che  di- 
ceva conservarsi  manoscritta,  ed  essere  slata  compost.i  da  An- 
tonello de  lioggiero,  certamente  quello  stesso  che  era  Priora 
del  O>llegio  verso  la  metà  del  XVI  secolo.  Ho  trovalo  uè  fuo- 
chi di  Salerno  dal  ifHÈà  in  poi,  cbe  Antonello  era  nato  nel 
1307.  RUetlano  dal  Manoscritio  Prignao  deUT  jù^ettea  di 


Boina  che  questo  Antonello  non  lipptrleiieTa  al  ramo  nobili»- 
Simo  de' Ruggiero  detti  delV  Àlbero^  ma  che  tuttavia  Tti  erudi- 
tissimo lellore  e  |>riorc  del  Collegio  iììchììco,  ed  uno  de*  più 
traodi  filosuft  de'  suoi  tempi.  Peraltro  »lMglia facendolo  TÌTere 
ueU'anno  1480. 

Francesco  Alfano  fu  Prim  di  ^1  Collegio  medieo  «  &op9  * 

la  metà  del  secolo  \VI,  enpf»ra  iinode'più  illustri  componen- 
ti sotto  FprrniiU'  S.iiiseverino.  Egli  nncque  in  Salerno  dall'  an- 
tica e  nol»ile  f.Jiiii^lia  defili  Alfani  nell'anno  1521  :  ed  è  Auto- 
re di  un'opera  nou  ispre^evole  pel  tempo  tniui  fu  scrtlta,  col 
titolo:  JPrtuieiteiMphani  pkiUnuphi  oc  Medki  AcaàtmikiM  Sekr- 
miim/Q0t  0^  d»  pfito,  ét  fibn  paUtfeiUtali  «f  ftèremtUiqna^  me 
non  de  varioUi  ei  morbiUis  qualemu  nondum  peslilentet  mmt, 
Otiesl' opera  fu  stampata  in  Napoli  (apudHoralium  ScUviammJ 
nell'anno  1577;  ma  dal  proemio  dell'Autore  si  riconosce 
cli'e»?!!  l'avM  scritta  precedentemente  per  secondare  ì  desìde- 
vii  de'  suoi  discepoli,  ctie  chiedevano  conoscere  le  dottrine  più 
positive  intorno  alle  gravi  malattie  epidemiche,  che  allora  de- 
flolnvttio  1*  Europa,  (^lest*  opera  è  dedicata  al  dotto  Arcivesco- 
vo SalemilaBO  M arco  Antonio  Marsilio  CokwiM,  ed  è  prece- 
duta da  due  prefatlonl.  L'una  di  Andrea  Matteo  Tesaurerìo 
Medico  Salernitano  di  quel  tempo  (nato  nel  153S),  il  quale 
dopo  una  breve  storia  della  medicina  estratta  a  parola  da  Cel- 
so, soggiugne  clie  più  benemerito  dell'umanità  sia  colui  che 
cerca  salvarla  da' mali  epidemici  e  popolari ,  onde  il  merito 
di  Francesco  Alfano  che  chiama  peritissimo  professore  di  fi- 
losofia, e  di  scieua  oiedlca,  0  monnu  SanelM  or  ceieihiiìmat 
SaiemUame  Àeadtmiaie  ekiriiiiwmt  docfor.  L'altra  prefazione 
è  di  Lucio  Orofino  medico  della  Salernitana  Accademia  (nato 
nei  1540,  figlio  del  medico  Adriano  Orofino),  da  cui  rileva- 
si che  Francesco  Alfano  era  alunno  di  Antonello  no{^;:iero 
Priore  di  quel  Oìllegio  e  decoro  principale  di  quella  Scuola. 
Alfano  in  questo  libro  non  fa  altro  che  esporre  le  dottrine  di 
4xiatotile,  d'Ippocrate,  di  Galeno  e  di  Averroe;  ma  sooioiini- 
atra  una  chiara  idea  dello  stalo  della  sciensa  intorno  elle  nM> 
lattie  popolari  a  qne* tempi.  Intanto  clii  avrebbe  creduto  che 
Fabricio  (1)  avesse  riposta  quesf  opera  di  Alfano  fra  le  opere 
degli  Arcivescovi  Alf;ino  1  ed  Alfano  II,  che  vìssero  nell'un- 
dccimo  e  principiar  dei  idi  secolo;  e  che  lo  stesso  Ackermanu 
lo  4ve»se  sospettato  ì 


0)  ttUlBl.  Mit.  nNd.  et  Me.  Ulinll.  Tom  f  psg.  IST. 
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884.  GioTAii  lUmirA  mi  BoeGmo. 

Api>artenPTìte  alla  illustre  famfgliA  df»  Ro^jginro  ora  questo 
Giuvaa  iiallisia,  il  quale  insieme  con  Mat.  Yinc.  Coppola, stu- 
dim  HMdielia  taFadovi  wA  1537.  La  qoal  cosa  mottra  cbia- 
mifliils  cbe  la  Scuola  In  qnel  tonpo  ara  Interanente  doct- 
dola  dalla  sua  dignità,  onde  si  avea  d' uopo  di  ricorrm  ad  al- 
tre università  per  perfezionarsi'  nello  studio  della  medicina. 
Forse  fu  anch' egli  fislio  di  Antonello  Priore  rome  i  due  altri 
Giovan  Vincenzo  e  Giovan  Nicola»  de'<taaii  parleremo  or  ora, 

335.  Doi^ATAlfTOlilO  Altomaae. 

Fra*  dlsHna  medici  SalernlfanI  si  potrebbe  andie  dUra  il 
celebre  Donatuitonio  Altomare,  morto  in  Napoli,  e  seppellito 

nella  Chiesa  di  S.  Marini  delle  Grazie.  Questo  dotlo  Scrittore 
era  fratello  di  Tomninso  AKoraare  Barone  della  Valle,  il  qua- 
le dal  Cilento  si  recò  in  Salerno,  ove  fu  ascritto  fra' nobili  del 
Seggio  di  Portauova.  Donatantonjo  divenne  Medico  nellaA^o- 
la  di  Salerno. 

936.  Mmuo  Guua. 

Fra'Priori  dell'almo  Collegio  Salernitano  è  da  ascriver*?! 
Metello  Grillo,  cbe  occupava  questo  elevato  grado  nell'anno 

337»  Paolo  Gauien  aro. 

Piolo  Grisignano  era  professore  della  Scuola  di  Salerno  nel 

tempi  in  cui  Ferrante  Sanseverino  cercava  di  sollevare  la  Scuo' 
la  all'anlieo  lustro.  La  famiglia  Grisipnaiio  ern  antichissimn 
in  Tramanti  verso  la  Costiera  di  Ainalti,  ed  avea  dato  nomo 
aiìi.tie  al  (  asale  di  Grtsignano:  ma  si  era  trasferita  ìu  Salerno, 
alla  cui  Scuola  diede  molli  Medici  disliult.  Paolo  dedicando  a 
Ferrante  la  ina  Esposisione  degli  aforismi  d'Ippocrate,  meo» 
Im  dice  non  bastare  a  todame  la  magnanlmilà  e  la  magnifloen- 
la,  si  restringe  a  dire  di  ciò  che  fece  per  illustrare  il  Salernita- 
no Liceo.  lUam  tamen  partem  tnarjnificenliae  non  tacebo  quanta^ 
gna  distribudone  et  placito  intuitu  sludiosox  ae  c(m$umatos  doriO' 
re$  semper  tecum  habuinfi .  co  j  wrc  vero  foelicilaiis  amator  alli^- 
iwiarum  ^eculatiomim  aiumnus  m  Civitate  tua  SaUrni  $uà 
peritisiimorum  doctorum  congregaiUme  Academiam  reUaurasU 
sf  fiMUeU0r  fUflAws.  Inlanlo  Aekermann ,  die  lienramentn  non 
aveva  vedala  quest'opera ,  mentre  dice  cujw  eUu  incerta  eif  » 
socffclla  cbe  Gruignano  sia  vissuto  al  cadere  del  XIV  secolo. 
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<J  ut  Ilio  opere  noi  abbiamo  di  questo  non  ispre^crolo 
striKore  ,  delle  quali  tre  impresse  con  un  certo  gusto  lu 
Salerno  ,  ove  allora  era  una  tipografia  diretta  da  France- 
sco de  Fabrià  Curinatdo  de  Marca.  La  prima  opra  col  tito- 
la ;  Ih  pubtòuf  «I  wmi$  lib^hm^  eie,  In^ntitM  SeUrtU  Ammo 
D.  ine.  MCCCCCXXXXìr.  lo  mVa'aeq«Ulato«  pagMidola 
caramente,  una  copia  di  quesC opera  dalla  eredità  dal  celebre 
cav.  Avellino  mancante  di  alcune  carte.  Posl(*riormentc  ne  ho 
acquistala  altra  compilila,  ad  ora  sono  nel  caso  di  dare  per- 
fetta notizia  di  qut  si'  Opera  divenuta  oltremodo  rara  ,  e  che 
non  manca  d'importanza  per  le  dottrine  insegnate  in  quei 
tempo. 

Essa  è  di  piccolo  formato,  apparettleiiiciiie  fo  12,  mainprea" 
sa  in  8.^  con  segnatura  A  fino  ad  S.,  oltre  le  prime  quattro 
carte  non  numerate.  Le  carte  numerale  sono  137  solo  alia  fise- 

ciata  diritti,  ed  in  (ine  vi  sono  due  altre  carie  non  numerale 
con  r  errala  corrige,  li  titolo  principale  è  questo:  ì'aom  — 
fiRysìGNANi  —  de  Salsi  ìKi  Ar.  el  Me:  Doct.  —  i  im  U.  Ubelln* 
dt  pui  —  &ihm  ti  ui  inU  fueU.  —  citer  inapU.  Alia  seconda  caria 
▼I  è  rindlriaio  cbe  P.  Grìslgnano  fa  a  Don  Geronimo  Gueva- 
ra  i)«vereffdiMÌmt<mAronadbttm;al  terae  foglio  una  lettera  dello 
sleiMo  Grisignano  a  Simone  Porzio  del  quale  implora  il  giudi- 
zio; segue  una  breve  risposta  del  Porzio  chiamandolo  Chryn- 
gnano;  e  da  ultimo  al  quarto  foglio  vi  è  un'epìstola  ron  la  se- 
guenle  epigrafe:  Andkkas  Longus  Salem.,  prò  (rrììjo  fiunr/ss. 
Gaspar  Orilltu,  Salcni.,  lUunr.  Dmi  Hierommo  di'.  Ghaata 
Honacho  S.  P.  D.  In  questa  epistola  spiegasi  il  mollo  che  ac- 
compagna la  data  deiropera  :  J^nterorum  magna  eìa$ie  moU- 
HanU  Regnum  NeapotUamm  ftó  Jumi ,  eoi  quale  si  mot 
ricordare  il  grave  fatto  avvenuto  nel  golfo  di  Salerno  nel  di 
27  Giugno  1543,  cio^^  che  la  flotta  turca  comandata  dal  Bar- 
barossa,  dopo  aviT  desolata  la  Sicilia  e  la  Calabria,  erasiavvi- 
einata  a' lidi  di  Salerno  e  «li  Aniaili,  cheavrebbf  mosso  a  sac- 
ro» ove  una  gravissima  leiupesta  non  l'avesse  colla  a  Capodor- 
so,  e  salve  appena  poche  vele,  fu  costretta  a  ritornare  verso 
ie  coste  affricane.  Amalfi  e  Salerno  liberate  da  quel  grave  pe- 
ricolo ancora  in  quel  giorno  celebrano  una  festa  annuale  di 
rendimento  di  grazie  a' Santi  padroni  S.  Matteo  e  5.  Andrea. 

A  queste  carte  succede  un  altro  titolo:  Pacli — GrY;?ig\\>j — 
BB  Salerno  AR  et. — Mk.  D.  (jlahissimi — Ubki  lis  de — Fil- 
siBUS.  A  pag.  2.  avvi  una  breve  iiitroiiuzione  col  tilolo:  Pauii 
Grisignani  de  Salerno  Àr,  et  Me.  D.  ciat  imuius  |«tc;  de  pulsibu* 
UMhu  incipU;  la  quale  prefaslone  comincia  cosi  :  liogastis  di- 
lectissimi  auditores  ut  in  pubblicis  exeidllis  noatria  preienlla 
anni  Salutifere  incarnatùmii  434%.  ofìguum  6reoem  de  pufiìMia 
a:anolalifinem  mbis  facerem  eie.  Segue  il  trattato  su'|k>Isì  in 
li  capitoli,  e  ter  ai  ina  a  62.*  cosi:  De  pul,  differtntUi  sU  S- 
ctiém  in  tannini  cum  gra'ia  Saluatoris» 
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A  pag.  62.b  ricomincia  con  qnesl'  altro  titolo:  Paijli  Crisi- 
c^xnt  ra  Sakmù  Ar:  el  Jff .  Doelmit  eUm^sM  de  Vrinii  lÀbel- 
hu  foeliciter  Jiuipil;  al  quale  segue  questa  breve  introduzione: 

()ri  (liligii  iapientkm  uerilati  adhaereat  Dicturui  de  urinis  ue- 
ritali  sludem  in  nomine  in/inilae  Ufrilalis  uelerum  ^upienlum  do- 
ctrinam  mpinr  :  ffippn:  fin;  et  Ani  :  inferponam  et  aìios  quorum 
tamen  omnium  ueniaian  ex  fundamenlis  suis  temper  habebo  uiro- 
nint  aufhnriias  quam  uerilaii$  lucidiias  tne  tiwuere  uidealur.  Se- 
gue il  trattalo  sulle  urine  in  venti  eapUèli ,  e  termina  a  pagi- 
na 130.*  con  queste  parole:  kaee  ie  im  «nlsrte  eum  frmia  dei 
(ini$,  die,  49.  mi.  V)43, 

Alla  stessa  pag.  130.*  succede  quest'altro  titolo:  Tractatts 
UE  EGESTioiii6us,  Diui$ufi  iti  dtto  rnp'ìtHÌa ,  o  qnr»*>to  termina  a 
pagina  137. b  con  queste  parole:  haec  de  njesiuìnihus  rumgralia 
dei  qui  til  benedicim  in  secula.  A  piè  di  questa  pagina  viene  la 
data  ed  il  luogo  dell'  impressiuue  :  Impressum  Saierni  per  Ci'  * 
Uum  Attifamm  Anno  nOuHf trae  Buanalimn»*  4S45.  Dk  vero» 
25.  Juniit  Ttmrorvm  wMgma  dosM  mokttanu  BepmmNuipoH' 
tanum,  E  qui  per  Teucri  cerlameole  intende  parlare  dellusbar- 
co  del  feroce  Bnrbarossa,  che  guidato  da  uh  Ministro  France- 
se, spopolò  c  bruciò  Messina  inGingno  1^3«  e  poi  desolò  ia 
Lucania  e  ia  Puglia. 

L* opera  è  piena  di  mende,  e  1* Autore  si  protesta  col  dire: 
Non  ìegi  impremm  cpu»,  e  ne  corregge  molte,  e  fra  queste  il 
elurìiitmiii  del  titolo  a  pag.  3,* 

'  Paolo  Grisignano  è  ancbe  AutOK  di  un'altra  Operetta  non 

ha  guari  da  me  acquistati  di  sette  carte  soltanto  non  numera- 
te e  stampata  in  Napoli  quattro  anni  prima  della  precedente: 
Kxcu&sil  Neapoli  Johannes  Sulizbarrhius  (Jer manna.  Anno  domi- 
vi 4ì>ó9.  Questo  libercolo  porla  il  seguente  titolo  :  Pnuha  di 
igt  isignaiio  de  Salerno  A.  et  Med,  humilit  doctor  lectori  S.  P,  D, 
e  tratta  di  un  caso  pratico  In  persona  della  Marcliesa  di  Pa^ 
dula,  per  la  quale  fu  chiamato  in  Napoli  il  GrisignanOt  e  poi- 
ché quella  soffriva  febbre  catarro  sputo  sanguigno  ec«  lalsalas- 
sò.  Questo  salasso  fu  criticato  da  alcuni  medici  napolitani,  on- 
de Grisipnjino  scrisse  questa  breve  apologia,  nella  quale  roil 
I*  autorità  d'ippocrate  e  di  Galeno,  e  cou  1  apiH>ggiodei  falU), 
mostra  essere  stato  quel  salasso  Itene  indicato. 

Una  terza  Opera  ha  lilolo:  PauU  Gt  isignani  de  Salerno  ar- 
Hwn  €t  medieinat  Doetorii  cìùrMmi  in  AphorimnÌ$  ìIippocraii$ 
expoiitio  foeUtUer  ine^»  e  termina:  Impressum  hoc  opus  Sa- 
temi  Anno  Dominicae  Incarnaiiom$  MCCCCCXXXXiU»  Usi»* 
Sfpfembris.  Qiiest' operi  in  iGf»  pagine  numerale  solo  a 
faccia  dritta,  olire  due  pagine  del  liu^nlespi/.io  e  della  dedica, 
in  grande  formato  iuA,**  cìw  somiglia  al  foglio,  ed  in  doppia 
colonna,  contiene  un  minuto  conieuto  degli  Aforismi  d'ippo- 
crale.  La  quarta  opera ,  che  spesso  si  trova  riunila  a  questa 
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terza  ,  lìa  tftolo:  Panlì  Griiiqimni  de  Sah'vno  ari.  elm*.  éochì- 
Ti$  super  iH  inHim  l'en,  pruni  Cauonii  Àvicennae  felitiirr  inripit. 
Oufiit' opera  è  dedicata  Ad  Leonardum  dignisUmum  Sancii  Ah- 
gdi  CamUm^  ed  è  slampau  in  modo  simile  alla  precedente, 
in  due  colonne. 

Dalle  opere  di  Grisignano  rilevasi  che  costui  nel  citare  Egl* 
ilio  di  CorboiI,  eccetto  una  voìt^  sola,  o^tì'ì  nlira  volta  lo  chia- 
nia  Egidius  de  Saìerno^  il  che  mostra  che  fin  <lnl  princìpio  del 
secolo  XVI  i  Salernitani  avevano  smarrite  le  regolari  Iradi- 
zioui  delifi  loro  Scuola.  Grisignano  cita  i  versi  19  (pag.  2.b]  71 
(pag.  15.*),  90.  9t,  e  92  (p.  21.*)  del  carme  di  F:gidio  sul  |kj1. 
90  (cdiz.  di  Cbonl.),  e  sebbene  non  riporti  i  versi  originali  pa- 
re cita  il  senso  de*  versi  286,286.  (pag.  ll.b),  e  268  (p.  120.*) 
del  carme  sull'urina. 

238.  GiovAw  YiNCEKzo  ns  Roggieeo. 

Era  questi  Aglio  del  Priore  di  quel  Collegio  Aiiloiielki  de 
1toggiero,come  bo  potalo  assicnrarml  con  Tesauie  del  catasto 
deyiioeftt  dì  Salerno  alla  meli  del  XVI  secolo.  Kaso  fioriva  ver- 
so il  1670,  essendo  nato  nel  1641,  e  scrisse  l'opera  :  Quam- 

ftirn  ({iifim  utiWnmm  an  Maier  ad  prolis  getieraiionm  cvttmrrai 
ar/<c<r,  m  quo  (Jaleiii  et  Aris.to!fìtff  ìnfrr  firnrì>p!c  ifispufaut,  ad  Ime 
ptmiio  Scoti  et  D.  Thomae  in  co  wUhiciinr ,  ci  titipiujnaniur  ^  el 
mulla  correlative,  quae in fraseripia  mnt.exnuìuntur.  Ad  Freflì. 
Ehm,  AnUmeUum  Bogerium  SalemUanum  ani»  ei  medicmat  no- 
$tra  uniate  Dm.  eele^oHts,  Àhni  Collega  Salernitani  Pria- 
tmdisiiMmm.  iye<yoffi^Jtoymtittdlfmilin«Aiml668,la4. 

230.  GlOTAN  NiGOLA  DB  BoOCIBRO. 

Nello  stesso  tempo  fiorì  fallro  fratello  di  Giovan  Vincenzo, 
chiamato  Giovau  Nicola  de  Roggiero,  o  Giovan  Cola  de  Kog- 
giero,  come  lo  trovo  ricordato  nel  nostro  Archivio,  e  che  fu 
Priore  del  Collegio  nel  1587.  Egli  scrisse  diverae  opere  di  ar- 
gomento medico  e  fliosofìco,  citate  da  Massa,  da  Àckermann» 
da  Toppi,  etc.  Mazz.i  ne  riporta  il  titolo  di  questo  modo:  Ih 
primule  praedicawcntorum  ,  Jìjrponifw  irium  (ractatum  Awrnìi 
in  I/njica  magna;  de  termini  definilione  :  partirnìarium  arnmvfr- 
taìium  (il  de^nilio:  de  medio  demonslraiìtmìs:  Sohatoms  conlrad- 
àiclionum  in  mdica  faculiaie:  Cummattana  in  LiOros  Galtm 
4b  ratùm  eurandi  per  fangnifiis  missionem.  Sembra  però  che 
questo  titolo  cosi  espresso  non  contenga  un*  opera  sola,  ma  In 
opere  almeno;  ovvero  se  un'  opera  Intese  scrivere  V  Autore* 
la  distinse  in  parti,  che  publicò  separamente.  A  me  noné  riu- 
scito vederle  ;  ma  Toppi  cosi  riporta  ì  titoli  di  due  opere,  del- 
*le  quali  la  prima  dìotà  essere  stala  scritta  dati*  Autore  nella 
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quasi  iiiranttle  eU  di  tliciasselto  anni:  e  T altra incaire  era  già 
adulto.  La  prioia  Intantu  oUeone  gli  onori  della  InpraMtoae 
più  tardi  della  teoonda.  4,  Jo,  NieoUU  d$  RageriU  UMiet  ttòtr 

ioiuiionum  eotUradktwmm  in  Ifadùra  faculttue  Pan  prima,  Nea- 
poli  4585  apud  Uattkiam  Cancer,  in  4.'*  —  2.  Jo,  Nicolai  de  Ro- 
ger iis  Commrntariorum  in  Hhrns  Ci  ni  mi  de  r  aliane  curandi  per 
tangumii  mmiomm,  Campaueae  i^Q^ap^  Jo*  Ihmimaml'h' 
bimn  in  4^ 

210.  MicBBLB  Viaif Amo* 

II  disttnio  Professore  della  Scuota  Salemltam  Mldiéle  Vl- 

cinanzo  appartenne  aacbe  al  Collegio  Medico,  come  apparisce 
da  un  Decreto  della  Re^ìa  Camera  del  1568  relativo  alle  im 
munilò  e<l  a' privf If'^ii  invocati  da'Macslri  Salernitani.  Egli  è 
autore  di  uu'Oi>era  jHisst'diil;!  un  tempo  da  Domenico  Culuguo, 
il  quale  ne  aveva  dato  noLizìa  uelie  sue  opere  postume  eoo  qiie- 
•le parole:  MwMììb  FtdiMnlii  jMm^  «e  JMiM  MenitMm 
«idi  ntiper  librum  vuameripium  De  Balia  natura  •  ac  sale  cum 
panibus  commisoendo,  dedicatìsm  Sixio  V.  Pontifici  Maximo . 
in  quo  nifitur  osfendere,  ad  eorporum  ianitatcm  saìis  citm  pane 
mijctioitcm  rmifcrrr ,  qumì  eum  facere  Romani  non  fitU  lofiit» 
Otfctort/a//'  iHìnnm  prucurandum  ui  (ini  [V. 

Quest'opera  appunto  del  Vicinanzo  iiMtlila  è  conservala  nel- 
la Reale  Bitlioleca  Borbonica  di  Napoli  (Pluteo  YllKD.  a.  57) 
ed  è  iu  bel  libro  !■  piccolo  4.*  io  bianca  •  sottile  meadirana 
di  pag.  90.  oltre  il  titolo,  scritto  in  chiaro  carattere  studiato 
•  grande,  avendo  innanzi  ed  alla  finodne  carte  biandie.  Sulla 
parte  snperioreetl  interna  della  prima  era  scritta  qualche  cosa 
rhe  poslerionncnt''  «•  stita  tagliata,  e  fors(>  ( iiiitcncv  i  il  nome 
del  possessore  del  Oxliif,  perchè  aldi  sotlo  ora  si  leggono 
queste  parole  :  Ex  librit  />.  A.  Mazza,  che  sembra  autografo, 
e  che  certamente  è  II  eelebre  Antonio  HamNovedella  Sewh 
ed  Autore  delU  Storia  di  Salerno.  11  tllolo  ddl*opera  di 
Ifldnanio  è  qpesto  i 

Sixto  V. 
Pontifici.  Optimo.  Haximo 
Hichaelis  Vieinaiitti  Medici 
Sitqne  P!m limoli  Salernitani 
De  Siiìi^  nulura  ae  Sale  cusft 

panttN»  eoDHniwead» 
comnisntaiiQS*^ 

Sótto  vi  è  scritto  di  allio  canttms 

(I)  Dotn.  Coiftnnii  Arehiairi  «li»  Cjpir.  ISiliaBi.  Ami  e$i9n*  Befìi 
Mmg^ifo,  limi,  il,  Afcy. 
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Oòiji  Michael  Vìciuaniiui  die  i7  <Ktoi>i  i$  iTydl  Saterni.  1/ c»|»e- 
ra  avea  dovuto  essere  scritta  dal  1585  ai  1590,  durante  il  Pon- 
tificato di  Sisto  V. 

DItrtro  tà  froBtisplito  tì  sono  scritte  alciiiie  mtcnie,  come 

Sa!  id  est  Salus  a  corniptlone. 
Omnis  cibi  eondioientum  est  Sai. 
Gorporibus  nii  utilius  est  Sale  et  Sole*  eie. 

Alla  seguente  facciata  prima  viene  la  Dedica  a  Sisto  V,  nella 
quale  dice  che  una  cosa  nliliwlnui  e  ooomne  a  tntta  rEÓropa 
Unmm  mthm  in  Suuu  Eetieiiaitieo,  neteio  fiio  hemimm  tnieiMa 
non  ili  in  nt»,  de  panibus  cum  saie  eonfeiendi  iniiUum, 

Pìsrorre  i>osria  in  21  capitoli  dp'  vantnijfji  economici  e  me- 
dici del  sale,  (lf"<;li  usi  dì  tutl'i  M'  flict,  del  danno  clie  si  riceve 
da!  \\Aiie  senza  salo,  per  condì  iudero  che  doveasi  ancii«»  a' Ro- 
mani prescrivere  il  sale  nel  pane,  haec  Romanorum  cunsueiadu 
vef«  ni  miHui  èHtam,  ahuu§,  non  eittmptiui  iintndus,  tum  om- 
nlHw,  eeUffl  pnbanm  «ii»  maxime  noeeai* 

241.  LoBBKio  GniLto. 

Forse  prima  di  costoro,  o  almeno  nelfo  stesso  tempo,  fiori 
Lorenzo  Grillo  probnbil mente  delia  slessa  famì({iia  di  Uocuc- 
ciò  Grillo  testé  ricordalo.  Due  operette  di  Lorenzo  oieritarono 
di  easere  stampate  in  Germania.  Eroone  ìl  titolo,  secondo  irltii 
riportato  da  Toppi:  launnlH  GriUi  de  Salerno,  Ùegapare dui- 
€Ì  et  amaro^  libri  duo,  nuncprìmum  perAdnmum  LandanumM» 
lì.  et  Srhoìae  Ingohtaldietisis  Profes$orem  in  lucem  edil.  Accessit 
in  fine  Or  (ilio  ffusdem  Laurenfii  Grilfi  de  peregrìiìalioue  si  udii 
medicinalis  erga  suscepta,  Pragae,  apud  deorgium  Melantrichum 
ab  Àveriino  4566  in  4,^ 

GaiiiujO  Tesauro. 

Camillo  Tesauro  pubblicò  un'opera,  che  porta  il  titolo  Ca- 
mini Thesauri  de  Corneto  Medici  fisici  Pulsuum  Opus  absolutit' 
sivìum  in  sex  libros  divisum.  rieapol.  Ex  Officina  Jo.  Thmae 
AuU$ii^  4594,  in  pìccolo  8.°  di  pag.  600.  Da  una  prefazione 
appostavi  da  Lelio  Potenza  rilevasi  che  egli  era  oriundo  di  Cor- 
neto piccola  Terra  non  molto  da  Salerno  lontana,  ecliesuo  pa- 
dre Giovanni  Antonio  Tesanro,  era  nomo  assai  dotto,  fito,  di- 
ce Potenza  •  tn  oiedìetha  probatiorem,  auf  in  fiemfia  perHiófm 
kaàere  po$temu$  re/  nunquam  in  almo  Salernitano  studio  filoso^ 
ficam  scknlHim  tempestate  ma  cìnrtsfiirne  docuit,  Avea  Camillo 
UU  allro  fratello  a  nome  Giulio  jinche  professore  in  SaterDo, 
del  quale  dice  Poteuza  t^ut  Uicit  Mannis  comuni:  Pairis  tnorem 
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ieqimm^  pMko  elìa^  4«r«  ttmiium  i^imatn  Fitosofiae  calhe- 
dram  in  SaknUimiù  àudio  ad  praetem  pt^^^f«  hahens,  innum- 
fo  SMMUÈim  tmmrWp  H  mira  omnium  iscperwuia  uncL 

SI3.  Sabato  Robort&llo. 

Sabato  Roboiiello  di  Salerno  vien  citato  dal  Mant  corno 
Autore  deiropm  ijPologìà  «oMròatefttHoHo^  mam  tpoMmodki 

SU.  ScinoMB  Tbìavbaeio. 

Lo  stesso  Mazra  cita  un  aJtro  medico  Salernitano,  Scipione 
Tesaurario,  come  autore  di  un'opera  De  p€$t9*  La  fomigtia  Te- 
saurario  esisteva  ioSatemo.  ed  aveva  avolo  altri  Medici» coinè 
qnetr  Andrea  Matteo  TesaoraHo,  die  fece  nnaPreferione  ali  o 
pera  di  Alfeno  ìk  Pntt:  non  clie  oa  Aflcanio,  un  Fabio  e  for- 
se ancora  Camillo  lopra  indicalo. 

215.  GAnniELB  Grisighako.  * 

Medico  distinto  in  Salernofiglio  di  Paolo  fta  GaMelO  Crisi- 
gnano  che    membro  di  quel  Collegio  verso  II  ISm 

S46.  Lucio  OnoFiMO. 

Qm^to  membro  del  Coìlrciio  Snlcrnitano,.  che  ne  fu  anche» 
Priore,  inlerventic  in  nnilte  tlL'lilK  ra/ioni  Accademiclie,  fo  uno 
degii  EMli  delta  Città,  ed  ìnlerveuue  nella  compra  della  Por- 
tolania  che  la  Città  fece  dalla  fiunigKa  Sanlomagno  nel  1687, 
come  dair  Istmmenlo  In  lib.  Il  provisionis  Qv.  Salemt. 

Linai  w  Habiu. 

DalKaTiTio  i(y2G  in  poi  trovansi  t  Diplomi  e  le  altre  csirto 
irmate  da  Luigi  de  Marzia  Priore. 

Obaho  TtaAVBWO. 

M  tMt  tsovati  Priore  deiralma  GoUegio  nn  Ovasio  Te- 
lanreriok 

219.  Tommaso  Gattouu 

Unode' primi  deHa  famiglia  Gattolt ftnqastoTNnmsSffi che 
era  Priore  nell'  anno  i^l»  ^ 

1- 
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Neil' «ano  1681  era  Prioro  dell'almo  Collegio  »  Carlo  de 
Caro. 

S51.  YUICERZO  DB  Pbtrohb. 

Vincenzo  de  Petrone  Salernitano,  dopo  aver  occupato  eott 
lustro  la  cattedra  primaria  di  filosofia  nel  Colico  SalerDitano, 
fu  Professore  di  medicina  pratica  in  Pisa,  e  morì  ne!  1656. 
£gli  ebbe  un'  indole  molto  battagliera  ,  e  fra  le  sue  opere  av- 
vene  una  intitolata  :  Lilieranum  duellum  inter  Saìernitmo$  et 
Nea^lùanus  medicos,  nel  quale  prese  a  parlare  mollo  aspramen- 
te dell'altro  prof.  Salennilano Michele Boqoo,  crittcaiidolo  per 
la  cura  intrapresa  di  un  infermo  e  per  ater  preferito  il  consi- 
iglio  deTMedici  Napolitani  a  quello  de'SaleraitanÌ«  che  aveano 
in  ogni  tempo  sostenuto  il  primato.  Scrisse  ancore  due  altre 
opere  pubblicate  col  titolo  :  Oraiiopro  sapienza  in  ingreuu  ad 
Pisanum  TJcaeum;  etdevermiculis  quiàmdam  cucurbUini  teminis 
referentiOus  speciem  tncervorumetaprorum  hepate  ifM5«i/ti.  Nel- 
la Chiesa  de' Minori  Conventuali  in  Salerno  fu  elevato  a  que- 
sto medico  qd  tomolo  con  oQOfjfiea  iterinone  [1]. 

S5S.  MiGBBLB  Rocco. 

II  LiHerarium  duellum  di  Petrone  diè  luogo  ad  una  polemi- 
ca, che  occupò  per  qualche  tempo  alcuni  medici  Napolitani  e 
Salernitani  ;  e  fra  le  opere  scritte  in  t^ile  occasione,  ve  ue  fu 
una  del  medico  Michele  Rocco,  pubblicata  sotto  il  finto  nome 
di  Francesco  Parlenio,  col  titolo:  Antkmnira  m  Utterarìim 
dueìlum  inter  SalemUaimiilftapolUanoi  mciNcot,  «te.  Necf^U 
4650.  11  Rocco  si  chiama  Al  «iliguttiimo  SaUrnitmio  Gfmna»o 
Medicae  factUialit  interprei  afque  in  mcdicoritm  Coltfgift  consul- 
ior.  In  quest'opera  si  cerca  di  porre  in  vista  gli  onori  dil^^ 
troue,  e  difendere  la  dotirina  del  Rocco* 

S63.  Qmàxn  Amrono  Vitale. 

Poco  dopo  la  metà  del  XYU  secolo  fiori  ancora  Giovanni 

Antonio  Vitale  medico  Salernitano,  citato  dal  Mazza,  e  da  me 
trovato  neir  Archivio  come  membro  di  quel  Collegio  nel  1635- 
scrisse  un'opera  col  segm-nto  titolo;  se  pur  non  si  voglia  ere, 
dere  che  Mazza  abbia  riunito  in  un  sol  titolo  alcuni  trattati  se- 
parati: ilpob^ia  de^capUii  MuiMnùm  SuppUaum  contra  ckfiium 

(l)DQCttDMiiton.*S63. 
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Pelìeyrini:  Quaeitionet  proemiaìet  Chirwgiae:  Quaasiiones  de 
capith  vuiì(erihus;  Àdditio  diriii  qmesti(mibu$cwa  peculiari  tra-- 
ctaiu  de  decem  nwdis  convuhimii^  ti  pwraUtii  g       «H  e^ptfif 

Amomo  Uàxu* 

Lo  tleSBO  Antonio  Mazza  Autore  della  Storia  di  Salerno,  e 
Priore  di  quel  Collegio  nel  IGSo,  dcveriporUrsi  fra  pli  Scrit- 
tori della  scuola  precisamente  per  h  sua  Ui$t<Mriarum  Eptthom$ 
de  ri'bm  Salernitauis^  stampata  la  prima  volta  in  Napoli  nel 
1681  in  4.°  e  poi  ristampata  con  piccola  variazione  del  titolo 
nel  Theiourut  dlGrevio  eBurmann.  L'Autore  in  verità  lin 
ncoaUo  ia  questa  storia  taUe  le  tradiiioiii  e  spesso  eoa  poca 
crìtica;  ina  sarà  sempre  citato  per  essere  slato  U  primo  dm 
abMatatato  di  scrivere  intorno  aduna  Città  funosa^cho  aipit 
tn  moofa  ii  suo  storico* 

255.  256.  Matteo  es  Oeazio  GAimà* 

» 

Nella  Chiesa  M  Gonveuio  ée'Carmditani  avvi  uu  Mpolerp 
della  funlglia  Gatlola,  nella  quale  si  ricorda  uu  Oraiio  Gatto- 
la  Promotore  dell'almo  Collegio,  ad  un  figlio  di  costui  a  nomo 
Matteo  Dottora  in  filosofia  ed  tu  medicina  »  aoito  neU'anw» 
1615  (I). 

Paolo  Gattola» 

Era  Priore  del  Collegio  Salernitano  Paulo  Gatlola ,  certo 
della  stessa fsmigllade'preoedeiilltecliefioiivasaU* anno  161A. 

S58.  Amino  Scattaebtica. 

Sncres<iore  al  Maz/a  fu  Priore  di  quAiri^lBIO Collegio  Aa* 
tonio  ^Uarrelica  im  dall'  anno  161) 5. 

259.  Gio.  Gin.  ir  £>ZA. 

Mousse  di  altri  Medici  Salernitani  si hanuoaacoimdallolserl. 
iloni  lapidarie  che  sì  vedevano ,  ed  alcune  si  veggono  tuttavia 
nelle  Chiese  di  Salerno.  Nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Ni- 
cola della  Palma  eravi  il  sepolcro  del!»  fnniì^lin  Fenza,  nel 
quale  è  citato  Giovan  Girolamo  de  Feuza,  CoUegii  Saler- 
nitani docioris  {ì  'ò^O)  [2],  E^ii  csa  ancora  J^tiofn  di  quel  colie- 
}^io  nel  16:^6. 

(1)  Ddeo«eBton'a6l. 

(2)  DocanMDlo  n."  W. 
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260.  PiBTAo  Antonio  hb  Makuno, 

Pietro  Antonio  de  Martino  di  Gifoni,  piccola  città  poco  di- 
scosta da  Salerno,  scrisse  al  cader  del  XVil  secolo  un'opera 
ehe  gli  produsse  molle  amarene.  Egli  forse  era  fratello  u  pa- 
dre di  Umnzo  de  Martipo  che  troviamo  fira^componenti  dei 
Cìollegio  medico  nel  1685.  Carlo  Musitano  prete  e  medico  era 
uno  di  coloro  che  in  Napoli  si  fecero  a  sostenere  le  nuove  dot- 
trine chimiche  ;  a  ripudiare  apertamente  Galeno  ed  i  Galeni- 
sti  ;  ed  a  fondare  le  mediche  teoriche  sulla  circolazione  del 
sangue  e  sulle  scoverle  del  secolo.  Musitnno  con  quel  calore 
die  gli  scrittori  meridionali  mettono  nelle  loro  opere  scrisse 
molti  libri,  fra'qoali  uno  ool  titolo  Tnuina  me^tìca  impressa  in 
Venezia  nel  1688 ,  era  diretU  ad  atUocare  Tioleiitemeiite  i 
Galenisti ,  e  fra  questi  li  Collegio  Medico  Salernitano.  Pietro 
Antonio  de  Martino  trovò  in  questo  libro  la  condanna  delle 
dotlrino  in?;egnatc  dalla  Scuola  Salernitana,  eoe  prese  le  di- 
fese; attaccando  gì' in.se<;nanìentt  di  Musitano  in  un'opera  cui 
diè  titolo  Petri  Antonii  de  Marlino  Geofonenig  Re§pmsum  Jru- 
lÉaae  nieàieae  MmiUtni,  Neapoìi  4699.  Quest'Opera  comprende 
niente  meno  ehe  416  pagine  in  piccol  quarto,  nelle  quali  di- 
fende Galeno  e  le  antiche  dottrine ,  e  condanna  tutte  le  inno- 
▼azioni,  non  esclusa  la  circolazione  de!  sangue;  e  dice  che  egli 
sì  fa  a  difendere  la  cansn  drlla  scienza ,  etAlmwnSahrnifantm 
Collegium,  ab  invicimimo  Carolo  Ouinlo  iumniopere  ìlln$lra/um, 
specialiler  per  ipsum  offensum,  eie.  E  soggiugne  cU'  egli  ciò  fac- 
cia per  soddisfare  alle  sue  promesse  fatte  alla  Scuola  Salemi* 
tana,  quando  là  dottorato,  alla  quale  giurò  quousque  reget  Os, 
Ami  wpjfim  «yinr,  tmper  Per^^Hm  «i  GaUnisam  Muri 
senteniiam.  Quest'  opera  non  è  scritta  sema  una  certa  elegama 
e  se  le  dottrine  che  difende  non  sono  approvabili,  certo  non 
manca  la  forma  ,  nè  (otto  i!  corredo  dì  estesa  erodizione.  Ma 
ciò  mosse  la  bile  del  Musitano,  il  quale  scrivendone  a' più  il- 
lustri medici  del  tempo,  e  provoeaodone  le  risposte,  pub- 
blicò sotto  la  falsa  data  Krusu  ick  apud  Feirum  Àtìlonium  Mar- 
HKtwi  MDCC,  un  libello  virulentissimo  col  titolo  CéMer.  FI- 
r^rum  Apologiae  prò  R.  Cmnh  JfHstVauo  «dwrms  PHnm 
Antonium  de  Martino.  Ed  è  tanto  il  livore  che  epira  da  queste 
pagine,  che,  per  rispetto  al  pubblico  decoro  edalla  morale  pnb- 
blica,  ne  avrei  tnrinlo,  ove  non  servissf^ro  n  dimostrare  che  fi- 
no al  principio  dei  A  Vili  setolo,  la  Scuola  di  Salerno  sostene- 
va le  dottrine  profeisate  ai>antico  da' prima  maestri  che  la  ti- 
lustrarono. 
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Mia  noMle  finilglla  GrmtU  dt  Satenio  fb  TlneoiiOt  che 

esercitava  medicina  verso  la  metà  del  secolo  XVIll,  e  trovasi 
eoi  titolo  di  dottore  in  filosofia  ed  In  medicina  citato  nclleCoa' 
sultatìonp"  M<MHro  Cliinirjricae  awthore  Francisco  domano , 
Ni^npoli  In  onore  di  costui  ii  Granita  scrisse  un'J^^pi- 
gramma. 

808.  Romolo  Haroam amo. 

UHiino  della  iiobillstinMi  famiglia  Manfanario  là  Romolo 
distinto  Medico  e  membro  del  Collegio,  morto»  fecondo  il 
MamMcrìlto  Pioto,  neiranno  1609. 

263.  GlC8£PP£  MOCAYBRI, 

GlQseppe  Mogarerl  era  nemliro  M  Collegio  Medico  Saler- 
nitano verso  II  1750,  ed  a  Ini  al  dehbe  un'opera ,  nella  quale 
rareobe  tutti  i  privilegii,  le  es  nxtonl*  le  Immonllà ,  ed  i  re- 
golamenti dell'almo  Collegio.  Dì  quest*o|yora  ne  venne  fatta 
una  edizione  in  4.**  nel  1737  che  solo  ho  potuto  vc<1«t(»,  meii- 
trt' Zuccagni  Orlandini  parla  di  un'edizione  del  171U);  m  iò 
facile  che  sia  un  errore.  L'opera  ha  titolo:  Rwjtjunjjho  inutr' 
no  aW origine,  prerogative  e  privilegii  delia  celebre  Scuola  Sa* 
lernflona,  e  jiio  olmo  Collegio  di  JfedM,  a(  tnl^^ 
corto  per  t  o$tervazione  di  tuff  i  fuot  privilegi.  La  firma  dell'  Au- 
tore trovasi  alla  fine  dell'operetta,  oon  ladata  di  Napoli  1737. 
L'opera  è  divenuti  di  uni  rnrItA  estrema,  si  trova  in  al- 
rnna  delle  pubbliche  llihiioieclie  di  Napoli,  lo  l'aveva  avuta 
una  sol  volta  e  per  pi>chi  istanti  nelle  mani;  ma  infine  non  ha 
guari  mi  è  riuscito  di  trovarne  un  esemplare  che  esiste  nella 
ricca  Rtbliotcca  del  Conte  di  Pollcastro,  legata  Insieme  ad  al- 
cnne  allegaiioni  relative  a'prlvltegtl  delle  famiglie  Plnto  n 
CioA.  E  quesf  opera  slessa  di  Magaverinon  è  che  una  alle- 
gazione, cliè  altro  non  contiene  di  particolare  che  la  citazione 
delle  cause  sostenute  dal  Collegio  Salernitano,  la  indicazione 
de'  documenti  de' suoi  privilegii,  e  le  favorevuU  senlense  otte- 
nule. 

801.  NiOGOLÒ  GlAHlTA. 

Vn  altro  Scritturo  fecondissimo  ebbe  la  Scuola  di  Salerno 
n»'l  secolo  A'VIll.  e  fu  Niccolò  Granita  Patrizio  Salernitano, 

rrDlrssore  in  Napoli,  e  che  si  dà  i  titoli  di  dottore  fisiro  nie- 
dicu  leuiogo.  Kgli  apparleueva  ad  una  distinta  famiglia  di  no- 
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bili  $lilerAiiani,  che  aveva  avuto  ancora  altri  Medici,  ed  avea- 

do  i^usto  per  \v  mute,  le  quali  lo  verità  non  gli  erano  molto 
benigne,  versificò  in  mediocrissimi  versi  alcuni  trattati  di  fi 
sica,  di  medicina,  ed  anche  di  malpnialim.  Io  ho  |>ro«?entp  un 
poema  pubhiiralo  in  Napoli  nel  1735  col  titolo  La  fìloiofia  li- 
berata Poema  l'rairo  cri!ico,  nel  quale  in  venti  Canti  in  ottava 
rima  verbilica  ia  lùtea  di  Newton  ,  l'anatomia,  e  la  statica  di 
Santorio.  In  questo  Poema  egli  dà  l'eleBOO  di  quindici  opere, 
sei  stampate,  e  nove  Inedile,  per  lo  più  in  versi,  scritte  da  lui  in 
diversi  tempi;  fra  le  quali  vi  sono  de' Poemetti  pubblichiti  nel 
1715,  e  cinqueDisaertatioaillsioo-mediolM  stampate  nei  17^« 

266,  GBnAKDo  QniGUA. 

Uno  degli  ultimi  Priori  del  Collegio  di  Salerno,  che  occupa- 
ci questo  grado  nel  1804,  era  Gerardo  Quaglia  Mernitano,  il 
quale  dovè  morire  poco  dopo  certamente  nonagenario.  Que- 
sto Gerardo  scrisse  nel  1744  un'opera  dalla  quale  apparisce 

che  da  Salerno  sua  patria  crasi  recato  in  Naj)oIi;  dove  crasi 
avvialo  assai  bene,  quando  per  domestiche  avventure  dovè  ri- 
tornare in  Salerno.  Era  colà  morto  da  poco  Matteo  Ippolito, 
medico  dotto  e  probo,  e  la  somma  de' medici  affari  era  divisa 
fra  Giuseppe  Suriento,  ed  un  altro  medico ,  ch'egli  non  vuol 
nominare,  e  chiama  col  Pseudonimo  Pi|el|lnio.  Questi  fa  il  suo 
persecutore,  e  oontradittore.  soprattutto  pel  fatto  di  un  infer- 
mo avuto  a  cura,  e  cbe  era  stato  ancor  consigliato  da  tre  altri 
Medici  Giuseppe  Moga  veri ,  Bartolomeo  Porpora,  e  Saverio 
di  Postiglione.  Le  dirrrM»  che  il  Parhinit»  su*5cilò  contro  Qua- 
glia, obb!ij?arono  que^sli  ascrivtTc  (juallro  Mtiiiihc  Cuusulta- 
lioni,  che  diresse  con  una  leUcra  all' Are  ivesci>vo  Celcàlinu 
Gallano,  PreMo  delk  Napolitana  UnlvnrsiU.  Quest'opera  è 
iciitta  in  buona  lingua,  e  con  dottrina  non  comune,  secondo 
le  teoriche  Ilofiknaniane  e  Jatro- meccaniche ,  che  vìgevano  in 
quel  tempo.  1/ opera  ha  tìtolo:  Ce  fardi  Quaglia  medici  Neapo- 
lilani  in  Academia  Sakrnitana  Lectoris  Physicat'  et  Geometriae: 
De  Venae  srciltmis  itm  prò  medicina  facienda,  Diiserlatio  JNta- 
polì,  MDCCXUy .  iu  6."*  piccolo  di  pag.  218. 

266,  Mattbo  Pouto. 

L'ultimo  de' Priori  Salernitani  Matteo  Polito,  pubblicò  nel  . 

1789  ì  versi  della  Scuola  Salernitana  co'comentarii  di  Arnal- 
do da' Yiiianova,  eco'  comentarii  suoi  propri!.  L'opera  ha  ti- 
tolo: 9f€dìcina  Salernitana  idest  Conservandac  bmae  valeludinii 
praecqHa  cum  Ànwidi  ViiianoìXiHi  in  iingtda  capila  exegesi,  Àc- 
cedwu  MaUkaei  Politi  m  SaUrnUana  SeMa  P,  P  «oetsttSM 
Cooim«i»(arui.  Tm*  L  IL  Hill  SQkmtMDCCLXXXlX,Vo' 
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pcm  è  dedicsila  Snhmitani  CoHegii  Palribus,  eoDticnc  una  bre- 
ve sloria  della  Scuola,  della  quale  si  accorda  l'onore  agli  Ara- 
bi, el  a  CMantino  AMctno,  ed  oltre  i  noli  Tersi  co'oommeii-  ' 
torli,  eonlleiie  anehe  altri  quattro  trattali  ifieiiid,  fra  quali 
quello  di  Anastasio  ih  raUamvfemuauiarìposiinaMm  tenam* 
Nella  fine  de!  ìptto  forno  avvi  nn.i  ffissertazione  dello  st(»sso 
Matteo  Polito  col  titolo:  Esame  crìtico  sulla  china.  Questa  Dis- 
sertazione era  stata  stampata  nel  Maga%zino  Enciclopedico  Sa- 
ìemifmo,  che  nel  1789  cominciò  a  pubblicarsi  in  quejfja  Città. 

S67. 866.  AuMkBA  Galdo  b  SAtnio  d' AvossA. 

Pubitcatosi  questo  lavoro  del  Polito  sulla  china  nella  pre- 
della K(T»Mneride,  poco  dopo  vide  In  Ime  in  un  numero  della 
f;te«»sa  un;i  Ietterò  di  Andrea  (Jm!(I(>  sullo  stesso  ar^omenlo;  al- 
]:\  quale  se^'uìroiH»  alcune  osservazioni  critiche  di  Saverio  di 
Avossa,  il  quale  nascondendosi  sotto  l'anagramma  Avenio  Va»- 
$ada  aitaec6  aeremente  la  dissertatione  del  Polito;  e  Tuolsi 
essere  stati  qoestl  medici  oootrasti  di  tonto  noia  per  quei  Com- 
pilatori, die  dismisero  Topera  loro,  ed  II  Magazzino  non  ven- 
ne pnbMIcalo  nllerionDento. 

269.  itKMiGio  Fearetti. 

Flnalmcole  abbiamo  nn'operetto  utile,  ed  abbastanza  giu- 
diziosa ove  pongasi  mento  eliostato  della  chimica  neir epoca 
In  etti  fu  scritta.  K  questi  l'opera  di  Remigio  Ferretti,  che  fu 
approvata  e  lodata  dai  Ynrro,  <>  venne  pubblicata  col  titolo  : 
Di?;sert.-iziono  cliimico-medica  sull'acqua  minerale  di  Salerno* 
>apua  1500  in  8.® 

CAPO  XJ. 

Immillo  nnu*  Facoltà  Umex  m  pAnn»  al  Collbgio 

MiMOO  n  Saliuio. 

Come  nna  dello  ultime  reminiscenze  di  onore  fatte  al  Col- 
Irpio  Medico  di  Salerno,  vuoisi  lasciar  notizia  di  una  lettera  , 
ciie  nel  1748  la  Facoltà  Medica  di  Parigi  dirigeva  al  Collegio 
Medico  di  Siilernoed  a  quello  di  Napoli,  per  chiamarli  a  ri> 
solvere  le  quistioni  di  preferenza  che  allora  si  agitavano  fra 
ta  Faeolli  medica  ed  il  Collegio  deTChlrurgl  In  Parigi. 

Una  lite  lunga,  nojosa,  e  spesso  Ignobile  si  è  dibattuta  la 
Parigi  per  secoli  fra  la  FacollA  di  medicina  e  TUrdino  dd 
Chinirpi.  Nel  se<-oìo  passato  non  ancora  si  era  conciliata,  tan- 
to r  interesse  e  io  spirito  di  cista  vincevano  sul  buon  senso  e 
su'bisopTii  dell' umanità!  Si  sapeva  che  la  Facoltà  Parigina  avea 
chiesto  ii  parere  della  Facoltà  di  medicina  di  Napoli  ueli'  anno 
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1748,  e  che  questa  per  mezzo  di  Francesco  Serao  vi  riftpondef- 
ie.  HicMe  Bonanno ,  operaio  aoalro  medico,  atcva  aneon 
pabblicaU  per  le  stampe  e  la  lettera  e  la  rispoela,  che  am  ot- 
tenute originali  daMonsi|;nor  Galiani  Prefetto  degli  Stndii  (1). 
Approndiamo  ancóra  da  Bonanno  cbe  la  Facoltà  nitMiira  \apo* 
lìtana,  preseduta  daMonsig.  Cflostino  Cialiani  <^rn  roiu|>ti>u  da 
Cioaccliino  Poeta,  e  Giovan  Battisti  Balbo,  disci'|Ktli  diLucan- 
tonio  Porzio;  da  Francps<*o  Serao  Alunno  di  NirtoU)  Cirillo  ; 
da  Francesco  Porzio  profii^njle  di  Lucanlonio ,  da  Agnello 
nrellU  tutti  medici,  e  dal  chirurgo  Luigi  Tortora, 

Qael  che  non  ancor  al  sapeTa  era  che  la  Facoltà  Parigina 
diresse  anche  al  Collegio  Medico  di  Salerno  una  lettera  egua- 
le, lo  ho  potuto  aoittlslara  CQgBÌ2Ìone  di  ciò  dal  Ditfoedo  uf- 
fzìiììe  rfn'  si  conserva  nel  nostro  gr^inde  Archivio,  e  <li  <*ui 
debbo  Hil  l  lopia  alla  cortesia  del  mio  dotto  amico  Sairr.  (jÌ« 
rolaiuo  d' Ale;»san(iro.  Sta  detto  tì^^W  iiu  ariamenlQ  iurri>|Kiii' 
dente  del  Begio  Archivio,  che  le  Leitere  vennero  passate  al 
medico  di  Camera  del  Re  D.  Francesco  Buonocore  por  traamil 
ferie  a  chi  andavan  dirette. 

Noi  non  sappiamo  la  riapoeta  del  Collegio  SalernitaBO,  «è 
ime  è  riuscito  Irovarla.  Forte  più  fortunati  indagatori  di  co- 
se patrie,  elle  ìnconfrer^nno  mmo  diffìrnltà  di  quel  che  ho  io 
la  sventura  di  sperimentare,  potranno  un  ^im  no  trovarla:  m». 
a  quanto  pare,  non  dovea  essere  essenzi  ilmenie  diversi  dà 
quella  daU  dal  celebre  Serao  in  nome  delia  (  uculià  Napoleta> 
na,  non  essendo  diverso  l'ordinamento  di  coloro  che  mavcita 
▼ano  rarle  mlntara  fra  noi.  lo  pubblico  il  iHi^mt€Ìù  m/UUb 
che  trasmetteva  le  lettera,  e  poiché  grandemente  curiosa  è  la 
quistione,  e  l'opera  del  Bonanno  è  divenuta  rarissima,  ripob- 
MteherA  nnclie  la  lettera  della  Facoltà  di  Pari{;i,  e  In  risjxt^l^ 
<]ì  (]  nella  di  Napoli,  credendo  con  ciò  (ara  cuaa  graia  a'ieUori 
di  quest  opera  bt), 

CAP.  m 

FtBSIDlDBLLA  SCTOLA  WSmCk  fALKWVIT  AKA.FUOlt  DgLOm  liCWi 
B  MJBDia,  X  DOTTOU  GOLUBOUTI  IH  tàLSUIO- 

Dop<i  nver  dato  una  notizia  compiuta  di  questa  Scuola,  sa- 
rebbe pur  necessario  di  dare  un  esatto  catalogo  de' suoi  Pre- 
sidi 0  Priori,  ed  io  non  ho  trascurato  d'iosliluire  le  più  d»U- 
gend  ri(i>Kii«*  a  tal  uopa.  Con  Fesso  che  i  miei  sforzi  oou  sono 
Stati  sufficieuli  a  \iucerc  le  diiiicoUà.  Laoude.darò^quel  che  ho 

(1)  Dociminilon.'SCG. 

(2)  IV'  Mrdiciiiae  Cbirorgìat'vc  praestantia  et  auclorilate  E^jUIoU*! 
flifm*  M  Miiui  i-s  BoxA>5i  I-«'gìonis  fabnim  ri  hdli>l.iriurnm  f^iiouia 
Uiiiuigi  aiudio  pruiiuiacUte.  >i'apuli  17bU  L^c  i'iiii.  hamuxAk. 
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potuto,  non  quel  che  avrei  desidmto.  1  nomi  che  itcguonu  so* 
no  stali  Ua  mo  raccolti  negli  Ardii  vi  preciUti,  e  dalle  indica- 
zioni trovate  nelle  opere  ile  pnbMicate,  sia  Inedite,  tanto  col 
molo  di  Pruforim^  qnanlo  tom  quello  di  Pntm^  e  da  ttNi» 
co»  quello  di  Pri9r  MmjCMjiiSé^miimnL  Noi  ne  dare- 
me  la  serie  (1). 

A' Priori  sottostavano  in  di(;nità  i  Promotori ,  mentre  gli 
altri  membri  dell'Almo  Ct^Uegio  sedevano  per  anzirini(à.  (Mire 
i  clir  ri  membri  ordinarli  del  Collegiu,  compreso  il  Priore  ed  il 
Pnuiioture,  vi  t;raou  quattro  altri  membri  tioprannumeri ,  e 
tulli  kIì  «l^i  medici  della  Citti  di  Selmo  e  de'sool  yWHau 
fwrcbè  eveiMero  eieg«ili  gli  iCiidli  e  ricevola  le  leone  lecoiH 
do  le  nome  deterainete  degli  Statuti,  ed  inoltre  esercitassero 
le  nedlciBe,  ereuo  riguerdeti  come- Alunni  «  con  la  faoolli  di 
passare  a  soprannumeri  n*  !lf»  vrimnye.  Da  riò  si  rilevi  qiiJil 
innumorrvole  serie  di  mediei  abbia  rn  uio  il  (>)ll(*gio  di  Saler- 
no. 11  rirercarli  tutti  sarebbe  non  solo  opera  diQìcilissìma;  ma 
ancora  senza  frullo,  e  senza  scopo.  Iroperocchèa  misura  ctie  dai 
tempi  oscuri  arriviamo  a' secoli  in  cui  la  medicina  risorse  ,  i 
lemplici  nomi  di  Hedld  ban  perdute  ogni  importanea,  pre- 
mendo alla  Storie  nsicameote  quelli  che  ban  lasciate  opero 
sclentiflclie.  looltte  negli  uliimi  tempi      Collegio  Snlernita-» 
no  venivano,  contro  gii  antirbi  sUtfiii  tli  il  i  S<  noia,  nmm(*5si 
alnini  che  non  ♦»^f»rrilav,ino  b  niediciik  i,  o  erano  Ki'clesiastiei, 
o  rsct  ritavnnu  alira  professione  ^2)  Jua  Scuoia  era  decaduta* 
prima  cbe  fotise  iìtata  abolita. 

CAP.  XIIK 

AMunoin  Bmu  HDoiJi  «gMU  w  launio» 

La  Sruob  nuMlira  di  Salerno  aveva  in  lai  modo  percorso  tre 
^rìudi ,  ed  ai  principio  del  dirimonono  secolo  era  la  vene- 
randi! pi ogenitrice  di  tutte  le  LuiverMlà  e  di  tutte  le  Scuole 
mudenie.  SurU  la  tempi  remotiiaimi  quasi  primo  baluardo 
inaensi  la  crtsoente  barbarle,  avea  nel  pHiMi  periodo  eomir 
Tale  lo  medicine  latina.  GresdnU  in  dignHA  •  e  forte  deir  ep> 
poggio  delle  leggi*  procurò  in  un  secondo  periodo  di  amplia- 
re il  patrimonio  de^Ii  nnticbi,  e  di  ergersi  nd  esempio  e  modei- 
ki delle  odierne  istituzioni.  K  quando  |»oì  la  civillà  ritornò  adiil- 
ta ,  e  fM»r  ovunque  elevaronsi  Scuole  e  Ginnasii,  eia  scienza 
divf*iiue  aulica,  e  ricca  di  mezii,  e  t>ursero  potenti  rivali  a  Sa- 
lerno, la  sua  Scuoia  pertiofie  un  leno  periodo  modesto  si,  ma 
por  vantaggioso  pel  nortro  Begno,  serbando  intatte  le  prW* 

(1)  Docorocolo  n  *  367. 

(2)  Docwniilo  n>*  m. 
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ti  ve  istUazioni,  richiamando  In  onore  i  classici  antichi,  nòn 
inlrrrompendo  le  tradizioni  storiche  deT?a  Sraoln,  rhetlcnda 
di  digniUi  il  conferimento  delle  Lauree ,  e  sprtr^undo  |h  I  He 
pno  int<>ro  insieme  co' suo!  Diplomi  il  rispe  tto  df  una  gloria 
no.tru  paese  e  per  l'arie,  la  quale  io  qìua' altra  parte  ha 
•▼ato,  né  avrà  mai  maggior  callo  ed  onora. 

Ma  Teiuie  tempo  in  cai  il  moodo  cMm  la  pratenaioBO  di  ri- 
farsi da  capo,  e  la  Scuola  di  Salerno  decaduta  in  dignità  o  da- 
crepita,  dovea  subire  il  destino  di  tette  le  istituzioni  umane. 
Il  Governo  straniero  che  temporaneamente  re^jgeva  i  destini 
del  iioslro  Hcmio,  non  misurando  nàt  l'antica  benemeren/.i 
della  Scuola  di  Sulerno,  nè  la  gloria  della  qii.ile  si  era  circon- 
data, pronunziò  1* estrema  sentenza,  c  nel  decreto  del  29  no- 
vembre  1811,  che  riguardava  T  ordina menlo  della  fstmiloBt 
pobUiea  nel  Regno,  l'artie.  fa  cosi  concepito:  VmmvtnUt 
é§gU  Mlmdii  eonHniurà  a  rimanert  in  iVispoli.  e  ad  tua  ti  a^par- 
terrà  soi.amentk  fa  colazione  de  gradi  aeeademici,  L' anlici 
Sruola  medica  in  tal  modo  rf»^";A:  ed  in  sua  veee  fri  ?t.ihifito  in 
Snierno  uno  de'  Licei  dei  Regno  con  le  Scuole  preparatorie  di 
medicina. 

il  (ciliegio  nel  tempo  dell'  abolizione  era  composto  da  Mat- 
teo Polito  Vice  Priore,  da  Vincenzo  Maria  Greco  Son^Frio- 
10,  6  da' dottori  Matteo  Pastore,  Vlncemo  Posi,  Uraao  Ma- 
riw>,  Ginseppe  Maria  Gaeta,  ed  il  Notare  Francesco  Maria  lio* 
Ciardi  era  il  Segretario  dtW  Almo  Collegio  IppocraHeo. 

L'importanza  della  Scuola  medica  di  Salerno  era  ds  irr^n 
tempo  cessata;  le  sue  attribuzioni  vennero  ibolih?  nel  Ihil; 
ma  la  sua  gloria  non  morrà;  e  forse  polrà  uu  giorno  risorge- 
re ancora.  Imperocché  esistendo  io  Salerno  un  Liceo,  pro% ve- 
duto delle  Cattedre:  1.  fisica  chindca  e  farmacia;  2.  latoria  aa- 
turale;  3.  anatomia  e  flsioglft;  4.  patologia  generale  e  medicina 
legale;  5.  mMSdiCina  pratica  e  clinica  medica;  6.  ckirvrgla  Ibo- 
reticii,  e  ostetricia,  e  operaiioni;  più  un  gabinetto  di  miwr»- 
lojjia,  di  fisica  e  di  chimicrì  assni  bene  iniziato,  ed  essendo  le 
cattedre  occupate  da  uonnni  valorosi  per  ingegno,  e  i>er  tit*»li 
scientifici,  è  da  sperare  che  vogliano  essi  anche  pen<iare  a  mi 
dere  cosi  fecondo  f  insegnamento,  da  richiamare  m»veltatncu 
-la  in  Salerno  li  hulro  di  una  Scuola  cosi  famosa,  e  cosi  bene* 
marita  della  acienu,  dell'  arte  e  deir  omiaità. 


fWB  DBtLA  nOUA  DOCrMERTATA. 


Digrtized  by  Google 


DOCUMENTI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DOCIÌUEIIII 


DocuMBitTo  1 .  {pog.  26). 

Yertii  di  Alfano  Àreiveicùto  di  Sdemo  porti  a  rincontro  di  Orazio,  di  f/r- 
giliOfdi  (iridio  e  di  altri  jhh'II  latini;  Da  Ctiei'fftrfrht.  Ik  iU'UAW»  &ttd> 
ofMA  Uai.  pritn.  m»d.  aeoi  saec.  iUroUu.  /òWJ.  pag.  S3» 

MfkaHm  od  JrmmMÈiiim  4*4, 

i  raasuiuiulum  metrica  laude  S4u-ores 
Digniun  dulco  nteloi»  fingere  ducUe» 
Ut  vot  voce  quidem  vnlUs  torta  » 
Vel  Pbodlà  citbara  dicile  dulci. 

Horat.  Cann,  III.  4,  ì-4. 
Dcficcndc  (xielo  et  die  age  tibia 
Regina  lungum  Calliope  neloB  » 
Sea  voce  none  mavk  acuta 
Sai  fldibiit  dlbaimuc  Pboebì 

ÀljJmn,  ad  Gosfrit.  i6* 
Respleiides  pariu  marmure  purius. 

Ibraf.  Canm.L  ^9,6, 
SpiendcBtb  Parto  marmore  parius. 

Aljtitan.  1.  r.  23. 
Tu  cleri  decus  ci  praesidium  luae 
Gregis. 

Horat.  Carm.  L  4-3, 
0  fli  pfifiidinm  et  dulce  decus  meam. 

Alphm.  nd  Guih'elnmm  if7, 
TuiQ  SCCU6  lilu&  prupe  fuueraia. 

fleral.  Garm.  UL  St 
Ulnio  capnm  prope  foneratus. 

Alphm.  I.  c.  78-80, 
^ou  booor  destiiit  epulaeque  regnai* 
Dam  Cerea  detor  aimul  et  Caleoo 
Piena  diota. 

Ct>  Umà,  Carrn.  I.  20  .  9,  8,  SatH.  U,  2m  4Sf, 
Alphm.  I  c.  73.  73, 
ISponte  nttoc  coram  vacuus  iairone , 
Si  volo ,  lallM  per  inhoapHaha. 
Cm4o  aeciM' 

Borot.  Comu  I.  SSi,  64 

Sive  Manu  iabo^piUtenijK 


ir 

Cianlabii  vacmit  corani  lai  rune  viator. 

Mpkan.  ad  Gutdonm  41-44 
Qpls  modo  millridei,  telili  arto  toeUv  AdiiDes* 

Insiramenla  Ubi  luznriae  Iribait? 
Vir  cilbaram  lanlus  forti  pulsabat  Inancm , 

Qoain  sensurus  eral  Ileclnr ,  et  ipse  m^iui. 
Oàdu  Ari.  miai,  i,  i/,  1215,  iC. 
PUnjrides  poeram  dlhaia  perfecit  AchiUeii  * 

Alqne  «niiiioi  placida  coolalit  arte  fcraa. 
•   •   .■      •..  ••.»•,, 
Ouas  Uedor  sensaros  erat ,  poscente  magistro , 

Verberfta  hiasai  praplmlt  ille  maoiu. 

Aìfiun\.  in  laudem  S.  dmieeim  firairum  ftp,  /. 
Sic  alt:  O  vnrins  ,  vnlidns  et  passe  labores  , 
Won  te  CeiUauri ,  non  terbcrus  alque  Giganlcs 
ISoQ ,  qnae  f udisti ,  moveruat  monstni ,  seti  arte 
Foemioeaiiiie  nami  uorwis ,  foriaUs  amidtis 
Viaccra  dilacerai»  fUtam  palroonilNii  haorit. 
Inppiter ,  m  me  none  falmen  ince ,  qtiaeso  ,  rnroMmii , 
Pascere ,  Juno ,  meis ,  qiias  condis  ,  cladibns.  Baec  tmt 
<>uae  nimis  invi&o  Uccuil  dotiare  novercam. 
Eripe  me  vilae ,  corpmqne  laborilms  aptom 
Coollee,  non  Ubi  jam  de  me  spi  r^in?  licebii. 

Cietr.  Tutcul.  quafff.  Lih.  il.  cof,  ^,  9, 
ex  SophocUt  I  rachiniis. 
O  malia  dieta  gravia ,  perpessu  aspera  » 
Qnae  corpore  euntlala  aUfoe  animo  pertalr! 
Nec  mihi  Jimnnif;  tnrror  implacabilis, 
N«*c  lanlum  invc  \il  Iristis  Euryslbctis  mali» 
Quantum  una  vecors  Ucnei  parta  edita. 
Haee  hm  IrrelivU  feUe  ftiriili  Imelimi, 
Quae laieri  ioiiaeraie  mono  Ianni  viieeii, 
Vrgncoiqiie  gravller,  pohmom  liaeril  tfihìim. 


Sdì  temimi  vir ,  rcmiuea  iutcritnor  mano. 


Jaoaf  olmcro»  lo  me  vim  corusram  fnlmini^  ! 

Ortrf.  Metamorph.  IX.  176-181. 
Cladibus,  exclainol ,  Saturnia ,  pa<trrro  nmlrìc . 
Pascere,  et  hanc  pestem  specla  ,  crudelis,  ab  aito, 
Corqiie  feroD  «alia.  Tel  si  arieeraodoe  et  Mi» 
lIosUs  cnim  Ubi  som ,  diris  crocialibos  aef^raro , 
lnvi<y!mque  animam  ,  natnmquc  laboribii*^  nttf»  r. 
Murs  ^ibi  miinus  erit.  Deeet  baec  dare  dona  nofercan» 
'  *       JMaii.  £00.  ti%.  e.  Ih 
Non  ego  lamMi 
Qui  nnnc  riiij:ins  «-si  ,  riHnc  fpse  Patiilrìns  ltai# 
Hidendam  numen ,  donavi  rum  f^ale  farre. 

Orili,  boti.  l.  1. 127-130. 
Inde  foeor  lannMCnI  eam  Cerale  enectrdoe 
ImponiI  libnm ,  mtilaqaa  ftm  mU^ 
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N€MÌM  rUiUt.  Modo  AMnqM  ?Mdm  ìém  f 
Et  modo  McrUso  Clusini  oro  vocor. 

Aljìhan  I.  4. 
Uuraioum  priur  adas  » 
Aalo  pererralo  quam  Goeli  fiUu»  orbo 
Saluraos  otvi  Tofcam  veolMoI  io  Oflumi  > 

Moiilibus  et  !«jrlvU  vilaro  ducebat  ngrir^^teni 
Aloribtis  <•{  hvlis  ,  {H»lu»iuf»  ciboquo  fcrarooit 
liic  Uuc4iil  tatù  diiipcritui»  ci  iegibus  oli  » 
Et  ratioooM*  Latium  meiiUMioe  vocari 
lialiaoi  »  ci||us  lutus  latniwel  in  oris. 

TtT§cum  rate  venil  in  aiiiiieiu 

Aule  pererralu  faicifer  urbe  deus. 
Iloc  ego  Satnroom  moarioi  lellure  rooeptui. 

Coelitibus  reguia  ab  Juve  palmi  onL 
IimIc  inanftil  Salurola  oomeo , 

Dida  quoque  est  Lalium  Icrra ,  laleiile  deo* 
y%r%a.  M%vtU.  YUL  3/6  3^3, 
Olili  DMIiio  mot  iieqoe  cullili  «rat ,  oee  ioofere  liorot , 
\(it  coniponcrc  opes  noraiil  ,  aul  parcere  |iar(o« 
he<i  rami  ,  aUfu«  aspor  uclu  vrnalus  jiIcIkiI. 
l'rimos  ab  aelberio  venil  Saluruu»  Ui^iupo» 
Anna  Jovia  foglOM ,  et  regnii  oxasl  adooilii* 
U  genus  indodlo  «e  dia|iersuni  wooUboa  alUs 
(>«>iii()o*>ui(  ,  li'grsqiie  dinlU  ,  I  ntìumqiie  vucari 
MaluU ,  bis  quouiam  laluiuel  lulu»  io  ori». 

DocCMtXTO  8.  (pa§.  Sf). 

Lettera  éi  Geròeriù  eke  ekiedt  iéiri  é§U'  IlalAb 

Ue^a«iroiii  ambilio,  dira  el  mitersuda  tempora  fos  verieruui  in  iic- 
ba»  nnlU  jmv  repeoditor  aoa  Odot.  Ergo  laoMo  oom  adòn  omnia  in 

Dmiitni  peodare  » hIi  tiIìu,  qiiae  siinul  cordaci  regna  Attumin  borni» 
uum  [XM  iniital ,  rvii  uiu  rerum  p;i(i«-o(«>r  H\f¥»rlo.  h\(*m  f]iitv|ff»«  f  tf -ro 
U»  et  fiiofieo  el  burlur.  Uuuni  aulem  iulerim  piuritnuiu  oximjmo  .  (|u<h1 
al  iiM  perlario  ac  deIrinKolo  tal  flat  •  et  Ubi  qnam  maiiuie  iu  aiuici- 
lia  eoaatfingal.  Notiti  quanto  stadio  librorooi  eiea^plaiia  ondiqoe  coft- 
quiram  ;  iiostiquot  »n  ip!'>rrs  in  tir  hìhus  ,  aut  in  agrù*  Itallae  pa^MOi 
babeaiilur.  Agn  erpi  H  1<  s  .ly  coi»s<  io,  ex  (uis  sumptìbus,  fac  ti!  mihi 
icribaitlur  M.  Maiitliu$«  tic  A^roU>gia,  Viaoriniude  Retborica,  l^euio- 
ftbenea  ophlabnicoa.  Spondeo  libi ,  rraler ,  et  oectnai  teneio ,  qaml  ob* 
Mfquiaoi  Adele  boc,  et  bene  kukUbllian  obedieotiam  aob  «anelo  Mleidio 
balM-ti». 

|^l»i»l*  ìAXX.  lUmaudu  Muuacbu  iu  iudia. 

DoccJuaTO  3.  fjNif .  .7»*t . 

fftiia  et  lUusUata  »  Ac(i/h^.  /àT/ j.  inferoieria  de'  kk-tirdi'lUui  io 
>a^U. 


Yl 


Docvmirro  4.  fpag»  33)* 

PatiUnsa  die  dettolù  l'  Italia  d(d  SiO  in  fino  al  CoO  rìHC  Era  veigort 
deichlta  da  Procopio  (He  belio  golkieo  lib  J.j 

«  La  pestilenza  quo?!  assorbì  il  genere  amano,  •  non  ebbe  aMm 
cagione  se  non  In  volonià  di  Dio.  Impcroccbè  non  invaw  soUaiilo  mia 
parte  del  Globo  ,  nè  dominò  in  una  sola  stagione  :  il  cbe  se  rus»>e  «v- 
venulo  non  sarebbe  mancalo  cbi  con  molta  sottigliezza  T  avrebbe  allri* 
Mia  a  questa  o  a  quella  cagione.  Fereone'  l'orba  Inlaio  f  aorprcn 
ofoi  razza  di  nomini,  qualunque  ne  fosse  stala  la  natura  e  la  comples- 
sione ;  nè  perdonò  ad  elè  o  a  temperamento.  Non  valse  in  alcun  moda 
coDiro  il  morbo  la  diversità  degli  uomini,  tanto  per  ciò  rbe  hgoanU^a 
1  loogbi  di  loro  dimora ,  quanto  la  maniera  di  vivere ,  la  coÀnieoo 
del  corpo ,  gli  sludt  dell' animot  o  qualunque  altra  con.  Alcuni  forono 
sorpresi  di  r«(fi  ,  nlfrf  d'invrrnn  ,  nitri  in  n!frr  ?!nplnni.  Oiminciò  da 
Pelusio,  dipoi  da  imn  pnrl«<  nlLircò  Alessandria  e  tutto  l'Egitto,  e 
dairallra  si  diffuse  por  la  Palestina  ,  e  per  i  luoghi  conGnaoii  coli'  £• 
gitto.  Wpoi  fi  dilalò  Uno  agli  nHInit  confini  del  mondo,  dMnggenin 
tolto  f  simpolando  Inllo  le  Isole ,  gli  anlri ,  I  inoali,  per  onmqse  irò* 
vavansl  uomini.  Avve^^nacchè  so  risprìrmirn  a  qnaìche  repfone  pmnlji- 
tnente  vi  faceva  ritorno,  ed  al  pari  del  Ir  .il  ire  la  desolava  eoo  le  stra- 
gi. Comiuciaudo  sempre  dalle  spiagge  manUime  penetrava  tosto  nelle 
Iiarti  fiiih  Interne  delte  regioni.  Net  leeondo  aonodopo  il  no  prtavi* 
pio  apparve  in  Gonstantinopoli  nel  mozzo  della  primavera.  Molli 
larvavano  fantasmi  di  morti  «^otto  qnalunqnr»  forma  nmnnrt .  ed  altri 
ai  credevano  percossi  in  qualcbe  parie  del  corpo;  imperocché  appena 
«eterano  silTatli  fantasmi ,  tosto  erano  sorpresi  dal  morbo.  Appena  m 
ne  vedevan  percossi  pronuradarano  qualche  parola  sacra  •  e  ei  Umd" 
navann  nei  Templi  :  tuttavia  neppiir  rnl;>  rrrtno  piò  al  sicuro  dal  mor- 
bo. Dipoi  spinti  dalle  solie<'itudini  de^^li  anitrì  ,  si  chiude%nno  nt-lle 
stanze,  otturandosi  le  orecchie.  Alcuni  vedevano  cooMmili  mot^tri  nri 
augni  ;  altri  credevano  di  adire  nna  voce  cbe  loro  annnnriava  di  caKte 
stali  destinati  alla  morte.  Molli  fterono  Invasi  dalla  febbre  aeoa  pt^ 
dromo  alcuno;  nò  vi  era  alcun  cambiamento  nel  colore:  nt^  alrnn  srn^n 
di  ardore:  imperocché  fino  alla  sera  la  febbre  era  co^^ii  lep;:iera  .  rbe 
nè  r  infermo ,  nè  il  medico  dal  tatto  del  polso  temeva  alcun  perieuio. 
Ma  molti  nello  sterno  giorno,  altri  nel  di  aegnenle,  ed  ÉMri  mote 
po ,  vedevano  èorgere  un  bnbone  o  air  inguine ,  o  aOe  ancelle,  o  aMr 
parotidì ,  o  in  altra  parte.  Btali  siotomi  Itorooo  eonnni  a  cfcinnfoa 
venne  sorpreso  dal  morbo. 

«  Nondimeno  vi  furono  altri  sintomi  che  variamente  attaccavano 
or  qneHo  or  quello  ;  e  die  non  «ipevail  deflnlire ,  come  dbe  la 
Storico  »  se  derivavano  dalla  varietà  dei  corpi  ,  o  dalla  voli>n»A  tf» 
Pio.  Alcuni  furono  oppressi  dalla  sonno  enza  e  dalla  prop^-mi.^ 
allo  stupore;  altri  deliravano  gravetneiUc.  Quei  cbe  cadevano  nel 
Ropore ,  perdevano  la  memoria  di  lotto  ;  al  «be  te  vT  em  cU  ne 
prendeva  eora  ,  ricevevano  II  cibo,  in  rontrarlo  abtnodonatt  dai 
loro  morivano  di  fame.  Tolnm  rhe  soffrivano  ffrìirìn  ,  f»rnnn  inr- 
mentati  da  fanlatmi ,  di  coiiiifiuo  ^Tidavnno  di  vedere  n  rnini  rhe  co- 
levano ucciderli ,  e  quindi  teutavauo  dì  fuggire  :  per  li  che  incatena* 


Digrtized  by  Google 


VII 


»o  lo  stesso  spavciUo  agli  mUuiU  ,  per  moilo  cbe  (lU&Aì  al  pavi  ike^V  in- 
Ibnìl  maovefano  a  pMà.  Né  f  Hediei  t  né  altri  preteto  11  contagli» 
dal  tallo  deglMnférnil  o4el  cadaveri  :  imperciocchò  molli  ne  fimnie* 

vano  immooi  inmodu  !<oi-preodeale  ,  sia  che  sfosserò  di  cohImuio  prRS- 
IH)  gl'  inrcrmU  sia  che  ne  seppeltisfiero  i  cadaveri.  Ai  coiUrario  molli , 
seoza  saperne  il  come ,  erano  sorpresi  dal  morbo ,  e  soUecilamenie  oc- 
ciiL  Motti  ilgitlavano  neirae^oa»  mdU altri  noi  man,  ooiiiiiiiq«D 
DUO  fossero  tormentati  dalla  sele.  loalcani  senza  sopore  oficlirio  il  bu  - 
IxNie  passava  io  gangreiia,  e  costoro  morivano  iu  mcitx)  a  i  rudeìi  spa 
aioli  ;  il  cbe  òcratilMle  ette  fosse  avvenuto  aoclM  a  (|aei  cbo  sulfrivaao 
il  doHfia  f  dal  qiali  m  le  no  dava  indillo  pecdiè  prifi  di  ragione. 
QnindLI  Undici  aospeUando  cbe  io  qacsl*  ulceri  p^leMlali  si  conta* 
Desse  an  certo  veteoo  e  l'oripiine  del  nx>i  tx) ,  aprirono  molli  ca(!;ivt»ri, 
ed  esaminaudo  quegli  ulceri  nnveiHiero  nciV  intèrno  un  grande  carbun- 
cbio.  Ctàiunque  avea  il  corpo  iaguiubrak>  da  pustole  oe|^ ,  della,  grau-^ 
dem  di  mn  lontlccbia  »  nnrtta  nel  cono  dal  prinM  giorno  :  nwlU  pe* 
rivano  vomitando  sangue  :  alcooi  tenuti  come  morti  da  Ifedici  valorosi 
ad  un  Irsffo  ri<?.innrono  :  ?»llr!  ,  (Idia  cui  ««alve/za  non  si  du!>itnva ,  fu- 
luno  involali  da  morie  istantanea.  Non  si  potè  esplorare  cagione  alcu- 
na del  nMirlio.  Il  bagno  ad  aleani  giovò»  ed  diri  aoehe  soma  di  qoello^ 
si  salvarono.  Non  si  mostrava  infine  alrana  Strada  di  salvezza  né  col' 
r  evitare ,  nè  col  ntcdic^rre  il  morbo  ,  noa  oouaoendoai  né  la  cagione 
deir  invasione  ,  né  quella  della  morie. 

«  Tutte  le  donne  gravide*  che  ne  furono  attaccate»  morirono*  Alcune 
di  e«e  abortirono»  altre  dopo  di  aver  perforilo  morirono  insiem  col 
feto.  Tre  puerpere  soltanto  salvaronsi  perdendo^ il  feto;  ed  in  un  sol 
cast»  mori  la  madre  salvandc^t  il  Gglio.  Coloro,  nei  qnali  t  h^iboni  for- 
mavano ampie  suppurazioni  »  e  spargevano  una  grande  quatiUlà  di 
umore  •  rtsanevaeo  :  imperocché  in  tal  ineoiem  nvea  ilbfa  II  larore 
del  carbonchio  ;  e  ciò  era  certissimo  segwi  dtHn&tà»  Ma  coloro .  nei 
quali  uleernlosi  il  mrbonchio,  la  piaga  rimaneva  ,7^rhitla  e  stazionaria, 
ne  erano  spenti.  In  lalanì  esulceravansi  i  femori;  nè  le  piaghe  davano 
indizio  di  sanie.  Alcuni  vissero  consemiparalisi  deUaliogoar  rimanen- 
do  bellNBientt  floo alia  ooiie »  osoltaolo pctdbrir  potevano  anoni  In- 
distinti. In  Città  questa  peste  durò  quattro  mesi  interi ,  de*  qoali  ve  ne 
furono  tre  con  massimo  furore.  Nel  principio  non  ne  moriva  un  nume- 
ro mi^glore  del  solito  »  dipoi  aomeotamlo  la  sua  violenza ,  toglieva  di 
«ita  cioi|oeniila  e  da  nltimo  fino  a  dlecinila  nomini  al  giorno.  Selle 
prime  i  cadaveri  si  seppellivano  con  diligenza ,  dipoi  leonporfo  ogni 
ordine ,  molli  rimanevano senzi  sepoltura.  1  servi  restarono  senta  pa- 
droni ,  e  le  persone  affiate  eran  privi  di  servi.  Nair altro  vedevast  per 
la  CillÀ  desolata  se  non  ca<^  vutHc  di  abitatori ,  e  boll^he  chiuse  per 
mancalo  comoMfcio. ...  ». 


Doci;ii£i(TO  S.  (pag.  60). 

M*  JrcMvfo  «IfaHMMiliie. 

EQcberì4ioa  diciUir  qjaoà  mano  dislriogator  dam  plorima  conti  neat 
femneiila.  GMr  adiii  manns  gra«»  voeator.  Nam  todaio  gmee  He* 

lx)Uiomam  dicitar,  9imilarìa,oongìslruin»8patba[neIe.  laba,quae  a  lali* 
risa  «imilUadine  cacarbitae»qnoda8asp!r]o  ventola  vomtur.  Dcniqnc 
animala  sutil  per  ignicnlnm.  Deinde  reciso  corpore  supcrposUla  buniint 
qaod  intra  culem  vel  allius  esl  juval  :  sive  humorcm  sivc  sanguinem 
vont  in  Boperficiem.  Qlatera  «il  initrwwiUwn  per  qwi  mma  la/MNr* 
Pila  a  pisandis  scminibas  idest  terendis  dieta  est.  Proinde  pigmenla  eo 
quod  in  pila  et  pilo  agantur  qnasi  pili<rmei»(a.  Vsi  onìm  pila  va*:  «-on- 
cavnra  et  niedic(M*[ini  apta  usali  in  qua  proprie  ptisana  lieri  et  pignioo- 
la  cooeidl  aolet.  Varrò  auteni  refert  pilampoiam  qneindani  in  Malia 
ftiiase ,  qui  pisaodi  praefuitarti.  linde  et  pilumnii  et  pistores  dicanlnr. 
Pilum  m\U'm  unde  contondilur  quidquid  in  pila  miUilur:  morlailum 
qaod  ibi  jam  in  pulvcre  redacla  morlna  conduntur.  Cilìcala  est  in  qua 
circnmdocla  coUiria  resolvunlur  :  e&L  enim  leuis  »  non  asperilate  plus 
ftaqgitor  f  qima  naolvitor  coUfriiim. 

pXicuiauito  6.  (pag, 
DMdie9é$g^mÌMi  fseamb   Ùdiee  H  MaUtcauim  n.*  69. 

J^c  eius»  Non  frustra  mortnlinm  ^onti?  nd  refenda  nostrornm  corpo-* 
tum  ofikia  civorum  scirnliam  nosii  am  non  laleajil»  ut  ci  sahibria  ac 
ooinpetenter  adpeiere  coulraria  gaudeas  vilare  post  laru  (sic)  hujus  mo* 
tiilioniadillgmilia  qa$m  abraper  aalotl  loae  Meami:  urne  eiiani  Maditf 
too  salvo  qaoaiam  habet  bonae  teUtndlnto  cooscientia  deleclet  ooairae* 
tatìo  per  qaam  sani  saniti^;. 

De  fromeoUfi.  Hordeura  naluram  frigidum  est  et  hamidnm;  soccos 
vero  ejos  d  calidtt  venCrem  procnrat ,  si  frlgidoa  est  refrigerai  et  in^- 
fiindit. 

Ptisana Tritici  virtns  —  Panls  munclus  —  Vnnìs  e  TennenCo  — 
Panis  sìdc  fermento  -~  Pants  ex  ucis  aUl  ex  iuscellis  —  Panis  de  bor- 
deo  Panis  siligineus  —  Buceellatn  ^  Panis  frigidus  —  Pultes  ex 
ftrina  —  PoUwei  farina  randidaa  ^  PoUes  eslade  Pnilea  con 
melle— Silfio  et  balicastmm—De  virtntibna  laclia-^Lac  caprìnnm 
I  ac  oquìnam  De  l^minibus  Ortii  sip  —  Sisama  sicea  —  sì^tum 
iiiluba  —  De  faba  *—  Fasiolom  —  Cicer  album  —  Lenlicnia  —  Papa- 
Iter  nigmni  Papaber  elbom  —  De  aoimalibos  bariis.  Oanfani  aa^ 
maliam  diversoram  agreslia  et  silvestm  riodora  auM  bisqol  in  domo 
nutriuntur  siccior.i|:  Hetn  indnmila  mnn<;np{t<:  et  qiioc  minus  vivwnt 
etc.  —  Zomta  —  Bufatila  —  Viluliii;i  —  Caprina  — Porcina —  Portel* 
lina  —  Berbieina  —  Hedioa  —  Caprcarum  —  Cervina  —  Aprnia 
Calomphna  —  tepoHkia  De  volalilllMn  Featanna  ^  IMis 
P  ilumbos  ^  GalliiiaMxalli  Pullicini— Gallinas  sisticas  et  aoser  — 
Turdus  —  Ficedula  —  Anaiis  >  rimila  ,  Fucula  vel  Butìones  Sfrn- 
Uooioa  —  De  piscibna  liiversis.  Manca  forte  una  torta  »  e  fe^fue  —  Die 
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jsnrbiUa  —  Ova  dura  —  Ovn  rrmhì  —  Ovi  vitoHii?  — ■  rH'  n;i»ura  — 
Co:ì,riilaliim  —  r^iseura  caprinum  —  Ciseum  ovelUnum  —  Du  vini  iia- 
lura  Viua  alba  el  dulcia  —  Vina  iiigra— Vina  otinif  velnsla  —  VI- 
ttmn  nuadme  tieeiiiii  —  DeMoai  viDom  UmI  M|ia<—  Garenara  — > 
PiiMim  ...  CoDdituin  ci  melle  —  Condilnm  ex  pns<;o  —  rondittim  ex 
mastice  —  Sambocatam  et  rosalum  — Absinthiatum  —  Vi  >ku  inm  — 
De  aceto  el  uieo  —  De  aquae  oalura  — Aqua  quae  de  lapide  tuaiiet  — 
Aqaa  quae  de  paludibus  argUlorii  cnanat  —  Aif«»  ooaola  —  Da  po* 
iato  —  CféimàtL  Mriiittlt  —  Sorlit — Pera  —  Malagranala  Afrlce  ^ 
Botras  uvarum  —  Uva  passa  —  FiciM  vlridac  —  Ficus  simie  —  Amijf- 
ilala  — »  Nuces  —  Castaneae  —  Nuclei  —  Duracina  —  l'iblaciac  —  Da- 
mascenae  —  Uliciiiae  —Cerasia  —  Airinla  —  De  duleek  —  IhilciaMiii 
bete  —  Dolda  ex  oko  ->DacUiU— De  latacrom  ->Lavacrum  in  Sa- 
vio ^  LavaoriMi  maris  l^avaeram  baloel  *  Uvacrom  —  De  vomì* 
tiun  —  exerdUo  —  MaluUai». 

DOCCXEKTO  7.  (pag-  '^'^J- 

^fttafUo  tul  {«moto  di  Cedualla  Re  drrjU  AiìffìnSauemi , 
«ertilo  da  BtMdetto  Critfù  adi  anno  (JHi). 

Calmeli  >  opes,  ttAoleni ,  poUemia  refoa ,  trìomplKia , 
Exoviaa  *  praoeves  *  nuiaoia ,  castra ,  larcs  * 

Qirnctinr  pntnim  virtns  ,  M  quae  conffesseral  ìfM» 

Annipclens  Cedual  Uquil  amore  Dei , 
I  l  Petriun ,  sedemqoe  Pctri  Re\  caniarat  iMMpes  > 

Gajvs  IbnlB  aaeraa  soneret  allMia  aqoas 
Splendiflcumque  tubar  radianti  carperai  Inatta  « 

El  quo  vìvifìriTs  folgor  ubiqoe  iltiH. 
Percipieosque  alaccr  redivivac  prucinia  vitae 

Sarbaricaoi  rabfcem  »  oomen  el  Inde  aoain. 
Gonversos  eoavertit  ovaiu  ,  Petrnmqae  vwarl 

Scrv'ius  Anti<!i'^  ju^^it ,     ips»  pater 
Fonie  renascenlem  ,  quem  Cbrisli  gralia  pnrgans 

ProUnos  albalum  vexil  in  alla  poli* 
Mira  IMes  Seglat  deroeolia  maxIoMGhriill  ! 

Cujus  consiliuin  nuìItT:  nfliro  po|p«^l. 
8ojipes  enim  veniens  supn»mo  ex  orbp  Rrilaniio  , 

Pus*  varias  gentcs ,  per  irela  ,  |u.>i  que  vias  ; 
tVbem  Bemiilaain  «Mil  »  Tenptamqiie  ««raodam 

Asi>exìt  Patri*  HiyiHca  dona  feronv 
Carni ulus  intrr  nves  Christi  sociabitU  ibll; 

G(»rpore  nain  tumutnm  »  mente  superai  l(;iicl. 
Commutasse  magb  sceptornm  insignia  cradas , 

Quem  regnnm  Gbriili  praiaarBlan  videf, 

niportntn  (In  B<Mia ,  da  Paolo  Diacono  »  daMuralorl  «  da  FkinelU .  c 
fla  ti  iovaaoi  de  De»» 
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DoconniTo  8.  (pag.SV^. 
Leggi  goltcim  rekUive  aUa  medicina  ed  aUa  itoUzia  ntedica. 
Lisi  ìli.  De  male/icii»  et  ernisnlent^ku  ìm. 

Malefici  et  imraissorc»  tempestai am  ,  qui  qnibiisdam  inf.inf?>(fonibtis 
(•randinem  tn  vineaf  messesqoe  naillere  probibeotar ,  el  hi  qui  per  it»- 
vucationem  daemoaum  inenles  homiDain  cootarbanlt  sea  qui  nodarna 
iacrlflcia  daemonibaa  cdebranl  »  ooaqne  per  iofociiioiMS  ndarias  ne- 
quiter  invocant  :  ubiciimmciiic  n  jadicc  vel  adoro ,  vel  procnmlore  loci 
repp<»rli  fiierint  vel  dolecU  t  duceolems  flagellui  publicc  vrrNTpntnr  , 
et  decalvali  defòrmiler  decem  convidnaa  possesBÌoaes  circuire  txigautur 
InviU ,  at  eoram  aUl  «orrisuHar  «uniplli.  Ub.  VJ»  Ut.  11. 

Lib  VI.  TiL  III.  Uè  procoeaniUm  otarfum. 

Si  quis  m  ut  ieri  pracgnnnti  potioneni  ad  nvorKom  aot  prò  nrrnndo 
inraale  dcderil ,  occidatur  :  et  mu!^ ,  quae  potiooein  ad  avorsum  fa- 
cero  qoaesivit  f  si  aociUa  esitai  flagella  soscipiat ,  si  iogeooa,  ca- 
nal dlgiUiale  penonae ,  et  eoi  janerimue  ■mllate  tndaliir. 

Lib.  IV.  Tit  rV  Ih  puerìs  expon'tis. 

Si  qui?  pnerum  ani  puellam  iibicumque  cspo«:?fnn[j  mkpricordiae 
cootempialione  collcgcril ,  et  nutritila  iofoos  a  pareoUbus  postmodoin 
foeril  agnitiis  :  si  ingennoriini  liliaa  evedignosciliir  t  aot  eerruB  vic»- 
ridm  reddant ,  aut  precinm.  Qood  il  Aieera  fortMM  uegleieiìat  »  a  j*- 
dice  lerritorii  de  pnrpriolaln  parendim  exposttfTs  rodimatur,  et  parcn- 
hnjus  impietalis  auclorcs  exilio  perpetuo  relegenlnr.  Si  vero  non 
liabueriot  onde  fliiam  redimere  possiul,  prò  iofaalulo  servial.  qai 
lirojedt;  et  in  llberlale  imneel  praprii ,  qwm  «rvivU.  pietas  alien. 
Hoc  vero  rarimus  cum  fuertt  oMcaniae  eomaUMOi  *  J^ÀìcttNis  d  ac- 
custre  liceat  »  et  dampnare. 

Doccrimrroo.  (  po?.  89 }. 

llabfmas  in  lego  Douiìdì  maiidaluiD:  Ifon  augurattuni.  El  in  Dcute- 
ronottiio:  N$m  eii  qui  «tMm gutejMur^  vel  mmmia  aèmrvtt ,  est  arfaa- 
furia  intcndat.  Itein  :  Nemo  sit  nuUefieut ,  nec  incankUor ,  nee  Pgtìtonis 
eonnUtor.  Ideo  praocìpimns,  ut  miicolatores,  et  incantatore^,  nec 
tempestariii  vel  obligalor^  lianl;  el  ubicoroqac  sani,  emendcnlor,  vel 
teinentar.  limi  de  arborllias,  vel  petris,  vel  fonlibaft,  nbi  aliqtii  stolli 
Innitoaria,  vei  alias  oiiaervationes  faciont,  omnìDo  mandamus,  ut  iste 
pcssimns  ons»  fltOeo  «BBcralilUSf  vUoaaiiQe  ionwitftafy  loUatar  et  4»* 
stroalur* 
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Uggi  Longobardiche  ekt  kmm  mMnw  a'mìM  ii  lite  MiiìcjiM. 

Uggi  Lxviii-Lxvim-Lxxxi-Lxxxii-Lxxxin-Lxxxinr-. 

LXXXVII-LXXXVIII-  XCIIII~XCV-XCVI-CI--Cli-Clll-CV  i-€X- 
CXI-CXII-GXXTil-CXXyilI.  Leggi  con  le  qmU  ri  fitMUioe  tt  gui- 
drigildo ossia  la  pena  in  danaro  per  le  ferite  e  percosse  recaie  agli  Al- 
dii,  al  servi  mìniefpriali ,  ckI  a' servi  rnstii  t  ;  nnl  quale  guidrilgildo  è 
tmnpreso  il  cumpeoso  a*  padroni  per  V  upera  perduta ,  &i  aiichu  il 
rumpenso  dovuto  a*  medici  che  ne  hanno  intrapresa  la  cura.  Yeggasi 
TaojA.  Storta  é'iudiadd  medio  no.  YU*  If.  Mf  J7.  CoHm  Digiìlma' 
lieo  ÌMigékaré9  p.  150  ■  IM. 

ceneno. 


heg.  CXXXVÌIT—Sl  homoliber,  aaloiriler*  venmnm  (rmperavc- 
rii,  et  alii  ad  bibendam  d;irc  voluoril,  eompoiiit  lolUk»  XXt  alcol  iUe 
qui  in  morte  alterìas  cnnsili.ilus  fuerit. 

L.  CXL.  Si  liber  aut  libera  venenum  aliì  ad  bibendum  dederit,  et 
qal  teeeperll  a  ipn  veneno  motiwm  om  Aierit,  cumponat  qni  nmt" 
num  dedit,  «eJinUlcai  prelll  iptloi  qaotf  appnttatoi  ftoerlt*  te  ti  eom 
fK'cidisset. 

L.  CILl.  Si  qois  vel  «i  qoa  venenum  ad  bibendain  dedorit,  et  qui 
ameperH  moHM  et  eo  lìMril,  pretimn  noitti  teenudiini  qeelHale  per» 

soiii^  in  iiitegruBi  eonponat. 

L  CXìAl.  Si  s<Tvns  ntit  ancilla  vpnpfitim  alieni  dederit,  et  file  qal 
erceporil  mortuas  fuerit,  coriiponat  dominus  servi,  vel  anelile»  modie- 
lalero  prelii,  quod  ipse  valuerit,  qui  accepit,  et  per  omuia  ipso  aervos 
•Qt  «nclile  in  ipM  compiallioiie  pro  qmiiie  «ppreliatiM  foefil»  ed  oe- 
cidendum  tradainr,  et  si  roortnus  fuerit  qni  venenum  accepiti  tunc  do- 
minus «erv!  voi  anrillc,  ipsiim  homiwm  pI  ìnl('*»nim  romponat.  Si  Ui- 
mun  ut  servus  aul  ancilla  et  ìpsa  compa<iiliunetn  quantum  uppretialus 
fiierii  ad  oeddeodmi  Iradalar»  et  nella  tit  redenpUo ,  aM  eieoHUo 
morti  aerfi  vai  anelile* 

tkltproto. 

t,  CLXXVt  SI  qelt  lepratae  effeetmeritèteogiilliiniltaerltMId 

vcl  popub  certa  rei  verKalc  et  expnl«os  foerìt  a  clvilale  vel  casa  sua 
ita  ut  «olns  hnbilet,  nnn  sit  ei  licentia  res  snas  alienare  aut  thingare  cui- 
li  bel  persone,  quia  iu  eadem  die  quando  a  domo  expulsas  est  tamquam 
mortoet  babebalar»  tamen  dum  advixerit  de  rebus  qoas  reliqnerll, 
pio  notala  nniriainr. 

L.  CLXXX  Si  cnnllgarll  postqaani  pnalla  ani  nelter  apooMia  feerit 
hftromt  aot  detmnUaea,  ani  de  ambobnt  oeiillf  exeerata  apparucrii ,  tunr 
Bfiooaea  recipéal  rea  anaa»  et  non  eonpetlelnr  ipaani  iovitw  tollere  ad 


XB 

nxarem,  nec  prò  bac  causa  caltimn'K^fnr,  (fnìj  noti  smo  ncgledimi  dimi* 
sii,  seti  peccato  eminente  ci  e(.'i'eludine  superveiiieiiie>. 

L.  CCJXX.  Si  quis  comparaveril  maoupium,  e(  postea  leprora»  aat 
deaMoioil  apiMrórtt.  Tnc  ««odilor  ai  pototns  Tueril,  prebeiH  tiacr»- 
inentom  sìngalas  quod  in  conscicntìnm  ìp<:ius  dr  ìp<^n  ìnlirniiUlC  000 
fuìsset,  quando  eom  veodidit,  el  ampiius  non  caiumniclur, 

L.  CCClXm,  Si  peocatis  imiiiitiealibus  tiomo  rabiosus  aul  domuaia- 
coi  Min  Anrit  et  danmiun  feeerit,  in  bomioe  am  in  peculio  nm  re- 
qairator  ab  hercdibns,  et  si  ipie  oogÌsos  fuerìt»  aioUli  niodo  ooa  requi- 
latar  ImUmp  cH»  utaiBe  culpi  non  occidatur* 

Documento  li.  (  pog.  60  ). 

IttgiVùigtiM^waiiàfmpm^^         motel. lift.  H. 

I.  Nollos  medicus  sine  patris,  matris,  fralris,  filitsaatavunculi,  vel 
cnjascamqoe  propinqui,  mnlleram  iosóiiiani  Ablntoiiiare  praeaomal: 
exoeplo  A  aecoaaitas  emerserit  aegritadinis»  aiii  etiam  contin^t  supra- 
diesis  pf>rsoDas  minime  adesse,  (une  aat  coram  vicinis  booeslis,  aul  co- 
rani i>ervi$,  aul  ancilHs  idoneis,  secandum  qualilatera  aegriludinis, 
ijuae  novi!  pendat.  Qaud  si  aliler  praesumpserit,  decem  soUdos  propiu- 
quis  «ni  nerito  coiclm  eaolviAi  quia  dHUdiUnaaai  non  eat,  nt  anb  latt 
occasione  ludibrium  inlerdum  adhaerescat. 

II.  Nnlins  medicorum  ubi  comites,  tribuni,  nut  jndioes,  aul  villici  in 
costodiam  retruduolnrt  iolroire  praesumal  sinc  cuMudecarceris:  ne  illi 
per  neiiiiii  adpie  saae  morleoi  aiU  «beodeoi  exploccnU  Nani  ai  ali- 
qafal  mortìferam  bis  ad  ipsis  medicis  datura  vel  iodaUmn  fuerU»  nml' 
Inm  pnblicis  rntinnibus  deperii.  Siquislioo  mtdiWHWii»  pneuinpie* 
ril*  senlentiam  cum  nlUone  perclpiei. 

III.  Si  quiti  luedicum  ad  placilum  prò  inGrmo  visilandu,  aul  vuliK'tti 
coraiMlo  popoaeeril$  ot  viderit  vuliMa  medlcoa,  ani  dolofes  agpoverii  • 
elalim  cum  certo  piacilo  cautione  emissa  infirnam  suscipial. 

JV.  Si  q  11  is  medie  US  infirmiim  ad  placidirn  snM»'{M'ri!,  r;j  ilionisemis- 
•u  vinculo  iniìrnmra  rc&Ulual  aaoitaU.  Ceile  si  periculuin  conligcril 
morUe,  mercedem  placiti  penHiia  non  reqairai,  nec  alla  inde  uiri^na 
parti  calumnia  movealur. 

V.  Si  quis  ypocisma  de  omlìs  .ibstutcrit,  et  ad  prisUnam  sanilatt'm 
perduxerit  infiraium,  qiiinque  ^oiidos  prò  suo  ))«*nelicio  conscqualiir. 

VI.  Si  quis  medicum  dutu  Qetioloaium  exercct,  ingenuum  debilila- 
veritt  ceotiiflB  aolidoa  coadiis  eiaolfal.  Si  vero  mortaoi  fuerit,  oonliulw 
propinquis  tradendas  est,  nt  quod  de  eo  facete  voluerìnt,  liabeant  po- 
testalem  Si  vero  sorvuoi  debìlìUverit  aut  occideiil»  liiyiis  nuidi  scr- 
viioi  resliluat. 

VII.  Si  quia  medicus  fomolom  in  doctrina  susceperil,  prò  beneficio 
suo  duodecim  solido»  consequalur. 

Vili.  Nnllus  mrdìiMim  ìiiaiiditiim,  etcepla  homicidii  caufsa,  in  ca* 
sloatam  rdrudal.  Pro  debito  lameu  sub  fidii\iQsaoKe  deliet  consiflere* 
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iscrivimi  (mliche  iro&Mc  ia  SaUrm» 
h 

niP.  CAESAR 
M    ANTONI'T.H  C"l 
DIANVS  riVS  VELX  (C06Ì) 
A?6  rOilTl  MAH 

■vs  TUB  fomr.    oob.  n 

PP  PROC08  TIAM 

QVAK  A  TfTCERIAM  SALFR  (COS^) 

V3N  Viì<^VK  PORRItilTVR 

PMifTiHA  incmu  rwm 

SVS  CORRTPTAJM  PROVI 
DEKTIA  SVA  BKnDITO  OR 

uihario  vecTiGAU  tvto 
LAR  KiTS  mtaUnt 

II. 

I  L  V  IVI,I4 
M»  PIO 

nui  Aw 

XKjn 
HAfO 

m. 

....  ETTIENVS.  FELfX.  ATGTgrAUS 

SGinA.  unii.  AnNL.  cfini. 

VfATOR.  AFDIL.  PLF.BIS.  Af.CETfSYi 

rowsvij.  US  i.  m.  k.  legavit 
AD  EXORIUHDAÌI.  akukm.  pomoiiis 

Kx  qwA  «TUA.  FAcmu  m.  vAffiwmi 
isATMAira.  poum.  PAvnoniTA*  «uà. 
-  (  opvs.  ncroBira 

IV. 

DOTHIXAF.  NfiSTRAE  FI.AVIAF  AVrvSTAE 

l^Kl.^".^^^■  nivf  (T»!»f«i  anti  CASTiìii^iMAfi 

CUMXtl  FROCIiKATRlU  UN  CON&TAKTIlll 

■Axiw  Nusnii.  AC.  ynetma.  Awan 

Ami.  WMUlHmTII  KOtnORTH  CRKPI 

FT  ro>STAKTini.  ET.  (XlfSTAIfTI.  ItilUM 

MURYM  AC  PEUaTH  CAESARVM 

ALP1NIT8  IIAG1IT8  TCCOUCTOR  LtCAlUA  tT 

MlfnOVni.  ITATVIT*  UBfOVTS*  HbteUM 

11AI.  ffmAnQlfS*  BVii 


Y. 

RCPARATOBI  OIBIS  SVI 

O    ti.  FLAVIO  TALKBm 
tOPI«rARTl»>0  PIÙ 

nuaiHViGTO 

AVGVSTO 

ORDO  popiilusqae  Saìprnif:uìus 
iiKvoTi  Nummi  Majfslali^^ve 

VI. 

AKIfiO  VICTORINU 

V.  c  omt.  urcAMAc. 

BT  NITTIOI'VA  OB  IK 

SIGNE  M  BRNl VOLEVI 
TfAH  EIVS  —  ORDO 
FOPVLV&QVB  8ALER 
MITAlITt* 

VII. 

«BACCHI  TG 
AIMO  tmO  GRAGOa  TC 

TANTO  ET  TAM  mOVIlM)  PATR^n" 
COLONIA K  SALEKMTA>ORVM  (>VI  CITITA 
TKM  KOSTRAM  V^VAK  DISTITUTA  ET  UEVESSA 

mo  TBAxnTr  cahal»  moiBtàmim 

me  BWICIT  AD  arUtRDOBBM  BEVOCATniT 

FT6ANTES  TIRO  CITES  AC  DFJ-'KSSIIM  ORDllSFM 
DISPOSITIONEM  CA!nH)Rf8  SVI  ET  ADPRAESTATIONEM 
CIVtBVS  SViS  VEL  QVAli  AO  SALTTEH  FATRIAE  PERTI 
lOrr  STA  VBOTinOIIB  BBUVABB  MgllATTl 
CVIVS  SI  TNIVERSA  GBSTORVM  REFO 
VRAMVS  DIES  NON  SVPFICIT  OR  FlvS 
MERITA  RT  AMORKM  QVKM  ERGA  OR 
IMBBM  VlLaVBS  BUBST  OBDO  tOPV 
lAiQVB  lALBBWTAHfS  ffATVAH 
MMUnitfi  CBMfBTBT. 

Via. 

KATISO  C  1.  P.  C.  VlOf 
BXUHAII  EIVS.  ERGA 
SB.  SING*  VlfiVERSlQ 

SBCf  Ricurts  AVM, 
rALES  COLOHI 

f.  s. 


Digitized  by  Google 


nntriiF.!fTo  13.  {pa§  /(K?.) 

letltn  M  Bmltikt  Orni»  i.  ad  ÀMMh  JMro  é»'  toim  im  NofoU. 

HoHOha*  AnaihiÀto  »  Magùtro  Militum.  ^ 

Utor  praeieiiltaai  ppeceootli  lltMU  iDpplieivttt  anerew  a  qMdam 

milile  Castri  SAUUtRiTANi  germanom  suum  fubse  ptiremptam  ,  insu- 
per el  rebus  propriis  post  ejus  inlerituni  spollalum  ;  propleron  qwìtn 
impiamquamqueconlra legem statola 8it  ouxium  ì|>^>!>  rerum  ilocuiui'u- 
Ite  in  propalalo  ofuoiboa  lanatir  apertnin ,  ul  saogub  ioBoeentor  aC* 
fusus  a  commilleote  nsUaleiuis  akiicalvr* 

Qui  bacc  vindìcare  possunt ,  et  prò  connivenlis  ukisri  nrplìp^iint , 
sint  profeclo  ciluri ,  quia  si  defcnsarc  insontem  san^juiiirm  iu'^'Io\t> 
rint ,  in  futuro  tremeiidoque  eii^niiiie  de  eu»  t  uU  liujua  faciiiom  (Kurli* 
cipiboa  lale  oonniiaoni  iaeliii  exigetor. 

Proplerea  Gbria  vestraad  viodicandam  Qlciscendomqne  funesto  ho- 
niic((Hi  crimine  irrclttum  .  nhagmine  mìh'tnri  di*iungai  ,  ci  JuàM  Fnh 
i^inciae  Iradendum  ac  puoiciulum  juslitiae  iinpalsa  feslinet. 

Bea  vero  abeo  vi  lalrocioali  ablalassopradlclo  praecatori,  si  gemia« 
nos  ejos  exiiterit ,  indabHanler  raalllnl ,  qoaliiiiia  nobia  *  iamiineiile 
disciplina  ,  is ,  qol  soelos  commfsit ,  semper  expccfet  ,  (  t  inrtniHantcr 
excipial ,  el  nutitarit  imkgriUu  uaiaa  obooxam  taomiddaiiounUgio  oe- 
quaqoam  subjaceal. 

hmtit  CmmUntlt  $  thcntum ,  fbr.  X  Cu^  49t,  f9$,  SS9. 

DoCDurro  14.  (ptg*  404  ). 

SugU  atxaixi  ddllaUozo  di  Areeki  in  Salerno, 

(  RoU  latta  ali*  Aceiacai*  PMlaaiaM  mI  di  6  wIlMobra  ). 

Fa  veramenlo  sorpresa,  o  Signori,  di  vedere  gli  stndiosi  delle  aiili- 
cMli  «daivcon  tattto  tmn  rioarcando  1  plà  pleaoU  franuiwiill  di  pie- 
tra o  di  melallo  nelle  macerie  di  qualche  nntìc-n  rdifì/io,  0  negli  avanzi 
di  tomba  diso4terra(a,  per  farne  soggetto  di  minute  ricerctie,  di  sottili 
ooogbietUire ,  e  spesso  di  animale  polemiche  :  e  poi  abbian  guardalo 
eom  dMegno  e  000  Doo  cttwn  qiielpeeo  che  aDena  rimane  del  me- 
dio evo.  Qaaal  fcanro  air  intuito  speme  là  Mie  Mtf  4  è  credalo  easeio 
inalile  opri  rircrra  ,  fd  ignobil  cosa  occvparsene  ,  perchè  indegni  di 
considerazione  gii  avanzi  di  quei  tempi.  E  fa  meravìglia  ancora  come  00- 
mini  calli  potessero  vivere  abitare  onorarsi  del  tUolo  di  dlladìni  di  on 
paeeeff  e  (MvlaneoM  aie  atuBton^ate  piiri  dhetfMBHttto»  1^  et^^ 
delle  passale  grandeoe  della  patria.  Cbe  so  queste  riflessioni  parranno 
troppo  severe,  e  taluno  vorrà  crederle  effetto  d*  irascibilità  o  di  maliu- 
conia,  lo  vi  prego,  o  Signori»  di  eaaminarne  una  prova»  die  spero  vorrà 
glaatiflcaie  II  mio  laoMOio. 

Tatti  aanno  che  in  una  gran  parte  d' Ilalia ,  massime  meridionale, 
nel  corso  della  dominazione  longob.ìrdica,  ed  ancora  dopo  la  fondazio- 
ne deli'  impero  Franco,  lo  stile  dell'  arcbitettura  aveva  preso  una  fur- 
nia  schiacciata ,  tale  da  cu&iituire  uno  stile  particolare  »  dello  urienlale» 
Mmiìimi^  monieoi  ce.  1  IttogU  i  tempi  c  gU  ni  to  widlfiG^^ 
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più,  lenendolo  più  o  neoo  lonlno  dillo  siile  primiUvo.  Si  vide  Moon 
apparir  più  comune  Pareo  acuto,  uno  dr' prinripali  cnrnlforì  iUA]n  hIìIc 
che  si  è  dello  gotico  o  lunibnrflo  ,  sui  quale  si  ò  (ai ilo  discusso,  e  che 
ha  (ialo  occasione  non  ba  guari  ad  upa  ùisserlaziuue  doUissima  del  ve- 
nerando atorioo  del  medio-evo,  Carlo  Troje.  Si  conoscono  le  varie  opi- 
nion! intorno  all'  epoca  io  cai  fu  adottata  l' ogivale»  volendola  il  nostro 
efregio  mllopn  Scipioi^  VolpiceUa  prodoUa  dalle  dultrine  neo-pilta- 
goridie  de'  pt  imi  Cristiani,  cbe  Inilo  riduc^ndo  a  numeri  ed  a  linee, 
ad  arìtmelica  ed  a  geometria  limiwlica ,  vedevano  nelle  volnfe  nelle 
curve  nelle  divisioni  Xreqoenli,  la  plaralità  delle  cose  craale,  èbe  an- 
davano n  rtnirc  ed  a  riunirsi  in  angolo  ed  in  pimln,  t  he  rappresentano 
V  iiiiiia  e  Ilio.  II  ctie,  ove  iome  così,  mo£lreret}t>e  che  sebl)ene  dislac' 
cali  e  prùcedenti  per  diverse  vie,  il  oonceito  crisliauo  ed  il  concetto  go- 
lieo,  pare  poCrelibero  essersi  ispirsli  nella  slessa  idea  ed  aver  avvio  la 
stessa  orìgine  ;  perchè  Zamolxi  dnoe  e  legislatore  de'  Goti  era  segiaoa 
delle  dottrine  pittagoricbe,  e  si  crede  discepolo  del  filosofo  di  Coironc. 

Altri  per  l' opposilo  lan  risalire  r  ogivale  al  dodicesimo  secolo,  k 
fjinno  nascere  in  Albione ,  aone  nna  reazione  ali*  arco  rotondo  delle 
Chiese  eatiulicbe.  Il  Troja  ha  esaminato  qoesle  opinioni,  ed  ha  svelalo 
innnmercvdU  documenti  Storici,  come  altri  ne  erano  slati  svelati  rlaHoo- 
pc  (1)  e  dai  San  Quintino  (2).  Quel  eh'  ò  rerit)  die  l'arco  acuto  trovai 
adoperato  abanlicu»  e  più  spesso  ancuia  uu'  pi  imi  secoli  dell'era  vol- 
gare •  come  lo  alile  cbe  ai  è  dello  hiamtino  od  otienlaie  Irovasi  nèDa 
Malia  adoperato  anche  prima;  porgendone  luminoso  esempio  la  Chiesa 
di  S.  Vitale  di  Ravenna  costruita  molto  tempo  prima  del  Tentpio  di 
S.  Sofia  di  Costantinopoli ,  cm  lo  stesso  stile  di  archit^lura  e  con  gli 
ornati ,  cbe  poi  si  sono  detti  biaanlini.  Ninno  dopo  tanti  monamentì 
vorrà  dubitare  cbe  lo  siile  orientale  ed  il  moresco ,  e  gli  archi  acoti 
sicno  corruzione  dello  stile  romanesco,  e  «teno  stali  adottali  in  Italia 
prima  delle  epoche  ordinariamente  fissate  dalla  storia  dcU'  architettora 
e  delle  lielle  arti. 

Tra  le  opere  esegnife  fra  noi  con  maggior  gnstoelibersKlà  oefi*  ol- 
iavo secolo,  furono  quelle  ordinale  dati*  lUnstre  Arechi  II  Principe  di 
Benevenlo;  il  qiinle  per  salvarsi  dalla  invasione  di  Cnrlomagno  ritirossi 
in  Salerno.  1  cronologi  aiiiicbi  ci  ban  lasciato  notizia  delle  opere  di 
questo  Principe,  Tra  le  quali  rirulguno  on  Palagio  fatto  edificare  im  Sa- 
lerno ed  un  altro  in  Benevento,  e  la  Chiesa  ed  il  Mooistero  di  S.  Soia 
Inntn  rrlrbrnfn  in  quest'ultima  citlfl,  de' cui  avanzi  ci  ba  lasciato  noli- 
(ìiovanni  de  Vita  (3);  ed  un  amenissimo  giardino  anche  in  Bene- 
x  i'ijto,  ricco  di  fasto  orientale,  che  occupava  U»  spazio  compreso  fra  il 
•  Calore  ed  USabalo  fino  allalor«onllneoia,enBlgnnlelaTOffnvan»dl 
^conttnno  Ireeento  schiavi.  Del  Palagio  di  Salerno  gì*  antichi  scrlHari 
anche  confemporanei  ne  raccontano  meravi^riie.  I.'  Anonimo  Salernita- 
no lo  chiama  mrae  nmgmludinis  inimo  et  puichntudtms  (  cap.  IT  }.  E  la 
Cranica  del  VoUomo ,  pobhlicata  dal  Muratori  (4),  dice  cbe  Arechi 
lisoecnonreooiibelvanidiligln  OiiaimiiilagidglidooalrailliB 

(  I  )  Soir  srcbllsthni  dsl  nediem^ 

(a)  Sull*8rro  srnlico,  • 

(S^Thetauru^  uUer  anliquUa(vJtD  BcacveoiaDarum  mediÌBeTi.  ilomae  ifCi* 
Diftcrt.  Il  pag.  95  e  •«•g. 

(41  Sitaai  Uaiie,  dcfiftì  X.  U  F.  U-  p.  H$% 
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Benevento  ed  inSalomo.  1  qtiaU  vent  furono  ancor  citati  dall'Anonimo 
salernitano,  il  quatp  lamenta  cbe  a'  suoi  tempi  feliDro  Itali  coti  roti  a 
cancellali  da  oun  puiersl  leggere  (1). 

Qmta  ei  aMtì  tieerdi  hBtnm  rtifcMlui  nwiaiura  é»  »ttata  ipien. 
didezza  lia  alalo  Areclii»  e  qaanla  cera  abbia  poalo  nella  magoiHoeiizc 
de*  Palagi  fatti  costruire  con  lo  fcopo  dì  raci-ogliere  in  se  la  f ratidczza 
ed  il  DmU»  del  Irono  iuiig<»burdico,  die  era  sialo  da  Garkimagw  in  quei 
tonpi  foveacMoki  Vivia  (3).  Epm  fliM  ttiila»i  per  quanto  io  mi 
sappia,  erasi  occopato  a  laaciaroi  MUi  OMMia  iet  palagio  di  Are* 
chi  in  Salerno;  niun  Archeologo  ne  aveva  data  ima  illoalraaione;  ed  nn* 
rhc  ora  un  grazinito  Bsr^mn  di  quel  (gentile  edilizio  si  lascia  ioavverlito» 
0  forse  oggi  o  dimani  sarà  disirtiilù  secoodo  coosigiia  U  dlrtUo  U  co* 
■od»  ad  U  piMmdl  Chi  b  PO  Me. 

Koi  Doo  aappiaiDo  la  esleiisioae  del  palagio  di  Salerno»  mirae  ma^nt* 
tuéimii  et  puMrUvéiiUt,  perchè  asoUa  paHe  è  sUia  nvnverlita  in  igno* 
bili  abilorì,  edio  vioUoU  Inridi  e  MieUl.  Due  piccoli  avansi  rimatigo* 
no,  r  ano  al  maaogionio»  i*  rfitro  al  agHmrfcme  deHg  Chieia  di  8*  «a* 
Irò  ad  emUmt  the  en  la  cappella  priocipeBca  annega  al  palaiao.  Ami 
flnbbinm  suppnrrr  che  In  pfirlr  prtnripnte  del  palazzi  era  I>fis1n  verse/ 
il  mcTMtgìQmn  (h  (lue^la  (Miìesa,  e  si  esiefiileva  verso  il  maret  dai  qua- 
le for»e  era  fiepurata  dalie  muta  *  cbe  cingevano  la  ciUà.  Ailevaai  ciò 
da  no  paaM  drifAnoohno  8alendlaH»,  Ugnale  dtoecbelaCUflaadl 
8.  Pietro  e  Paolo  era  peata  alla  parte  seUeotrìonale  del  palano  (3)  ;  la 
quale  Cb  rsa  vra  tuMa  vestita  alP  esterno  di  laaln  di  manno»  n  dnalcn 
ricca  di  dorature  e  di  oggetti  preaiusi 

Ora  b  parie  inferiofe  è  al  aiMBoglomo  delta  Chiesa  alla  quale  nna 
parte  è  addottala*  ed  un'alto»  parla  n^  stata  distaccata  per  metto  dallt 
«Irada  della  Dogana  del  ^rano,  ^nltn  qnale  <;i  aliano  doe  flrrhl  di  comii* 
nicazione  f  il  maggiore  de'  quali  nir  oi  ienle  .^i  apre  nella  strada  di  S. 
Salvatore  o  de*  Sartori  La  parie  luiuure  presso  la  Chiesa  é  coverta  ai- 
roceManto  dai  Maaao  ffortaf  •  la  parta  nuggloflaomarldloMiaè 
chlnaa  airoecldenle  dal  palaaao  Centola,  ed  al  meBogiorno  ha  la  strada 
di  Piafieaf  e  dA  appogg ki  nd  an  arco  >  detto  Arco  di  piaxrii  che  poggia 
sugli  ediflzii  dell'  opposto  lato  verso  il  mare«  dal  quale  è  distante  circa 
aou  palmi.  Questa  parte  del  Paiano  di  Arecbl  è  di  dae  plaol.  con  la 
amra  vecchie  ed  anneritot  ma  nairinlemo  è  tutto  rinnovalo*  né  a?vidl 
antirn  aftro  chr  una  (jr.inde  e  maestosa  sala,  non  ftnrora  suddivisa.  La 

InnglmaadBiie  dna  parti  dai  aelianiriooe  al  meaaogiofnp»  coartala  In 

(i|  Ipanm  PaUtìun  «  Quod  Prisceps  Aridiis  struait  in  memorata  S«ter« 
■Hmi>  few»  uaiiqaa  Ipama  <awitmi  Halaa  IMaa.  Hlìashnsit.  9ti  qafa 

prof  ter  loognm  tenpos  fut^ranl  Tehittate  attrftf,  rruaierar«  ,  legereqac  il. 
(m  oon  ^oiuimas.  Ham  it  luua  faippe  pMinaai  fnisiaiaut  nacli,  campa- 
rti* illas  profcela  patalissmas  HórMl  lU  WmnlaiWf ,  Galani(|ae,  lìvc  prò- 

IkIo  nliia  Sj|iliÌ  ti^  f  Gap.  3t.  ) 

(s)  tJteacsMt  earuin  Aadiam  naKnÌfic«ntia«^aae  Prlneipatos  majettall 
fcawgataiiaiam  rcgaaa  lutaaraiara*  fispoedcrel.  ae  Vita.  6|p.  eii.  Dù' 
ieri.  ri.  pag.  iSg. 

(3)  Palarium  constranit  (Ariehes)  et  ibideoi  m  aquitonìM  parie  Sede* 
»i«n  la  bonarrm  bealorom  Pclri  rt  Paalt  intlHnìI  :  auae  «  ni  «lunt  ^  dani 
aNm  «|lum  Principi!  tatsii  «1 1^  Ariebet  Molani  lagena  illic  inveniiml 
•>t  auro  fctnimliam>  We  ifasm  goelaiiiai  daaoravil.  dam»  S^iem. 
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stratta  deil.i  <i<»t(ntvi,  e  di  li»  pM;  e  la  lHrilim4all*<HMedl*ac- 

cidciit^'  ^  (li  tMtini  Ilo. 

i/allra  |urle  tii  questo  l'alazzo  è  al  fielteotrioae  della  Chi^  di  S.  Pie- 
tro* Corte,  «aSa  qorie  1»  lienediigiMli  l'ailteÉ  cafptllidl  &  Aon, 
alarne  caalpale»  non  ehe  il  vi  olello  di  S.  Anna.  Ooràla  furie  aver  do- 

:ificor  due  plani  :  ma  pof^criormenle  ed  in  tempi  più  rpcpnlt  \  i  è 
sialo  8oprappo6to  un  lerzo  piano.  Ecsa  verso  ToccideiUe  è  chiusa  da 
uu  gruppo  di  fiibbriciie,  dalle  quali  la  Ileo  separata  on  luogo  e  slrello 
cofUlctto  laatiHl  ti  f  oalB  ai  apreao  iogtawo  iMMMa,  la  di  cai  è  w 
iscrizione  inrifa  tn  pietra  dal  Canonico  Franceaco  Inglese  Ou**^'e  fiib- 
brirhr  ?rnKi  <o6ti(uiie  dalla  (iiiiesa  di  S.  Aulonio  \hlvì\  ,  e  tJnH' Ora- 
torto  (li  S.  ìsiefaiio  Martire,  da  alcune  caae,  e  supei  iunneule  ùaiis  Uiie- 
ai  dell*  Awmaiiala  Binore,  e  dal  Goaaerviiario  dello  aleno  noaia,  Il 
^oale  nasconde  ancliea  Klteii'  rione  il  palazzo  di  Areclii.  Esse  totle  guar- 
ftaiio  sol  largfv  de*  Canali.  All'iii  ientp  poi  lia  la  via  rbe  conduce  alta 
Chiesa  di  S.  Maria  de' Barbuti,  ed  ha  di  rioeoolro  i' antico  Ospedale 
de'  Pellegrioi.  Al  seUentrkme  è  nascosla  da  altre  fabbricbc.  Il  latu  nie- 
ridionala  è  «  paM  Si,  ai  H  Mio  oriaalala  è  di  paloU  M. 

La  chiesa  di  S.  (Metro  ad  Ciirtim  è  in  meuo  a  queste  dae  parti  del- 
l' odiftzio,  è  elevala  ai  primo  piano,  e  vi  si  \wv  una  scala  clic  ha 
tuttavia  aicaoi  scaliai  di  noarmo,  e  che  si  apre  sul  larghetto  di  S.  Ad- 
iDoao,  Il  4i«ale  eootinoa  col  Largo  dePCaiall.  Gbl  watfaB  ila  questo 
|Min(o  le  dee  parti  deU'edifizlo  vede  nliilo  che  il  loro  ingresso  era 
posto  r  ODO  di  rinrontro  all'altro  r*  iH?r  di  sotto  all'  arco  cho  so«4iene 
r  airietto  innanzi  alla  Chiesa;  e  vedo  inollre  che  la  Ctiiesa  era  ptista  in 
mezzo  alle  due  ale  dell'edi&zio.  Tutte  le  fabbriche  titnto  delia  parie  su- 
periore «laaato  della  parto  toMera  poMe  oeno  H  LarfOdo^Giaali  deb- 
bono essere  state  aggiunte  posteriormente  ,  ed  iagoaAfanio  1*  aatica 
cnr  e  che  doveva  p»i«crp  fpariowi  e  bellissima. 

i.a  parte  settentrionale  di  questo  edifìsio  è  la  più  importaale.  E«a 
roniifne  ora  olio  o  novellano ,  e  m  knm»  moMI  anni  ehe  ?i  al  «ede- 
«wm  corridoi  s[K)ziosi  e  larghi  saloni  ed  ancora  vi  fi  veggono  dello  co- 
lonne sulle  quali  poggiavano  gfi  ni  (di  de'  corridoi  e  delle  sale.  In  qm>- 
sla  sr»la  parie  siè  coacervalo  II  pro«;pHlo  mcrkliomiku'd  oiieiMale,  rhe 
tengono  le  due  belle  logge ,  sulle  quali  inleodeva  di  ricbiauiare  ia  vo- 
si» aUemlaiie. 

QoBBU/t  logge  sono  al  secondo  piano  >  ed  lumra  18  archi  al  mezxo- 
glerno  ,  e  20  alT  orifnfe  ,  m(dli  de*  quali  «jonocoverlt  di  sitirco  ed  al- 
tri rotti  per  aprirvi  delle  finestre,  che  son  tre  al  lato  meridionale  ,  e 
sol  al  latoortaolafe.  Del  frontone  e  del  tallo  Bolla  avanza  per  le  sovrap- 
porfa  liUMaha ,  e  del  piano  inferiore  ,  cbe  doveva  avere  on*areliÌlel* 
lura  rnn  ornamenti  da  far  simmetria  c  il  piano  principale  (secondo)  or 
non  avanza  che  alcurù  archi  e  colonne  da' quali  essendosi  di<tarr;4tn 
r  intonaco ,  si  osservano  tre  archi  murali  che  somigliano  a  vani  di 

porta  6  fm  tali  anno  »  coi»  il  vede  tft  ui  «h*è  |iA  aeofcrtt. 
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La  flgura  che  vi  presento  vi  dà  un'idei  di  Dna  parie  del  coloonalo 
del  lato  meridionale  ,  il  cui  disegno  è  MMo  pre.so  dal  Campanile  df*lb 
Chiosa  di  S.  Pietro.  Come  vedete  .  nel  muro  del  Tronlispizio  suno  «p- 
gnale  alcune  specie  di  finestre  ,  comprese  nel!'  intercolunnio  ,  larghe 
due  palmi ,  ed  alle  cinque.  L' intercolunnio  è  chiuso  super iormmle 
da  nn'  archivolta  acuto  ,  di  quelli  che  si  direbbero  a  forma  pjtira  .  rd 
il  vuoto  dell'arco  tiene  una  base  formala  da  piccolo  architrave  «ivpe- 
80  ,  ornato  superiormtMile  di  un  |j;raziaM)  rilievo  a  mezzori,  ini  infrr»**- 
roente  terminante  in  due  archetti  sospesi.  L' intercolonnio  è  cfantra 
bteraimrnle  da  pilast retti  non  maggiori  di  nn  palmo. 

Si  addossano  a'  pilastnHti  svelle  colonnette  con  la  base  semplirivl- 
ma^  formala  da  due  tori  che  pog^^iano  sopra  un  grai^ioso  p.irape<l*t  aMo 
circa  duo  palmi  con  belle  riquadrature  n  cassettoni,  che  ricordano  lo 
stile  romaiM)  1^  coloutietle  sono  alle  cinque  palmi ,  più  grtMV  alla 
baso  (  sei  decimi  di  palmo  ),  e  più  sottili  verso  la  cima  (  quattro  deci- 
mi ed  on  quarto  )  Semplici  sono  ancora  I  capitelli,  eoo  doe  fog liani 
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Lierali,  v  la  ^mmltà  di  r^l  è  In  (Mirri  spondt^nza  di'lLi  baso  <le<?ll  «i  - 
clit'lU.  Su)  capitello  poggia  un  pèededi  volta  a»al  svelto  cbe  si  solleva 
per  due  palmi,  e  poi  il  Mrea  due  arciil  roloodl^  uno  de*  (|uaU  va 
alta  «dita  ed  m  altro  aUa  aMn,  IéUmcMoiI  con  gli  arcU  cto 
tono  dal  piede  di  volta,  e  vanno  armonicamente  a  rivolgerai  soUo  Pir- 
cliffrnve  spgucnte  superiore,  il  qnale  chimio  p  «sormonta  la  volta. 

i}fMìsii  archi  lagctàoo  fra'  piedi  di  volu  ed  il  puiUo  U'  iolersecaiioiie 
0  InlfaodD  va  vmIo  4*  ifoa»  dM  riana  tsparionBBute  acato  da  ilntt- 
lararaMO  goiloo.  La  Mfbrcalnra  dtr^^li  archi  sai  piede  d'  arco  cof  ri" 
sponde  al  CPVtÌTiì  dritta  volta  dell'arco  dell'altro  lato»  iMlilBlIft in WWf- 
gu  l(*  rm\  delle  moHdorU  con  la  loro  base  in  sopra. 

1/  aite«za  ifliera  del  loggiato  dalU  baae  del  parapetto  air  arcbitravo 
ivperloTOèdilfaéid  paknl;  a Udlo  MMmMMteèdl  traterUm, 
laflMeo  tf  ariMimo  ed  il  parapetto  le  eoloonelle  I  piedi  d' arco  e  gli  ar* 
chi  sonoariltef«»aMoMrtlft*pilirtnltt9«laMiDioll^^ 

chi  volt  a. 

Iaì  spazio  oonpieao  fra  rinleroolmiiiio  è  amiralo  e  chimo,  eccedo 
dorè  9l  aooo  aperte  le  flneiire  per  darà  lame  die  ftania,  11  «aro  è  an- 
llro,  ma  non  fatto  In  eottruzlone,  ed  agglonto  dopO»  flbfW  ^  toe  iO> 
lidilà  air  edillaio»  «d  inpediriia  U  eroliaaMlo. 


lld  ptmttVLii  oriamale  «ppariseono  le  tracce  di  tre  porta  éalli  flessa 
mMÈMoTtL  aperte  talla  strada  de'  IVirhuii ,  c  cbe  ora  mno  per  oltr*: 
drio  palmi  so(lo()oste  alla  «trada  stessa,  ch'i:  stata  sollevala.  Vm  di  qtier 
hlts  porte  è  akiuaoto  più  scoverta,  perchè  se  u'è  distaccalo  l  ialuoaco 
Essa  è  formala  da  due  oolooiiB  Ìd  ni  pttadio  e  im  dire  Dell'altro  ai- 
iMtro,  alle  salto  palmi,  pofilafliliopra  ima  bateooimla.  IcapilaUa 
«amplici  lbgliaattfoilóii|oaa«pl6cola««^^ 
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rispoDdcnza  dalle  colonne  esterne  si  sviloppa  un  arco  vho  wci^tms  a4 
un  «pire  che  tende  air  acato,  e  cbe  cliiudo  fiaperiocaietile  la  porU  Nel- 
la |mi  rie  iulerua  poi  dell'  archili  ave  ed  in  corrispoodanza  delle  colaaoe 
iolenie  ai  apre  II  vailo  qiMdringdara  ccd  €ord0M 
solleva  per  an  palmo  e  mezzo.  Sopra  la  linea  saperiore  ed  orinonUle 
del  vano  poggin  in  mezzo  un  arctn>l(n  acalo  cbe  va  ad  incontrare  il 
centro  dell'  arco  maggiore  *  e  lateralmente  doe  mezzi  archeiii  die  fini- 
■cono  a* lati  dell'arco  magi^iore. 

Da  altimo  ne'pedamenli  cbe  orasi  stanno  visitando^  si  veggono  pei- 
7i  (li  mnrmn  lavor  iti  n  >:of;Iie:  alcuni  grandi  pilastri  di  Iraverlino  e  di 
ina(  i;:iiii;  rj  in  un  molilo  .'^rnvo  si  ò  trovalo  un  corridojo  sollcrraneu 
della  prufooUiU  di  circa  Ueuia  palmi»  e  del  quale  non  si  à  poiiiU  %e 
der  la  ImigbeBa. 

Oia  nel  vadere  coli  béBo  e  così  gentile  avanzo  dell*  irifcjlBllara  del 
medioevo,  potrebbe  per  awcntnrn  rirhicilersi  se  in  realtà  sìa  qMt><(f  il 
])al4)Z7.o  di  Al  echi;  o  un  vùilì/Ào  di  migtiuri  tempi?  E  pure  intorno  a  ciò 
non  è  a  dubitarne  »  perchè  tale  ci  è  stato  tramandato  per  IradizkMir;  e 
perchè  corriipoiide  alla  noUiia  che naèilala  eeoMmila  da Bfcbw* 
perto,  e  dall* anonimo  Salernitano;  e  perchè  esiste  ancora  la  Clik-»ai 
di  S.  Pirlro  in  Corte,  ch'era  la  Cappella  Pahilin?»  annessa  alli  ra^a  dri 
Principei  ed  era  stata  arricchita  di  grandi  privilegii ,  do'  quali  ^tst*»- 
no  I  doainienti  »  serviva  per  le  lolennilA  del  Collegio  medko  per  dare 
la  Itmrea  a^doUorandi,  ed  è  stala  fino  agli  ultimi  tempi  prelatizia  ed  aiH 
eorn  possiede  nicuni  privilcjjii  pncticnlnri.  Né  I' ediftzio  siip<'rTOTT  pui'» 
distaccarsi  dall'  inferiore  ,  perchè  connessi  per  vicinanza  e  per  silo , 
perchè  ooiformi  di  fobbricalo ,  e  cosi  corrispondenti  fia  Imo  t  che 
l'ooo  si  vede  tee  parla  deir  aUro.  irallfoiide  è  lala  la  ai  iidhhii. 
cbe  precede  la  dlflMMm  de*  Prlndpl  NonDaul  »  i  qaall  ahllMaa  wA 
Castella. 

Cbe  cosa  dire  dopo  ciò  della  archilettara  del  palaztn?  Ndì  non  vi  fa- 
jreroo  alcun  comentu,  vedendosi  chiara  T  antica  archtlellura  dcUa  Im- 
aotloa  o  orientale  per  le  eoloinielle  teaipild  e  notti,  per  r  area  ffolaa» 
do,  e  per  V  intreccio  degli  archi.  Ma  imporlantc  è  V  archivolta  delTb- 
tercniniinio ,  a  forma  acuta;  la  quale  non  è  formala  così  per  segitire 
Tacuio  cbe  nalnralmenle  risulta  dal  ponto  d' intersecazione  dt^ii  ar- 
chi rotondi  cbe  s*  intrecciano ,  perchè  Tarchivolta  delT  ioteraàaMia 
ba  iin.1  saperficie  diversa  dagli  archi  prìneipaU  che  sono  aspnpfa- 
sti  in  rilievo  D'altrondr  non  solo  la  forma  acnta  rlt  irnrchivoìl.i.  m.i 
l'architrave  soppeso»  e  l'intero  intercolunnio  ha  la  forma  di  quelb  spe- 
cie di  architettura  cbe  si  è  chiamala  golica*  formando  cosà  un  c«w 
nabio  di  siili  diverti  lenia  Infrangere  le  leggi  della  enrilmia  e  del  basi 
gosto.  E  qui  vnohl  oeservnro  cbe  i  monumenti  normanni  sidliHédr- 
scritti  dal  !>nrn  di  Serra  di  falco  (1  )  ed  apparlf-nenlt  al  duodecimo  isrro- 
do,  non  che  il  l>el  monumento  del  palazzo  Hufolo  in  Ravello  descnàlo 
lai  nostro  erudito  collega  Scipione  Volpicella  (2),  sebbene  somi^iBn 
in  qaakbe  modo  al  palano  di  Arecbl  par  rimrecdo  degli  anblafv 
la  forma  delle  colonne,  pure  ban  questo  di  diverso  che  gli  archi  na^ 
glori  tono  cai  ttctsi  aooli.  i  ca|  ilelii  a  le  cotonne  coniali  anali  daa»^ 

(lì  Del  Doono      Monreale  «*  èi  nllre  Ctilr<e  iioìIUof.  Pclrrvio 
Cs)  IIiui(r«xioii«  dd  pftkiio  ttiàtale.  Meli*  Sireaaa  la  CàtHmHi- 

poli  Ì^J3, 


Dlgitlzed  by  Google 


X  III 


f>itMc  il  gutUo  tnoiTsco.  La  qoal  «lifferaaza  nM<{;1io    tHi*  mHffrulo  » 
rincontro  il  monumento  salernitano  co*  bei  pn»spelli  del  lempio  di 
MoareAle,  cb'èsUUicoslrtiiiu  quailro  secoli  dopo;  coi  proftpetU  della 
CUflMdiGalUA;«eiNifeloff«B4tla««UotCh«  ma  picw»  «vmiel- 
Tepoet  slecu.  Chi  paragona  qanll  moooineiiU  vede  il  Saleroilaoo  av 
virinarsi  più  alla  gravità  c<!  alla  seropliriiè  romana,  o  gli  altri  <<^re  di 
forme  più  bteiaiTe  e  rooreticbe.  Qiieiki  vogliamu  ciie  qui  »i  nuU,  cbe 
quella  forina  di  coloaneUt!  eonie  nel  palauu  di  Arecbi,  più  grotae  alla 
iMepiÉaollllidl'AfiMp  lioNHiiliVM  pMtaMMMteteiaienM>,ria 
te  travertino  $ia  io  manno,  maisìme  hi  tallo  quel  rione  me  abitavano  i 
Imgobardi ,  detto  ancor  de*  Barbuti  Chi  ne  volesti*»  vt-dere  t)elMs!<imi 
«tempii  guardi  le  columieUe  di  maroio  t  cbe  ora  Mrvouo  di  piia»lrclit 
alla  ringhiera  della  aeala  del  palasao  poalo  aUa  tooMnilà  ééÙTÌnàkm» 
codtfatet  M»  molto  lungi  dal  ihnwKù,  càa  oo  tempo  apparteneva  at« 
r  antica  e  nobile  ramigtia  df.  RuG^if^iio  (la  quale  ha  ibto  tanti  medici) 
e  che  oT^  in  par^e  è  proprietà  del  dislinlo  inedkx>  Gimanm  Sapoli  Lo 
quali  culunacile,  a  memoria  de'  veccbi ,  furono  tolte  dalle  grajuoie  ft- 
amln  imlaoihifcci,  ctenlemMiXMKiMiiflDalnHKlMlaMMnMMo 
éA  ■<<lo-f  o  w  dirtrotto. 

Che  dirò  infine  degli  artisti  che  coslniirono  il  palaxzD  di  Arechl  ? 
Dopo  eh*  è  stato  con  tante  prove  «fimwtratr)  ciie  l'arte  non  mancò  mai 
in  Italia;  e  considerando  ancora  che  A'aoio  UiaeooOt  Iri^cbeiiiperlo.e 
r ftimniiiw flilnfnllMo,  mm  illrmno  rho  trarhi  ilitte  fallir TwiirrmYÌ 
lelli  ed  arllati  da  CoriMliMpoU,  il  che  ooo  avnbbtio  mamsalo  il  dire 
se  ciò  foaie  ilalo,  come  oggetto  di  magiriori  cure  (>  tTva^iori  speM»  del 
Principe;  considerando  aitrcsi  che  qnel  genere  di  arctiileUura  e  di  ««si- 
lura era  comune  in  Salerno  e  ae  ne  \e^ouo  moltiplicati  gli  avanait  p»- 
IraMMripnnM  che  roper»  filile  «ibi  «oatraila  da  «mbI  waàxnm.  Il 
cbe  diviròe  lauto  più  probabile  riHeltendo  che  fin  dal  iellimo  sceolo 
Rotnri  (()rinava  apponile  l*'»*»;!  jwr  plt  .trfpfir»  r4MiuciiJÌ,  e  ct»e  cinque 
iectili  dopo  pel  Touptu  di  Munrcaie  bugiieimo  U  buono  prutUava  del- 
l' opera  di  no  Barene»  cbe  non  (a«eva  «iLir  bisogno  di  arUall  IiìimIìhì 
aawMBeal. 

Nèio  intendo,  o  socii  omatLiMmi»  dilungarmi  di  più  in  qii«*ofa  mia 
romiioicnnfHte  ;  la  quale  non  ha  uno  scopo  ardii*» «logico  od  arliAlico  : 
ma  è  dircUa  a  salvar  dall'  obblio,  ed  a  sottoporre  alla  conteinplaiiime 
«t*  dotti,  am>  de*  più  Mliehi  •  dt'  più  geniiU  mmmmài  del  Medio- 
evo. D*a'ttroode  U  PÉtano  di  Arecbi  interessa  alia  atoria  della  scuola 
neiiica  di  Salerno,  perchè  la  sol  enne  funzione  pel  c(Mifcrirnrnti>  rlrltr 
lauref*  maliche  i^i  es<^uiva  nella  >«ia  Qiiesa  di  S.  Pietro  ad  (  uritm  .  <hI 
io  peiiso  con  buone  ragioni  cbe  AivcUi  l'riudpe  nMinilìcfnlbKiinu),  (  or- 
mm paMn  «DeAM),aMiia  il  priiwi  iw»  lililalii  pabblioor  legato 
la  mola  oMdlca,  e  l'abbia  fin  «ia*a«iii  tapi  arriccbiU  di  privilegii,  e 
di^poalo  che  nel  proprio  palan»  «MfaìlP  avoio  II M|g|ioi«  dogli  afli- 
ail»  a'  4«aii  eré  depalala. 


DocmnBTO  13  (99§- 106). 

AiWàM  11. 

Ode  ai  iìutfUmem  (nàrm  SUneipii  ikUerniUm. 

Cocmita  con»!  mei,  ftwfliiime  Caldo,  viforli 

St?ni  licei  nuxJìciim  carminis  hojvt^ 
ìioi\  fero  diviUas»  amor  t»st,  mi  nnllos  tiabendi 

Dts  nisi  qose  larga  munera  Uigiia  mano. 
Fama  Imi  perbibBl  oonMter  «bii|w  irtamplHitv 

QaofOMB  non  padlur  dtoironlare  lyni. 
Qui  ^nm<i  ;i  n»gum  coirtroxH  slirpe.  proliBriS 

Uuaiinarii  magni  fliiiu  esse  ducb* 
Hajtts  io  iiuporiu,  qnae  ouoc  est  parai  SalMW» 

mediMa  IfiUi  dHlor  orbe  fidi, 
tucanas,  Beoeventana^^,  Calabcr,  Capnanus, 

Apulus  buie  lielio  quisqoe  siitK)c(us  eral 
Principiuni  Lyrift  ftiil,  arb§  «(  regia  IIqÌs  : 

Non  tamfls  iKia  nll  Mfllddwl  tsl. 
Exlolil  liaiic  Babylon  peregrinis  r^of,  et  aaro 

Sphaera  quibus  »i!»s  accidit  ampbi  lorh 
Aemuia  Uooiacae  nitnium  Cartbago  saluUa 

riorima  prò  pacù  faedere  dona  dedU. 
Tbeirtoiiid  BegM  donili  nepe  Am 

MagQifloeqoe  ini  ponderìbas  pretli. 
Tiini  medicinali  tantum  florebal  in  arte 

l>o».<ìeC  ut  bic  naiius  langoor  baliere  locam, 
S>lh1  pu«(q«ani  palriae  pater  et  tam  ante  snorimi 

Ora  prupiiiquorom  coolbditar  gbdiis, 
Quidqaid  babere  priti<;  faerat  baec  v!ta  deeorlf, 

Mornf'iifo  fenili,  fiimus,  et  umbra  fuìt. 
^'am  veiut  uua  lut»  pecoroni  $Qkl  oamibus  agmen 

Aere  comipto  debilitare  nodi»* 
Sic  ^ns  Galluram  numeit)M  dado  Memi 

Prini  ipt^  defutu-to  piTcoIit  omne  iollliii 
^on  fiinc  divino  nutu  roriasse  fietmt, 

Viribus  ut  lieret  forlior  ipsa  toii. 
OeQique  bli  Qovies  jnvenli  tua  QobHIi  aeiat 

Solis,  Qtaafraclos  verlcrat  et  reditos. 
Tofos  in  ;<rma  ruis  no^fuo  le  ui&i  oongroa  belila 

Pra(?mia  delcclantj  niililiaeqoe  loci. 
iRipetos»  ira,  furor,  labor,  impatlenUa,  vtrius, 

Motibas  bis  etiam  proxima  si  qna  manent. 
Ilasla,  niicans  gaiua«  clypeos,  lorica,  pbaretra, 

Suntqtie  iuae  sonipe»,  arco»  et  ensis  opcs. 
Quis  modo  Pitiilirides  velol  ante  docetur  Aciiilles 

ìn^mmitt  tibi  bnariM  Iribolir 
Vir  dlbanm  lantos  foni  pulsabat  inanein, 

Qttam  leiMirai  eni  Heclor«  et  ipw  nana. 


Noi)  iffeo  pofnii  lanliim  divena  volanlas 
A  semel  iuciJcpUi  te  prohìbere  via. 

Publica  eonUam  qoani  voim  Uàan  ImtI 
Vivere  «m  priMM,  vai  miOK  frui. 

Hoc  animo  sodd,  interdumqac  sii  uUle 
Privalis  iludium  iK)n  adbibere  pliu-t>t. 
OmoilNit  anaorum  quaediUt  rebus  ad  usuiu 


BmH  io  Luca«  portai  regloBi  Velini* 

Qui  Brillano  ni  m  vallis  amocna  JaoeC* 
liane  qaooiaiii  looge  ftterat  dilisi>iiita  remoi 

StttNiiderat  peoiUis  geoa  inioilGa  ììM. 
Hie  IM  pvMsIpM  pMHL  qwi  ioleim  yoiMl; 

Ho«(ibuft  iiaeo  doris  magna  mina  luU. 
{^rum  turbi!  Ino  namenk^ior  agmine  mi 

Et  lit>i  ooa  oiiiea  aleronini  oauù&  eraU 
firva  iMuni  todoi  Imi  la  certmloe  taolf^ 

Est  diolunia  nimiiglaria  amela  libi. 
Aavlii  laler  tol  sicut  leo  milita  8olu8 

El  perditsoDles  caeile  repente  virof. 
Occidil  ilio  jacula,  flalui  liic  cmpis  adeniU^ 

OMMM  «I  laUt  ptelNi  III»  perii 
IVoii  c  ypeif  ooa  lorieae  nonimioa  corpos. 

Custodire  va!ent,qiiod  semel  eiise  feils 
Qtiaelibet  io&idùs  ooa  eal  lilM  cara  gerenti  la 

OiDoia  via  aoM,  ftfMBllM  Mila  ploeeU 
Vi  pefeont  plores*  fof  il  el  poal  (orba 

Et  data  victori  sunt  bona  cunda  tìbi. 
Qoid  meruit  laudis,  cui  lanttis  cesserai  KokIìì 

Uaeteotts  ioviclus,  qui  modo  victus  adesl. 
ìMm  mm  eoaUM  ftàt,  et  ptaMnuptio  pugnae, 

Sed  viliom  virtas,  palaia  repelitt  orna. 
Nane  re^ideas  alla  Policastri  Victor  in  aula 

Taedia  )am  palriae  onde  fugeotar  iiabes. 
Spera  modo  feciati*  qaod  poaM  caeiera  vinci» 

Et  aobdi  qood  ooa  efoéo  Mm  iMai« 
ttcìHae  telltts  Arabom  miratnr  accrvam, 

Quu6  tuiis  ipse  dcdilenùSt  et  Lnsla  ncc 
GenUbtts  el  validi»  limort  ei  nova  cau&i  Umoria 

UtNera 
Fac  Igltnr  viocas  q 

€ivitni«,  el  pcrimas  qoieqoe  nociva  pnt». 
lAitf  el  l>ooos  oqoilam.  Guido,  te  nobis  oaoa 

Armoram  liKiet  Caesaris  caie  parem. 
l«oi  prlM  Mforto  iedent  taa  earla  BOMB  ; 

Noa  quaquc  debemiu  boc  Ubi  nomcn  eqiias. 
Qoam  roperem  p<)«*c<?  poterts  palo  Caesar  Ut 

Cooslaulioopoiis  5abdere  regna  libi. 
Toopon  OMNrina  qoMmiM  poieeral  Nn 

ioeptra  roanui,  hamoraa  pwpw»,  gemma  f 
Ta  aatia  a  Pari h  15;  nti  ferrea  cnneitns  annU 

f  ignara  i^raecoruoi  quanta  podocii  babeal. 


XXVI 

i^uos  ncque  peì»ti(erae  scrvareitl  ((>Ui  piiareiraef 

Nec  puitclus  rapidi  grandia  corws  eqoi.  . 
Jamqoe  vale,  aed  «1^  hb  whfdMhtowolU 

£vi|ilel  ilidliM  GiM  IravhMt  iMMk 

Boopmio  16.  (fog,  //7). 

La  Chieda  di  S.  Nicola  di  Salerno  è  retta  daM  AhtttB§KB6ùUÌtw^ 

Vociammo  17.  (pag.  ¥2/J, 
Cnaàta  ài  KiM-m»  / daam  BiUioitm  tkmÈB^dmmì 

ÌDCà[>U  dirooka  de  civilale  Salerai  quoiutHio  full  aedificata  et  cath 
■trucia. 

Qaidam  magiMer  foit  qui  primUus  legU  medkinain  io  Civilate  Sa- 
lenii.  Ncrnion  vocabatur  magister  Helinns  rt  liabuil  qaenidain 
SotiuiD  qui  vocabalar  Sarach ,  qui.legebal  phiskaoi  pradeos  kebreos 
Ungila  helirea  onde  magiiCer  Heliow  cmi  Jone  morati»  fait  fai  eartellu 
loM.  Undc  lufoiius  vocalar  oamdiettiir  apud  Gramalicos  lìiiias  lovis, 
qtifn  mn;;t«:1cr  Ilcliniisel  lappilor  cani  magislro  Sanrh  nbtc  dei'unii  fne- 
runt  linde  ilii  Ircs  ma^^islrì,  Magister  Ponlus  magitster  Salermis  el 
niagislei-  Priinus  ex  ipsu  tiuigi$lii>  iiulino  commemplali  fuerutU  in  ipu 
Qvltato  Salerai  tn  loeo  qai  mne  4icltar  porti  aera  elpctafilii  porta 
dicebatur  porta  Helioa,  quia  ibi  moratiu  foit  «Mglaier  Helim»  el  Iret 
ipsi  magiiUi  inveoeniBl  pradÉolaiii  JMIani  »  fneiafoiìai  Imcnar- 
lalar. 

AaMiiacik  Morta 

Btwdiclussit  oninipn(rn^  Opus  qui  nobi'^  (radidìsli  memoriam  et  jfra- 
tiaiu  luimioi  admemorandi  isiloriara  et  uuUquilates  vtiieres  lantum  de  Ci- 
vilattbui  quaalotn  de  regalibos  vlnete ,  et  qoaaUiiA  de  oaniiliai  poatca 
sionibus  tH  de  omnibus  mirabiUI)us  terrao.  linde  ooa  éum  in  iflis  tcm* 
poribus  fnil  invcnln  ita  niirabiiis  Istoria  sicnt  ip<:fì  qnac  nane  fnit  in- 
venta de  nobili  ei  puicra  Civitate  Saicrni ,  unde  isti  treg  roagisLri  sive 
ma^Mer  Primos,  magisler  Ponlas,  et  magistor  SaUii'niiH»  nMHiiaiile  gra- 
fia illius  qui  dedit  et  trìbaU  roemoriani  etieanaielt.  Ipii  ftwaul  prl> 
uù  qui  t(  ;^[>rant  ractfirtnuni  hcbreis  atque  Saraoenis  de  lilera  Saraceni- 
ca  et  qui  iuvencrunl  praLMlidam  iglam  Istoriam  quatcnus  ipsorura  nia- 
gtslrorum»  qai  fuil  Magis.  Poulos  qui  iegil  graecis  inedioiDafii»  omi)^ 
iill  magistri  traslataTeroot  libitwroedicipalea  qol  iimali  faeroal  lo  ci- 
vitate A  rpae  qaae  datmcla  full,  predìclaa  llbiae  toaatlawg— t  in  «ivi* 

tatr  Salrrni. 

Icrlms  tuit  magisler Salern US  qailcgil  laliiiis  mr<lictnam  deUtera la- 
tina. Isti  magistri  desideiabiinl  ac  muUuiu  atleciabanl  8cire  quare  civi- 
las  Salerei  vocalar  Saleraom  el  qaeHvaraat  caai  magno  aiadiosie^iaol 
invonerunt  librom  qui  vocalur  Levetere  crooice.  Similiter  invenerunt 
qucndani  lu^trumentam  iMiiiquum  et  lune  lemporis  ioveaernnt  io  ilta 
Storia  quoi  auoi  craatcUi»:»!  quaiuM)  ^^oe  «ugi  uMre  sua  et  cum  tnlxi* 
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filila  rais  halM'nUbiis  Ires  axorcs.  Primos  ùììas  vocator  Sem»  «Uiif  Ih 
liUK  vocalur  lafel,  li  terllus  ùììas  vocalur  CUaui. 
Diduiii  fidi  qwÀ  Noe  con  flIUs  toii  babUivit  la  ftegnio  Ameaiaot 

ti  in  regalo  lerusalero  fere  per  vigioU  qaiaqae  aonos,  ei  tane  teroporif 
iribuil  benedlclioncm  (Itidbtip  n  iis  fiui«,  slve  Sem  et  lafel,  et  maledixil 
litiam  de  quo  nati  smil  servi,  el  posi  vigìuli  qaioquc  aunoì»  Noe  babens 
lìlius  el  uepotes ,  el  sic  de  ipsa  linea  nali  sunl  profclae  el  Patriarchi  «  eC 
lolle  oflUi  ftiil  loia  linea  reatts*  d  inde  naii»  ftdt  mafitier  Salenna,  qnl 
iovenit  omnes  lilteraf^  graocas,  lalinaset  hebraicas.  Unus  fllìorum  Noae 
reo.  ssit  de  rivihik'  «hi  erat  pater  f-nwi  in  Apalia  inlravìt  quadam  ma- 
li icu  la  cuiQ  uxort*  sua  el  veuil  per  impcriam  ttomaoum  versus  istaoi 
Apvlin»  el  fall  tu  fece  per  duoatnaoa  etmedlom,  et  ione  lemporis  quo 
fttil  in  Begoom  eccepii  lerram  in  Apuleanì  i^l  Ibi  fecit  fieri  qaarodaoi 
Civitatcm  quae  vocalur  Sipon(ir<::  simìlitcr  Tiltì  ftcil  quinqae  Qvitales  ia- 
cipientes  ab  S.  Prima  qoarum  fuilClvìlas  Sipoiili:  2.  fuil  Sapoia,  qoae 
iiuitc  Beniveulum  oooùaalar;  3.  fuit  pulcra  el  nobiiis  Civitas  quae  vo> 
celar  SalemoiB,  4.  ftait8wicoloni,qoiiilofwt  fieno  teine»  QMe  eil  la 
provincia  Tuscia.  Completis  quinque  islb  Civitatibos  incipientibai  per 
S  ()(>ri  fori!  deccm  alias  Civitales,  etordinavU  eas  inboois  locis  et  coro- 
|)lcU)>  uU&  iìen  fecil  quiola  decima»  el  ordinavil  eam  super  aqnani  pa« 
Iriden  in  valle  verveolane. 

Lode  magisler  Primos,  magisler  Fontoi  eCHagiller  Salemns,  onnefi 
islì  magislri  videriinl  hiytoriinn  llomrri,  el  isti  ni.i^nslrisciverunt  per 
illam  ìMoriam  qiiod  iite  fliosorus,  «>i\  v  IIomktus  quat-.>ivii  totom  orbem» 
el  quaesivil  orieulem  el  meridiem,  el  iuUiam  majareni  el  mino  rem»  eC 
qnaesivil  lolam  perlem  pooenlisel  toUm  Alanennlaaset  rQgnnm  lognl- 
lerrae»  el  regoum  Scotiae  et  ipse  fllosofus  vixìt  fere  per  centoni  anooa» 
Jn  isloicmporc  qtiod  vixilhabuit  consiliamcum  P!:]t(t()c<>t  cimi  scplem 
piiilusolis  eualibus)»ecumt  et  lune  omnes  isti  iuvenerunt  lucum  qnod 
ewet  aeliat  in  isto  mondo,  et  iovenemot  qnoil  crai  ilelft  t  et  melino 
llnliaedicrunt  quod  ernl  regioSidUac  ctmdinifefaiSiciUaeinveneronl 
quod  erat  a  Iluminr  Silaris  nsqac  ad  (lumen  Apanoif  scivcrunt  hìnd 
isti  pliilusofì  ,  simililer  aneclabapl  srire  el  qaaesiverunt  hli  Ires  roagi> 
stri,  tiive  mag.  Primus,  mag.  Puulus  el  mag.  Saierous  omnes  istot  io- 
terroBavernnl  Isloe  phikworoi  qood  enei  oMliot  o  flomioe  Sileri»  oafoo 
ed  flumeo  Arpanni,  illi  philosufi  aodieruot  illnd  et  tunc  recesseront  da 
civilatc  Samoli  com  libris  e(  <'(im  omnibus  suppclleclibas  suis  et  vene- 
rool  ad  civilalem  Arpanni  el  ibi  fuerunlper  dècem  dies,  eltooc  cogoo- 
veronl  aerem  el  aquamilllosQvlIalis  etioveneront  et  cogoovematqood 
ipsa  aqoa aererai  corroplos.  Complelis  illisdiebos  reeetierant de dfl* 
tale  illa  et  vciierunl  apud  Urbinm  S.iitrli  Germani,  et  tunc  invenernnf 
iii.'i|^nam  rnulliludlm'm  aquarucii  el  di\erun(  quia  Aer  erat  corruiilus 
prupler  aquas  el  quia  aquae  erant  muUum  frigidae  el  per  illis  aquig 
loei»  eral  lennalicos  et  epoilmalieos  ,  et  Ione  diierool  non  eil  IÀboì 
ibi  homo  nobiiis  possil  morarl  per  qoind^im  dies.  Complelis  illis  die* 
bus  recesseruDl  de  predio rrt)ii  el  iveronl  apud  Sexam  et  viderant  qnod 
per  flumine  Cariliani,  el  maxime  per  padnlibus,  aer  eral  corrupius ,  si- 
miUler  dUemntqood  non  ealloeot  qnod  nobiliaboniopoHitnMifarliiiil 
per  naon  mensem»  et  Ione  complelis  decem  diebos  verter  uni  josla  Co- 
puam*  el  du\erun!  wctimnntim  v;is  plcmiinaqOac, et  similiter  ftiri  nnt 
illi  (I<'C(»m  diebus,  fi  liim  i ogiioverunt  quod  «jiiia  pmpler  fliHinn  V  uU 
luim  cum  per  uuiuuc  uquarum  quae  non  suul  hoanic  ci  yvx  impcdimcu*^ 


la  arri»  s^iTipntis  dixcrunt  qiiod  crai  terra  <le  iiiassarta.  GNii|>letls  simi- 
liter  ìUts  dicbus  acceiitTunt  anam  vas  pleouni  aquae  et  n'tx-^s^runl  ,  vi 
cartranieaUU  fuerunl  apud  Aversan  et  simililer  ibi  morali  laeroiii  pi*r 
decm  dfeSt  «Unoedliieniol,  q«od  non  entnoMUon  lem  étwàntm' 
Isr  qoomodo  polerunt  ibi  morari  olirà  docem  dies,  cmn  acr  sive  Irm 
jwm  sit  Dobiliurn  H'd  rusficorom  sive  sitlociis  ficiinnUraassarrn<i  lAnttrm 
ii\  bieme  postili  bumo  murari;  in  aestale  non ,  pi  opti  r  aon^m  corrii{Mum 
Cumae.  Compiei  is  decm  die  bus  reccsseruul  .  .  .  muUuiu  quumudu  Ae- 
MM  eompoMiit  lam  Imnimì  «ivUalfliii  In  Ilio  corrvplo  anv  pn-  a^w 
palrìda  el  per  peiollbn;  Immo  leodivenint  Aeneam  et  i»ludiuiii  vjm 
qui  feci!  venire  aqiiam  eum  magni«  exercilii;;  H  r'&pt>nltr>nihtr$  a  Do* 
mine  Sami  osque  ad  praediclara  €ivHatem  Nt'aixilis  amduiil  txxtm 
aqea  >  divisi!  eam  in  qaioquae  iiarles  »  sive  a  furatali  bus  ad  lucani  q«i 
4leilflrriiliiocl«4fbiilaoalM  et  ad  Mas  qaie  dldtar  Iì|Mì;  aI- 
mililer  laudaveninl  magislrum  Milltam  qui  tuoc  fiecit  veuice  «inum 
graecum  ab  ImfXM-io  Romano,  et  fecìt  plantare  in  predirli  Civttnte  H 
tttoc  tecil  istad  quando  Neapolis  eral  sub  dicto  imperio  ttunuou ,  ci 
ipae  aMgtater  niliM  focatur ,  eC  sic  qai  eral  Magister  GMMb  ci 
lilom ,  et  iste  loagliler  miUtnm  fuìt  constilatiii  ab  imperlo  BooMUlBa  » 
ondi'  Neapolis  csst't  Tivilas  irrabilabilis  quando  primiltis  habf'hnt  3- 
qoam,  quac  oriebalur  io  praedicta  civtlale»  qttae  eral  putrtla;  .«ìiuili 
leressel  ioabilabilis  per  paduUba«  qoaeeraiit  osqoe  ad  cooiilaieai  Acer- 
nown.  Goosplelis  fimllUer  Ulte  dieta  feneraot  apud  àmmÈÈm  »  di 
Ione  invener  uni  Civilalem  corapositamsupramareyettoaei 

eral  Civilas  in  qua  debebanl  lui!  '  ^' m  ichiet 

quooiMii  non  orni  ibi  via  puhitca  aUjim  ab^lratla. 

Goasplelis  diebus  veueruut  apud  Civilalem  oubilem  Saleroi  et  pernuu»- 
per  dnoa  annoi»  lane  eongrt'gaveruni  philosorcs  et  ditcteloa  ko- 
ettane  eongrefaveroot  liagi^u  i  foliunai  radidnai  aiqne  erto- 
mot  ,  nnmcro  crai  Centnm  qn{n<iTin;^Ìnfa  ,  ti   t  ./    .1  >(..r  r»-* 

qoae  vcoerunl  a  regnio  IVigaiiorum  nuincru  orai  ceiilum  g^mT^ioocs 
qielieroiii  et  tane  judicaverunt  de  quinque  maneribos  mirobabnoraa. 
eldeiribaamaneribaaaaimalitaife  AlbdetOrifM  el  §BOBall  ocMi* 
tri  et  islam  radiceni  panci  inteneraot  qui  cognovis«ent,  et  congregave- 
ruDt  omoes  lìbros  mediclnales  «  qoos  compi>sull  Arislotek*^  H  (ìilt^niK 
et  alii  ptiHofitiU  et  tonc  lemporìs  isti  ftoeruol  qui  aeceperant  citoveoiaai 
in  BMdiciaa  snpradictis  oiag  siris.  Prinni  ftalt mag.  GogHelaw  de 
Donia;  9  full  Michael  SloUns  qui  fall  de  CMIalt  Salemi  ;  S.  MI  aag. 
Guglielmus  de  Raven;;na;  t  Tiiìl  mag.  Enricu!;  il<*  l'.MÌua  ;  S  fail 
ntag  Tetuius  graecus;  6.  full  mn^.  Solonus  Ebreus ;  7.  fuil  nì>2  M- 
daoa  Saraceoiis,  oode  tonc  lemporis  fecerunt  et  oomporaeroiit  bbram 
qof  focaranl  AoinHarìmiit  simlHIer  tane  teniperii  leraiinafefnat  dlcai 
ot  ha*>ensl  magnam  gaodiam  vcslimentorom  etalioram  bonornoi  laae 
omnibus  bomlnibns  Coii'pjrfp.itts ,  riiag  Primn5  Iik-hIti^;  fnil  omnihm 
lingua  lalìrui  prat'ca  ol  lu  birii,  in  ilio  scTmoiR'^  UiiLil  qii»HÌ  C.iMta^S»- 
lemi  imi  tiMììiUuUa  iu  mcijuri  luco  bujus  muodt;  simliler  dix.it  qimd 
ipsiphilosophielmagistri  fidetteei  Homemm  inveomd  In  IH» 
do  melicMvm  locom.  . .  .  per  bona  aqua  quanlum  per  booo  aere  et  Iom 
co,  et  simililer  diipmnt  qwn]  in  iiio  monle  ubi  Qritai  Saleml  contini- 
eia  e^l  H  ibi  orilur  in  du<Hl«'t-im  partllMis  aqua  Ticia  qoae  stmiUter  ta 
i^loniundo  iiuu  iiivenilur.  Factu  erfgo  serroooe  omnes  roagistri  alla  v<ic« 

dUmnd  «iRSfoadernolcttolnilM^wdnigMerphi^^ 


Digitized  by  Google 


\\ì\ 


r.il  aliìrman.*:  dixprunt  qnod  prnedlcta  Clvifas  frootuo*^  grAliORa  et  ple- 
Asi  omuilii»  ÌMmin  rauodi,  sìmiUter  Saraceni  rcsponderuiil  quod  raous 
obi  est  pnedkte  Gvilaf  (GablA  Semlte  )  in  Ungila  bUna  intcrpelralar 
nol]Ìt»iBa|M  grafia el  Jan  oaiiHfloeiillfiierun[  44p«r....  fueruni  ut 

lintiiicrant  eldixeraulofnnps  qunlfnus  isin  Civitas      «:liT';:iilaris  in 

niuiulo  el  oua  esl  alta  CUilas  meliur  cu  a&ceudal  iti  jubilalioiie  mi  do 
corU.  ....  uUliuii  mag  siri  sive  Mag.  Primos,  Mag.  Powlus,  d  Uag. 
SaleriMi  ile  advemat  aUuoi  Dvilaliiaii  •  rie  dadaiMl  «t  aÉBmiaiil  acim 
attOB  geiHìum,  ul  ai  eoosciverunl  generalionea  lierbaram  alqne  radi- 
cium,  et  aliaram  «petieniin  inlplU'xei-iint  ergo  quod  primilus  fucrit  st- 
ne  U*ge  et  ìsU  fuerunl  »luUì«  el  non  sapieot^,  et  isti  fueruot  primi  balli- 
Ulorcs  hojtia  inuodi,  «ve  liujus  Regni»  etiam  sìtuni  esl  eia  cui  luibil*> 
lom  bujus  Regni  lìierunl  Graeci»  qui  crediderunt  Deo  et  Jesa  Cliri- 
alo,  »'t  l>li  ruerunl  sipitMilea  religiosi;  sìmiiiler  notnm  f«'cit  n<  qimd  alii 
linljilMlnrc^  fiiprutil  longubardi,  hi  fuerunt  sapii-nlcs  in  iiinni  ^^eneri»  sa- 
piuiUarum,  utxle  i^li  fueruiit  qui  coniposaeruol  Civilalein  Saicrui  piena 
obubI  gralla  iapienlia  et  vlrinlt»  et  ipd  poioaraiil  «egnontaa  loa^joliar» 
dica  della  /Vorinna ,  simililer  ftieruni  qaarli  liabiialorea  Normadolt 
qui  vept'ntni  de  civitalc  quae  vcx-cTlur  Normanniat  ni»<|p  intpr  ipswv©- 
nit  lotiuft  iituiidispleiMlidiosiuaqui  vocabatur  lo  Duca  FiM-ardi.  quivenit 
et  fecil  Aeri  Ecclesiara  SnlemManani  . . .  .  et  ipw  fail  ioiiiani  el  capai 
Beitni  Siciliae  in  llnia  elus  erit  alili  eC  o  prima  d  novkifan. 
pralin  Hì«;trìrin  i^tn  fuU  inventa  tempore  nostro. 

llii- sileni lì(  al ur  qtinlili  r  quidam  {iainm»  Invcnlt  liUIorinm  qu.mdo 
Civilas  Saierui  con^trucla  fuit  per  Sem  Uiium  Noe^  quaitdu  i»le  iMsm  ve* 
nit  ad  parten  linjos  Regni,  et  ipae  voeavit  Apoleam  a  vaporitMM  terra» 
ideo  fui!  vocata  ApuÌ4>anri  ,  et  tempore  Sem  fecit  quinque  Civitalefi  sua 
nomine  incipicDtos  ]>er  S.  sciliaU  prima  fuit  Civitas  Sipoiili  ,  t>/  Sam- 
nia  quae  nunc  vocalur  Beneveulum  ,  3.*  fuit  (^vilas  Salerai ,  4.'  fuit 
tarrentoro  3.*  fati  Sena  vctus  iu  parlilMis  Tusdae  ed,  et  invenlae  sunt 
«ecandum  raliooero  teleria  leslawienti  ri  ood  tfalaianU  qaoil  dida  G- 
vita.<i  Salerni  consirucla  fuil  per  S*>m,  facla  ralìone  stin  sntnnmria  <:init 
anni  4560  lofì(;'>  lfMn|K)n>  inlervntlo  el  ad  futurnm  Tiii'mori.irn  rvoniina- 
toa  f  el  adtiac  nanal  qualiler  SiUUa  Tiberina  uim  diùl  pniieiiaiii  \tìf 
ve,  v0»  libi  Saienil  per  dettrada,  et  aenel  oil  laavore  Rrgis  Iteficdl 
coMlniclaaiceiMle  in  inbilalinnem  decora. 

8tgm  MmamologiQ da  Mimma G,  G.éi^foàlfiirma. 

HocKimano  18.  (pag,  i^f  ). 

SMtrifiM  ièlla  ScMMaatOkaéiSidtmt, 

(focata  medeairoa  opinione  alquanto  modificata  si  trova  espressa  in 
non  «opia  iaiperftll«  di  oo  aniioo  Gomento  del  Rtgimm  Smilaiii  • 
aoritlo  &  un  maestro  anoninto  pella  Scada  Salernitana,  forse  nei  XVII 

SRColo,  e  prob^bilmpiìle  da  un  M  iMc  v  Mogavoro,  rln»  Irovo  citato  rome 
Autore  di  un' opera  di  tal  natura,  i^ucsto  MS.  si  cmiiticrva  dal  sig.  i>. 
Caiiuilo  Gtannallasio,  e  sulla  prima  pagina  è  seriUo  dello  ileMii  caralle» 
IV  del  Gofiea  canaDeo:  ExUhrUdrU  IfallAasi  Franeùci  M  DeSeita  il^ 

mi  SalemiUmi  CoUtgii  Àtunmi.  Ne*  Prolegomeni  di  questo  Comenln  (  ar- 
tic.  tv.) dove  lr:»M^si  Ih  miiqHitatr  Srhoìnf  S'?/<'rn>7art<K,  si  accoglie  c^»- 
ma  verità  la  Cronica  di  ialino,  o  nHMittlcanUuij  auckc  iu  uUiu  luudo ,  >i 


XXX 

espone  con 

rWnlh  r(*p(;rto  apnd  Cassincn  cs  asserii  qaod  cam  adesset  ìd  ci  vitate  ce- 
IctH'rrimus  minlicinac  profe^^^or  numinatos  niagisler  Saleroos,  qui  me- 
diciiiam  Laliutt^Ue  Ulera  laliuu  ducebal  ìd  ìuuj  dicto  bonaediei,  et  pere- 
(rriiMiraill  per  orHeai  csiierleodl  cnsa  Babiont  BUoiis  baebreat ,  cC 
ìiagMet  Aliala  Sanoenas,  tradì  a  filma  magist ri  Salem!  in  baiic  cib  ila- 
leiB  successive  te  contalemat,  el  tam  ob  loci  amoenilatom  qaom  ob  do- 
ctriiiaie  commercium,  et  diversarom  natiooom  affloi^niiam ,  pedes  liic 
sisfere  deliberar  unt,  adeoque  HeUnoi  flaodicinam  tebrali  de  Hleni  bae- 
liraiea  al  Allato  SaiaceDff  de  litera  Saracenica  pablf  e  legerecoeperanl. 
Cnmqtic  le nii)orispr(i^rp»;«:n  v.  flrnrcia  advcTir^^cl  mn^ri 'iter  Pool  118  Quae- 
flam  liippocralis  Coi  sor  iU;!  siM  iuti  r(»n'n«,  tM  iiu*  coiumunicaverit  diclis 
tribus  magistris,  in  eorutu  ««ucieiaie  iuii  leccpius ,  el  Uippucralica  nae- 
dteiaa»  vivente  adhae  HIppoerale ,  eoli  eoeptt  >  aode  Ghriiaa  denmalna- 
ta  foit  Hippocratica,  nt  Iiinc  orla  ftierll  primae  roedicinae  ani  versi  tos 
eaque  in  Italia  i»  conintn  ferH  annos  a  quo  tempore  Pylhagnras  Sam- 
nlus  Colrone  Pliiiusophiam  doceba^,  nempe  circa  annam  ab  Urbe  coo- 
dila  330 ,  aule  ChriaU  Domini  oativilatem  aoois  100  circHar  ».  Vovait 
critica!! 

DOCCMEKTO  19.  (jNig. 

strallo  dall'  Oppra  mf>noscrItta  =:  IMI'  origine  di  Tjìmjaftardi  et  di 
KonnnnéU-  Parte  prima.  Nella  quale  ti  teriue  breuemenU  del  sito  et  om;  no- 
tubili  di  Salerno  itanza  di  yunte  beUimImt  UTolM.  Qud  mrà  «a  aryommli» 
éiitudd»  ttgm.  lutati  di  UmqAardi,  H  itf  JVbnaoadl  eoa  la  muemioni 
dilor  Principi  nelle  parli  di  PxKjVa,  et  hm  arquisti ,  et  vittarte.  M.  G.  W. 
(di  alfro  ravaltere)  Di  Matteo  Geronimo Maza  Palricio  Salernitano  ffìOìi  ». 

Quosto  bcllisfiimo  mauu&criUo  in  folio  di  104  pagine  ouineralo  solo 
ntto,  si  poariededeH* eradico  BwidmmoCt^n»  dialialo  eallore  delia 
anlicbità  patrie.  L'opera  formava  parte  deMibrl  del  celebre  Anlonio 
M:T77n  Prinrp  di  qnn!  Collegio,  ed  Aulore  dell'  ni<tnnr:rum  Epitome  de 
rebus  Salernì! ani»  Ciò  SÌ  rileva  da  ona  Iscriiione  ciic  sembra  aatografa 
di  Ani.  Mazza  nella  facciala  che  precede  il  titolo  :  Ex  Ubrt»  Mmmerip' 
Ui  Dodmit  A,  Maga, 

Querio  manoscritto  ha  servito  motllsslmo  nr!  Antnnin  nella  redazione 
della  sun  Storia  L'  Autore  dell'opera  manoscriUa  era  Zio  di  Antonio, 
come  rilevaci  da  questa  indìcuione  che  ne  dà  nel  suo  UiUor.  Epilom. 
pag.^OO{Neap  1681)=t6f0.  MaUbaeas  HieraoymnallaBa  aMoafa* 
trans  •  Commissariai  Gampanlae  contra  exules  in  Provinciam  Aprati, 
praesesRcgiae  Gunprae  Sumninrinp,  Mntrifii  nbi  obil,  a  Supremo Cioo- 
siiio  Ttaliae  nominalus  ».  Ecco  1'  cslralto  di  questo  roauoMrillo  : 

«  Ma  più  d*  ogni  altra  cosa  ha  florilo,  et  florisee  in  eaia  GNlà  la  fllO- 
aofla  et  medicine,  et  hoggi  più  che  mal  oe  tiene  il  grido»  essendooi  II 
ano  anliquiflsimo  Collegio,  quale  per  la  sua  nnlichità  non  si  sa  il  tempo 
della  sua  fondaliono,  pur  si  uede  una  Uislorìa  antichissima  aersata  as- 
sai in  Salerno,  et  in  altre  Città  d' Italia,  et  specialmente  in  Slena,  della 
quale  appiresio  à  eooipimenlo  ai  parlerà,  et  Ira  le  moUe  eoaa  dioe.  che 
il  Primo  che  leggesse  Medicina  in  la  Città  diflalerno,  fù  Maestro  Ueli- 
no  Ueteeoi  del  qoale  il  acriae,  elie  iosieme  eoo  Glooe  Inlntalo  ham* 
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m-,  et  ili  tietune  «lopo  moresM* ,  uode  Giuffuoe  altro  noa  rbiMMia  iu  Un- 
gmktìm^JimU  ^«wt»  per  to«iMn  ilGioM  cbekafimiM»  »• 

pi>Hi'  ( ou  l'oHa  del  fopradello  lletiuo  Do|»p6  coittti  Itiite  illiMiiili 
tiiral«'  il  Maestro  Donor  Sarrn  di  Nationn  Hebrea  in  la  ìin^m  soa  na- 
lin,  H  questo  insitsii»  cim  lleiiiio  pntieUa  laceiiano  itanza  itel  Borgo  di 
&ileriio»  iu  quei  luogo  tlUe^M^  doue  »i  disce  per  uu  tempo  dal  nooie  di 
otflid  Rorla  HellMiM?  mA  éatb  alimloil  f  MBÌolo4dk  QUA  ti  1^ 
fdA  qaslBoae,  il  III  Mo  PortanoMU  Utdorao  icrlllo  Ira  la  MaHa 
«|fif»l  cbt*  «irjriip. 

«  Alaeslro  llclifM)«  e(  lialleo  Poolio  Greco»  et  Uaeslro  Salano  me- 
diaole  il  lauor  di  coloi,  cbe  à  gli  buocniiii  diede  il  senso  furono  i  pri- 
mi.  cbeè  fttn«l»raÌ,fllàteiMni  ìm^mm  MUdna  lo  lii^  Ai** 
bica-  Ma  pi»ichè  i  prcd<'tli  DttUori  hebbero  i  libri,  cbe  si  Irovarooo  in 
Arpaio  ^mn  tempo  dnp^^  l;t  !;iin  drsolaUone,  neandanHK)  ù  Salerno,  et 
Iraduisero  quelli  m  liitgua  greca»  et  ialina*  aa  qiielcUe  spinse  co&turo 
è  firn  Manza  in  SalafW  fftt  ebe  vlddaffo  na  lerilll  del  dello  Uomero  » 
die  Irà  la  parti  del  mondo  r  Italia  fosse  de  silo  migliore,  e  dall'Italia 
1.1  parte  del  Regno  di  Put;lì;i  ftissero  le  piti  ^cliiiose,  flualmenle  quel 
paese  che  »'  >ilii«h»  Irà  il  lluine  iM'Ie,  et  il  fiumi'  fJt  i'?  «Mio  r,rìri;,»fi.iiì.», 
flume  il  più  teiupuralo  ed  aiiicuu,  ouUe  s|jetilk  ixi?4uru  dai  |)arere  di  un 
biioniolanioaalalraaa^aliaggìo,  aabero  fcr  csperieia  del  ligliar  lao* 
gì»  di  quel  Clima,  ei  rislrello,  el  ui  si  oHilerinio  am  le  propria  pafao* 
ne  rit  tiii.i  tu  uif  altrn  dr1i<  uii'^liori  (lillit,  cuoinando»  el  fioalmeole sta* 
biliroiin  |)iT  t«4:ut/.<  Sii<*itt«i,  dicìiiaraiHlo  cbe  fu!^  edifirata  nel  mi- 
glii>re  fi  più  coumdo  luogo»  cbe  m  pob«M)  desiderare,  ItNltÉiido  il  lem- 
peranaolo  dell'  aero,  raa««a«  la  ballala  dei  ìÌìih  la  fiNlllilà  da^èMipi, 
H  Topulenza  del  paaM»  dissero  cbe  in  qoel  monte»  nelle  cui  ftlla^ldla 
CìHh  fu  (Ht<ii.t.  ni  TMsrf>  r:u>qun  in  di»«lit-i  p<-Hit  di  c^hì  «i  Irottorno  anco- 
ra ctmcoi  ili  iiiiii  di  tiiu;  i»teAM>  parere,  declaruruo quella  Cillà  aoan/a- 
rr  tulle  r  alii  f  di  temperie  d' aria,  ei  de  talli  lieni  dotala  d'ogni  ottima 
qMlilà.  Il  nenie  predello  in  diaiaaiiai  aalaiaiBniai»  lo  awalBanio 
Moos  Bone  dtel»  aMBia  dal  bMM  laui^  aMala  MiliBaa  di  kdtegnh 

lic»  fn«'tHi. 

t\on  erano  dimorati  apiwiia  due  amii  iu  Salerno  queMi  u<denli  1X4- 
lorl  che  ebbero  concorso  graada  di  tfaM'  hanariai ,  et  gra  lilosofl . 
Hi  femo  venire  da  150  maestri  sempliil4Ì»e(  furotiui  portali  dalla  par- 
fi  di  Fenìcia»  et  di  Arabia  più  di  rrn(t)!»rte  di  spetie,  et  ali'  bora  gio- 
dicaruo  delle  cinquo  maniere  di  mirabolani,  et  delle  tre  mr\r  rt  nui- 
iiiere  di  tarali  ciò  è  biaiieo  ruitio  et  cedriguo.  Questa  radice  e  da  ptH 
cliiMinri  coiMiieiala,  miraa  talli  I  liM  anmpMli  éà  Hippoctalo.  al  al- 
tri datti,  et  ni  faro»  nn  collegio»  irà  questi  Dottori  al  furno  li  più  prin- 
cip.'li  f  nliri'  li  [ve  namin:ìii  V  litipHHmn  di  Ravenna  ,  Maestro  Mirhe- 
le  St*4>tiu  S.iK'rmtaiio,  Hi'uriro  di  r.nlu;».  Maestro  Solomonr»  fichi oo  , 
Maestro  AUala  Saraceno,  que:iU  uiMtinn»?ntu  composero  uu  itbru  detto 
l'AatUolario.  » 

A  «aaMa  insulsa  llmiaiia  tagaa  Valtra  non  meno  itu  ila  della  diitni- 

7f.»t»p  d*'*  luirriì  di  PoxT'Holì  p*'r  opera  di  Ire  iiiedici  ìvifiTniìani  K  qnr- 
ì4a  era  la  Mona  nella  bue  secolo  \V1,  e  questo  atavano  sei t»alo  i  Sa- 
lernitani delie  memorie  della  loro  Scuola  ? 

■llafaiiallipag.90fniledi4«MPlDlÌaBiMriHoahalt8aaNnarto 
•pedilo  al  Manuzio»  fofM  ricbie«to:  fu»  qui  è  qumto  ti  è  mandalo  ni  Jfe< 
mmo.  Laonde  deve  datali  eha  aia  alalo  acritto  iimimi  d  las6  «uau* 
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do  AMo  MaiMzio  il  gimine  ftnfeUleò  itwAiDe  quaem'ti^  per  Kpisiolnm 

iiquis,  VenetièS  457  ti  in  SJ^ 

11  retto  «li  «|ii««lolfaiKMcrUtodeiaMnintta>mhil0McrÌ^ 
delle  aplidiilà  «■IpriHlMB,      rrteMii  ImyMk  •  KowMrt* 

BOCVmTO  SO  |MV  i23). 

MraiiNwlodivll  AichlTi€ifmildfiWiiiiil  «37,  «m  Be^fiÉliè 
rUaia  lefierteilisUeEIlM* 

DocuantTo  SI  (  pag,  iS4  ), 

•  AiiMHiSniilik 
1. 

Qnamvis  perplt^nm  dnblae  diserimlMNIIIii 

ìlnnr  n'ichri  ritu  medirandì  provida  moien 
Kikrolil  vi  (ligTif  vtwralizr  terra  Salenti. 
L>b8  l^lH»ebo  siicrata,  Minervaesetlula  nolrìx*  ì 
FoB§  ph7slcae«  pugil  eeerariee^  odlfiK  iiiedii'iitf0i 
Awela  nalanie,  vilae  paranyinpha*  salotis 
Tronubn,  fida  magis  T^chesìs  soror,  AlroposkHstiSf 
Morbi  peroicies,  gravis  advenaria  morti*  : 
Quae  qoia  perpeloom  genit  caro  iMorle  iMInif 
Neeeepiem  tliie  Marie  poteal  éedaoere  vilwa, 
ri  libi  malrriiim  rcrt;imtnls  nlqne  loborli 
Venditicl»  et  nullo  pacis  torpore  quic8cal2 
Letifera  regione  «e<lel  mh  sole  calenli 
Bapibae  aalriferto  eelaaf»  eoehfiie  pwtiiwawi» 
Aadaei  obairum  scandentibus  aeihera  dono  ; 
Arcct  ^  ^\r\m\ìì  irclidi  spit-amina  venti 
Castigala  silu  :  pendens  de  colie  aoptno 
Incambil  pelago,  sua  qnod  ommiIÌb  radK 
EislanleMine  doraot  ludenllbai  aflilit  ondit* 
Montibui;  r'^cetsi?  retro  cliprnfn  v;tporrs 
VX  nrbul.ts  piiigues  ei  solum  conibibil  austran 
Foedaque  currupti  carpii  contagia  ooelis 
8ed  aiedMnaranf  fitt  qait  nootana  nrfnWiwtf 
tJrbs  Jtcalii  araMa  vigat  ;  «mi  nmrle  poieaier 
Tìimicat  ;  f>istirpat  morboi  el  fnla  ret^ndf i  j 
Naluram  relevat,  et  staniiiia  ru{^  rcnodat  s 
Morlis  regna  premitf  cam  qua  componere  qoarovii 
Nfln  vàkal,  pelK  tadadas  et  ptoirabii  aevaai, 
Et  quia  non  aiifert,  vrnttirn  prrleiila  diflért. 
Quae  niM  (nm  Tuecunda  forel  taiUtsqoe  vigerci 
Gonsiiiis,  i\\9m  pbysicae  ni^i  Delpbicoiartto 
Spiritai  inipiéefetf  afeaorpla  mnigine  mcirlfii 
-  Nec  canom  Imlllrevaleaeialieramla  periref. 
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l'uiiei  iiiad*orilftiM|ftfrM)lania  rebu«, 

Iiigcuii  cernei!  miserae  loIor.iuUa  sortii: 
Crescere  compelliC,  scnsum  rutruud.ii  .-logestat» 
Neclangoere  sinU  animi  lurbaiio  virfui  ; 
Afmioe  iMorlioraiii  quo  plus  aflliela  gravalor« 
£l  variis  trabilur  plagi?,  hoc  i(>sa  rc^i'^lit 
ForUu:^,  et  validasi  pii;;nandi  cogilat  artes, 
El  ciun  ^jUilico  iDurÌK«  IraoKligil  acuto. 
Oailanliiiii  armis.  quautam  virtntevigeroU 
Bellandi  quantum inedicandi  proemkiet  afte: 
Monea  Teutonici  posfiet  trepidar»  furoris 
Jlutiarieiii  :  000  Ju»cglacUosoecteUaliiiierei(l)« 

II. 

Evppdiot  igitnr  «soler tis  indajjinf»  mentis 

Obscurus  medico  rerum  cxjilorare  recessus. 

Ut  qiiae  daoda,  quibns  perpendat»  quaeve  negaDdl. 

Qnaecrasbeiplofelhominis,  qnae  forma  vel  aelai» 

Quae  viri  US,  q  nae  compusili  sub^antia  constet. 

Rara  sil  .ao  «vilida,  qu^csit  junclura  viarum» 

Aq  stridi  i>ÌQl  niembrorum  iargive  meatos* 

Quii  locai  homonim,  qoae  causi  Maseot  morbi 

Quae  sii  privala,  qualis  sit  corporis  homor 

Flu\)li<  ari  diirost  quae  sIt  mistura  mnloram. 

Quod  supeiauiroplex  iuacnniiue  ferlur  acutiim» 

Fondere  sub  certo  cojus  roetitor  actuneo 

lle^uia  dortorura  quondam  decisa  Salami* 

Quioi  noMri  vcnenioCiir  adbuc  celebiaBlq»)  lamlenii  (8). 

UL 

Ab^il  ut  egrcgiaro  lalis  nota  polliiat  afiMt 
Cuins  rnrnin  nticf  late  difTii»!  pcrorbem 
Quani  incdiciualis  raiio,  quam  pbysicus ordo 
locolit  atqoe  regii,  quam  oostrae  pi-ovidusarlis 
Culttts»  odorileriii  spacienni  fanti Isamal  orUs. 
Si  darei  buie  mmistro.  .  .  . 
Pbysica  per  species,  herbas  et  aromatalotum 
Delerel  vilium,  causamqoe  oiali  removerei  : 
SaodnseC  assidilo  placalor  tbore  ìlaUhaeos 
Gompitieiii  popola  «odi  ooofwtant  iiwi  (3). 

DOCDmiToSS.  (pag.  iÙ7J. 

Ann*  M8t  nwos*  Mail  XI  ind.  Aon.  IX.  Prioclpalai  B.  Sioonaift. 
Emplh  larraa  can  arborfo  vilato,  al  poanlfiorut  lo  loea  MaliaoofiMla  per 

(i)  hft.  Carbol.  Caria,  nsd.  a  Lid^Choal.  t  dil.  Lipiiaa  iM,  Di  CSA* 

U<*J-  l'*b  ili*  V*  ^^'^  «  ^"i* 

(•)Op.etl.lls  c.  in.  L.lll.  V.  8i9  aSfia. 
(Sj  Oc  ocars.  BMdic  lik,  IV«  v.  70;  a  119, 
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XILXIV 

Josepam  modicnm  ù  Lapo  Alio  Majonl,  e(  abnxoreejiis  RttMpergt» 
proaofi  loUilis  LXV.  imi  #  «.*  ISm'JMM»  Cmmm* 

noanuDiTo  99.  (fog» 

Ann.  856.  mens.  Deoem.  Y.  Ind.  Ann.  IX.  Prìncip.  Ademarii.  Ven- 
dilio  lerrae  cum  vinea  et  arboribus  pomiferis,  eannis  et  Salicelis,  in  lo- 
co qiitUicUur  Maliaoo,  prope  fluvium  Lcrini  facUi  Joscpo  medico  a  La^ 

po  mio  qnoodain  Majoni»  pro  lolidis  L.  beimolaiito  de  D.  Stendo. 

DOCOMBIITO  24.  (pog.  157), 

Ann.  RSS  Vf.  Prìncip.  D  N  SioontsfltD.  Pclri  Redoris  cjas,6(II. 
nnn.  Pr.  I).  Ademarii  ^1.  rrìnrip.  mense  inigiolU.  Ini.  ftlOMdteO 
Josao.  Àrea  /     fi9  é^'Artikiùo  Cavmte* 

•omiii'io  S5.  fpag,  439)» 

Intorno  a  PietooMneatfo»  ArohivioGafenn  Ao.  87  n.**  S84>  antica  de* 
nomiuazioDe. 

Ann.  mcns  JunlilTI.  Ind.  XVI  Ann.  Pi  in(  ip.dom.  GoatOMUrii 
Per  Giuda  Mudioo  Ebreo.  Àrea  IV  deli'  Archivio  Caveose. 

DoonnRioS?.  (pag,  46S). 

Ann.  1037.  mens.  Septemb.  V.  Ind.  Ann.  X.  Guaimarii  et  Ioannis 
ejus  tìlii.  Donatio  porlionis  lerrae  cnm  casa....  lacta  •  .  et  Ammiranda 
nxore  PeUi  ùtM  m.  AddférU  awdicL— irai  Yh  92.dtfriraà. 
Canmm* 

DoCDMKRTo  38.  (paq,  463), 

Ann.  1035.  Aprii.  III.  Ind  Ann  XVII.  Princip.  D.  Goaimarii.  Lik 

callo  facto  Pctro  clpriro  <•(  mediro  fìlin  qntìndnm  Jnquinli  Presbylrri, 
qni  fuil  Primicerius,  in  praesenlia  D  Ail(-l[<  i  ii  Abbalis  EcclesiaeS.JMbh 
ximii  urnus  lerrae  eie.  Àrea  VI  n."  OGdeli'Arek,  Caunu, 

DoooMioSe.  fptìg.  463). 

Aon.  108t.  mens.  Aprii.  IV.  Ind.Urso  Marcesano  e  Gcmm.i  sna  mo- 
glie figlia  dei  «MMiiM  Pmn  éUrt»  $  medico.  Àrea  XI.  n."  -ì^O,  tid- 

DociìXKKTO  30,  (fog.  463), 

« 

Ann.  1000.  meni.  Deeemb.  XIV.  Ind.  Tempor.  Beprii  IHieifi.  Tn- 
ditio  qnartae  parila  lotiiu  porliools  Ecclesiae  ad  booofem  S  Jc^nois 
constmdae  in  looo  Velerl«  eoa  looge  a  littore  maria  cam  oeaiillMtt  ce- 
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bm  didae  EccMae  iwrUiieolltait^oitemM  JomifM'nt  nuiuiimi  Ma 
Romualdo  flliofiOiltai  fUri  éUrteiet  nttUnAnuÀL  m^'^itO  HFAf 

DocLMENTo  31.  (pag  i63)» 

Ann.  1091.  mens.  Novemb  XV.  Ind.  Tcmporibos  Roj^crii  Dgctl. 
ObUlio  IV  piirli?;  Kcr  lesìao  S.  JoannK  !if>dificatae  In  Inco  Velori  prnpn 
1Ulo$  maris.  racla  Monasaerio  Cavensi  a  Romualdo  fiiio  quondam  Peiri 
Clerici  et  Medici.  Arca  XU.  ii  *  /O/.  deU'Ànk.  Cmmm» 
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Vocmmno  SS.  (rag.  ^66). 

'  intorno  ad  un  manotchUo  dei  CoiUgio  di  S.  Giovanni  in  Cambriigt. 

Maiioaerita  klini ,  Ie(  D.  4.  in  piccol  follo ,  a  due  colonne ,  mem- 

hrnfTnn'f>  doti  pnirinalf)  primi  {v.-^TTu  nte.  Scrilturn  <IÌ  (Iìv<t':ì  cTmllfri  e 
(lì  multi  .veLoli,  ovvero  sono  inoUi  ma(K»criUi  riuniti  mi  la  sles.sa  ìv\!:\' 
tura.  I  104  primi  fogli  sono  di  una  soriUora  logleM;  molto  eleganfe,  ma 
aitai  winpcndtoaa,  della  fine  del  Xlll  aeoolo*  in  due  colonne  rigale, 
co*  liloli  in  rosso,  con  le  prime  lettere  azzurre,  con  In  riivisione  del  lesto 
per  menro  di  fìiccoli  segni  az^tirri  n  ro^sì  (T  ,  con  ;dfi/ni  liloli  margi- 
nali di  una  mano  receolissima.  Al  margine  del  primo  foglio  recto ,  e  di 
wm  bnho  del  XY  imoIo:  Aoelofet  IniJatliM.  Mtcem^iiBalm, 
fmt  é»  Salemo,  Ptateariust  Mu$cio  (ed  al  di  Mpn  in  canUlere  aaiai  lu- 
cente :  Mtììtchion  ) ,  Theoéonu  Pritciarmit, 

11  raanotcriUo  comincia  senza  Ululo  con  una  coUezkme  di  riceite  di- 
sparate .  cbe  occupa  19  interi  fogli.  Nel  M.  9D ,  91  e  33  w."  vi  ò  nn 
pfeeolo eomemn sulla  MiUica;  and  M.  Si  v.«  col  tilolot  nnioMaia. 
firmorum  avvi  il  breve  trattalo  da  me  trovalo  in  ^fnn!tTa?«ìnn  <»  pub- 
Miralo  ^1),  e  che  fa  parip  di  nn  Codice  dell' \1  w^colo,  ed  ha  per  titolo: 
Quoiìtodo  u$itare  debti  infirmutn.  Segue  allo  stesso  foi.  22  v.*  nn  titolei- 
lo;  AK^IflON^pAtfloMrf  iliMMIidiffNAn^ 
MfaUes  (Tintìm)  edMa,  Mflt  qpMiB  vi  woaù  fiaamenll  tnileDifll  •  nato, 
gici. 

A  fol.  30  v.*:  Incipit  Praelica  Trotule  De  paMionibtts  muUerum,  che 
coDlleoe  molti  capitoli  interi  della  Trotula ,  cane  oeir  edizione  (Baio 
f56d) ad  altri  compendiati:  Al  fol.  32  v.**  coailoda  la  descriziooa  di 

'%ari(;  preparazioni  medicinali  ;  ed  al  fol.  32  ^nza  titolo  comincia  un 
Irallnlo  di  pirelolojiia  che  lormina  al  fnl.  nxì  :  Expìieiunt  [ebrea  ma- 
giftri  (ialuri.  E  poi  a  U>l.  43  v/  un  altro  IralUilo  di  piroloiogia  senza  li- 
foio,  eoi  tegae  a  fol  dO  nn  Iraftelo  ferauMnlogieo. 

AI  fol.  slaemm  titolo  sono  segnali  148  versi  alcuni  da*  quali  Irovansi 
noi  fìnjimen  fonitniiift  ed  altri  snno  della  stessa  formr».  Al  fol  83  ò  il  li- 
bro del  mat^lru  Pietro  di  Salerno  trtutpoeitu*  a  kUino  inromanum,  del 
quale  abbiam  parlalo;  e  subilo  dopo  al  fol*  tOO  ?.*  seguono  alcuoe  ri- 
celle  ;  indi  parla  de*crlflel.  pot  di  nuovo  rioatle,  ad  Infine  al  fol.  105  di 
un  altro carMcre:  ìnripit  flcihnlarin^  ^crundum  ma/j  Plntrarium,  Circa 
l„<i'm<,  ("Ir  n)ii  rnollc  \arianli,  con  alcuni  articoli  di  meno.  K  i>r>s(  in  d<t- 
|M>  alcuiK*  ricette ,  ed  alcune  cose  sulle  pieU'C  segue  al  fol.  14U,  e  di  ca- 
ratiera  più  reeenta:  ineipim  etfiMm  IraeM  ni  ISkrifrmMmcimUt,  1% 

(i)GalLSal.T.lI.pig.fS.  * 
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tnuUeruni  membrit  et  earimmuis  vion  dopo  il  anODdo  fibfOf  ed  ài  fili. 

160  la  ficrillura  cambia  !jn  poco,  i  lUnlI  sono  !n  ro««o,  ma  <^*gae  lo  ^esso 
argomento.  Al  fot.  191  :  De  viciis  que  mulieribus  accidere  sdent  ad  instm- 
ciam  gintcle  Cleopùtre  ì^gme,  de  greco  in  Utlimtm  trantlattu.  AI  fol.  175. 
BxjiUcU  Uher  qvartu  eie.  heipU  Uber  quiMue  ghteel»  Ih&éori  VrteOmL 
A  fol.  133  di  aUrocarnKrrp  c  nd  nm  soli  colonna,  pel  reslo  del  mano- 
scritto: Incipit  prologus  con  una  specie  di  cenlow  stille  mobilie  delia 
doooe,  »u'  cosmetici  •  salia  decoraiione  ;  e  poi  di  nuovo  al  iol.  177  v.° 
bieifit  Ùmeela  IMpK  AMM  e  lennim  lltrallalo  ed  il  manoBeriUo 
al  fol.  182  V.  "  con  queste  parole:  MsBfUeUUèertmt.  Tk,  frUekaUmgfm- 
te  da  mano  più  recente. 

Tutti  questi  capitoli  galle  malallìe  delle  donne  sono  presso  a  poco 
anifoi  ini,  sa  vo  inoUe  varianti,  alle  Ilannoaiae  delle  Gyncctaruui  Yoìm- 
wm  tlanpalodaGaipdra  Woiaoi  in  Baie  1 586. 

imngaiio  33.  (pag^  ^67J' 

Ami.  im».  OMM.  Marttl.  VI.  Ind.  Am.  XXVf I.  Prioelp.  D.  Girai- 

fi.  Empii  )  [{MTaecanaBtaQeloinTnBBbonca  Cnvae,  ubi  Mnjulum'  diei- 
Itir,  fr\ria  [K>r  Mansonem  Atriancnsrm  a  Rìso  cleri  o  fìllo  Jaquinli  clerici 
elmtiOiciprotaraiiiaaariXC  Àrea  LK,  n,"  8ò  deli' Arck,  Quam, 

BOCUMiiTO  94.  fpag,  467), 

Ann.  1041  men»  Januar  IX.  Ind.  Ann  XXIII.  Gaaimarii  et  Joannit 
eius  filli.  G(M)ces8Ìo  terraruoi  io  csbslello  Nuceriae  ìu  Plaio  monlis  fadi 
Mario.  Unonl.  et Aonto  gernUBlaa  Pietro ,  et  Alftno  clerico  et  medieo. 
Ang  m,  «  *  S .  drif  Ank,  Cmmm. 

WHXuaMTO  35.  (pag,  ¥69J. 

AnnolOSt.  OMM.  JmittlX  Ind.  Ann.  XY.  Prìne  d.  Glanm.tGoaoeMÌo 

mnltni  in  flavio  Lyrni  fiKta  Joanni,  filio  quondam  gdarimpoti,  ab  Al^ 

fiTìn  Diacono  Archipre«;hyl ero d  abbate  EcclesiaeS.  Maximi  luì  ;in:iiini 
unum  prò  qoaluor  modiolis  et  medio  grani  qooUtiet  menile*  Àrva  VUL 

9oCBmBito9B.  fftg*  469}* 

Anno  lu79.  menfi.  Maii  li  ind.  Ann.  X  Imper.  Micbaelis,  Androoki 
etCoortantini.  Conoewlolenraeeani  parlale  infra  Salernom  propeBcel^ 
aÌan4S.  Maximl  facta  Atardo  Alio  quondam  Joannia  de  gcakim  poto  ,  a 

Jnanne  qui  dlcilur  de  Syreca  prò  parte  Ecclestae  sapradirtac  ad  nnnos 
XXiX  prò  tarano  uno  annuali  mooelae  Anwlphitanae.  Arca  nJ*  del- 
l' ÀrdUvio  Cùtoense. 

Anno  tOtiO  mense  Jnlii  XIII  Ind.  Ann.  XlX.  Princ.  D.  Gisulfl.  Veo- 
ditio  sive  traditfo  III  parlis  terree eilra  Salemnm  in  Lyrino  ISwIa 
Maraldo  clerico  t  i  Medico  1 1  Abbati  EcclesiaeS.  Maria  da  hwmh  eie 
Arta  mi  nr  i09  deU'ÀrdUv»  Caatnm. 
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Anno  /OóV?.  AUro  iirnrnto  che  rij^unrdu  lo sieiiO  llaraldo 
e  MuJico.  Arca  IX  a,  01  tkW  ArcMcto  Cocvmm. 


AniK)  XXll  Princip.  T>.  N.  GisuUi  gtor  Friocip.  fuam.  iaatmt,  LmI. 
II.  Uiguarda  lu  bimbo  Maraldo. 

(MdiMfaMtIL 

Km  btvNllo^ftflnvMtaliapottlatovaMtoflI»^ 

iitustri  NapoUlamt  e  fra  le  poche  cbe  pubUlicarùiiii  vi  fa  quella  di  AICh 
no,  imperfelta  jmt  v»M-ilà,  e  priva  di  n*riii  (mì^*  importante,  c  wn/a  nep« 
por  mlnimaineole  ricordare  la  i«lruziuiie  medica  di  AUauu;  m  i  io  Scrii- 
ture  di  qaeila  ViU  aggiuiwe  qualtro  saggi  delle  poesie  di  Alfisno»  ehe 
«gli  tradim  ki  iUUaiio,  e  delle  qeali  a  me  piM»  di  ripoftaM  dM  U 
prima  è  dirella  a  GÌ»uiro  Principi»  di  S;il<TfiD,  e  V  altra  è  ana  eforUzi«»- 
oe  alia  Crociala,  almeno  1S  ami  iBuanii  «Ite  ptlM  «MMM  éB'CriiMiaai 
per  i*  Oriente.  Ecco  la  prima  : 


CSbeval  di  «ngit vanto 

Se  iToprpnfHi  t'*'ar1nrnf> 
ffìlendlde      i  he  gi«»rtii<)^ 
Se  aucor  virluiie  Ita  il  luomiu 
fi  rivolo  di'«tti«« 
Dalla  ci  Ui  sovimat 
Che  leooe  in  paee  •  te 
GiUfiUzia  con  valor, 
fìeoce,  U  de^  ?  i'  orma 
D«*GaMll*lovll«: 
Dfgno  di  queil*  imperio 
Tè  solo  il  monflo  addila; 
Chi  d^no  tìa  di  cingere 
n  crine  tao  d^eOofo» 
ì^iii  bellico levoio 
TuroMMlo  flaollor! 


Goerrier,  cbe  stai?  oooodl  Intorno  iotoroo 
RibolMe  «OHI— iit«i«  di  guerftt 
NoQ  Tedi  Cristo  dm  tremendeMflto 

per  le  schiere  conrìfnndn  ,  c  scudi 
Dispensa  ocrhihaglìaiili ,  c  l'aiirtc  ui(>^tf« 
tÀ)rune  dei  trinilo?  E  ancor  non  jiegui 

Un  doce  iddio?  FiMta;  dio  è  d 
Glie  da  l*oii«  MidQil  Anngto  fili 


n  ripido  Tarpeo 

Uso  a  mirar  Icnllrtei 

Aqttili  viiKÌlori 

Già  i»pogiia  il  »uo  squallore, 

E  anieite  rlMuivato 

Sa  Tallo  iQovakiro 

Ìjp  {ffjla  re It'hratr 

l>o*pri.sclii  cond^HIit^r. 
Uè  degli  aolielii  Galli 

Udodi  a  la  catana 

t  sazio  già;  desidera 

lo  somigliaoli  peno 

Pier  le  oosirelti  qaesU 

lloitG«lU(l)Aiii0li; 

BpoiohaalMfl 


(i)  MsriBaiiai. 
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Da  fulmine  raggiunto.  —  Or  via  ,  nel  pedo 
Fcrvitla  fede;  a' passi  Uioi  Prudeuza 
Dia  Itoe;  a  compagabi  Ginliala:  e  mai 
Non  orgogUar  per  sorto.  Assidua  prece 
Alza  iolanto  Mosè  nel  tempio;  e  lulU 
Fian  Moni  di  viUoria  i  colpi  vo6lri. 

BoonBHToIll.  (poy*  ^93)* 

Odo  di  Alfano  Arcivescovo  di  Salerno  ad  Ildebrando,  pubblicata  da 
Baronio  Annoi.  Ecd.  ad  on.  e  da  Ugheli  hai,  Sacr.  edit.  CcM, 

Jom.I£pQada  corretta  edamodala  da  Cleiofcrecht  dal  Codice  Gas- 
iloesefiil.  SàflhUIU  tML  tjfmihdlMprùn,  mti.  oso.  tQte-pa9*42J* 

M  Bddetfrandum  Àrciuéiaamuni 
Bmmum 

Quanta  gloria  pnblicam 

Hem  luentibus  indila 

bacpe  iatn  fueril*  luaun» 

Uildebrande,  scienllMii 

Nae  lalera  palavimns 
Nec  patamus  Idem  sacra 

Et  l^itinf»  rcfiTl  via, 

lUad  et  Capilolii 

CidiiMa  cadarioai»  throoilm 

Pollens  imperii,  dooet.  ' 
Sed  quid  istins  ardui 

Te  iaboris  et  iuvidae 

Fraadis  aat  pigel  aut  pQdel? 

Id  bonis  elenim  viris 

Peste  plus  subita  nocet. 
Virus  invici iac  l;j1eiis 

Bebiui  iu  luiiìei  i&  suam 

tali  invaletiidiBeai» 

nisqae,  non  aliis>  necMi  • 

Et  pcricnla  (Enferei» 
Sic  Qt  invideariSi  et 

Non  m  isfldeat,  deoal 
>  Te  peritia,  quem  pnld 

Et  boni  facil  anice 

Compolem  muriti  ani» 
Ornile  iudicio  tuo 

toftret»  aine  quo  nfebi 
*        Nemo  propositi  mei 

Vel  lavoris  inediam 

Prcmiumve  poicst  dare. 
Cordis  eximius  vigor, 

Viiaoobilistoplteaa 

Bes  sequoia,  probant  quidam 

Jurisingcnium,  modo 

Cuius  arlibus  uteria. 
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Bitqilbas  capat  arbiWB  ' 

Roma»  lustior  et  prope 

Totu$!  orbìs,  eas  timel 

Seva  barbaries  adhocy 

Ciani  ftonnale  regio. 
Bis  el  archinposloH 

Fervido  gladio  Pelri 

Frange  robur  et  iiuiiedia 

mioB,  tela  ol  iigun 

Usque  seoUat  alUronm. 
Qoanla  vis  anathomntis  ? 

Qtiicquid  et  Marius  prius» 

QuudtjuG  Julius  egeraot 

Maxima  neee  milfiom. 

Voce  tu  modica  facis. 
Boma  quid  Scipionibos 

Caeteriiqae  QairiUlMis 

MNriI  mage,  quam  UUt 

Collis  est  stadiis  soae 

Nacta  iara  polenliae. 
Qaiprolxv,  ([uoniam  salis 

Multa  uuiluleraot  boiia 

Fairlie,  perlilliealw  et 

Pace  perpetua  trai 

Luci»  el  re^iontlMis. 
le  qnidem»  piiiiuribus 

PraedUom  merltis,  maoet 

Gloriosa  peremiiler 

Vita,  civilas  ul  tais 

Goraparpris  ApoKolìs. 

F9t  ilmiU  deUa  /knm  di  Àìfmo, 

Intorno  a  Trotta  mndrn  di  Rugflero  scofare delcMlgliD  di  Monhiori 
Arca  D,  a.''       àtW  Ành.  Ucìmm . 

i>octjaBifTo  43.  ^|M9  'fSSJ. 
Trotta  nneiia  M  mciico  UodoMb.  Àrm  JX  «>60  Mè'Mk.  Cm 

DOCUMKHTO  44.  (pog.  i98), 

•  ■Ti«Ìla8M|lie«iGl0fainiGapMnMi.ii^Zrr.ii.*J7.  Jr€ft  CbrrMr 

BacDuuiTo  45.  (fa§.  244), 


AtìB0 1 108.  Mi.  Jatii  X.  Ini.  Tenniinrlbai  BogfriI  ConUi^Oblalio  • 
«Kdiolatb  omoliUB  imn  MUlwi  »  qoae  aA  BoniaMaiii  Saiomuiic 


« 


xr. 

j)rrtin(  b;ml  in  l<>co.  .  qnaM|ue  Priro  jjeiiilort  ??rolnrii  Medico  Siculo 
cuucc'Kseral  D.  Gisulfus,  (acUk  Munaslerio  Cavcosi  adirlo dcoUf mi,  eie» 
Area  im u** H4.  éO^Atth.  Cmmm. 

socomirrD  46.  ^fflf • 

Addo  1118.  meos.  Junii.  XI.  Ind.  Tempor.  Ciuiiielmi  Priocip  et 
IMi.Goiiflniialio  medieUUs  bononini,  qoae  habrbH  io  loco  Meiitoo 
et  in  iocis  Prialo  el  Pa»;iaoo,  Joaones  filios  quondam  Peiri  Medici  Si- 
cnH,  et  obìntiunis  quae  fecerat  UoDÌsledo  Gavcflsi  «BB*  lltO  JraiXfl 
ft."       dcU'Arch.  Cwccfue. 

]i0cumrro47.  (pog.  SI 4), 

Anno  1078  menf^c  martìi  IH  Ind.  Temporibas  HoIktIì  Doris  Gm- 
eessio  Irrrae  rum  casa  lignea  cum  meniaoo  et  sraìa  Vv^uvn  farla  ad  ao- 
nos  XXlI  Al(aoo  Gerico  el  Medico  lìlio  quondam  iircchiMi  a  Joaood 

clerico  il  Abete  Scdetiae  Senclae  Mariae  coMbmclaB  iiliBClillttoi 
Saleinl,  eie  àna  X  ».*  49.  ééU'ÀrdUv,iCmmm. 

Itoci»  E.NTo  ^S,  (pag  S3^J. 

Anoo.  1103.  nieos.|MaÌI  XI  lod.  Temporiba  RogeriI  Mk.  IM- 

tto  imrtionis  lerraccum  vi  ri  da  rio  extra  Clvitalem  Salcrni  in  loco  Bosan- 
da,  quae  p<>rlinet  ad  Joannem  qui  dicitur  Bulr amile  ab  eo  forta  Joaimi 
MfKlico,  tiiio  quondam  GoasUiiiUui  SicuU.  Àrea  JOVn."  Mt'Ardtfc. 
Cavense. 

ManmiTo  49.  (fog*  236). 

Anno  1168.  mense  Beccmb.  Vii  Ind.  Ann.  XXIII  GuiUelmi  Sìc^ 
liae  et  llatlae  Regia.  Doraiiodoarom  lerrerom  la  caaale  Tesclaoi,  ibi 

Scarpone  et  Cernilo  dìc  ilur,  fiicta  Mona^lerio  Cavemì  a  Magìstro  Jaow 
Medico  Domini  He^ìs  el  D.  Graniani,  filii  t|tiniii];un  Joaunacti.  Àtem 
XY.VT7  n  ."  11)5.  dell'  Archìv.  Careufe.  Il  dticumeiilo  è  così  coiKepì^*^' 

lu  iiumìne  Domini  Dei  cierui  d  Salvaloris  iiualrì  Jeso  Qi risii.  Aiioo 
ab  incaroalloae  dna  nll'eaiaMi  caolealnio  odogedmo  ostavo  •  d  «ktfl* 
mo  leriio  anno  Rfigd  domini  nostri  Goilyelmi  Sicilie  el  Italie  fbrlad^ 
simi  rrpis  ,  mrn«e  deccmbris  septima  iiidirlionp  Arile  me  Jobannem 
jiulm  fu  niagisler  Jubaanes  medicus  duiniai  oostri  gl<»riosÌ**irTìt  Ko^tó 
atque  duminua  graniani  filins  quondam  Jobanoadit  coniuiiciuui  esl  cum 
Bogerto  mooadio  mooasterii  Sandae  et  iodlvidnae  Trìnilalia,  qaoi  eoo- 
slruclum  €^  foris  banc  Salerultaoam  civitalem  in  loco  Melyliano»  ed 
dfjtiiiiiiis  noniiìrn^.T  D»'i  ^jralia  venerabiUsetReligionia AbK-^*:  pm  -^t  Ipsp 
laineii  lio^'ccius  per  pai  lem  ciu&dem  Monasterii.  £1  sicul  ip^i  iiuigL<4A> 
lubaniii  congruuro  fu  il  «ponte  d  aoo  jure  per  banc  causam  veoddit 
ipd  no^erlD  per  perlem  sapradlcU  Mooadaril  imegrii  éwm  pttÈm  «e 
arbusto  quas  ipse  raagl«:ler  iohannes  <:ib!  pertinero  dixil  foras  bac  Sakr- 
nitan^ì  rìvìlt-ìte  in  loro  TrU!iSÌano  ,  qoanUD  BM  CHe  didlUt  Bbè  |IO* 
jprie  a  Luscorjxme  vocatur  etc  eie. 

VI  è  U  GoiveoBO    «aelfdia  iBogHe  di  Gimauni. 
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BoeDXBmo  50.  236 J» 

In  appoggio  del  precedente  Diploma  viene  il  Doctunento  riportalo 
nella  Meef.  Satemit.  lY.  p.  318;  efU  altri  doe  riportati  dal  Cannai* 
cu  Paesano  nella  stia  Opera:  lfaUxÌ$  tforidii  itUaCUméiSéttmo*  lla^ 

mmmuno  ti,  (pog.  SJS)* 

Anno  1131.  mena.  Jalìt  TX.  Ind.  Temporibus  Rogcril  SlvWìoe.  et 
Apuliae  Ucgis  ^.  Gayta  lUia  iofUiaia  inedià.  Area  JLU.  lu*  7.  ikU'Ar- 
cà.  Coceme* 

MDUilio  68. 

ioannea  SilvaUcos  mik»  el  baro  medicos  Salar  ai.  Arm.  i*.  if. 
fk*      Mta  dwwrfaarfmt  ditt'  ilrc*.  CbemM. 

DuwMWO  58.  (pa§,  840  J* 

Anno  1 105.  meme  Jaooar.  XiV.  luU.  lemporibus  Rogerii  Dacia.  Di- 
viato, bononui  frali  iBler  Joamemel  Landolftim  clericaoi  al  media— 
filiua  quondam  iMidoUl  deotnllt  Joanne ,  quorum  quarta  pars  perii* 
net  ad  TaocTAH  aoror^m  porom ,  et  nsocieai  TjiHftm  '-aiidftW. 
M  ai        60.  d«U'  Àrch.  Cacume. 

MCDMIO  54.  (m- 

Anno  1105.  mens.  TnarliiXlII  Ind.  Temporibus  Rogerii  Diicls.  Do* 
natio  terrae  cum  vioea  el  »yiva  iu  luco  Oleario ,  ubi  Guaiclii  dicitur , 
tÈtUm  Pttro  AMI  GitoMlf  inlta  dealgnlif»  par  MavOatam  a«ri» 
c— a  d Madie—  Ulto»  Patri Clarid.  JrmXir.         éÉfJtnk  Oh 


DocraEHTo  55.  (foq.S44), 
Bpoct  in  ctf  lloriva  tt  GodiA  flioim.  i— A  ik*     dbr  Jr«l*  Cl^ 


Docnnino  56.  (f»a§*  241  ). 

Per  lo  slosRo  Conte  Sicone:  T^nftrm  Salerni  anno  ab  Incarn.  ^fXCI. 
Ì1091)  TeroporilNiaD.  N.aogeriiglor.  IHm»8. Mense Odolir. Ind.  XV. 


XUi 


IK)CGil£KTo  57.  (pag»  k47J, 

CtKfmlh  fint  TarUeolo  De  (ertiaoa  veft  111O0  Open 
StitndMtÈà  é  éi  ftyfnf fumili  ^ÀMno. 


Jf  BarMomeo  Salemitam,  M.  Bartotomto  M  Àten», 

Tmianarnm  alia  vera,  alh  non  El  fcrcianc  cura  nrtifieiofia  ha- 
▼era  Vera  lerciLUia  e.«t  quae fìt  ex  hfatur  ,  prantiiilnida  sunl  signa  , 
colera  rnbea  nalurali  putrefacta  Ueiiiquecura.  Primum  .«igoum  esi 
«Oci  vMt,  «ojas  sigiit  liM€  MNit.  mlidllM  tMla  d  flMrticativa.  Se- 
Urina  lemiltetnilKfl  vetmbnibea,  caodam  signom  est  quando  ipsios 
pulsas  velox  et  spìssuSi  el  dunis.  parosìsmi  incipiunl  cuiii  horrìpìla- 
Accessio  eju8  com  magno  frigore  tiooe  aut  rigore  intenso  et  durai 
el  po&lea  roagous  calor  sequilur.  media  aot  una  bora  et  ip9iiw  finia 
Me  teftio Id terlimB  toeadeai ho*  crt  eom  amlore et  eiahereniur  et 
rn  inrestat.  Diaeta  aulcm  istoram  durrtiparosismasSburisadminus 
frigida  et  humida  debetes^e,  sictit  ci  ad  i  lus  XI!  et  frequentar  VII 
panis  el  aqua,  el  &icut  sunl  Iruclus,  boris.  Terlluai  sigoum  esl  quando 
pira ,  fraga ,  prona ,  vel  il  nnom  arina  cit  mbllliter  cilfiiia.  Qoar- 
babeet  caput  herbau  frigidae ,  cu-  lum  signam  pulans  magnns  et  ve- 
jusmudisunIatripliceStSpinachiae,  ìox  et  freqnen*!  stante  fortitudine 
portulaciie,cucamere8,cucorbitae.  virtnlis.  Quiolum  dolor  capiiis  el 
liidiebusautenib;ilerpolatk)iiiapQ&-  vigila. 
loiciMiiiMeoiivaeMerlMeeoiiie-  GandifMItor  In  4Mmi  et  pe- 
dani ,  ve!  cura  aceto ,  vel  si  uvam  ttoocm.  Dieta  sft  talis.  In  suo  prin- 
acertom  aun  babucris  exprime  lu-  cipio  utalur  plìsana  ordeaeea  non 
rione»  tIUs,  vel  carnem  arietia  ar-  colata.  Inaogniento  pUsana  coiaia. 
falli»  fai  edaHoan  »  poraellloanii  In  itala  iaoco  granatoram  el  hoc 
«^|b8  padii  et  roilFa  ianlianlora»  nllam  in  die  parosiami.  In  die  as- 
cnm  praixlirrn  uva  acerba  vel  acc-  fem  quando  est  propter  tiniorem 
lo.  Pisces  iluvlalc5,  bene  mobile^,  virtatis  uli  pM§el  lune  jura  aqua- 
scaniosos ,  ut  sunl  lucci ,  percbae.  ram  caraiom  aut  puUis  parvi»,  p»- 
SoleC  aaM  haee  febrla  iola  diae-  antan  éì  vinnni  Mila  ntbam  et 


ta  curari,  sinc  alia  medicina.  Sed  tusaqaosnni  cnm  duabas  partibus 

lamenoe  nibil  facere  viVleamur,  et  nquae.  In  derlinatinne  vero  utatar 

eUam  cerliua  et  perfeciius  tini  cu-  dieta  groesioro  ut  est  dieta  predìc- 

raUo,  post  tfea  vel qnalnor  aeoea*  la  parartant  Polio  alt  lenUlva  ci 


damus  ei  pritlUlenni  vd  dia-  ait  talis. 
prunis  laxalivum  cnm  scamonea      R.  polpe  Cassie      V.  mnnr  f« 

decoeia  hoc  modo  Diagridium  tri-  lamarìndorqm  3vj.  di^iv  cntiii 

tam  el  ibUia  caulìs  involulom,  vel  cnm  aqua  endivie  et  adminisireiur 

In  pergameiio  pUa  et  iavoive,  el  In  Aorora  et  delor.  AdmtnidraUo 

sicdecoquet  el  decoctnm permitte  ctistnrìs  quod  apnd  Avicenna  est 

lolura  infri(;ii1ari,  et  rum  uti  voluc-  magisdeleeium  enm  aqna  decoctio- 

ris,  tere.  DeiUur  eliam  ad  purgan-  nis  ebulieotnr  vìolarum  el  ordei 

éam  maMaamola  haect  éteetaa-  mondi  lib  1.  in  aquae  diaadlvalar 

ila.  •  diandeo,  trisandali.  optata-  palpa  cassie  §  fs.  guecì  aul  viula- 

rum  refjni»»5,  rrl  nibca  trorisrata»  TOm  SCCUndum  inlenliouem  febi  K 

et  }4ll'U^i«;uiUf  si UeccSii  itttU^il*  ^j-  Old  vìolurum  ^iij  salif;  acetoni 

^iui^ilicià  5x\e  viularuui  mia  0- 
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lei  violarnm  ^iij.  Aqaaccndivìc  5ij 
4eiur  iu  Aurora.  Pu&l  Uuas  iioiuì» 
capMaQOMionleteMi  praoono- 
co  lum  et  iiqiKiiNirupi  gii  vcl  Uj. 
Et  istud  Siròpum  pòleril  per  lolum 
psriKiiiiiiuin  el  aagmeotom  conli- 
nnare.  Quanbini  ad  Mi  mefUcUia 
debet  uli  siiiipopredidogj  coni» 
siotii!;  minimorum  Seminom  corn- 
ili uni  um  Visa  9."  lune  digesliono 
in  urina  primaria  uuu  moveal  aui 
SmperfKle  eibilMilir  Imm  OMidS* 
dna  laxaliva. 

R.  reutiarbari  infuri  In  aqun  en- 
divie 3j.  Qiij.  etaqae  boragiuis  el 
in  IbrUlodine  virlatis  pnlpe  ernie 

S  ik  mne  gj  dissolvanlur 

curn  aqua  endìvie  et  Ix)ra{;inis  et 
saper  liac  medicina  dormir*»  ix>tL*- 
rit  per  mediani  iioram .  Cuuiiiiuaia 
pKdidocIiBtera  et  medicliia  leniti- 
va si  febris  non  recederei  iternm 
polerlt  exhibori  predictus  sirapns 
et  preiiicla  medicina  ponendo  spa- 
dàm  qoinqae  dfemm.  Dminn  aH 
ajHliiiBato  ad  tiìrrì<,ndandDm  epec 
prò  quo  R.  Ccioli  sandalini  gij. 
Olei  Tos.  3j«  el  ex  co  aclu  calìdo 
fiat  inuticliooem.  R.  ra&.  subr. .  • 
Sindaliii.  Ami  ai  ellriiettUirfn*» 
so  morlario,  et  bolllant  in  aqna 
endivie  rosarom  el  boraginis  ana 
gv.  el  flalepilbima  cuoi  lelico.  Noq 
qiideni  hec  actioeiteoiireniensiii 
dedinaliooe.  Si  aatem  sitis  vebe* 
nens  infeslarct  infìrmwm  c\fitbrai- 
tur  tempore  parosisnii  ati!  Fl;)lirn 
julep  viuiarum  aul  jukp  de  qua- 
looraqnanui  3.  v.aqweoclBgiiJ. 
El  boc  conipeodlon  docm  ler- 
dauepvao. 

« 

Dociunino  58.  (pag.  S49J. 

FStttHot  Magiftri  Barthnlomaei,  ueondo  nn  Codice  manosnitt^ itUa  Mitii 
MiàUoicca  IhrtHmica,  JÀb.  YUI.  PL  D. 


PUlvIe  vaglitri  Bartholomel  ofiUneadoauNf  capUis  pairioiMi, 
qiMs  habait  ■  ifuodam  Saraceno  yspano.  Faciant  ad  dolorem  capiUf 

acuì issimiini  ^  opti '^^'^  pnrjfanl  omiies  hiimorps  ,  panditim  p'tvcrant , 
nifiitem  acuuiil,  visum  reddunt,  nuimoriani  coiKervaiit,  caiius  nun  per* 
millum  anle  lenipus  fieri.  Si  quis  illis  otalor  meiuorùiui  reUnoodi  lift- 


XÌAV 

l»cbU.  àrgani  scotomiam  et  vcrfìglinMii  habe^los;  cmfrrorHMs  ruaiinw 
couferaot.  Deoles  el  gìuglvas  a  luaiié  liuiuoni>u&  purgaut,  &miiiumau- 
ftam  «I  orpMt  anfimil,  et  omei  eonpleitoiies  ab  aegrllndioe  eooser* 
vant  :  omnibos  eUlliNU  fili  et  milieris  conferont ,  levitar  e(  sine  mo- 
hsVia  ducunt  K  Aloes  sobeotrine  llj  ,  KebnU  citrini,  emblìci 
ana  j.  Indi ,  bcltirici  ana  7*  ffj  Agarici  VJ,  Aoisi ,  silem  viola- 
rmn»  rotamm»  maaticts»  ab§inUiii«  turbit»  ooloqoinlìde,  esule»  eUleriii 
mntf  ana  .h  iemia.  Taninnooiii  ladeanabolladoooelocldiipoBi^ 
ìtàwteuénmmm  patteUam. 

iKXxniBiiio  $9*  (pog*  S79J. 

■  Jkaànsitmimuni  italiani  della  Sch^ln  fyìlmufana,  da  IM  MiMMrMi 

deiU  RttAe  BtbUoltca  liorbomca. 

ni»,  del  Ploteo  XII.  Lai.  C  n.  49  porla  illttoloftlbo(a&iIcnK(dM, 

ed  è  rwenfissimo.  Esso  contiene  on  poemetto  in  ottava  ritti:»  liitil  ilalo 
Cleto  e  Terra  d' Irmmmro  Asconava,  for«sp  anaprramma  d*  lunutenzo 
Gauaova  Ceriosiuo,  cbe  s' iuUiola  Àuture  dell  altro  poemetto  i(  InoA/» 
Ma  IMft.  A  ^pMflte  poellcbe  oompo^iiionl  segna  laSM 
cb'è  una  copia  de'  versi  la  prima  volta  riportati  da  Arnaldo  da  Villa- 
nova  con  r  aggiun/ionn  di  alcuni  ver«i  cho  lo  ^tp9<»o  rs»rco«;!itorp  dice 
non  appartenere  alla  Scuola.  Succede  a  questi  una  traduàooe  metrica, 
Cbe  aeniliia  Ma  itesso  autore  de*  versi  preeedenti.  CoiBa  hniiod'arfft 
i  fcni  Boa  amo  fii0  eo6a  :  ma  tuttavia  aaeriiaeMra  rtooiéaloBiiA»> 
ì/tgo scritto  con  molti  rofnsi  dal  poeta.  I-a  irsdtiiionc  porla  questo lilofo: 
ÌM  Scucia  Sftìeirnitfina  additatrice  della  vera  antictì  e  il  ti  t  tir  ntedieim  man- 
étta  da  queUa  Ci:lcbr«  Accademia,  0  sta  CoUegw  ai  He  d  ngkiUerra  in  wù' 
I»  «m  ioMaa  ;  ai  ira  fi^M  Ite  fliif»«  aialinia  1^ 

Per  sfuggir  dei  gran  morbi  i  rei  perigli 

fi  bea  si  esponga  in  carmi 

La  Scuola  di  Salerno,  i  cui  consigli 

Degni  800  star  scolpiti  in  bromi  e  marni. 

Si  rlnnovcIU  al  soon  di  amili  celia 

Neil'  uinaiia  memoria 

Di  que'Cocicritii  Padri 

Ilfcniandicardi  tonongloifa. 

Sarà  (aliga  tetra 

Per  que'  novelli  umori» 

Qie  soli  caccian  fuori 

A  storeiar  della  vita  il  boa  guYeiuo: 

Qui  si  ridoee  il  perno 

D'eterogenei  ladri 

Co'  nuovi  loro  sali 

Porre  a  terra  la  Scuola  di  Salerno, 

Voeo  coiaodo  aoddana  i  OBOfflaii. 

Cbi  ba  senao  ia  neea,  a  cécca  1  ìoqI  vaalaggi. 

Sprezzerà  meco  qiu  sii;  e  con  quel  saggi 

Riprenderò  r  aulici  nicdirina 

^9  pecdtc  (lui  Uci  dilla,  dia  c  diviiM. 
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Fune  laolo  ano  ti  nrèbbo  oralo  tcrtvere  d*  IpprKTatc,  o  per  non  in- 
degnarsi  la  d*  uopo  ricordare  il  qnitUffiet  nudendi  de'  pillor  i  e  de'  poeti. 
Per  dare  iiilanlo  un  picciul  Siiggio  di  questa  veran^iUc  amile  ttuduzio- 
oe,  trascriveremo  i  primi  ver»it  cai  premette  T  epigrafe:  LaSctuìlaSar 


Chi  rnol  star  «ano  e  forte  ' 
0  piuiungar  la  murlo, 
Moa  dia  loco  a*  peosier  mokitt  al  core; 
Scacci  l' ira  e*l  fanife; 
Sia  nei  vìii  parco  vó  tisi  poca  ccrn  : 
S'  alzi  di  mea<ia  ttiai  ooD  pancia  ifiCOàp 
he  siimi  coia  vaua 
Dopo  di  avtr  imoalo  il  diferfliv. 
B  al  nanogiomo  dhggi  di  domiK. 

manDBTO  60.  (pag.  ^89), 

Pillole  detcrìtte  mU*  AnUdolarìo  del  Codice  MmoMrilfo  ddia  Mblio- 

leca  Kealo  BorbrHilca.  Uh  Vili  Lei.  D.  "  33  in  confronlo  di  eguali 
pillole  riportale  nel  Ckxlicc  dell'Ospedale  di  Hanlf^flim  in  Sf^ngimigimiy^ 
comprese  nei  Cwnpenàium  ma^iUn  HultnU  (1). 

CoiSee  dfUa  BiU,  MttH  CoMe9M  Sè«M- 

Pilloli  glorioiinlml  Begli  Bo-  Pillole  gloriose  regis  rogerii  Si- 

farli ,  quibot  alebiUir  propler  vi*  aiUaeinriiNit Ipie  alebalnr  fere iin- 

som  clariflcaodoirt,  aiidUum  mr-  ;?nlis  dìebusposlea  alieni.c  date  prò 

roborant ,  spirituaiia  confurianl  ,  omniboii  Vlsum  clarifìc^int  audi- 

tiugolai»  8U[>erfluitates  expeiiout.  tum  corrotiorant  spiri tuaiia  coo- 

Dwlur  Jx  vei  vij,  iniecnodo  vai  Jbrtaat  rfqgaiaa  anpiMrfluilalaa  cor* 

lerlio  die  ducttol:quibu8  dalli  BOB  poris  depoBBBt  iaoilaleni  easii^ 

oportet  solilam  mutare  dielam.  W  diiint,  et  hnmantim  corpoi  anie 

calami  aromatici^ cinnamomi,  ma-  omnia regunt.  Scptem  vel  qainquo 

eia»  gpicc,eptliiimÌ»carpolialsamÌt  vel  qnaloor.dale  ne  dacant  oimis 


aqafaami.  naUteiSt  «iiri,  gariofi-  et  daoboi  io  diéboi  dnolNM  lib^ 

li,  ana  ^  semis.  Turbit,  coloquin-  ri?  qnns  dtim  dabls  solilam  noo 

lifie,  .'ina  H  ij  ft  pr  _vij.  Omnium  oportet  mtitaro  diplnni.  RT  Calami 

iniroiMiiant'i  uni  aiì.i  5<wmis  Aga*  aromatici  cui>el)i  cina  nucbmtt- 


rioit  acoeana  gr.  viìij.  Alocs  oplK  lelulaa nardi  tpici  epieamii  ear- 
bÌ  ad  poDdusonmium.Confleaaaoi  pifcalii  imi  sqainaoti  maMlels  an* 
teiaalivailMlMMMa^         ri  «;»riof!l3(i  ana  dragm.  tres. 

Singulorum  mirobolanorom  ana 
dragm.  doas.  Agarici  sane  ana 
dragm.  semis.  Aline  cicoUni  (sic) 
vel  epniici  ad  pondu^  omnium. 
Conlìcc  cum  succo  leoicoU  vei  ImÌ- 
samile. 


(»)  PMeiB«lli,  Pasi^gali  ai  sccondit  Vvlasw  della  ilaiii  IìIa  aMdic7na> 
|i.  Ì,XV. 
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PiUulae  Magistri  Alauri» 

Pillule  Magistri  Mauri  vatent  para1i(lci9,  epilenlicto*  mclancolids  et 
omnibus  ccpholicis  causi*,  calcalofiU  scabìosi*;,  liiborantibus  do  fl(»<r- 
inale  salso,  leprosis,  artclicis,  podagricis*  quarlanariis;  mcmoriam  con- 
aervant,  vtsmn  amanl,  sardltaleu  expellant,  e(  oiniw>  frigldos  bamo- 
TCi  et  viseofios  expellunt,  R.  taiMt»  bennódaclill»  ernie,  polipodii, 
pf'óuic  (-1  semini';  r\u<,  i\v  vel  SUCCI18  cius,  bd(Hlii  ana  —  iij,  ellebori 
albi  ci  oì'^ii,  l'ulurbii,  sulfuris  vivi,  «uinillc.  salif^g^mme,  aiuicardi, 
armooiaci,  aua  §]•  Aristologie  longe  el  rulunde,  gcnltanet  grani  sulis, 
niifragceenlaoree nuiioris  el  minoris,  coiti,  redpoiiiici,  agarief,  dip- 
lamni,  lerbeolioe,  eolo(|oÌnlide,  atwinihiit  rafani*  succi  fumiterre  ana 
gj  el  s.  Salvie,  savine,  croci,  t  intiami,  nMiìculi,  r(»R*,  masUcis,  viole, 
papaveris,  succi  lactnce  aoa  Qij  Squiuanlti,  setie  radicis,  capparìs,  ia- 
pldislazoU  aoa  el  s.  Quioque  gencrum  mlrobaUaiMNiini,  reobar» 
iMiri  glllj.  Ameos,  agarici,  siuapis,  cailoreÌ,railleisceUdooie,  succiai 
Sildìilurum,  succi  basiliconis,  succi  rute,  petrolei  ana  9  v  et  s.  Elactp- 
rìi  f"  j  ci  <:  Aloes  t  iij;  scamonee  r  viii^.  GooOciaoUir  cuin  socco  fumi- 
lei  re,  vel  caultculoiuin  agitìsliuin* 

Od  un  Codice  della  Beale  Biblioteca  Borboniea,  Pluteo  Vili  Lei.  ìk 
K.*  SS. 

DocunENTO  62.  290). 

Addo  1124.  mente Novembr.  III.  lod.  Tempodbas  Goilielnl  Prie- 

cipis  et  Ducis  fÀ)nce<!SÌo  poiiinni';  terrae  exlrn  Solorntini  in  loco  Lyrno 
]irope  Fcrlrsiam  S  Viti,  ijiiae  deAndrelIn  <li(  iliii ,  Sergio  Clerico 
el  2dedicu  lìlio  quouUatu  Aifani  Clerici  ei  Medici  a  Mmia^^lenu Caveuài» 
Àrea  Xnu.m,'  9.  MrArtk,  Cmmut. 

Docoiimo  6S.  (pog. 

Per  lo  stesao  Sergio  medico  e  suo  figlio  Ruberto,  eMarollasoa  moglie 
(116S).  Atta  XXn.  H  *  67  dètt'M  Ctnmm, 

DoGUMiiKTO  64.  /jpof.  290), 

Anno  1154.  mense  Aoginl.  XI.  Ind.  Anno  IV.  GnilUìni^SielBaeel 

Ilaliac  Regis.  Teslameotum  Bmmaldi  Diaconi  et  Medici»  perqnodim- 
ponit  dislribuifu  ibus  ,  et  cum  Consilio  Salernt  Jndicis,  pof^  cnjas  obi- 
lom  vendaiiL  lerras  exlra  Saiernum  in  loco  Gopcreie,  d;in(Jo  eai  um  pre- 
lium  Mouasterio  Caveosi,  nervato  tameu  usufruclu  in  viULolegrimae 
nurifanae.  Ana  ZHY,  n."  S4.  MFÀnk.  Caetm. 

DociiMBMTo  65.  (pag.  290), 

Alcuni  beni  dì  Homnaldo  Diacono  e  Medico  sono  poscia  venduti  sotto 
alame  condliioai.  Jna  XXlf,     406  M'M.  Cwetm, 
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Pmbiwo  66.  (f^  290). 

Anno  1153.  mense  JotU.  XV.  Ind.  Anno  XXII.  Roserii  el  an.  II. 
6tÌllelaii.IIMilo  Terne,  eie  qnam  baiiealLeo  qui  didUir  Albutc,  et 
Raynaldus  ncpos  ejui  flUas Jotonlf  CIfliiel  U  Modifil*  Àrm  Ulf*  «•* 

DocuHKicTO  67.  (pa§.  290), 
AHro  docamcnin  dello  ilaM»  Giovanardeiko  e  Médieo.  irai  JXIF. 

iKNUMElfTO  68.  ^jM^.  ^90). 

Xctmiat  di  PhUmrii§» 

ExlaiU  bini  scriptores  nomine  Plalcarii,  alter  lobannes,  alter  Mal- 
Ibaew  Plaleartni  ap|iellaliif  ;  tool  el  Iria  opera  Flalearii  Domine  iniU 

giiiU:  1,  Praclica  brevis(ed.  c  Opp.  St'rapioo.  Vcncl  1530  fol.  );-2, 
dt-  Mrnfitri  mrflirinn  s  Circa  iniìlaiui  lyà.  e  Opp.  <;upra  dici.)  Z^Qkmm 
ia  aiiUiiuiar.  iNicuiai  (ed.  c.  Opp  JUusuc  VeneU  lo4>2  lui.  )* 

CoaM  lobiiuieni  esse  aoclorem  libri  PiMllca  brevis,  MaUbaeam 
vero  librua  tiUtiniqiie  pbinnacologiciiiD  el  Glowas  In  Anlidotarlam 
mnwrliiisso,  et  «ircn  instans.  Eundcm  anclornni  Laliuì.ssr  niof<n<;  ri 
Circhi  iii>(ans  .«U'quilui  i  \  (  aurea  Alex  ed.  cit.  fui.  :)(>7.  t>  )  ulti 

auctor  pruUlelur  :  «  iiuii  aulem  vìrliUea  aingula»  assigttabiinus,  quia  iu 
Bino  MoUro  ét  $imfl»  mti,  dfelom  esl  eofflcleoler  de  eia  a  Uaie  libro- 
mm  «  (ilossae  et  de  (dmplici  medicina  »  auclori  commiml  noraeil  fulM 
M^thiu'i  l'I.-ifoaril  (eslalur  Aegidius  Garbo' i(<n<^i<:  in  Pr(N>emÌoad  verfiiM 
de  I;iiidib  el  virtut  nu'dir.im  rniiipns  rd  <:hiiul.iiil  p  8.  Ubi  laudai 
«  Gii«»iyi8  fiuper  AnliduUiriuia  a  Ala^i»ttu  l'ialcario  (Hlilaj»  ». 

lomnes  Plateariiia  lo  Praclica  v  periplemn  fiiL  1t7.  b«  )  dH^t 
mag.  Mallbaciim  Plalearium  ;  Itidefnqoe  JUallbaeus  PlalearloR  (  in 
Glos-s.  Aiir.  AIcvind.  fitl.  ;;(]7.  )  cilat  Joannem  Plalearium»  rjiiM|iie 
malrem  (de  simpi  med.  iocu  Ambra):  aeqoaleii  ergo  Tuere,  el  ni  pror- 
sus  fai lor,pa(rueles, quorum  major  aclale  fortasse  Mallbaeus  eraUquia 
eaoi  libro  ejua  Gir  a  IihIms  iBcifiil  Compendimi  telemllaDiui  iiliii|M 
ière  aelali«  ordfncm  lo  coneeenlìono  scrìplnrum  scrvans. 

Plah-ni  ii  NfMo  nomenetftiiiUiaiu«aliobaiOp.GiUwplwo6Corril» 
gaod  extiibcl  Msqaens. 

lUaifa  rffaftffritMin* 

Johfinnrft  JH^Ufariuf     Mnthnri  Piilcan'i  MoUhari  Pinlcarii 

Prarltra,  ed.  1  óiii,  Giofune  «n  AiUtd  ed.  1562  <k  uut^,  Med*  <m1<  1530 
Pater  u$rfiM'  Bater  meu*: 

deleUi£>i^  fjl.lTl  b   Musj  rmi.  fol.  r>»5  b 

do  apoi>l<  \  r.  1 72  b  Vomii  patr.  r.  3UI« 

ile«4iiioaul*  f.  176*|| 


r 
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Meus  fttUer  PtnU'ttrìm 
Trjrpiier.BUigu.ibi.  393  rtatcarius 

Ganlabr.  UU.  e  29. 

Bum  R.  I. 
Magifter  Platearim       Strotlaiii  8.  23. 
Eieet  frig.  Ibi.  382. 

Mater  Magiari  IHaitarU: 
Galaawiit.  e  9. 

ioamm  Ptatenrius 
Aur.  Alex.  Ibi.  367 

Mater  Jnnnm»  PUUtarii^ 
Mag  Joannes  de  Platea  Ambia  Al. 
Mog  Mòtikneu$IUàt(h  Esdra  ibi.  380.  b 
riui*  de  perlpleaoi* 

Ibi.  in.b  Bfalthaeus  de  Platea 

Ox^  lui.  387.l>  M^ìg.MaiUMeuMde  lialea. 

Oilameot.  e  9. 

ria(earia  gens  crrfe  tot  non  numeravi!  divena  capita,  qnod  hac  ia 
fnbiila  nolanlur  dlvcr^n  nomina:  e  confinrio,  conferondae  nobis  vidon- 
lur  diversac  appcllaiiuiitis  quanlum  (ieri  pulesl,  ci  nuroerus  iiuoiiuuai 
cilaloiiiin  eat  iiropliflca»l>t  B  nodo  iatem  qnodlantnr  haee  conitelo: 
geni  riatearia  cotutlabal  sex  pcmonis  :  dnnbns  palriboa»  doabns  mairi- 
bas»  duobus  fliiit:  quam  MQleiiUaai  bujiuiiiodl  ex  namioilMi  cUalif 
evolvo* 

I.  a.  lobannes  norior  PiUetriut  faodor  PratÌcae)qaloialÉ«i  lilnloa 

lialhieo  Dustro  ««emper  simplicitcr  salulatur  Joannef  Ptatearìm  (.vnr. 
alex.  f.  3r>7  Ambra  I.  f.);  putrem  suum  ter  aflerl  sioe  uomìoe 
adjecto»  quuU  lamt*n  IHtHeartus  esse  oportet. 
ftw  PorlaflO  bic  Ioannis  pater  la  est ,  quem  M attfaMin  nosler  litido 
imyMrl  Aflfcortf  {Elecl.frig.f.  3S2)  voi  ptiam,  sì  (Ilio  idem  prao- 
Domen  crai  ac  palri»  utsolet»  nugiairi  loaniù»  de  Plaiet  de^goa* 
tur  (Esdra  1.  c.  ). 

c.  Maler  Ioannis  nostri  Plalearii  a  MaUhaeo  cilalur  «  mater  looaudi 
TUAtarU*  (Ambra  L  e.  )* 

d.  Res  ila  si  est»  paier  loaimlff  Flatetrll  inoDacbn  noo  eralt  Jflad» 
enim  matrimonio 

II.  a  Mattbacus  oosler  Piattìarlos  (  auctor  libri  Uc  simpl.  med.  ci  Glos- 

sar }.parìler  pairem  saam  bis  laodal  (Musa.  Vom.  pair.  1.  e) et 

expresse  dicit  «  nmu  paier  Ptakarius  a  Ti  ypberal.  e 
b.  Patris  Mattbnoì  menlioncm  vt  ro'^imiliU'r  i'acit  Ioanne •  nosler  5nb 
tilulo:  vuujisler  MaUhaem  Plate<unis  df  popll  e  )  siqaìdem  palri 
idem  praenomen  fuil  ne  Clio.  El  Liuxm  a  MuliUucu  nostro  vocalus 
MaUhomt  é*  Plalea  (  Oxy  I.  e  ). 

e.  ìlalrem  Matibaei  ntMilrl  indicalam  non  invento,  n'si  sit  ea,  qnac 
mater  mmìì.<tri  Platcmii  vin  ahir:  «r(!  bare  Torlasso  avia  geoUsCSt. 

rf.  Pater  Uailiiaei  nostri  etiaot  non  luil  munacbus. 

III.  Uterque  Plalearios  pater ,  (Illis  homonymut  nomine  qnoqoe  «  da 
Ptoffa  u appellabatur, ideo  qiKid  in  plaleat  kc  in  Cenobio  ii[  fllii) 
tesid«bil.  Sk  tfOBitiir  lohaooii  nostri  pater  a  Mamiaoo  Mbgiaer 
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Ivannti  de  ttuiea,  ^Lniia  l.  c.  )  ci  .Mallliaei  paler  a  filio  nìaiiisfer 
Matthaetu  de  Plateùt  (Calameli.  I.  e}  vci  6ÌmpUciler  :  Mailhaeus  de 
flolM  (Oxy  1.  e.  )dieRiir. 
IT.  Magifitri  de  Platea  sive  palres  forta^sc  fratres  foerc,  filli  nealiquam 
si  erant,  qnomodo  citare  poloisset  à!a(tl>aeiis  «  matrem  lohanoit 
Plalearii  »,  (Ambra  Le.)  quae  jam  maler  soa  ipsa  esset  ? 
Actores  hajas  druiatb  ergo  faere  Magi^^icr  lohanoes  Platearioi 
••de  Platea  senior,  flUiis  lolianne»,  et  mater  (avia);  delude  aNgh 
Her  MalUneoe  Platearius  aenior,  el  flUw  llilUieeiM* 

Qaod  a>l  libros  attinet  •  PracUca  brevit  mea  ex  seoteotia  excepta 
«•t  cxlfadila  de  legritedinam  cnrallooeqai  habetor  ioGoniijeiidioSft- 
lemitaiio  mollili  alioram  addita  mentis  anclus.  IlicTractatus  MS.  opw 
•vtpatrhma^  lohannis  lÌatcariiieiiioffia:PracUcsbffevis  edila*opig 
fliii»  gal  aliena  edida  omiltebat. 

Gaeteram  opinlcMieni  iileam  onm  (  lamn.  1  p.  63  )  expre^ra ,  ma- 
gMnmi  lohannem  Atnaciimi  eimdein  esse  ac  mif  ie.  lohuaem  Pia- 
.  lB«lafli,iM4MmaadaGÌQceiBniiiier^|icio. 

A.  G.  E.  Th  UkkscbbIm 

ftocomm  69.  (pag.  Slt). 

Guglielmo  dì  Gesualdo  dona  al  Monistero  delia  Cava  il  Casale  di  Ma- 
aanda  Àrea     n.*  45,  <  H.éOtÀftk.  Cacetm. 

MCCMBSrro.  70.  (iMig.  3t3). 

Docomeoto  che  riguarda  il  Maestro  Salerno  e  la  foa  fa^niaiifl.  Are* 
ja,  ft.*  «rdÉT  Àrék.  Cmai». 

«ManmtTo.  71.  (pag.  ai3). 
AMn  docomeoto  •Unlle  Area  XXUl  n."  49  deW  Àrch.  Caunu. 

MOCauiio.  7S  (pig.  313), 
Altro  dOCVmenlo  pel  M.  Salerno.  Arca  XXUl  n."  90,  dell*  Ai  eh,  Ca- 


noonniiTo.  73.  (pag.  3t4). 

Maeconio  H  Ugone  Falcando  iul  M.  Salerno 

«  Nè  guari  da  poi  psspodo  Roberto  BeUiwno  cadoto  infer- 
no» Salerno  Medico,  uomo  a«sai  diiueOico  di  Matteo  Nola  jo ,  per  opera 
M  qvale  eia  anebe  alalo  Odio  Giodioe  della  duà  di  Salemo ,  cooliiMa 
aolMlafa  11  Cancelliere,  che  volease  la  gaariglon  di  Roberto  commet* 
frro  alla  tua  dlUg«nra.  Ma  II  Cancelliere,  per  la  dimeslichrrza  eh'  H 
ifnea  rnn  Matteo  Notajo  avendolo  a  «ospelto,  ^  (emendo  non  voiesa*» 
io  quella  cuDgitiotofa  vendicar  laleUò  liccvuu  iiigiuria,  volle  cbeacMi 


fiicor»  -^pll  da  col.ii  an(!a!(»,  m-i  rommid)  die  altri  iiiPidici  ne  avessero  pi- 
gliala la  cura.  Non  però  di  nu^no  ccmlro  la  sua  vulonlìì  Salerno  studiò 
4li  andarne  celalanienlc  all'  infurmo,  come  per  benel icario  anche  amai 
iiniùj  e,  con  somma  foUecttodioe  la  casa  in  clji  v^ìi  giacea  ricer- 
cando, pu\  vollo  to  s  Wìl^ 

«  Il  qual  dipi)!  non  stanza  gravo  doloro  dt>l  rrìnrpllirrr  passafo  di 
q4Je«(a  vila,  tulli  quelli  che  colà  6i  Irovaxano  lace^u  maraviglie,  vedeo^ 
éb  a  per  tè  tiessi  cader  giù  i  suoi  eapeili,  e  la  cute  livida  svegiiersi 

10  loocandola  con  mano,  ed  a(ievolmenle  dalla  carne  diilaecant  :  onde 
dicevano  essergli  sen/  i  d  thbio  «I  ato  bi  re  veleno.  La  qnal  co«^  e^sendn 
|)ervena(a  agli  orecchi  del  Caiicellien',  fermò  n<I  o^^ni  uuhUì  cerran-  U 
verità  del  fallo.  Ma  poiché  si  teneva  clie  in  alcune  allrc  malalUe  poteva 

11  medesifito  avvenire,  11  Cancellieite  mandò  1*  Arciveacovo  di  Salerno, 
uomo  assni  sperimcntntn  In  ftsica,  ed  il  Vescovo  di  Malfa,  ed  altri  pni 
denti  e  discreti  iiofiiini.  percliè  ronoscp^sero  il  modo  e  la  cagion  della 
cosa.  I  quali,  veduto  il  lutlo,  fermanieole  asserivano,  giammai  non  po- 
ter late  cormzione  da  quella  Infennilà  procedere  cLe  aveva  il  morto 
iK>aerla  Domandandosi  adunque  se  Tuori  di  quelli  die  erano  a  ciò  Alali 
depotali  niun  altro  medico  sì  fn^^sn  faUo  al  malato,  fu  da  coloco  che 
àveangli  prestalo  assistenza  risposto,  come  Salerno  Giudice  avevagit 
in  un  vase  di  vetro  porlo  a  bere  un  cerio  sciroppo  :  uno  de'  quali  mo- 
atrando  la  mano  da  una  aperta  ferlla  largamente  impiagala,  affermava 
questo  essere  n  lui  nccadulo  per  to  cattivilà  dal  mùtétf^^  ff^nT^lpt^. 
imperocché  diceva  che,  allonlnfuU?  per  caso  1  compagni,  essendo  soiu 
egli  in  casa  rimasto,  avea  voluto  liascostamenle  toglier  dì  quella  Invali- 
di» sleeome  è  no  dlalenni  poco  prodenti  uomini  che  vogliono  tallo 
«he  lor  viene  alla  vista  provare,  roaislmamenb  perchè  «radeva  che 
dovcsscglt  muìln  r-onrerire  a  sanare  una  malattia  che  avea  novellaoMote 
palila.  La  qual  nulladimeno,  come  volle  fortuna,  versò  prima  nel  con- 
cavo dell'  nna  mano,  col  dito  dell'  altra  per  qualche  tempo  stropiccian- 
dote,  ed  avendola  di  II  a  non  molto  a  terra  giltela,  dieeva  essere  la  cute 
apparsa  per  molte  rotture  offesa,  ed  enersl  dipoi  a  poco  a  poco,  come 
si  vede  chiaro,  tutta  fessa,  r.ugl  elmo  Nolano  inoltre,  il  qual  prima  ^e  - 
i'  arrivo  del  Cancelliere  avea  servilo  a  Matteo  Nolajo,  diceva  e-sere 
amai  speno  a  Ini  venuto  un  famigliar  di  Malleo,  ed  averlo  per  il  suo 
fadrone  moiiu  iiisLwiiemente  pregalo  che  gliavesse  additela laCaiadove 
^ìatT:i  !l<t!M'rfì>  Bellisino.  I,i'  i]  ;n!i  inile  cose  avendo .11  .Cancelliere 
udite,  convocò  in  sua  Casa  l  Elelludi  Siracim  i.  Mniien  Vofajo,  Riccardo 
Conte  di  Molise,  Romualdo  Arcivescovo  di  S.tle.ruo,  e  gli  altri  Vescovi, 
e  molli  Baroni;  ed  esposte  loro  lutto  il  fiitto  oomamlù  ai  fosse  a'  loro 
consigli  chiamato  Salerno.  Il  quale  essendo  interrogato  te  aveeie  mai 
porto  ;i  Rsibcrto  nlcittia  niedicin:»,  pronio  ed  a  utfnre  rispose  non  aver- 
gli giammai  dato  cosa  veruna.  Ma  (Ruanda,  prodotti  i  leslimonii.  fa 
convinte  dì  làbu,  aggionse  cit*el  nulla  ma  gli  avea  dato  che  danna 
gli  avefse  potute  arrecare;  iierciuccbè  quatte  eie  datogli  avea  nn  «m- 
pHce  sciroppo  di  rosa  era  slato,  il  quale  confessava  non  essere  neanclie 
da  lui  compo*.lo,  ma  in  quello  stesso  giorno  comper  ali  da  un  certo 
speciale,  nominato  Giusto.  Onde  chiamalo  Giusto,  rispose;  in  liilto  qu^l 
fiinàte  mern  non  aver  niente  a  lui  venduto.  Per  tal  modo  Salerooiio- 
vatosi  in  ogni  suo  dello  mentitore,  convalidò  di  gran  lungi^^l  antpeUo 
dell'  apposlopll  delillo  Sicché  rallro  giorno,  raguna!a  la  Corfe.  e  eh  a- 

'  mali  i  Maeslt  i  GiusUzieri,  esscudu  soienneinenle  ac^msalo»  imfitiMo 
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toiii'  l  i  .1  iial  riiuurMi  «JtrlUi  i  nx  it  t>'i  iniM'ranieuk*  rispondeva  alle  ac- 
cuse* che  pieiia  ft-de  focrva  a*  giudici  rli  aver  vcrameole  egli  fallo  quel 
mnU'flriu.  Lnonde  pronuncialogU  ci>nlro  in  M*nlenia,  slabilirouo  che 
rprigliaio  di  tali*  I  beni,  dove»  io|:giafere  alla  «orto»  Mio  netti  oiiagri- 
ciirdia  de  Ja  Corte  lAadaodogU  la  tperaiuadeltevila.  EdiwprigieMKulo, 
fu  cnii  mollo  minacce  sospinto  ,  lentaodo«o  ancor  con  proinrssc ,  a  coo- 
fi'ssiirc  pr^r  cui  pripgo  o  coa^igllo  avcsfìVgU  ciò  faUo»  nuiill  oiuoaglrt** 
»  i  nuu  gli  bi  polè  «Aiuolo  prriiuadertt  »  ^l^. 

MCCBKiiTO  74.  (fa§.  340)* 

Di  Giowmi  Fcrrario  Medico  étl  Me  GugUdm  U. 

hi  fMNnitM  domini  IM  Silìntorls  notf rilbcn  Cbriatl  1  anoo  ab  kmn- 

naiione  eia»  niUleiiiiio  dncenlcaimo  septuagesimo  quinto,  et  aiidticifiMi 
anno  regni  <l<>fiuni  noMri  KarnH  gloriosissinii  Ht*^i«»  SiciMju'  fttic.iljw 
Apuliae  et  pt  incipaluii  Capue  ,  alme  t'rbis  Stuialuri»  ,  Audega  le  Pro- 
vincie alquc  Forciiaiquerii  illaatrb  Coinilia«  et  Boaianl  imperii  io  Ta- 
•rln  per  fandam  Romanain  Ccelesiam  Vicariati  generalin  Bt  qnnrf» 
unno  priiiripntns  i1ln>-tris  dnniini  iioMri  ILaroli  prim(»g«>mli  pn'fjli  do- 
mini n«»slrl  R»'t;i^  tnu;;nitici  Prl!M  ÌpÌ!i  SafiTiril.uii  ,  el  tji»n«u is  iikuiIìh 
Sancii  Angeii  dunuiu,  mente  Jasuariv  quarte  iudictiouL«i.  Ante  imni  M«i- 
Ibenin  FerrariMm  «i  Robberloii  Coriakoi  Jiidket,  |M«aeoUbini  domino 
lohnnne  Scillato,  domino  Riccardo  Veleren»e  judico,  Alotaadro  FMlMn- 
rivo  ,  et  Ntroiao  Maranrin  pt![»ltrn  Salcrni  notario,  levles  sub^^cripli  ad 
hoc  sfHTialtter  rogali,  Itarthoiomotis  qni  dtcHur  Ferrotim  germana* 
mei  preCiili  Maliiei  Ferrurii  |udici»f  fiiiu&  quondam  Jobaouis  ulim  ge- 
iiiloriimai,  qni  fUl  IIUos  Tbome.  fllint  mofUM  JtkmmU  domini  Hegit 
Gìtittdmi  mnmdt  medici  et  famdiaritt  oUm  ihmimtts  cmM  tfrmttant  • 
ronlunclos  esicum  Amlri  M  (pil  (Jtt  ìtur  C-ippasanciM  ^^nero  riio  fliioa 
Jobannis  olim  civitale  iucj  Ainalti,  nunc  civis  el  liabil  «lor  Salenù,  U- 
lius  quondam  Bernardi,  qui  fuil  flliut  MaUiei  Judids  Alrauit  lìiiu«  ^er- 
gilt  fUlm  Jobannia  de  Manro  de  lohanoa  ComUa.  WL  lient  ipri  Bnr- 
Ihotomeo  placuit  spnnie  per  coovenienliam  por  liane  chartam  vendidit 
If»-»!  Andree  genero  >(io  ,  inlogram  tcrrhm  partem  Ipsi  Bartholomeo 
prò  iudivito  perlincnleni  df  omnibna  terrù  iaboraloriis  cum  arboriboa 
fmctilMrli»  cmlaneli ,  querqocttalilhaiOyflt  eidem  Barlholomeo  in 
formi  bmonlnr  fate  atta  bona  falitaanUtta  aia.  Wmnaitmilmcrt* 

Doccnurro  75.  (pog.  343), 

Anno  117C.  mense  noTembr.  XI.  Ind.  An.  Regni  D.  Gnittdmi  Slah 

liao  el  Ilafla»'  Wv^U.  Cnnro><iìv  omphjlculica  fari;i  per  WTona^forium 
Ca\('n>^*  Joaiiiti  iiirtiim  Hlio  iju^judam  ....  AààHatntwAa.  Arca  LXXJL 
o."  dd.  dell'Archivio  Cav^uic. 


f  t)  Cmn'alie  Seriftori  «inermit  della  Oomlnaiione  Nofiiianaa  n»!  Ilagao di 

Tu^t'»  «  Sicili  >;  raeeolli  c  fiubltlicati  M»cood  >  t  (nì«;li'^r;  ('ujiici  di  Ciateppa 
Ile.  Ndpoii  I  li4S  ^bkaadi  ili«l*r4a  òica/a^  fcrsiona  di  Ikaie 
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7€.  {po9. 344). 


Anno  11S8.  mnn«>  novombr.  VII.  Ind.  Ann.  XXilI.  Guliolmi  He. 
Coooes6io  teirae  cum  arbusto  el  vacuo  extra  Salernom  in  loco  Corou- 
Ma  ai  CMMt  Xf  magislro  famni  Medioo ,  qal  didiii  ot  8dvi|j. 
«M,  Alio  quondam  l-andulfi ,  prò  m  «H  mag.  Beoedido  sodo  mo  fili» 
quondam  loamiia,  qui  diclus  est  de  Pec^da,  a  Monasterìo  Cavemi,  prò 
oncia  una  aari  annuali  Urenoron  mooeUe  Siciiiae.  Àrea  lUVl.  m* 
99  ddV  Ink.  Cmo$tu$.  ^ 

MoanvoTT*  (fug.  344), 

Amo  1176.  mense  Maiì.  IX.  ind.  Anno  XI*  Gotlielml ,  eie  Cooccj^ 
rio  ad  laborandmn  temecMBvfliMa  d  pomls  intra  quam  Qm  el  pai- 
■awlam  crnn  labelk»  e<  cisterna»  eoHmela  inni  in  loen  fiaUebeftcla 

Matlhaeo  Medico  a  Mona<:tf>rio  Cavensi  prò  ima  tMUna  de  BMUlO  aurta 
amoaU.  Jr«aXU  m:92.m'Àn^  Cooeiue. 

DoflUUlTOTB.  (fBf,  444). 

Anno  1180.  mense  Februar.  XIV.  Ind.  Anno  XV.  Gailldmi  Rrgis 
Skiliaeet  Kaliae.  Teatameolom  magUlri  MatUiaei  medid,  qaidiclos 
filU<imdaai  Md.  Jraa  XXXB,  %,*  2i  éea'Arek. 


Doanmno  79.  (pc^.  344J, 

flit,  moia  fiapteoBlir.  Xlil  Ind.  Anno  XHT.  GniUriari  dr. 

Manirestntlo  quod  pertineat  ad  Thoroaaiam  privala  Regia  Matnadae  aa» 

liflarium  niium  quondj^m  Petri,  qui  fiiil  fllius  Panlhenulfi,  termm  cum 
casa  soierata  inlra  àaleioum  in  Horto  magno»  lacta  a  Joanne  iNolario  « 
«Ilo  qaandam  Ibttaal  Medici,  cogoaio  soo.  AnaXXXI  ii.V/7.  id- 

IkiannoraoSO.  (pag.  345), 

Mfai  famitHa  édt  Àrtimetm 
MÉreàto  dal  M(mo$triUo  di  6  ».  PHpmm 
acUa  9ilUitAoùa  ÀiuuHm  éi  Smm 

c  Altro  aegnoma  a  neiiawari»  dii«  ch'haveanro  gl*  huomiai  dì  qu«- 
ala  casa,  mooire  rttroflaino  die  dal  1175  cominciartNio  a  cognomiiiar- 

5i  del!'  Art  ive.«!COvo,  siccome  vedrawsi.  Diede  principio  a  quella  casa  in 
Salerno,  Bucconc  il  quale  fu  padre  di  Giovanni:  Pietro:  Riccardo: 
Romualdo:  Laudolfo:  Madelmo:  el  Altrada;  ci  eaendole  morU  U 
■Migliali  rete  nMiiiaea,  a  ad  m9  era  già  laorlii.  —  tSiofaani  in  que- 
sto anno  compra  per  «e  e  Riccardo  rio  fratello  fiMld  la  dtlA  di  Saler- 
no. —  Pielro  fu  giudice  ddia  sua  patria  nm^ìo  snpirmo  di  qne'  tempi, 
il  quale  nel  11 12  comprò  alcuni  slabiU  fuora  la  ciUà  di  Salerno  presso 
la  Farla  RaieM»  da  GagUelinoiaD  aagaato  figliuolo  di  Oele  Normanno.  . 
Mfoaopiaddallofiipdbr'diGiafaiMd.  RoneaMo  fa  «ama  di  «dli 
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Mrint  pnétntti  t  Mà  il  vita,  ùBét  coaotclito  ptr  trit  fti  crato 

DImoiio  Cudimlt^  da  1*apa  (1). 

L*airiiio  pot  If'il  ritrovandosi  in  Salerno  il  Pooteflce  Calì^fn  TI  .  .  . 
C9M*iido  aiurlo  Aliano  11.  XI.  Arctvef(»vo  di  detta  città  aUi  2S  di  set* 
letnbre,  conncrò  V  tetessu  nuMie  il  sopraddlu  Romualdo  Arcivescovo  di 
teiarn».  DMebè  ti  foorite  dilarameBlfl  l*«rrov«  étH  Beir.  D  Gasparro 
Mucca  caooDÌco  della  •iag(;|[ior  Chiesa  di  Salerno,  il  quale  nel  Catalogo 
de  Vescovi  et  Arciveticovi  dì  dotta  cill^  c!a  lui  stampilo:  mette  questo 
Kumoaldo  esaer  della  iiubiiii^ftiiiM  luaaglia  Gnaraa  :  iMOIre  fu  %litto* 
lo  di  MaceoK,  nome  giamai  da  dHla  bmif  Ila  iwal«;  el  aiMO  petthè  la 
fhoaiglia  Goanit  mI  tempo  di  datto  ■occooa  il  cofnoBiM»!  fiatai  ao- 
■Mt  Ilei  d  incorso  diremo  

Giovanni  fiiriiiuiio  del  M>praddeUo  Pietro  giiidire  «•  il  primo  cba  si 
cufuomii»  iHa.L' Aauv£m:ovu;  U  quale  nel  117&  «àlb  preaeiua  del- 
l' Ardveaiovo  Boamldo  II  diaie  quIiiicMto  itpirato  dilla  Grafia  «ivW 
na  aveva  tatto  volo  di  edilìcare  nella  cUna  del  nioate  fuori  la  clltft  di 
Saiertiu,  ove  si  dice  Lidgoauut  nei  suo  proprio  ^imlo  in  bonore  <1<>l 
coiifeMorc  S.  Leonardo  ....  Fu  areUo  Monastero  ta  dello  loogu  l'au- 
aol393,aaMiii4alo  dalT  Arciviiiaf a  Wteoh  AJeila  ai  Moatei  iil- 
r  ordine  Ciilerciiaal .... 

Ma  ritornando  a  ragionar  della  sopraddetta  famiglia,  dico  cbe  noi» 
ritroviioLlo  più  in  Salerno  notizia  alcuna  di  lei  vado  pei  Miadendomi  cba 
|»er  quiiiciie  accidente  se  oe  la>>eru  gì  buoiaiut  di  della  casa  passati 
nella  liUà  di  Capaa,  o««  aal  1969feakMaaM>  Il  MorGiamadeirilr^ 
vivescovo,  et  il  dottor  Adioolfo  della  famiglia  di  Sorrento  ambedue  di 
r^pova  f  Arch.  dnlb  Z»rrji.  A  XIII  Ind  t'i7-2.  115),  esser  mandali  da 
Carlo  1  Re  di  Xiapuli  a  Ur  dare  li  biodvuiUì  a  iiuggiero  .Sonseverifio 
eonte  dllfaraioo,  il  quali  ara  alalo  tua  vicario  mila  cIMà  di  IoaMi:  al 
in  uno  frumento  del  1355*  che  si  cofMirva  Dell*  Archivio  di  daBto 

Aguaiino  di  Nasali  »ialanri0M  par  imiMla  Miiolft  étHìtAnkmtmm 
di  Capava  ». 

=  A  queste  cose  cstralte  d  •!  Frignaoo  aggiugotamo  cbe  nel  grandi 
Archivio  di  ^Capali.  Eigiilri  Aagtelal.  M  Irava  an  graa  iwiiiidl  0»- 

cumenti  rt'lalivi  alla  famiglia  dcU' iretfvaseoM,  aella  quala  aal  IMS  Vl 
è  aiiciie  ua  Maltheut  d§  Arehi*pi*eop:  I  documenti  sono. 

Ooc  81  Filippo  deU' Arciv.  Kig.  12d«  LeC  A.  Érf.  8,  a  ». 

Doi.  tt.  NotejodeirAia.  aef  It7t .  L  B  M.  tM.IBt. 

Poe.  8X  Matteo  dell*  Are.  Bi  g  1268.  Ut.  a  Ibi  69 

Boc.  ai.  Giudice  Giacomo  dell*  Are  Beg  1372.  Lai.  Bi  loL  174. 

Doc.  8&.  Lo  slesso  Reg  1-272  l^  t  C  fui  292 

Doc  86.  Lo  steaao  fieg.  127    Lei.  il.  fc>l  la  10,  o  14. 

Hoa.  87.  Da  Ardk.  Mlaater  Bcf.  I87f-lfn.  LH.  A.  ftL  4B  a  I. 
a  43. 

Doc.  88.  De  Ardiii^  da  Cipaa  iraalar|adisalaMMMr.  Baf.  t27B. 
Lai.  A.  foL  206 

Poe.  ».  Iniaaat  Jadiaia haaali da AiaMepiscopo  Beg.  ISBt.UL 
BL  fol  20  1." 

Hoc.  90.  Aioalaai  da  ARbte^  daCapa»  Beg.  tOT.  UL  A.  M. 

856  a  f.* 

(i  '  N«ifl  éenncweó'to  fra^CafiTìnati.  m»\  lo  fo  .I<,»pM«  «•♦^er  n^miniih» 
i«tr  Xfiitff  Antelcto,  del  ^u«ie  »^«Mo  !•  p«ii  .  ii^Uclii  i«  rkwiira 
BoMhaUu  1.  Ciaiaa. 
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Documento  9 1 .  (pag.  SS1) . 

Il  Lajard  (BM.  UtUr,  de  Freme  T.  XXI)  non  avendo  veduta  qae- 
tta  edizione  là  melte  io  dobbio.  «  Se/o»,  egli  dice,  quelqws  biUiogrtf 
pAé»,  h  rerueil  qui  eontieia  bt  PtOUque  de  Roger  omttff  Hé  rUmfHwtéà 

Veni/te  en  /^fS  ;  selon  d'avtrc^  rn  fCittf  ISon^  n'avont  vv  avriin  rj-ftu- 
flaire  de  ce  retwtil  portotit  l  ìtnr  tic  rc<  deux  daie*  ».  Qiirsla  edizione  esi- 
mie in  reallà  ed  è  dell' anuu  lòl3,  ed  ura  è  nelle  mie  mani,  mercè  1 
iivori  delT  ervdilo  cbiritrgo  Ra§M»  Tortkia.  ìn  questa  edbiOM  è  eoo* 
servalo  l'errore  di  porre  fra  le  opere  cbirurglebe  la  Fraetiea  wuiieiim 
di  Bnggiero.  Essa  edizione  è  in  Mio,  in  due  colonne,  in  caraliere  fo- 
Ileo,  di  fogli  270  nanferaiì  jioln  recto,  oltre  sei  fugli  d*  Indice.  Nel  pri- 
mo fol.  è  segnalo  il  solilo  titolo;  Cymryto  (?«AMiés  GbvKoeo  — Ds 
MaetsjìoreeUmii'-^  Cirwrfim  Brunii  TkmkrM  —  Mébméini  —  lloye- 
rij  ~  Lanfratici  —  Hertapalie  —  Jvm  ffnlf  de  onith  —  Carìnnnmli  dt 
baldfìf  de  oettlii  —  A  fol.  2.  romiiKia  (iuido  coi  lilolo:  Cyrurgia  Ma" 
gtilri  duidonit  de  CauliacOf  edita  anno  dtmùni  i363  in  preeiaro  etudio 
wmUt^ttmkmif  fàka$t  hutfU  ;  e  tonnliia  a  M.  74.  mfo:  et  sfr  «si 
fUdi  hmpu  libri,  ec.  Alla  seconda  colonna  dello  istesso  foglio  comincia: 
Jn  nom  ne  etr  QHnf  infirrnitales  curat  uqua  et  hnlrtnim  rfr  porrrrin,  t  he 
lerinina  con  la  seconda  colonna  dello  itlesso  foglio  verso ,  co^ì  :  iUrcpta 
ùtque  bcdnei  de  parata  edita  per  egrtgium  miUtem  oc  legnm  doctorem  et 
wmfflUnm  artiwm  wieàMm  éoetmm  émUnum  fkwvm  de  eeàett»  80110- 
jw'e  eivem  felìn'fer  e.rplieil.  AI  seguente  fol.  75  recto  comincia  Bmno: 
ìncipit  Cyrmyjin  magna  Hruni  Longnhurgeruiis,  e  (rrmiria  n  fol.  93  rer.*o: 
Anno  aò  inmrnalione  domini  tn.  cclij,  meme  Janvarn,  Indinone  À\  opmd 
HrdUiUm  Mue ,  im  lece  emeH  Amlf ,  Bge  Brmm  getite  CMerpaMt 
Longoburgensis  eie.  Segue  a  fol  O  i  reelo:  hkdptt  Cyrurgia  minar  Brami 
jMngoburgenm,  e  termina  a  fol.  U6rfrsio*  fjrfttiif  imrn  No!  scfra. 
Ibi.  97  comincia  Teodorico  :  Ineipit  Cyrurgia  edita  et  compilata  a  do- 
«Wno  fratre  Theodorieo  epiect^  Cervienti  ordine  predieatorum ,  e  termi* 
na  a  fol.  134Mrss  t  A  Uri.  ISS^prinelplB  Rolando:  léMhis  dis  Cyrariia 
editus  sive  cottìpitatus  a  mngfulro  Rolando  feliriler  incipit  ,  e  termina  a 
fol.  146.  verno:  Ego  Rolaudu^  Pnrnirnitif  in  opere  preienli  tv xtn  ri»n/» 
po$$ein  otnnibm  sensum  et  Utcraturatn  Uogerii  twn  secuttu  ,  etc.  Ei^fiUcit 
iMsmUad.  Nel  seguente  foglio  147  cominela  ;  heipit  praeHea  magi  tiri 
RogerU  —  Sievt  ab  antiquiSf  eie.  e  termina  a  ibi.  171  seconda  cotonaat 
eTjdieilliber  Rogerii  Nel!  '^fr-.'sn  Td]  17!  rfr«o  ♦'omtncf  a  Lanfranco: 
Inetpit  parva  eyrurgta  magi>(n  Lanfranci  Mediotanenm^  e  termina  a  foU 
176  :  explieitt  eie.  cominciando  ihH lo  stesso  folio  verso  :  Eie  ineipit  proc 
Umwu§UlfÌlsnfiranH  de  Meditikmù  que  dMNr  entampieia  Mime  rynir- 
gie,  la  qaale  lermim  a  f  218  rerto;  Gratia  f^trmite  divina.  Rrplieit  ey^ 
rurgìa  moffistri  Laufranci  etc.  Al  m  «^iipniefol.  219  comìnrìr»-  Tic  sunt  rf- 
eoUecle  hafnte  super  quarto  Aricenne  ab  egregio  et  $$ngutan  doctore  ^agi- 
etra  Leanardù  Bertape^U»:  et  Ut  §uM  ndtvMta  'eeerela  keèlta  ébeo  etper 
me  txperta;  e  termina  al  fol*  948.  Rerotlectarum  egregii  doeioris  mogi» 
giri  Leonardi  BértapaììB  super  quarta  rnnon>^  irir/^nne  Finis.  Allo  stesso 
foVv^  2iH  verso  comlncin:  Jesu  Hali.  EpìMola,  eie.  e  It  rinìna  nll.i  pri- 
ma colonna  del  fui.  2G4  redo:  Ea^iciuiU  Iradaius  de  ucuiii  Jctu  fiUi 
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JMf^.Kelloilmolbltoe  eoloniia:  Aic^  liAir  ^im  tm^mma  Cm»- 

wnuMdi  pkilotoi^us  de  Bddae  super  rerum  yreparationibus  que  ad  oeulorum 
meiiirina  faduntf  eie  e  fcrniina  a  fol.  270  MT<>n»la  colonna  c<mv  1'  iridi - 
caiium  liliale  ctm  :  ExjàUnl  libtr  de  curis  amiuin  pumonmi  ocuiiH  uin 
quem  fedi  «f  eoMpanàit  Canammtaìi  phiniem  de  Béliaék  VswTilt  Ift* 

PMESStM  PEK  GiiKGOKIl  M   DK  GrIì:GUIIIIS.  ANNO  SALtTIS    WMTBII  M. 

CCCCC.  Die  X VI.  Ji I  li.  Scfitt liianeo  U luL  270  fMr»«  •  ntl  M- 
gueute  fol.  co  niacia  V  iiuUce. 

MtGDMKUfO  9S  ^pfly.  55//. 

1«triimcirfu  nel  qaafó  viene  citalo  Gìovanm  Paimim  SlìeraiiM» 
iKl  1 161.  Aria  Ufi.  n'24.  M  Àrck.  Cettmm. . 

■ 

WKVaEiTO  93.  (pag.  SSff}^ 

blnimrn(o  dpì  ItTI  im>1  «in.ìlf  sitùé  eilaiu  un  IkiriolOBlO  ParmeaM' 
Saleruilèiiiu.  Jrcu  IXIX.  n."  Jo.  dell' Arck  Cm^m. 

boophcridM.  (fÈg,  370/L 

jP«  l#i>i|wr«  eoHurvaliomi  et  duraUmit  m^einmwm 
eonfarUAitorum  Mcuiuiiim  Pkysioìs  Seiemitanot. 

{ExCodie  Manu rrriid.  Reali»  lìfhliolheeae  Borbonieae  Plul  Vili  Ut  O. 
n  *  2#.  i%  adec  PraHiem  tiuiUdmi  lintcmtmi.  Cod.  Curiae,  im  (ìà-) 

Aorta  Alciandrloa  per  qoinqoe  amiM  pnleil  «nwrvifL 
AifriaiiiMii  |M'r  M^pieni  aniHi»»  poleit  coiiM>rvark 
AUuMuwia  pur  Im  «ukw  poMcomervari. 

B  coA  jiegiie  con  piccola  varieiù  dall*  Elenco  che  ne  dà  Salaci»  «Il 
Ascoli  alti  fine  dui  »uo  Cm^teniium  Jromatariorum  ».  cbe  fi  trova  iii  86* 

^nllo  di'llc  Opere  tit  Mi  stif  II.  Par.  pag.  208  al"  Vi  <ietii.<  njiwt  funtat 
MlìLW.  Solf.iiil  )  '^nl  tdiiio  noa  nggiu^^  al  liluluMma  w^OWo  i^jUttL 

kimmeato  del  1181  nel  (^ual«  è  citalo  S«i|ùu  ì^aAÀ».  Arca.  ilAif. 
M.*  rSMFÀnk,  Catena. 

DoGumiTO  96»  .^/9/. 

Altro  ifitromento  nel  qoalc  è  «ilalu  Iku  lukuuco  ScuUo  Atea  XL.  n.* 

IKM3JMEIIT097.  (ìpcv.  42/J. 

ÌMUA  dé'eoolornt  di  Salerno  negli  anni  tt9Ck  1220»  e  1223.  ir<v 
XLIf.  II.*      lUr  Jrek.  Carfiut. 


un 


POCUMftUTO  98  (pag  4I^2J, 

komii6\.  Anno  IV.  Hanfmli  Siciliae  et  ](allae  Regb.  Ripiarda 
vn  mn(<;tro  Guniiierl  per  «ioiiiii  teni  io  Samo.  Arca  XLflU.  «.*  406^ 

itooDimiTO  99  (pa§.42S)* 

Capitoti  detta  Prnrticn  mftlirinr.ìix  GwAHeri  Saiemila$i 
Mi'  Archino  di  MQnUcmino  (A.  ^7^  in  8,") 

1 .  de  corrnpUfloe  digesUools.  3.  d»  cara  corrople  digertionit  1* 

de  ulceralione  slomachi.  4.  de  opilaUooe  tplenis  S  de  yposarcha  et 
iina«:nriha.  6.  de  nimia  polalìonc.  7.  de  vescica.  8.  de  fient  si  '>  de  ma- 
Dia  10.  de  meloapoiici.  11.  tic  Uiubeiica.  12  de  arleiica.  li  demeltui- 
coUa  oatorall.  t4.  deepilepsia.  15.  de  cura  epilepsfe  ravMf «a  a 
madiùf  16-  de  scotomia.  t7.  de  algore  epatis.  1^.  de  aignifieaotibus 
morlem  aotfreoesin.  19.  de  defeclione  vir(i!ii«5  Oì^c<live  in  sene.  20. 
de  sincopi.  SI.  de  quartana  facia  melauuoiia  oaiurali.  22-  de  fre» 
Iw  eolidiaQi.  23  de  reteotionB  meo^raonini.  84.  de  releotione  enior- 
roidarmn.  SS.  de  colore  idgro  el  suIuUooe  quartaoae.  26.  de  lalolio- 
iw  menslrtinnim.  27  de  wwrì^  in  slata  febrili  acuto.  '28  de  ruptiH 
la  poris  renuin.  de  luplura  apostematis  vescice.  30  de  salute.  31. 
de  colore  livido  siguiiicaole  extinsione.  32.  de  sigoificdulibiu^  luurlein. 
81.  de  leocoflaidia.  34.  de  lercia  specie  elblee.  35.  de  aniaore  emltrl- 
leo.  36  de  iikhIìu  eiuitritco.  37.  de  ascbite.  38.  de  siiH)ca.  89*de  rap> 
tura  chilis.  40.  de  fluxu  sanf^uitiis  n  p-ctore.  41.  de  lìuxa  f5angii:nis  na» 
riunì.  42  de  tluxu  sanguinis  per  uriiiani.  43.  de  rcuniate.  44.  do 
itranguria.  45.  de  praecipitatlone  matricls.  45.  de  sufTiKatiime  maUi- 
cif.  47*  de  OMila  malricis.  48  de  flux  ventris.  49.  de  cura  fioxns  vea- 
tris.  50.  de  cura  diseii!erlp:  'it  de  pleurcsi  vera.  52.  de  cura  pleuresìs 
non  vera,  53.  de pcriplomonia  54  do  pli^^i,  df  arlelica.  55.  de  colore 
glauco  56.  deexcessu  meiancolie  ruiluralis.  a7.  (te  uoniplexione  me" 
laiiflhdBca.  88«  de  fleganale.  89.  de  flegtnale  acetmo  el  indlgesio.  €0. 
de  colore  lacleo  significante  morlem.  61.  de  li^ifioatioue  mortis.  62. 
de  signiflralione  sylulis.  63.  de  culidiann  interpolnta  64  de  n^itone 
cx)tidiane  inlerpolale.  65.  de  culuie  cacupos.  G6.  de  leutotlancia.  ti7.  de 
colica  68,  de  cura  calice.  69.  de  yliaca.  70.  de  lapidis  renom.  71.  de 
«Qfahpldls  ve&cloe.  73.  de  dolore  capilis  prùuwU  vHfvtwroK  TX» 
de  cnra  sode  capilis.  7i.  de  cura  sode  e\  fi  igiditalecapitis.75.de  cara 
M>de  ex  ntfrodicta  causa?  7G.  de  soda  a  siumecbu  77.  de  soda  ex  caioro 
aolia.  78.  de  cura  sode  ex  vento.  79.  de  cura  sode  ex  vapore.  80.  de 
«alt  mSeexodofllMis.  Si,  de  eara  aode  ex  ebrielale.  89  de  cura  sede 
ex  coyta.  83*  de  cura  sode  ex  vermibus.  84.  de  cara  sode  ex  eouxm 
85,  de  soda  a  stomaco  el  abepate.  8G  de  excessa  flegroatii  politici.  87. 
de  diarrea.  88  de  apostemaie  venturo  a  memlvo  iuncturali  89.  de 
colore  pallido  et  subpallido.  90  de  prima  digesUooe.  9t.  de  febre  co- 
ildiaoa.  99.  de  flegmale  Incipiente  digerì  93.  de  melanoolia  oaluitll 
.•tdn.«it.i.  94.  do  llegniatc  acetoso.  95.  de  fli  gmate  naturali  96  de  apo* 
Sieiuate  futuro  ui  mnHnua.  97.  de  crtHlilale  liuinoruni  98  de  huroo- 
ritm  specie  eiiiice.  uu.  de  specie  icruw  clbice.  liO.  de  0^)piijAii(/n«  re* 


Digitized  by  Google 


ITU 

WM  d  «Mtl00.  4b  qoIm^  te  oolcri cMrini.  |OSI«  éb §tnt  tMlriia 
103.  de  cara  ■implichis  lertiaoe.  l04.  de  colera  citrina.  105.  de  lim» 

pifd  ferliiina,  in  juveoe  oileriGoet  mclanooiko  106.  de  duplici  lertia- 
m  »  de  ix4era  cilnoa.  107.  de  tertiaoa  coDiinua  io  paero  108.  de  nar 
iMritl  romplexiflae  eoleflea.  IM.  de  quartana  de  melaiiedlia  nalnraH 
erratica.  110  de  dolore  pedoris.  Ili.  de  cara  doloria  pectoris.  ti  2. 
de  fipleiiplica  egritodinc.  113.  dp  ari  ustione  epatis.  114.  dt;  loiigiludi- 
ne  febriii  lerliane.  113.  de  rrene<;i  signiQcanle  116.  de  feb.  colidianf» 
terliaoe  el  quartane.  1 17.  De  colore  rufforum.  118.  De  Eucli&ia?  na- 
tarali,  llf.  ie  isHiwMeottUiiMi.  190.  deeolm  rabra.  ISt.  dftite- 
plici  lertiana.  122.  de  duplici  terliaoa  In  sene  flegmatlco.  123  de  ca- 
ìefacHune  epaUs.  r24  de  quartana  de  colern  oaturaii.  125.  de  tertiaiia. 
de  colera  rubea.  126.  de  colidiana  interpolata.  127  de  flegmale  do 
Salio.  198  de  colidiaoa  de  Oegmale  dolci.  19f .  de  fedii»  130. 4« 
acabie  de  SegMte  mIìo  adusta  131  de  prerocaliom  natrici^.  132. 
de  eitltt,  de  flegrnalo  ralso  in  icalu-Oej^niatr.  133.  de  fxrp^su  Qegnialìii 
in  digestione-  134  de  travedine  pectoris  de  flegniale  diiU  i  135  do 
travedine  peclori>i.  136.  de  provocaliune  matrìcis.  137  de  febre  coti- 
dima  eoottnm  ISS.  de  Oegniale  iMlwr.ilÌ.  ISO.  de  reumale  140.  éa 
minonl  cmlireo.  141  de  pleiesi  deaschite  112.  de  empie  male  etaqoa 
pec((»ris.  144.  de  Irriia  «p«-(  te  «»(hirp.  1  4V  dr  c/ìlnre  rubeo  145.  de  ve- 
ra terliaoa.  146.  de  duabut»  terliaoa  in  Mfoibu».  147.  de  tertiaia  eoa- 
tinnn  in  pnen».  118  de  caleteUtiBe  epelii.  140.  deqnarlamde  eaiem 
■dMlii  180.  de  lertiana  conlinua  de  colore  naturali.  151.  de  pba« 
resi  vera  de  colrt  n  rubra.  15*2.  de  febre  tinocha.  153.  de  sinocha 
cum  mnguintit  portat  quantitaiem?  \'ó^  decaatoaetiinocbidtf.1S5.de 
Bluocbo  cauMMiide.  15ti.  de  calore  in  opoa.  157.  de  signiflcatione  nior* 
Ile  io  tdbn  eoollniHi.  188.  deeportemale  ranmi.  180.  de  colora  ape» 
fifematls  epatls.  160  de  flnxii  singuinis  mcnstruorum.  161.  de  rup- 
l(ira  iliade  vem*  in  rcnibus.  162.  de  ruplura  vene  ex  coylu.  163.  de 
dolore  ex  co^tu.  164.  de  cura  doloria  ex  salia  vel  labore.  165  de  dia- 
•olatimie  lo  fnwioni  cneinaroiii  membreroro.  188.  de  dliadlallooe  et 
laiUi.  187.  de  ilerilia  qoae  sunt  Ires  fipecìeii  Uerjlie.  36H.  de  agnMB 
y  Wil^aofWi  ?  189.  de  con  klertlio.  170.  de  ijntoMiel  ioenilioi 

i»occii£KTO  100.  (yag.  424}. 

Anno  12l0.  menM!  Aiigiisl.  XIII.  Ind.  Anno  Xll.  friderici  BeglsSI* 
ciiiae  pt  Ituliiip.  Venditio  medielalis  lerruì.u*  cum  apotlieca  intra  Sa- 
lerouin  faci  a  fiomuaido  Guarna  a  magii^tro  Pelmiio  medico  prò  ondìa 
iribofuniianoonMaMiielaeSidIiae.  JfM  Ji;.ii.*/aft  dMTin*. 


poci'xeHTO  lui  (pag  424 J. 

IalfOOMiitodril*1938,  nel  quale  si  parla  del  medico  Pisifo  Ho- 
Ico  àrwàXtU  ATSé,  éUtàniavh  Cnturn. 

DocLuuiTO  102.  (pag.  4U7), 

iMmioeiilo  del  1250  nel  qoale  al  paHa  della  famlflle  d»  ffana,  • 

fnili(!.,iarnienle  di  Nicola  e  di  Pietro  de  IVim?  p<!r  atrane  fora  pottct 
Moni  io  Uva.  i4rce  XLUU  ».*  /J.  dev'ire*.  Caum. 


l>uciJi£NTa  103  (pia§.  428). 

*  Anno  1239.  mense  Aogasl.  Xll.  Ind.  Aon.  XIX.  Fdderfci,  de.  Tra* 

dì!io  nnrìiit  lini  Vi  nuri  ÀftcUi  Matibaeo  March  isanu  f rat  ri  luinoìsMfar 
chisatìu  rnililis,  el  filio quondam  P(>(ri,  prò  terra  cum  apolbeca  et  uno 
solario  intra  Saleroum  in  platea  Patnà^uiariorum»  quam  magisler  Pal- 
merios  Hedicus  et  CapfwHaoi»  Domini  Papae,  d  filim  JoaoDii  de  Sa- 
lomone U>ga\eral  Palmerio  iofantub  nnioiSfMiattofiUo  dkli 
Menllf.  ».*  43  4tll*Jnk.  Cmmm. 

ììiìOiViESTO  ÌQ^.  (pag»  432). 

Anno  1252.  mease.  Scpterob.  XL  Ind.  Anno  II.  Rcgts  Cooradi 
Nicolaus  iudex  qui  dfcitiir  de  Averla,  Medicus  Ki>gis  Gowadi»  filioi 
MaUbadi  eie.  Arca  XLYll.  n."  10,  deU'  ircA.  Cateau. 

Bocuworro  t05.  (pag,  433). 

Carlo  I.  cmnp^sa  Nicola  d' Avprsa  dì  Salerno  tic' servigi  tv^\  ;i  fui  ed 
alGoolediMoalescagliusu.  Remo  Àrchioio,  Ues.  Angioini.  Uey.  i479, 

wxxMMsno  106.  434), 

Adbo  IW.  neme  Februar.  lod  I.  Aimo  IV.  Gonradl  secondi  Hie- 
nuiieni  elSIclliM}  Regis  ei  Ducisi  Sveviae  G)ncessio  duaram  lertarun 
cum  casìs  soleralis  intra  Salernuin  in  pl  ijo  muLili^  prnp<*  EccU\siaiu  S. 
Maumiy  quae  prrliiifl  ad  iMonaslerimn  (^avcusc  fada  Magislro  Barlln>- 
looM^Ot  qui  diiUui  de  Vallone»  fìiio  quondam  Mallhad  ,  Salerniiano 
dodoii  la  pbjriica,  ad auoos  duo.  AnaSLVlL ».* 40i.  éM  Jrtkim^ 

lMGoa£KTo  107.  (pag.  434). 

Arehivk)  di  Monfevergiiie  Volnme  LV.  StUrm  fol  73.  Istrnmealo  dèi 

1293  per  Notar  Matteo  Mangaoaro,  innanzi  al  Giudice  Petronio,  e  ad 
altri  teslinianì,  cdl  (]iinle  vien  dato  a  mutuo  certo  danaro  da  Kìiffyt**»'»» 
vedova  di  tUdeòUu  iiariolomeo  di  Vallone. 

SOGDMSHTO  108.  (pag,  436). 

In  nomine  Domini  Dei  etemi  etSalvatorìs  nostri  Jbesa  Chrisd  Anno 
ab inearnaliooc  cjusdem  mUleslmu  centesimo  nonagesimo  quarto,  el 
primo  anno  Bagni  dni  naatrl  Goilielni  Sicilie  el  Italia  glorkialnlml 

gis,  mense  Augusto ,  xii  IndÌclioni<;  Ante  me  Goidooem  Judicero  Jo- 
bannesquìdicitur  DE  Procida,  fiHus  qmAteoulA  qui  fuit  filiiis  PetrI 
tilil  Jobanois  fili!  Petri  filli  Azonis  Comitis»  cooìoacUun  esl  cum  ijotw» 
qal  dicilarManganarioaoontobrino  fhttre  tnofllio  qm  Alaonlfi,  qni 

eimililer  Mangaiiarlot  dictus  est.  Et  quoniam  ipse  Johannes  dioebai 

gupniscriplum  Lenncm  «ibi  nìiHj^alas  et  tingatas  habcre  integra?  trrs 
Huìicst  qwi  eidem  iàsm.  pciiiuae  dicttulur  de  lena  cum  >iu«a  \à 
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p(>mt«  qiie  est  furis  iKiti  civUiile  in  loco  ìi  -Wri  (VicthJ,  prò  quodam 
«iebiiu  quiid  i|i«e  Leo  eMlm  Jiihinioi  w  dan»  ilebìsre  dicebìit  per  qimil* 
ibini  Iklrmiieoloai  ab  Arabulu  jiidice  de  Fab«ria  rubonilo.  Idcim 
ipse  Jubiiitnes,  «^icut  ri  tiìl.  iht  bue  scriptum  reiiiisil  ip6i  l^uiii  urti- 
iies  atliipniiis  ci  t  um  i  is  atliuites  et  quesìtiuiies  quus  a(iver:;tts  ipi»utii 
Leuoeiu  quoUbet  niuUu  lufurrcsea  proponete  poluil,  Uiin  de  tiuprascri" 
.  iNa  obi  isatiom  el  linfalloiie  qaam  de  oauii  peòiniarfo  debili>.el  de  qei- 
bafcuiiiuuc  alìi.s  sct  iplis,  vel  tine  scri|^  Earalioneul  scmper  ipte 
Leoel  fju8  heredes  el  indapnes  cxìnde  pernianeaot  omni  ipsiin  Jah.m- 
nis  et  bercdiiro  ejus  requiiiclioaeel  contradictioue  exiode  remota  in- 
mper  ipse  Jobaones  el  ejna  bendai  seinper  defcndanliMr  n  hoc  «uper- 
acripliMi  Uanem  et  hecedei  ejn  ab  omnibiw  bomloibus  qai  par  eo- 
rum  i>ailt  s  vx  datt>quu(!iiefim(]iic  c«in^iliones...«  eis  rxiiidc  prnp<><;ue- 
linl  ri  pi  i  Fjof  ì\)H'  JlKmnes  di\il  m*  susceplsse  ab  ifiso  I>i'(n)c  quul- 
lu(ir  uiiciaj»  auri  Ureiiorum  mouele  Cacieiis  quud  \oiuetil .... 

ipfe  JubMMefgoadiani  ipci  Uool  dedtt  el  fideliuafoieoi  ci  poMiU  lefp* 
aam  «l  CieiDeiiciam  uxmem  suam.  El  per  ipsaro  guadi  am  ipte  Jobao- 
ne*  obliifavit  se  l't  suf>s  hf  rcdw  sìcul  }»u|wrius  sci  lplum  f«t  .  .  .  et 
«upraiicrtpia  «ei  ex  eiii  qutcqudiit  removere  aut  cuulraUtccre  presuoi'- 
^ril  coBipooere  ipM  Leoni  eju!K|ue  beredibus  (riginla  auri  aolidoa  re* 
galea  etalnM  aupra  icripiom  est  adimplere.  ila  fecil  ip^^a  Clemencia 
rum  voluntalc  supiasciipli  Joiianiiis  viri  »ui  incuiua  mundio  ef^sc  di- 
cUur  Ì'À  bue  recolo  i(iiuniaro  suprascrìplus  Johannes  di\il  supra^^crif»- 
Uioi  iniirumeulaio  dubiti  ad  presens  battere  uuo  pussel  Uaile  !»i  quoli- 
balteipore  appareeril  inefllGai  al  aalUga  oMNiieali  babeatar.  QaoA 
aalem  Miperius  inler  versìculos  Kriptom  est  icf  itar  ei.  El  laliler  libi 
Euberlo  notario  el  advocato  iteri h<> re  precept.  f  Ego  ^oi  aaj^J  Gaido 
fadex  Acva  XXXVIlL  a.'  7S  étU'  Àrek,  Coccaas. 

BOODMBIIO  109.  (ft9.  440), 

Nolnmcnliini  y  \  Archivio  Regio  Siciline,  Osaris  Pagani  ex  li'lera  ex 
iibru  iiiqutiìiciuuuiu  Cai uU  primi  pru  Icudalarii.^  regni  apud  Joaiiueoi 
da  Plorio,  aroblvarlam  rmiaa  Canaiae»  prò  MbeUiuiie  GapodaclL 

Mslbaeas  «le. 

Domino  Liborio  e(c.  eie 

Eoberto  de  Caiano  lìtio  quandam  Guillelml  fui!  restitnfa  tiaronla 
Caiani,  qal  qoocMlaai  Gulllélmes  rebelUs  full  lem|»ore  CapuiacU,  et 
imperalor  revocavi!  didaai  bamniam  el  princeps  Manrridu»  couoea- 
sii  Joanol  de  Placida»  al  cenriHebal  ia  Caiaae,  Sanalo  Aofdo»  al 
^vilflUa. 

pocomirro  ttO.  (pog.  441). 

Beni  di  Giovanni  in  Amalli  Regio  Arcbivk»  di  Kayali  1*116.  40.  lui. 
16.  al."  esegi  e  CoU.  ìmL,  iV. 

Boocmiio  111.  (tm-  441). 

Beni  di  Giovanni  In  Averla,  CasalucccTullano.  Ri  j^.Archiv.  di  Nnp. 
Fa!^;  40.  foi.  ti  a  t."  e  OA»  Sof.  IV.  p.  (iU^  —  Altrove  ioi.  \U  a 
l.*  Ibid. 


AOCDMOTO  112.  (fUB'^^O' 

lotorao  a' beni  posseduti  da  Giovanni  in  Monlroorflgo.  E«f«  Ank. 
«t  Nap.  Fascic  41.  IbL  |25-12«l.  Coli.      lY  6U4^ 

BocmnaTo  US.  ^jm^ . 

Fitn  ftneruli  in  Salerno  eoneme  ad  ttiUfmtimm 
di  GiacaiuU  da  Proeidu» 

«  HaofirtdwIM  grafia  Rcz  Sicilie.  Notam  rat^iMnlcgaaclMB' 

cipes  debiliim  Ininorls  applicanf,  tifuliim  laodts  arrumuJsnt  ,  et  exwn- 
pl  iim  ^yiv  niagiiilìcaut  digiiila(i>,  durn  Civilules  iiictiiuot,  et  urht'i  itm- 
guiuol  lionuribus  cungruis,  et  phuiegiì«  posluianlii:  ex  iis  quicSeai  Q- 
vlonadagigelBr  ilcv<ilÌo«fHqnellileliuiii  gruia  aHMecllo»  d  liMlluiaM 
adolMqiiia  prompllorelBdliirgralidido,  propicrea  nolum  fieri  vola- 
■tu  per  prpst  iTs  privifcfifnim  universig  pre^ffnlibiis  e(  futuris  quod  cQm 
per  Jobatiiieiii  de  Procida  UiiectUm  Sociuni  tatiiilìarem  ac  Melem  do- 
atrom  prò  parie  sua,  et  nniversiiaiis  SalernI  nottroraoi  MaHom»  Nò- 
atre  fuerit  Gehitodifii  supplicalum ,  al  de  nostra  liberalfialla  gratta 
in  civitatc  nostra  Salcrni  Mmrl  in  :niiio  generale^  nondinas  fieri  con- 
cedamus,  in  quibus  ex  diversorum  concursibus  populurum  ^'loriBce- 
tor  ojagniflcDm  nomen  nostrum,  et  CìvUatis  ipsius  civesei  incule  ho- 
Doraoi  ac  malta  eiiode  camnioda  forOanlar.  Noa  ad  ■oppUcaHonaa  e» 
rum  qm^  ulpote  benemeriloe,  et  iagiler  ad  servilia  nostra  paratoa  li- 
benler  aDdivtmas,  et  libentios  exaudivimus,  bprtignin*;  inclinati,  cam 
civitatmn  ^iidem,  ulpote  Provincie  speculum  el  regionis  precipuam  eC 
fldelem  nostre  in  omnibaa  maieslali,  volumus  in  biiset  mnltla  bmIc»- 
rilNis  decorare,  de  nostre  beoigailalis  gralia  speciali  eis  duxlmos  cim» 
cedendnro,  ut  infra  mpnsem  Septembris,  sub  lilulo  Beati  Mallbui  Ap»- 
pioli  patrocinio  inde  ci  meritts  ip«a  Qviias  con^ervelur  ad  hnnoreni 
et  fidelildlem  nostrani,  geoeralesNundioc  annoaliin  ceto  diebus  ante  per 
totem  ^Hem  feilnm  ipttaa  Apetioli  continue  oamerandli  libere^  akie  d»> 
'  bana  et  omni  alio  iure  quocumqne  nomine  censeatnr  per  Corìam  no- 
strani nollatenos  exìgendo  lam  per  Ipsos  cives  qiTam  per  populas  undi- 
qae  coocorsivos,  debeaul  uUcrius  in  felix  el  bonum  auspicium  ordinari 
al  roaDateoeri ,  et  sub  nostra  secorifafe  in  perpetnom  eelebrarl.  Ad 
liBinaaalem  gralle  nostre  memoriamet  robor  perpetuo vaÌM«nmi«  pra- 
iens  prìvilegium  per  magisirum  Vilalem  deAverjsa  noiarìum  etfideleai 
nostrum  fieri,  et  fì^ìIIu  nostre  maicstatis  iu<:simti<;  cominuniri.  Datura 
Lncerie  per  maouìi  Guaiterii  de  Ocra  Regoorum  Uierusalem  el  Sicilie 
GaBeeUarll.  Anno  Domlniee  Incamaliooto  miiletlao  docentadmo  «ato- 
^nagesimo  nono,  mense  madii  ludiclione  11.  » 

Questo  Decreto  di  Manfcdì  si  trova  Iraseritloln  nn  fVcrpto  di  Re 
Cario  secondo,  deli' anno  1307,  insieme  con  altri  dueDecreii  dello  Sles- 
ia Be  GmIo  11  del  1303  co'qualial  ooofenna  la  ooneessiooe  della  fla- 
fa  a  peUzione  di  Guglielmo  Elallo  Salernilano»  GMMselliaco  •  Gomlglia» 
fOdel  Duca  di  Calabria. 

Copia  de'predeia  Decreti  si  consena  mìI'  Arcbivio  di  Salamo. 
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Dnciiai^TO  114.  (pag.  445). 
hlutlrati<m*  Mia  CappHla  tU  ProtUa  fatta  àtA  Caw.  CamiUo  Gutna. 


m  La  Cipprlla  di  S.  Gregorio  nelb  ralledral<>  di  Salerno  ha  la  volta 
Miperiore  rivedila  di  un  gran  muitaico  a  fondo  d'oro.  Vi  è  nel  mezzo 
Dna  brlli^Mma  figura  di  Dio,  avendo  nella  destra  unosceltro,  in  cima 
al  quale  vi  è  un  mezzo  (tiglio,  e  nella  sinistra  un'o<(ia;  al  di  Mtlofli^a- 
ra  a  «Eodere  e^primrnle  un  S  Matteo;  su'  lati  all'  impiedi  S  Fortunato, 
S.  Giacobbe,  S  G-ovanni  e  S.  I^orenzo  La  figura  di  Dio,  alla  quale  per 
Mellificare  la  onnipotenza  divinii,  V  artica  ha  dato  le  ali;  è  una  figura 
meravigliosa  pel  rnncrtlo,  pel  carattere,  pel  disegno  e  grandiosità  in- 
.  «iieme  :  qu.)Iiià  Ignote  in  tutte  le  opere  di  quel  torno,  che,  come  vedesi 
dalla  leggenda  non  oltrepaitM  il  1360,  epoca  anteriore  a  Giotto  di  molti 
anni  (  ^  )  in  cui  l'arte  balbutiva  per  ogni  dove.  Di  pari  valore  l' irle  fi 

(i)Ci  ti«  B«cq«t  aal  it;^,  «eri**  ari  i33;. 

r 
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tppaleM  nelle  «Un  ifmMi  lalldellii  rfeMi  cappella;  per  le  quali 
4oll  deve  leoersi  ana  lai  opera  del  XIII  stHulofra  le  più  distinle  dellV- 
poca,  r  rJio  onora  più  delle  allrc  la  nnslni  aniira  si'uola  :  c  lanto  più  è 
per  noi  interes8anle>  in  quanto  che  secondu  iu  mi  penso,  quei  Jnhamet 
*  IVoeMa  ne  aia  l'aalòra.  Eeeone  le  ragioni. 

«  SNUit  imgnis  fedi  pia  cura  JohmmU—De  Precida  ila  Berillo  In- 
torno al  mosaico  in  lellere  nihilali  ed  in  carallere  gollco-lallno  ;  or 
quel  magnii  ttudiis  fecU,  è  adoperalo  c  si  osava  per  indicare  V  aolore 
dell'opera,  non  colui  che  ordinava  quella  o  vi  cuntribniva  eoo  iaiW 
aiitorllà»  ocol  suo  danaro;  ooroe  poirebte provar»  con  inflnili  esem* 
pii  lanlo  di  isn  Izioni  auliche  romane,  quanto  di  quelle  del  medioevo. 
Olire  di  che  nelle  npcre  di  miisain»  realmente  vi  bisognano  grandi sto- 
dii  preparatori,  «enza  de' quali  non  si  può  fare  uti  opera  di  tal  genere  ; 
cioè  i  cartoni  grandi  qnanlo  all'opera,  e  qoeiU  coloriti  ;  ciò  che  im- 
porla roottissimo  studio,  Tnlica  e  dispendio,  per  cui  l'opera  vien  tripli- 
cala e  qu.-iti  ii])li(-ai.-i  di  l.ivoro,  ed  anche  oggi  in  Roma  rofllcioa  lacol 
lavorano  i  nuis;iici  dicevi  Studio  del  mu$aico. 

«  Preparare  gli  «liidii  per  nn  affresco  o  per  nn  qaadro  adollb»o 
^fer  nna  pitlara  qaaliiQqiie>  cane  armo  oMialoo  InlanialnTa  o  eomee-. 
•o,  è  ona  frase  tradizionale  artistica,  con  la  qoale  parola  ftudii  non 
solo  s'intende  il  coi  cetto  della  mente,  T  invenzione  dell'opera  :  ma  più 
dlslinlamenle  le  pruove  in  disegno,  i  cartoni  colorili  o  no,  necessari!  per 
efiegaiie  ttfi^openi  41  grande  Iniporlaina  e  masiliiie  di  mmaleo  o  di  aK 
tro  genera*  ebe  non  permette  i  pentimenti  e  le  correzioni.  Ed  a  me  te-, 
sia  di  projKirre  un  solo  esempio  fra'  molti  che  potrei  addurre  in  con- 
ferma che  la  parola  studio  usala  nelle  arlislicbe  lsci±t^  sia  messa 
pel  senso  che  ho  indicato. 

c  Ainaido  (1),  nato  nella  Germania  di  Tacito,  fta  il  primo  Atele  del 
Monastero  di  S.  Pier  della  Diva  ,  ed  il  soo  epitaffio  soggiunge  che  egli 
edificoro  con  p*andp  studio  In  Normandia,  e  qui  parlasi  di  epoca  circa 
9 1042,  anleriore  alla  nostra*  )  a  qoolocus  isle  .  .  .  aedtficatus  in- 
90ntfafiNfo}.Ediie  coosegoenze  ne  traggo  lo,  primo  che  aomialdo- 
ditiperiitltoziooe  ad  altre  branche  dello  scibile  fossero  anche  arti- 
sti (2  ;  secondo  che  la  parola  studio  nelle  iscrizioni  atlenenli  ad  opere  di 
arte,  significhi  le  opere  preparatorie  per  la  esecoziooe  deirQj^era  per-, 

manente.  *        -  '    ^iJ'^  * 

^    «Fa  più  chiaro  II  mio  amerto  la  parola /tetf,  èieè  <tefiéltÌlti>»aiMl 

^11  vero  Autore  dell'  opera  e  non  colui  che  la  comandava  ;  cIh»  si*  fos- 
se così  avrebbe  dovuto  dire  fieri  feeit.  Infatti  in  una  tavola  del  principio 
del  XV  secolo  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Salerno  stesso,  è  scriUo: 
Eoe  opui  fieri  fecii  magniflciMaltei»  4o  Morinii  elfi..  •  •  .uao  M.* 
QQQOUI». 

C.  GCBUA. 


(i)  Gania  Ckisliaaa  nota.  To«.  XI.  780.  Oidene.  ViUlia  Uh.  IV-  iv 

(«)  Ballerà  per  nolC  l^nardo,  f  Albcctl  od  fisflìrsisieato  i  e  iir«*Gfe« 
 filoMli  aitiOi. 
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CinvannI  è  Segretario  o  Caixellipro  del  Re  Manfredi-  Insorto  in  an 
D«h:uiii.  del  Rc^.  Arcb.  di  Nap.  Reg  1269.  Let  D.  fol.  9.  e  CoU. 
5U.  IV.  609. 

ooojxeirro  116.  (fo^*  448). 

Leftert  di  Clemcnle  IV.  Mbliotb.  Imp.  de  f^rlÉ.  Tonda  Siiiil-Vielolr 
II.  273  rol  170  ~  De  Carrier  ìl,*t.  delalut  iti  Hf.  il  dft  Am. 
IV.  f.  684.  Ifsarif  I85r  6  M.  JU. 

DOOraENTO  117.  fpag,  448), 

« 

RUposU  di  Cteroentc  IV^  al  Cardinal  Legalo  in  Napoli.  Marlene 
el  t>ar.  Tbesaar.  T.  11.  £p.  CCXCVlIi.  e  Cott.  &ir.  Ili.  p.  15S. 

DOCCmSTO  118.  (paq.  448). 

Nolìzia  elio  fiiovnnni  dimorasse  in  Salerno  nel  1267  per  fnduUo. 
Mfteg.Ardi.di>ap.  Reg.  1299. Lei.  A.  fili.  213.  Cotf.&i{.lli  194. 

nocumino  Itt.  (fa§.  4S0)* 

Giovanni  fmvasi  pn^o  il  Fucino  dopo  In  brìHaglìa  di  Tagìiaroi- 
lo,  ed  è  ctrrcalo  da  Cario  i  Dai.  Keg.  Archivio  diKap.  Reg.  Ann» 
1969.  Ul.  B.  Ibi.  66.  a  t.*  CUT.  5br.  III.  158. 

mcnncm  120.  ^pop.  4tS0)* 

Giovaunf  dickiaralo  ribelle  è  privato  de*  Imsoì.  Dal  Reg.  Ardi,  dì 
flap.  Reg.  1S79.  Lei.  C  M.  66  iL*  CUI.  5ri.  in.  t68: 

BOGOBUCTO  121.  (pOf  4S0). 

Cbo  Trocida  perdala  da  Giovanni  si  tenesse  in  demanio»  rilevai 
4U  due  diplomi  oonlenuU  nel  Fase  L.  n.**  4»  e  5.  (Carlo  I.),  i  qatm 
confengono  ordini  nTiuardiani  de' porti  e  de* lidi  diProt^ida  di  lioQ 
l»ermeUt*rtt  la  e^ìlrazioo»»  doli»;  vettovaglie  e  de* legami  per  la  care- 
si  ia  di*  era  nel  Regno,  i  Diplomi  sono  dei  dì  31  Agosto  li  HO,  nei 
quali  il  diebiara  chenoaeaaeadOYl  GonCI  e]ltraiiinen*lMile»  ailboe 
pramolgarc  l'editio  per  mezzo  de*  pubblici  bandUorl.  %liefriu  mm- 
kr.  mi  Bbì,  Sid.  Àrtk.  ftrU  Ncap  1824.  p.  198-203.  ^   ' . 

DocuMCKTo  122.  (pag.  430). 

I  lieni  diGiov.inn1  «onodonalia*raatori  diCirTo  T  Dal  Reg.  Arelu 
41  lfap.lleg.  1272.  Let  A.  IbIIo  116.  (M.SfA.  iU.  158. 


ixir 


■ecPBiuiTO  123.  (pag.  430). 

Notamonttim  ex  Archivio  Rpgìo  Siriline,  €!ae<tari.«  PagMi  eslMtefI 
«  Libro  iiMiiiitidooaiii  Caroli  I.  Cotf.  SàL  lU.  UT. 

•OCBMPWO  tM.  (m* 

T^nddlflnn  mogliV  dt  Gfovnnn!  ntlione  un  suicidio  ta'beii  éoldL 
W  Aeg.  Arch.  di        tteg.  126d.  LeL  C.  Uà  118. 

ftocDimno  liS.  /'jMy.  4S0f* 

landolfina  oUiene  il  permesso  di  dimorare  in  Salerno  V*?i\  Rptr- 
Arcli.  (ii^upol.  Reg.  anl269.Lil.  C.  fol  2i4 --CeU.  òui  ili.  lòd. 

Docomm  IS6.  t».  Ii8.  tS9.  iSO.  iSl.  13S.  1S3.  />if .  4aOA 

Landolfina  poco  dUene  malgrado  i  suoi  ptreoU  occapioo  i  pià  oto- 
fali  carichi  —  Dal  Reg.  Arch  dì  Napol. 

Rcf .         Lei.  G.  IM.  7S  a  l.* 

Rpg.  1269.  Lei.  C.  fol,  76  a  I* 
'   Reg.  1374.  Lei.  D.  fot.  110 

Rag.  1S7S.  Lei.  X.  fui.  101  «  t.* 

YmMo  86.  n.*  8. 

tadeolo  9t  n  *  9. 

Rrjf.  1269.  TH.  D  fol.  177. 

Bcf.  1272.  Lei.  A.  Ibi.  125  a  l.* 

MKOHim  134.  (f§§,  4tS4)* 

Deb'to  di  Giovanni  vento  on  Caracciolo  pagato  da*  gMiU.Dllliif- 
Arch.  di  Nap.  Rag.  1269  Lei.  C.  p.  211. 

MNomno  1S8»  (ft^*  484), 

Gio\  nnni  si  trova  con  Francpjwx)  Trogisio  e  con  .illri  esuli  in  Ara- 
gona. Archivio  della  Corona  di  Aragosta  e  lìarccUuna.  Reg .  47  fol. 
tl5.        SdU  P.  in.  168. 

Boantno  136.  ^jn^.  454), 

Somme  pagate  dal  Re  di  Aragona  a  Giovaoiil  Ardi,  iella  Gar. 
di  Artg.  Reg.  46.  ftl  %.  X.  CoU.  M.  UL  161. 

MCOMIIfTO  137.  (ft§, 

dovami  rieeMdal  Radi  Afifma  IMI  dIPalw  edi  ÌMnm* 
'Arch.  della  Cor.  di  Arag.  Reg  40.  fol.  68.  f.  CUI.       IH.  Ut. 
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BOCoaEiiTo  m.  (pus,  432). 

Son  coaflénnati  a  Giovaooi  i  fendi  di  Lolxcii  e  BioezanDo,  e  quelli 
ii  Mima.  Arch.  della  Cor.  di  Arag.  Reg.  40.  ftL  M,  v.,  eEag.  40w 
lU.  m  V.  Cdl.  SA,  lU.  p.  I6:i-  m. 

OOGIM&HTU  139.  (paq,  4ò4j. 

Pietro  di  Aragona  ringraziava  Giovai  di  ciò  cbc  operava  per 
Ini  nel  1280.  Arali.  «eUa  Gar.  41  Àn%.  htm.  47.  Al.  95.  v.  CétL 
SaU  Ili.  164. 

Bocranno  tlO.  Tpo? 

Pietro  di  Aragona  ^v«>1n  Ig  pratiche  del  12Rf  coTihfbelUol  d' Tfilia 
c  di  Sicilia.  Aicb.  deila  Cor.  di  Arag.  Aeg.  47.  fot.  115.  CoU.  ^ 

ni.  p.  165. 

Booomo  141.  (fOB* 

Pietro  di  Aragona  nomina  Giovarmi  suo  gran  Cancelliere  iu  Sicilia. 
Aivb.  aèUtGor.  di  Arag.  foL  190.  M.  M.  III.  165» 

BOGOmo  14S.  (pof.  408 

Pietro  di  Aragona  rkponde  sulla  cooperazione  di  Gb^anni  iwr  lo 
pratiche  aperte  in  Napoli  «  e  per  attri  affari  iroportanll.  Aldi,  gaoer. 
de  la  Cor  de  Arag.  Cnleccion  de  cirtas  Bs.  legalo  L  Heg.  18.  |«rt.  8» 
aam.  54.  luL  175.  C<«.  Sià.  III.  165. 

Mtcmnino  143.  ^ìag. 

lodaKo  gonprali^  di  Cirio  W.  fiopo  la  pnrfì  con  Giacomo  dì  Aragona. 
|>a1  Reg.  Arcliivio  di  KapoU.  Reg.  \m.  Let.  G.  n."  87.  fol.  6.  CoO. 
Sol,  lU.  178. 

Boanmno  144.  (ft$.  4e2}. 

Carlo  11.  «pcdisce  un  salvocondotto  a  Giovanni.  Del  Uog.  Ardilf.  di 
]«ap.  Reg.  1956.  Let.  f.  o.*  86.  Ibi.  S.  Coli.  Sci.  Ili.  180. 

liOMJBaino  145.  (pat*  469), 

Girb  II  rilascia  un  iuduUo  particolare  per  Giovanni.  Dal  Regio  Ar« 
AMa  4i  Nap.  B^.  IMO.  Let.  6.  a.*  87.  M.  18.  M.       luTllf  ; 

Boanmrro  146.  ffof .  464), 

*  Giovanna  Monaca  figlia  di  Giovanni  di  Procida  chiede  ajoto  al  Fa« 
éf  par  rubra  0  Mooiilero  di  8.  Lara»  del  Monta,  lig.  1886.  LU.  1 
Ibb  166.  Celi.  Sd,  m.  888. 


Orl(5  n.  richiama  alia  Curi.»  l.i  Oisa  posscduU  in  Napoli  x^r  r^^  't- 
Ivìrgiieia.  1^  Heg  Arcli.  di  i\ap.  Kcg.  1299.  n.*  97.  Ld.  U.  2sn, 
€tU,  Sd.  HI.  p.  188  QflMloltewrllIaèdMttafitnitode  lloirtitì^ 
il  qtille  in  nui{;^io  1300.  ero  ancora  Dipilano  della  cMlà  di  Ka|HilÌ;  m 
in  marzo  1301  Irovavasi  Giiisii^ierc  di  Terra  di  Lavoro  c  del  G)iitadB 
di  MoIi<;«'  f  Syllabus  mcmhr.  ad  ÌUtj.  Siri.  Arch.  perlin  T.  II.  V.  U.  Fa- 
fd-ic.  Ili.  u.  10 ,  e  Fase.  XII.  n  4.  p  46  )  —  li  Terrisio  de  , 
rni  firn  linH  itninln  ìt  firn  in  ^mh  nn  TBitrtÉi  ilrl  Br  nrl  ifllfilin 
1293.  Ved.  S^Utìkm,  do.  Fmc.  XXVU.  d.*.  e.  VoL  II.  P.  I. 

DoctiiKMTo  146.  (fog  466 

ntqiittio  Càraoeiolo  oiftene  il  permei»  di  piMre  ia  Stdili  a  M 

cnrai^e  da  r;if)xnniiì.  Del  R.  Arcb.  di  Nep.  1S93-J39S.  iel.  A.  M.  It7. 

m.  Hai.  1.  302. 

90CUJUUITO 14$  (pag  466), 

llanfrf^i  Tom.wlli  oiUefie  egtwle  pprmeìtco  Dal  R.  Arrfc.  di  Jlipb 
Reg.  1293-1294.  LtH  A.  lU.  i«7.  a  1."  CvU,  Sid.  Jll.  ITU. 

QOGiraRmlSO  fp4^  467), 

Tommaso  e  Franct^o  figli  di  f. invaniti  son  dirliiarati  iiuccxsaori  di 
lai  ne'  bfiM  Dal  U.  Arcii.  diMap.  Heg.  1;Ì99.  Ut  il.  foL  li,  a  i.* 

DoGumm  tSl.  159. 163. 1S4.  ISS.  IM.  157. 168. 169.  (m  46th 

Pai  R.  Afdi.  diNapol.  Bcsliloiiooe  de'liefii  «Tommafo  lìfiiadi 
GiovannL 

Rag.  vm,  Lei.  A.  ftil.  16  a  t.*       Sri.  ili.  190 

Reg.  1300.  Lei.  A.  fui  -n.  2i   Tu//.  Sj/.  183. 

Reg  ij>t.  A.  fdl.  30.  Qdd.  &d.  lU.  p.  191. 

Reg.  !2i>9.  Lei.  A.  loL  «37  a  C 

Reg.  l:29H-m9.  Senza  Idtera  n.^  96.  fol.  Idi. 

Reg.  1999.  Lei.  A.  fiiL  913. 

Reg.  1299.  Lei.  A.  fot.  214. 

Reg.  121)9.  Lef.  A  fol.  210. 

Rog.  !299.  I  H  A.  foL  56.  Questi  beni  erano  alali  dati  daCark»a4 
Anselnto  di  Nig<-il  ii  morto  il  quale  si  poissedevaoo  del  figlio  Gilello,  cfee 
aveva  per  coralora  Miinmeoda  fWliia.  Qaeitt  nel  neeedl Ciagaa  dri- 
Taniio  1995  era  maefiro  dc'pMii  la  Abruzzo.  Ved  S^)kàm  alBi  hR. 
XL.      6.  a  F«w.  XL.  o.  10.  Voi  IL  F.  I.  p.  157.  153. 

ROCBMim  Idd.  Kl  (pas,467), 

U  dfluio  compensi  a  Citello  de  Nigella  per  la  lirilWoai  dt^M 
aToainiaioda  Prgcida,  Dal  R.  Arch.  di  ^ìa^t 
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R^.  1»t.       A.  Ibi  fl9. 
Keg.  tm.  LM.  A.  fili.  197.  •  1* 


Documxro  162.  4G7}* 

Còiii|w>nMatlar«BigIU  de*  Mari  éhe  rartUoteee  tlioladl  Mdda 
A  rofnmaw.  Dd E.  Arak, di Kap.  Bas.  1304,  LeUE  IbL  33. 
ili.  p.  19o. 

DocuMBim  163.  164.  (foq,  467), 
T(»mmncn  mprita  la  reftiitaaiope  da^lMoicka  BOB  aveva  BMritilofl 

l'atlrc  Hai  ii  Arch.  di  Nap. 
Rcg.  iaoo.1301.  Lei.  A  fol.  3.  Coli.  Sai.  U(.  fol.  191. 
Bcf .  1306.  Lei.  F.  fi>l.  140. 

Bocomno  166.  ^jnv* 

GII  adcrenli  di  Giovanni  erano  siali  iavoUi  nella  proscriauone.  Dal 
R.  Accb.  di  Nap.  Beg.  1372.  Ut.  A.  Ibi.  940. 

IKtOiMUITO  160.  ("jMf.  467), 

Gli  aieraoU  di  GlovaDnl  praficrìtti  ricevono  indolio  per  inlerccssio- 
Bedi'BoBUMBodaFroeida.llal.E.Anii.Bag.  1306.  Letr.lòL  149. 

oocLMeKTO  167.  ^jNiy.  467), 

Mda  BM)glie  di  TomoMo.  Dal  E .  Arch.  di  Ni^  Ea^.  1990.  Lei.  B. 
fid.399.al.* 

lXM:uit£3iTO  168.  (yQ2  467), 

M asolla  ò  ano  de'figU  di  Tmmm  di Froclda.  M  E.  Aicfa.  di  Nap. 
Eef .  1327.  Lei.  D.  Ibi.  40. 

ooaJìiOTo  169.  /pa^. 


Hargariia  d!  Santo  Liccto  altra  moglie  di  ToouaaBK  IME.  AfCh.  di 
Kfip  àeg.  1321.  Lei.  £.  p.  344.  a  t.^ 

1K>CUIIE5T0  170.  ìt^.  467), 

Margarita  Zia  di  Giovanna  Piletta  moglie  di  Giovanni  jMlOiaL  Dal 
E.  Arcà.  di  Nap.  Eeg.  1312-1313.  Lei.  A.  Ibi.  937.  a  1." 

BOOOHBIITO 171.  ^poy.  467). 

Tommaso  muore  neiraBoa  1391.  Dal  E.  Aio.  di  Nap.  Elf.  I|9frf 

Lei.  i).  loi.  31  a  l.'' 
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DOCCMFHTo  172  {pag.  467). 

Inv<H5li(nra  del  fciido  di  ProrJda  a  (ìiovanni  nipote  dol  rolobrp  Gio- 
vanni. Dai  U.  Archivio  di  Napol.  Reg.  1^20.  Lei.  C  Oil.  20à  Céa,  SA 
Ili.  196. 

oociTiiitirra^tTa.  />ag. 

Iiìvrslitnra  df»l  f.-ndo  di  Procida  ad  A\um\fo  fìgHo  di  Giovanni  Judo- 
re.  Dui  R.  Arch.  di  Nap  Reg.  1331.  1334.  LcU  0.  ibi.  15. 

MlCVBKm  174.  (pag.  467), 

Alinnlfo  vendo  il  ff.ndo  di  Procida.  Dal  R.  Arch.  di  NaD.  Bes  13M. 
1 340.  Lt  1  B.  lol  12  a  1.  Cfltó.  SW  III.  197.  ^  ^ 

socciibuto  178.  /"fiog.  4G7), 

Un  Giovnnni  da  Proridn  pnimlo  de' ni|>oli  doì  Ginranni  medico  va 

!l"Jo*1^"'' rì*«^«»<''ca'iHJ  i  beni.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Kcg.  1331. 
1338.  Ijd.  C<  lol.  88. 

DCCTMEKTO 176.  (pag,  468), 

Dffta  famiglia  dt  /'jwnla 

E^traffo  dnì  Mnnosrnilo  Frignano  eonftrrulo  pcUu  IhlAtotera  Angelica  éi 
Mooìa,  ìolume  secondo,  €tmtra$tegnato  C.  6,  $^  fcL.  46, 47, 48^  e  49^ 

«  Traheno  la  dificendenia  I  Cavalieri  di  questa  nobii  Prosani.!  Jaf 
conio  Azzonc,  il  quaFc  fu  padn»  di  (iiovanni .  padre  di  Wdro.  II  quale 
fu  padre  di  Adenolfo,  padre  di  Giovnnni  di  Pietro  di  Matteo  e dlMarot- 
la  tnaritala  con  Sergio  OijMigrasso  altresì  nol>ilc  Salcrnilano. 
««......,  NelPanno  1201  il  detto  Giovanni  era  già  ca««i(o  con 

aemcnia  Logoceia.  fìgliaola  dlAodiva  Logolela,  e  gran  FnHonoiarìa 
del  Regno  II  n-^mniro  T abbiamo  pur  cbiaro,  poacfachè  havendo  neU 
I  anno  suddetto  venduto  una  casatlcnlro  Salerno  prcvs,>  In  pinzz^  di  lla 
Gindeca .  e  vicino  la  Chiesa  di  Sani'  Angelo,  e  pros.^^o  ai  beni  del  moni- 
•litro  della  Trloilà  della  Cava  a  Weiro  Capolcrnolo  prete  Cardinale  delU 
mnpgior  Chiesa  di  detta  città,  li  diede  per  mallevadore^afe  alOM  Pklnr 
V  Matteo  di  Procida  snoi  fratelli.  Michele  Ca,)ograsso  di  loro  nipote»  e 
ijgliuolo  di  Sergio  Ca|»ograsso,  e  finalraentr  CUmenliadi  Lo^fXefa  sot 
"•^^if'cSS**"?!?"!*^"^  fuslipolalo  io  Salerno  nel  ierzoanno  del  Re- 
gno di  mUa  e  d«  Italia  dt  Federico  11  nel  neae  di  nm  della  qnarta 
lodilione  ».  . 

==  (Qocsfo  {sirnmcnto  cliiari^ce  p  ronlt^rma  esallamenle  l'altro  istm- 
Bimo  del  1194,  nel  pirimoanno  di  Gtjjjlitlmo  XII,  indlzioiR-,  mese  di 
agosto,  da  me  aooverlo  nett'ArehlvIo  della  Cava,  e  pubblicato  (p.Lvui). 
5e  non  che  questo  doenmenfi)  del  Prlgnanodft  il  eogoome delta  inivlio 

di  Giovanni,  e  fa  conoscere  due  altri  fiatellidi  lui,  Meiroe  Matteo.  In* 
i*LliI?"*^""^^"^    ^^^""'^  f'r.  derec.'isere  qnesli  il  Gio- 

«-ìKto,  mentre  ne  è  11  padre;  e  però  1  Andrea  di  Proddaf  che  il 
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Pdf  nano  dice  figlio  del  celebre  Gi<MMNile  coitchlttMlo  ingrazia  del- 
l'Avo, è  frnlello  di  fìirjvauni — 11  Prignaiiu  «h-^uc  a  raocoblarr  1:i  Storia 
del  GioN  Jrmi  iiicdictj  iiel  mndo  corue  orci i ita l  iaiiM'iiU'  si  k*j;ge  lu  lla  sco- 
ria tumuuc  lulruU  udendo  vi  moili  errori  Ucrivaii  dagli  oiuoiiiiui  di  una 
Amiglki'dlviit  Inanltl  ranii.  Noi  tnlaidaiiio  qneala  parte (eoetllo  po- 
chi particolari)  per  passare  alla  successioue  lU  quella  (amiglia  }  =. 

«  Nel  1257  {Giovanni  meUice)  hehlv  n  pic^-lnr  fl.uiai  i  a  Ossario  di 
AUigui,  Arcivescovo  di  Salerno,  dal  quale  per  hO  oik:ìo  da  lui  rkcvulu 
U  diede  120  vacclie,  òiì  Imijle,  e  IG  giomeulu  cou  i  loro  lìglitioli,  a  go- 
demoe  il  fraClo  per  quattro  noi.  • 

«  Ebbedoe  mogli  il  nusnlov^tto  Giovano!, Oemmua  dì  l^ogotela  (!!),  e 
Pandolfìna  di  Fasanella,  Uf^iiiiola  diGuglielino  e  sorella  di  Giliivortodl 
l'asamella  •cavolii'ro.  Dalla  prin»a  li  nactiuero  Andrea  (!!).  » 

•  Andrea  luililù  io  «ervigiu  del  Re  Pietro  d' Aragona  .  .  .  «  •  .  ni 
di  lai  d  ritrova  altro,  parcbè  ma'&uùb  net  ftq^  di  Valeoia  con  il  Ra 
Iacopo,  ed  ivi  $ì  rustò  al  governo  del  proprio  Italo»  e  vifMidò  la  Mi 

<fas.r,  rome  appresalo  dinKisUeifin^», 

«  L  pcrcliè  nella  ciipitolaiione  «kila  pace  tra  Carlo  li  e  Jacopo  Re  di 
Àraguoa  •  di  Stalla  fon«iiiiMo  ranno  e  llmialo  Taono  tS95,  vi 
Ai  palio  espresso  che  si  ricevei  in  graaia  Giovanni  di  Procida  e  Tom» 
niaso  stif»  fìglimilo  ,  e  clic  se  ii  rolUuLssc  Procida  (  1300  —  imi.  XIV. 
Lei.  A  Ibi.  *>S>»  ti  duito  Tirmnrar*  Mcvi  Noipre  feAiliwiniaiiiiBntc  il  det- 
to tte  Céulu  il 

«  Quindi  è  «bocMeodoil  liMoraMiotedl  SiciUa»  Faderieo  del  Md- 
dettoEe  laeopo  rraleHo»  a  ano  loIvcnOo  in  virtù  della  aoddella  Capi- 
tolazione a  matiifesta  gu«?na,  posciaccln"^  il  He  Jacopo,  ifkiiia  In  «^n  i  ar- 
mala con  quella  del  Ile  Carlo  LI  suo  .HuoaTo  andò  ailla  volta  di  :3iLilia» 
è  dopo  aldini  avveoinienti  assediò  Siracin>a,  e  uicutro  te  uc  slava  in 
delta  aeeedio,  gli  gBgtalialttriioo  te  baodiare  del  medeelmo  Ilo  Carlo, 
e  mandarono  per  soccorso  al  Re  Jacopo,  il  quale  vi  mandò  il  nicnlo» 
vaio  TominaNi  di  Procid;i,  eoo  Giovami!  Rarre<H\  e  Beltrame  di  Cninel- 
li  ;  ma  dopo  lunga  e  valorosa  difesa  ailenoaii  daib  fame  »i  re^'ro  gli 
Eugiali,  essendo  IMalo  libero  lotto  la  fede  reale,  Beltrame  di  Canodf- 
11»  Tommaso  di  Precida  e  tìiokauol  tarreio. 

«  Nel  12^  essendo  venuto  a  latto  d'armi  Filippo  I^iocipcdi  Ta- 
ranto cr>ii  il  Re  Frdi  riro  fn  r«4ln  re-^an^lmi  prigione  con  nit»lli  sn«»i  pri- 
gioni, ira  quaii  vi  iu  Cario  d  Aleinagiia  dcUu  di  Alerlolta  ,  e  ukiiuialo 
carceralo  anUa  terte»  di  Gagliano.  Muntondero  di  Soea  Gasleltono  di 
«■tua  prengrande  Cunigiiarità  con  11  di  llo  Carlo,  et  una  volta  fra  I  al- 
tre meni  re  ntangiavano  iniieme,  U  astuto  Cilat.nio  ih^nt  diverse  giran- 
dole, ctiimiii  ì(%  il  |ii-or4'rìrsi  di  volrr  dare  la  Foilc/v-a,  ee  ec.  ec. 

«  Quindi  è  clic  li  Re  Carlo  limile iiditòi  U  u  M'rvih»  da  Itii,  U  spe^ 
flpriviteglodeirindttlte  Panno  1300  aoUn  te  dala  di  Napoli  1*  nlUmo 
di  Deoembre  dette  qoaftedaelnM  tediatene» ae.  (13006.  a car.  3i8»o 
B>  a  car.  ^0) 

«  Nell'anno  se^ufui^  si  liiruva  registralo  con  GugU«liiM>  suo  fralei- 
lo  tra  Cavalieri  ttie  avevano  a  passare  alla  guerra  di  Sidlte»  aolto  te 
capitante  dlIbna«»8anieverÌno  conte  di  Manico  (1301.  SS.  Ind.  A. 

168.  218  ]  ;  et  ivi  il  conte  l^lro  con  sei  buoniiiii  d*arnin  c  venti  scu- 
tifcri,  il  Conte  di  Cori^^iiano»  Jat  (h^>  4'i^)pi4o  tni  altri; c  ueU  aiino  1308 
era  maestro  ostiario  del  Re  Cai  lo  11  (  iSOH.  Ind.  7.  G.  a  cari.  Uè),  co- 
sa ■all^aanoscgaenle  6  numeralo  fra*  baroni  del  Regno  (1300*  «car. 
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88,  et  P.  t9  a  t)  e  nelTaiiio  f SIO  noo  Mibeit  caviliefo  il  mfdMfmò 

Tomaso  (1310  Fslcc.  t6)>  ma  anco  vicario  gpncmlo  delle  iene  di 
Giovanni  e  Pietro  llgliuoti  del  mentovalo  Carlo  II  (1311  Ca^sa  V.. 
Mazzo  71.).  Neiraono  poi  13M  era  anche  Ciamberlano  ili  I  Ut  iì  h 
herlo,  et  bebbe  ordine  di  rorlificare  o  munirò  il  castello  dulia  :>ua 
Isola  di  Procida  (1311.  Fa».  63.  a  car.  17). 

«  Ma  hnvcndo  da  mandare  il  Re  Roberto  un'  armata  contro  h  Si» 
cilr-»  Panno  1313  sodo  il  Generalato  di  Tomaso  di  Marrano  Mare- 
scialio  del  regno^  e  conte  di  Squillaci,  vi  andò  il  sovradello  Toma- 
ao  di  Procida  con  II  conif Ito  del  quale  fé  il  conte  Tomaao  molti  dan- 
ni nella  Sicilia  e  nell'anno  t3t7  il  medesimo  Tomaso  Cavai iero» era 
del  consiglio  e  famigliare  dello  stegao  AOt  adi  lol ciambttlaoo»  e  ri* 
putalo  cavaliero  di  mollo  valoro. 

t  Quindi  è  che  ueiranno  13  i  8  essendo  venuti  à  maniresla  discor- 
dia gli  Adorni  di  ftitione  Ghibellina  con  1  Pregna!  Goelfl  ne  ponro 
la  citlà  di  Genova  sossopra,  et  in  divisione,  posciaohè  prevalendo  I 
Frpfro5Ì,  Fieschi,  Grinoaidl ,  Salnarv»  e  MollneelU  ,  d5«M'nrr>nrono  gli 
Adorni,  Borii  e  Spinoli  clic  doiitiuavano  la  Kepubbii>a,  eou  (ulti  i 
loro  iegoari»  laonde  per  stabilire  la  nnova  signoria  si  raccomanda* 
Tono  alla  protexiono  del  Ite  UobtTlo,  si  rome  i  Ghibellini  a  qoefii 
del  Kc  Federico.  Et  il  suddetto  Re  Rutierto  li  ranmli>  in  s  crorso  (]^'\ 
suoi  Guelfi ,  il  mentovato  Tomaso  di  Mariano  Coul«  di  Squilinci  e  .Ma- 
rescialb  del  Regno»  con  dare  il  carico  deir  apparecchio  dell'  armnin  o 
de'aoldall  che  nm  d^essa  dovevano  andare,  a  Filippo  di  Sanglnelio 
e  Ramoodaceio  Caldora  6  a  TonuK»  di  Prodda»  mei  onniglierl  e  Ani* 
gliari. 

«  Fa  sna  moglie  Uargberita  di  Santo  Locllo  de' Signori  di  Maida 
dalla  qnale  ebbe  Glovannt,  IVIoolb,  Oiferlna  marllata  con  Nicolò  Paga- 
no nobile  della  stessa  città  di  Salerno  (1321.  22  Ind.  5.  115-1306  S. 
a  nr.  20),  0  Bs'ntrice  moglie  di  Matteo  Cornile  (1327  28  \  208)  altre- 
fì  nobile  Salernitano,  per  il  cui  maritajrgio  fu  <H>vvenulo  da  »\un  vassalli 
<li  Procida  (  1310  a  car.  273  ),  e  Macello  poslomo  ,  e  come  Signor  l'io 
donò  al  laeardole  Bemero  di  Monto  Corvino ,  acciò  pregasse  per  Pani- 
ina  sua,  due  stabili  su  qnel  di  Montocnrvìno  uno  nel  luogo  detto  Valle- 
iDonico,et  un  altro  alli  Serroni  e  nel  13G0  .«f  po.^edevani)  dal  Sacerdote. 

t  Guglielmo  di  Procida  del  sovra<lello  Tomaso  fratello,  fu  cavaliero 
e  aelPanno  1379  (1)  si  ritrova  registrato  fta  i  reudatari  di  Terra  d' O- 
franto»  fra  quali  era  Nicolò  di  Prigitano»  e  od  1302,  come  di  ao|in  di» 
cnssimo  passò  con  il  detto  suo  fraieUo  a  gvaneg^are  nella  Sicilia,  né 
di  lui  s'ba  fin  ora  altra  no/izia 

«  Jacopo  di  Procida  de'  sovradelli  fratello  (!)  nelP  anno  1307  fo  crea- 
lo vicario  delle  terre  di  Giovanni  e  di  Pietro  fratelli  di  Roberto  dora  di 
Cilabria,  e  lìgliaoli  del  Re  Carlo  II.  nella  qual  scrittura  vìen  Cavaliei  o, 
eConsigliero,  e  famigliare  del  medesimo  Re  appelliiio,  e  dello  olTieio  fa 
da  lui  esercitato  insloo  air  anno  1309  (1307.  ludtz.  A.  2d»-1307.  S. 
H. —  Ind.  7.  A.  25  80  238). 

(r)  Se  qtiMfO  GngKf'lmo  fossn  sinfn  fìpT'o  <'t  CìnT-nrini  mc.tirn  non  ott,  l)f>c 
potuto  aTere  feudi  nrl  regno  nel  Kjtj  perche  tuorl>au(lita.  Uev' estere  un  ai. 
tro  Guglielmo;  ed  il  fig.Vw  di  Gtovanni  di  «fneato  non»  era  morto  poco  dop» 
il  i3oo,  la»ciiindo  un  figlio  n  nnrne  .Aiulrc  i  '  jnniorc  ),  il  qaale  con  un  allro 
GiOTanni  (  quiolo  o  sesto  di  tal  nome  )  della  stessa  faaiiglia  fu  inviato  nel 
«SSs  in  Catalogna  a  riveadicart  i  InmI  de*popilti  di  Giofanai  juaiore  llk* 
Siìe  di  ToiPM^M).  ftegif.  i99t.i9St.  Ut.  C,      88  at.* 
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«  Gjovanut  tli  iumiUKi  figlinolo  sucvedelk!  itella  biguoria  Ui  Procida, 
perlaMOfteélH»  MieMs«itoBall*«no  13M,eii8ll*aM0  ISSftià 
Irata  r^U4rato  fra' baroni  clie  pusarono  contro  la  Sicilia  eoo  Carli» 
illustre,  prim<)$;(*iiito  di  Re  Roberto  e  Dora  di  Cabbria  »  lefri;<>ndoiii  in 
fleiUncriUiu-a  i'ielroSaivacoMriu»  Paolo  dei  lulò,  borico  L.alro«  Gio- 
fMMil  d*Aip«ll»«8iin,  Magio  Scaglione  d*  Avena,  U  delio  doraonl 
di  Provida,  Giota&Bl  MartUla  aUfesì  di  Salerno,  Aurtuccìo  Rossaiuilb 
Angelo  Siiniacroce,  Nirolò  Sansone  ,liiiico  VodàoiigliaalalIrlU^ 
mi.  Ind.         a  car.  H5J,e  100.) 

«  N«U  aiuiu  ptÀ  l;k^H  era  uuii  mìo  Cavaliefo^ina  anco  CapUaao  del" 
baiaiàdi TenMM  Atenaa ultra,  (I8i8.  Fara.  €8,  mm  N  ),  al oo* 
ne  aall*  moo  M-(!;ut>iae  fu  ctiiamalo  coon  a  Airone,  dar  la  mostra  con 
arme  e  cavalli  { l  .12^^  Ca<%<ui  II.  Ma/.iu  6,  e  9)  fìcr  «indare  ad  opporsi  a 
disegni  di  tìiuvtuttM  P.^i  Ifcieuiia»  ligliuuio  di  lùirico  Settimo,  il  qualn 
raoalnv»  para  IMOM  valoalà  eoo  t  Fiofediioft  «ooMarali  eon  II  Re  Ho* 
karln  nella  qnal  fctillnra,  vien Jobaanra  de  Proàda  miles  Procidae  ap* 
pellaio.  N<»n  oppiamo  ehi  t>sse  siala  .mianingtit*  (1)  rlu'lj  parfntì  Adi- 
nnlfo,  il  quaft»  i>t4l';i»Mio  13:U  per  &ua  iiH)rle  liebbe  l' invi^iilura  Ui 
Precida  nei  axsK  ili  Novembre  della  feconda  Indiùooe  i^i3;^l;ii4. 
M.  9.  T.  a  car.  81  •  SSK  a  •adella  il  raielio Giovani»  gli  iMOOrtdel 
S(>ggìo  £  uell'anno  1^0  qiu!»lo  Adinolfo  eoa  il  consenlìnieiUo  di  Ke 
Rub*>rif>  vendette  t'isrin  »U  Prticida  (1310.  A.  48»  o  177.)  a  Martino 
Coccia,  per  mczxo  di  Uir«>taaM)  Pagano  aiineri  di  Salerno  suo  procura* 

iote  ai  i%  del  n*«M»  di  OMirae  di  Porla  >.  .  •  leggendosi  nel 

Ittiro  de  G)i»fratri  della  maggior  cbiera  41  fiÉhrao  HùhawiM  de  Prao^ 
da  de  CaiHilibus  obiit  mense  Febriiurìj. 

«  Nicolò  beblH!  inox'**  la  (4(i;iU<  crnctt'i  flglìooU  e  ira  gii  altri 
EU  ore,  c  ueU'  mu»  1370  era  guk  iihjcìu  rucvciacliò  Jacopo  Calenda  in 
fiaaHo  nedeaiara  amo  laici&  aloaal  MI  nella  lem  d*Endi  a  gl'e» 
redi  del  anHo  2«Ìeol^di  Pvaeidft  (I3KIL  Arebivio  di  S.  FraMOM»  d*  E- 
ifoti  >. 

«  Andrea  di  Prodda  ligliaoiodel  ve^bio luovanni  portò  ta  rasa  in 
Spagna  nel  ftcgiio  di  Valeeea,  dal  quale  iiadlae  il  padre  di  Niccolò,  il 
«Mie  salir  amo  1499  no»  rateerà  Conte  di  Alaitnai  a  eat  Regno  di  Va> 

lenza ,  ma  anooCenlc  di  Aouersndi  Vaine  m  ll'  Abrtizroritra  (1Ì79-1480. 
Execul  21  di  Ferd.  P.  a  ',)4  ),  e  nel  li80  eraconsisjUero  Ma{igior- 
dumo  dei  He  Ferdinando  Primo  con  raiiie  scudi  di  prouieionu  ,  et  in 
qmrta  nMinIran  ane»  earap*^  dalte  Harao  le  Caaipo  dlUonee  Cena- 
no nella  medesima  provincia  di  Akraoa  altra,  neUa  qnal  »iTHtnra 
niriie  C»v:ilÌpro  appellalo  ^1490  dal  Procespo  rhr  s'i  ctMWervr»  tini  Padre 
Bernardiuo  iklpralo).  Dalla  Cooteasa  Maria  bebbc  liiovan  Francesco , 
U  quale  per  la  di  Ini  morte  raendetle  non  aolo  nel  contado  di  Alme- 
nara  nel  Regno  di  Valeon  »  ma  meo  nei  contado  d*  Anucnta  della  su- 
d«'lla  Pn)>iiw  u,  et  antiramenfc  ern  (Ic!ln  Anuer^a  di  Value  (f  iOi  Ex- 
cut.  Air  2.  colisa  A.),  e  ivi  liOO  cos4itni  suo procaralore  e  difcn- 
«orc  di  delia  ConU;a,  ed  a  porvi  i  captlaai  e  C^tellaoi,  il  ina^iiGcn  Si- 

pmif  e  mmnr  Vlnoram  Mpraloe  eeite  raHUrameeraileide  e  poten» 

leSipinravien  detto. 

«  K  wlPanno  1  i'J  l  oUinwic  la  oonfìmia  dì  dHio  cont^ido  dal  Re  Al- 
fooito  11  (1494.  dai  sud.  Proceaao).  1a  questo  luedefiioBo  anno  voteodo 

(i)  U  MvgLe  fa  CiovMn»  Piletta,  e  n*éi*»  non  n1»  Adlail^  m  «e 

ei»e  IM  f«ii.iw,  aierg«pii«,CÌMMa  e  Celclta. 


onìUare  la  Contea  al  magnifico  Cavalicro  Jaroj>o  Serra  C-^falami,  dico 
liei  pi'iucipio  della  écriUura,  Nos  Joaiiaes  t  ranciàcus  de  l^ructUa  Comes 
de  Almeotre  elde  Attoena ,  habitalor  otviUlis  Ytkatìm  HàtXkàmm 
qualiter  magnìicOi  mXkt  Jaoobus  Sem  fitilMiHi  IiémmIiI  utnaéUB 

Comilatiim  Anaersae  et  villam  de  Luco,  eie. 

»    «  Ili'ljbo  da  *5na  mn'^lie  Gaf^pore,  il  quale  fa  padre  dì  Fcrtlinnndo 
nuirilu  di  Augeia  di  Mila  »  Cunle  di  Aiioeroa  e  di  Almeoara,  càie  uel* 
1»  anno  1584  dkhiara  eone  11  neMftvito  «nte  GlkmnWmumnéi  Pv»- 
cida  sao  avolo  palerno»  et  il  già  Gasparo  suo  padre,  impegnarono  il 
coltello  della  villa  del  Lago  della  sudetla  provincia  al  già  morto  Vioceo- 
io  Bdpralt»  el  a  Laora  Grappioa  sua  moglie  per  uu  deterniioato  tempo 
cioè  Fraooeico  del  Mila  ed  Angela  di  Behriad  e  di  Galleni ,  moglie  41 
Geautt  di  Calleiil«  oone  pfocaralori  del  sadetto  Ferdinando  comparve* 
ro  per  rispondere  alle  pretendenie  di  Oìnvanni'Bt^rardlno  Belprato  fl- 
glioolo  del  giù  «^nvradelto  Yiocenzu  U  qualo  cuji  la  mentovai;!  Laura 
Grappiua  sua  luudre  bave  vano  esposti  ali'  Imperalur  Carlo  Y.  oume  un 
Impo    l*eooelMe  Gionttaol  PimmaoD  ^  Aaseiw  te  qMio  RigM 
«  di  AUneoare  nel  Regno  di  Vatenza,  e  Gasparo  di  Proeida  suo  prtaio- 
genitOj  avevano  preso  ad  imprestilo  dodeoemìb  durali  dalli  w)vraddt»l- 
ti  marito  e  moglie,  Vincenao  Belpralo  e  Laura  Grappìoa*  sollu  parola 
BoUta  darsi  da'MagoaU  di  qaesto  Regno ,  di  restituirglieli  nel  leroifaM 
di  anni  dodici,  atcnidoU  dato  in  pegno  tt  Contado  di  Anversa  di  Valve» 
c  b  Villa  del  Lago,  con  gli  huomìni,  vassalli  eie-  (la'2i  del  roed.  pro- 
ecss.).  Ma  dopo  lungo  liUgio  e^i^^icndo  piì  pas<ialo  ii  prelisM)  iirroine  li 
Dorono  as^gnali  del  mentovato  credilo  per  decreto  del  8aero  Consiglio, 
intorveneiHlovI  tedevioo  de  Caliaaslllt  Gratterò,  OoagKpra  éA  Re  Ter> 
dioaodo  11  Garoerllengo  del  Regno  di  Valenza  e  I^oeolenenle  generale. 
Della  qual  sentenza  viene  il  (indetto  Giovan  Fcaoceaco  «là  ProcMa  Conte  , 
d*  Anversa  del  titolo  di  spcllabile  onorato. 

«  Giovanni  di  Procida  fo  padre  di  Nicolò,  fto  cavallero,  e  nelfanae 
1499  caaò  questo  suo  flgUnolo  con  Eleonora  Conteglia,  figlinola  di  Pie- 
tro Contrfrlia  Cavalicrn,  r  di  D  Bcalrioe  di  Bail  don  ndn  il  na«ciluro 
figlinolo  da  dello  malrimooio  ventimila  tìorini  (14S9. dallo  stesso  proc.)* 
«  V  ieu  detto  coù  lui  come  Niix^  suo  figlinolo  aiutatore  delia  Cit  à  di 
TaleoB,  ed  il  detto  Giovanni  m  wKa  Tlen  noadmlo  Mener  Fkane»- 
feokMcide  Pracida  ». 

«  La  Torre  d'ar^^mlo.  campo  377firro,  con  le  onde  «soUo.  » 
(Non  si  ò  Irascrilla  la  parie  lunghi&siaaa  che  riguarda  Giovanni  Me* 
dico*  pefdiè  non  contiene  altro  che  i  fatti  conosciuti»  senia  citazione 
di  nuovi  AmmenU.  Si  è  tralaseialoandiedIripQilafelinDiRteleili 
41  suore  e  de*l»giil  di  Pemoli). 

nocuMSNTo.  177.  (pag.  471). 

Ckqrffoll  9  Pri9(UgHéeìla  attàUSiìgrm 

Alfonsus  Dei  gralia  Rex  Araironum,  Siciliae  dira  et  ultra  Fanim  i 
Valenlìa<s  llycrusialem,  Hungariae,  Majoricarom,  Sardiitiae,  el  Corti* 
€ae,  Comes  Bareblnonie,  Dos  Ate«emMr,«t  NeopalriacaceUÌm  Comes 
Rossilionis  et  Corilaniae  —  Dnivi'r$l<i,  et  singolis  hnjusmodì  nostraslit- 
loras  inspecluris,  ndtiini  sii,  attpn*  testanitir  pracfipnam  esse  Prin*  1"^ 
glariam»  quae  cujusiiue  Civiialis  sial  lueii,  vcl  auiitliare  magia  qutuu 
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Milivcrtcre,  vel  dcndcare.  Noper  prò  parte Gvtam,  d  XubilìLitn  iKJsirao 
CivitelH  Snlerol ,  Nobile^  et  egregU  viri  AolooeUiis  Regius  faiuiliaris 
oorter  piurimom  diieclus»  «1  liloiericiu  de  Sanclo  Ifagno,  e(  Henriciis 
ScalUàrelica  mUites»  boockiiie  viri  Jacobu»  de  Leooibu»,  Peli  iUuà  Ca- 
IbrM»  H  MaiiiNH  Giilala  aA  lA  ipedilllMr  deputati  espoiwnnt  honi- 
litcr  Bf djeglali  Nustrae  anlecessores  chcs  et  uoblles  ejufidem  GvilaUs  Sa- 
lami, pu6l  moilein  Serenissimi  Ducis  Apuliae  Wlllelfni  in^isfle  oonnulla 
pacUi  el  capiluia  cum  illtulri  domite  S»ciii«e  Ilogerto,  mtftq'ffaiB  idem 
Camm  BogeriMab  Ipiiiacelperahir  io  FriBcipem,  H  JaranMOla  vaUata 
ad  SaMla  Dei  Evaogeiia  existeolia  io  manibiw  Romualdi  Arcbiepimpi^ 
eaqne  coiiiirmata  d*;inde  sub  ilie  saae  I  nelioaifl,  ted  posi  habttom 
Priuci|Mlus  boooreni;  Quae  (loideiB  pacta,  ci  OipUulacnm  dìi  lo  lUì^e-* 
rio  CofQiUi  ioita«  legiUme  noMs  «Militare  feceruul  pruduclig  publicis  di>« 
iiiiMirtii  urtiAotNaé  vaiidia>  ai  aoUeawibm  ot  iofto  i<f  nrtor  Olia» 
d  Nobilea  tivilalis  Sulerni  cnm  hLs  iKictis,  capilulia,  ataoDdilioaibus 
Civilatem,  el  Principcilum  Sakrni,  iraa&fereolin  iiln^^treni  Comi  lem  Si- 
ciiiae  iingerian,  retipteoles,  et  sdigenleB  enodeDi  iu  Giveai,  ctcìviuoi 
Frioeipem ,  al  Hitmt  flalatailaOBe  BeipoUicao.  MoMNo  orqoeat  !!• 
Comes  Siciliae  cooaeQiii»  vel  rt?liOere  Turrim  majoremoMlfae  Ci v Italia 
Salerni,  qtt%  5it  mh  custodia  dvirrm,  rt  tutela  nobilium,  nec  introda> 
evi  eilernam  miiiiiam  iiTlra  m<M'iiia  ejusdera  Civitntis.  Socundum  tie< 
qoeai  idem  Coaie6«  velai  Prùneps  Saleroi  toliere  aUmioiiilratioiieiii  p»* 
Miei  peeolii  ool  mnm  Eelpolillaaa  pradialae^  aOnlniiMioaecI  eoni 
reaianeule  peoe  eoadcm  Cives  el  Nobilea,  ut  et  antiqua  coosuetudo  est 
procuraiidt  ci  Bdrr)i[n<;frdndi.  Terliuoi  perpHiio  prohibeal,  no  Nobilea 
ae  inaeraot  ad  pupularia,  el  pt^Niiaras  ad  oiuoera  nobiiiuni,  siol  diserà- 

tas  Nobilium,  neque  cxleros  ad  oumerum  Civium,  nrbllrìumque,  quod 
consuelum  cUam  est  ab  aoUqoo»  maneat  civium  ei  ruihilium  Civilalis. 
Quiolun  aoa  ooerel  Qves  vfd  Nobiles  novig  gravamiiiibua,  ipsique  le* 
oeHiv  fravaorioibaa  lolilla»  ^ote  fiarinl  aoè  prlaeipalo  gofaolnlod 
Gifoipbi  el  illualriaiiinl  Dada  Rolierii.  Sexlum  civea  non  aogarlenlar» 
vel  perangarientor  sintqtie  immanes sordidia et  bamilìbns iv>rvi(ìis, a 
quibua»  al  bue  uqae  sit  iere  immiiiwa»  et  Uberi»  iounu  serviiia  consae- 
ta«  el  uioiuoiinili donriasat  praeatent  Nobilet bane&iarii  aeoioribyf 
aula ,  al  ■adirei  aMem  Cornile  aive  amcMwribi  Prtealpibua,  et  Ino 
inxta  v^i-rem  osom  ì^onpobardorum,  el  morem  qnem  messii  Comes  er- 
ga Due***!  Gilobrije  ,  ei  Apuliae  PrimifM'H  Salerni  Scptiinum  Cives  vel 
Mubiles  ouu  exlraiiaiiiur  vei  voceulur  per  jus  »  vei  viin  de  lerrilorio 
mlf^ìitloi ptOBiaf ipto éialia Civilall  ad «sojwiHMt lortwdiaai aliando 
nundalOf  proprioque  mota  ipaiua  Comitia,  vel  aacccssorura  Principam» 
nec  capianliir  intra  terrilorium  ,  n5<}  sectimltim  onlim'm  jiuJM  iurum, 
aul  servianl  in  exercUu  ultra  duas  diaeiait.  Oc(avum  quod  idoio  Oà» 
aMB,  al  laiPiworw  praedieli  cooaarveolDvilalani  lo  capai  lollaa  Prift> 
cjpatua»  aaaaoo  toliua  Apallae»  elGalabriae  et  Siratiguium  io  caodeai 
Cìvilafein  resideoleiii»  el  prou(  coaservata  fuil  teiiiftore  Praedocesso- 
ruai  Principum  ,  el  Dacam  Apuliae>  ei  CaKil)riae.  Nonum  S<  holne  lit- 
tcrariae  ei  publica  ioca  dÌMealiuiu»  arles  >  ci  ttcieulias  uoo  Uau^icaiil  » 
wl  laaaafsnalar  a  Givilala  pcaadlcla,  abl  dooeaolMaoelmaiMriab 
aulversitate  approbati,  el  ipaiua  uoiver&italifi  admioislratoribua  juxta 
itmindadiaiw  DaoiaMHi  Calhifaiai  un  pabUaBaCoavaalaa  awigiilio; 


Tarn  iMdldme,  et  Mortm  |Jilitc<kin  taiM«lMi  •  glwluihrtiiili 
d  nagoUleeiillitlmiiftoiiiaois  Imperikiribos  permissDinqiieet  «oiAr- 

mattim  per  loluni  Orbtnn  ffrrnram  ex  u^lustìs,  noiUsimisqur  prìvOe- 
giis,  ei  ftgeiiltbus  iindiquo  cuUutn  per|>«iliie(nr  in  suo  usii,  el  reroplo 
•(ilo  approbanUi  Scbuluies  el  doclorandi  praeviu  sciikel  examtoe  , 
de  qolbai  «nolbus  operam  dederim, sofllefeiilitMapfoiiiaiMerfo^ 
€t  sppHMIOBe  intra  tres  diaelas  »  vel  nnara  prò  tribus  expedien* 
do,  et  saper  sInguUs  »  quae  necessaria  sin!  ex  pfttlosophia  et  arte 
ad  rem  medickialeiii ,  nec  Ila  doct>  rall  impedianiur  prò  exercUio  me- 
dicinali «no  nodo  per  principàleiii  Cnrfam  ejusque  oOcialeB  •  €l 
irinMrae  e«|oilibeC  dipÌMatfa»  «el  sapfema  aMiorHile  ftagentai, 
nec  imo  deincrps  per  Jr^rm  nov.^m  porque  nnvum  sfalatom  consne- 
tndo  ot  supra  ducluijiidi  inodcretur  ,  l'è  fornici  n  r  ,  vel  roulclur  ,  sed 
xelinquatar  in  modo  «  el  forma ,  et  proat  per  oniversuro  laudatur  el 
kndala  eilv  il  vero  doetorati  poilea  de  imperHIa  argoaator  ad  Mesi 
<Sollegiaiii  eOHilno  remitlanlur,  et  sirìtiios  exiimincntar  dalia  prins  per 
eosdtMTi  Magistros  Co1I(>^mì  conimodis  diliiliofiibiis.  Undecloinm  p<»r  tn- 
tuui  l'rìiicipatanif  auiu^xa!4qae  et  auneclcudas  proviocias,  sive  adtjui- 
rendas  «  novom  non  erigalar  GoUeginm  prò  doctorala  «  el  OMgislerio 
praedicto»  omnesqoe  sobdili  dm-torrnliir,  vel  ^iprob^ar  in  Salerno 
tano  Coilegio  Duodrcimitm  Ecclesi»  SaleriiUnna  cjusqur  Mnnasteria 
defeDdi'ntur  in  liboriait-  Uimiìiiio  posses^ne  bonurum  iieneticialiuni, 
qoae  de  publico  iiab<'auU  el  iiubiiura  sint,  ne«  aoqaam  cogantur  ad 
dicendoni  qoare,  qoaeqoe  ISocleila  »  vel  MoBaHerfawn  poacldeat»  alti 
tnlca  doceatur  de  nova  possessione,  et  spotlojuxfa  nljtiiin  rt  innaart a 
dinem  dictae  principalìs  (burine  in  pr4v<'od<>ndu  contra  Eccle^s  ,  vel 
Ifonasteria  Salernitana.  Dcroum  alia  prtviltifia»  praerogalivae»  el  con- 
soetodines  Civiam,  et  Glvllales  praedkfae  non  amoveantur,  et  judicau- 
dìim  sii  ieeondom  Ipsa  Insaper  eaqioeaeraiil  efden  Nealraa  Maleslali 
depalatl  praedicll  siipr;ii1ir!n  pacla ,  et  capitala  fiiis?n  qun  jtip  a  sero- 
Titf^Minis  succ«*ssoribir^  iiir  iictisse  obeervala  nffTUf  ;nl  r(>;;iiii(n  St'renìs- 
simi  Friderici.  Naro  illum  odio  paterno  Salenitianos  pruscquulum  ob 
pmeoralav  Taneredo  dladenia«  el  GoMlaailfani  Prideriel  matai  f^m^ 
deal  Tanctedi  poteUaH  Iradilam»  multa  ordinasse  conira  formam  praa- 
dictororo  capilalorum:  ordina! tonrs  autom  n  Si^vt^nis.  Carolo  primo»  se- 
renissimisque  saccessoribus  in  praefalo  Stciliae  ciira  Faruro  Begnoan- 
léccssoribus  nostriSr  sive  snspensas,  sive  mutatas  forme  reoesaisse,  prò 
ut  aHie  folemolbaa  aerfpiaria,  jaMlKiBe  arsaimmUs  aeriorimosleaid»* 
runt,  Rupplicaruntqnp  prnptrrna  nobis  cifltmi  Capìlnla  ,  ne  in  dubium 
amplius  revo«'<Mitnr,  \el  aliqmwl  nbs;(o<'iiliim,  ci  objeclionem  pnlinnlnr 
couQrniare,  ralilicare,  rccoiivalidare,  ac  deiiuo  coiicedere  dìgoar^us. 
Mos  vero  dignis  pelllléiiibes  aiinaere  eaplenlea,et  opporlaidna  |iroTl* 
dere,  im[iolU>niibos  ciiam  didoram  NebiUmn  elOvIon  anrills,  qal- 

l>ii«!  sullicicntnr  fiiimn';  instnir!?  piT  rnn'jni(i<M}fii  Vivnm  Rnymnndam 
Boyl  Galliti  lengiiin,  uliosquc  jdililes  el  tuiìsiliarios  Comiuissarius  fih> 
elos  ad\ersus  publicos  prodilores,  et  ili.  Renati  boslis  nostri  asseclas^ 
medianle  qaadani  retatione  nobia  in  ecrfplia  Itela»  vWaqiie el  recogal- 
ti<;  omnibus  instramenliit,  el  scripturis  privilr^iisqoe  enoncìatts  ex  pro- 
prio nostro  mota*  R«'pì;i  |>ote9lafe,  el  Consilii  props  nos  a'^sr'^lf  nlis,  ma- 
tura accedente  deliberatione  per  praeseiilesi  deiimlivas  liUeras  omnl 
lempiire  valllarai»  deceminos  ci  dedaraaMU.  Prlmm  ex  pacto»  al 
capttiilia  saperiaa  Innclìi  r  Begio  prodeoUque  arbitrio  eabiaceie*  de* 


Digitized  by  Google 

I 


euiidom  nW  admlniMmlon^ft  facrint  Regiae  Unicsbti  <:uspcctl,  aut  pc- 
CttliuiTì  piihMtMim  <lil:»jtit(;<%(»rìni ,  oorvandnin  esse  ot  priioscntìbus  lil- 
lerisbervari  iubctnus  iuxia  ip&ius  Cui)ÌluU  »  terlcin  •  conlìncnliaiii,  et 
lioormi.  Tertlim  et  Qoaftimi  llem  femnda.  QvhiUmi  Mtem  dlten- 
tiendiim  audilo  defensor»  Regalis  palrlmonii  prolnUM|iic  oneribns  qoae 
%nb  l*rinclpe  GUalfn  et  Dttre  Rnhcrln  Clvo*:  prnpflìrtl  (nlerint,  et  post 
praedicionim  dnfnliMnm,  <jnae  communi  Kegiii  iliclantc  ncccssilate  su- 
perimlictit  fuertnl,  ac  l'lium  «luae  per  Reginales  liUeras  Domioae  Ioban« 
Me  Matrli  ontlfee  MolendtMinMe  tebliUi.  Seztom  itom  tervaodeai  sal- 
va oomuHndine  regni  In  rebus  beneflclalibas  prò  qnibtis  Baroncs,  lea 
fVudataiil  leiwatMiir  <jaoilfs  «iprvHiiim  personale,  vcl  pccaniariuni  gc- 
iieraliler  iiulicelor.  ^pllmom  »  et  ni  Regia  coostilulione  Friderici  di* 
miantani^  este  taiMo  icrtaadmi  respeda  fori  finta  tHteraidtolae  Do- 
«diweaialrls  noslrai-,  respeeta  mllillae,  vel  nobis  quoque  sivaneM* 
soribtts  roslris  extra  Regnnm  mornm  InihrnMbn?  Snbrnifnnog  usnros^ 
et  recl«  pavteuros  Jtire  pno  cunwwo  ci  rrtrnio  p»*r  idem  Capltolum . 
OctiivuQi  Scisfio  Reguo  SictHae  ubi  Salernilanorum  procerum  maxime 
«oomUIp  htMNwIlaaa  €hnm  pn>  ivsiMia  Rf>g1ae  IMeilaUt  iMata 
faeial  poslmodam  ob  rertdentlam  dira  Famm  fadam  in  Civitate  Nea- 
|v»Iìp5  prHedM-lo  R<*|fp  Carok»  milhorr  roddi  idom  Ciipitnlum,  et  paclurn 
ditlk  ile,  deierendumqne  Saiernilanae  Civ itati  inter  caelcras  Civilates» 
ciNiveiilBRHbaif  eoncarfeatilNHi  Syndfrls  earam»  vel  inegiialltaa 
éicìi  RegiH,  quo  ad  praemgatlvam,  pI  praeci^dendam:  praeterea»  et  la* 
f^tilinriniu  cinzii  m  (!ivil,ill«i  SaK'ini  Mrafifrnii  tftnio  decornHim  rartcm- 
quo  digiiii.'iU'.  i'{  iHrisffiltfijTp  pniiiuniin  i]u:\  puliti  sìnl  alii  slroligrHi 
posi  euudirui  llegem  Caruiona.  Nnnum  Cipiltiiiim  piaeet  praediclae  no* 
■trae  Begiae  Maleaiail  geaeiallbai  praedldl  littnì  CapUalis  fomn  do- 
rogaloriis  mm  obstantibus:  MagMros  vero  loris  Civilis,  et  Cationirl  non 
atmnros  poMicas  Schola.^  habere  prò  jurìs  intcrprHali»nH%  rei-  Srhtila- 
res  approbarc  ad  doctoratam*  nìM  nostra  licenlia  impetrata,  idemquo 
CapUom  noa  eflieere  Chrltall  Neapolil,  qoae  tempore  pacti  Inill  non 
orai  »ub  diiione  dictiOimitis  Sngerllneqoe  pertinot)at  ad  Principatum 
flalernilanom.  Decimtim  Cnpitiilrtm  itom  pinrr  t  rìd -m  Rogiae  Maiesta- 
li,  con^titntionibns  dicfi  iridcrici  R«*gis,  paitto,  ci  c<ipittilo  di^ropato- 
riis»  iieque  obtitaiitibuii.  (•ndecimamrapilaloro  similiter  placet  Hegiaa 
llaieetali,  iNM|iie  ellleefe  Collpglo  NeapèlltanOt  qood  noonullif  ab  bino 
annis,  eoartum,  et  enrtnm  fuH  prai>redcnle  comeaso  illornm  de  Col^ 
leglo  Salemilano,  ut  powllqnoqnf  ^pfirfthan*  8chf»l;n«s  intra  didiini 
cifra  Farum  Sidliae  Regnum.  t)uMli*cin)(im  Capttulum  itegia  Maie- 
slas  eMIÌI«  A  irarenler  ampledllar,  ideoqne  Regtoa  Vlieae  ood  in* 
f  nlral  de  moto RegaHum  conlra  Eocìettei.  et  Monaslerfa  Salernitana, 
ni5l  conciirn*n1ib«is  reqai^iitis  duodorrmo  rapitolo  comprehiMisi;;.  Tirra 
ullimnm  Capiluium  le^ihus,  roiisiii'IndinibuK.  privilrKÌi«i,  praerorzaii» 
%ifi  (specitit'c  deinonsIraiÌK  iMi^ra  Majeslas  V4if  t.s  xupplicantium  salisfaciat. 
Univ^reia  ig  Mar  «Miria  Wairtria,  el  oHMalibns,  et  anicoiqoelpaoram 
^biboslibel  majoribiu  cuioscumqne  anlhorltalis.  et  difrnitatis,  et  mi* 
noribiis  riijti'icumqac  generis,  et  spcc lei,  el  eorumdem  lorum  tenr-nli- 
ì>us,  el  siguanter  lUusiriiisìmo  Ferdinando  de  Aragonia  nostro  Filio  ca- 
risaìaM»  la  beo  SleUfae  Regno  ioeamlenenU  generali  praecipimas,  et 
OMiMlaniasqualenus  Capiluia  ,  et  pacta  pratHllda,  etpraesenleslìUeras, 
f»l  omnia,  et  sin}(u1a  in  iìs  contenti  frncrrnt  firmilcr,  ri  nbsrrvrnt,  le- 
aerMiue  ei  observari  laciaBl  ioviuiabiiiler  per  qoe^icumqtie ,  j'irtbas 


cooU-<irit8,  et  obi«dÌOBÌlMis,  quiboscumque  omniuo  excIusU  ^  tnorenu 
WHtriMi  dieUM  nUai  nofter  geran  inleiidaU  «A  caeteiri  posaam  uocia- 

nuB  mille  cupiunl  evitare.  Ualum  iii  terra  nosUa  fitruli  die  dcdoui 

Becvfiibris  sexlae  indilioiiis  roillcsimu  quatrìnceotesimo  quadragesimo 
aecundo  buius  nostri  dira  Farmu  Sicil  au  Uegui  auou  ocUvu,  aliuram 
vero  vigMimo  lepUmo.  Bu  Auomm. 


1  i.*^  <  ♦ 


Leggi  di  Federigo  II.  rigtuurdanti  la  Scuola  di  SoUrnom 

TituimJJir. 
VlwMtutmimtfndicare,  nisi  in  eoncentu  fMUi 

Saleni  Mtt  touuurotMdtààm  ^     ■    .  . 

l.*I]lilìlaU  speciali  proepiclmas,  caio  communi  saluti  < 
ìpldcomi.  AUendeDles  Igitor  grave  dispcn^ttan  »  et  i 
Dum,  quod  posse!  conlingere  eximperitia  medici  rum»  jobeaMi  in  poB- 
teruru  iiullum  medici  Ululum  praeteiulenlero  audere  pradicare  aliler , 
vel  mederi ,  uisi  Salerni  primilus  »  io  coavenlii  poblioo  nagislronua 
IndicioeomprobaliiB,  eom  letfimooialibiit  iiledt4e  Hiln  il  mìPiiìiiéII 
fdeoUa  lam  nagisirorum  qoafli  ordinaioram  nosUrorM^ai  pnaaea» 
tiam  nofitram ,  vel  oobis  a  regno  absenlibiis ,  ad  illius  praeaeoliam  «  qui 
vice  nostra  in  regno  remauserll  ,  ordinalus  acedat,  et  a  nobi^ ,  vel  ab 
eo  medeodi  Uoeoliani  coosequalur  ;  Poeoa  publicalìonìs  Jxmoram  ;  et 
amiiils  caraerii  iamineate  iist  qoi  eoDln  ImwmIiw  «mlìgtfi  ctt> 
dim  in  postanm  ausi  Aieriiit  pncliciBB.  Ayr. 

nuctMEHTO  179.  {pa^.  475), 

UèerlIL  Titulut  XLVL 

De  Miedirix. 
(Font  emanata  »eU' anno  ^ 2^  ì  J 

Olii  nniQVMn  «iri  poleit  adeiitia  medieiaae  »  nial  da  b^ite 

pracsciatur  :  Statainius  »  quod  nullus  studcat  in  medicinaii  adenlia  , 
nisi  prius  studeat  ad  minus  triennio  in  scienlia  logicali  ;  posi  trìen- 
mam»6i  voluerit,  ad  studium  roediciuae  procedal  in  qua  per  quiainea- 
niam  alodeal  :  ita  quod  ciiirorgiam ,  quae  est  pan  owdiciiiae  »  infra 
praedidom  tcmpus  addiscat.  Posi  quod  et  non  aale  caaaaialwijjÉI 
licontia  praclicaiidi ,  oxamiiKiliout;  iu\(a  C.iirlac  rormam  prachabita  : 
et  nibiloniinus  receplu  prò  eu  de  praedictu  tetuporo  atuim  lealiaiQ^O 
magistrali.  .  ^t^ip^^r. 

Iste  medicBS  inrabit  fermare  fomuua  Cnrìae  h 
co  adieclo«  quod  si  pi'rveiierii  ad  noliliam  suain»  quod  aUquis< 
narius  minus  bene  cuniìciaty  Curi«l6  deuunciabilY  ai  < 
cojisiliuHi  gratis  dabit. 
Iste  medicos  visilabit  aegrotos  ad  mioos  bis  in  die  ,  et  ad  reqaisttio- 
~  infirmi  semel  in  nocle  »  a  qua  noo  recipiet  per-  diaaarii-ffaa-d^ 
non  (  «irctlialar  livitateni ,  vel  cìlsIi  uui  ,  nllta  dimidium  larenura  auri- 
Ab  iulirnio  aulem  ,  quem  extra  l  iviliUcm  visitai  »  non  reeipiat  per 
dieni  ultra  trestarenos  cum  ex|)cuaii>  iufirnii,  vel  ultra  quatuor  larenod 
CUaiC&pei»ÌfMll.l(QQ  «Maigahat  nrJÉ.Ialiw»  «mm^  ..nÀ.f^y>;pi  ^ 
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rtdpial  allqncm  nb  cpra  IH  dù  «fptnMi  prò  eeiUi  prM  qmoM» 

lato,  oec  ipsc  eliam  Itabcblt  pr^^lum  «latlonem.  Coofeciionarii  vero 
farirnl  conrecli(mi>m  rxpcnsis  stiis  ciiin  tei>Uniooio  medicurum,  iuxia 
Ainnam  coTìftitattonis  nu^rae^  uec  adiniUeiUur  ad  hoc  ul  leiieaiH con— 
lediones  ubi  praestito  israméDlo  ;  onnes  coofiMtioiKt  aMUeeniidinB 
praedielaoi  fonnain  tnduà  tfne  finiide.  LacKabiiur  amem  riatioua* 
rius  de  confcclldiiibus  snis  sccnminm  istnm  modani:  de  ronrrrtinnì- 
bus  c*t  fJÌmpUcIbti?  mfilicinis,  qiiae  non  consuevcrunl  teneri  in  cìpolbe* 
cis  ultra  anoum  a  Icmpore  emplioDÌs,  prò  qualibel  uticia  polcrit,  et 
licebii  tres  larenoa  lacnrL  De  aliit  vero  qoao  ex  iman  umAìcmiiI- 
nuin*  vel  ex  alia  rnu«;a  olirà  annulli  In  apotccha  Icnentur,  prò  qua- 
lilvl  iifiri.i  liccbil  Inrrnri  «rx  t;irenos.  Ni'c  statione»  hniusmodi  ertiiìl 
ubiquc,  8ed  in  cerlis  ciulaiitnis  per  rcgnutn»  nt  ioferius  describilur. 
Ncc  lamcn  posi  coroplelom  quinqueonium  pracUcabtt,  nisi  per  iole- 
gron  amnini  cdio  comiKo  esperti  medici  praclicetnr.  Magiatri  wwo 
jorra  IsJud  quìnqaennium  lìbros  anihenticos ,  tam  Hippocratìs  ,  qiinm 
Galoni  in  scholis  doceanf ,  Inni  inlheorira,  quam  in  practica  rarnlit  inac. 
Salubri  eliam  con»liluUoiie  sancimus ,  ul  uullus  cbirurgicus  ad  pracli' 
cam  admittaliir,  M  tortimoniales  lUeras  oOSerat  maglilrorani  io  inedi- 
dnali  fiMiollale  kfenlliiiiit  qnod  per  annuro  saltein  in  ea  parte  medici" 
tinf  *;'ti(!ii<'rit  ,  quac  rliirurgiae  inslruit  facallalem  ,  praesertim  anafo- 
ntiam  huniaiiorum  curporum  in  scholis  didicerit ,  el  Mi  in  ea  parie 
mcdicinao  perlSeclus,  sino  qua  ncc  incisiones  aalobriler  fieri  polerunl» 
nee  Mao  (1)  cuori  Imptr.  Vriéer 

iHiccMcirro  180.  (pag»  47SJ. 

TitiUm  xini 

Jk  fideliim  rnmnero  mftr  Oeeluariis  et  ggmpii  ilatuaido, 

in  lena  qualibel  regni  noelri  noslrae  iariidicllooi  subiecta  doos  vt« 
né  circnottpedoi»  et  fUle  dlgnoa  volomos  ordinari,  et  corporei  per  oof 

praesUto  «lacramcnto  irnerl,  quoram  nomina  ad  Cnrinm  nostrani  mil- 
lentur,  snb  quorum  testilicaliouo  eiecluaria.el  syrupi,  ac  nliac  medi- 
ciiiac  legaliler  flant»  et  sic  CKlae  vendanlur.  Salemi  maxime  per  roagi- 
stit»  in  Ptiysica  baec  volamos  approbori.  PraeteoU  eUam  1^  tfatuf- 
lliiif»  ni  nuUui  in  mcdidnaf  vel  cbirurgia,  nisi  apod  Salernum ,  (  voi 
Neop^^nni;  [2]  Icpnt  in  regno»  ner  mnpi«^frt  nomrn assuma t,  nisi  dilipen- 
ter  examinalus  in  praesenlia  nostrorum  ullkialium»el  magislrorum  arlis 
eiosdcm.  Gmflcieules  edam  roedicinas  sacramento  oorporaliter  pracsU* 
lo  votimios  obUgari ,  ot  Ipns  IMeliler  iuxta  artef,  et  bomlnaiD  qaatttft» 
tee  io  praescnlia  iuratnrum  conficiant.  Quod  si  contra  fecerinl,  publica* 
tione  bonorutn  fiimrnm  mobiìium  scnlpiilialìlcr  condemncniur  Ordina^ 
ti  vero,  quorum  tìUci  pracUicla  smt  i  ommissa,  si  fraudes  in  credilo  ip« 
sis  officio  commlsine  probeoliir,  nblaio  inppUdo  iBriendoe  ciie  cMie 
tam»  buftr*  ^irUtr, 

(i)  Conrìfliif  1<'^'<1  fiarta  rLran'  Antìq  Acal.  Dinert.  T,  UT.  p.  loF- 
{*)  Ffl  Neapoiim  dcest  ia  codice  lalioo  ci  gracoo  ftegnaole  eaiffl 
Friaerica  Sclwl*  iBudiciiaM  apud  KMf«lta  ias  aaa  erat  ioitilBlat  JM  Br^ 


Doci  MEXTO  181.  (pag  476). 

Fmn/ita  àdia  Idleru  yattnle  tUoieiata  da  Federigo  11  per  l'e*ertizié 

della  medieiiià* 

Nolum  faclmos  fldelttall  veiirae»  qnod  Hdélla  nmler  N.  V.  ad  cn- 
riain  nostrani  aocedcnst  eiaminalus,  invenlntlldelb»cl  de  genere  fide* 

lluni  t)itus  f  f  «nlTìciensad  artm  ir(  ijicinae  cierceodam  extiUlpcr  no- 
Flraiii  curiani  apprubaliis.  Propter  miod  de  ipsius  prudi  nlia  el  legali- 
lalc  confisi»  rcceplo  al)  co  in  curia  nuslra  fìdelitulis  i<acraiiieulOt  el  de 
ake  ipM  lldeliler  eiereeoda,  Joila  consodiidiiiem  JaranienlOt  dedlmas 
ci  licenUam  exercendl  arlern  roedicinae  in  parlibus  ipsis  :  ut  aoiodo  ar* 
lem  ipsam  ad  boiutrcm  el  fidelilatem  noslrarn  et  s^iltilon*  n>nim  ,  qui 
indigeni,  fidelilcr  ibi  debeai  exercere.  Quo  circa  fìUeliUili  ve>irac  prae< 
cipiendo  mandamus,  qualeniu  aalloi  sii ,  qui  praedictam  If .  fidelm 
nostrnni  super  arie  Ipsa  medieinae  in  terris  ipsi«»  al  didimi  eil»  Odell- 
ler  exercendn,  impcdial  de  caefero.  vel  perlurbel. 
Ex  Mti  de  Yiueis  Epial.  Lib.  VX.  cap.  SU V. 

DOCimniTO  188.  fpag.  476), 

Federigo  II  nenre  agli  $eoinri  e  ad  altri  pf'r  in  fondazione  dello  St«dAl 
ìiopolilnno  (Epistolare  Petride  Tincis.  HaxHeae  -fSCff, 
Lib.  11.  Cap.  M.  IIL  X  p.  4/3a  4t8,  e  4i0). 

I.  lami  SMaret  od  sliid^tiiii  NetipclUemmiu 

Deo  propiUo»  per  quem  vivìmus  et  regoamos ,  cui  omncs  acUis  do- 
ilnitolferlama»  culonne  qaodaefaliuifliipulaiiios*  In  regnnm  noatiai 

derideramus  mollos  pradcnlea  el  providos  fieri  per  scienlianun  ban- 
stam,  el  RMì^inm  ìum  doclnnarnm  :  qal  faclidÌ5creti  per  sludiuni  el  per 
obsennlioiii  in  insti  Deo  serviant,  cui  «crvianl  omnia,  el  nubis  placcant 
I>er  cultutn  iu^liciae,  cuius  praeccpUs  omncs  praccipimus  ubedtrc  Di- 
tponimiu  aulem  apnd  NetpoUnif  amoenissimam  elvitalem»  doceriarlea 
cuiii««aiique  ptofessioiiis,  vigere  sludia  :  utieiuni  el  famelici  doctrina- 
rnm  ,  in  ipso  regno  invciiìant  unde  ipsorum  aviditati  salisGai,  ncque 
compellanlur  ad  invcsUgandas  scieolias  peregriuas  nalioues  expetere* 
vec  in  alieais  n  gionlbos  mendicaTe.  Bonom  aulem  boc  rei  noaUrae  pu- 
liUcae  proruiuriitn  inicndimus  *  cum  aabiediMrnm  commoda  spectali 
iinndam  nfrerlitmis  j^riilia  i>ruvidemus»  quos  sicul  convenil  erudil«K 
pulcherrinia  poleriL  spcs  luvere,  et  bona  plurima  prompti>  aniniis  eA- 
pcclare  :  cam  slcrilis  esse  non  poseit  acce&sio,  quam  nubililas  sequitur. 
Cimi  trfbonalla  praeparanlttr.seqanular  lucra  dlviliarum,  favor  et  già- 
lia  comparanlur.  Insuper  sludlusos  viros  ad  scrvilia  nostra,  non  fine 
mrrilis  ot  laudibiis,  ronvocamus.  secare  illis  qui  discreli  fuor  uni  por 
inslanliam  sludii  luns  el  iosliciae  regimina  comnùileutes.  lliiarcs  igl- 
tnr  el  prompU  salit  ad  proteiooes»  qnas  seiiolareB  dedderani  animm- 
lor,  quibus  ad  inhabitandum  cum  locum  ooaoedimni,  obi  reram  copia» 
ubi  amplae  domua  elspaliosae  et  ubi  morescivium  Fimi  benigbi: 
obi  eliamnm'««ariavilaehomiiuuii  per  terra*?  ci  mnrittmas  facile  Irans- 
f  ebuQlur ,  quibiu»  per  uos  ip^oà  uliUlates  quaerimus^  coQdiUones  di>pa* 
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nimm,  nui({i<;lmi  imettlganiiiB,  honrt  promltllmm ,  ot  oh  finos  dignof 
videriniitt  «lunaria  C(inl«reintit.  lllos  siiiutdcro  in  coii6|)et-lu  parenlnm 
tnoriiai  poDimiis.  a  laollis  laboribus  libi>ramiis ,  a  loogis  UiiieritHis  el 
i|Mal  peregrio^  absolvimus  :  illus  tulus  fìiciiBiit  ab  iwliliia  praadalo- 
rrm  :  vi  qui  spulinhnntur  fortontl  saìs  el  ul)iis ,  longa  lerraram  spfr* 
ri«i  p4^riigraoles,  ^chulas  siias  levioribus  giimpliltus,  el  brevioribus  cor- 
si bu»  a  liberaliUle  nu^irase  gau(leajilaisecutu6.  ile  nitinero  autem  praa* 
IrioTMD,  f  Mt  iti  éiakum  Éttàkmdm  wmam  ninnai  E.  (Mr» 
ium)  de  Varano  iodicem  et  mafistniB  B( «nr«  JlMna»)  da  njbentaa 
fidelea  ooslros,  civilis  scientlae  proft^wres,  Tiro>:  mn^rnae  scienliae» 
nolae  virlatb,  e(  fiUelisexperi^iiUae»  qnani  noiUrac  scmper  eihihneront 
et  ffubibeot  maieilaUf  de  quiboa,  sicot  de  aUqnibus  regni  ooatri  fideli* 
buit,  fìduciaai  «irriaM»  ptenioreni.  Mitlimiis  qwo^ws  ioadoolia  de  Vo» 
)umn<  i^iiur  el  inandamus  vobi.s  omnibus  qui  proviucius  regllis,  qui* 
i\up  .idmmislraliuiiibus  pn)t>«idHis  >  ul  haec  omnia  pastini  el  publice 
|irupooati«,  el  iiiiungatii  sub  pocna  personaruni  et  rerum  t  al  uuUus 
Mbolvit  lefBiidl  mwm  «lire  aoéeat  alfa  regnum,  nec  infra  regnom 
aHqali  aJdii»cere  audeatalttilvel  docera:  «l^ai  de  regno  soot ,  extra 
rrgrmni  in  grhoHs  «:u!>  prtono  praedicta  eorum  parenUbua  iniuogali.s,  al 
uaqac  ad  feslum  S.  Alicbaelis  ounc  proximo  rcverlanlur .  Condiliunea 
aittem,  qoos  scbolaribos  coocedimas  eroot  i&lao  ;  lu  primit»  quuti  lu  ci* 
%  iiala  praaiida  éaaioiaf  «1  BHigitfrl  eraat  In  «aailiiel  fittiMa. 
res  auù'm,  tindccunqac  vcnerinf,  ^rciire  vcniant  morando,  alando  ,  el 
rcdeiUMlu,  latn  in  pcr?<)i)is  qnnm  in  rebus  nullam  «4M>lifnlr«;  in  nliquo 
laesioneni  Hospiiium  quod  ineliu&  iu  civ  itale  lucril  t>cbuiaribus  locabì- 
inr,  prò  dnaim  BodaninaiiriaDQaa  pernione,  naenllra  ifitimalloalni 
a<a'ndeL  inba piaeMaM  aniani  Mnaiain,  et  osqoe  ad  iUam ,  omnia 
#i(Kf)tfin  r^lininlione  di!or«»n>  ctviam  et  daorum  Frhoìnrium  lorabun- 
tur  Muluum  liei  scholaribus  ab  ilHs,  qui  ad  baec  luet  iiH  oi  diuaiì,  se* 
itundum  qnod  eia  oeceaee  fnerit,  daiit»  libris  in  pignoro  el  praetai  io  re- 
ailinUi*  vaaapUt  a  adMiiaribnt  fldtlaiaorllMt  pra  cMmi.  SalMilarli 
*cro  qui  muluum  rrripici.  iurablt  quod  deterrà  aliquatcnos nón  rctc- 
flof ,  qucìd  praecaria  rcs;iuj('l,  vel  muluum  ab  eo  fueril  exnlutum,  vcl 
alias  salisCactuai  iucrU  creditori.  Praedida  auto  praecaria  a  creditori- 
Ima  non  remcalMnlBr,  qnamdia  leliolifat  volaarlnt  In  Mio  peimana- 
re.  Item  omnca  schoUr^  in  eivilibni»  anbaMam  dootoribns  et  niagi* 
i4ri8  deb4*aiil  cotfveiiiri.  Omnes  imitar  amodo,  qui  stadere  volurrinl  in 
jiliqua  faniliaiLS  vadaul  Meapolioi  ad  stadeodom,  et  iidUus ausus  »H  prò 
aeboliaexira  reguum  exlre,  vei  in&a  regnum  iaaliia  ficboli«  addiacera 

vai  d(NHa:«lqnl  anni  da  ragna  «Mia  ragnan  la  leboliitniv»  «dlb> 
iinni  sancii  Micbaelis  pro\imum  veoturum ,  sino  morae  dispendio  re- 
vcrl«iTitur  IV  rnMiHMilfj  aultnn  vino,  carnibus,  pièci  bus,  otaliia  qoaead 
vidum  nierliiieiU,  moduui  nuiluro  stalttiaoa»  cum  tu  bis  omoilNiaalNi»' 
del  provincia,  qoaa  «andnniarielNlarilMi  iecaodHitnudfeDdiHtar 
cMlMi  al  atanpcr  centradam» 


u. 

Soìliciludo  confinnfi  niras  nostra*:  nciin'latt  qoalltrr 
Siclliae»  naluralitiT  n>riim  vfdnallum  ubertale  secuudum  ,  [irutientuiti 
virorom  copia  misi  rie  (empori  bufi  ariilìcialiler  deoorenius  :  al  fiitelea 
MNlri Kgiiioobe  ickmliafmi  frodai,  ^Mt  Matmoier  cnrM« pK 
•Mena  mendicare  sufTragia  noo  coocli  paralam  io  ivgiM  ilM  nennai 
propinotionfs  hivenrnnl  :  clquos  ingeoioriim  niìfiva  f»M  tiIf(.7«  sd  fomìlir» 
rpddii  alta  per»picuos  lilerarom  adenUa  (aciat  crudiU».  Ad  qood  Ucci 
progenitoram  noMrorucn  oos  clara  priorità»  invltet  exetnpUs  »  dum  «»> 
fmn  Icmporibot  ile  dlventram  scienUarim  lo  icgaortniia  Mamàtm 
compcrimiifit  ut  non  <u)lam  ad  inn)las  Mìo»,  sed  ad  extraneos  eliaai  es- 
lendisse  prolx^tnr  .suavitalem  odoris  :  nos  lamcn  saper  hoc  Innlo  liben- 
llua  siile  caiusqnam  indacUoiie  concarHaiaa  qnanlo  per  bue  uiiiiw  bi>> 
nori  iioalfocooiìalere  credinof,  et  exaUatfooeai  omoiraodara  rrpà  ar 
atri  omni  qt  powBBUndlHgfiiMa  procoramoa.  Tolentea  ilaqne  aapcr 
boc  anliqnnnim  pr.ifnm  ronovare  (emperlt'm,  ri  In  r«'jrni  nostri  fa«tfsri<i 
tripudialibus  novilalis  noslrao  principiisaugmentarc,  uolversaic  studiosi 
in  civilate  nofttraNcapolis,  co  usuila  ulique  deliberai  ione,  pro«idi«M  re- 
IbraumdnminteivilM  ìpm  amif  «a  natar  ét  émm  iladBi  #wlfrt- 
late  fidei  et  silos  amoenitate  pracroiget  •  ala  imaiala  qmui  tmijmpta 
ftrtrnlifTc,  cti^ingalarliim  ho^pilalaria  fa»  uUMnm,  fìorrn!fhn<  rt  .ifldtsrrn- 
libug se  pracbrnt  graUojiam .  Ad  huc  igilur  lam  f^nhihn'  r(ui%i\iuni  vr,A- 
gÌ8trosquo»libet,  et  scbolaret  hilariler  invilamua  :  fiUeliiaii  Luae  masr 
iMn»  qoatenas  praaiaai  keoeplMiUHi  waimm  par  taiMMioBaB 
loam  aoleaMiiter  stndeaa  pablicara,  ftroMuii  slngaHs  fldociaiii  oMatarai» 
qood  immnnitafes  et  libornlltatcs  omnrf ,  quibiM  olim ,  tana  ìii  Neapofi* 
laoi  qoam  in  Satornilani  stadiis»  aUetgaudere soni  facieflui  oat- 
venia  el  «iugulii  illuc  ire  voleoiiboa  loviolabiiiler  uteervari. 

* 

in. 

Magùtro  Pelro  de  liyM/tméap  de  SMo  A'aui^lamm 

Lo  Invila  a  recarsi  ad  inscfnMre  neilo  Studio  di  Naiioll»  «alqari^ 

fn  le  altre  cose,  dir<<  :  rnmqnr  Civitatem  NeapolilaiKin,  antiquai 
ntiqoe  mafrem  et  (lornurn  sludii,  lam  mnria-w»  vìcinitatt^  hrtWH»*. 
qoain  terrenae  fertiiitalis  foeconditaa  rcddaiii  aliiiter  tanto  nepit^ 
aongiacmcm,  gemnle  ttadioiii  iadvftait  tpaa  mandai iwiu  refotm»- 
ilt  ai  qnam  localis  amoenilaa,  plpailadlne  ima  grattical  dawdl 
hm  vi  addiwUbai»  «ìdiqaa  aoUedi  comntodtoi  cttcial  §immm$ 
«le*  de. 

DOCL'XERTO  183>  (pog.  477), 

Mmrm  M  Csnra*  IT*  Mia  a* 
lada  ifadfr  aalMfidi  di  ftlanaa 

Coorados  eie.  Jostitiariis  eie. 

gollidiBdo  conUnoa  caraa  imlnfaagUaltftttterRegiMnMliiH 
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SìcilLic ,  n.ilan1itor  rornm  vllaliutn  uberblo  riuM-tiiKlnm  ,  priidoiilum 
viruruiii  mpia  nostris  lt>in(H»ribii'i  ni  tUìciiiliU't  ih-coi  i*iiui>.  ut  t'uit^lc'S  uu- 
filri  ru|{iiiculae  ficieuliaruut  tiuclu;»^  qutiii  inUiUciciiler  fkcuituul  pec 
iiliena  quaerare  puoierta,  nun  oiacU,  parahiiu  in  regim  meosiiiii  prò» 
pUiuliuiiis  iuvenient,  el         fngmiioriiiii  votiva  reilililus  ad  cousiUa 
reddil  alta  cun<'{Moiui->,  lìlU'ruruiii  M'ìuiilia  facial  crudiiof.  Ad  quoti 
ìjfxi  progcnitorum  uus(ri»t'utii  clara  prituUas  iuviUl  «^xetupiu  »  Uam 
eoram  lenunribot  sic  4iveiMruin  KcicntiariiiB  AQdÌ«  In  regno  floruts- 
96  compc  ritti  US,  ut  oon  suluiii  ad  iuculas  flUoi»  wd  ad  eilnros  eliaia 
f\lt'udij>!»e  pruNlur  suavilnUnn  odoris.  NoslaoieQ  super  hoc  tanto  li- 
henler  Miie  cujusquuin  iikduclione  coaculimur»  quanto  (H;r  hoc  uli* 
liler  boiK)ri  nutUro  cuiii»ulure  cirdiinus»  el  exaiUtioueiii  oiiiuiiitodaiu 
regni  mwtri  omni  qmpiiiMimti»  diligen  ia  praoir^moi.  VtttenletlUir 
que  super  boc  antiquoruin  gratuiu  reuovare  ten^tecU d  n)goÌ  uoslri 
fasllgia  Iripudialibas  novilalis  iioslrae  printitiisaugmenlain,  nuivt  isilti 


dimut  ravonÉandam,.  ut  avita»  IpM  auliqua  niater  «i  domns  studi i , 
•kul  purilale  fidei  el  sUtit  amoenilate  praefulgel  vel  relur«t,  sic  rciio- 

valaquasi  luiranynipha  SLÌ(M,tia«M'l  sinjjularinm  bospìlalaria  faculla  tim 
(loctMidbus  Ésl  addiM:t'iiitbui  se  pi'M«'beat  |{lrn  ìo^ntn  Ari  hoc  igiturlaiit  m- 
labre  Goaviviuiiiiua4{isl,r0»quo!>Jibtilelscl>uiarc.s  iitlariler  iuvilaiuust  ti* 
delilali  luae  mandaiUet»  qnairai»  praeneoa  beneplacilom  nmiram  per 
jari>dictioiu'm  tuaru  soleninìler  studoas  pubiican*»  ftnnain  singulis  lìdu- 
riaiiifìb)aliiru«t  quod  immunilalcs  vi  lilK.'r(ii(es  oniiics,  quibiisnlim  torn- 
itore divi  AuguUi  lam  iuNeapoJilanu  quam  in  Salerutlanu  studio,  uii  gAUi> 
dare  vuA  «oUU,  faciemas  nniversis  el  siogiilis  illuc  ire  voleolilNii  Invilir. 
laMliler  oliiervarl. 

Malent  et  Dmmd,  CcUtO.  wlayió.  Tm*  il. 

Docvmirro  IBI.  (po§,  490}. 

Littmi  4d  JU  MmfnU  alla  VtUvtmtà  di  Parigi 

(Da  Mortene  ei  DuramU  CM.  Amplimma  Tom.  II.  pag  1220) 

^H'dontibus  in  qnadri{{i<;  Physirnc  disciplinae  Parlfiensis  itadiidoclo- 
ribu!»  uiiiversis,  Maufrcdus  lK*i  ^ratirì  plr. 

In  extotleiMUs  Regiae  piaefeciurae  lasUgiis,  <^ibu8  coogruenter  oSà' 
da  legea  el  ariaa  commiinteanC,  wecetsaria  Ibfe  credlnitif  «denliae  oon* 
diitieiiia ,  n«>  iK-r  ku|us  suavi5  el  niiiiiebris  igooraniiain  coraroixiurae 
vires  uJlia  liciii  limoris  efricualr  f;>"»4  Ì\iant,  fi  pf'^lilia  citra  debili  rf|;u- 
las  diminuin  iangu»«4^t  Itane  luts  prufticto,  qui  divina  largiiioue  popu- 
lil  praetkli'aius,  generali  qua  umues  buminef  ualura  Ktiie  destderaiit, 
9i  «pedali  lina  gaadad  aliqnl  «oiMOlata  prolieere  •  ante  «ueepla  regi- 
minis  nostri  onera ,  semper  a  javenlutc  nostra  quaesiviinuii  indpr^*^si. 
Pusl  repni  vero  novlri  curas  assumtas  ,  quainqu.'^m  operosa  frequculer 
iteguliuruu)  lui  ba  uos  dìstmbal.  el  civilis  sibi  ratio  veodicet  soUitiiudi- 
nla  nostrale  parles,  quidqaid  lamen  laaiporllHia  de  raruin  ISiaiiliarivni 
occupatiooe  de«  erpinaa,  transira  non  palimus  otiotam .  sed  lotum  in 
lerlionis  exei  «  il.ilinno  (rralutta  llbenler  expendimns  ,  totum  inlellig»*"* 
itae.  ni  claiius  v igeali  lustruinenUioi  ioaciuiiiUoae  scicnli^ie,  sinequa 
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nKtrlHllimi  vMà  imo  irgilur,  libcraiitcrél^ntu^  Dum  libmrnai  ergo 
volntniiia,  quorum  inuKirurhr  mulliiiqae  modis  disliiH'Ia  rhiropraptia 
diviiiarum  noslniruni  «innaria  lucupletaiKf  seduta  medilaliune  re\ul\i- 
mus,  el  aocarala  ooiileiiiukitioiie  peii&amu»,  compibliuneK  varUe  qua» 
9b  Arinotele  atliMtii  pbfloiooldi  rab  graeda  araMelMiae  iMieabiriiBao- 
tlqaitiia  edilae.  In  fernoeiikima  et  mathematlcis  dlscipKnts ,  noilrli 
aliqiMiidn  spniiibos  occurrerunt  ,  quas  adhuc  nrigiiialium  dictoram 
ordinai  ioriH  ciNMirlas  e(  vHu.slaruin  veslium,  qu.-tf  ei  aela.<  prima  con- 
leseral,  operinienlo  eonfedaa,  vef  bonMtééMmaal  operitadliUiiae 
Uhfuib  Doliiiam  non  prodtell.  VMenlea  Igflnr  «A  reverènda  lantorom 
operom  scnilts  <iiJot(>riln«  .-ipiid  nos  non  absque  motloruni  commmlis 
voci»  organo  traducere  jinnic^^  iU,  ea  per  viro«  eleclo*,  el  ulrius<|iie 
liiiguae  prolaliooe  perito»  insianiei'  duximas  verixit  uni  lìdeiiler  serxa- 
la  vir^oMale  iranÀrri.  Quia  ««ni  MMiarom  gieneniiia  poMeasio  la 
più  reti  iparai  noo  deperii»  el  dittributa  per  parte»  minoratioiiis  dHri- 
menta  mni  itenll*,  f^oiì  eo  (iinturnin«i  porpciuata  s<>n(>>(  it,  (|iio  pubblica- 
la foeciindiaK  te  diffundil,  tiujus  celare  lalxH  Ìs  rniolumeuta  indumu», 
ore  eiiidiiiiaTtaim  nubi*  eamdem  ttHinere  JnciindbiiViii^ 
iwblfcaai  alina  partlclpes  A  emnmi.  Goiisiderank»  veromlamen  qaoh 
rum  conspecllbiis  ,  quoramqne  jiidiciis  op<'rls  roridi  primilui*  |KViM*nl 
decenlhis  depurar),  ecce  vobis  polissime  vviut  pliilo<nphi.if  pmorlaris 
aluronis,  de  quorum  periuiibus  prompluaria  piciui  fluuui,  iibnv  ali* 
qnoa,  qim  enrioaimi  in  rtodlsiii  Iramdaionim ,  el  Hng:iM  Jam  pniaJt 
fidelius  iiistruere,  consulto  |irò«ÌÌÌnills  deputaiidos  Vos  igilur  viri  dot  - 
ti, qui  de  risirrnis  vcleribus  nqiins  nov.is  pnidi-iilrr  rdiK-ilìc.  <|iiì  llufiila 
meilifÌHa  sitienlibwt  Inbii'^propinalis,  librofiipsos  l.tiiit(ii;ioi  runici  regis 
IQ  lenium  gralanler  escipile ,  el  ipsos  aniiquos  phiiosopImnÉai  op^^ 
bus,  qni  vocia  vertne  mloirteiriit  revlviicanl,  quommqcie  «ipt  la  imii* 
torlo  v(»slro,  in  quo  virtultim  graiu  fnir(lfir;iiil ,  «Tioris  rubic  i  n>M««ii- 
milur,  H  lalenlis  scriplurae  verilasaperitur,  tum  inillenli.s  FavorK  rtmi- 
mooili,  tum  eliam  clari  transmissi  operis  meritis  persuadi,  ad  imnimu- 
oem  «tlIUaleni  «dealioBi  et  evidena  flMnae  vesirae  praeeoniiMi  pafeli- 
celis. 

Questa  EpiMola  che  nella  CoUettio  ÀmfÀiMtm  è  attribuita  al  Re  Man- 
fredi e  porta  il  titolo  :  Epixto/a  CU.  Unirerfitati  VotìbUmì.  fktlo»- 
jÀonm  Codicet  qw»  in  Unguam  laliruim  converti  fertrat^  ei'  dono  frMHmif- 
m  ;  itomi  ancora  oooiprasa  nelle  EpMole  di  Pielro  delle  Vigile,  tfiwe 
va  col  nume  dell'  Iinperalorr  Frdfrluo  II ,  con  piìcht*  varianti  (Peth  de 
Vineit  Epiriolar  T  I  L.h.  TIT  Fpi^t.  L\V  I  p  4  99  ftwilrar  nm 
In  Metn»  delle  Vigne  cgualiAcnte  ò  senza  data  ed  ha  riiidriuo  Mag^ 
tirii  ét  SsMMNf  BtommlmafifriM.  L'epbUola  è  dt  federico  o  «li  Hanfro- 
dif  È  Mala  dirella  alla  Univ«>rsilè  di  Parigio  «  fMlla^i  Boiogilt?Ov- 
vam  te        cRfliplare  ad  entimbe? 
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Ìs§§i  a  Mariti  Uretatire  atta  Iai$M  fubUiea  ed  otta  rHitiumeUn  mi 

'  mAef^éMaieOm' 


«  Quicumque  loikuni  *  «ut  malimi  veoeevai  quud  ad  coafeclionem 
«aie,  «ti aeeeMariMii  non  lit,  kabnerit,  fd fendiderll,  MMpenMir. 

Dnnm  Hiani,  vclhfrbm  hojasmo^i,  de^nibos  piieesniortMkaiilur, 
aot  mortnnlrir  a  piscMorfbu!»  in  aqufs  projicl  veUmue;  propler  haec 
etitm ,  ip»i  piiiCM  redduntur  iofecti,  et  aquae  de  (|(iit»a»  hoòiiiiet ,  eC 
Mite  Merdnm  fnepia»  potam  aHamunl»  ooclvae  reddoalnr.  QmA 
fatfeccrllt  fer  «nnwn  c«n  forria  opertbni  poMicto  éofUiyuw  taun. 

TUMhu  Lina, 
0$ 


«  Amaforia  potala  porrlfr»*nf»»« ,  vpl  dbos  qnnsìlbel  notlos,  (UJ^iUt.. 
vd  exorcìMMiU  astruenlt^,  Uli  derernirau*  poena  constringi  Ui  si  il» 
qailNif  Itila  anni  ponwla»  viUin  proinde,  vel  fleiisnm  aniUanl,  mor- 
da pericaloMbJici,  volnaMM  laHa  perpaifanlaa.  81  vara  f  ni  praedidn 
'<n«T'perint  in  iinllo  laedantor,  tnnr  commUlentinin  volontatt'S  inulta» 
non  votumu^  reniara^ri*:  msé  pubHcatis  boiiis  ipsonini  nmnibu.s  carce- 
rali per  auottm  cuslodiae  tpMjs  decernimiis  mancipari.  tx  qaamquiua 
fariialew,  al  f«r«n  nainrani  tetnaallbna  Wéari  poa*  fcae  irliainui  » 
al  («  pmprìas  loquani  ar  )  rabnloMni,  qnod  par  cibos,  ani  polaa,  nd  anM>- 
Tr*  ,  vel  odia,  nienl€«  hointniim  movi^anlar ,  nisi  (]tintcnos  recìplciitHi 
laesasujipicìo  hoc  ioducaU  lp«orum  (amen  rirm  ««uiitiuiietti  tismerariani. 
qna  iallem  noccre  deaiderant ,  «i  «i  oocere  uuu  pu^tialt  rcUiMiuere  m»- 


TilmlmXLfm. 
a?  cowiinxfttne  oertt. 

"  ^alobritatem  aeris  divino  indirlo  rescnatnm  stnfftn  provÌ«fonH 
no»4r.M!  t  In  i|ii«mlinn  posmiuuis.  disponimus  cunM>rvan>  :  Mandanlos  ut 
nulli  aoiodt»  liceal  In  aqut:»  cujtuìlibel  chtlalìs,  vel  castri  vicinia  quaii- 
mm  artHare  ad  nlnw  prolanddiir,  linani  vai  cannpnm  ad  inaBiianii» 
ponete:  ne  ex  eo,  pruul  prò  certo  didiclmoa,  aeri»  dinposillo  corrompa- 
t»r.  Qood  fi  Cecidi ,  linoni  Ipsum  imrTìi*««iEm ,  e(  canapum  aniittat ,  et 
curiae  applicentur.  SepoUuras  et  iam  niorluorum  quae  urnae  noa  ooon 
linenl,  prolMas  qnantnm  naasnra  dinidiae  cannae  prolendUnrt  am 
Jabamna.  Si  qnis  eoolra  fecerii,  noam  angnidalem  cariae  naUraecoan- 
IHnial.  Cadavera  eliaro ,  ♦»!  sordrs  qnm'  foelorcm  fijciunl ,  pi»r  ftjs  quft- 
'rum  foerinl  l'oria  ertra  tprnim  ad  iju.irtdiu  parletii  miliatis»  ^cl  io  ma- 
ri ,  aul  flumine  pn  jn  i  ii<  bt-n-  oui.Uatuui.  i^i  qtti«  atUem  rmiUa  liaec 


■ 


fin  iil  rio  canibus,  aul  iragnis  aiUmallbi'» ifiiiii' ftiffJiMi  «iìiIiwiIImw. 
ttiiiiiiiAiigiislah>in.  ^mtaniìb»nt9éìmmmws^ 
pomi  Imma.  F»ii>m. 

OOCIWEIITO  18#.  (m-  ^^J' 

Mura  tMttìUt  Bentrtnti  JfuMkM  Àmdoritate  condita,  et  a  Siiio  F. 
9taaimotonlknwia.  ftr  Ou«rt«  §iila  tic»,  ficnmnr* 

Elisanl  ProtomedUum  quoliw  eius oIBciain  vacare  contigcrU,  qui 
juri^dtdioriein  li;>l>eal  in  multeu»  non  doctoralc».  ArootaUri»,  Simiill- 
cibias.  alioMiue  aU  Uicium  «lllri*»  pertlmwM»,  vWl«idli|»e  «oa  c«a 
Aramalortociperlo,  ti  tibt  videbilur  e^Jedire  :  nec  ne  qnis  .Mt- 
rokisliaut  iiiiviU'ijiiilus  aMuc-  eius  lioenUa  mtjdealttr  Conlra  facieiisì 
>ero,  ani  in  nu  cln  ^ln  .i.alilio ,  vrl  orrore  i»tH;canles  (umiaU  baa*"  Id- 
illi. .1  ti  iMKJims  iMxumari«ivi>am»uielur:  m  qui«aiil«iigr»v«Htt  CMet» 
a<l  Supreiaum  OOkiaksiD  recarral,  qui  ««e  poiiil  do  comUIo  lohocc»- 
non  obfctanle  qwni  MI  Prwloiiiedkus.  ... 

Ilem  quolibel  anno  nno  Aronintnrui  meuM'  Aprii»  ad  nuooa, 
vel  el  j»r«>nl  in  eivilate  Nea|M)i»  vi*ilaiilur  Aroutaiarii  Pruloniedi- 
cuiD.  de  beai  usuare  ooinet  AromaMrtat,  el  qMi!€ii«|iie  faiveiieril  M 
liona  proiicitl,  €l  veiMlere  non  perniillirt*  El  AronaiarU  veuil»  nr^  rcs 
aMHI  iHHWSt  aul  alia  coiitra  proliibiliuiicnì  ProU»ni«'<»M  i,  pin-na  faUi  pu- 
tiiaiilur  ac  «lucaloruin  decem  pn»  quoliUil  appiaau.  più  iiiidiela*«a*;- 
cusaiori ,  el  prò  alia  diclo  Pruiooiedico ,  el  ipiauper  lalit  9nm^tàm 
teneaiur  solvere  prò  mereiNle  Proloineiid  dwaluM 

rrolomiwlitiW  i  f^****  Medicus  Si^ciclatem  rum  Aromatarus  noo 
IXIBtrabal,  seu  iH)«retKl<Mali()noni  in  ministerio  Ai  unuilartae  f -cial,  alias 
«ccusalus^'i  cnnviclu»  puetia  %igittU«4iM,u<i»i4i  uucwruui  puuialur.elac- 
rantlifir  liicreiui  qoartaio. 

IN«  StàboH  «l?  AMOf  rn/hi  ftrfmii  Iwy t  iwiiitot*  lA.  L  «qp.  2/. 


Ooilibcl  a  priiH:ipiu  mene»»  Maii ,  el  usque  per  toliim 
tpii.bris.  leneolor  «ile  domani  mmms  baWimlm*»  ubllibci  posiian»  prò 
lallludbMfi,  el  cootinenUa  éamm  iwjue  ad  lotdiei.itrm  vkkamHfm»»- 
4ti4s  SMtìi  oinodare,  tuh  poetm  qnioque  grauorum. 

UiOi  qaiKbet  possil  aule  domum  soam  mondare,  el  iromandìtias  prò  ■ 
licere  in  plaleis,  vel  viis  quando  cursus  aqaae  per  ipsaro  plaleam  de- 
currìt  i!ì  lanium .  quod  ipsa  aqua  decurrendo  depoilel  etsdem,  a 
aliler,  el  qui  t-ooUafecerft,  cttoleiin»  iolvat. 


fi\  Horaia  vnoT<»  cìie  quatti  S'afoll  »ieno  flit»  rintìottati  ia  B^otteote 
•tll*aaao  Ito?,  •  poK»  r.caaforiiiaU  e  |M.bbUc.li.  , 


Digitized  by  Google 


Mortaeinia  in  tiis ,  •(  intra  fmo$  prtifeM^  mdktmm*  I*.  L  mf.  S3. 

Ilem  ,  qnod  nullus  pracftumat  Intra  avitiilem,  ve!  extra  mnros  intra 
fi^sos,  nec  in  vils  Stirbtii  hionim  prnlk*ere  equos  e!  n<!Ìiw«  luoriuos,  vel 
alia  animalia  grossa ,  voi  partcm  ipso  rum ,  sub  poenu  uiùiu  A  ug  usta- 
li»,  fcd  IpM  ddivcra  inillMlvr  ad  nmiillaftoi  €t  dapaUli ,  # 
cfedelw  eolltbel  booM  ftmaeapamdli»  ^1  qnliii  patan  faaMI. 

jPe  poreis  intra  ctrtmn  leutpus  intm  CivUaim  mn  tenenàn  Ut>.  i.  ca^  -44. 

Ifom,  Qootf  •  primo  Jnril*  mivm  d  psi*  idMi  iimmni  SiplinlNiB» 

iuilliK«  d(  tt(Mt  it^ncrt*  pnrroti  de  die  iiilTa  Civilatem  ,  ipsog  de  inane 
l'itrutiikt ,  Di  UMj(M>  »tt  soIi«i  mcasuin  venire  non  pemiiKiit*  nbì  intra 
«tornum  nKineai,  de  tux^e  aulcm  ultra  UDum  »  vel  ad  plus  duot  utilliu 
praeMMial  rab  pneiM  Infriieriiita.  Qal  «wiraftacrti  qìwlfai  IMI  ao" 
Ciisatus,  iinival  Puri  ulano  grana  i|iiiiitt<iè  proqo«4ib«t  fHin»,  aovlM 
ffttallftftft  wMi  HbfrHuff  liwHta  Min  liriN ,  vtliltaviat  iMWaUi. 

i^ifod  a  fenmiri»  immtmdti  nm  fniieiantwr»  L^.  h  caf.  £9C 

Ilcm»  qund  noflot»  mi  notla  a  ^^'m%^t^^  wn  alio  protfcial  aqnarn 
eiiKTitt.'ini,  Tel  tAmiund'Hr;*?  in  vìh  piibliciA,  neque  canalla  in  vias  fHi> 
jUlica»  rt»>(N)iidenlia  U*uer«it  iti  [ter  t>a  dielas  aqoas,  vai  muiNliins  proii- 
€619»  aki  aqoain  nuMidaiiit  aub  poena  gianatmi  qolnque,  «t  al  prali- 
deaa  Itameunlem  madelbaMil»  v«1  delurpaverii ,  fcUdiatwr  iIimmusì  . 
damnuni  rrTirmiei ,  et»  si  paasut  ÌéMmiAwIiIm»  qionilam  iwrfirM 
pueoa  uuiu»  carolaoi  poaialur. 

Hecn  slalnilnrt  et  ordlnnlnr»  qund  naUaji  and«>nt  proitr<»ro  in  viia,e( 
lod»  pubKrK  et  vicinalitiiM  itmnimdiliNA,  vel  alia  st>rdMlar  iuDiida.  ^fi 
«ortacinia,  «t  qai  coolnlraarll  »  vie»  ImÌMujI  grana  é&cem  Portalaoi» 
aoM»  «1  arandare  lenealor. 

tlem  ♦  qmxl  nnWns  atit^at  rrnfp  dowmm  ^^lfrtI^us  Tpnlrcm  rxnnrrarp , 
alins  lencalur  mundare,  p|  gmiia  quiuque  mlvai  H       puerili  cipuel- 

teneanlur  pater  et  nialer ,  e(  M  non  rvfierialur»  vel  Miri  poMìit  lune 
Yldntt  qat  itaimindllaliM  imni  habaarM*  NMMÉNd*  ai  vairilaalaa  dialaai 
pnenam  Wìlvant  ;  exeofantor  lumen  a  fqat  pnadilHiMI»q(aÌdÌaM» 
iomaadUin  ineoniiiieaU  wandataiiat, 

JM.  f.  fflp.  9àk 

llem  proMlTentnr  barberH,  Flebinatorcs  pxlra  npJioieeaminvììs, 
e(  kM-iH  ptiblieìK  et  )ori«i  virinaHbus  Mnguinern  relinere ,  neqiie  piliMi 
yroHwra^  tadieimidnriidoa  apotbecaiinaÌ»baiiflbÌa  abawpdMUqpqd 
m  vid«*antur  ab  loiraiillbai  down;  sii  eit  haMilttw ptollBlMldl  t  ai fid 

aontrafrttM  tl .  jwM«n»  imms  «'aroieitf  pumsihir. 

Ilem  quilibef  IHiminuK  »»ve  direclus»  Mve  ulilis  tenealur  lacere lalci- 
nain  pru  rccipiendii  inimnodiliia  c«r{N»niai  wb  paca»  ooios  unciaa* 


qiiilit)el  babUat«r  lepeatiir  facf re  somplìbus  ini>rc(>dis  donni?  knafnc. 

Ilem  (|uud  in  omnibus  islis  i-^ibus  potMiue  applicenlur  Porlulaiiu^ 
detur  quarta  accusalori  ut  supra,  ubi  accusalor  iulerveiwril. 

llcm  io  casu  refeclionis ,  seu  receplaliouis  ,  (iaslaolibus  lamen  Gm- 
fnlibm)  vel  Sindico)  viarum  publicarum  debeai  piiironos  dur«re  Tran- 
cas ,  seu  illas  de  cuinllatu  eoruni  suniptibus,  ad  diclas  vias  refu  icndas 
el  aplandas,  qui  possil ,  ob  id  diclis  franchis  jubere,  el  inobedieule» 
punire  poena  unius  caiuleni  prò  ponendo  uno  operario 

Ilfm  quod  nemo  olearia,  seu  aquas  ex  centimulis  proìiciat  in  slra- 
las  publicas:  sed  eas  in  aquae  duduM  io  Imi  ipsorum  privali»  (aci«'nt. 
proiicere  debeanl ,  el  lenere:  alias  conIrarjK  iens  |M»ena  unius  ducali 
proqualibcl  vice  punialur»  el  ad  inluresse  pai  liuni  leuealur,  si  \tt»liu»eu- 
la  delurpeiilur. 

Ilem,  quod  Marcscalli  equornm  ,  el  alionim  animalìiim  cnralorcs  , 
et  ferrarii  diclorum  equoriuu,  non  debeanl  permanere  in  slralii  publi- 
ca  maestrali .  nec  dicla  animalia  ibid»'in  curare ,  aul  &Tr;iie  ;  s  d  in 
aliis  siralis  li-ansvi>r!silibij<i ,  alias  conltatacicoleii  poeua  unius  lareui 
prò  qualibcl  vice  luuicltMilur. 

Tom  Medi'eorvfli»  Hm  FhtfM<«r«m,  gitani  Cbirwrgitormn,  Lib.  III.  cop.  43. 

SI  vero  cooligerit  Miper  mercede  Ipsoraro  aliquam  disrordiam ,  vel 
lilem  oriri ,  laiuiulur  etu  uro  nwrce»:  liiquideni  sinl  Pbjriiici  ralione  ca- 
roteni uoiuft  prò  quolibel  die  : 

Cbirurgicis  vero  medieliUi  dicll  Mlarii  detur. 

El  leneanlur,  et  debeanl  bix  visitare  iuUriuos  quolibd  die»  de  mane 
Kilicet»  et  putit  vespera»  ad  iuìimu- 

DOCVXEfTO  187.  (pa§.  48/). 

Dogli  Stainta  PritiUgia  tt  Comtuitudina  Cicitatit  C^jetot  (1). 

4,  f  of ft«  Sim  t.  quoi  Burttrìi  nm  Merfidant  net  vendami  tarnet  iw 

fecUu  nee  moràosas. 

Abidincanl  Hammopere  EuccerU  quod  non  ioterficiant  nec  vendanl, 
nec  vendi  tacciaot,  ani  permiciaiU  io  eoruin  bucceriis  carocs  infeclas  » 
aat  ntorbofias  quocuoque  niorbo,  fieu  infirmitale.  Et  cootrafacieules  vi- 
ce qualibel  incurrant  penam  unciartim  qualoor  laxandaro  et  applicai>> 
dam  ul  supra.  EL  caroe«  perd«olu(,et  oullo  modo  veodaolur  sed  omoi- 
Do  proiiciantur. 

Foglio  15  a  t.  Qaod  buccerìj  non  possont  vendere  hi  oiacelUs  carnet 
morlaeinis  iofedM ,  morbosa* ,  slanlivas,  aul  putridas. 

Non  permictitar  alicui  Buccerio^seu  alii  in  macellis  tenere  vd  vrn- 
dare,  aul  vendi  lacere  modo  aliquo  carnes  alicujux  bestie  cuiuscuoque; 
feneria  fiont  mor tacine,  aul  iofede,  vel  aliqualiter  morbose  cuiuacuu- 
que;  morbi,  vel  stani  ivaa  interfiedas  a  pluribus  diebos.  Disi  dixeril  em- 
plori  qood  siot  stanlive^  el  a  quo  letupore»  nec  eliam  carues  modo  ali- 
fi)  Questi  SUhiti  tono  piibb  ietti  »rn*%  daU.  Sa  ne  slabilìsce  U  re<I«Ì9«« 
ftl  XIV  «cGu  •  Mpra  §li  aitiMJii  SUloii  dclU  CillA  j  clic  vrAgooo  »pene  ri* 
c«rdLti. 
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i|iM» «orrtplMaal  v«lrU«, «ili mmJk  oéuri*. mà  tnrnm^m  «earii m- 

ligeriiil  in  macetlis,  iìiil  et  e^tftc  debeaol  tf«  be^HJ:»  Inteiftìclis,  vvl  iiigu- 
lalis  io  ipso  m net' I III ,  ei  receiUtift  et  fresche;  £1  qui  cmiirareceril  lam 
bucoerius  teueus  ipsain  plavcMu,  quom  vewieu» ,  et  etiani  doniMim 
carnluni  permidnlM,  aolvai  porw  aowine,  vka  ^iliM  inrin 
iHor  •  liàwiM  et  ippliiiiiilai  iil  MifMra  El  il  Mt  prolMluni  fiierìl , 
sHiltteni  predicta  comisisce ,  toUià  dupticaUim  poenam ,  et  hi  c^rcerf- 
bos  in  corpus*  urbilrto  praetlidorum  el  buiuMModi  cameM,  natio 
inudu  po66ÌMt  t  codi  M  iiiac4'lli« ,  nec  CatApaiM  po»Mfil  dare  iiceotiaiv 
ibi  vcodeadi.  El  il  ieie«tar  dedarial  llBBrtlliw,  f ptl  C<ten«i,  ktemtm 
poena  predìcta  ut  Mpra. 

Foglio  39  a  t.  OiHid  larali  tempore  gnerrae*  pcsth  H  aVm  li  mfWH 
ribas  tkbeuiil  tmnidare  «I  provider*  in  ufnpurlunis ,  u4  ad  eo»  special. 

Tempore  Giierrae,  il  coni  ingerii  de  moiiMo  domlMmi  MIomì  « 
vel  aUonun  Mperiorum  Aeri  excubias,  leu  te  guardie  ia  CSItHeia  Cale- 
lae  vel  ejus  lerrilorio,  dcbeant  ipsi  iaralì  in  eoram  locls,  et  quarlcrilii, 
hnminìbiiii  eoruin,  pioul  itcctirrer  ni ,  mniìil.ire  ^^xoutjia*,  >seii  ^(Jardi<lS. 
El  eiiaitk  tempore  pe«ii»  tteiieik  ip»i  iuraii  io  eurum  offleio  anse  diii- 
geiìUwimi  mm  friiidB  •oilicHddiai,  ci  mémé&n  ta  eerem  ^tirtetii 
«I  locia.  El  perquirerv  domui  intectai»  M  Wipedaa,  f4  eas  reliene  of* 
fk'kilibiis  Cai<'tai<,  et  depiilatis  super  bono  aere.  Et  debent  provldcre,  et 
foorre,  el  t'it>qMi  tpui  ufflriatefit  iilomocs  de  eoram  qaarteriis  ésiieanl 
iaoIBcio  iuraliiolNidirt. 

FogUo  43  a  t  l)k>  mwtorlle  Ci  «laif^el  alili  ìmbmAIIì  m  pvoM- 
cieodb  in  viam. 

PruliiUiiny*:  versaloria  ,  cl<«if  a*?  H  f^intilia  ,  per  qiioe  decurrunt  In^* 
munda»  el  MMrdiiia  tu  viani»  non  delie  re  iteri  ditiuioperlaf  iie  po(>s4iil 
reddew  idmem  tiWMMdttae  »  ta«  la  vMt  pobUelf»  ^mm  i»  vIcIbbII' 
I^M.  £t  »i  quin  praediela  CMere  volaerit»  non  pomit  «ine  Uceolia  Via« 
fioroni.  Et  sì  litvnibm  ol)tÌQUcri(,  <l(>beal  praodicta  lalilerfieerc,  quod 
\iani  non  inipedial  ;  Eà  lenealur  ca  «odidu  pn^viden;»  al  couperta  de- 
curraitl  kuMim  lerram  ;  el  non  di«cuoperta  ;  ul  irameenlea  ipaa  aonli- 
4a  noe  puK»ii4  videre.  El  al ^na  appareant diaeoepertii .  dt>beanl  eoopofi- 
re  de  fabritu,  ne  ipe>i  ironseunles  in  vidi'ndo*  ani  rnak*  ottnido  fi^orem 
m;iilian(  ,  el  viam  abborreaiil:  Vi  %i  quia  conirtx^Hvvil,  leUMlttr  ad poo- 
Bain  unctae  uuiu»  laxaudain»  ei  applicaudam  ul  supra. 

Fofllo  4S  at.  Oaod  amUceal  l«Ma  ItlMiia»  il  IbmmmMIìì  i» 
viam  fieu  iu  ttico  p<Jt))ico  Calelae. 

Eisdi'tn  AiUiqnis  ti(iau(i<«  iIì«i(HmUur  quod  nfitlt)«r.iiHrtnm.  vel  elle* 
rua  puk&u,  aul  vu^eal  (ìiiHun,  ieianìem  iiiMuuiMiiUaai,  seu  purgaloram 
•ktacarum*  aul  alia  similia  immuuda  •  qaae  Ibrie  esiraxerit ,  «eo  es* 
Irabi  facnrtt  ab  aiiquo  boipllto,ilib<liH  tea  ém^m  dia  paria» p» 

dieta»  seti  aliniK»!  praedictornm  non  [hvìhìì  poru^rcrt  Imorc,  -^cti  teneri 
lacere  io  aiiquu  platea»  via»  seu  1(m-i>  |)iiblico,  vc^  vidnah  (iiitat'  (jvi- 
talia  niautiie  a  torri  da  porto  ad  lurruu  Liipa,  seu  di  vico»  ul  in  aoli> 
4«o  natalo  rdlafradiilii  lami  iUiai»«l  abfa»  el  par  aHa  lanp» 
blica,  el  vicioalia  infra  dictaroQvitalem.nec  et  a  porta  boapMalit  dbra» 
El  s!  qdifi  fx  neit-s-iiiale  in  didù»  locift  sen  alùiao  praedictornm  ea  fnt- 
auerilt  P^ù  ÌÉ>ceril»  lenealur  exlrahere»8ea  exlrabi  tacere  infra  de- 
cem  dics  cuin  aalaM,  barra  ani  aliler,  el  poderi  liKere  ad  alia  kiia 
MI  proli  ibita,  ^m  vulaerH:  lla^aa:  b»  plalea»  vbi«  aMilÉa  Imo  pabll- 
«o  aal  vid»  >tt  difllasMi  lacaiMi  p«d  r  «al  liBiiI  ^  piirfi  ito  «- 
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ItHkNiem  pnrHNcImit  fci  quf  «rntrflffcfwM  imi^ieai  vi»  qmlfbet  Milvat 

iiuguslaie  nuom  laiandom  ci  apptii*aiKltiiii  yt  sopra  :  E(  ipsi  YìariI 
debeaiil  acldiderc  in  pi:M'(Iiiii«,  ni  dirla  Uir»  pnblicn,  pt  vinnaila  sint 
necia,  ^\  §irte  iniinundHùi:  quu«l  »peclal  aù  «orum  dBkium  el  ila  io  ait- 
tiqais  ditiponlliir.  "  ' 

¥a§l\ù  4S  a  t  Qood  Micf  j  toiMMliir  ieopMv  pUteas. 

Ab  aiitiqnlR^ifìiis  lenilK»ribus  friil  oh^scrvalntn  v\  obfservaii  Tnlamilfs, 
qnod  (imtie»  ba«tarii  enisltHile»  Oiielae  debcaiil  scopare  plaleas  deìì;% 
iDariiia  da  baacio  ;  vidviicet  plateam  Bpiscopatns  et  a  porta  «errea  , 
iM|iie  ad  pArtam  Sanola»  Martoe  diilb  viro*  bi«,  teu  dualMis  vieibos 
In  meiiiie,  «inj^attii  quindccim  diobn»,  in  estate,  in  die  sabati,  indpiendc» 
a  principio  A()rili5,  Rf  per  Inlnm  rnwsem  «i* piombi" is  r  Kl  ffirun  in  iid- 
ventu  cuiuslibfi  ni;t\^ì^  doiuini  umili  leinp«)r«)  qnandocunqueoccurrcirit. 
£l  Mjluin  habere  d^NSinl  frawliaii  ptSì  «opto  ab  fJafvenftalr.  Bl  viarii 
debeaM  9iféfm  oMIiMre*  et  anandaret  ut  pracdicta  facere  dabeartl  :  Et 
qni  contradixi'ril.  vpI  rnntt'afecerit,  w»lval  nìcc  (itjalib<*t  prò  pm-rn  ;iit- 
gn«4alp  medium  l,»Xfìn(liim  ,  iM  npi»lìr,')tHl<nn  iil  supra:  Kl  «(nro  «lcb«  ;it 
in  carcere  artHtrio  Viaru>r«im  :  El  pnulicU»  uiH're  ist  cura  b;i>iai  ij  pm 
jptifnis  el  pereimtfmH'  rirt^tirrnij»  (a«la  hHeDM^mHifenenntorad  pniam 
8liqtram;«C  Ha  fuil  nbM'rvnlum .  ''t  observolur  :  El  ip<i  Viarij  b<'tie 
et  ditìu'cnicr  .-letendaBt ,  qitod  (Itela  CIvilus  ri  muri f];i  «'(  neda  ab  iaii' 
fiiiiiiditiis  el  ìi4H-<lihcis  prò  (9ni(ai«  Civiiini  et  bmiu  public^). 

Fogliu  00.  Dti  ulUi  io  deputaluriMn  super  bom  aere  tempore  su.«pilio- 
nia  potfla. 

Evenii  iiilerdnm,  ut  in  aliqiiibuf:  lerris  extra  Calelam ,  et  atiquamlo 
fnrii' r,'ii»'l.n»  mpi'l  p('Mis,  seti  suspilin  jH'.«tN,  qui  osf  murbus  valde 
etm  agÌMSus.  Qtiotitam  igiliir  divina  lavenie  gratia  tnulUim  tuvul  vilare 
iittjiiflinodi  omivanalioiie,  «alimi  domlnf  Indleéff  Drgvnta  nectMiltale  la- 
libiis  temporibus,  pn>  ut  <ippnrtnnum  fiterti,  eligereet  deputan*  prò* 
bsis,  elexpert:^''  sfilcrirs,  (liligentes,  proni  els  placuerit;  dando  cisdem 
«iflìriiini,  et  poleslalem  pruvidentli  sieoundcim  lemporis  exi<;«nliam  ,  et 
prò  ut  eis  videlMtur.  El  tale  tiRlcluin  durare  ^olet  per  duos  fiicn!«4*«  ;  se- 
«Ofiditni  nnleffliafN  tamen  et  diilgeiillam  efirnni,!*!  opporlunllalem  t  *m» 
pnris  arbitrio  domìiKtnim  Indirum  mutanfiir,  \el  «mlirnianlur  Si  furo 
ril  mspitiosolum  de  ('ivlla»»*,      terra  in  Teda  peste,  it.iqnodnon 

i^il  eerliini,  in  priiieiino  hi  lUtlur  ad  eiiis  terme  ««llu  iales  qui  raveant 
dn  tali  ImArHìum»,  noiieianl  de  veellale*  et'dooecfion  iesl  eertuoi  de  i|Mai 
iitfeclinnet  cnnversentiir  cnm  iMiliecliiin,  quod  non  faciaiit  eM  aia  qnl 
non  soni  snspecti  :  Fi  n»ni  (}f  bt'ai  iili(|tjis  inde  venìt^n»;  ndmidi,  nec  in- 
Irare,  nec  cooversiiri  pei  inK  li  in  CiviiateCaietae  sine  boi  lodino  didae 
terrae.Si  veroeMelcertutn  talem  terrani  eme  infectam  diete  morbo,  lune 
noNo  moda*  atlam  «am  bollMlino,  nec  pcnonae  nee  bona  Inde  venieiilia 
per  more  vel  per  lerram  ademidanlor.  El  tollntnr  penitus  omnis  eon- 
versalio  ciim  ea,  diiranle  hili  morbo  Diuto  tempore  «n^pilinnis  prstìs 
benacostodianlur  porlae  per  terram>  maiima  cxira  Calelam  inTurri 
Mia  Galena*  al  Tarridoria  i^ailodlanlareliam  portae  marinaa  portai 
llalrlaet  el  nutluaMIraias  «fnacumqae  Inttmifale  nndecimqiK»  veniat 
]rer  mictnliir  inlrar<«  rrtìpfam  nfM;  per  mare  noe  perterram.  Àloneantor 
onioeK  Caietani  lum  per  mare,  quam  per  terram,  quod  non  debeaiil 
ronversari  cnm  perfoni»  vcl  in  lo«!Ìs  snspectis  sub  poena  iineìnrum  de 
ena.  El  nulla  flaira,  ma  •Praifaia,  «ri  Haetfia.  vpI  navfnfhim  dii:fo  teiti^ 
pore  tati  iNieaa  fnanliria  tf^^omimMiuiil!  noudebeai  aUYt%'.cn*CaÌelaAi 
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jiliqriiMii  iiifìrmum  qoarunqiie  infìnnitate.  Rtcustos  portus  bine  licenlia 
ofliciaiiiiiii  iHiii  pcrmicfiil  nlifiuem  sauum  vei  iiUirniutn  venteDlem  un* 
«leniiMiae  dietoemlero  In  hsrraiB  In  GIvIUrtMi  CalMm,  «o  In  aliqoa  par- 
ie sui  If  rrilorii;  nec  aliquis  diMsendal  «ab  penls  praedidit.  Et  iis  Imt* 
poribiiS  nullo  mcMlo  permiUaiilur  venin»  ,  nvr  (f**»rend«'rf»  m<*n'lrìce«  » 
fiec  infirmi  qua  unque  iiilirmitate,  itec  menUtcaiil^  publice,  aul  sùnii- 
Ics  penoiiae  publlce  vagsnlci;  ^it  buiOMnadl  boiviaes  mnlluro  v;»ga^ 
lur,  et  suiil  valile  sa«p«!ell*  eCsoleiil  lerraa  inf(*clare;  necetiam  MI* 
iiiit  liiileanrinn»  vel  muttTntin,  et  alia  ad  opus  ledi,  aat  aimilia:  qiiin  px 
ijs  jiiK'pins  (  ntisnntur  idliM  lionps  et  J>^*«^M  fiollei;lini  jtixla  soiilum  liaol 
ilÌM'4'Ui-nui)tis  cuin  ixiniib  Cautiut»:  Li  pru  tMjlledino  iiihil  iolvi  «itet,niai 
liitaum  per  eoa,  qal  In  corani  terrli  lulvmre  IMm  CiMatot,  d  lan* 
tunt  ipsi  sulvaiil(.aielaepro  biilleclinfs quantum  aolvnni  Galdaiil  iato» 
Ttìm  lt»rrì«!  :  In  porla  ftirrli:  della  t'^ileii^  dphi»l  fieri  t*nft(idia9  per  duo- 
dc  tiurgueiira  diitamCiviialem,  qui  dietim  det)eaiil  midi  perIuralo«« 
proot  culqne  ineumhit  :  In  porla  vero  luirit  Doriae  debel  fieri  cuato* 
dia  per  rive*  babilaiilea  Caieiae  ae  depiileMiir  4mt  ifuoilbet  die  pm 
qualiliet  piinn-hin  «ecuridum  rvigenlinm  lempurin.  Si  pt'<:!is  nti'  «^ii^pitiii 
Tueril  in  ci\ila!e  duielae  steu  eiiis  territorio,  tane  maiori  iu>lerti;)  opn» 
.  est  :  et  dicti  oIDciales  aeris  eaveant  uè  aliquomodo  fÌM^Iaiit  bolifitinuni 
aireai  Cileleiii,  ve!  fitrtoii  ainperlo  peftla,  méuà  ttmm  Inftrtinil 
:\\\  s  terr.'is.  Depolalur  fune  nliquin  locna extra  Civilalem,  aMMleiiw- 
ulilfrl  inftn  it  \ìv<\c  rttm  minore  iiK'nmoditale  rMrnri,  et  ef«»  posslnf  ? 
hi  sii  Iitcu»  aptus  ad  non  cim^ersandum,  ne<  cum  civìbu?-,  iier  cum  ex* 
feria  «  provideant  eto  de  medico*  et  alito  iiece«sariis  et  oporluiiÌ!< ,  quou^ 
lom  fieri  poietl.  Et  wmper  anlHam  «I  tft  omnlb  a  ipeiwin  lempum 
peMis  proxldrri  per  R#  pi:un  MaieMntem ,  et  omnia  lìerl  rtpeiiRìis.  et  de 
p<«cunia  Ue}{i>.  El  «ic  ubi  conlingal  ("«t  s|)eran(lutii  In  rufnrnm  Sì  a  letn 
iKNi  providerit  Regia  &iaie  ta^  conira  s«»lilum>  prov ideiti  ipsa  lini  •end' 
laa  prò  poaae:  aed  al  dktam  eM  per  dooilanai  Regem  proyMerl,  cC 
wi»  aumpiiboa  Utrl  ctmavevit.  Et  de  mandalo  Regio  dolianerij  Regia 
wtlctil  fiir«*re  r\p«*n«ia«  prò  »;alv;tmlpi  H  ronjservanda  ('tvil;tff  prnrdicla. 
Mt-dici  rt'ferant  dicli»  odictalibuAomiieti  iiifirmos  qui  liu'riiitin  (avilalf, 
elua.l«rrilurio:  Et  ipsi  uflicbiea  in  quali)>ol  parrodiia  deputeut  duo», 
ci  in  bnrgo  luraloa  In  Qualibei  parie  BnrgbI. 

Qui  Di'pnIati  |«rr  pai  t  i-Min^-,  et  Jiirali  qiiolìbet  die  debeant  videm 
omiu'S  ditnto«  et  perdona»;  et  niqni»*  ioHrfTuis  invenerint  quacuiiquc  in- 
flrmitule  dchcaut  reièrre  ipsls ofliciatibus  in  liutusmodi  t4tm|N>rib«ts  cer« 
la  aittinla,  vel  regate  dar f  nun  ptnwtnit  el  obi  maiaa  «il  periiei^hmi*  enn* 
liu»  eM  ugeodum;  et  malaa  eaae  nun  polest,  quam  dido  tempore,  ubi  pe- 
rirli(:iMtur  omnìr».  «■!  (>('r«j*MKìt',  ri  h-mn.  t'i  ipsi  Civiljis;  E'  omnes  Civea 
lune  liunl  in  magno  piTiculo  ^laluimui^  igiliir  qiiod  ìhIv»  otBctaie»  tialM;- 
ani  omninindam  ci  liberam  pole^lalem  in  perMMia.<(«  tvn,  domos  et  buna: 
Et  oinnea  àb^iw  mora*  H  abie  rpplirallane  el  rnniradiellone»  entnaeim» 
quo  rondilionis  fiierlnl.de  perH>n:i.  rebus,  el  honis  df lM>anl  ipoi**  oflutia- 
lihit»'  otN'dire  ^ubptN'na  igni»  in  iH^mMiiii  ethoni*;,  t-ì  mih  omftihn*^  aliis 
<i<M'iii<«,  proni  eis  videlHlur.  Etdetieant  lemp«in*  oporiuiM»  conira  in<»t}e- 
dii*iiieairremlsallillller«  el  aeriler  prueedere  fine  perannaram  aeeepli»* 
ne:     mnuH  pmvi«iin  M\H*r  praediclis  fieri  dell'ai  eortiiii  arbitrio,  et  |im 

ut  Ì|i*>ÌS  ulTìrì.ilibii'i  \  i<lr|)iltir  fi  pta<*4'bil <^Mf  fl.iltir  ci  rotu  rdilitr 
oniiiiuitHla  |M»l<^(«iii  (Miiiiendi ,  el  i>>^li;;amli  ino  bcdieair  io  (H'imioi^  el 
buma  quacuu'iue  imeua  etiani  cor  ptn  i<  alQktlva  el  in  in'cunia  el  in  Ixmi». 


Ui  aiuuiitur  c(  in  Mohs  el  iu  CasieiiiiHie  iecuiuliun  oportanUateni  «lido 
leiuiiare  lUfliii  Ull|ci«leti;  el  UaiMuicUlur  eo  CÀm  Caiete  ^itetìm  Uur 
Ih  Gtt|iil«MMi,  4|tti  «il  MtNMNUicl  «ifitrtmMl  galMMiHlttni  cum  prò- 
vtiHuiie  per  dumuos  Judir4»  diclM  CiviUilis  ,  eoram  arbitrio  t<-ii:niida  , 
quae  dt^beal  f^ìUi  Tiifiisaliiti  prò  itiedieluti*  de  p<>cuiiia  Uiiiversilaiis  Ca- 
MiiiHi  «  ei  pru  ali*i  uiedUHiiie  per  butiHUt»  Ca»lellioiib  el  Molaruiti.  £t 
tali  Iflwpow  imum  ^«hiinn  fibrilli  4elml  «leiittallve  diain  obediie 
IpiittiMilibus,  lam  io  OvitoleCairtixyriini  in  QL^tt  llioiii  ^  li. 
UC  CiMilradiclioiio  el  ab*jq»»<»  mora,  pI  omrwi!  d«'bt'ril  v\<  f;vrfHM'l  i>M}iif- 
Mli  eii«Mu  in  eie^uendu  eii  ui>ediaol|  ei  aoiMsUiul  cuuU  a  «luoscuot^ue  «iiu- 
Itedìeiilet. 

Foglio  01.  Deik  afratfs,  che  w»  il^AsMa  €0giiaie,  el  «alien,  el 

delli  fruUi  acerbi. 

NiuiiO Geelaoo» o  hohitnntn  in  Gaeta  e  8U0  destrìito  possa  cogliere, 
vefutere»  ne  fare  veiMiere  agresta  iupiaxa»  excep4o  che  di  pergola, 
Man  lieMlia  M  Mio.  El  «bi  ne  vender*,  ofiirà  veoderi*.  aU  in  pene 
filari  Ire  al  balio*  éL  a  ditta  Cappella.  El  siinilmenle  non  si  pc^«»um 
vendere  in  pia/a  Trutli  acerbi  ad  arbitrio  del  balio,  e4ilMMnu  «k  bene» 
aullo  pf*fia.  ul  stipra.  |»er  «'oii'O'rvaliiMK'  della  ioiiilà. 

Foglio  Ì&9  a  (.  QuoU  iiuUua  pouai  luiaia,  vel  caoapuni  ad  mace* 
HaoinM  io  beiHIorl»  Caietae 

Antigiiis  staluUs  dispoiiUar,  qoi  nallus  Calelaiiii!;,  vcl  puterui^  de 
caelero  ponat  sea  poni  lacial  Unuio,  vel  ranapuni  ad  maluraiidum  e( 
maceraiidum  ab  eoclaAé  Sancii  Pelri  de  palalio  inclusive  venos  Ciie- 
Um  per  IoIohi  lerrllerittni  Caielanwni  El  ipil  «oolraTeoerit  viee  qmlibel 
incidal  in  po(>nara  unius  uih  ììm'  appUt^ndana  diclìie  Ceppelli»*  aoCM* 
lori  et  Curiae  taxandam  arbitrio  douiii  ortiui  Capilanei  et  Judìcum 
ettndani  qualilatem  rei  et  persiniac;  ri  possa  per  iiut^nilibel  Givem  ac- 
eoMiri,  el  credalur  acciisiiluri  cuui  luranieiilo  unius  leslis 

Foglio  171  •  I.  OwNl  Cwwinrtae  non  nani  Inliia  !■  Gviiaie  Caielne. 

Pruvisum  est  in  aii(l<|iiÌK  slalulia  olim  de  anoodooiini  niillesimo  tri- 
ccntesimo  sexagesiino  terlìo,  die  vicesinio  oclavo  niotiMv  Murtij,  prrnuc 
lodkliotiiii;  qiHidde  caeleroìo  fuluriuniiun  puwiiilUeri,  baberi,  leuerit 
ine  flfwieri*  «el  emeeri  emwiariae  a  porla  ferrea  «Itrc  venos  Caieiani 
nec  poerfal  Inlra  diclam  Civitaleni  conciari  coramina,  nec  fieri  apo 
IbfCJie  de  coociarin,  ni*c  ei8  iili:  quia  reddnnt  nuilrm  tuJorem  ,  el  feto- 
lem.  l'i  qai  Gimt rafia' I  il ,  vice  quuiibel  lenealtii  mì  pttiani  uiKiaram 
qaaluoTt  applicaodufu  di^lae  Cappeliae,  accuMluri  ei  Curiae  laxaodam 
arMIrio  domloormn  Gapilanei  d  Indiciini.  BltoIaU  pena  lenetlor  nlbi» 
Ioni  i  n US  lollare  €0B6Ìarlain.  El  qnilibel  peHii  Mcoitre  de  praedidit,  el 
ila  obscrvalttr. 

Foglio  171  a  t  Quod  coria  non  expandanlur  io  platea  inlos  in  Caieta. 
Slatainiii  quod  eoria  pilota  aaliia,  velnon«alila,  auialia  nonexpondm- 
Iw  la  plilM»  oee  in  alloloeo  iniM  lQa«llale€aialae,  nec  reddani  reiu- 

rem  commoranUbns ,  seu  tran.«eiinlibu5;  per  ipsa  loca  Nec  el  buccorij 
COI  ia  rrnmlia,  vel  salila  espandere  possinl  intus,  vel  extra  CaieUm  iu 
viii>  el  iocU  ubi  boinine»  continue  lraoseii>il  seu  conversauUir  ;  sed  iu 
leeia  remotteriboa,  ia  qnibut  non  etl  booOnooi  traosllos,  oeceonversa- 
lio.  El  oonirafiicienles  incidaol  In  penero  lareni  cuius  prò  quolibet  co- 
rio  ciiinM-urMTnehe^iae  viceqnaUbel  appticaudain  diclae  Cappcllae,»c- 
t'4iKilori .  ei  Curiae,  laxaiulain  arbiUiu  douùuuruoi  Ca^itaueièl  ludiciilB  • 
El  ila  ftlil  obscrvaluui,  ui  obsurveliur. 
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Foglio  171  a  t  Qood  in  ìfat«enii  io  pigMi  €MM  wb  ||niHii 

corta»  toniiinae,  cdseag  «t  afii  mali  udorit. 

Ueliberalum  esl,el  ftaluilur»  quod  cor  la.  (ooolnae,  pisoes  nbli,  ca- 
leus  et  aliaquae  nétìmà  iMlttaio4or«iiiel  fetorem.  non  poiiioliinailU, 
MBÌ,  leii  teneri  in  aUquo  magaieno  suMos  dorooa  liabilalM»  mm  la  alila 

Lcis  pblearum  intt»  in  dieta,  ne  rrddant  felorem  plaicne,  vel  domi- 
bu<  ronvicinis  et  «taiiiibus  in  ipsis  pluk  if,  ve!  viU,  et  Irariseiinlibiis  v«i 
liabilanIìbiM  in  domibiu»  £i  teoeantur  praetlicta  extraltere  atl  pelilio* 
mtm  cttinilibel  nqnireiriia,  wM  HmM  fm  UUtMafiaeaif  ioqnilMi  fl- 
ap aliqoa  cmiiradicliona  abanllqniasimis  leroporibus,qnodnoo  eitet  me- 
moria in  amlrarium ,  sìai  solila  poni ,  et  ìewri  pr9«^icla.  Et  boc  non 
pnieftumalur.  Disi  fuerU  prulMltim  per  duniiwM  locorum  de  tanlo  lem* 

£»re,  ol  f  upra.  A  Ime  non  prolMHur.  debeaol  praedida  extrabi.  lol; 
,  ci  removeri.  ISt  diimioM  nnm,iHM  aMnirffBlor,  et  émlomfnt^ 
fpzeoì,  et  aliortim  locorum,  c<tiKJnd(»n'S,  vi  (iuilib»H  eoriim  nMilrar 
ISKiens  {(Mieuutiir  vice  qualtbvt  ad  peiiam  uiiciaruin  duarum  applican* 
dam  dictac  Cappellae,  accu>ialori,  et  Curiae ,  tuxaadam  arbitrio  domi^ 
norun  Capilaori  «1  Meiiai.  El  qciillhd  dt  CUela  potrit  ^  |^«fldic^ 

MCDWm  188.  (f99-  4SfJ. 

Oréiiiamnm  d'  3gitM  pmbblie». 

i.  Nel  1300  Carlo  II-  prominzta  V  abolizìofM;  àe"Fu$ari  che  onoom 
dovevano  «^islt're,  o  first?  rrHti<i  riTalfi  lU'H'liifprno  della  Cillà  di  Xapo- 
li.  11  Decreto  si  trovava  nei  K4gio  Arcbiviu  di  «Napoli»  Hegistri  Aociu^ 
ni,  BeglUro  «Ì99-t300.  Lei.  D.  fiil.  las,  il  q«ÌB  Ite  «Mio,  rlmn- 
■eodone  la  cola  nolixia  negli  anliciii  Calalogbi. 

II.  Poco  dopo  lo  »les0o  Carlo  II.  la  inq ut rere  coloro  rbe  po^spdrva- 
mo  Fuseai  prt>«:$o  i'  Ponte  di  Guixzardo  o  Quinzardo.  Bartolomeo  de 
A  rcu,  Guillelino  Brancacio»  milllibiM»  Ioaaot  de  Muaco»  et  PbilippQ 
lavIgoMD  de  Kcnpnli.  Owni«f4o  ad  Ìaq«ÌfMÌoa  de  auniii  prave»- 
libuf,  qun^  fM-n  ipiebant  fnrrascripll  homioes  de  Fufariis,  quos  pro« 
bibuimii^  cilra  et  ultra  Punlem  GuirTunrdum  N'i>apiiU.H,  qnod  nemini 
liceret  iu  eis  mata  rare  liuuni»  quia  cunqiieriiiitur  de  perdilione  dido- 
ram  pravenlttuA  ;  nomine  patroBoram  H  pariinn  ^nm  tiabenl  bi  41e^ 
la  Fumario.  Mini  vi(Mir*t  Sub  dia  vj  Pabraarii     Md.  (!•• 

gÌiaro12'J9.  L(>t  U.  fui  67at.*elOI) 

III.  Moitasterii!!,  £ci-le»iia,  Nnbiiibu.<i  et  Personi^  aliia  babenlibas 
aUm  qnaedam  fusaria  iuxla  Poolem  ijulniardum  de  Neapoli ,  in  qni- 
iat  Unam  «diva  Icapore  cnrabelw,  qoe  abiada»  «i  aaqaedaffaaC  paa- 

xiroe  Civiiali  prodide ,  et  eiinde  aerem  in  perniciem  nortrorom  flde- 
litin  infici  cuniingt>ha(  («cimiis  removerì,  provisio  prò  Kolutioni*  non. 
anc.  XXV.  nN'dietati«  videlicel  une.  L«  quarum  summam  altiogelMil 
eoi  reddilaa  lìiaariorBai  Ipaornm*  M  dia  XV  DMembrIs  >>j  IndAd. 
aiin.  1304  —  (RoKÌstro  1304-1305.  Ut  C  luL  d34  a  l  *  259). 

IV.  (^Jrlo  ?l  di  Augiò  con  Urscritlo:  Ihfnm  Seni^^t  prr  ffarthr^O' 
meuiH  de  Cffpua  auMem  die  decima  lulii  iiij  iuclict.  (liiOh),  ordina  di 
k)gliersi  i  fusarl  cbe  stavano  preao  la  Ciltà  di  Napoli  {futma  eirm 
Iffqpetim  ipH  ft'erfaf I  titim  affa  anpt  Srdtfhm  &  Mtrim  ad  MMam, 
f  Me  fuerant  ìJpUi  «f  M/fMi  «tealatf  nililaai  il  tmnm  (MasKi  «9. 
Af  Ki  G.  0/  %), 


'  Y.  Altre  notizie  trovansi  anrora  iie*  Regblrì  Aogioini  inlorno  all' a- 
boliziitne  de*  Kuivri,  ed  a*  oimiNinfii  che  hi  dllà  di  Napoli  aveva  dal<» 

a' proprietarii  :  lonnne  de  Oe«cen(io  relìde  quondam  lounuis  de  Ba^ki 
de  NoapoU  Mililis  assemili  qaod  oHid  (lUlust-ius  vir,  et  Mp-^rnis 
tm  de  Neapuli  uiile»,  rcceperuol  ab  uuiveisiiaie  Neapoiis  une  CC.  più 

empi  ione  Faiariiiniai  silorum  fp  terrilurìo  diete  Qvilalis ,  eie  [l^^i- 

atro  133S.  Lei.  n.  Ibi.  SSa  a  1/  35S  a  iT) 

VI.  MegUtro  1313,  LA.  À.  fol.  40  rtt.' 

Botarlat  eie.  Oipilanela  Civilalb  Neapolia  inique  ditstridoa  Thone 

de  Saocto  Georgio  miigne  regie  curie  tiiagislro  laliondi  Baribtilutneii 
Zarolo  mililibus  consiliuriis  elfami  IjiìLus,  v\  jii(Ji<  i  l,ij;nrì<t  deGriflb 
civibus  neapoiìlaiiis  fldcltbus  suis  eie.  Probul  Ikiuciis  iioutinuin  «e itti- 
bus  ipsios  rei  asKoUfo  qtiatn  pud  enler  hcuiiaria  replda  qiarciliif»  ei 
alla  toperflcioffl  cenosiius  datici  otam  dvitatem  nostiam  ISeapotis  cor- 
roplo  at're  reddiderint  felfdam  (jiinm(}ue  in  plat»'>s  vi  viìs  eius  scabro- 
i>ia  el  ahnipta  itinera  casualia  et  Uubia  nimium  {;radi<>nlibu$  ips:im  fu- 
cerini  tediotiain,  no»  igilur  corrigi  volentes  buiic  defeclum  tnAabUvm 
tarpetn  parìler  et  damp'noKiHii  in  IpM  civilale  pretertim  qaaui  rrfnl 
dvitatibus  cpterìs  tnoraliler  iiuvimu»  exeniplarem,  vubis  quos  ad  id 
o|H*ru)v  cuntidimus  sludiu'im  preiJt'nliuni  auclodtatc  ccminjilliniHs  et 
luaiulamus  eipresee  qualeiius  sUUin  per  ipsain  civitatf  m  Nea{K>iis  di- 
Écnrrviites  adeo  provldealia  mandelit  el  ftclalls  per  IbrmidabiUaiii  ir- 
rennialMIem  iMIidioiiem  «xactloneniq  ue  p(>naruni  per  niriaiu  el  aliac 
ronrtionr'j  accomodai  quos  exp'dirr  vi<}»'rili<  Uicunaria  plalrn?  \i. 
(  05  hujii<imodi  qoibuiscumque  coulenlis  2»uiUibu&  4>ipurgari  el  dt  (  rie- 
ru  luuiMla  itinere  ut  condecet  qaixl  remolo  fetore  carruplionìti  avn-e 
efaffdemeKIIalisaordldnm  oil  rpduiidel  IpMqoe  plalearom  et  vkonmi 
diete  civitiitis  itinera  ubi  m'cei«5ariuni  fueril  refici  adequarl  pavimeola- 
ri  el  lineari  <u  \il  fiu'iìt  opportunom  q  oud  fieni  ineedviiltutn  ^rriflìbus 
casus  minislrabanl  el  tedia  «  sic  flanl  el  serveulur  In  aniea  gi  udieolioa 
loia  incetsibQs  et  amena.  Qpod  si  non  omuea  exeenliooi  praeeenlinB 
comnKMle  vacare  poleritli,  lo  saltem  ritorna  cam  ono  ex  ipsis  qol  aia* 
fris  coinmndo  interesse  hns  po!rrif  hanc  nostre  jii'siouls  paginam  exe- 
quaris.  Datum  Nespoli  por  BarlhoiomcMim  de  Cnpnn  mililem  eie.  Anno 
Domini  M.  GCC.  xij.  die  xxiij  nuvembris.  xj  liuiicl.  Ke^uoruin  tkosUo- 
rooi  anno  jv. 

'  Doa-VEHTO  189.  (pag»  481  J, 

Miture  d'igiene  puMUea  crUtuitt  de  Re  Roberto  per  la  città  di  À^uHa 
(Olà  BegioÀftktv.  di  NapU.  Big.  JngMm,  RegJSfS  Zal.if.  fiU.^  •W) 

Roberta.^,  ole.  CapilaneisCi\  iuilis  Aquilae  prcsnnlibus  el  futuri.»  fidp- 
libus  suis  gratiam  suam  el  bouam  voluntalem.  SoHicila  nupcr  A<iuila- 
nornm  Cimm  noelroroin  Hdellom  querela  percepimns  quod  ej^dem 
civilalb  de  sai  nalura  sincernm  utique  aerem»  calcinariorum  el  spurcì- 
tianiin  rnmuTala  varietas  in  murbìditatemCiviuminficit, el  jani  i  jii^dem 
ciuiaitti  in  cerla  sui  parte  spacìosani  speciem  delurpanl.  Ad  quiid  prò- 
visiunl!!  nostre  Implnraln  remedio,  no*  tam  ad  incolumi  atero  qua» 
olilecliitiuuein  Ipsaroiu  /iquilauoron  fldeUom  loeowrflloQvHali»  mim  - 
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dirUro  nfMMtet  rdimm  fi  «ttlf«  flAdttatt  pwntpUww  Immwb  c«h 

nidiiDiis  ttl  iuuiidaiiiiMei|iranB»  qualeiius  ialini  tu  preetm  CapiliM 
hyjyfffuìrii  calcinai  ia  et  (iiiiM  titiMiue  alia  sordida  de  próditl«civils(ÌH  in 
jubeas  ol  facia;»  pi>mlus  rcmovcri.  Demuro  attlM»  Uim  lo  pre* 
iens  qnaro  vo8  alii  Caititaiioi  successive  futuri  luyusmodi  dlsintrta  «i 
sputdto  Salii  dldan  cMltlfl»  Aeri  probit>eatts  exprvtM!  pe  r  peoarnin 
ilBpoBÌli<HMfl  et  exacliunes  ipsariim  per  Curìaui  si  io  eus  incider irU ,  alia- 
<]ue  |uri«  D^modiu  oppoihina,  \l3  quod  non  nini  «^usa  cor  tu  |>Uuiiti>  aere 
diciequc  ciMlalis  pukiiniiuiuii&  iéUiUude.  l^reieoteii  au4eiu  iiclera»  post 
(j|>purlujiaiii  iiispedioneni  earum  icatUul  vulnmM  prefenUmU  i#toari» 
ter  ia  autet  valituras  Dalum  Xeapoli  per  BarIholiMneuin  de  Capai 
mililcni  aniK)  doinini  M.  OXI.  XIJ.  dkXYJ.OQVMlllMrìiiJlUiaAlc.  lt«iMI- 
nuB  iiuitr4iruin  aiMM  iuti> 

DOOTHEiiTO  190.  (pa§  484)* 
JHp  Sàttitriiate  mri$  CivitaUi  N$apoU$, 

PBAUUTtCA  GUXfl. 

La  Oitlulica  Maesià  in  questi  anui  passali  voleiMl»  inulare  i  vestif  j 
de^Seraniiisimi  B«  tuoi  prcdeoemorU  iquali  eMew  pMeifM  Mm^eh 
la  conservazione  della  aauilà  di  qu(!t4a  indila  Ciilà  di  Napoli,  e  della 
ptili/.ia  di  (itK-Ila,  okIìim^  sdo  (  otiìmiìo'^m  io  (loia  PagUmiiiiiuUi  circa  il 
INuàbtre  Uelif.  bruliexae*  e  di  |Ntt,  t»uixcUi;uUu  le  guerre»  »i  c«i«ò  dal- 
l'eMjrciziu  di  dilla  couioiiMìone  Al  preseule  eageudo  per  grafia  àek 
MtflnilUgii  re  IMoi,  la  coni  quiulalej  delta  Maestà  «  Viiole*  che  detti 
«  Gola  ritorni  ad  esercitare  detta  cuminissione,  ed  o(Tk-io,  a  quale  111 
«  ronimi**s<«i  che  (Jfl>lwì  fsctftiirt»  !'  iufì  i^t  rill»"  nrd  inazioni,  \  idrltret. 

1.  Jm  prtuu»  la  delta  JilaetOo  dc^uieia,  ciiu  per  io  éuo  piacere,  e  per 
teilana  di  quam  Ottà»  e  aalobrilà  di  «uella.  Iill*l  OH  «dlal  hi  dà  di 
labiMto  debbeno  far  Dettare  le  brottesn  davauli  le  case,  e  mandarle  1 
trattare  fiiora  delta  Cilli}  d.ig!*  immoiKtfz/iiii  fMH>\  jumnle  (ìepuijili. 

2.  Itcm  delia  Maestà  \uuie,  e  comanda,  cUe  luUe  i  acque  locde  di 
cuGioat  e  bucate  per  V  avvenire  abbiano  a  correre  per  sotto  terra  aHl 
«iiiaviche  anliclie,  •  mm  esseodovl  ctiiavicbe»  «laiaiio  ai  debln  far 
fitre  il  corso  sotto  terra,  slabileitdo  aciaiicuna  persona  termim;  di  due 
mef^i,  conii>Mi:iiidi  dal  dì  dell'emissione  del  Preiienlc  tiiuidn,  c!ir,  <«f)lto 
peita  d'  uo(  >a  umi  di  cai  liui,  debba  lar  correre  delie  acque  iurdc  soilo 
icrra,  e  paswto  doMo  tenainid  dabbiyiae^aw  aoidiogf  laièfcMtlU 
all'  esi7i(tne  di  detta  pena. 

3.  ìti'iii,  c!ie  qualsivoglia  pefjsona  si  sfa,  rhe  di  dì,  odi  notte  ex 
indtulriat  ci  utaUlioèe  ballerà  o  tarà  buttare  alie.Nirade,  o  al  corso  delle 
acque»  quando  piove,  terra,  immondezza,  paglia»  fieno,  o  letaoM^  lo- 
aom  lalia  paia  di  ieri  diaci  por  cììmm  «oUif  ohe  ildettta  osigovi 
Mira  alcuna  remissione 

4.  Ifrm,  rhe  niMn;i  persona,  né  di  di  ,  n  -  dì  noHe,  nhbtn  d;i  bti  Ilare 
alle  fillade  caotaralc»  aè  altro  brutlozzc»  soilo  peua  di  un  ieri  per  da- 
Kuna  voUa. 

ft»  imm,  <to  ciaiaioapegiona  «Italie  io  gocrtadUàliÉto  icroli 


collie  lùrclctiastUM,  fra  il  termine  di  sci  mof^i.  n^Rtpiitatidl  di  éelÌM 
•miMiiuiitt  <lel  |Htì6eute  0<itMlu»  debba  fare  iiuelkiartt ,  aei-.o  ncUn*»  e  ri* 
fimM  li  «iriMlarolIat  |H»r  qtmm  eorre  II  MrflHoMle  tm  caM»  tono 
pflMid*uiiett  «futtllro,  iiKeiMlendo  perù  qnalle  fliadet  che  toso  *lite«^ 
He  ^lnte  ìn«»elicÌB»e  e  poi  inastale  e  rotte.  ^  - 

6.  Ir«n.  cbe  lutla  la  terra,  ieUmet  o  altra  bruUezxa,  ebe  di  pieten^ 
tnMiva  iniilhiflilHi  per  le  Urade ,  supportici .  o  vicoli,  I  qnaK 

por  iiBgll|eini  del  paaile  oon  fmnm  nettali,  e  poetali  agi'  immoiKk^ 
zart ,  chi'  u  ciascuna  persona  per  tenore  dei  preMnte  &indn  <;inbiM«ce 
il  termine  d'un  m<Kt>,  roniptilaiìdodat  di  dt'It' emissione  dì  questo  Ban* 
ilo,  fra  ii  t|Uttle  le  deiiba  tur  nettare,  e  portare  agi*  imumudezzari  quo- 
vMMMte  €iiliitU,  I  qoall  bntnóndetiarl  ioao  depMl  ,  no  «iMM 
nel  luogo  de*  Provenzali,  1*  ailro  di  là  dell'  Orto  di  Anfétot  eoane  verM 
la  Maddalena,  un  atiro  nell'Orto  di  Marrarnaldo,  alle  murn  di  Sant'Ali- 
geiu,  o  r  altro  iteli  Orto  dell'  Abbate  Loredano  alla  l^orta  di  S.  Ilaria 
Uoaiia  Kegina»  Mcondo  per  gli  pali  in  delti  luogbi  pgati,  ciascooo  po* 
Ir*  vedeva. 

7.  //fwi,  che  ninna  pertsona  in  tempo  di  estate,  cominciando  dal  me- 
se di  Maggio,  e  per  lutto  Settembre ,  debba  bi  uri  are  lituue  io  ,  pagiia , 
u  letame  dentro ,  u  intorno  questa  Città,  sotto  pena  di  un  ieri ,  le  quali 
pene  il  avianao  4b  «rigare  per  fe  dMIo  GoBNM«arÌo  da*  oorilrartef  Ma- 
li, leiiz' alcuna  remlssioQe;  e  quella  persona,  che  si  difenderà  il  pegno, 
eascbl  in  doppia  jMìna  di  quella,  in  che  prima  era  incorsa,  olirà  V  altra 
pena  ruervaia  ad  arbitrio  di  Sua  Maestà, ed  Intimili  |x*nc  incorrano  le 
perMme  Ecdeaiastiche ,  da  esigersi  per  lo  Reverendo  Vicario  di  Napo- 
li, e  aanvarliral  In  rlpanaloiie  Mia  Urade. 

8.  hm,  la  prefata  Maestà  comanda,  vieta ,  e  prnlbi^re,  che  da  om  fit 
avanti,  uiunu  curro  possa  entrare  in  questa GtUà  iafino  al  Mercato,  siMU) 
pena  di  teri  due  per  ciascuna  volta,  riservale  quelle  carra»  che  auoo 
iBp<Ìate  par  la  Mbrfaa  deH»  rninra  MOfe  di  em  CMi. 

9«  Affa,  iadacibè  si  possa  aver  notizia  di  quelle  persone,  che  eoa* 
travverranno  a!  detto  Bando.  «  Si  dà  potestà  al  detto  Ci>mm«»^ario  di 
«  poter  donare  agli  accusatori  la  metà  delia  pendi  cbe  s' incorrerà ,  i 
«  quali  accusatori  saranno  tenuti  secreti  t. 

It.  Afai»al  dIeMara  ad  ogni  penoai*  aaiw  f  proventi,  che  al  ùnm- 
no  dn' ctintravvegnenti  al  Bando,  supplito  che  sarà  alla  provvisione  del 
(lomniessurio,  In  in  il  resto  si  convertirà  in  benefizio,  e  riparazione  del- 
le strade,  i'er  ImhIo  i«  Maestà  predetta  per  io  presente  Bando  comanda 
ad  ogni  petianat  di  qaabivoglla  wiidiUoiie  il  ria;  che  deMtonanrafa 
la  aapyaddaHe  ordiiiazionit  9  per  ainno  modo  contravvenire  a  forile  » 
per  quaolo.  olirà  l'altre  pene  ne!  Bando  contenute,  desiderano  non  in- 
cnrrere  iiell'  ira,  disgrazia,  ed  irKlf  pT,tztof>e  di  Sua  Maestà.  ExpedUwn 
Seapeli.  10  Au^udi  i487 .  Ktx  FertJUmtuiut.  JoanMS  PonlMUS. 

PaimiTici  CXXXVn. 

Menékmtti  tuó  ixkiuì  dttrudantw  a  Civitate  d  daMur  remedia 

ad  expellmim  wmhot, 

a 

?cr  obninrc  dette  Maestà  per  lotti  11  modi,  el  vie  nrrrwirie,  et  rjpe- 
di  nti,  acc  occbc  cessi  ogni  sospetto  di  morbo  da  questa  Città  di  Napo- 
ii  :  CI  i  tteiKlo  li  pezzenti  vaufift  po^ìs^Minu  di  cuotagioDe»  per  le  pralli- 
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cIm)  MivMWli  elle  tftgoie»  d  ikofdlneJi  wiiyliw'»  «I  di  Im!«mv: 

VuoM  la  prf<l<  (hi  M;tr>l:'t ,  H  rtimiiiida,  ctu*  tiitli  l  iH  Jrruiì  1  quali  il 
tnnuiiKi  i»  (jufsta  esilia  ili  Napoli ,  Tra  Urniini  di  dui  di  dalla  publioi* 
titMie  del  pj-escute  tiandu  auauti,  debbiano  K*asare  da  detta  Ciilà,  e(  aQ« 
4aiii  fora  di  M ,  Milo  fftm  deNt  tato,  H  di  qaaUni  inlll  di  cordi. 
Et  percbè  io  simili  il  dm  toglieiv  ogni  ciNiiKfMIIiiae,  e«oid«* 
nalinne  di  gente*  vuote  anror»  detta  Mat*fllà  che  da  (|iia  .'utanUniwinio 
Maestro  di  scuuLa  debbia  tenere  più  scudia  ad  imparare  fit^liuoli ,  alla 
pene ,  e  follo  pena  di  veDticinqoe  ooze ,  el  altra  reseruala  ali*  arbitrio 
didKla  MaeMà. 

2.  Itm,  banendo  ordinalo  della  Maestà  alti  Magnifici  Eletti  di  detta 
Citta,  ctie  alli  Mediti,  e  lutti  altri  Ministri  deputati  al  pmeroo,  \isìta- 
lioiie,  e  cauiere  dell' inleiti,  el  coiilai(io«ii  facci^inu  portare  on  eerto  iti- 
gnale,  •  tole  alano conotdull»  et  II  anni  ponano  fuggirà  le  tor  fralllehe, 
et  cunuersaiiune:  Vuole  detta  Maestà  che  li  predeill  babblano  a  tmr' 
lar  il  M'i;ual<-,  ette  delti  Magniflei  Fletti  lor  ordinerà,  erhi  non  lo  por- 
terà, ogni  volla  che  sarà  IrtHiato  tetìm  qiM'ilOt  caNrbi  alla  pam  50.  on- 
le»  el  altra  ret^ruala  ali*  arbitrio  della  predHIa  Maeità. 

3.  Q  piè  haaendo  deUl  Magnillci  Eletti  depMall ,  c«»)  •  GladH,  co- 
me a  Cliristiani ,  ti  luoghi  d«  hii{  dnue  hahbiano  a  state,  cofìi  Giudei 
inalali  (-<»me  Christiani,  e  (ìiudel  ammorbali,  et  ancora  velato  alli  me* 
dici,  alii  allri  ministri  di  pralicbe  ,  e  datoli  li  locbi  deputali,  vuole,  e 
roaMUMida  «m  Haealà  a  talli  U  padelli,  dw  dtiMilanu  oMernaia  l'or^ 
dinatione  e  lermini  datili  per  li  ddU  liagaiM  EIHU,  alla  pena  d^lla 
fila,  e  rtuTfìH  azi«)iie  di  loro  Ix  iii 

4.  l'ruefcfca,  pcrcbè  detta  \lae^là  ha  ordinalo  che  cerla  quantità  di 
Giudei  (1 },  i  quali  mmio  sani,  se  n'  babNaiio  ad  andare  fnor  di  Napoli 
In  altie  Terre  del  Regno  ad  Istantlareted  ordinalo  aleno  reeellalit  vao- 
ìf.  V  coni. inda  della  Maei»tà  ch'opvl  (Iftirti'n,  qmh  sirf»  nr(!ìnato  bab- 
l»ia  ad  aiMl;tr  f  iitrn.  H  presumerà  da(K>i  rtloniiiro  in  Napoli  $vmrì  U- 
c^iuia  di  UiMla  Mat»là,  u  delli  predelli  Maguilici  ìHeiii,  ca&cbi  alla  pe- 
na deUa  vita. 

5  Viieriut  voole  e  oommanda  della  Maeall  clie  alfiMiiia  penoaa  di 

fi.  Et  perchè  s'  ^  visto  per  causa  di  gatte  ,  e  r.-^pniMitl  ventre  molte 
voile  coiilagione,  vuole,  e  ciimiiiiifida  delta  Maestà,  clie  lutU  quelli,  alli 
quali  succederà  iiiconoeoienle  di  morbo  in  cara,  debbiano  di  runtiiH*nti 
anMMBani  talli  cagnaoH,  a  falli,  che  si  Iraaaraano*  et  chi  non  lo  te- 

rà  caschi  in  p«'n.i  di  cinquanta  otme.  Duium  in  ComN  Primeipis  97  Fa* 
àruar.  1493  Rf.x  Ferdimnd\a.  loMnes  Pn^ntanus,  hk  Curia -^4^. 

(i)  N«ir«aiio  i49t  gli  £l»i«i  «Mpulti  d«lU  Spagna  ▼Mio«ro  ia  grao  oune» 
re  lU  Napoli,  of«  «viloppò  una  apaeie  di  peMilvosa  ,  che  aug^tri  la  Fraai* 
UMiira. 

f  I  \sj'x.  A  di  IO  Au|i|;a«to  »*nnrr»  in  Napnii  1!  ^Jnr???  rt  Tpnnfn»  jm?  mare 
c  cho  ioro  •CAbiU  da  Sp«gM  da  He  VwTAnU  l  d«  Hagone,  «|ua'i  foro  io  n, 

«OMlO. 

f  A  d»  ^>  Gennaro  incoracnsò  fa  mona  in  !V,ipoII,  ef  finio  il  mete  deSeUem* 
I  hre  4e  lo  «ano  ti^i^  duve  aw>rsero  da  Sm-  cbrastMoi,  el  tal.  jadei  clii 
c  teeaafo  io  ^uìMe  amM,  el  epai  fare  causa  de  delia  aaila  a.  C^wm^ntaa* 

HftMtm«  di  Tommato  ,ii  Catania.  rVoiia  Attuiafra  dk'aattt  uruniiM^aa» 
di  porger  Napoli  172^0.  To«no  I.  pa^.  5f  58. 

qualunque  grado,  stato,  et  coodltlone,  presoma  giocare  di  mano ,  dira 
làfinrto ,  o  tea  altri  Dota,  el  fulldlo  a  GMbì  alla  pena  di  ctattHoMi 
on«»  a  di  qaa  Ilio  Inttl  di  eofda. 


iMCcasm  191.  (fog,  507). 

«  Magiaro  G<»rvasio  dv  Stala  Modico  na<4ro  cui  concossimns  qumKlam 
vlaoam  in  perlincnliis  Minori,  in  luco  ubi  Uicitur  fiaUi^aìj ,  iu\la  Iioiki 
Mainici  Ciipnaoi  •  provMo  coolra  Mnm  Uailhemii  destitiMnIein  cnia 
(lieta  viiioa.  etc.  ttegUlr.  Jki§Mm, dd Bi9§,  JrekSfh  Rag.  mm.  ùt* 

D0CUIIE5T0  192.  (pag,  ifOTj, 

Joanni  de  Aqaa  de  Ravello  nofarlo  familiari  cu!  concessimns  bona 
hurgciisalira  in  >finoro  rie»  dticnki  Anialfìe,  que  furnint  qtmtuUun 
MaUliei  (>(  Nicolai  MuM:a  prodiioruin»  oiiin  ctHicessa  per  quuadain  Re- 
gum  inlreni  noslrum  lliif  islro  Gervanb  de  Scala  fisfeo,  ptist  cuiiia  mot- 
tem  iXMic^ssimus  eidem  Joanni  ìnauxilium  marilagìj  niiarafnanarQiB» 
quae  bona  sita  «unt  vidcliret  iti  I<m-(i  Pelrusli  icta  et  Conti  Mcdti>-apu(. 
Caslanieliiin  in  loco  Sangini'U,  et  vinea  8upra  Majoruni  fM.ijoriJ  in  lo- 
co Velagni  ioxla  bona  Matlbei  Capuani  militi^,  jardenuro  silum  in  pla- 
no Minori  iuHa  ripa  OiMiliiit  eie.  Bx  Regali,  JMio,  Rt§,  Sldmmk 
dUpeimJmmttrH  IXJtd.  Rtg,  Jbm>  42^  B.  /bl.  7. 

DoctJaiEnTO  193.  (pag.  ffOSJ. 

X:  ArdfeaGOVo  Cessarlo  di  AlagQo  nel  mese  di  A^^o  1357  ,  quarto 
del  Retino  di  r,(it  r;ulo  II,  convoca  in  Salerno  Filipim  i'  Malleo  Caslello- 
iii,  e  Matteo  di  IXipiiomusco  tutti  tre.  Medici,  in^icinr  con allri Salerni- 
Uoi,  per  assidero  come  (esliraoni  alla  leUura  di  un  Aito  di  donazione 
Allo  alla  CbtoMSalerollanadaBoberloGiMle  ^  Priucipalo  nel  lOM. 
OiU*  Arehiv.  AniT.  di  Sdenio  Atei  h  n.*  47. 

DOCLMBirro  194.  fpag.  S08J» 

Maestro  Matteo  di  Dopnomnsco  ProfelMWe  io  Altea*  Bd  R.  Aldi, 
di  aih  Aeg*  t^H-  Lei*  B*  U.  130. 

DocujiEniTu  1^0.  {pag.  SOS). 

Intorno  aUo  atoM  Haalco.  IMI  R.  Arch.  di  Ni^b  Reg.  taxs.  Let. 
A.  U.  65. 

DocDMEirro  196.  (pag.  S09), 

Intorno  al  Medico  SalemllittO  Helr^llofffOIIQ  Oal  R.  Afeh*  di  NipL 

Beg.  1272.  La.  £.  lai.  42. 

■ 

-  BOcuaciiT0 1^.  (pag,  909), 
SiiUoile«oMedico.DalR  Ar«li.diNapwIU8. 1372. Lei. X.lbl.  ft. 
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noOMfiXTO  198.  Y/109.  J/(?>.  ' 

Pkìto  CaiMBeroAi  iliSttlenKi  rkens  tmmonHà  e  prIfilegCi.  Dsl  ileg* 
Mi.  4i  Mifol.  Bi^         Ul.  A.  fot.  191 . 

iH)CtJioTo  Idi),  (pag.  510). 

Pi0lro  GaiMMmfi^  è  UMrlMIo  di  ncani  la  IfiMRiiit  per  eorarc  II  Conte 
41  FoUofi.  M  iff .  Arch.  di  Nap.  Rflf .  IfltS.  Lei.  A.  Ibl.^S.  • 

Dua  aicriTO  200.  (paq,  S10). 

Intorno  al  11.  Gerardo.  Onl  R.  Arch;  di  Nap.  Reg  19<9.  let.  B. 
Ari.  6i.  al." 

IKICI  JIEKTO  201.  (pag.  tilO). 

Simnno  Guind.izio  o  Gnindnz/.d  medico  fnvorìlo  dl-Girlo  I  Dal  R* 
Afcb.  4U  Nap.  Rcg.  1Ì7S.  Lei.  £.  115. 

iHMllliÈJito  202  ^pflj7  5//;. 

Simone  Gnindnz/o  vUe  ancora  nel  1303.  Dal  R.  ^\rcb.'di  Nap* 
Reg.  laOi.  Lei.  11.  ivi.  170. 

wxuMomti  903.  ^/M^.  .^///. 

TommasT»  rrìpfiwrofii  aiifrjri/.zalo  nil  rsj^rrilar  mrilicin.i  nfi*  d:m 
Principati.  Dui  Kcg.  An\\.  Ui  .Nap.  Re;;.  12t)U.  Lei.  A.  (ul.       a  t." 

lK>AVillNTo  20i  (ftag,  tifi), 

» 

Jaio\o  rnndoiro  Ursone  tDodim  Salernitano.  Dal  R.  Arch.  di  Nap* 
Uig   1289  12*JU  tul.  A.  fui.  <)i>. 

BoarMCftToSOS.  (pa^.  Uff). 

Altro  volto  b.  chiamalo  f^ìlo  PaiHlotio.  Dal  R.  AicIjìv.  di  Nap.  Rog* 
130:>-I30(i.  l.t't  B.  Idi  13i. 

'  BOGuaBRTO  306.  (pag.  tSIt  ). 

Pietro  Oipfiprasso  ctlit-nn  immunilù  dalle  colIcUe.  Dal  U.  Arcli  Ui 
Ki«i'  Rrg- 1^1-  Ul.  A.  fui.  93. 

Docrvcirro  S07.  (m-  A 

*  R.-iimoQdo  Dattilo  medico  del  Principe  di  Salerno.  Dal  II.  Arcb.  di 
Kap.  Rog.  f97$.  Lei.  A.  lui.  S90. 


Giaconio  Vulture  è  iwtlUo  Uel  Re  Dal  R.  Arrb.  iliNap.  lU*^.  137€- 
f  i77.  Ld,  D  lui.  8». 

Matteo  4t  fto^  è  iMieilo  Itt  lln<liiil  1.  AfQh.  di  Xap.  R^. 
mi.  Ld.  B.  M.  1». 

DufXiisiiTO  Sto.  (ft^SiS), 

r^l  IMioo  GiMOMO  IWffoate.  IM  R.  Alch.  di  Nap.  Iteg  1378^ 
D  fui,  ni. 

llanHr»  MflVMM  in  Saleriio.  Dal  R.  Aivh.  4i  Nap  fteg  ISTI  Ld. 
C.M  49 

r.iM-omn  Kiramo  profeaien  di  iiilci.  Dal  I.  Arch.  di  Nap.  R«f. 
lilft.Ul.  B.lul.m 

DOCUMENTO  213.  {(»ag,  S/3J. 

Sopra  Pelnmio  Hhroneio 
(  DtA  Rcuio  Arrhirio  di  Napoli    Iteijhlt  i  AttgimU 
Heg.  y^6.  let,  B.  fU.  30$.  ) 

Scrlplawi  frt  magiilfo  lacobo  Nìcaroo  Salerflilano  d<i<*t<fri  ki  fisica 
etr  Shiìs  rtn-n  iK)stros  Regni  Sicilie  dos  ddeclat.dum  in  (Kxleni 

rrpK»  \  iros  Hiic(  rmerv  c^rniiBUB,  qai  icienlie  dodrioii  dodiliei  aciefi- 
tiaruin  ilagiiiaiiLius  eruditi  gentem  genos  et  palriam  iosigniunt  et  ador- 
nani:  «Mie  quottenaalkial  GeUliidlala  noBire  conpediil  pwaeidaaÉf. 
qui  per  oulidiaiiuin  i^udium  nddi scandi  perrcctionom  sur  M-ieotìe  sant 
adepti  eoelibel  ipenft  ad  bnnore«  promerHos  promovemus  ,  quo  per  Ivm-. 
in  cis  juslicie  Bitflkere  crcdimus  el  ipsoruia  exeiuplo  ad  studiuin  alio* 
iuvilamus.  Vemm  qaia  maglaler  PeironlM  Maraociaa  de  Selenio  peo- 
ièior  In  lof  ka  fideiis  noeler  ad  Curiani  MMlram  uuper  accede»  ac  af- 
fedan*:  in  nit^^diciuall  scienlia,  in  qua  dfn,  «l  a^spritiir,  stiiduit  e!  pro- 
fecit,  bonoreni  opiinere  convenlus,  quasdam  lideras  docloruiu  i^alerni 
in  medicina  regeitlium  magislrìs  Jobanni  de  Nigella  d  Armando  de 
Tf«vb  deridi,  flsida,  ftnillarilMa  d  Addibns  noalria  pwacidadt,  per 
qoii  dicli  Salcmilani  doctores  de  scieotia  et  probilale  ir>»ias  magislri 
Petronjt  et  quod  diu  in  scolis  dìsonUivcral  elexiraoid inarie  re«seral> 
per  que  dignus  orai  el  sufBcìenì»  lionoris  coovealus  salis  approbabaol  • 
d  laudabiUlcr  commedabanl  enmdem.  Qnare  CelsHndini  nodre  snppN* 
cavil hiimilHeriit  hoourum  convcnlus  per  tr,  qucm  sunm  nagHtnMi 
«HBrild  iodoiMi*  concedi  Iwaigoliia  mandanflui».  Not  Jf  lluc  da  eo 
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per  pivdictot  fisico;  nosirM  qnì  ipram  in  Curia  nostra  ctaminavernnt 
in  cadtMM  srtentia  coni  omnidiligeitli.i  «innìdtttdinf  et  cniUcla  el  per  lesti* 
tiKHiiaU^  ftcrlpluni  oaiversitalit  Sulerni,  quia  ai  ikkUs  c4  de  genere  flde- 
llMi  nartMtifcllif.«rl«i)lMlÌMntofMaplo«llilMM 
plicttUosIba»  ioclioati  volomot  quod  hooorem  ipsam  laroquam  digmii 
ei  befiemeriliM  debeai  obiinere.  Idcoque  fldelilali  tue  precipiendo  man- 
r!nmus  qaaienus  statfm  dortCN'ibus  aliis  SalernUani<t  et  SiolaribiK  i*ìm» 
dem  (erre,  qui  ioler^se  vuluerinl»  iovllalis  ad  liuc  librum  el  iKMKireui 
convoMM  lo  taéma  telMUa  4leto  magittro  Mnpdo  totaanillflr,  tieni 
fieri  corauelain  erti  haclenat»  cam  honori  dodororo  in  Stedio  Salerni- 
tano derogare  in  endamu«  in  nliqua  eliideas  cxbibcrc  rnini  tnn- 
gìster  Petnmiits  in  Curia  nuslra  pretem  corporali  pr^ilo  iurameulu . 
OnMVlt aJcliliiBBi  hobto  «MUriiqw Klnrii  obsenraiv  in  perpelao,  et 
qné  iwr  waemm  sexdecìm  dilignier  kgel  d  diipilabii  Salerni  post- 
qnam  convcntalus  fuerll.  FideU?  namQUc  It  slimaninm  porhibebilde  bac- 
calariis  liceatiaiidi^  seu  fxwveula  idU.  llem  quod  non  preseutatMl  ad 
liccaliam  scienliarum  indlgnom  H  «ervabil  oninia  .  .  *  .  (rmj  nostra 
Kuper  hoG  edito  Miri  apmi.  IMm  N'eapoli  die  XXVl  lamiarii  (Vili 
Ind.  lS8t). 

lXlCtiJilK5TO  214.  (pt$,  Ùi:i.J 

Pietfù  ifarn jMa  fnfeuore  di  fiùca 
ÙarAnArio  Cmiam  Jkrm LXXXU  m."  49.ki$. 

In  luMntoe  donloi  Dei  elertii  el  Salvatorls  nostri  lesa  Cbristi  anno  ab 
iMnMiloiielMiMdm  13U  Qoinloaiiiio  Uogni  Dondnl  imlrl  BolMrtl 
Dei  gratia  Hierosalan  «I  Sicilie  Glorio<ii>Hrni  Regis  eie  IHe  nona  men- 
ai! AogostiXI  imlicdone  apud  Salernnnt  iNnsJolinnnes  Benedirli  Jiidei: 
Civilatis  Salerni,  Andreas burdanus  papiicus  eiu.sdom  civilalis  Nulariua 
et  infrascripti  tesles  liUerati  de  einadem  civitaleadbuc  »pecialiler  vocali 
flC  fogall*  videlicet  magister  J<»bannet  Boceapliohi  Miarlas»  ItoglleUmia 
Green*  et  Abttas  Friinri^cii*;  Benedictl,  presenti  pupllco  sciiplo  nolani 
facifnu<i  et  (eslamur  quod  in  no'^tri  presenlia  ma|fi<;ter  PfMrii^  Maran* 
gbius  in  pbtsica  professor  Uiius  quondam  magi>tri  Uarnabe  (?}oooJ«ii' 
dm»  Mi  COTI  PMro  q«l  dldlsr  de  Fagardo  Sjndleo  Yeonlmo  d  Pio- 
curatore  Monasteri!  S  Marie  Magdaleoe  deSalemo,  Priorisse»  et  Con- 
*enlo<  ij^ius  Monasterii  ih*  qno  coiwtat.  Et  magister  Petrus  conii-- 
derausac  ««Klula  secum  medilattone  revoUens  ca  quc  interum  hominem 
fmlniod  et  informeol*  d  qoe  Deo  plorimum  graia  residenl  el  accepta* 
commoottw  ilaqne  eaHlH  ;  deqve  MlncUi  qd  inlUieafliqaeieDsÌb(u 
i^ubiarrt  sola  mcnlf  «nloquc  rapiti?  inlellectaf  pertaorum  d  piiren- 
tiim  eius  realuiim  tioxibus  rpl;i\nJì«.  f|tii»  v;iriis  nature  .«.ntiihus  et  tni' 
mane  ramis  fragtlilatc  de  levi  enicrgunl,  OitlM>lioe  religionis  cuUum 
laoddilleni  qd  In  predlclolloiiMterio  per  PrloHiiMi  d  «oddei  dtf 
dem  Mootrierti ,  die  ae  iibcte  »  ad  honorem  Dd  •  Me  Marie  semper 
Vir^nl«  frenilrlfls  clu«,  ne  h  nie  M;jrù'  Magdaleoe,  quibus  ipae  I*rio- 
riiwaei  Munìaiessonl  ob^equio  regulariler  depatalc  eie  ....  obtolitr 
dedicavit  dedit  tradidit  ac  inler  vivo»  dtinavii  el  iradidil ,  eie  .  .  .  ler- 
ritm  om  ftoo»  «rborilMM  cdraogulomm,  «rboribai  olivamiB,  frnell* 
1)0*.  efr. 

Si  r//a  in  guetia  domtsiùnt  oncftf  Uirgherita  mogtk  d»  SlàraH.:M^' 


Anrorn  il  ma|r.  Hffr-^nlu  fitepir  fyrt  tiggerii  eoàf  esundù  dubbia  la 
SiglaJ  padre  di  MoroNfAio,  fwrte 

DOCUMENTO  213.  (pag.  Si 3). 

ìslrnmcnla  dri  1'>00  di  Isolar  Harancfà.  Archivio  Arcivcscorife  di 
Salerno.  Arca  Ili.  ii."  m. 

DOCVMEKTO  216.  (pag,  S/'i), 

Mntfoo  (Ti  riitWnniic  di.oiinto  por  raticlieEccIcsIaslicbc.  ÌDÌbI  Ardi* 
«liNap.  Reg.  UOi.  Lei,  fi.  fol.  47 

DOCVMCKTO  117.  (pag  rrf  i),   '  ' 

Pl.iiimoiio  Oinonico  Siiici niiiino  Ita  pensione  nel  1300.  Dal  B*  Ardi, 
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Ruggieru  DuMiuwo  anibatoMlore.  Dui  it.  Ardi  (U  Nap.  It  g.  IjOO 
1300.  Ut.  D.  iiU  16S. 

POCuiiUTa  330.  (fa$*  St9} 

TarkTi^i  llMit»  llgtlo'  A  nieola  viveva  wà  ISOO  Arcb.  41  IMt» 
.vety.  V«il.  LV,  SslerM.  fiil.OO. 

'  Aii4ri«Qi|ìbgnMlMleoéell*AMite  « 
Ksy  IU*g.  1309.  1310.  Lei.  A.  M.  30. 

nOCVMBIITO  138.  (fmg.  SÌ$J. 

yi<ohi  anwmri»  è  aotoftoto  ad  ctwcMar  MuikìM-  Pd  »  Aicà. 
4iNao  BCK.  im  Ut  A.  Ibi. m.  a U* 

II0CUIIE1ITO239.  />^.  5/5^. 

U  ilewa  aaiorinarioiie  rtawa  g^ll IIiobmwi  MR.  Aith.  A 
Nap.  Reg.  tm.  UC  A  iiL  m  al. 

Vciiiarella  Crisinalu  é  autorizzala  ad  ciefdiar  filicina-  IM  R  AfHb. 
di  Nap.  Re;.  1314.  Ul.  C.  fili,  U. 

ÌHHX  URSTO  'il! .  ( png.  ^/J. 

<  «NO  rero  cofMaw. 

Robertai  dei  gralia  Re&  Jermlem  et  Sicilie  lliiraliifi  Apalle  d  pri»^ 
eipaMn  Cepae ,  ptaviade  ae  IbvcaliiaerV  ae  pedwaoaWi  rtunps.  lui- 

ver*;fs  presenlcs  lilteras  inspocturi»:  !mti  presentibas  qiiam  (ufurb  Eyh 
aliai  ]>ot(  utiam  principum  inuoitìia  rrmiineralio  subjt'cturum  .  quu 
recipieoliuin  fidt»  vrescM  ex  pietniu,  et  ahi  ad  oIinhiuciu1i*iu  ér>v- 
cioi  aaiiaanlar  enmpb.  Aiteodenles  igttor  dialarna  graia  pittriM» 
ttC  accepla  servilia  qm^  mat^Uior  Nieoiaus  de  dMpeepia  és  Rrfio,  ét- 
lectùs  ]ìliy«;itti<;  familiiiris  et  lìdrlls  no«il«*r  ,  Mf»f  nun  speri  ab»  firi 
Pbilip[)i  Iratris  nostri  i-ari«^inii  principU  iart'iitiui  pby»iriis  &mméiàà- 
rin>  el  lamiUarLs  douieslicuK ,  immi  solam  salutifera  sciL-ulie  sue  prrt- 
Ifa  qaifltaio  «1  alia  ebaeiiaiwilale  laaiMiiH»  anliia  ab  oHb  ci  dicla 
principi,  immo  airiqiie  in  altero  ex  iilempliiale  natura  pre«iilil  pcniil 
ad  pres<'n>;  et  prtsliire  poleril  in  fntmum  ,  Eideiii  inufiMr*»  NmuUo  H 
haia  beifUibus  ulriii.'tqae  sexus  v\  suo  curpore  iegiliine  «tebfviMUottlwr* 
anonani  radditaoi  andaram  aarivigiuii  poadflriig<aieidlaa«igBMiw 
siM  qttiim  priaian  ad  id  fe  ooommId  tediai  oUalerU  ia  priab  a» 
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di-f>rli$  fis^atibo^  Regni  nostri  S;«ciU«  ci(ra  Ciritin  quo  ée  mero  nostro 
(krinauio  non  eiUtaiU  mi  |ierpe(iHiin  doinus  ctucHuniM  alque  cunoedimus 
propriif  «mUm  iMlliilv  é&  Ittwralifale  nera  ceila  Mienibi  et  gratis  ape- 
eioU.  InvefftieAtai  ex  nane  per  amilum  noalrum  pcdÉlm»  nglitfia 
Nicukiiim  de  .tnnao  reddilu  predi*! indo;  Ma  qukliin  vi  |ìO0b|aan>  pwv 
dictus  nmgiidtfr  Nicobo<;  vt>l  dicli  eius  bercdt*»  eutidem  annuum  reddi- 
tuiii  ttuciarum  vi^uti  io  ekcadeociis  ipais  fuertut  tfs«ecuti  eaadeoi  exca' 
deoete  a  nobif  ac  befiMlilMS  et  mcMaorilMM  aoilrit  perpilao  la  capile 
teneanl  ac  pnatldeanl ,  nullomqae  aliom  preler  mt  beredes  et  ioooaoo' 
rf ^  noslrcts  r^'^^^^  sup«>(-mrom  H  domiottni  rm>f  nMcant.  Ac  aer* 
vir«>  (foenuttir  proplerea  de  jierviciu  oiiins  milUb  ad  mtkiaeni  de  ancia 
V  igiiitl  «alurif  aanai  pio  iolegfo  aervicio  arilMarl ,  iBBaadaia  qaod  «il 
de  BM  d  coaaaHHdiae  dictt  Eefaft  ad  qaod  prelalaa  magialer  Niodaaa 
ia  noatra  precencia  eonaliltitns  prò  se  ae  éidis  eioa  betvdibiM  noNs  no- 
slrìiique  HI  dkio  Refnu»  hcredibufi  ac  auocessoribos  se  voluiil.'^ie  oMh 
gavii ,  qoodque  («naporc  a^securationis  excadeuciaruin  ipsaruni  >  pre- 
aeatei  raiignen^  lacanadiaia  nianibai  noaire  Oaale  leasaalar  t  at  laaa 
eia  inde  privIleginiB  aoatrom  in  coitsne la  et  debita  lorma  Rai.  lacaiaa 
rei  leatimonioan  picticole»  lUleras  fioi  i  K  peiMl(rii(i  si|^itto  majfslatis  no- 
atre  Jussimos  cooimooiri.  Datai»  Aviaioiu  per  mugisirunvMatbeaaa  fift> 
auiriiMiin  de  NeapoU  iilriiiM|Utt  Juriii  professorem  loc<imleiiefiieni  prò* 
IboQOlarii  Segai  Sicilie  dileataw  CoaaWaciaw  Mliaaeai  et  ideleai 
noslru».  Aao4>  Domini  roilleMmo  CCC."  xxìj."  die  iiepliB»  IM  «pdabi 
lodici  ionia.  Ke^noram  no»lref  un>  anno  «jnarlodirdaMK 
Meg  Aag.  Heg  13^22  Ul.  B.  fui.  181  a 

aocaaanoSia  (pag  Skri 

Nicola  <N  Ueggio  ttliiamalo  NiceoU^^racu.  Uil  ìk  Arcb.  di  Nap.  Heg. 
I3U.  n."  197.  Ut.  (K  lo».  27^. 
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wicinaMiT»2l3.  (p^.  Sf2Sf. 

UaUrtt  FuM<léC4>fio  Meditai  iiitiMlkire  del  Re,  li.  Afcb.  Nap.  Keg. 
I3I9  I;^IX  UkJLm"  m  U.  Ui2  a  t.* 

masmnmM,  (fia§.  523). 

ÌAi  Me»»»  f  crealo  Notaio  UtMti»  Aiti.  UU  U.  Arcti.  liapoi.  itcg.  t3l5. 
tM  A  a/  SM»4.  M  SI. 

Bocinnun'o  m>  ffa§, 

iliiggi^'m  CinaM  Medica  io  $i»lerno.  Dal  R  Ardi .  Napel.  Reg  1320. 
Ut.  E  M 

■ 

nadulft>  ^ialAj<tdice  medico  de!  Re  Ruberto.  Dal  R  Arcb  Nap.  R. 
1391.  lei.     fui      a  r  Arrhif io  di  Monleteffine  vot  Vf  «7. 
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Onnrrio  di  Sale i  no  sostiene  gli  esami  di  Mt>4lcliia.  Ufi  li.  Afclu  Xa* 
poi.  Iteg»  i;UM3;ì2.  Ul.  X.  n.  '  240.  fuL  So. 

uocuMEiiTO  249.  (pag.  324)> 

Ruf^gicro  di  Laudo  Chirurgo  idinla  viene  eRiminnln  i\»  Giovanni  di 
Salerno.  Dai  tt.  An:ii.  ^apul.  Jieg.4l32t-13iit2.  tei  A.  u.  240.  ^'i* 

Un Vitbnova  AmbafoiatofeSiciliuio.  MR.Aidi  <li N«p. Reg.  1303. 
Ut  .4.1».  111. 

« 

DOGCiiBirro  951.  /jMf  >  229^. 

I>ue  Arnaldi  <)  >  MUanova  miàiti  del  Bcgiio*  Otti  &.  Arch.  dì  Xa(i. 
1307.  Lui.  li.  lui.  52. 

iMamo  ai  C^'iwi^  (riiédo  di  Àras». 

f  «  lioòerlics  etc.  JuitiUarUt  Prindpahu  dira  tmrn  Mmtortt  fWiBMiCI* 
Mf  et  /ìiMrff t  /UeKtal  WMf rif»  gra^im»  e/c .  ConidémmUt  attente  i/mtd  Ma- 

r.I«iT[  r:  GriDO  DK  AbLTIO  Cirvrfjf'ru.  ,  f'nnììiaris  et  ftdvli^  HOSftT ,  prvpt^ 
laudubiUm  ea:perientimn  artis  sue  circa  <.i<  ulusnui.rnìic  curundot  egnAos^ità 
4jun  inveutus  esl  gufficiens  el  expertust  luli  re  puOUce  cvjué  curani  libemtsr 
oxnimimiM  «f  cewùdapnewreume^  vHtii  etndtw  ttpro  ttmpan  fnttfueeeu, 
non  indigne  prai^tnus  iwiniem  Ua^fielrtm  Gmidonm  >  ut  nottre  prorisio- 
m'a  et  rjratie  nonsit  i\rj>i'r^,  hìu  ''')*  nuri  decein  j'ov<lcrf<  (>nìerfìfif  rì^  j^rtiwiu 
j^ocentuwn  dieU  venivi  JuiUtltaatus  olficii  [ore  a  cobispi  oul  suttHqucnltùut 
ORNtf  tinffulis  prece f^urum  Quocirca  lolumus  et  fideliledi  teMre  PMNliv 
mui  qitatemu  tam  tu,  premi»  huUeiene  »  ^uam  to»  étii  MMceiffre  futuri, 
t'iilnn  MaijiMro  Guidone,  vd  .suo  prò  eo  proeuralmi  uut  nuncio  prcdt'rtta 
unctns  duri  deciìit  i-jusclcvi  poiukria  fmiw  i[U(>li(icl  ex  mine  in  avfva  uuine- 
raiido  de  predicta  prvimluum  pecuiua  cjwukui  JuUiUeralus  o|/iii(  si$ienU 
tei  futurot  per  mmue  veetra»  wlvere  de  nume  Ai  viMieM  aurtwrtfar»  pir9» 
ntnitwn  slmleutis  et  recipiatis  exinde  mix  manibus  iMritam  opodixt-tlipfit9lr 
dm  srili'cct  dirlus  Mctgitter  Guido  in  stryitii.s-  no  fn^  cn! ,  th'  quo  per  tit- 
Inm  Sencmdci  llorpicii  nostri,  qui  prò  lnupuì  e  [ucrtt ,  vobis  debita  (idei 

jiat.  Ordiuacione  de  omni  fiscali  et  specioiitcr  tuptudieta  ad  nostram  

il  documeulo  rimane  inlcrrollOt  perchè  esH^ndo  l*«lli«io  del  ftvUo 
1^(>  a  (crgu,  il  foglio  seguente  o  non  corrisponde  o  niaiicat  c  {ktò  non 
puO»  Ippp^crsi  la  conrhinsionee  la  dala,  la  pi  ima  del!)' <i«k»1ì  non  inliTcs- 
>a  Ci  I  t  a  ia  daia  poi  quesla  può  rilevarsi  dal  ducuuH  iilu  cìie  precede 
iiiuiii'dialajnciitc  e  cltc  è  Irateriflo  nello  slew»  fol  1S6  a  leino.  JBm  è 
del  ieiiur  seguente  :  Uatum  NetqpoU  per  Jaheumem  Griìhm  da  Salem»  He 

Amwdom  M.  cccxxYim  JliVm liinem^u,  À.MtUmm.iistmw 

noitivìum  anno  XViU. 
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Dai  Hegì^rì  Angi  utui  del  Regio  Archiviu.  He^.  t3'2rt  KH.  C.  fol. 
f  Sti  <i  lei^o.  Uii  me  trovalo  a  pul^ilicalu  per  In  iitinia  vuUa  uciia  tona 
idiUMalIftaMdMtaiiMéidiiaAill^  INiMiilKe  tliSO. 

Mio  pubbUou  SiUermiano  dell'  anno  1337,  nel  quaie  interuew 

Motttù  saettici» 

«  In  nomim  Del  actcrni  ci  Salvatori  Xoslri  Jesti  ChrisU,  Anno  ab 
locarnaUuuu  ejuf  1337  et  28  anno  Kirgni  D.  Noclri  Hoberli  Dei  Gralia 
Jerusalmu  el  Siciliae  glurÌosÌMiinl ,  eie  eie.  Die  XI  meusis  Aprilis  V. 
ìmtìkà,  «pwl  Salemn.  Not  Malgerlos  Scopos  et  Landuirus  IkMeeita- 
8Ìu8  el  Coorados  Jadex  Gvilatis  SaU'rni ,  I^ndulfas  Cìamboloras  pu* 
llliciu  eju^dem  civìtatis  Nolarìus,  et  iiifr;iscrii>li  lesiti  vo  ali  (te  entlfm 
dvilale  el  aliunde.  Vìdelioel  Simun  duania,  MaUliOcus  SiKaiicos 
lernllaM  Hodor  Jtt  Fkjrsica,  GnlUebiua  4e  Dyano*  Phllippat  Graeeos 
inìlilos,  eie.  ale*  Si  Iftaerive  quindi  un  Decrdo  di  Bei  taldu  di  llohom- 
liacbr  Capitano  di  Salerno  per  d(»Tt'f:M7inm*  di  .'Maijfn  tli,  il  quale  in 
presenza  de'  Gindici  della  Curia  c  de'  Ic&Uinuiii  U.  Jblulraiio  de  P<»rla, 
Mag.  Kogerio  de  Saleru.  mag.  MaUbaeo,  mag.  Mauro,  mag.  Jacoba 
Vailafiio,  wnSatm  il  pammo  di  alcnul  ediltai  ili*  Anivwcovo  di  Sa- 
Ismo.  t^iMU  Ila.  dm,  Ten.  Vii.  EdiL  2.  \eiiel.  17S1. 

IKn;uiikiito  254.  {pag,  S29), 

JMtm  alla  fwUgUa  SeMko  o  &leflito| 

JùUratto  dai  iiu/ia<criUo  della  UiUtottca 

«  Vennoro  I  Salvatici  nella  cillà  di  Saìorno  dn  Tosdano  Cabale  della 
fAv-SSiì  cillò  ,  hn«;^Ì  distroU»  t  el  i  primi  de'  quali  liabbiamo  memoria 
«uno  Uaoite  Cavaikro  el  Giovanui,  de'quaii  imo  sappiauiu  il  padru. 
Baoiie  Al  padre  di  BoMo  altrad  ea? aUan»  »  e  GlovanDi  di  Aadiettiiio 
(1157.  Arcb.  N.  C  mazxu  11) 

«  Nuu  li.ibhinmo  no(i/i:<  <lì  nl(ro  Giovanni  Silvaltfo  rnvalieroic  fos.«;o 
slato  fìgliuolu  del  suddcUo  Uuberlu  o  pllT  d'AsciieUiae  (Arcb.  delia  S* 
hmum  di  Nap.  nell'Ann.  69)  (1) 

«  GuCTi  i*do  Silvaiico  mII»  anno  1188  m  eoemlo  di  totofcnaeo  Mar- 

lÌCo(ll«H  Alta  N  II.  Ma/./ov). 

«  Rnbcrlu  Silvaiico  iiell' mino  \  iiili-rveiinc  a  ona  donazione  fa!t:i 
liei  mese  di  S(^>mbre  ddia  quarta  ixidiàuoe  ,  e  nel  1201  IruvaM  uuilu 
eoo  GiovaiMii  Silvaiieo. 

Nel  XfB  Pietro  Silvaiico  era  procuratore  di  Terra  di  lavoro  e  di 
Coiilado  di  Molls;  per  !' !inpt'r:i(ttn'  Federico  11  (U»'«r  iiiiic  d.  I-Vd.  Il 
a  cari.  102) ,  e  nel  12GÌ  iulervciuic  cui  suo  £rateiio  lUilulomco  in  UUìI 
veiMiila  C12G4.  Are.  N.  Lei  U.  Maaxo  P.). 

« 

fi)  Rai  Oocnai  (Uvcaik  XIìT.  rilerati  eie  quatta  Giafaael  era  awdice  e 
figlili  dì  Landalia. 


evi 

«  Ruggiero  f^ìTvntim  neiranno  1269  era  fcadalark)  di  Carli»' l'Hac.*- 
pfidi  Saleriiu  (litii».  t'osi  Vict.  Corradin  a  cor  16.  3  f  '  fase.  8t  )  N»4 
1287  era  fra'  Ceiidatarii  cb«  Uavanu  éervisiu  miiiUue  yci  ia  guerra  di 
Skm  (tSTO.  tue  8t.  a  cari.  SS.) 

«  Nel  133S  ftuggwfooon  Matteo  SavAiuo  professore  in  medicina» 
mn  Tofna«o  Cawprobasso,  liugieru  Capi»gi  asso  chierico,  el  Andrea  Ca- 
iH>gr«t>«o,  ec.  iiAerN  cimerò  nel  li'slamealo  tallo  da  Toaimaa»  de  itugye' 
ro.  (t3SS.  Arch.  11  C.  Mazzo  V.). 

«  OeliOffadello  Matteo  habèi—o  memoria  fin  dairaono  1296 ,  rì- 
Irnvniidosi  serilto  iii*i  libro  de*  Bencfallori  della  Conlralernità  di  S  Spi- 
I  lio  Ui  llepevenlo,  M^itttr  Mattkmt  SMitM  MedUm  é$  Stimma  (lui 
*    Ub,  UcUa  Goni.). 

«  F«Givalieioeiien*am»18S7lMtof«MaemaÌlrianfdM*fa^ 
do  agli  iBdici  di  Aprile  della  qainto  loillione  »  fu  leUo  il  Deciekiél 
Bertoldo  |liarcbes<^  di  Hnb(>nburch....  Malthiuis  SitvaticiisSalonibHMi 
4oclor  in  phhica,  ec  (Ui7.  Are.  Il  Lei.  M  fcU/xu  P  )  (1). 

«  Ma  Boo  fiulu  fu  Cavaliero  il  sov radette  Mattea,  perUiè  fu  aodm 
antllMimo  nella  motfidoo,  ttioloého  ofrimo  laulhi  erodi  tomooto  II  ii> 
bro  delle  Pandette,  il  cui  titolo  era:  IdbercibaUa  <l  muUeinalia  f^iicf- 
Utrum  :  e  lo  dedirò  ni  Ro  Roberto  del  quale  era  nM^liro  1'  ;inno  ìlkO, 
nei  4|ual  anno  dooù  al  Monistero  di  &  Maria  della  Porta  de  Padri  Pre- 
4M«ri  41  flolemo,  w»  casa  dentro  dclb  cUlà ,  nella  piaggia  4el  meal» 
(134S.  Arch.  del  Mooist.  di  S.  Il  d.  P.  4i  l)alo> 

Gaidooe  Salvatìcu  nel  1272,  non  aoto  «a  Conte  Pai  ali  no  nella  ToM» 
na»  ma  Signore  di  Empoli  ec  (1272.  Ind.  p.  c.  a  car.  67). 

«  Francesco  SUvalicu  figlio  di  Ruggiero  (1292.  Are.  N.  O.  Mazzo 
IV.  >  GMetefilMieo  mi  laoi.  on  GMUe»  di  Tona  di  lait 
(t30].CaflmClfazao20). 

«  Maefliro  Gialli  ano  ..  An(onelk>$alv«lieDiiel  148$  ora  Moto  ddb 
Ciiiesa  di  S.  MaUeo  di  Ptigliano 

«  Glovao  Cola  e  Vincenan  Salvaiko  nel  1464  donarono  la  metà  del 
Jaipadrooalo  delta Chiem di  S  M  do  DoBBO(Oa  prooemoy.  IMiaNare 
Silvalico,  fratello  di  Jacopo  Dottore  in  medicina  nell*  anno  1466  liavorn 
l^nogliotiMotta  Grilla  (146«|iralor.  dà  Not  4M.  SartNMrito.^ 

•  • 

ItOOJBKliTO        (pag.  5S0^ 

Nothie  (IclLi  prima  edizione  delie  Pandeclatt  di  Matteo  St4valico  » 
eseguita  ÌDJVapub  lìcil  acino  1474.  conia  dudii-a  di  Angelo  d-i  SepiiKi^ 
medico  di  Ferdinando  di  Aragona  Re  di  Napoli»  in  prova  delia  palria 
di  MMios^  8  dellR  MioM  la  dw  eia  ICMri»  r  «ftra  a  «Mj*  toaiffL 

PWaCTAB  MbDIC1IIAB«  «TB  opus  FAHDBCraBOB 

MCDKCVjus  Mattiiaei  Sìlvatiq 

(AnUca.)  IhCLTTO  ATQVE.  GU>alaSlS8iM0.  FtlMNAHOO.  SlOLIAE.  Rk.« 

at.  AiMBuoi  Cam  Svinaa.  la.  BtRavamt 

VM  sepe  mecom  ipsc  aule  ade  vile  lue  ralionis  coosidero«  sapieo^ 
liidme  Res:  videro  profecto  videor  :  nihil  fuiase  a  te  pretormimoai:  qaod 
rcgen  pradealMmaoi  decent.  Nam  portea  «oam  ociendìcli:  qaialaa 

(0  È  il  «bcoMalp  eilali»  lU  Udbelii.  luiiaSMca.  Ima.  Vii. 
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CMM  tal  arinb:  fiàantuni  cnnsUio  valere!;:  in  re,^  lai.  R.  P.  admtiti- 
>iHÌ:t,  augtnifla,  cuiHerviMida  in  iiiMiUteiidiifiue  re  lua  familiari.  deiiH 
ijac  m  curando  oeleri«  relMit:  qm  viie  fool  ad  wiiiui  lui  qiiieleu  • 
aique  ad  pM|MlariMilMMM  odMi  ImqiillIlfaUMwiue  perllneM  •< 
lé  ilMitaMi  amm  eonrailiili  :  qwoé  mi  oraamentum  reram  onnimn 
liiinianaram:  <|ii<idi|ue  (KTinU  civil}ta(is.  ei  tolìiw  tu'nip  vi<c  ^labilo 
lundam«^iitaui.  Cuiu  enim  itsits  inielli^en  sr  oiiuìum  pus^e  detrahì  glo- 
rie aropliftìini  regni  tui;  si  oulii  io  eu  florerent  viri  studio  aapienllo 
iùsigHca:  éocmirkU  M»b  mm  l  la  dariwtei  «MMeNeapo* 

II»  line  In  liae  Halle  parte  kjlius  est  geuUs  el  regni  caput  liberales  et 
honesUssinTL'  ontm^  arles  altjac  dodrine  publice  legereniur.  Nec  ua- 
(juam  desUiUii  ub  eo  quud  fuM  a  le  el  recliasiiiM  eliiiieralisfiiiBe  incep» 
lum.  Quia  proot  ioUlo  loililKfii:  lMiÌnpea«  Iwca  mmm  «Ma 
fOmplifM  Hnit  nani  4taoÌplÌiiaram  fanw»  preslanlea  a  qui^  ioM* 
■eri  fere  iovencs  undeqtiaiirH;  ojnfltientes  quolidìc  immo  ^itigulìs  per)Q 
momenlis  liisliluonlar.  Tar>lum  prdensj  videris  ess*^  araory  b  «wruin 
arl&iUD  loftammaiesj  ut  iiaura  quoque  e  Uiis  ooliiiissinits  iòrnìiiquc  et 
vIctHiilMis  preiMWMdi  Ukerii  ?  boo  «C  In—ww  «mi  4M  Mri  apo- 
itoli  nUgloai  a  teoerls  nnfaieaUs  precipae  ékmmm  t  itadio  sapieiilia 
inservlre  vohipris  Ri  naoqDe  adbibui^i  Pelmm  rarì^inum  pan  fi  ormiti - 
oum  oraiorem  at<;ue  Ibeologuo»  piieslaiUem  :  quo  preceplorc  non  prima- 
ram  solum  arlium  ted  ulriuaqoe  eliani  philoàQpbie  et  porremo  tlieolo- 
gie  pernii»  mmtwwlir.  Owcala^  ywo  paraolll  i«H  adoiescentea 
aeuUflinio  li^nio:  qui  se  ad  huluseemodl  Ubentb  ««tTd^j  chdem  vel- 
lent  :  led  absterrentar  penuria  Ubrorum  :  prò  qnibus  coemedis  nequa- 
quain  eto  tappelual  facuMalii;  booo  iurlasfie  aoimoeronl  nec  referent 
pcdem  :  si  ca  stt  aiUilbia  aiHfWlIi:  qn  aiwiai  magno  anoiptu»  vulgo 
fO<Ìaei  bibeaalar.  Goni  ilagte  deot  dederit  iH  Neapolim  noper  tém» 
nerit  gcrroaous  quidam  vnm  ei  els:  qui  imprimcndorum  cbaDctemm 
lillerarum  arlinctum  itostrc  eialì  tmdiderunt  :  JiMitai  ego  id  prò  mea 
virili  emeere:  el  me  duee:  aiÀquid  aOeralur  ulMitatis  philotophis  et 

ciBlur.  Cnm  euim  sim  in  ila:  qni  soni  aé  inslitaendos  adolesceoles  aa- 
ooo  a  le  coudiif  1)  <a!ario  profes^ioiiis  mee  esse  duxi  :  si  non  in  legenda 
solum  naiurali  pbiiosophia  ei  astrologia»  (oii  popoiaribu»  ipso  prodes- 
teni  ;  mk  io  daada  dlam  opera:  al  pauperita  henlalbBl  ^nbtiÈ' 
tar  e— iitopartaaltii  tnaerfieadi  honasUasinil»  dlwlpltoia.  QaaainfcraBi 
qne  a  me  afl^rotur  qnatiscumriae  ntllttas  qiiam  tamen  au^nror  fon»  rna- 
ximam  :  lue  ceUilutfini  lribm*nda  est  :  qirt  vnv:  fiia  pecunia  aiis.  Uvitn 
qui<ieni  ori!  iabor  :  sed  kia^  omnis  in  te  relerelur  :  qui  ratbi  mine  das  : 
«I  laboma  taitma  popularlaai  graia  pMha.  Bl  aliillai Melllgii 
fifar  ofllaa»  qaioll  sii  Iabor  qneni  soscepi  Rwiendos:  qoantaque  sit  all- 
Hlas:  qnam  e^o  tuo  ducHu  d  auspicio  afÀ;raiu  :  pancia  adver le  docebo. 

EdMìl  oliiii  Ualtteué  biivalicus  SalernHanns  philoaoplins  et  niedicuf 
ocDiùuiu  sui  leraporii  eradissimns  opos  qnoddam  t  qoìd  et  PanMii 
laeerlpril  it  Mirt»  lae  Mite  otta  lagiMIcBvil.  PaaMaqai^ 
grecum  verbum  e^t:  et  in  latinum  eonversnm  fymnfa  cnpieiis ,  cnm- 
prebendens  signiiical-  Fiiit  quidenr  non  ioiuria  opu8  lali  nomino 

tligni««iinufn.  Bios  nantque  doclissimos  auelor  nibii  prelermtsit  eorum: 
que  ex  terra,  aqna,  aere,  igne ,  qne  mi  rlnacnli  laaadi  gignnrtar 
fwqa»  mÈHm  liaaMai  anU  accomotalv.  BspHoaK  qaoqac  aoeiloa 
alqaa  ilnnanaMi  aalanKoia  ooMikaa  laiam  pcofartiMe  liogaarams 
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qiKxlaiii  urdiiie  oslriidìt  queiiam  sì  ni  singolariani  rerum  qiialilales,  que 
vim>  quibus  aliis  rebus  vel  prusiiU  :  vi>|  niH'cant.  Quud  curii  fritTit  per 
ea  lempoiii  magno  Uaiìio  in  h^ìa  bil»Uulei-it  aiìfiervaUifu  ii^uaque  &l 
Ila  vnli^ttiiaii  nC  traoieribl  a  moNit  earnimide  potaerit.  Slqai  lauwa  ad- 
DÌxi  ad(»  saD(:  ul  eìs  coraniuuicatuin  sU:  iiiuUorum  lanieii,  ul  arbitrar» 
invideiilt^s  iilililati  in  arc'inni-;  ips^im  u>;<itic  adeo  eonUniiorunt:  ii(  nibìl 
ex  «o  l'ruclus  mI  uuquiiui  aikpta  posleritag.  Scdiiaouiam  iodigiiuiii  esii 
Ili  aaclurif  alni  mmd>  aueUensque  ingeotaiikatiiiia  latatrii  peoilw 
ab  homiiiain  memoria  déUa  videntor  :  al  eUaai.  palaal  fractas:  4|aea 
co  duce  powuiil  adipisci  mfn  f;tlrs  :  inviMilrint  fere  nuper  et  a<l  no^irum 
seculum  revucalum  opus  ukii^ikì  laim  n  ex  park'  (U-prava(um  (-int>iidaii> 
Kl  dtilc  iu  luo-'iu»  atquc  iu  coiuiuuuciu  usuin  Dupt;r  iusUlui.  Quwi  ci  ci- 
tiat  alqoa  aommodiai  Aerei:  «aravi  Idagere  ut  a  germaoia  «aiaa  bmd- 
Uouem  ImIniì  sical  aliorum  per  malia  ila  et  boa  ilatbei  Paodeet^raai 
opus  impriiDerftur.  Id  enim  libi  eriiraclum  prclen]ua-it  quod  asscciuen- 
|iir  tuireguiiuculefructus  iiicredibiles:  polerunt  quoque  perspicue  iu- 
telUgare:  iMnlram  bauc  palriafo  lulisse  virumrqni  la  eoserlbendi  genera 
nieltls  llluatrlam  lAikisophorum  velerom  e^fareopHaw  pccfererd  *• 
Nec  iiiinim  Inmcn  nii,[ijc  vidcri  id  debot.  Non  eiiim  facile  nomi  ini 
potcst  uli>iua  orbiii  lerraruui  regio:  quoel  prestanlissimis  inorlnimin 
ingeniis,  et  rebus  omuibus  que  bumaoe  vile  usui  sani,  bac  nostra  luiu  ia, 
qve  Ittum  est  rcguum  wniil  eemper  alale  abandaveriU  Qae  Ime  para 
est  iu  orbe  bac  nostra  n;i  n  umenlarie  vini ,  oleì»  ulerum,  omnis  geae- 
ris  et  fi  ni  Uiiin»  el  mellìs,  lini,  serici,  bonibicis  croci,  feraliof  ?Qucor* 
Ims  regio  oinuiji  geueris  pecorts,  ìdeo(]U(;  el  carnium,  iaclis,  ca«^t,  lane, 
abuudaoUur?  Ilarum  rerum  copia  que  binu  lerra  marique  ai>por(anlur 
mutlto  Earope  Apbtlca  A«ie  mrtionllM»  ■nl.art.  QmieB  pnUntm  rial 
roelalloruin  omolum  fodine  culfuris  pre;<ertin  clalaminis:  nulli  popoli: 
nulle  gentes  ignorant.  Regio  ipsa  viso  pulcberrìmn'.  Nìfiil  est  c\\vn]  ei 
desìi.  Si  cgregtarum  orbiuui  «acraroraque  ediiim  deiccterìH  editìuis: 
dIUI  flilqood  dici  pumll  v«l  «traettn  jaagniaeeallas:  vel  mmelam 
iUoslrius.  Si  placeani  ailva:  ù  delectent  muntiura  ioga: .si  frondifeffa- 
rum  vallium»  si  rn!lnrtim  agrorom:  Si  planilierumet  r;impnrnm  teca- 
piat  amenifas:  Si  balneorum  salubritas  sii  curando  valetuduù  iMH-e«;«r)rìa: 
Si  lluviorum  per  ameoosagros  labeoUum  Ibnliumque  dulcium  ul>eilalc 
capiaris:  oeque  grada  haram  neqoe  aHaram  laraan,  qMleocanqiiesìul: 
quibus  deleclari  bomines  solenl:  est  Ubi  conquirenda  alta  regio  in  tet- 
ris quandoqoidem  in  ino  re^no  imn  babes  quicquid  pulesl  ad  voIu|>la- 
tero  illiceTQ:  quicquMl  poleitl  uUiilalem  afferre.  £a  res  fuil  id  chusìì  ut 
prcsiaiitisakiil  ilU  romaoiclvet-haec  omnem  polriamadeoolim  magoì- 
fecerint  :  al  lo  nallli  eiat  ioeli  vd  lempia*  vd  tliealM»  vai  oallaseos  » 
vel  aliorum  pcnernm  ìnmimern  edifìcin  ?tru^erinl:  quorum  iu  batic 
eliam  diein  lic(H  iiUueri  visu  mira  v»'sli;ria.  Cum  divisnn^  sii  evo  nmtro, 
divisionem  enini  que  fieri  soWbal  unliquilas  omtilo*  luum  boc  NcaiHtli- 
Imam  regoam  io  pmviiitim  qaalaor  la  larraai'' Wwrìs  :  Apriiiiams 
Apuliam  :  Calabriam  :  8ingulequidetn  suìs  botiis  egregie  abundaiil.  BL 
si  quid  esl  quod  desil  im\:  supi>lel  alia,  adeoqnc  sibi  ìnvlcem  sulUciunl: 
et  exlernarum  palriarum  boiiis  non  egeanl  Fcrt  quidcm  manna  dia- 
rem  profecto  non  modo  preciosiim  :  f-ed  arti  quoque  medtce  ma- 
xime alilem.  Et  Mtis  fMMàai.  nrì^fm  Ff*"H»^  fHlMM»y»^ 

IKWel  tali  cplBrii  dowgioriiri. 
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hec  fuilnni  qlorlart  polo«''  qnod  iKitunill  c(4t  ferur^irnln  n'j^io  in 
^oa  luuiit  kUuiti  (14  rrgnum  maiiiiic  i'xrfllll  :  scd  in  ì|ihh;ii(>  rt'lHi»: 
iiattMf  mortolet  Mislaii  «tanni»  immìoI  rouHKiai  Ujn;;(;  racUinti. 
Nmh  qouC ttbwero,  qnlei  q«iBtni  iMirioiMMi  Lalwi  lo,  H ^egnl  M  in* 
rolc  apiid  dedm  ?  Andrec  apustnii  corpus  tihi  senni  amnlphia.  Malhol 
«M  .iii;:i-li<it»  Sali'i'iMiin.  Dt'iH'^t'itli  \t>ro  non  so  Inni  «li  >  ì  ;i|n»IoU  ikirlholo» 
iitci»  mhI  yprcMrit  «  liam  martiri!»  iliii)4rbi.  iHuMli  couli-^suris  ciiinii  et 
•ttorMi  aNii|»liiritmi  Mndonn  MeratMaM'  corpora  tervMlar.  Bk 
ri*njk^  cIvM  gbrUiniur  prrMdio  divi  Mrnlair  NIlilldiM decafimlllNH; 
apiid  qum:  ncMi  laiituni  di^i  lt*'iH>iliiii  i*nr|niì((«lmndiliim  scdconiplu- 
riiint  ci iiiiii  V in>riiui  pniftUtnl tu lu q u i  m d \tcv Cli risii >  mii u-t i ssime tir rvicrr. 

Uabenl  ri  coenoMm  illud  cek^bcrriiniiiii  :  qiiud  Tuit  Innumcratn- 
liiNii  tatictoriim  miMiaithorani  Mitili*  damicUiMn  mM  vite  e%H  Bene- 
dictus  p.ilrr  iiirl)liis  relifriiinnni  cum'loruni  :  qua«i  (  Lin^^cere  vidcmtis 
orbi»  liTraruni:  nti.irinti«|iu"  s|iiiil.ilì  Iiiri-  «-hriisliana  f«**>i>ublira 
luuiliUi  ioni  illuiuinalui .  ihccuUi  uw  (k-accii-l  (tiiiipus  :  »i  |iarltculalim 
«Ila  «■udomni  corfvini  «aanwrarmi  q«e  ta  divento  hujiM  VEfoI  eccle- 
9'%ì9  roiinktenol.  Qakt  dixero  daifivi  taMiarii  niartirw  Mngutne  :  ^wk 
^1  ii|Kili  ««iintm.i  rudf  f flijit »ttc  M-rvjitdr?  Quc  niiraculo  rut^In»  I<*fTip<»rc 
€iiri>U  cuiloribiis  nslinUuiUur  :  quc  mii  ìkc  vi;!  nuigi>  s[h>i  i'xui  wl 
magi»  evidenUa  ?  Durescil  ali»eole  capile  quod  d  idem  M;r%alur  in  odo 
«wlmpiiKteiia  nnpuli»  ;  f  aalles  Imiwv  capili  oitetNiHar  IttiarlH  :  pru- 
tiide  alqiie  eo  di(^  fu«*ri(  r«irp«irt>  rlTti»us  Sutil  proAn-Ui  aptwlnli  cHori- 
f)m*  suM-li  qiiiiriiiM  U'vì  nH>rif intHMM  (ni  Klalm  ci  liiorura  apiid  Cbrislntll 
«k'It  iiMKc»  a«x-rruiii  quorum  uuTitu»  H  precilNis  tMMevQim  iliad  «ms  ; 
ia  abnqaa  alla  cmilrovaNla  chrWiiaporaai  anmlaai  ìmmo  DUtai  orl>to 
Icrrariim  principimi  unus  fcliris^imus  habrarif. 

Si  n»  mlliUiri  Impii  ^cIìth:  intlb  p«t  io  ilaiia  nfriorqnrnocfrp  patrie 
KÌIpi(>i<>rfnda.Sienimvis  liliidaii  iniltUnimpIprm  rt»btt»l(i?>  rn.ìnn  pniti» 
Ina  Duu  piilerifli  aUbi  ioveolre  :  oeque  plure»  neque  atiiiiio  uiaturc»:  ue- 
qoa  rei  bellica  aia  laHiorai»»  copiawi  dact»  in  eipetfIfteMni  tH^ai 
vèlia deligere:  oemopfiie ì^cj.  rogni  lui proorritiii<:  qni  mmicoBiiHDal 
mir  tillo  1-1  rri  mìKlaris  perilia  precipue  valrat  Ilic  Ul>i  sani  mnìpUirr<« 
Ikiptones,  liatoneff.  Decii,  CaniiUl,  FaWl,  GrocUi*  Curliì,  Fabritii ,  Tor* 
^aall.  Qaibai  laaMD  ta  opUaw  la  valaliMaNaat  el  einineniisidmus  om- 
lÉtaai  Imptralor  anlecellb  Qaedico  laliwiiacpaleal*  Mlii  eoim  aortra 
frmiM'Rlatr  et  n  ìc  H  nh  Alf .  riviglorio'Ji'iMmn  paire  luoquam  fi'licifwitne 
gc&lis,  vidil  liaiia,  ('\|H>rl<i  r<i  ^-atltn. amimi  oinnÌ5iEarr)pn.  qiiale^  mili- 
leSf  quo6  quauluM]ue  copiarum  Uuui'ti  poleolifttiiuis  htifiiibus  tuum  boa 
rtgnaai  opposaer  i.  i{aod  aatam  mw  haralMite  vidiaiat,  tiicraal  qa«i- 
giie  suprriorum  li'mpontm  iHxnines,  lam  Ladislao  refe:  lian  celeris 
principibus  :  qtM  htnr  fmirip  la(*>  anif»  ipsnm  imperit  «verr.  F\T>crll  ilì- 
dein  fuotel  rerum  quiHMlam  Uumiui  liooiaai  :  quus  regni  Ituius  incolc 
pcrsrpe  fuga  ventai.  El  al  alias  noittre  patrie  popolon  mintoa  OKìam  : 
noane  paraaiaMUl  qain  p<ipali  rumaaì  imperi  noi  Samoites  evertit* 
f^nl  ?  Srili( rf  nulii  sim!  viris  d<Kli«  qiin!tbtj«;  vel  animiit  voi  virìbus  : 
qnanti*que  %Ì€loriw  nostri  Samiiilt's  Rontanurum  eMn  ilibiis  obi^Mìf-rinl. 
Que  liios  Uvius  el  nobili»«iini  alii  rerum  acrìploret  ìm  de  rebus  pro- 
Merini  ;  prelennilto  la  pwnialla;  4|«oaiaai  iMaBi  haad  daUa  albi 
cnbararet  oralio  Solnm  ineius  qaod  àko  lestimoaiam .  aAraai  gaoi 
aflirmavil  Eiilropiu*,  «ì  rimani  inqulms  samnilibas  Mcm  <f'r\y"^^\t 
qualpm  «ibi  tevty^  vokbaui  :  aul  fmo  esset  Aoma :  «itt  doumuot  isin* 


Dei  nanqoe  natonnint^  bcnHldn  tAUm  Ikk*  rotrnnm  iiib  cf*K(|iiB* 
dam  leiuperatIsfilfDa  pl<iga  :  utpuU)  iii  qua  iiei|ue  eolus,  neqiie  Trifora 
laminai  d<NBÌ«Ml«r.  Qiftì  01  «1 4|iieewi4wi  la  dw  lolo  f Igtfratar  vk- 
slantia  sint.  Njm  igitur  mirum  si  que  io  ea  fiaronlar  vel  (ioli  »  vri  ho- 
niinunt  in{!r>niii,  ^UAvelMit  ^Mslèrtiil  alle dHopkinii  ksmnmtf 
(jii  1164  aiHeitfrrnda. 

baHÈm  iam  «k»  opUnioaoU  ingcnio  deqoe  re  nOilari  vidtar  nOii  di- 
live  :  otlendeodam  nlhi  deinceps  eit  io  elirinMiflli  »qidiKlplioira« 
Mudiis  •  no^trnm  hanr  palrìnm  lulisse  vtrosrqui  crt(»n<:  prestllernnt . 
C>u>d  ?  Nonne  inter  omncs  pliiloiophorum  vplerum  claru«tma$  sectas, 
uua  dida  ei4.  iialica  :  Ies4e  dìogeoe  laertio  :  ca  d«'  c*lu^a:  quod  pbiiuso- 
libiqid  iirliicilwt  Iom  Émrmà  primMi  aepiccipiie  vigueronl  in  porle 
(jMudain  Italie  hoc  eA  io  ApnUa  :  que  Ine  onoe  dRioDi  tobidlor.  Pbi* 
I<«o|iliio  iletn  nofnen  quod  nunc  videlur  netcio  quod  divioom  signiU- 
rskìv ,  a  l^jrlliagora  primuiu  csl  iuventam  :  qui  et  N^bolam  floreiUeni 
inrtiliiiU  ci  dalcni  consompsit  imparlo  illa  regni  none  lai .  oUm  noW- 
liMlma  t  qne  magna  gTroia  eogaomioabilnr.  Nam  cnm  leoOtam  pUUk 
siorum  lynniitmii  in  olynq/ius  alLiqiit-relur  :  dicerelqoe  se  non  o»e 
t^ipienteni  :  cum  s  >las  d«'us  s)L()it*ns  e«st!!:  inferrogali»  quo  nam  cogm»- 
iiUiH)  vocai-elur:  respoiniti  m  est»  piiilosopiium.  bue  esl  saplenlie  araa< 
loivm.  Om  feeall  deinde  ovniiMi  oaiioiMim  imipi  orlilf  boninBe  : 
qui  studio  rapientie  Inwrviemgl  pblloioplMa  le  deiompecUam  in  haao 
diem  iiomiuaverf;  Archilrts  qrinqiie  vlr  suo  aeculo  omniam  clartssimo^, 
qutvn  peripatelicc  disripliiM'  aiictnr  arislotilos  in  calh<»5rori3nim  libro 
Oli  imlfalus»  larenti  ualu^  fuil  :  quaiu  uriiero  Uie  diiiunis  esAC  iietnu 
qui  iiesciai.  itemene  Th imeni  nalo«lt  pveeeplor. 

Ni'(-  pliilosopborum  tantum  ned  Iheoln^ornm  quoque  prìnctpnlos  lui 
ror;ni  ìncoiis  trilNieodus  teni.  Natu  qui$  liiocna  aqirinate  docUor  ?  qui9 
cuuciialins^qole  copiosiua,  qnii  dirìstiaoina  atqne  fldeiias  Ibrokigie 
aaocUmima  archani  dedH  lo  kicem  7  QoaoU  eius  lom  mlram  doctrioam 
Um  filtt  saoctilalem  fiwn  chrMiam  oetMofMI  Mi  lulwwlreolaiffn 
neu^  nosicr  Nosfrn  fiopit:»  loculiw  a?t  :  qoippe  qui  apud  no5  natii?  esl: 
cui  Cbri.Hii  imago  piMideiWis  hi  craec  in  hnc  Itiu  clarìssinia  url»e  Neapa- 
li  oranti  dikit  :  recte  de  meo  Tboma  seripùiti  *  Quaoi  ergo  redpiea 
prò  Ino  labore  mercedem?  Coi  voci  Thonoa  ifopondena  nollam  laqoH 
domimi  mercedem  n>clpìam  niii  te  ipnum.  Nec  tamen  defuertint  alii  vl< 
ri  nobiles  NeapoM  nati  qui  de  th(»nlogia  erudilis'^ima  scripla  relique- 
runl  :  quorum  duo  omnium  fucrunt  eroincntissimi  luannes  cognomento 
de  Ncapoli  ordinis  predicainrum»  el  Landulfus  caraccioins  ordinis  mi- 
norum.  8ed  neque  prelermitlendoa  flii  AolQoalInt  amallHMW  olfan  wt' 
clui>|u.<cnpus  cuius  in  PHri  lombardi  senlenlias  preclara  extantcom* 
meni  tr  in  :  ot  in  ArinCotelift  melbapbisicam  qoestiones  non  iniilile!i. 
Quani  ingentum  pbilosopbonuD  et  ntedicomm  manombabuerìmus  ioo- 
gum  enei  eipUóre. 

Scilictil  celeborrimom  In  oairi  Malia  crtimroen  medicomm  qui  saler* 
ni  i:l,iriif^ninl.  Qualct;  prrh'rea  ei  nostra  pnirìn  viri  pvprti  sinl  ni!  som- 
munì  li  ornane  ecclesie  ponlifìciiim  novonuU  omncs  :  qui  ccciesia*l»ca» 
rum  rerum  studiosi  8un(.  Sed  nunquod  ubseero  defnerunt  nobis  (nv 
«lari  iureonnsalli?  NoUriroernd  ooniernuKl  Pupiitena  anMIIMHi 
in$;rnii  (  aiolo;;  doclor  cximius.  RofTicdus  civili»  pontifidiqne  lorif 
|)lpiM<simii«;  qui  benevenJ.-Mii  fii<^re  rfnfTrrdHS  frnnensis.  Andrei':  barr»- 
UiHìs.  I.ucas  pcnoeo»s.  Uaribotomeu»  idpuaiius.  Andreas  seraiensifc 
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IfrapnlilarMK  Sebartianoi  de  KeapnH  Bbsios  de  morrono:  gunrnm 
p(fr(im  In  iv»  ci  vile  {Ktrtim  in  lus  |Miiiliflcium  non  i'oiilefnTKtnd.i  vulgo  * 
Aiabeiilttr  ctiaMiienlaria.  P«ìpitiiautini  vero  «camper  eiripiu:  qui  leges 
qmm  flwin  di|iilniMa  wmm,  àé  mmm  §1  fmtm  mat  té  gr—* 
iMrikim  venfo.  Cicero  JMkMtlofBnIie  priooeiM  arpimn  foU.  ApratiMi 
taliiiliim.  Airnin.M  ImreiilHs.  Horalin»  vonu<iinuii  O* idilli  mlmoneii» 
sto.  Luciaiig  aruncinu.  SlalUuel  ttelUi  ^'eapolilani  Valruvius  fondamis. 
Enoiua  idronliiMt.  ÌÈm^ua  Fmvìm  Iragicw  Aelins  campani».  Vlrgl- 
IÌM  tiwiwÈmàm  foM  nalaa:  Keipott  laacnelileiii  conaumpsii  qoan 
ehrHatem  mirifirr  dffpxlt  nbi  rt  pcorgica  pmrripstt.  Ilinc  in  rta»  ope- 
ri5  fliK-  Ilio  virgiliuin  me  tempore  dulris  aiebiil  parthenope^.  Ei 
quilMis  virgilii  verbia  baberi  «A  iUiid  puteil  :  hac  lua  regia  urbe  Nea- 
paH  ^tft  iHid  dlMi  temiMS  florvlHe  vifss  t  aapisitls  liirtta 
aipB»#oliierQiit.  De  Boalris  iMnporlbas  nibil  diee.  lUod  lamen  !■  pri- 
mis rofYsint  d4>^rn*  bndM>  vitam  in  liac  civi(»tf*  mpra  lri«en(o8  virot:  quo» 
rocn  plerique  tbeologiam  et  noiiciai»  diunarutn  scriptorarum  :  rottiti 
pbUoaopWaiii  :  alii  arlem  Bedicam  :  compbiret  ina  civile  :  quidam  ios 

ficas  discipKnas:  pars  mairnn  orntorianiel  poeticam  alquegrammalicen 
profilenlar.  Sed  el  sunl  itonnuili  ex  co  numero  :  qui  nulla  ex  parte  a 
waioribas  degeneranie*  malta  el  ipsi  scribuot  cura  nostranm  tempo- 
TCM  hmàatÈmi  %fm  preripue  poMerilell  adMotai  préNtwrm* 
^o^aoflt  «I  iegealo  fadiMrìaqae  mea  po«tim  mullis  prodetsc  laììo* 
trmt  smcefrf  non  qiiidem  cofideiMli  novi  operis  :  seé  eius  quod  videba- 
tur  irtm  ob  lilterntum  ixmqui rendi  ;  et  emeodandi  :  ac  daiidi  io  lurem 
«(  ili  cooMaafieai  ut>um  ut  ante  dixi  :  eo  atadio:  ut  me  duce  :  Silvatìcus 
^M«Mi  terKlMi  4i0  ciilaclaa:  «elidi  i«  «Hai  iwoetfat  fidralw. 
g— iiiiiui  ipaa  ét  RbM  qwm  dM  artiMM  it^jiiirtiiM  aadia- 
mm*  »■ 

Questa  dedica  occupa  nove eolonae.  Ai  lato  della  terza  carta  legge»: 
•  TMlailo.  «l%ac.  lilarrtli  iilMd—  MpeU.  Ortnaii.  U.  ■wrtalet. 
omnea.  al.  wm  MglIfiBl»  ^ato*  boe*  opai»  pewt.  is*  hidMMl»  d» 

éiltiretitiffHme.  perle^ant. 

Nella  quarta  caria  incomincia  t' opera  in  rnr.iKorì  rossi,  cori: 

«  locìpit.  liber-  cibalis.  et.  mcdiciiialii-  i^aoUectaruoi.  MaUiei-  Silra> 

elei.  «nM.  da.  Man».  il«  glnUmlMhiiii  «itberto.  ■api.  «ciUe.  to- 

•eriptos  ». 
Trnnina  rosìr 

«  Kxptictt.  libcr  Pandeclarun).  Oucm  Aiigolas  Calo  Supinas  de  Bene- 
vento PbikMnpbas  et  Medicos  inagoa  caro  diligenlia  et  emendale  imprt- 

clarimaqne  Civilale  Neapoli  Re{^ro  I>acum  Proceniniquc  mntre  Print 
Aptfttt  M.Cm:.  lAXUII.  kkiicoesoetooDeo  grati»  aganM. 

Ntaeere  qoe  caanf  el  certa  vocabala  reram 
Bt  medltM  arlit:  per  breve  qneris  iter 

MoTe^»»:  ner  muli».  MH*rcaberi«  A  rivelai  MC^ 
Sk*  H  di%ilitHi«  [laupi'iibuiique  {Kir^t 
Cui  laiUuni  me  auuc  Cas  ejit  detiete  :  Saleraum 
Urbt  debel  qoaoliui  pUria  leni  nlhL 


Segue  fa  titola  de^qrtiltmi,  ift  la  IWNii  9mktUWUÉàwm  umtf 

rum  cartanm  cfr  I/i  forma  ò  in  folio  {grande;  i  caratteri  ruttHidi  e  oi- 
UdisStmi  ;  lo  carta  è  di  molto  corpo  r  hollezza-  Non  vi  è  foliaziofìp,  nò 
scgoatur;!,  nò  ricbiaini.  ii  volume  è  ili  carie  337,  a  dite  colonne,  ngno- 
•0  di  veni  46.  GMInlaol  crede  die  ab  Malo  Harapato  da  Annidaci: 
Bnuieliea» 

OOCHMENTO  256.  (fOg»  5J0J, 

tàÈormm  dnriù o  Cman  Cùf/aOn  Ari.  II.  Jn*.  df       Jir^.  in^Mlib 
B$§.     4a25.  UU  F.  /U.  4^;  a  Jbg.  D.  /«i.  29L 

Koòcrtus  eie.  Tenore  preseotium  nolum  fadmas  onlversis  earom  se- 
riem  ìnspecluris.  Quod  Dossaflici^iliaiii  probiteleia  indtwtriam  waoK»qne 
laodabUe»  quibus  dlacreMim  virmn  wufflÉnm  Ceaaw  Coppob  da  Sa» 

lerno.incdirinnlisscicntle  prorrssorcm  intrllcximns  romniendabililer  il- 
Imtrarit  gratin»  afreclih!i<;  .litendonios  ipsum  ina<^i<i(rum  CÀ><^rcni  in  ph\- 
slcum  d  famiUarem  nostrum  prcsoolium  tenore  recipimus  et  aliorum 
atoiliiiHi  eonaoreio  aggrcgamus  poUtomm  fiivofibaa  qnllMe  eetari  phH 
aiel  H  finiUiarcs  w^iri  gauduro  soUti  soni  et  debonl  Receplo  pernos  a 
predido  inai^istro  Cesare  fldelilalis  solito  jaramrnio.  Incaios  rei  testi- 
monio presente^  liUeras  (ieri,  et  pendenti  majestatis  nostre  [ngitto)  jos^ 
siiniis  oommuniri.  Datom  NeapoU  anno  domini  M.  CCGXXV.  die  viij 
ipiiliay  fl4  iodiol.  Bcgnonim  BQiAraiw 

Documno  aS7.  (p^  Ù30J. 

imomo  allo  ateno  Genrio  Coppola..  Dil  Bfg.  Arch.-di  Nap  Rcf. 
Aog.  Beg.  1386.  Lei  D.  IbL  35. 

DOCVMEiiTO.  3i>8.  (pag,  Ù30J, 

a 

Il  figìio  di  Genrio  Coppola  lieeve  ima  ReKaHa  pe'flKrittdelMra. 
Archivio  ArcivMC.  di  Salerno.  Arca  III  n.**  847. 

DucujiiuiTO.  2aU  (pag'  531). 

Hatlfo  Piallinone  Janioie  «dille.  Dal  R.  Arcfa.  di  Nap.  Rea.  1333. 
f334.Let.  0.61. 119. 

Boa  MENTO  200.  (pcuj.  33iJ, 

£  citato  Matleo  Piatimooe  aoeka  altre  volle*  Dil  R.  Arcta.  di  ìitp, 
Reg.  1346.  Lflt.  B.  Ibi.  118. 

i>oa;siE.Tro  2t>l.  (pag, 

Riccardo  e  Pandoiro  BoccamngeUo  entrambi  Medici  In  SalemoM 
E.  Aldi,  di  Maj^  Rag»  1327. 1888*  LeU  li.  ibi.  93. 
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MCDjnm  MI.  (fof.  axj. 
Uiorm  •  Framenea  de  Ramam» 

Knrolus  rtr  Tnivor?!?  por  JiislilieralamPrincIpatasdlraSerrasMon- 
lorii  coottUutis  pre&enle&  liUera!;  inspecturis  fldeUbus  paterni"!  h  mh^ì 
calotem  eie.  In  acliooibus  nosiris  ulililali  popUce  Ubeoter  oporiuuc  pet- 
BpMmm  ci  lioimWiMi  norwn  io  quanlam  iirtrt  noMla  cooiervi- 
OMt.  9mà  FfMidiea  mnt  lùdwl  de  Romani  do  fltieno  in  Regia  Caria 
prcsens  exposnit  qood  5p^:!  rirrn  prinLÌpal«  cxercilium  cirargie  siiITi- 
cit'iw  circumspecto  in  lalibus  judicio  reputalur.  Propier  qaod  exccllen- 
lie  supplica  vii  ailculius  ul  liceoliam  sibi  dignaremus  concedei-e 

in  arte  bf^JuMiodi  pnoUcaiMli.  Qoia  igilor  per  seripm  popUenai  oni- 
vereilalis  terre  Saìemi  presciilaluin  eidem  Regie  Carie,  inveolomcst 
lucide  quod  Francrsca  prcfala  fìdt'Iis  est  e(  de  i^enere  orla  fìdflium  ac 
cxaoiioala  per  im  dtcoi»  Regio6  paiernoi»  uostrusque  cirargicos,  in  eadem 
«rie  dmrgie  taraquam  ydiota  soflleieos  est  iaveula  licei  alieoiun  sii  fe-' 
minia  coninenllbat  interesse  virorMi ,  ne  in  milronalif  padoris  contu* 
nielia  irrnant  e(  primam  culpnm  vetilc  tran;;rcf«ionis  incurrnnt.  Quia 
tamen  de  arì<;  itidit-hi  niedtciiie  olllcium  mulieribus  concessum  ex- 
fNNlieiUer  aUcalo  quud  ad  molieres  caraodas  cgrotas  de  honeslale  mo- 
riMn  %'lrii  Mal  teine  apliores,  nep  reoeplo  priueabeadem  FfMwkea 
Millo  fUelialit  et  Qaod  ioxta  Iradiclones  ipsins  arlis  corabil  fidelit^r 
carporalìter  Jnratoenlu,  iicealiam  ciirandi  et  pradicandisibi  ioeadeia 
arie  per  Juililieralom  j.im  dicluin  auctuiilate  presenliuin  inipartiniiM. 
Oliare  fldetttali  vesue  precip«ttitt&  quatefiiM  eandem  Fraociseam  cerare 
el  praclieeri  te  pretolaarte  per  Jaaliliarelnni  pradidooi  ad  boooreoi 
c(  fidelitatem  paleroatn  el  ncslratn  ac  ulilitaleni  fidelium  presentiun 
earundam  libere  permitUiìs.  niillum  «ibi  iti  lux-  impedimeolum  vri  oh' 
alacttlutn  infiMreole».  Datoin  .Nuapult  per  duiiiiiiuin  BarUiuloaieoiii  ù»'  C.i< 
|NHi  eie.  AaaadtdMai  Mooaj  die  x  Sepleiubris  r  tadiedoQi« ,  Regn.i- 
rum  didi  dumiiii  palris  nomiti  anno  \iij 

Da  llet^isiri  Aiigiateldel  MeRiu  ArdaMo.  Re«.  IStl.  tUà.  Ul.  A. 
n."  24U  ibi.  255. 

Doannmo  m.  (fa§.  SSif* 

Giovanni  Ve(erert<v>  Medico  SeieraMamK  Dal  E.  Aro^.  di  Nap.  Rag* 
1339.  1340.  Lei.  B.  iol.  S41. 

DoanonTo  961  fpaf.  3(32), 

■rtrtllada*aotlldirMNMU  ne'fteglrtri  AagleM del  ftegio  Archi- 
vici* Reg.  13:21.  Let.  D.  Ibi.  55. 

Arirtorii»!»'  unius  mandali  Regii  eifKleni  magi^ru  Ruynaldo  et  atei* 
.siru  Angelo  i'besaurarlis  diradi  sub  dalum  Aqui«  die  xij  nien«iis  dPrHtn- 
liris  in  lertie  proxinio  preterite  iioiati  ia  lalioue  eui  um  Ì4cla  per  tuium 
uMctiiMn  nMI  ìmJm  vii  ladicfioali  de  Mifendli  Fleho  de  M^ve  ber- 
iMiarlo  d  famllbri  Rpgiu  gagUs  saia  a  dia  prtaM>  dieli  laaiiMs  deeetn- 

8 


brìi to màf  è» wmm la  mmrm éamt te mrvtty» Rcgiiii  rrit.aiim* 
liotu'in  <lc  tarenis  M>|i|nii  «1  graqis  tacm  |^  acMV  proli  te  m»mr 
dato  iptoMingailur. 

IMMXXKXTO  263  (pag,  SS2). 

Sn  di  un  àfi^nrim  o  j^pMiorfiM  ^  AB.ntl  E  Anh. «  Na#.  tif . 
1334  Leu  a  lui.  s»  a  l." 

BuccflBKTo  S66.  /"/^ar/.  5^?;. 

Giacomo  G(imit<^  è  «ni  4e*  Urici  del  Ae.  Ma.  Aivli.  4tNap.  Bc^. 
1314.  Ld.  C  U. 

» 

BoemiBiTO  907.  S33), 

riiacomo  Cornilo  riceve  ima  pemhMa.  Oal  R.  Aich.  41  Ma^  Bcg. 

Ui^.ULC.  JtìU  14.  a 

soGoaMrro  968.  (fa$»  S39) 

Gi;iriìTnn  Cornilo  ò  rliiamalo  ad  aKsistrro  la  R(*{tiiia  GiOvaMia  1.  Dai 
R.  Arcti  di  ^ai>.  Ikg.  1^46.  ÌJti.  A.  Cui  aò.  a  (." 

DooonoiTo.  9(9.  (|My.  dS5;. 

P;o  <>  Omìile  McUicu  del  iUi.  Dal  H.  Ardi,  dil^ap.  Rvg.  1338. 1339. 
Ld*  t  lui  03. 

DocmiBsiTo.  970.  (§8^, 

IrOoroo  a  Nicola  beUuo.  Dal  R.  Arcb.  di  Nap.  ae|.  Ì3i6.  Lei-  A.. 

loi.  18  i 

Bocimm  971.  ()Mf. 

Altro  Simone  Guiodaan  janiore.  Dal  R.  Arch.  il  Nap.  Raf .  1343. 
Ui.  A.  lui.  118. 

iwmiKWTD  979.  (ft§,  SBé^, 

Mu  o  BernardaGuiodauo.  DalR.  Ardi,  di  Nap.  Rcg.  1345.  1348. 

Lei.  D.  lui.  70. 

M»nm  978.  (m-  Mfltr* 

Giovanni  di  Caaanicdolaia  Posila.  DaiR.  Aich.  dìNap.  Rag.  U72. 
Lei.  A.  fol.  191. 

mmmtm  974.  ^pai.  SSq)* 

Giovanni  di  Casamicclola  ba  per  feudo  P rifilano  pl€€Oio.  Dai  R.  Ardi, 
di  iN>p.  Rag  12<»9.  Lei.  ii  lui.  103. 
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MCDim»  «7S.  I 

Giovanni  di  Cauoiicciola  ha  ramefno  di  venti  onee  di  oro*  Dui  R* 
Arch.  di  Rai».  Reg.  1278.  Lei.  D.  lui.  144. 

Monwm  m.  rpm.  «WA 

Giof  ami  di  GaMunicGiola  fkvorito  del  Re.  Dtl  R.  Arch.  di  NaD.  Reg. 

Biemmno  R7f.  &99}. 

Giovami  dì  Casamiccioia  Cooie  paiaiiiio.  Dal  il.  Ardi,  di  Nap.  Reg. 

im.ui.t.iM.ii««i/ 

Già.  di  Caitaroicciola  Consiglicru  di  Caria.  Dai  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 
fsrri.  IM.  A.ft>l.87.  al** 

muiimoaTO,  (pa§, 

Francetco  di  Picdimonlft  medico  dd  Duca  di  QdaMi'  M  R.  Areh. 
«I  Nap.  a«g.  IMi.  LbI.  O.  Ibi.  9». 

BQGOliKliTo  880  (pog.  SéSJ. 

Vrmeeioodi  ftoifanonle  ha  m  aHegnamMlo.  Dal  R.  Anh.  di  Kap. 
B«g.  tSlO.  Ul.  G.  fri.  158. 

BQcmisiiTo  281.  ^1100. 

VHMcdlMedimMtofiHNlalarlii.  M  i!  Aff*.  dlNar  Reg  IMA. 

Un.  C.  Rd.  IR. 

Franeeteo  di  nedimonte  ha  wm  Caaa  In  NapoR.  Dal  R.  Arob.  di 
Nn^  Reg.  Iti».  UL  O.  Rd  «7  a  4ft 

OuCOMK.fTO  283.  (pag  Ù4d). 

Francesco  di  Piedimonte  ba  beni  In  Monltibaiolo.  Udì  R.  Ardi*  di 
Nap.  Rag.  1319.  Lei  0.  fiil.  gi. 

McuneiiTo  384  fpag  548J. 

FraneMCo  di  Piedimonte  non  pNh  vlfirt  ari  tSRI^  Dal.  R.  Aith.  di 
Knp.  Rag.  im  Lei.  CL  Ad.  RS. 
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»iTaKiiTi»  18S  (pa§,  SKfJ. 

JhriciUffi»  accottialu  da  Ciirlo  l  di  Angiò  éklo  stmdto 

éi  ffUflltt, 

Scriptum  est  univoii^  ilodorihiis     scdaributipiiri^i^'tTsihiis  dìspea- 
sattOTis  provkli  <Sei>iliim  qui  paci.<  ol  twìii  tempora  Liiiignut  prmriiuone 
ditpeiisat  ioiplere  4|iiaiil«ai  wsbh  e&  uUu  permitlitor,  cupienles  post 
noglfi»  indorai  béllieut  et  Uwks  quibiis  deiton  fahitanm  te»  tneni 
imposuil  sludia  nostra  eonvortimti!»  nd  ptcts  rnmm(ì<!.i  in  Kr;«no  nostro 
Siritte,  instaiinnula  ttiliTipu'  id  previdlmus  ^ubditìs  noslris  poli»éitniifii 
qui  in  Regno  nostro  reflon^at  él  vigeat  iugiter  ,  Kludiam  litleramiD  t 
pef  quod  erailMliif  intfooti  dHll  Im  iHli  Qfltm  tiM  peiUefMM  •  pai* 
lahntqae  viri  virluliim  varietale  predidi ,  ac  donis  scienlie  ad  regeor 
dnm  ili  iustilìa  pnpalus  profu1;:rn!p><  Tnstittilum  sìquidem  ab  auUqoo, 
in  Ncapoiilaiia  Civilate  buius  Kluduiin  supplementi*;  instaurare  debiti;, 
adaugere  opporlunis  presidìis  el  c«Nigrui6  fuvere  favnribus  decernenle», 
ad  dvilalèiii  tiMam  q»  aeris  parilale  Hilairi^.  •  loei  aamMate  coipt- 
cat  *  allertate  rerum  omnium  opalcnla  *  et  marinis  commodiMibas , 
opoilunci  inìer  celerà  loca  ìtaru*  ìiixla  saplPM(Mini  anii<ii!onim  senlcn- 
tiam  exiollilur  el  laudatur  «  el  in  qua  ttuu  sino  cau^a  pen.<ialis  tanlorom 
iMJOoram  tiolibiis.  insiilatio  ttadil  Aeri  meraft,  virnitfn  «miibasaeiai- 
liUaiadMosdaiimas  iam  prò  huiaii  iladio  evocando.^ ,  ui  in  eo  v«lad 
fonie  irriguo  pusilli  et  nia^ni  minores  periti  et  provedi  lain  in  trivio  et 
cioadrivio  ,  Iure  Canonico  et  Civili  qui  lheoìo}iin  Mudere  volenles ,  in- 
venianl  unde  iukta  6uaiu  poseibililaleni  el  inodum  rcfici  valeal  oiiius- 
qai.«qiie.  Ad  Im  igHar  iladiam  vaM  grande  eonviviam  mahis  in  ao 
ranMibcninN»  viris  honoraMHfaaafwaaiaro ,  omninmqna  laliiduiltaai 
ciborum  diversilalc  refertuin  ,  vo<  nniversos  et  sin«riiU>s  qiK»s  hfmf>r«itn 
nostrorum  participio  fieri  cupinmi»  immitUmus,  Uoclores  umoes  atqoe 
soolare«  ad  ipsuni  vemeutes  studium  »  ne  dum  prtvilegiis  liliertalibas 
al  imniunilallbat  cobcimìIi  anedealibat  ad  Madlam  geaanilB  gaadota 
B^lonlcn  «  verum  ritam  promittpntcs  tenor»  pr^enlium  in  ipsos  affloen- 
ter  effnndcre  alias  mulliinod^is  ^;ratias  el  Ix  iietieia  qw  w>mneìpnìnt 
etdebcat  a  monifioentia  Regia  enian>  re.  t)alum  a|Nid  Jdootemfuitem 
per  emiden,  aHimo  Iam.  nr*  MUMi  (1Ì7S). 

la  simili  forma  leripain  art ,  daduribai  «  at  «otaribv  Aatatliw- 
iOmis.  Dalum  ut  ^upra  proTlme  p*r  itinnia. 

Dal  Regiflfi»  Angioino  dei  grande  Arduvio  dt  Napoti  Rég  iél^  iM. 
Jl.  f(À.  9S.  Ripoiialo  attcA«  da  .MiKiEai-Ricao  :  Genealug.  di  Carlo  1 
di  AngUy.  Nap.        Dueam.  XXV  pag.  Ut. 

Priviìegto  meeréth  da  Cario  L  M  iagM  aBa  ifad^  «  NoféM. 

Scriptum  est  doclorìbas  scoIaribuRet  oniversis  in  Neapolilano  Stadio 
commorantibus  Inter  soilfciludines  ceiiM'asqnas  nobts  oiiug  homiris  R^^* 
gij  subiuinistrat  meulein  nostraiu  continua  cura  soiiicitat  qualiter  He- 
ganin  Sfellia  pcedaia  notlra  el  saooeifoniBii  noalnirwa  baradflM  ai* 
col  esdi^poiitioiiis  divine  gcilia  moia  wniKimi  oteeialg  IbeandiM* 
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,lM|liler  afllail  tic  ei  provbimiU  noslre  bem'fkio  viriH-iim  prodnrlhint 
scMiiiliuni  tirUfk'i:iUler  rei-uiidjdir  ui  (VMjeiii  Kegito  duplu  i  t>erfi'ctk»- 
Mif  lauueritNis  aUitrtuUo  \ì\wi  tiMun  incale  fui»  |iriiii-c(iiNi*8  iKKìlre 
ifMnailliiilr  felltsiitf  «I  la  •unm  toole  lIMiaiU  nbMquijs  mf 
cdbHwdiiiiK  solium  exaUielor.  Ad  baliM  ifiior  ìiakmiMwis  waàm 
prcp<^i(iini  aOeclu  fjivorabiU  pnM«<|ueodiiin  prt-dei'eM^iruiir  mei»rotii 
CbaLulicm  uiii  PriiH-ipiini  Rfgnuni  Sicilie  «equi  imni  cledi];iiaii4es  viueat- 
pia  gieiierétieiu  Siudiuiu  (iiverMiru4u  arlium  in  cudein  iiejpk»  IWgi  pro* 
vidiaMW  iMmiiitef  Ck't  Mwa  oortroranNeapoliaiad  ié  ipgctolllor 
df  pultfiilei  III  fiddlet  nostri  Heguicule  knritotYiitui  ih»  libeoliiM  ad  stu« 
dtrudiiiii  qui;  prcipo^ili«Mii!>  lum  gloriosi*  mensam  d4>iui  sìht  pnHtpicereot 
pr«fariil«iiii  qui  duduin  gcieoiie  pocuiuni  Kiti(>nies  »uti  laUirikMis  gr»- 
vIlMtcl  «xpeQM  Win  levibui  twlal  pruAriMentes  pen*gre  cogehttttair 
divmatal  ranuilas  proviodi»  ptrasran*.  CnpWcft  IgUnr  qwd  opw 
nostroro  tain  iiobiU*  ex  quo  sperai  frucluii  «'flìtlum  letanler  iarn  prf>- 
dire  pruspic4iiius  pruut  in  plerisqti^^  viri  >4-i»'iiltaruin  dnf^riMlitxis  eru- 
dii! eviiknler  ap|MM-<ìl  conUnuaia  percipiai  increnienla  cectuA  nà&ù  vua 
iwtamf^iiué  IfiNAMiilalet  ae  privilegia  queliliH  «oìiif  «e  cttorit  ad 
pceilirtaai  Sludiuiu  vniire  voleidilHiii  dadM  a  MayMlaie  noslra  gra- 
liotie  cuncMiMi  liriit;i  vubis  el  slabilia  rmiscrvan;  voliimujt  et  itib«Hiiu9  ab 
aliit  iuvkilabiUler  ub>€ivaii,  ecce  quod  ad  pvlilioiMiak  f^raoi  lu* 
siiliario  Terre  Laboris  el  Gumiiaius  Mulisij  Ormiler  per  noslras  da- 
■Mt  Ullmiia  maadilit  al  coalra  caraaidi'iB  priviltfioraai  «(  iminoni- 
lalum  vestrorum  IciMfri'm.vos  vel  veslmm  aliqiM'm  pm  se  vei  orrkivitis 
suos  aiiqualeuiK  non  moU'stfl.  V'(«  v«ro  baiic  iM'nigiiiUitis  ousire  Cle- 
roeolum  devot«*  iuiclu^lt»  gr.iuiuditie  cogjtKHiceiiles  circa  jprtffecluw 
•clenlhe  vigilaoter  iatlillcaaciMicordii  iator  viwiinìlilki.lieDiYolisaliaai 
conservanles  tiic  itaipi^  m qaa mi  bonorem  t^flMludiiiis  nostre  perlini>anl 
giudicai is  perficere  quod  benetìcia  ubcrioris  favorii  H  premi)  possili^  in 
cuo^pecla  noslro  auerilo  promenari.  Gatoia  apud  l«icttnip«ìiì6iieni  die 
Tn  lolij  1277). 

i)b MuiuM'Kicdo,  niN*a|MraMpracilala  pag.  ISO.  Sgtt  rfea  iw- 

fcritlo  Mia  yat/.  201  del  MS.  da  lui  poéuémlo  intitoMo  :  NOTAaeifTA  * 

Li  RI>(;fSI  Riti  (  AROIJ  eJIIMI  MJAS  ¥.X  M.GtA  SiC.LA  PAATK  HtfCVSDK,  dt$eét9 

ai  regtMr»  dei  ftimui*  mdùti»  di  ^ofoU  /^76'  F.  fU»  H4  a  U 

PrnUt§io  aeeordol»      ^  » 7n     di  Aa^à  allo  tiwiio 

Karulus  c^p.  Ad  perpeluam  rei  iitomori»m  clsì  ad  eialMlmiem  Slo* 
d<j  ;;»'iKTnlis  (jjkhI  in  ("tv  i(;j|f'  ttt>^lra  Ni'apoii>  tl«'  «wt^lra  regitur  bcne- 
placiiu  toiumplale  sulleciludo  iioMia  iibenler  intt  iidal  cin'a  «sa  veruoi- 
laroeu  que  per  (ecium  periedioais  Scieocie  Mediàualis  ret»pictaal  iso 
firoptaiìor  Cara  aoilra  BMdIiacioais  iavigUal  pn»  avidBaeia  iHibis  ao- 
s(rt$4iuc  lìdt'Iibus  vx  padom  Scionlia  cnnioda  pro%entnra  perf^picìmat  et 
uliliora  reniedia  curpomm  M>pitis  nr^pnU'  iferi'.s^ilale  seiilimut  Iiuìma 
igilur  QOslre  nove  ordiuacioois  ediio  perpetuo  valiluro  Mnciinus  *  ul  m 
provMlioae  bMnlarioraai  Itceatiiadoram  ia  awdirìoi  Ncapoli  laAta* 
fcripla  forala  decelero  parpclBO  deM  alMcrvari.  la  primiè  teacrtar 


^maùKtim  leniUandas ,  audiviav  pcririgiola  menm  rm  iiìcinaoi  k 
Mif  iMro  convenOto  et  regpnte,  deinde  lem»atur  re<!fv>n4*»rr  hU  de  rjtM»- 
slkme  cum  diftpnlMkMie  Magislri  regenlis ,  postea  lugui  cun^irk*  duut 
Jìbros  aDum  de  Teorica  et  aliom  de  pracilca»  posbnodum  lenealor  aodi- 
^ts  9nl64VÉiii  twRitI  stf  ccBfmiTOi  aeii  HeenllMii  ^bomqvb  oonptevcctt 
qaadraginta  menses  in  universo  indpfetido  compulnltoncm  a  prima  dte 
qua  frK  »'pif  audìre  medidnam  a  mnpìsiro  convcnlalo  regeiile  al  •wpe- 
rios  dii  tuin  e«U  si  fueril  Magister  seu  licenliatits  in  arlibus  et  si  oom 
flKflt  IlaigMcv  wi  llccnlMM  In  nftt(M  4(Afll  MdNlMe  qniiiqwK 
gioia  Kx  memibM*  Ili  qmsd  non  computelur  nM  ittad  tempM  te 
finn  ni  post  dicituf  n'gitor  Neapoli   lli*m  lenraftir  rtspoTTdfre  coili- 
ÌH'i  MagiMru  singuiariter  de  qrii.«fiom  et  di<iputaiiun   sua  el 
Mri  qui  etim  aud^rinl  depotiliuiieii)  suam  poiianl  singulariter  in  scrìp- 
tis  «I  mMM  «MI  clìMMam  Mb  ttigillli  aali  CameUnrlo  iiiatro  d  tane 
i*xnnifnabilnr  idem  bdccalarius  In  Curia  nostra  per  flsioaii  nodros  qii 
depo«iiMni4'ni  suam  r^ft^rviìl  eidem  Cant*e!!;!r}<),  SI  atilem  nlfqnls  ex  ma- 
gis4ri«ivgeiillbua  ^eapoli  furie  propter  caiuani  aiiquani  oollet  aadire 
liMilarlam  imi  pio  ■odilo  doporiUonem  ioam  dicio  Caimllario  mit* 
loro  dietos  baccalarias  rMisnm  batieat  od  dldom  Caneelbrium  qui 
ftc  co  uidinabil  si(  nt  vi  melius  vjdebilur  expedire,  qaodaulem  Cnnrp|. 
]ari»m  nostrum  in  alìiiuis  lodssupcrias  iiomiiiamus  inlelligi  M  l  iniftv 
de  CaoceUar'to  nostro  vel  eius  ioenm  lenenti  qiifMl  si  nostra  curur  iit  p^r- 
libas  roollnni  roioolls  od  GIvNoleoi  Neopolii  mororelor  llagisier  qoi  , 
habebit  baee^riartomexafninandam  sapplicabii  qnod  stCkirb  nitsira  de- 
"boni  in  brevi  appropfrtqiiare  NVnpoll  mìdamiK  aiiquos  vel  afiqurm  de 
i»)*4ris  mediciiiiid  examinandum  eum  et  Ucenliandam  vel  viees  Doatias 
.  alieni  committamus  quaotum  ad  boc  boius  forine  tamen  ortieoliii  ob$er- 
vati»  et  de  boe  noi  Miinoi  looe  rwtpondebhnoa  votomplainen.  Ileai 
bacralarì!j«pf>trr}l  rlif^ore  Magislrnm  siibqiio  convmJnbitnr  ud  vdlnm- 
plalein  nuam  Item  si  baLcahriiis  sufflciens  irrvt^ntus  fuerit  et  lirtMiiiart 
di*beal  iuratiit  priniilas  lidulitatem  Nubù»  uostrisque  iiberis  perpeioo 
tibnervorì.  Il«ni  qaod  per  aedraioi  loeawo  dlUfodler  lefH  d  iiiìpoii* 
bit  .N>-»poli  pnslqnam  fuerit  convciHaloi.  llm  per  fìdelem  IrHionwdooi 
proibebit  de  baccalari js  Ueentiandts  seo  fonvrnljindls   Ift-m  tpu^é  nr>n 
presenlabit  Sciencie  ad  lieenltam  indignuni.  ttem  nulius.  MagisU  t  Jet^^ot 
pluM|itam  duasieciiont^  in  die.  item  tempus  lectiotinm  incipiei  a  prima 
die  CNlobrli  ot  lemnioibior  io  ino  oiadij.  Hmh  Ibrma  aodicbmii  liboa- 
1  nni  tulis  e.st  teneatur  baccalarius  audivisse  bis  Oitliunrie  nd  minos  Oro- 
IIP*?  libro*;  Arfis  medicine  exfcplis  Urfnis  Ipofili  et  libro  palsunm  filareti 
<iui)d  suflicil  semel  audivisse  Ordinarie  vel  curM>rie.  Item  regimeola 
ocotaram  bis  ordioorie.  fieni  qnalnor  Ubrm  Ymc  aeilioei  viillcom  diflt» 
nnivofiiales,  urinas»  libroni  fobrìmn  scincl  ordinarie  ad  mioa8,deoomi> 
bus  pn'dk  lis  tenj'alur  bairalarius  fact  t  r  fìtJem  et  prc^slare  Iiiramenfiim 
llem  nuliiifi  deponel  prò  baccalario  l  onvei it  i  rido  seu  licenliando  ni<i  Mi- 
gislerconvenlatosseu  lieenlialuHqui  legeril  in  medieina  in  piedkto  quu- 
qoeknanienltt  fldelMalit  fnlelllgi  «oiomos  omoia  qoo  od  bomeoi  H 
ÀdelMatem  nualram  et  herednm  nr>!tf rornm  spedare  nnsruntiir  et  ad  ar- 
t  s  eiomlem  perii m-ntoneslalern  ,  hanc  autem  ordiiuilioMfm  nostrani  ab 
nniversis  et  «ingtiiis  Neapoll  in  (Mrediela  Medicinali  Si-iencia  nane  slu- 
deolfbuit  et  qui  studebont  in  poateran  biviolabililer  precipìmus  obser- 
ari  contro  qoam  Uqoia  leioort  min  pnMO^iertt  «Munii  soiere 
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Mclnm  flWattto  uo^li  e  volumplalit  arMfl»  m  Wf^Ht  IriwHli  Ineiir* 
5(tri.  ibtiim  jfwd  Tarri»  Biadi  Hcffri  ptopc  Clpmi  ixm  ApriMi 

(VI  «fut^rdonù  1'^7Hl. 

MHw  ■'tìlaalnlorl  diM  iWillwg  rimoitlMn  ilclli  hJMiml 

M  R.  Arrh.  di  Nap  Rtff.  Ang  VaMr.  XXKII.  N."  1.  olio»  Arca  H. 
FaM  3C  ».  7.  mmi^btmL  tA  Wk%.  SkI.  Arcb.  pcfflte.  Mcif. 

Voi.  i.  p.  131. 

AHro  ordine  eominiile  Fate.  XXXlL  o.*  St.  Olla  Ara 

1.  Fate.  a.  n.*  3.  Un4.  p,  136. 

BocBimiio  190.  S/SISf}» 

Si  proibìM^  )'  t^^rcitio  d^Ua  nv^dtcifui  a  chi  Qon  ne  ha  aUemito  ta 
fKoMA  previo  esanie.  Dai  R.  Arch  (U  Nap.  Reg.  ti76.  Lei.  B.  Ibi.  ÌOd. 

MKT^éi  tmkoifm  u/i  NiioifiorUiiM»ie;t/o  ihiio  i  H Semita éiSaUm». 

(M  Retio  Archivii»  Registri  Angioiiii.  Ref  hTTS.  Le(  B  fot.  29  ). 

«  Kanriu!!  e<c.  Ait  |H>r|k.*luam  rvi  memoriain  E(  «i  ^(l  ^xulUiUuoetn 
melioriii  ttudii  griM'ialift  4|ii«i«l  in  «  ìvitate  Saleroi  de  uoiiro  regio  bene- 
piacUo  viilanMh  iìo1Iì«-UcmIo  niM4ra  liUenler  iolendaldrcttCaMiqtie 
pruiecUMii  periBdkiitii»  sieieniii!  mwllciPBléa  pecspidanl  co  propamlM 

l'urn  i)0!4re  riM'dftalioni*^  iiivi;:it.it  quo  evidciitia  iiobLs  iMMlrÌ9t|ue  ftd^H* 
|>us  ex  eixlem  «cifirli.i  coiiiiiioda  |rravvulurii  pet>pìciiitfis  et  iililiora 
mnedia  «urporona  m;i»ìus  urgetite  necessUalo  $cniini(i«i  lluiiu  i^idit- 
■ortre  note  «mlMioiila  riielo  perpetuo  vdlloro  Miwinii»  ni  iii  prò 
Mnlimie  bact*aterioruni  Ucentiandornm  in  medicina  Sa  erhi  iitrru.*^-ri|ita 
forma  de  eehrr»  p<?r|M'!u<>  dffw'.tt  ub>orvari.  Jn  [Jrirtii^  fcm  aliir  Ikutì*!:»- 
riiM  lieenliamlus  audivìssc  per  Iri^iiria  meiiscìi  ineUtuutuio  a  ra»<;islro 
coavenlalo  el  regenic»  deinde  teneatur  rei»puiidere  t>b  de  quiMioui}  cuui 
tHapoMIone  mogiatrl  reg«flli»t  podra  Ipfrèi  cnriorle  daoa  lllm»  wmm 
de  llietìrka  et  alinm  de  praclica;  poslmudum  iLMu^alur  audire  aiUequam 
rtifìvoiìbl  nrt  («fHiTenllim        lìrcnH  nn  (|iioi!<'|'!"  nmipieverilH  quadr."!- 
giiiU  oioiiseii  IH  universo  incipicuilu  e»in|juuiiuiiein  a  prima  die  qjua 
fnefpil  «odirv  modicioMB  •  nwgialro  concernalo  regenki  «I  supra  di- 
dimi od  »  al  fterll  nMfHsler  lea  liccniialus  in  arlitnis  e(  si  non  fuerR 
inagislre  jhmt  Itt-rMìtì.iliH;  in  nrtihus  delx'l  aiiflhi*'''»*  (ii>in(ji?,T<^in(a  sex 
meiMiitxis  ti.MjuoU  iioitconirHiiHurilltid  (cin|>as  in  (jiio  ul  |:rii)S  tlieitur 
rcgilur  Salerai  iicni  lemuiur  respondere  cuilitiet  roagblro  regeoli 
•ÌngalarH«r  ddqnÌ«lloiie  in  di«pnldtr>oe  ma ,  d  magMfi  qol  oom  o«l 
di^rom  drpn*lllrw«i  snam  ponnol  doBnlarilcr  te  lerifiiB  d  mHiao^ 
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ram  ciauMiin  «ub  ftigUUs  suis  Gnu:  ^Ilario  nostro  el  Inoc  fxawiatiiitar 
J}  ccMhit  iMs  il)  (-uria  nostra  p<>r  phisicos  noftrus  qui  di'poistlìwiirm  Miam 
rcltTunl  i'iJein  Canceltario*  Si  aulein  aliqois  ex  lia^tslrb  ivgenUbiis 
j^li^rni  fofle  propler  caudoui  aliquam  oullel  andire  Jlaccalarìiiiii  fea 
|ir*>  audiio  deiMifilioiiein  soam  elido  CanrcNario  nlUera  diddaBaoBri»» 
rias  recursam  lialK'at  mJ  diitum  Cancellarìum  qui  de  eonrdiiiabii  fticul 
ei  meliti!!  videbilnr  rxpcdiri'.  Qm<]  .ititi^m  Cai)a>llarium  noslnini  in  ali« 
quibus  liH-'is  fiupc'riuì»  ijuitiìiiamus  iiUeiligi  volumus  UeCaoceliai  iuuoclro 
¥«1      JtNMD  letieolif.  Qnoó  al  corte  nodn  la  poiiitMi  vhIImì  i«bo- 
Ili  «  civitAle  Salei  ni  moiarelur  et  magister  qui  babebit  Baccalariuni 
exaininandum  suppiicabil  quud  si  curia  iu  brevi  miu  debeat  uppropiii> 
f]uan'  Siiii'tni  miKnmus  oliqiins  vcl  aliquem  de  noslris  medicìs  :h1  e3Uk- 
iiuiiaiiUuni  eufu  el  liceotiaiMluni  %el  vices  oostras  aiicui  comiui  Uudus, 
quaiiiMm  ad  hoe  balna  forme  emn  wHeiilia  «ibnrvale  et  de  hoc  eoi  w»- 
alram  laiic  reapondebimiis  volnnlalem  llem  baccalarius  pderìl  eligere 
tiiagiMrtim  s(it)  <(ti')  convenlabilor  ad  volimi^tem  snam.  llem  si  bnrrrtb* 
iiui>  MitUcieuK  iuvi'iilii^  fuerìt  et  licciiliuri  U4'l)eat  jurabii  primilu>  liUe- 
litalem  nobis  nolrìaque  Jiberis  perpetuo  ubnervare.  Item  quod  ppxMK^ 
derim  mcnam  dilifMiler  legct  et  diapelabtt  Salerni  priusquani  fiierit 
vonvonlaluR  Ilt'in  quod  iUlvìv  (o.Minxmium  perbib«^bil  de  bsict-a  nri»< 
licfiiliaiidis  sfu  convfnt'tndis.  lleni  quud  non  pr^M'olabit  M  ii  iiicr  ;m1 
iiceiitiam  indigiù.  llrm  nulUiH  magìMer  legai  pluM|uUfn  dua^  lectioues» 
in  die.  nem  ii^mpus  leclioDom  inctpiel  a  pria»  dte  odiiMi  A  tenni* 
nabilor  in  fine  madii  Itt  m  Torma  auditioniattbcQrum  lalis  e»it  teeet 
liir  baccalnritis  nudlx  isse  liis  cndinarìe  ad  minns  omm**  Uhrn?  rjrfisiiw- 
dirim*  cxicplu  urinis  Thcoiìli  vi  libro  pulsuum  Fiiaieli  quo»:  snllkilaa- 
divisse  semel  ordinarie  vel  curmrie.  llem  regioienia  acutoriKu  bis  ordU 
iHirie.  llem  qmcloor  nbroa  Vtmbae  adlleet,  Viallcam»  DMaaanivcfm» 
leSfUrbias,  Librum  febrinm  semel  ordinarie  ad  minits  De  omiiìbua 
prcdu  Its  IpnoUir  hnccahirius  f;ict'r«'  fuh'm  v\  prestare  juramoiìtum.  Itera 
uuUuji  depouel  pru  baccalario  coiìveulaiuloseu  licenliaodo  <iec  inagiilur 
«mivealatiia  wu  ItaHialua  qui  Ingerii  In  mcdlcini^.  Inpredidoim 
jaramento  lldelilalls  iiilelUgI  «ulumus  ornate  qoe  ad  bouorem  et  tìdeli- 
latcm  noflram  ci  heredum  no.elrorum  spedare  noccuniur,  el  ad  arli^  me- 
dice  pcrlinenl  boneslatem.  Uanc  aul(>m  ordinai  ione  in  nostram  ab  uni- 
versili  ci  siogulis  Salerni  io  predicla  medicinali  sci«'n€ia  uunc  studeoU- 
Jina  et  qvi  atodebuot  In  poaterom  ia«lolabjliler  pnsclplnat  obncvarL 
Coatra  qiiam  si  quia  temere  venire  praonpserìt  uUteoisaeveieJadictem 
dictante  nosfre  vnTnntatis  arbitrio  se  noverii  firmiter  ioGWIltraBW  Ite' 
lum  NeapoU  XVI  Januarìi  VUI  lodielkne  il2b0). 

DCM»MEim>  S9sl.  (fa§,  SS6). 

Lettira  paitntt  di  Cario  i  con  la  quale  iranneUe  a'MauUi  SatermUam  il 

precedente  Deareio, 

Seriptom  f^st  L'nivcrsis  Dociuribus  et  Scohrlbua  Slndii  SaleniUani 
in  medìrina  fìdclibns  suis  graliam  el  bonara  voluiit:Mrm.  Cum  nos  cer- 
lam  urdiiialionem  de  barcalariia  licenUandis  in  medicina  icit^rtmos 
|>rout  in  liUerii»  noslris  peiidentibus,  quas  vobis  truiismiUimw*  cootineo* 
InTf  ae  bnepteelU  noilri  non  alt  qood  «llqnis  aive  ei  vobte  «el  alila 
eonira  onUnalteneni  i|Mam  in  allqoo  venial ,  fldelUall  ««Ife  sub  fiMc»> 
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Ui  f rnliV  iKxlri!  4Mrtele  pifciptmns ,  qnalcnus  ordiiMUiMM  Ìp*IB| 

jiniMl  ili  lima-  \\\Wx'w  f^pn^sa  ItMuicitcr  et  firmiler  obj^^rvanles,  eoo* 
ira  eaoi  «icul  indi{nial>ofieiii  cutminis  nostri  vitarc  ciipUi»,  venire  nulla- 
leniM  allealeliS'  N«ini  pru  certo  sciie  nus  volomut  quod  si  canlra  ordi- 
italioiiem  ipnoi  venfrelif  io  àliqwi  cooln  com  qui  eomn  tiBlwt  »  «I 
\  iiMliciam  graviler  MtMdra  procederei  celsilodo.  Dalum  NeapiiU  Aonii 
MOXKXX,  die  XWiii  lanu.'ìrit,  Viii  IndicUoiUs,  RctWNNMI 
uu^lruruni  lerusaleiii  amiu  quarto,  Sicitie  vero  quinlodeciino. 
(Dal  Reg.  Arch.  di  Nap.  Reg.  Angioin  Reg  1376.  Lek  6.  lei.  290). 

DOGunoiio  803.  (fa§»  Ò57), 

Si  rilsMÌa  l'aoforizzaiiocie  di  ei^crciUr  medicina  a  tredici  mrHMatii 
Dal  R.  Aick.  di  Nap.  Reg.  1970.  Lei.  B.  M.  183  a  L* 

WXMKUTO  294.  ^pof .  SS8J, 

E^le  autorìziazione  per  allri  novanta.  Ibid.  Reg.  1272.  Lei.  G.  foL 
216. 

DoccaEHTO  295  {pa§.  5S8)* 
FlontBh  Mi  MMÈtn  pMte  par  miktrimn  tmnUiùém  madkim 

Scriptum  ert  unirerfis  houuniòtu  Regni  Sirilie  Cum  tìvigiì^ter  .V.  N  im 
rémrgia  éoetor  fidetit  notierquem  mg  in  Curia  nostra  per  tiiagislrum  duU'- 
iMmmm  M  Mtigùlmm  JWoImi  eintrgieo$  wmirm  trantf «art  fteimm  Mh 
ftnttr  ptrtim  im  mt§  drurgie  ai  eurméwm  im  ea  tuUtitn»  $U  ittmattUm 

iVo<  rfrrp(n  nò  ip^  mlUo  fùìditaiii  ti  quodjuxtù  troditiones  ipfiu>f  arfit  CU- 
rotei  /ideUler  juramento  UcenUam  ribi  exereenài  artem  kvjumwdi  per  to' 
tum  Begnum  tenore  pretentii  duximus  concedere  FtdeUtati  vutre  preci" 

Mun  ad  honorem  nostrum  et  utHUaiem  famuiorum  nostrorutn  ipmrum  par- 
léum  Ubere  pemiittatHt  nalhm  ai  <ifp«r  hot  in^immàim  «d  Mmultim 
ingerendo*  Ihtrnn  eU,  eU» 

iiocina]inS96. 807. 296. 866.  900.  (pt^  SSS), 

VecnM  Àtt(ftOini  ]>rr  Ir  fnmrhifj  c  ncrordaU  «'ifOMCr» 
delia  òcttUa  d*  OaUmo» 

Scriptom  est  Vicario  Principatoa  et  Straticoto  Salenti  ac  onifenda 
bominihus  rivitatifs  e)wsdem  etc.  Merita  nofitrorum  oh<M>qoioae  flde- 
liani  non  Mditm  suat  decoranda  favorìbiis  sed  graciosis  ti^ficiis  am- 
pllanda  ut  rieit  fldelei  ipsos  devotiooto  lincerilas  omat  interina  aie 
iMMCrii  gaodeaot  ae  beoeficiis  tionoratoa.  Cmn  Igìtur  oonvenieoa  ceo- 
scamus  et  dignom  utMagislri  Sninrnìrnni  in  medicinali  scientia  fide- 
le»  nostri  a  qtiìbn?  siihtrdi  rt  fulrles  m^ri  tot  grandia  et  nlilia  circa 
«aUitis  presi'rvaiiuneiu  ipctorum  rccepernnt  et  incestanler  recipiunt  Ca- 
meni d  gralian  a  nortre  domnlia  mJoMìì  abtiiwnt  ac  benepla- 
citi  mrtfi  41  quod  pnedicU  angiilri  caoranlill  ot  ipri  circa  noilro- 
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ram  Mirai  fldèllaiii  earlow  el  dll^genier  itÉmdanl  A  onmllMS  ene- 
lionlbiis  motois  et  collectis  Aìiiguliji  imposilis  et  Ìni|ioiinidÌ§  iu  p*>- 
sCea  iit>qtie  ad  fv^lrv  \  olunlalis  beiif|iLicitam  sinl  immunes ,  FidelUafi 
ve^rudisliide  precìpiniusquuluiiusniagisili'os  Sdleroilaiu»:  in  dicla  scien- 
tii  c«jiiv«iiUto6  ad  caufereodum  io  exadiuiiibiis  mutais  vel  collec4is  aU- 
iinibiit  9tqm  ad  nortrum  lieiieplaellitiii  miniale  compellaliB  oee  con- 
pelii  ab  aliis  permttlatis.  Non  enim  inlèndinms  qood  pretesta  hujdsiiMi- 
di  gratk;  bona  fratruin  ve!  coosarìpumennim  snoram  mi  quorumcum- 
i|ue  aliortun  eiimanlur  in  aliquo  vui  cottedc  nostre  propterea  niiiiimii- 
tur.  Datimi  apnd  Lacuin  peosilem  xxviij  Julii  viiy  India.  (  Heg.  IMO. 
Lei.  D  pag.  lOi). 

In  uu  IVcreCa  si  contengono  le  seguenti  prescriziairf*  Seripfnm  fst 
JwiUiario  Phnrijtntm  atìLuiue  offiriaìibus  iam  prticnlihm  quani  falunt 
oc  Sralicoto  et  un*  cersu  hotiutuùtu  balemi.  Ihctt  Re^fiam  uuueUuiem  «co- 
iar«f  im  StUmttmw  Sl^ifù  eonumiranlfi  di^  Ì9w/kU$  awplian  «f  fw- 
sita  in  ifno  commarati  ghidio  et  vivtn  di  gMlatiHu  eorumiiem  unét 
noi  retpicifnles  f^mnunem  utiUlatem  Regni  nottri  qWid  debet  in  Ikteris 
et  tapienlibtu  kabmdare,  Slatuimu»  ut  sroJares  rottiiiwniritcs  ibidem  ani 
€Xtmptt  té  «mnlèiM  axemliontbust  nmtuis  ti  coilecUs  que  prò  tempore  f€r 
MMraiH  Cftfkm  iK^muntw  nUi  éUnà  àaemtittanmm  •xpttm  ad  ^ 
icvlaret  in  ipso  studio  commorantes  merciìmiUit  uterentur.  Quote  fHu- 
htati  testi  e  precipiendo  mandtmus  yt^/rrtut.  e(e.  . ,  Datum  fiwfOU  Hi! 
•cfa6r.  /.  Indict  Reg.  12C9  let  A  p.  40). 

Eguali  diipQiWoiii  li  «ooiengono  ancora  oe'  B^giflri 
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1272.  ÌA'l.  E.  p.  41. 

1272.  Let.  X.  p.  11. 

BOCCXRjfTO  30t.  (pa§,  !fS9). 

♦ 

JUicnto  eon  cui  ti  arrohla  un  assegno  annuale  (u»  a*  Maetlri 

della  Scuola  di  Saiennt 

Scriptum  v»l  Stralicolis  nec  non  et  bajolla  acCabeHolis  sea  Creta- 

eeriis  Commcn  ìi  c(CanitjÌT  ctvilalìs  Salerni  Iam  presenlibus  quarti  futa- 
ris  fidelibus  suis,  etc.  Duduiii  jVl;ict<:(ro  JohaniM*  <If>  Rogerio  de  S<)^TT^f> 
nedicioaib  scieDliae  prulci>Mjri  Utieclu  ììì^ko  iamiiiarì  et  fideli  no^ru 
ptPovMlaiaf  4ttod  ipaa  in  IWcall  idéalia  ordinarle  in  Gvliale  noatia  Sa- 
lami regente  anno  qoolibet  uncias  aureas  duodecim  ponUei  is  generali» 
super  cabeMìs  sciHcet  noslrìscofnmt<iTii  c!  t  ymhii  rivìtalìs  ejusdein  prò 
suo  salario  a  nostra  caria  recipereiet  haberet.  ^upt  r  an(en)  ciim  dUern 
li^co  ad  seuiam  jam  perducto  sic  ordiuarìe  regere  in  preiala  ^cieuiia 
ledioamn  «t  hboriOMmi  de  celerò  dignoicalDr.  Noe  ex  ipaioa  ^ofGcieft- 
lia  el  experientia  pariler  in  pertraclata  tcieoUa  el  aliis  dotibus  quìbaa 
fulgel  euni  rHgnum  nostre  bcneficenlit*  paratia  repulanlcs  sibi  pr.>li«if^« 
dttximas  cuncedeodam  quod  sive  deiuceps  regat  sive  non  in  sricfUiii 
loemorala  nihUonlnuìi  prediclas  uncias  aureas  duodecim  dii-ii  {Htiideris 
integre  0  «ine  diminuì  ione  quacumque  super  preiblis  cabeHia  noelria 
qii(ili|K>l  anno  dum  vi\»  rii  nripial  el  h:il)oat  a  nostra  Curia  supradicla . 
i'.irvù  quod  volumus  el  vobis  prtwiiHirm  louftro  rnandamus  eie  «'le. 
Datum  Ntaiioli  per  M.  li  die  xiviij.  Sepl' iuJi)ii&  Trìuia  LndiU.  Ku- 
gnur.  milror.  anon. 
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RegMri AniMiil  éÉll^  Aivfclvtolcg.  Ì3m  Ut.&  M.  48  a 

Wli'i— imi  969.  ^)Mf  •  Ì09/. 
Si  confetiia  li  jUlGM  M  1.  Awfc.  ^  Hi»       ML  Ut  O, 

f      Lei.  A.  lui.  iOi. 

iMMXiiBiiTO  304.  (fa§,  5ò9), 
Chiniffll  IMI.  DÈI  B-  Aldi.  41  Ka».  I«f.  fili.  Lei.  A.  M.  8». 

mtaìiuam  dM.  (pag.  iSS9), 
Ghiivil  vilHnril.  Bil  B.  AMh.  il  Nq^-Bef.  imULC  W.  Ut 

« 

toaiBKiiTv  306.  (pm- 
Cblraril  cnriBril.  Del  B.  Aich.  «Kap.  Reg  IM.  Lei.  H.  M.  «08. 

aooramo  107.  /f^v.  5ai!9>i 
Cliirargloc«Uili.BBlR.  Af«h.4i  Nep.  Bef.  t896.  Let  C  lui.  36. 

Donoe  aiKorùaate  ad  eierdUr  clilrvgia  t>àl  A.  Arcfe.  di  NiB.  Bqk. 
1888-1888.  fDl.  848. 

sMMHno  888.  (^t§»  M^. 

Toomato  di  Fireme  8koore  di  Arnòa.  iJal  B.  Arcb.  di  >a|). 
1118.  Ut  A  Ibi.  137. 

mnmo  81».  ^  m;;^ 

Lo  gtesao  aveva  mi  feudo  ^estiu  Cupua.  Dal  R.  Aidt.  di  Nap. 
1178.  Let  A.  ftiL  118. 

MCB»m8ii.  ai^;. 

Vanquale  di  Paraia  feodatario.  Dal  B.  Arcb.  di  B.  1877.  Lek 
V.M.8».  • 

maumMMto  818.  /"jMy. 

GÌOf«ntdiScix»efMidilariOiBilB.AicB.«Nap.  Beg.  1378»  Ut 
B.  §oL  81. 


DOCCJIEIITO  a  13.  (|MV.  S60). 


OiMOiwiHpiwi  lNillMo«Qteid%DiM.  MB.  Areh.  «U  Xa». 
ftcf<  im.ULE.lbL». 

fioaiiifiNTo  314.  (po^.  ù60). 
Lo  8IMI9  taalri  MLUéIR.  Aicb.  «Niv  itcg*       Ut  D, 

DOCUIUUITU  31S.  /'jKI^. 

ftaimoodoOUobono  fcudafarlo  inArfaBoli.  Dui  R.  Arek.  41  Nw. 
tm.  Leu  B.  M.  10.  ^ 

DOCIJHKNXO  31  il.  (fOfl,  S60). 

Pi  Ciro  Giz2u1a  Signon  «O^Milo-  M  B.  Anii.  41  Km.  Bw. 

1316.  LeLB.lQl.2t}.  * 

SOGDBBKTO  317.  (pa$,  SGO). 

Pielru  de  Tiro  Sl^rnnrr  di  PeoM  Piedimoale.  Dui  R.  AkB.  ii  Sfa». 
Bcg.  1330.  LeL  fi.  ibi  311. 

DoevMMm  316  ^Mf. 

Giovanili  di  Tocco  dipià  BaMMllM.Btt  B*  AicUt .    Hip-  B«i< 

1272.  Lei.  E.  lol.  175. 

MODaEiiTO.  31t.  />af.  d^f/. 

Giovanni  Nigella  ReUoie ^kmkOfhm,  M B,  Aiclt  di  Nap. Bht. 
1281.  UL  A.  foL  93. 

BocuaniTo  saó.  /ii^.  iKP// 

SimoTK*  Guindauo  kfòAmam*  M  B.  Arcl^  diNap.  Bcg.  1212. 
\M,  ÌL  fui.  17&. 

•ocPMiiio  sai.  tfSi). 

Raimondo  Oltobono  CanoDÌeo  e  Capfieiiaoo.  JQal  R.  Aich.  di  Kap< 
Reg.  1284  Let.  C.  lol.  315. 

iKtcuninpo  322. 

Medici  che  seguono  U  Re  in  PngUa.  Itel  Reg.  Ardi,  di  ìià^  Reg. 
1272.  LeL  A.  &l  191. 


Digitized  by  Google 


AiiiiiilicÌ8iiUltriòdMoUcaf«Uo.DalR.  Arch.dlNiD.&.  1268« 
Ld  A.  S3. 

MMDMIO  (rat- 

Ai  aeiid  oiUllari  li  |Miga  il  cavallo  che  mofire  o  s' iaferma.  DaA» 
E.  Aieb.  di  Nap.  lef.  1M«.  UL  A.  M.  S3.  34, 

I  Sovrani  hmm  LevalrW  HipMdMe.  Dal  R.  Arch.  di  Nap. 
1305*f9(N».  Ld.  Di  M.  UH. 

iWtf^uaBaTO  326.  ^jpm.  S63)» 

MiMie  pd  «Mvlfteb  !■  Nipoll.  IM  1«  Àrdi.  diN».Heg.  1313- 
1314.  Ut  A.  fel.  liO. 

BOomTo  327  ^jN^.  ii63). 

Si  raium  paride  fapittper  «wUawe  leaddlie.  Dil  1.  Aick.  4i N«p. 
Bcg.  U».  Ld.  G.  W.  S30. 

DOtUMWITO  028.  (^jNy.  56,Jj[/. 

A^.MB.Aith.  «NKp.  Iig.f337.  Ul.  A  M* 

POCUMBiiTU  329.  (fog,  563), 
I^MOpfidfdf, 


tiebte  questa  Gllà  ciiMiiie  IloepelaU»  Tiibo  m>Uo  il  tUolo  di  S  dio- 
vMMi  edificalo  da  Mdteo  AjeNo ,  akrimeiile  dello  Notarlo  Yicecaacei- 
liMti,  fMdo  fu  dato  poi  io  Goowoda  per  aoHldio  dèCandlerl  boapl- 

lalarìj,  oacro  Hkroiiiiliniituiii.  L'atlrn  Tù  S.  Pidro  >  non»  dato  a*  frali 
cruciferi  bu^gi ,  J'nllnj  a  Irati  celeMini,  iie  tiene  ano  ftoffo  il  litoln  di 
8mi1o  Antonio  per  ii  poneri,  d  peregrini,  l'aUro aoUo  ooine  della  (ik>- 
datt'i 


finn  Maria  dall'  AaaMdida  •  «ri  «od  a'  offlUano  l' bore  Canonicbc  da 

Frdi,  d  d  fioeveoo ,  ei  nttiriscooo  i  landolli  orfiinl  eapodl  non  ooid| 
de  padri  loro,  H  Ir  donne  UaMoaD dalla  lor  iMaf  li  d  cnraoo  gU In* 

fermi  con  allre  op<'re  pie. 

Mimatami»  M  MaHeo  Gmuima  Mazza  pria  citaU),  afagi9  rteto, 

jocDMono  333).  Tpif .  5i^;. 

Aquhiìo  di  boiuneiie  jiiaìofe.  Dal  &«  Àfcfcu  di  Ifap.  R^.  Ì38L  ÈJlé 
103» 


pocpwarro  331.  (pag.  StìSJ^ 


WMfmano  33a.  (pag,  56S^. 

Painnio  de  Rpgio  MAiw^el  a».  IMH.  4nft.  tfl  ffap  Ref  tSH* 
n»3.  Ibi  104. 

boccasKTo  333-334.  (pp^,  5G6). 

«  I^islaus  Dei  gralia  Utigariae,  Hierusalem.  Sicilìae,  Dalmaliae, 
GrottllM»  RmMè,  Serviae»  (lalitae,  Ladomenae,  Rrmianlae,  Rnlgarìae* 
que ,  ttex ,  ProviDd^e  vi  FmvalqMvfl  ae  MtaMillìa  GoiMa  Ihtivw- 
sls  prcscnles  UriiTas  inspecJuHs  tain  preiieiilibiw  qoam  faluris  Landa- 
biiis  est  gloria  Principi  alquo  vofipmpntins  rollfuidanda  diim  perìH* 
medicinali  acientia  quorum  jinispedione  mirabili  el  gravi  jodicio  bu- 
mam  natura  per  corrapiibilee  vIm  aggreau  prolegilar  «I  tnclnr  tam- 
dignas  l'xbìbet  gralias;  Ul  sicul  eorum  perspicaci  rxamioe  •  flltta 
rorruplionilius  al  iiiaiitiialam  incursitNis  bomines  polii»ifiieììb»Tanlnr: 
Sicut  principaits  aoctorilas,  cui  laliii  praecipoa  cara  subesl  hm  liberei 
a  preainria  vernm  et  anarnm  etiam  iosUndn  debito  personarum  sane 
adions  novitrr  Majetiaiis  noalrM  pneumMam  vir  noMlis  GttiUèlnMi 
Sollin)t>tin  SnIpriM)  miles  dactar  in  Pbysica  praesidans* Camene  no- 
sirae  Rumniariac  el  I^omlpnoas  Magni  Cnmararii  regni  nortri  Siciliae 
ac  receplor  ci  expenstir  peconìae  provenluum  juris  sigiiii  nostri.  Pbi- 
iÌena.GoMliÌarin0ellMelianoMdlM«(cMBai  MaJeaUll nortrae  prò 
pnrtr  nmninm  et  singolorom  Pbisicorom  et  Gblforgieomni  CIvilatia 
noRlrap  Sjilerni  no«irortim  dilectorom  fideliom  cnm  inslanlia  «applica- 
vii,  ul  licci  per  antiqua  privilegia  dtversorum  predere^sorum  iKKlro- 
imn  regni  Siefllae  et  antiqnas  comuetudinus  dialios  ubservalas  »  m  co- 
jw  poascfisioiie  fueriinl  et  noe  ponMwl  OMMf  d  (dngnii  PhyaicI  al 
dict  .e  civilaiis  Salerni  sini  iM  debeant  exeoipU,  franebi  el  liM«Ì 
Cliyrurgfci  immunf^s  ab  omiiibos  el  sfnpulis  aolntionilMa  qniromrnm- 
que  C4jUeclarum  uc  donoram  oiuoKrum  el  aliaram  qnaramUbet  fisca- 
liam  ninclioneni ,  qua»  Impoaaalar  geoeraliler  in  regno  Séeiliae,  ae 
a  praeiiiaiione  serTìiioraia  taallwi  at  pMnaÉHwa  nataattaan  laal^ 
rum  el  animalìum  fi  rt»rum  quarumlibof ,  aliai  tamen  ad  roajoris  can- 
leiae  «offragiurn  qaae  pi  odesie  et  non  oincera  oonsof'vit  pisdpm  Pby- 
fllds  et  Gbirargicis  omnibus  et  aingalia  didae  dHtaitg  àalemi  prae- 
aeniibus  sciUcei  et  MMaMlfa  Adarli,  at  «laaaiia  dMaia  OollegiamM 
UnivcrMin^  nudicorura  et  cbimrgicoram  in  civilate  ipaa  taavarit 
qoibusi'iiniiiue  nominibas  el  cogoominibus  dislingaunlur  lynoromqae 
nomina  el  cognomina  haberi  volumos  prò  expresais,  ilpm  dieta  privi- 
Ma  d»  didis  ianaanitalibaa  franchiUto  otempUonibiM  el  Uberlalibos 
A  praeffriur  induUa  juxia  oon«aetadimw  aopradidaa  ipmsqae  ImaHB- 
pitales  franrliiiiai  liberlalef  et  ciamplioDes  da  qalbw  ptenaita  coii- 
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«tal  oobis  juxta  ipiorom  privilogloruin  aotiquomm  neriem  iti  aban- . 
daoliorU  cauieUi  «uCTrdtgiuin  qiuu  prudesae  ei  non  ulUcens  ouii»iie- 
vil;  IflDOvt  pttmnUhm  éd  wrli  noiln icinlia  «oHfiMMMM»  ratti», 
cmuf  el  eliam  apfìrobainas  nosiraeque  coaflrmatkmiii,  nlillciUoiiil 
eC  approbalioiiis  muDiniioe  roboramus ,  ipsosque  PbpioM  et  chirur- 
gicut»  d  sa>bre9  civilaUs  ftudeiiles  Uno  in  scieolia  ciiirurgiae  el  Pby- 
éern  propier  iiuorvm  màìi^mm  rUum  In  ■■iliiiiili  kìiìbUé  «Mapro- 
btloin  ad  diciaiacìvilaiem  eit  Kobriiiiu  ei  de  variit  t&gak  pMllliaf 
cunllueiilia  divcrsorom  e(  ei  eorum  exinde  qoacsita  perilia ,  eorain 
nicdi  oriim  copia  onde  ouslris  fidelibus  mulla  fsequiintur  commuda  et 
prò  salule  corporea  derivantur  per  conscgoeiw  oolabilta  docurneoUi  de 
imvo  ad  caiitelana  pnedkfiiaoliilloiiilNM  lam  fwlInrlarMi  «I  mmlikhi 
rain  annis  aiofalis  Dostrae  curiae  debilarum  et  debilonia;  acdonii»' 
(■oll4H.'li!i>  in\n,  muneribus  e(  aliis  fisrulibus  fuocUonìbus  qaiboscum- 
que  impuiietidis  io  poclerum  quoniuducuiuque  el  qaalilercamque  el  ex 
€Wm  qnacnmqiie;  nec  iioo  l  pnestaUooe  serviiioraoi  realiun  el  per- 
sonaliuoi»  niulualiniM'  luctoruoi  cC  animattani  ti  fmnm  grara^litil 
aliaruin,  ri  .nb  an^ariis  aliis  quibiiscumqtio;  nec  non  a  quiboscam^ai* 
fiat)ellis  impoiM-iidis  per  TnivrniitjiU'ni  et  boraines  diclae  dvilalis  no- 
t4rae  Saleroi  iuler  cos  prò  coruroque  uegotiis  eiequeudia  qoocaaMqoe» 
malo  Dooitoeel  appellrtione  DoMiir  et  per  aiajHlaleai  iwtiwii 
alias  no«iri  parie  ds  eonoedaidii  et  cunOnnaodie  ae  didis  UoivanHalk 
et  hominibus  impom'iidis  per  ii't«(rain  ciiri.im,  earundiMn  lenore  prae- 
scnliuni  de  dielu  cerla  nostra  M;icutiu  ac  speciali  gralia  in  perpeliiiini 
cu>niploft«  fiaocos  rccioius  et  ioioiuiics.  Ila  quod  iJlas  et  iila  nullo  uu- 
qmm  henpone  so  vere  lenealar*  redola,  laialtone  genaraliM  cdlurta 
rum.  quae  annis  5ingulis  a  curia  nuslra  emanai  ac  UlterU»  f  omnrfuto  ' 
naiibusqtie  ecdulis  el  mandali»  nuslris  hinc  forte conirariis  elT  da  prae- 
senlium  ihhi  obslaolibua  quoque  o]«nJo,  oiaadaolet  earumdem  vigore 
pfaeaeotiaiD  de  dida  certa  oaiIraacieatiaiBi^fleo  viro  Magno  Caine- 
raffofcgoi  iMalri  Sidiiaa  alaiqne  Loeanileiieall  nec  noa  vieeregeotH 
bos  Sfa  Jusliltariiiliottrts  per  regnum  nostrum  Sicili.»»  et  praesertinii 
pttr  Provjiiriam  Priiinpatos  Cilra  conslilutis,  aerariin  insoper  hca  Ma- 
gi>lris  Camerae  cum  eis  per  nostram  Guriaro  deputatis  et  depulaoditf» 
caeleriaqae  Comoiiaiariif  et  oflldalllMa  noilrif  alile  ilaialii  «t  dalaea*^ 
dis  p<*r  diclam  noMrara  Guriaro  In  Provioda  siiprudìda  quncumque 
tilulo  e(  deiioraioatione  iiolenlur  ad  quoe  special  et  iipi)c(abit  in  p<xi(e- 
rom,  nec  oon  Stralicolo  d  OOicialibus  ooslris  alii«  didae  dvilalii)  !>aler' 
ni  vai  eofiiÉi  locurolenentilMa  Siodida  quoque  ae  UniverftiUili  d  lioaii« 
nibm  dviatii  ejmideiii  praeienlibus  el  fatarla  MelilMis  aaalrla  ^oate» 
lius  forma  pn>s4>ntiuni  per  eos  dili^onler  attenda,  illaoi  Ipd  d  qoilibet 
e«>runi  pra«<«*>nle<  videlit-et  el  futuri,  eisdem  PhjMdii  d  chlrorgis  (et 
acbolaribus  iu  cbìrurgta  *'t  PItysica  diclae  dvilalis  Salerai*  deorom. 
civibaa  laaa  praeMotilHtt  qoaoiaaceeMlve  fidarislo  perpdoaai  et^aaoH 
dia  dlclom  Collegiooid  Uoiversilae  oiedicorom  d  cbirargoram  ipao- 
rum  ac  scitolarium  praedictorum  Civilaln  ejosdem  dnraverint  obser- 
vent  eflìcaciler  ac  oìmm  vari  ah  aliis  quantum  io  eis  foerit  inviulabiiiter 
iklaiit  alqoe  oiaudent  mhiique  io  cootrario  pcaeaoaiaut  agore  sicat 
babenl  graliam  oodram  diaraai.  QalaioMi  revoeeot  et  revoeari  ùdmà 
lirorsus  in  irrilom  qaidquid  per  ms  allnm  vd  alice  ipaoram  advenaa 
diclos  Physicus  Chirurgici)^  aiium  vel  dine  ipforum  ret  òom  eorum  nt- 
UiUainm  est  scu  Ikri  vd  alteoiptari  profteroa  c^niiafet  io  poderooi 
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«ooln  prauKoUBiD  serictn  et  lenorem.  In  cujtts  rei  icstimimittr]  prae- 
«eoi»  mierai  e«iiide  fieri ,  el  magnu  nuistro  peodenU  sigillo  Jumìhmm 
cMMMuiri.  Bai—  i»  «turo  iwslru  Bu«o  NeapoU  per  mmt  nostri  R- 

R«^ts  Ladislai  anno  domini  iiiilhsimo  quadrìgentrsim»  Ieri  io  derimn, 
die  qnlutu  feUriiarii  «exliie  iiMlkliuyto  nrgnuriuu  iiiK4roriim  annu  vige- 

blMllo4al  gfMde  AicMtto  di  Napoli:  fMliy^.  Smmmié$  Tot 

39.  Ibi.  144.  ouufrontalo  e  correlto  m  di  an«i  copia  «onaervata  in  Saler- 
no neirArchivìo  delia  Ci(lù  in  un  <^r3iKli<  Rcgisiru,  di'l  quale  per  in- 
caria la  maggior  parte  trovasi  «lisIrulU  o  (Iisp4>rsi .  mi*ntre  dovet-a 
iouteoere  ducumenU  di  somnia  ioiiiortiuua.  .Nella  cupia  Solemilana  il 
Derfelo  IMI6  ripoilitoè  imcrto  In ahro  DecnUo  del  <|ualeè opporlono 
ili  .M>t!};iugnere  copia. 

Liiiulait*;  Wtì  Gratia  Ungariae  elr.  ludici  Leonardo  Filieccbiae  de  Nola 
luri&penio  tìdell  nostro  grattain  et  bonain  voltudalem.  ScireTe  volu- 
inas  »  quud  naper  prò  parte  Univerdlalis  bamiiiiiiii  CIvilalit  otMlne 
Slalemi  et  hontinnm  MM%er»llaliii  eJtMdem  Itdelioni  ootlranmi  per  eo- 
ram  Sindicos  ,  ad  Curiatii  uostraiu  niisso»;,  fiiìt  oblala  u<><ilro  Culmiai, 
l'I  conni liu  oo^ro  pelttiii  iu  .«erie  subst'qui  nlì  ;  San  a  Ut  aVi  Mnjeslali 
re^ereoler  exponilur  pru  parte  Uuiver»ilalij>  CiviUiii»  Salerai,  ci  titiraì- 
iiwn.lIiihOTill«Ua  eyMdem  IMellum  et  devcilonim  praedMae  f«lne 
llajeslali  dicentiam  *  qutid  novtier  prò  parte  Mediourum  Artla  Medi- 
cinae  dic(a«>  civil»IÌ!;S:il>Tni  obinUae  fuci  unl  qoaedaill  Btone  «  Maje* 
tilale  eadeni  teuui  is  et  i-uuliueiiliae  .subs^oenlis  : 

Seguita  il  Ikcreto  wpra  riportalo^  e  foi  riprende: 

rroal  In  éldia  llteHa  VeMa  MaJeilMiB  tolro  magno  peodmtt  figil- 
lo  munilis,  «<>rimiuR  eonlìiu^tnr.  Yeriun  quta  Sacra  Majeslas  diclae  UU^ 
rne  faorunt  el  »*ranl  surrt-rtiiitH»,  pr<>  lalsii  ftubgustioneobteiiclap. 
supprai^sKioiie ,  duin  est  expoRilum  per  eosdem  Medicos  t  qui  per  anti- 
qua privil^ia  AMorani  praedeoeMoram  Tartrae  MajesttUstcfoiSIci- 
Um»  al  antiquala  cooKiieludine  diulius  «rfteervata  fuerttot  in  posfvisioae, 
cC  none  pf*i>>li»tunl  (>inii(>«  et  sii^ulos  Phisici  el  Cirurgici  dlctae Gvitatis 
Saleriii*  et  qai  suiti,  el  esst;  debi^ant  exenipli,  francbi,  liberi  el imntanes 
ab  ooinibua  el  siitgulis  Holultuoibus  quarumcumque  colleclaruoit  se  do- 
nomm  d  ninumni  «1  aHaram  qusrainlilwt  fiscrfitim  fnnciioiiam*  qn» 
imponanlar  genera  liler  in  Regno  SfelKae*  ti  praeslatlone  serviliorum 
reaiiom ,  el  personalinm  etc.  cntn  reveni  nulla  appareatit  privilegia 
didorum  Regom  Regni  Siciiiae  Piai'decessorum  Maje^lalis  cjuMleoi  va- 
lida* aee  connnindo.diatiu»  uto«Tvala  non  foerint,  nec  suol  in  poMS- 
tione  mm  qmà  dloli  praeien^i  Inrte  non  sulvendt*  Inuno  coiKtai  de 
lutione  facta  per  eo^,  vid(*ltret  curn  quadam  protestatìone,  qnod  eis  non 
b»()t'<il  nocere,  et  po^A  obituni  quondam  inclylac  mcmorsafdaminae  Re- 
giijae  matriiì  vestrae  Miij«>ialia  eadeni  vuluii,  statuii  el  oidniavit,  qood 
mÀnntà  TaMrae  Cmriae  arnib  singalls  perUidventlaleni  dfcIteUnifer* 
ittalit  Salerai,  Casalium,  Foriarom  quiiiquae  collectae ,  qoaqne  qa»*- 
llbet  ascendi!  ad  unUa<>  sf\rì^ìn(n,  proul  in  quadam  litera  Vestrae  Ma- 
jestalis  inde  Caela,  serìusius  conlinelur,  et  dieta  prnelensa  exemplio 
diclorum  Medicornm  esse!  satis  daronotta  diclis  expoiienlibus,  ubi  sorti* 
icUNraffeelam,  esm  ttlod,  qnod  daberM  «nivi  per  oca,  nohmlar  per 
dicloii  expeinentes ,  et  alius  bomiues  dictae  Civìlatis,  quamvis  ipsa  gra* 
lia  lalilor,  qujìlilpr  dp  novo  rotin*««!a  si  dicorHiir  \  alerò,  quod  negatur; 
ip«a  ma  itotuit,  nec  piMa>l  valere  iu  i»rafjndicium  altotiuu  bomiaum 
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étcinr  Civitatls:  ni  a^trr  nìtorìus  onera  sapportarot  :  propforrn  ridem 
tìiippli<'alur  Majeslad  ,  (|iiud  pniodictis  aclentis,  ei  la  libra  m  ine  con- 
skteraiioou  adUucli»  nuluiumlali  UkUiruio  expouenlium  compaUendo, 
to  nniiMf  (fuoÉ  il  ^HtlftftMoUlift  €MkBi  HiMcii  conpttore  p9ttét$ 
magna  fraus  per  aHoseoimicli ,  qnod  tmàntIL  alti  noa  folveodo ,  fli- 
ciendo  em'ì  per  eo§  farinam ,  et  alias  res,  sea  ndercimonia,  et  ad  maci- 
nando m  ,  da  quibtt&  Gatx^lb  snivitur  t  dicendo  quod  emunl  prò  se  >  al 
euìun^iil  prò  alUs ,  et  proplerea  eidem  soppUcanlis  Majestall  »  qnod  di- 
gnclnr  llBjMtot  Mtm  mmm  eonilHwe  éÈoA  larìsperito  neu- 
tri parti  suspecto  Dcum  limeiti  «  qoi  se  de  prapdirlis  extrajndicìalUer 
sommarie,  el  dp  plano  sinr  slrepitn ,  forma  oi  figura  ludicij,  ac  obla- 
tiooe  litielii  t  el  comcstaUone  litis  ad  soLam  tubataotiam  veritatis  se  in- 
AffMMi  «  d  iM  nperirel  dMm  Utaran  nloiit  vflviÉloB  oMbogImb  t  vo* 
flrtis  vocandis  deciaret ,  et  pronanciet  lore  et  ene  gorrectitiam,  et  eam 
anntiMct ,  vi  «ìribus,  el  efficacia  vacuai,  rt  ntilHns  roborÌ8>  vel  firmila- 
tis  pi  onudclett  et  declarel  cum  sii  scriplutn,  quud  falsus  preiatnr  care- 
re  Uet)eat  poenitits  impetralis,  el  proinde  maitdare  fieri  vestras  Ultraa 
opporiiwa  veMmaMgae  peaienll  figlilo  nuiallat,  «mi  àmmàÈ  qmA 
poit  legilimam  ln»pedionem  ip.e.irufii  remaneant  praeMnIanli ,  aclmit<i 
r«:t ,  qiHrd  li!e  trt-mli'iae  coram  Stnilimlo  Salami  Inter  dictos  Medicos 
el  Universilatem  de  dieta  causa  fraocbitiae  full  dida  ittera  per  eoa  pai  ra- 
ta fli  oMenda  a  noatra  Majemale  •  qtm  impetrari ,  nec  ohtiaeri  putrii 
He  peadeole,  cam  aibil  tit  ianovwìtan»  qnod  etiaro  depuailia  aa  ialli- 
mrt ,  rt  fadeX  quid  sii  jnria*  postqonm  qaidem  petìliunis  ubialam,  non 
habiia  super  praeiiUiiì»iH  Yul  consiiii  Ueliberatione  matura ,  ac  de  le  et 
auflkieiiliae  luae  meritist  fide  el  legalitale  habentea  lestimoniam  dignao 


IMelHill  ét  hanm  aerie,  ét  certa  uoilra  Klenlia  commiltimoa  et  mao- 

damon  Mrp?o<?«» ,  quatemtfl  slatim  reccptis  prae5%ntibus,  vocatis  coram 
le  partibus ,  qa^ie  in  bac  parie  langonturt  et  altisquo  fuerint  vucaodit 
ipatoqae  partlbos  lo  eorom  Jaribua  et  defeoaioolbua  joatia  «oMIIiiio* 
fMMaa  de  pnedldli  «ipoiltli  et  In  dlda  pernione  eomemia,  dependen- 
tihtTs ,  et  connenis  ex  eis  summarle ,  et  de  plano,  sine  strepitìi  form  t  ; 
ti  Agiirae  luditis  oblatione  libelU,  et  OQOtextalionc  lilis  causam  ipsnni 
temìiiies  et  decide»  jugiilia  mediante»  ac  eiequeria*  el  facias  in  prue- 
Miarii  pmal  Jiirla  al  joilittae  vlderb  coiwooiiv,  MUlrMi  Ipaanm  per* 
Ilom  ciiom  Jaelltiam  qoiMnodoIibet  aggiMente*  proviao  lamen  qood 
pntplpxttj  prnf^nlium  qaanlitas  flscalìs  pe<*unlae ,  per  rnìversUatem 
et  liomines  dictae  Cigliati»  Satemi  noatrae  Ciiriae  debilae  non  mlnda- 
lor  io  allqoo  nec  ejas  recoUectio  qoomodollbet  reiardelor.  Itatom  Nea- 
POH  per  VlrM  Bei—i«  IotbImi  ie  HeepeM  ComMoai  Monlis  Auri. 
Locotbetam,  et  Prothitnolariom  Regni  Siciliae,  Consiliarlum  et  fidclcm 
DD^truriT  dìleclam.  Anno  Domini  Ut3.  dm  8/  mensis  ApriUl»  6.**  In- 
dlclKNiis.  iiegnornm  noitrorum  anno  27.  Registrata  etc. 

■ 

pocwiwio  ItS  fpÈg,  98S}, 


TVrreti  d'immoiiitit  e  4i  eacniioai.  Dal  K.  Ardi,  di  Nap.  fteg. 
B.  fot  &. 
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DOiiuìii-KTo  336.  (pag.  Ò67J. 

Salvatore  Caicnda  Medico  e  faroiliare  della  Rffltft  GkwanMll*  Bil 
R.  Aldi,  di Na^  arff.  U16.  fol  i71«àai. 

OOCUMiùiiTO  Sil.  ipug.  Ò(j7). 

PMvOtftùéi  G'O canna  II  rHa*c%at9  m  grfwHf»  CémU 

Quia  i9itmiUanit  ed  mdrae,  tiequ$  eOeimiu  et  iuòemm,  qmti  vU*  quA- 
lAft  lite  Frter  *idW»  wtt^t  iHlpiiMr»  In  fw»  afl  nmimàii  wtoliHi 

firt^/ltwi,  ni  proòdto  et  «afa  teieiUia  »  morum  graritas,  H  ieoutda  «ma* 
méfnifl  [/c«/  tnoris,  ad  nféitem  igitur  wrum  Salvatorkm  Cale^pam  ff« 
•Soifmo  orliimi  H  nudtciiuu  (iociorem ,  mUUm  pkjttteutn  el  fanuliarem  ao- 
MrMH  dgmii  aadhw  wmUt  mitm  M§fttMiatt  ti  èemgm  éirigentet ,  # 
rtpttigmt»  mftrtmUM  ptr  tfielwn  in  eoaawiMamfrftiHwi ,  ili^pHMlar 
pn^priaB  ntae  virdicìnnli:^  .*n>nfiV?c  ef  tiffcralium  artium  semina  germinare 
firuetumque  r^titìi  rc  n(]lutn\cin,  (Uque  gr(Uwn  $ir\it  cmn  itucmmuf  ah  hartf- 
nm  in  dieti  coUegu  aruuui  et  nuniicima»  Priorem  exiUiue^  «h  déclo  à^nora- 
tm  ^§t!§9  mmi^iMmwilmétrmit  twuptMmt  immm  tÈmm(u  ^qum 
ile  dielo  eoOegio  qumi  eleqerit  ,elde  rnfM  àefedibui  et  MBeMriNf  wtlimm 
n»ae  mbrogationi»  ifue  prinripaUter  nostrae  curiae  teneatur,  mbrtftÈÈtfn^ 
ttueioriiaU  fnewUìMm  eo»/kinamu§p  il  4e  novo  eUtm  crMama. 

MCMMio  S3S.  (m.  m), 

OY^ìnntéì»  Caknda  UediclieML.  Oil  tt  Ardi  dà  iNap  ta.  14^ 

lui.  20.  e  14^3.  lui  ^. 

noGUxmo  399.  ifiMf •  59%t;. 

Angelo  Gapoacrofa  lUp  odialo.  Dal  R.  Arcb.  di  Nap.  ibi. 
169  af 

oootaim  940.  fp^i  ttTQ)^ 
Lo  stesso.  Dai  R.  Ardi,  di  Nap.  Rfg.  1404.  Ibi.  SS. 
'   MjaniTo  S41.  (pti§,  57/;. 

(kmfimaUo  PriviUftianm  Civaatit  Sderai  é»  amm  ééOà, 

hM  Del  gralia  HleronlMi  et  Sidllae  Regina  «te.  Andefaviae  » 
lÉriff  Lolaringtee  Dodm  «  Marchinn!!»a  PooIìr  ProvinctM*  Folqoar- 

qoerii,  Cenomaniw,  ac  Pedemeiilis  CoraitL^sa,  el  prò  «rfiiUsimo  Prin- 
cipe Cooiugiì  et  i>omino  Nostro  Hevereudis&iiuo  Dommo  Renato  ead  em 
ffralia  dicloniiii  Regnornm  Rege  ete.  in  eadem  Regno  Vicaria  Genera- 
Ut.  Oniwenif  d  aiiigallt  pnaent  prlvllagioai  Inqwclarii.  tam  pticMnil- 
bos  quain  fuluris ,  non  .«olum  pronai?  rxistimog  fidelibus  benemeritift 
in  gfàliii  conieffeiMlis  »  quia  etiam  prunpUToi  ad  «tf vai  confiniaUo- 
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nfio*  llttinanita!!  et  bonignitns  f^o9  indiicU  ut  fideics  ipsi  in  r  thiir 
plf*nii>rut  cauli'ljc  se  iiiv«'iii.*x<e  «eiiUant ,  d  benevolum  aiiimum  conlir-> 
maoiis  agnotcaiit.  Sciite  alUsudeiUei»  iucuiicuj>iiai}  fitlelUalb  couManliam 
UiriferiiUUli  tt  fcnwtiM  fnmtÈm  €Mltm  nmmStknA^  qsipfo 
Scfia  et  DOitra  Meliltfe  lllibale  lervanda  plarìma  daami  realia ,  et 
penonalia*  cam  magn  i  confinila  stiiit  perpe^si ,  per  qna€  ex  innala 
Nobb  graliludioe  ad  •.-oucedeiHluiii  eia  gralias  olUcimu»  merito  lil)era- 
lef .  PraeniMia  igitar  et  alila  eooaideffalAooibiM  ratioaiboa  et  causia  ad 
Id  ioéaoeotibaa ,  ralioaaMttter  aaeKaia  aortraw  digne  «otett  toìeotea 
propllin  ctim  eis  bcnitrnpd  ^rMlmt»  agrrc  nfsdcm  l^live^silalp  ci  homi- 
nibus  pra«lu'liJi'  Magnincac  (^isilalis  Siik'rni  infra^criptris  conflrmaiio- 
nes,  ouooeaéiuoea  el  graliaa  per  eus  Nobis  pelila».  Tenore  praeienUano» 

atrIcciQdittlaatartdeinwfaiioi»,  wgitVtcarialM  aialertUiB^ftMi- 

nnm  nmirorum  in  flne  ooiatcajofiqiie  pelionom  et  cnptttilorum  annota* 
tarulli  el  adM^riplarum»  qoaniai  qnidem  ronfi rmatioiiurn ,  conr(*^siantim 
et  graUarum  et  decretatiooiira  noatrarum  leoor  per  omnia  sequilur 
lÉHa: 

«  Setmm  atta  dlwidt,  em  la  wiaMai  eiaaHl<irf»f<wia  yiafc¥  I  ia 

ili  lleoi  petiiur  humiiil(>r  a  dicU  Regioali  Majestale,  qaod  debeat 
iHMkifat  «eoapiare,  al  aaiiitiw  oiMtt  alitala  el  tara  «MlBipÉMa 

ejusdem  Uaivenilalis  ladenaa  ubienrala  ab  omnibus  Ofllcialibns  Oi- 
tatb  Salerni.  —  Teoor  decrelationis  didi  Capitati  (alia  est  :  Fiat  iU 
ì'iH  rie  quibos  in  p«j^<(':!i^i<nir  fiieruot  tempoTb  obituf  doflaìoae  RegiiMO 
loautiae»  el  qaibua  usi  iuerunt. 

Il,  et  liominibiis  aapradidae  Clvìialia  Salerni  imda  Imorera  deerelalio* 
nnm  praHin^irnm  valid;i(  ei  frucliiosa^^  existfre,  ac  realiter  adimpicri , 
et  obaervari.  fci  cel.  Uagistn»  loatitiariot  eie.  eie  eie  In  cajoa  rei  testi- 
matàum  prai—  prifitofliMi  exiode  fieri,  et  magno  noalro  peadeMl 
▼kurlM  ilgiUa  jMriMM  eommnlri.  Datam  hi  nostro  Regali  Castro 
Capoanae  Neapolls  per  roanas  Nnsirac  prardictar  Isabtlis  Rt  j^inae.  An-, 
no  Dotifini  HO.*)  èie.  21  mentiis  Detvruhrjs ,  1  i.  liidietiaoia.  Regnorum 
ooatrorum  dicU  Domini  Regìs  aiuio  primo  De  liandalo  Regali  Ange- 
ttltaaHtoale.  0.  T.  BpiseopoGafMtoiiai.1ltMiÌaoO.GMedlario,l>a* 
nino  F.  Protbomtario  D  Guglielmo  Pulcini.  D.  B.  Otllifi  ComitllMM. 
D.  G.  iVharajrnrI  Domino  M.  RifTa,  et  pluribas  9!m<<  Condii iarils. 
AdeM  stgiUiitu  eerae  rabrac  pendens  ex  «nerico  viridi  et  rubri  oolorb. 

Ex  copia  Salerai. 

Boamm  U9.  (m 

Salvalore  Gaìenda  Priore  dei  Collegio  di  NapoU.  Dal  R.  Arch. 
41  Nap.  R^.  1423.  Ibi.  7. 
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BoccilKliTO  343.  (pag.  ÒISJ» 

iÀipiimla  M  Coh$lUulionc»  ci  Siudij  StUermiatu  tu  Aiiihm  H 

MtìdtCtìM  ^ml  ihfi  ittei  ipia,  tiétlicel» 

«  I.  Ili  primis  Ductures  de  Cullegto  in  quali  bei  bcullale  possi  oC  es- 
se X. ,  lUHi  uUra,  (*l  uno  lllomni  pra<»mor1no,  iì\uts  in  fjrndti  ,nnli- 
<|iiiuri  8iiccedai|  ilaquud  Uuluui  Ueceai  babeanl  sorlmn  i^lulionis  :  aiij 
vero  rfnl  tapefMUnerarij.  «t  albil  hubetol,  nisi  tanlum  chiro(beea&:  lo- 
Ipeol  Unnen  «xtineD  noa  ap|)robando,  me  «eprolMBdo. 

n  2.  Item,  quod  Prior  8i(  ille,  qui  nntiquior  al  in  grado  illiii  fih 
rullalKS,  H  anliquìor  in  Collegio;  quo  mortilo  aliiM  attUl|aior  ÌB frate 
sitteceUal  io  i'riuralus  ofiìciu  usque  ad  fiuem  vil^ 

«  3  nev  ìb  «oUMoniiili  lalit  onlo  Ifimiiir  viéelieet.  Quod  Do- 
dorandoajpriM'MHn  faiicnciianem  praponal  Priorit  deiaie  Prior  eoa- 
vo<^  omnes  Doctures  deColU-gio  loco  secrelo,  et  els  prnponat  si  illc 
debeal  admiUi  in  cxamìne,  ita  vel  ne,  el  ubi  inaj  ir  pars  sua  vt)(a  do- 
creveril,  ita  exeqiiatar.  Ila  laniun  qtiud  uuiiiu  immìì  admìlli  ad  i)o- 
i4oralnm,  alsi  fàertt  de  leglUiao  «kaIrìnMiaia  oHm,      a  Principe  te- 

giliOMlUS. 

«  Ilem,  quod  ouUuscivis  admiclalnr  in  cxameii  (Viclo  Ddlegio, 
iMsi  prius  publice  dispulaverit  ei  pablioe  legeril  iu  m*»iio  Saleruita- 
«ii>  Mndio,  vel  In  aliqao  generali  «Indio  per  s«x  mcme»  coolinooc  ad 
minuK  in  bcullale  in  qua  doclorarl  iiitendlt;  da  Malbaa  leitera  et  dl- 
5ou(:ttifM)e  oQOStel  nu«iro  Collegio  cam  JuranmloDaoloraai  CoUegljt  il 
jiie  <  .i«  i  s  satisfecil  dictoCapiluloi  ila  vcl  ne. 

•  «  u.  iicm,  i4  maiur  pars  Coll^ij  decreveril  ip&um  in  e<uimine  Aire 
admWcndaiii,  eeqBeaU  dleouavocMIadodorlbag  elaelwlMllMt  refifae- 

•enlel  ipsuni  uuus  Dudor  Priori»  in  .«edili  ip^iui^  Prioris,  etmios  Prae> 
,!)entiilor  loqoalur  PrioritpeleiK;  ab  in  illi  doclurandd  <i(<b(^n>  {r;t<li  pan- 
da» saper  qoae  examifiari  debeat;  ipie  vero  Prior  dicat  duobti>  dm  tr> 
fibat  da  Goliegio  ncundum  qnod  siili  videliir,  ul  Doctoraudo  tradaui 
iwBcia  tali  ordln  servalo,  videlieei  qaod  DooUires  Wi  aperiadt  llii— , 
ci  vtdp.int  in  quo  loco  sibi  vaU'nnt  ti-ad<'n>  puiicla,  ellioealeis  voiveie 
ante  vrl  retro  paginam  unam,  ci  limilart*  Urcum  usqnp  adqncm  legere 
debeanl;  Praeaefilibfif  Judice,  Noiario  (te  Cottegio,  el  (eiUbuSt  ei  eo- 
dem  diedeporilel  pecaniain  lafariaa  ardiDaBdam  ad  libiUim  Docto* 
ram 

«  6.  Itcm  seqoenli  die  posi  dala  pnncta  Hoclorandu»  debel  bigredi 
oiameo  rigorosam  hoc  modo  videlieei,  quod  !>oclorcs  una  nitn  scbo- 
laribos  vadaot  ad  doonrai  dodorandi,  et  ilium  recipiani  in  medio  die- 
tiraai  Doelorom;  el  noa  cum  predicUs  te  eoiifennt  ad  locaa  enMì* 
nìB  vidclirct  nd  CappcMnm  S  Potri  adCorUm,  vel  ad  Cappeiliai  S. 
Caibarinae,  campana  palsaute»  ei  ipsitinlroeinililNtt  CMel  CMipMMa 
soa  polsaliooe. 

«  7.  Ilam,  qaod  ladtaai  Prior»  et  Dodoras  de  Goliegio,  el  Nmarìas 
Collegljt  ei  Hdellas  ingrediaatar  dictam  eiaoiea,  el  non  sdiolarcs,  et 
iste  ordo  servelnr,  pmitffimn  irif;n*«5s?  sunt  in  Cappella  ■ 

«  8.  ileoi  ne  fiat  coofusio  io  dido  examìoe»  Doctorw  lecUs  ieclioai- 
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Ihis  |H!i  UHiorjifMlufD,  el  in  siini|ilis  puudis  habeul  argni  ns  c  lUlrj 
panda  aMMiiHa  bue  ondo  videllnil  quod  Jnoior  dktoram  DocImm 
lacipM  arguen*  *  et  sic  proeedant  secandom  ordiium  niMini»  »d  PriO' 
reni ,  itaqwxl  liu'al  cuilib<>t  Doctori  ronlra  qoodlibut  pitiivitini  (accre 
dno  aryrnmenla  el  ulira;  prò  qimlibi'l  argumeitto  lirral  nHfri'  du;is  iii- 
slaniia»;  mu»  vero  Praeseotalur  a»j»i8Uil  com  co  ki  bauca ,  tlcfcutlens 
Cam  In  «lagnili  nfetodkMilwi 

«  9.  Ili^  facto  eumine  per  omiios  TVidore»  Notarli»  Coliegil  ana 
caro  Bidt'IU)  redpiaot  buiKohini  ctaiisarii,  in  qiKi  i>Mtis<i(ti<«|iie  Dm-lo^ 
raro  ponal  fabam  onam  nigram*  vel  al  barn;  el  post  pubblici;  aiUf  ooi- 
nea  Dnclnraa  apprìalnr  buasola:  d  4  pinfca  ftbaa  albae,  quam  nigran 
Invcneriiil  in  an,  Iranicnl  In  Dodoralnni;  ai  aaleaa  ptare»  nigiaa  fna- 
rint,  non  lran«rai:  qnodal  fiKfiiilaaqiiali»  ileliir  cnm  parte  eam  qta 
concurrerlt  Priui . 

«  10.  llein,  quod  nallns  Uuctor,  \ci  Dnctoiaodus  aa%cna,  vel  allc- 
■igen  aadeai»  oec  pnammiat  «an*  de  Odlegio  Saleroilann,  oM  fnerit 
conlinuus  cItIs,  d  cairiiiiuus  habiiai«tr  hiHer  rotmia  Civilaiis  Salerai , 

et  qnod  ad  tùam  toliiiaTerlI  per  awwa  figloli  in  dkla  CifilalaSa- 

* — « 
lem» 

•  11.  Ilem  qnod  ni  conlingcrit  aUiiuem  rhrem  «ludorari  eilra  Gifi- 
talaai  Snleniit  al  «eM  laftare  G>lli*gìnni  ctNnpIelo  nnmen»  deoam  or- 

ilinarioriiin  DiK-kirum  d«>  Colb  t^io,  >il  siipei  nuin  rariiis,  rei  ipiatiir  in 
C<jlle$:io  ab  <>mn5bH»;  a  majori  pside  Uuciururn  p»'r  mvììì  mi  pari-i  : 
ila4|iKxl  dictus  Uoclur  vok'as  ingrfdl  G>lleginro  leneiiliii  ilai  e  cuiUbct 
Doelorl  da  Collpf  lo  namerarlit  Mirlnm  nanm  de  grana  ad  pleeba,  lam 
kì  ftieril  intra  QiriUilem,  quam  «ti  foeril  extra  Clviialem  *A  par  unum 
c  litroihfv^iniro  ciim  I;k'ìo  <l»-nTir;ihi  per  quemlibel ,  aU»«<  vero  Uodorl- 
ìiiis  supernunierariiii  Ictieaiur  dare  per  utioro  chintibecai'nm  curo  lacio 
deaaralo  prò  qooliliel:  Ilaquod  dieins  doctor  voletis  iiigrediCodegMim 
Ino  qvnlilKl  gradii  ani  DncloralM  lenealordare  didnin  Mreinni  col- 
libel  Uuclori  de  Vaì  W^ìo  ut  citfn-a,  Terura  fi  cimlingeril  aliqaem  Civeni 
d(H'lor;irì  rxfrii  ri? ilnteni  Salerni,  qood  nnn  p4»«>tiit  alìi|iio  m^Mlo  (>«^ 
de  (;(>IW*jj,ii>  i-Jii><)«*iii  S(udii«  Arliuro.  et  Medicinae  in  dicU  Civilale  Sj- 
lenii»  nee  aggregarl  In  aiwein  Woram  qui  debare  *!  «Ma  dedld» 
Collegio,  Dial  prina  paldloe  lagerit  in  et  tenlUe  la  qaa  Dodoralaai 

Occcpit  \H*r  .miitim  nnnm  e!  iv  ti  afMcr. 

«  \2.  lieto,  quod  insignia  lh>ctnratus  dcbeant  dari  solum  a  Priore, 
▼el  ab  alio  qui  Priori  placnerH  curo  soa  lameii  lieentia  in  Cixlesia  S. 
MattlMMl,  fel  attld  pnWlae  ad  eledtuiMm  dhslcmai  doaoram  hoc  nw- 
d<>,  Tidelicet  coi  Prìor  dodorando  Inidat  imdgnia  Dodoralim.  videliecC 
lìbrum  clausitm  ♦•l  apertum*  anufnni,  rornrìmìi  ex  lauro  et  bwU'ra  «  on- 
leclaro,  osctituni  pacis»  elpaternam  benedici ionem;  priuslaineii  iiisur- 
fBl  Docloffa  Mina,  et  reannoiBI  eonHnyltmea  aoornm  punelomro;  al  dm» 
aoolareii  sibi  arguaot,  ipae  vero  DcN  inrandas  taiitom  replicel:  deaaum 
|»e(e(  ins){;n(a,  quibiis  accepti*;,  si  sibi  placaerit,  fnctat  oralionero. 

c  13.  Ilem,  qti«>d  Docluraiidus  prò  «{tiolibet  «iolvat  docatoa  vi- 

gilili qualuur,  et  lali  iihmìo  diudaniut .  quud  i'riur  habeal  parloro  do* 
lilam*  aHI  vero  Uodoffa  habean^  parfem  aeqoalem  eia  eoolbigenleni, 
prae9<>n(alor  nNra  M»rlem  hmiii  halieal  due  lum  utiiim 

«  li.  Ilem  qnod  prae«<tif.iloreligalur  ad  vnlunIaN'in  iVurlfìrnndi,  ila 
tanieti  quod  si  doilorabilur  iu  Medicina,  Piaet»eula(ur  debeat  e^se  unus 
de  ordiiiiirils  legeniibusi  iu  ditia  Mcdieioa  »  il  vero  duclurabilur  io  Pbi' 
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Imopliia  eligiliirid  ut  éottamM  prtMI—,  rtw  étOm  tff 

«  1S.  Kem,  coniìngeril,  qnod  aliqats  Dodorde  Collegio  foenl  ub 
qnamconque  cau&ani  eitra  GiviWein  Saterai  per  dìeUm  «iffelioft  ù  iter 
ittilliarii  vigilili  qMIoor»  «I  aliquiaraeril  dodocandus,  qaod  ooliflcelar 
cIiHiiui  ejus,  e(  babeat  tenniiioai  Irium  di«riMi«  fam^ataaéaa  Me  aoil- 
ficaiionis,  at  ventai;  et  si  noovenei  ìt  alij  D<x-iorr<i  pt^int  illum  exami- 
nare,  eldorJorare,  et  si  fuerft  offra  dieUini  idest  prò  miiiarihas  sigiali 
quaUior»  quud  luoc  uoo  teoeantar  noli  Oca  re,  aed  podsiol  Uhm  éucksr- 
me  ot  anpra^  et  qai  oon  foerii  i»  eunriae  ailill  baimi  :  el  qÉbdi» 
aeeiaerU  in  puoctis,  diminoalar  tertia  panefaMtabrij,  el  »ìmilìier 
di<:re«^^rlt  in  pubi  ira,  diminaalar  ierila  pandasaaiariy  »  «UmbIM* 
ligaiur  absqae  jui4a  causa. 

«  16.  iienitqiiod  qoillbel  Dodoraliis  in  hac  Qvilale  lam  cà«tf  qsaB 
alleolgeiia  inral  obaarvara  eoMllMioiMa  h»\m  Golli|iJ,  d  ■mìmbìb 
aliquo  c.«su  cis  conlradicrnv 

•  17.  Ilem,  si  conlingcnt  aliqaem  em'  repmbalura  a  dido  Ot!!rdn. 
quod  niedielas  Uìclae  depoaitalae  pecuoiae  acquiraiur  dkitf  UiciaratNU 
IMO  eomm  labore  divldenda  inler  eoa  moio  piiMlieia^  «t  wKm  meikm 
Mìtualur  eidem  reprobalo. 

^  18.  Kenit  qood  Prior  babeat  nnum  birettim  ad  pHffionpm  rjus.  et 
t^hirolbecas  deauratas  coro  iacto  deauralot  Magiidri  vero,  sch<  i.ire>  fi 
tiirorgid  habeaol  ébirolbecaaiioe  lacio,  ila  lauieo,  qnod  praeiUcii  ani 
Gves. 

"  19  Kem,  qnod  Docturandn^  atìis  Dodoribus  ciiiaie«aqae  fic«i 
laiis  pnfsii.  $ì  \oiueril,  dare  chiro(bei-a&  in  dido  adn, el  M:i«r!<«trìi  ii 
sacra  i'agiua,  et  ornai  bus  alii»  sooiaribuf  el  quibutcmaque  vuiMvrtL 

«  90.  ileni  qmd  NolariM  mm  tnm  Indice  prò  awiaibrfo  haftcrt 
chirolbeCM»  d  tfocaluoi  ìmmi  prò  qofUibei  grado  •  el  qood  non  pwMl 
pefon*  nifra  prò  salario  eorom,  el  in  dirlo  acla  ISicianl  prifilq|jtaHB  bl 
caria  pergamena,  caro  sigillo  Collegi),  ad  eorom  expf'n»!^ 

•  21 .  J^m,  qood  puocla  medicitialia  dedar  ÌB  Ubru  iegoì,  vel  prima 
fé» privi  libri  ArioenDM,  fm  Ibeorioit  to  ^acthsa  Dea  àM bi  tb. 
Aphoris.  io  artibus  aulem  ooiM  In  libro  pUakoma  ;  d  aB«Ì  àa  Un 
posleriororo  annieclicorum. 

Ego  Dooiinas  l^auioa  de  Graoilt  de  Saieroo  int  dii-inae  Dodor  •  d 
Prior  bojiia  Cottegli  SalerdUml  praedtal»  GapUda  oNervare  jaratL 

Ego  Duininas  Joannes  de  Idlied  Arti—  d  ■  wlirin  éodar  pnwiidt 
Ca^Hfuli  (»l)servare  juravi. 

Ego  Dominus  Petrus  de  ismiraldia  Artinm  d  mifitrìoac  éotkar  Pt*^ 
dieta  Capituia  obsenrare  juravi. 

Ego  PoiBhMs  Adoniof  MaiigaiiariM  Astìtim  d  IMkÉNB 
pnedcia  Gapilda  dMenrm  Jonvi. 


boonniifTo  344.  (fa§.  S7S), 
Homeim      lmrmek$  K  inamliin  dd  Cdiiite  Miiimm  Saiwu 

Noa  N.  N  Salertiilaoot ,  Pbiloaophiae  dUediciuae  Dodor  •  PrW 

almi  €ollecilSaleniilad  sudii  IspblloMpbklid  mi  iiiii  arhdlli  ■ 
Uqdayoia  occapdlona  cebberrW. 
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'  Unlversh  d  tingolls  praneMlec  Ulant  iMpedmH io B».qilMiBl«B 

▼era  mht»       «talnipm  perpt'Uiam 

Majores  iiufilri*  uiM|e  praeciara  incutala,  lllmlrìaqiie  pUirìmaruni  re- 
rum eiempla  ad  Noi  ilwininf  ut ,  somma ,  el  amplissima  virliill 
praemìa  »  alqoe  Imnores  IrilHiere  fukteit  Qiiaroobrero  »i  Areos ,  Co- 
lumnae,  Slaliioe  Equesirps,  Cnmtn  Quernea,  Gramìnca»  Mirtina  ,  l.au- 
rea  vcl  v\  OliNi^ro  Piiui  el  Apio  in  honoris  ac  sfrpnriar  virlulis  ai  t^n- 
inenlum  llcruibu^  doiiiibanlur ,  nee  non  Victnrit>u8  laui  oavaii  qiuiin 
lOTfCilri  pogflOf  d  la  Mb  Ofympida  hidricD  BqoonMi  ooitaorine  ft»* 
ma  «I  Graeda  virtolis  alirìcei  insigiiia  decora  largi<^bantar:  Nos  eliain 
boTw»rfs  sftfw  prfieMai'ifhtM  ingvnio,  atque  doMnri:i  vlrU,  lalM>ruin  mi- 
licet  el  praemiii  ptrsolvere  opus  eril.  Nara  quo  praei4anlior  e«l  io^ièo» 
qoam  aoimo  pollere,  eo  majnn  praecderis  praemla  ingeoioaii,  qoam 
Miboa  delMdor  GomqMOMifii  ital,  lo ^olboa «lagM «mi  ImmIo* 
a(<|ue  frodo  botninum  ingioia  ver^^nri,  eiu^rceriqiu!  «ìoicnrit,  illa  lamen» 
qaae  alliorì  Iiv1^^im>  rutiirm*  m  rim;«lnv  ,  qi\ne  origo  d  maler  tH- 
cullatom  omuìum  i^biiosopbia  est,  princiiictHieniH  iticum,  quippe  quae 
fot  voooioi  foomnioiii  tvmii  muoio  oo  liOiMa  ovBoiif  iooobqob  no 
iimillImM.  Hoic  divina»  Sapi^  i^  ì  Ms  quae  mKlro»  animai»  loHnoHal«D 
f^citìivt  parlem  hominis  p«rfic«l,  ilinm  adjan^timiis,  cujm  priestantissi- 
iiium  est  munus  bominum corpiM*»  niit  «mia  Inerì,  aol  tuNiviiUa  vei  in- 
firma reftlituef«,  coi  SapieoUisimi  qnidMO  homlDes  majorea  oolri  lan< 
Im  IribataHO  onn  voloorool,  «I  ktveotomDeoromono  pioedÌciforldl« 
flaqiip  non  modum  Aeflcnlapiuro  Apollinii  fiUiim  interTV<)«  habiiorunt» 
mni  llipf>orr;f(i  cikwrt  T/vì  t'Mt<*ni  Scientìn  nobiiiifiimn  eowlem  hoanreg, 
^  MS  <4tm  tlercuii  Grat^ciae  Ci¥iiale«  praeatabanli  decraTeruul.  m  qui- 
dem  «I  MMiiloo»  oootllliMioe  divino  fcaloait  d  haeelolo  ranHi  ■uNor* 
•Haa  fogllor  alt  lo  corpnre  booiinis,  qnem  anii'iniins  miiHMM  oiOM 
datn  .ippeflavit,  inii^rrM  ll<>divoriim  sdcnl  in  domi  nadir.  Qaapropter 
et  ii,  qui  in  IHerb:,  n»l  Scienli»  iiiitbuifurTxiuc  suscipiuiu  laborom,  eu 
niajuri  laude,  atqaa  ttonorlètn  digiti  habeolur.  quo  praeslaoiior  ea  rea* 
wiqfÈtt  oMierlo  Cd»  qo» proiMOB  olilo oooloodowt  8ooolloi|oonllooo 
«redilora  ed  lledicit ,  qui  de  Genere  b ornano  divinilu<i  benemefoidor 
iopra  boroioeB  loeam  duber l  In  lU  Igttar  Excpxletu  Pominds  D  .  .  . 
•  .  Terroe  In  Proviodo  ....  Beoni  ....  jam  inde  a 

^wwtHK  ■nOill  BOOM  mSnB  VMBBUOTfHO  MIO  VWVOSOp^HQf  OC  ■mUCHlOB 

Slodiis  per  aepteonlom  onidoe  in  Publida  Gynnnaàlli*  oer  :  far  :  Rogo* 

liom  d  lmT>i*rnHum  Hoairanim  Cnn«(ilalÌoniini  ila  nperam  AnAiì  ,  ut 
ex  iin  l>isi-i|)linis  vìi  iulem  iiiinieriH  omaibua  absolalaui  8ti  udiimluin 
«Me  ctmiprubaverii  ì^iUtr  cum  biNit^ttliailmo  alt  nalu»  iooo»  niuribus , 
OC  dio  proMot»  PklIotopUda  ae  Medida  MaoUto  imlrodoa,  aloot 
dfligenll,  rigonooqoe  examinc  perselo  judieio  Nobll  loBduii;  Salerò! 

ad       pfT  F\(i»ll  iViminuin  PhiI  «•!  Med  Dori.  D  Pronvtto- 

mn  addiK  tu» ,  debìiam  auia  iabonbop,  vtgiiiis,  ac  dodrìnae  Lsiaream» 
FMIoiKiphl ,  IMIdqoe  toooriieooi  Nomen,  Legiliroamqoe  pdM  Mo- 
éendl  FooOMoleio:  Nna  fero  qoalunr  illl  loitat  praposohnoa ,  qooi  po* 

«Mridie  evponprd;  Unuoi  ArillAtUli'^  I  th  AHoram  Ub. 

l'Ttiiiin  lli(i|M>cra(is  liUìmuiii  (ialeiii   Otii 

as'tidenle  virrum  N«>s(rDm  Goilfgium  NMMni«i  PnpuII  frequtMilta ,  ac 

«ipodli ,  d  eorom  Nobia  professus  eisd  Odlodicom  ndem»  Joita  Ibr» 
MA  Mossami  hoditts.  miV;  Bm  ta  todirilde  Kodri  Colle» 
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gii  VnanimUer,  Pari  Volo,  el  Nemiiie  peniliii  dhwfHllMle,  Cttuàtmqm 

SufTragìLs,  Ma^na  cum  Laude,  Sunimaque  omnium  Adglaiittum  buno* 
re;  Noélriqu»  CoUegii  JiuUcio  ac  seiUeoUa  prubaUim,  CoriMtaqoe  ex 
Louru  a  Nobis  donaluin  »  ni  Moueuin,  ac  PnaUBltiii  Philo«fihiae  ac 
Medìcioae  Dodorom  dedavtvivoa  ,  Fac«llaleaM|He  hilMn  miMmm 
ìm  Scienlias  (Jbiqub  Tebraicm  Publick  propendi  ,  exercendi ,  do- 
cendi,  inlerpretAndt ,  corrigendi  el  de  iis,  quae  ad  Iliai»  speclant  dis- 
serendi,  tiec  quo  quod  visura  fueril  sua  auclorilale  siaiueoéi ,  ac  Uai- 
umr  CtUMdUB  moenédoAl  Veram  pn»  oliwrf anltai  Bv^Iìob  jOr- 
dinum  ....  nequeal  Cliinii|Ì€M  amrwf  elfi  levet  canra»  mi  lai^ 
tm  Medicain  FacuUalem  exeroere.  sub  paena  dnrntornm  Otiinsrpntnm 
Fisco  Hegio.  Nos  ilaque  Pi  lur  et  Collegae  Phil.  el  Med.  Duci  caeteri 
prò  morei  ac  solemni  rìLu  ad  Ipsius  Exceu..  Dm  P.  .  ^  .  ..^Laureata 
CoocarrMiles,  Anuiloni  digito,  Goroniai  CapilLtepoMbMk  wm 
Librum  in  inunibus  clausum,  deinde  aiiei'luro,  et  osculum,  ut  mot  al» 
fiingnii  dediiiiii^  iu  >'u&(rn  SaìrrnUauoPaialio  Cujns  hooorts,  Laurèae- 

qoe  taae  lueuioriaui  com  Dotrisi»  Dxls  I)  ie^ialaia  esàc  %elie( 

apod  quos  necesae  eril.  Pitlilicoiii  reqitisifillSriiHMn,  qui  rem  geslam 
Ulerii  Poblicis  (raditam  in  Pul^lk  as  Tahu^Ls  rcferrett  «l||aB  CHUi 
confecloni  IMpIuma  Salernit^uìi  GoUegii  Aaalo  Biunìture  per^rìbenL 

Res  ila  Salerni  peracla  est  aniiu  Domini   die   .  .  .  inen.^ii  ... 

ìi.  N.  RegoaDle,  ac  .  .  PuolMaxiuM.  AdfueniulauUHn,  re»  cum  age* 
mu  Pbil.  a  Med.  IM.  MerailiBl  SfveimMmii  àkd  GoUegU..... 
el  quamplnres  aiii  Viri  virtvto»  BoMiiiìi<g«e       «1  te  ^pedaiiler 
vo4tali,  aique  rogati. 
Segie  l'alteilalo  del  Isolar  Segretario. 

Boomnina  345. 

Olire  il  privilegio  rlporlalo  al  n.*  177,  cuq  ailto  Privi1f»|f?f>  dell'an- 
no i4òl  iu  slesso  Re  Alfuiuu  1  iei'u  iiuuiuui  i  Sai^ofUuii  da  ogai  ser- 
vlilo  penante  anolM  Mie  Regie  Galefe.  DtthminTmrHOttaeimtSi 
89  mentii  luniiJIV.  Indici.  Anno  a  nalivaat9  ìkmtH^44ÌH  D»  Gupia  i» 
iin  BcgiiUo  dell*  AieMirio  Com  «naie  di  Saierou 

wxMmmo'^k^.  376), 

Medici  Salernitani  esentati  dal  CMaMo.  Hai  /VwMf.  ftrv.  €UM« 
foi.  90.  nel  K.  Ardi,  di  Kap. 

♦ 

Moraonro  347.  fpag.  S76). 

■ 

Suppiicaliones  <jraiiae  et  Peliliones,  quae  sopplicaotar  et  petoiUor 
•liUnivinliete  QvHaltoAilenH  a  Saom  Begte  Ma^Mlile  Feidi- 
nandi  eie.  et  ab  lUoitri  tlEieelleDle  liooiiiio  Btfliena»  Gmiile  tali 

iw'''('riiji  eie 

^uouu  trenta  artìcoli;  fra*  quali  : 

4.  liem  Supplicalur  eidem  MajestaU  quod  dignetor  praetala  Maje- 
liat  oonAnnare,  et  iu  quinUB  epos  est  de  nove  i  ikimiÌIibiì  ip«fa  IW- 
venilile  et  Imiiiite  UidveiiiiMii  ì^tìm  «wto  id  HnfMhi  prMIecift  * 
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fnmiaiiiatn,  eiempUoiiei»  prampINM»  fnliiu  ani  liberlales  pfMt 

irtfUus  fueral  Università^  ipsa  in  possessione       quasi  privilegiomili 
ipsorum  a  lem  pure  quondam  riarac  memoriae  Huginw  loUMlM  lirilM 
Uae  éL  a  tempore  quumldoi  iiegié  AUuazi  eie.  eie 

EipiÉlUliMlt  pnWtfiClS  MpilidÉ  CMB  MfMB  46CnlllÌMlbflS  pIMÉI^ 
elis  per  dkliun  lllaslriMinimii  DùniiMiin  Eobertom  de  Senolo  Severin» 
r^milem  Manici,  Sancii  Sederini  et  Tnrsiae ,  Regni  Siciliae  Ammira- 
In»,  et  in  Prorinclte  olrlmqoe  Priocipalus  ,  Caiabriae  et  BasiiicaUe 
Vice  Refe»  de  lo  Regiis  GaUris  apud  PmUmm  4Mm  Qfllalii  Stbfw. 
ni,  a»  àuìmo  odavo  Memis  Sepiembris,  aodedniM  Indidleaia  *  Amo 
a  oelivitate  nomini  1  i6'2  Robciius  Sanclo  Sevcritm  ri  proprio  nomine, 
el  lamquani  Vice  Keit  et  omni  miKJo  ,  quo  possum  el  drtx'u  ,  acceploet 
promi^  elMervare  el  otoervan  Tacere  &apradicla  omnia  iunla  dtxreia- 
tia—  fcitni  itad  Mifcilai  propria  ■MMiMBaiiiortprt.llaBiMHQi»" 
«M  il  ViBt       MBiil  «ibi  lìeruaiiDoGoKlIiML 

Siaafit  9étnL 

lMiCDMBifTo348.  (p§g,S76). 

Marina  di  Aragona  Priwipcna  di  Salerno  ec  madre  balia  e  latri  ce 
di  Fc^rdioando  Sanasveriifo,  concndc  do  buon  numero  di  privilegi!  per* 
fimirira  is  Salaroo  l'aria  deUa  iaoa.  ikamn  iti  dmtalc  SaUmi ,  4i«  16 

Menami  m.  SMu  MI.  Mi.  aai.  3M.  Mi.  m.  fpiv.  aséj, 

ikUberauoni  Àetaàmùfké  dei  Coiiegw  Medico  di  Saiemo ,  tanztonaie ,  e 
ai^pvaap  na  ^rutt^     al  aHHi^vaRO  imI  Jltpia  ^picWaia  ibftU* 

I.  ■  Dieflernndo  Aprilif  nanae  Indictionis  1551  per  llagnilloM^eC 
esìoaioa  Vota  AulooeUuni  de  Roferiis  Priorem;  Dum.  lo  llierooimaoi 
Al  Mctraa;  Dum.  Mallbaeani  Vinoenliani  Goppalan;  ìkm.  Adrlaonai 
OffaiwMi;  DMn.G  'lNieiem  Gryilgnaa— i  dDani.  Franclwiiiui  da  Al- 

finiim  Dociores  didi  G)llegii  Tuil  dccrrtnm  unanimiler  ,  p.iri  volo,  rbo 
li  Scolari  de  lo  Gilicgio  s' ink-iidoiK»  (]uelii  ,  che  ad  rniiìiis  auderando 
Ire  enuà  logica  ei  Uiosolìa ,  videiioel  dui  anno  ordinario ,  ul  uoo  afuìo 
f «raai^liitt  »  at  fcW  éaMltfa^  telblaiB  haw  il  jntaU  ai  gn* 
taorilInlnaMMideiCaiIrgbHcIbtMentenon  si  intefidanoaBolarl, 
iiA  dt-bbiano  bnvffr  li  guanli,  iiA  debbiane  g<>d«'re  Salire  immanità  del 
Collegio  ».  tateor  ego  loaniH'S  c^rolas  Borda  Salernilanas  ,  Cancella- 
fila  Almi  Salemilani  Gollegii  pracseolem  copiam  aliena  maou  eiem* 
jilMaclabaollailcjttGallq|tt,el«OMavM,«lvtMÌ.BIIaMa^  al» 
f  mim  Nolarialag  apponi,  eie. 

II  I.:)  M'conda  risolazione  Accadcrairrt  porla  la  data  del  dì  5  dicera- 
bre  lòdi ,  quando  iiColiegù)  era  coetilaiU)  da  Antonelb  de  Ruggiero 
I  '  riape  «  dto  GÌ0VM  QMm  *  PalMrit ,  da  AAfiMo  OralM 
triale  GrWiMMOt  e  da  Franceaco  Alte».  QneaU  riaolozioneeompreii- 
def  doveva  molti  capiloli,  dn'qtinM  lo  non  ho  trovalo  che  il  primo  ,  il 
quale  prescriveva  a' medici  l'ubhligo  di  ordinare  i  Sagramenti  dopo  la 
prima  vbiia ,  e  ciò  anche  prima  che  il  Pontefice  Pio  V  ne  avefi«e  (Mio 


«Arce  emn  per  Soeroi  Cùnimti  épcmmutr ,  imfirmIhtMm  H  aiùnIÈìikm 

omnium,  quae  nobis  in  hoc  taenUo  evemunt ,  praecipuam  rmt*om  fon  ini- 
micitiam,  guani  i  frvfiw  ptmta ,  aun  Dto ,  »»  di«t  cank-akoHut  ;  iécirw 

mwimm  fmmtiti  munii»:  qmmwSaam  Cmume»  iwrilmtti ,  dtÉmàmu  «  §t 

eSprtsfc  praenpimxtf; ,  «f  nrmo  dtincep^  Phy^corwn  ,  mit  Chirurgicortan 
jiOtt  prninim  vtsUatinnent  ìnfinnorum  audeot ,  fcu  jìrae^Mtnai  eonicrn  ri$i- 
lartf      priut  fuennl  confetti  et  conitiU  ;  U  Sacram  EitckaresUam  reofe- 

HI  «  Die  4  meiisis  Julii  1659  sCtSlZ  proprie  in  gImiMisio  npe- 
riori  IMvae  Ciittìi  rinnc  fongregali  exioiii  Dimiini  Anlom'Htis  Rogerios 
Fiìur»  dom.  t>anci!icu&  Alphanus  Promolur  t  éom,  MilellusGriUftft 
don.  Johwet  Thomai  CuMeila»  don.  Aodreas  Maitkeus  TliesiBrerìaf, 
doni.  Lulins  de  Orofioo»  el dMi.  PÌrm  Alphacmc  da  ftotenw  dodor» 
almi  Collogi  Salernitani  decreverunt  inicr  alia  videlk'et.  —  Ilem  Om- 
yregali  pracfali  cximii  dom.  Prior  ci  IXk:  ort^  ahtii  Collt*gii  Salenii  in 
cioiiMMio  »aperiori  ut  sapra  providenles  nonouUos  esae  fiMuros»qai  phi- 
«nplilM  et  wedlclnae  gradma  adflHMl  d  ai  iliaiii  Hwyllrte»  dolili 
oonvalilorua,  H  cnm  medidnae  ars  loiiga  sii  el  vi  la  brerit  unii  poter  A 
Id  allctti  evenire  aloe  ma^ìmo  rivitalis  d<*<l(Tore  et  agrorom  def  rirnn>- 
tOf  oeqtie  sine  eontin  qui  id  fecerìnt  avariliae  soai^ckiac  al  certuni  sii 
nemiiieiii  posse  daas  laboriosaa  acieiiliaa  vel  facullates  eiercere.  Ideo 
glaltterum  et  dcctwrenHiI  delncapi  M  mno  ftti  ad  alia»  Iraaaiveril 
sciciUiam  legalem,  vel  aliam  (luamvis  poasit  esse  de  Collegio  el  Collegil 
emulu mentis  fnii,  quarnvi:»  si  utriirrir]rte  gradam  doclorali»  philoio- 
libiac  el  mediciaae  comporaveril»  quud  ulrerlios  eiecuUuni  demmo 
dalur,  praeftil  «MèlleMai  do«i.  Prior  at  Dooloras^  «t  sopra  Congregali 
pari  volo  el  nemine  discrepante  decrevenial  qoolies  aliqub  i^ilofo- 
pbiae  el  medicinae  doclor  Gulicgiiim  ingreditur  jaramenlo  ae  obligìfl  se 
roedicam  riUMiKatem  debere  exercore  f*t  ad  legalem  acleollaoi  vel  aitam 
uou  li'a»»ire  uiidti  mediciiiae  pra&ùi  aut  deserelur.  lU  si  qois  cooirafe- 
aarll  Ipso  Jan  privalar  amai  coaiaiaip  OaMagH  •  al  adarisiaa  rapanf 
tur,  de  qua  re  ait  simptex  el  pururo  Jodicioai  aiieraat  Éortoidai  Crfb* 
gii  sioc  atiqua  Hle.  El  ila  decieveriinl  eie.  ». 

lY.  «  Die  ultimo  mensb  marlii  XV  Indictionis  ninestoio  qatncente- 
siaiD  seplnagesimo  seplimo  Salerai ,  et  proprie  in  Palalki  OvHadi  8a- 
krot  (oof regali  Mag.  l>«)m  Joanoes  Nicolaos  Rogerias  Prior ,  et  exi- 
init  Dom  Milellas  Cirillus  Prumittor  .  IXmi.  Joannfs  Tbunias  Ca<5rita  . 
lX>tii.  Luliua  de  Orofino,  Dom.  Ueclui  a  Calce»  Dum  Aiìcaniits  Tenore- 
ritta»  el  Dom.  Delius  Griaigoaao  Doctures  ordioarii  Almi  Collegi i  Sa- 
lerailaDi,  al  provIMai  pco  daaaia  ^Jaideài  almi  GoUegii  Sriarliaii 
dearevaranlaMidaMiiieriplo  Videlleet. 

Quia  snliit  aequom  ,  et  justo  consonam  ,  ut  a  qno  vtilitafero  afi- 
quaui  ul  digoitatem  consequimur  *  el  pareni  graliam  referamas  »  eiqae 
iu  omoibos  filialem  oliediendiam  praestemus ,  potiosqoani  coolnnael 
aalaio  advanaaiar.  Et  qalaaiparianila  dacaittOiallot  AlaiBooa  a  noMa 
paterno  amore  complexos  ,  ri  in  Supt^rnumerariornm  numero  ascttos* 
unde  dignilalem  et  iililìtìi^^iii  non  parvam  ns^pqnnrTltir ,  postniodum  io* 
gialiludiui«  praemiuui  peiwiivunl  :  ne  id  de  coelero  fiai  et  aemetipsoft 

amlequam  per  oscalom  recipialtir  ,  publioe  insjaranduro  praivlH  ,  aa 

rdU«ffilaalflimteliaf«aaiiiiiclaiBg«laGipU^  • 
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onines  Conine liidUìe«  qoae  vigere  irpt^'^iunlur  (('mpim'  iiigre«ius ,  om- 
iii.i  fi  «iingula  cfpcrela  ,  de  qutbus  oiimibus  cerl.tm  w'ieiilì;im  et  plenam 
latormaliuoem  iMbere  atttrmai.  Ac  »i  uiiquani  ullo  fuluru  U^upore  bk 
«Évmri»  nH  Ukm  Mwfcrw,  tri  alller  Inferri  <t«Hié  ilda  Gipltaltvl 
ijMumiìmttmm  tataerint  tait  tadebaol  «  ani  lenlaiv  MdrfMMrt*  tM 
IpM)  jure  slallm  ex  «ui  SacrameiiU  vi  exclttiQin  a  Super  numerarìornm 
numero  se  e«««  iiileUigal  ;  Dee  In  judico  eoram  dom.  Priorem  lo  quo- 
cumque  IritMioali  CoU^lam  vocare  jaret  t  nW  prinM  le  a  noaMio  m- 
inji  «nm iqt—  mptnvìi  #  tètdttnkmm  >  Jihép  mèi»  tu» 
quo  pcilere  nee  Iaip«lrar9  «C  ti  Impetraveril,  detwat  ipmii  Incentam 
dicto  GoUegk)  cumigiiare ,  de  qoo  iHrrJuraodo  publicum  documeniuta 
per  mafMrufBActorem  Atri  JttteoMMwai  Ila  liaU  pari  volo  elaaniiieiU» 
•crepante  proHtMi  ti  ésMwm  ». 

V.  >  Die  decimo  teplimo  nieMic  Mariil  prìrnae  indUMt  IM  il> 
lemi.  et  proprie  fn  doTuibirs  stjb<icrtptl  Domini  Prìorfs  con^^regatl  ma* 
gnifìcus  Doiiimuii  .Nicclaus  Kogi.>riui  Prtor  Almi  Coltri!  Salrrnllanit 
et  eximii  Dumiooi  Miteiliw  bnlJus  Promolur  ,  dom.  Luliiis  Orolìutu , 

slgnaoM,  et  &om.  Torqnloa  deOroUno  Dociores  almi  GoUegii  Salarili- 
lani  ,  prò  rebas  et  deoore  alm!  CoDe^ii ,  qui  Dom.  Prior  ,  (A  Dodorea 
pari  voto  oemioe  discrepaole  decrever.uot  modo  solMcriplo  *  videlket* 

«  GoMBtei  ooerto  boi  c«a  lolllellal,  al  eom  lo  dh»  oottram  CoNo- 
gtaB  pwtartaH  adeoqoo  pmtae  awifl  tfclwmi  feeoodum  teaipofli 
gnnirlate  ei  s^lobrem  ofTi^rrmu^  mrdrbm,  teaaciflIidBBnvlMMilK» 
lucre  et  in  praeieiiti  decreto  statuimus. 

m  Primo  qoieonM|ae  ad  nostrum  colleflom  aspirare  leotaverii  non 
H  priewrdiae  itigices  aggredì  li€Ml,  iM  %mlmm  «I  «I  ffMMlMn 
ftoiliale  fuerii  imbutei«  ^ei  ■! ieeet  M  mm  pria»  oNfcwriam  lecliH 
rum  If^pirae  rucultatig  oggre^liafur,  com  |oranientn  Mem  oortro  Colle- 
gio exbibeat  »  qoem  admoduni  ex  lioeolla  prneceptorlt  a  diacipUna 
grammaticali  flonl  emancipatila  aimiliter  fidem  Itsctorìa  pobllcae  lecltt» 
ree  logicea  com  — Hlonii  dW,  et  wnito,  qeibt  iMe  auieBllao  vacare 
oeperit  Hit  acholarea  exhiben<;  ddem  ,  qoo  die  logloea  vacare  crpcrtnt 
per  ntRilrum  CaHcellartum  In  prima  incipienfium  malricnia  dcscriba- 
lor  et  ordine»  et  »i  plorea  fueriot»  qui  primo  varare  scritiatur  reperii  » 
t  pfNi  >  gr ■naaUtall  fccellile  ■wripUw  faerH  prlawi  acHfcaUo  la 
■lbo»4MMl  ti  duo  velpImcoMnwl  arili  hifeltaélMoiitaaonto» 

rum  !i!i'm  dirimal. 

«  *i  Nemo  ad  «  'lÌRfafUfMiem,  nea  legetMli  spo  dfspntandl  prò  grada 
Pbllo«opbÌ<ie  admitlaturt      qnatoor  anni»  coiiUtiuis  pubiicis  studiia 

cullate,  qiMx!  Collegio  noetro  comtare  IMat  ei  fide  poblioorom  ledo- 
rnm  n  qoihns  aodìeril  per  Mitgulof  anoos  niilbim  prhratam  aot  dornc* 
aiicaro  tiUciii  proraua  admitlendo,  ante  qood  tempea,  et  pcedictam  aa- 
laHOEf  ranem  nemm  HeeM  graumn  ■snoraMPt  w  HvemmwvmB  pneie* 
«  3  Si  quia  Inlempealive  liceuliam  aal^K^ionli  in  legeodo»  «I  di» 
«potando  prtierit,  rt  oWinuerit  eom  llceoUam  ^nbrrcliliam  incongriH 
cm,  et  collegio  itu^io  ex  errore  proee^i<iV'  df*  Lirat,  eariK] uè  annullai» 
vi  irrilaro  facit  itfdero  inìuiigendo  ni  quia  suam  salistactionem  qoaoi 
■■noe  MB  coHpmvem  mgiipnBro  eepiani  eeam  mhìvhi  um^pvm  p 


GII, 

ftiaclio  nuib  sit. 

«  Si  quisdatri,  ul  aictcris  pfeiudicare  In  alia  Civilate  extra  Civilalem 
Salerai  fuerit  ducbMralus  ex  hoc  volumus  fiullom  prac;|iMlicliiin  iofìerri 
ito  và  priaiftnrtit  hi  pria*  ineipiefllhMB  mgUrMa  éBKrìpA;  cz  q*» 
deccroimu  qood  lune  sit  aoleiiorilMifl  jas  qoaesilom,  quando  pria» 
io  iiia  mairicala  fuU  descrip4ug,  yìxìa  rnnditiono^  in  |>raedtrtis  capiliH 
Ito  oolilealai,  neqtie  puwil  aliquod  jas  in  Collegio  acquiri  ni!»i  seroo- 
4ani.haeeiMilfi  decreta  fidn  legilimi  temporis  attendai  pablboraoi 
hrtoram  nosicte  GIviMii,  fri  IlUia  In  qm  phUotophiiai  dMtovM. 

«  5  AmpIiiB  volamns  neminom  admilti  ad  lo|;i;eiidum  aut  dispnfao- 
dàm  in  medicinae  faculUilu  lH^^i  per  trieiuiiuiu  roediciuae  operam  de-  ' 
deril  et  praticaveril  computandum  a  die  lapsus  quakrt«nnii  slatoli  ad 
itrteadiiu  PUtoMpItei  «iMpra»  et  dn  ilwdio  et  praxi  prmdicUi  4b> 
cere  debeat  docniaeiilo  pwfcKconMii  €t  «dtowrioni  OoelorMB  Mndicl- 
oam  proOienllurn. 

«  Haec  Capila  ut  slngolto  et  ontoìlHis  innol^vaot  madaiU  Collegiuni 
io  pobUcis  plaleifi  publkari  et  vahris  Eodeslarooi  et  Studiorum  publi- 
coM  alBgi,  at  «b  aviiibai  togi  poMMi  et  Ito  pirt  voto  0t  iMiiM  ii- 
screpantc  condnaerant  et  decrmmit  di  «rdiadfCMl  mdod  IbnM 
predivlìs  omni  meliori  modo  «>. 

«  VI.  «  Die  decimaquarta  meosto  lebrnarìì  1626  Salerai  io  Domi- 
ta Morto  Dnninl  loomito  Hteranlml  de  ¥&m  Priorto  eon^egads 
dictis  Domino  Priore»  Aloisio  de  Martini  Promotore,  Jaaone  de  Giddn  » 
Jofieptio  Alfano,  Vilo  Antonio  aCalco,  Mallheo  Mirabile  et  Joanne  f.sn 
reotio  Roberfelio  Doclorihtis  almi  Collt'pi  Salernitani,  vocalis  vigore 
retroscriplae  Cedulae  el  Ckiliegiutu  iacieulibiui  unamniìlar  decrelave- 
iMlatlflln. 

«  Cam  saepecootiofilSalemilanosScholareStqnl  inColleglnni  coop- 
tare  cupìimt,  posqaam  nameris  nomendedeninl»  seu  Mitlriculaeadscri- 
pti  suol  fraequentationem  leclionumqoae  in  hojosCi^ilalisSaterotiaoar 
poblicis  gimnasiis  babenl  negligere ,  quod  CapitnIonHn  bojas  Almi 
GottogU  pnwscripto  manifeste  adveMlar,  qoare  cnmpertnm  est  ol  cMi 
coganlur  ex  eorundem  Capitutoram  tenore  inancnbus  publice  fegeodi 
^  dispuinndi  satisfiicere  non  poasil»  de  ipwrum  freqoeolia  per  doclo 
rum  pubUce  iolerprelaoliam  legitima  ducumenla  liqoere,  et  tnper  ex- 
perieoUe  laoMlniMi  alt,  quamplurea  ex  |MMÌÌclto  Mobrlta  In 
aiiorum  qai  capitulonim  praemissorum  praecepta  ad  ungoem  etti»' 
dinnt  delrimentum  clandeMine  in  NeapoUtano  Collegio  docf(>rntus  gra- 
dimi assumere*  ex  quibus  in  dies  siiigulos  noscuntar  litium  germina 
pallalare ,  idciroo  otqoe  a  noilrto  oiajonbus  sancita  sont  inter  bojos 
mitri  GoUegii  stoMt  Qapllnla,  il  qola  «tom ,  Urtato  cdatodimliir,  et  il 
quae  indr  orirl  possent  ambiguilnU»  sescontur  ?  utqoó  praevfa  qua  de- 
ce! o[H'r.i  vi  in  i'bilu^opbicae  el  Medirae  facaltaiis  sed  ntilifalc  IHgnl- 
las  Docioralis  pelenlibus  conferatur  ;  Domini  Dodores  de  liollegio  ,  al 
imetortar  eongregatl  emainriler  aenaateBl,  dcefeweraot  el  anadarool 
prout  praesenii  statato  senliont  deeiweidet  rnindwl  oIIhi  anmm  Ca- 
pii uloraro  derogalioiKN  qnibtjs  per  praesenlem  fO«rtito!ioniim  stalnlnm 
«au  c^pitulum  miilo  ptittcio  ceiMeaiur  derogatum  ,  sed  in  suo  robore 
pcrmaDere  voiueruul  omues  et  singolos,  qui  Pbilosopbiae  et  Mediciiuw 

faidNe ,  tei  unm  atewln     Imo  «»m  CWiawn  WiraiUiiiw  aa> 
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HpjWwfciwIÉi  Mcauiqiii  pop  pnné  bM  prif  apitfrthglMn  Salef 

nilmaill  rd^K-ucrint  «'  rjusdecn  statutis  \)t'r  trrtrpmm  spalinm  nb  illis 
ooQstltuliiin  lam  public^  legeiiàes  qmm  pubiict>  disputaiUes  obltìmperas» 
te;  Qaud  iUh  pur  legiUina  arguoie  ta  prubaioro  faerili  Ubermii  dt 
ScMwilMi  font  IB  w  wÉlBBriat  Coiicgio  li  doctotH—  aKndere  ; 
si  quii  wMtm  IMM  fìMril  hoic  decreto  Capitolo  ordinalioni  el  declare* 
Iìodì  qaovfe  ctviore  mt  praetextu  adversari,  vel  contraire  non  modoiao- 
eia  raperius  aiu)olAU  Capilull  saoclioneoi  nolla  ei  oenseatar  jus  fuisfle 
coUalomt  veram  eUam  ipw  lado  incapai  jodicetor  in  mpenunnerarioa 
vel  ejMAM  Gollevll  ofdéMrios  taloniaaclii  poMil,  màianm  ai  quan- 
do etenerit  qoemqoam  ex  praenarrntis  S^^hularìbns  prò  omniniocfo 
praedirtorum  Capilulorum  observalioiie  velie  munera  pablici^  lo^enUf 
ptiblice  diapulandit  vel  ea  quae  Praxim  ariis  medicae  respici uiU  eliam 
rUM  flalemllimiB  Qvtuiem  eaereere  Vìmmh  «i  «MnM«r  aapra- 
dklia  IKh  iiirihua  de  GnHegio ,  ot  prael4>r(ur  Coof rastUs,  id  eìs  noo  «§• 
)C(*  cnnrcdcndum,  nUi  praevio  ejiKdem  G>lleKÌi  decreto.  i(t  ctsinscrfp- 
li»  pei iiiilUilur»  alia»  quid  quud  fueril  quovìs  colore*  aul  praetextu  oli* 
lilaUim ,  lamqnaoi  axArB  C|ifiMleai  Collegi  staloomm  rormam^acteiitar 
Imi  niUiai  ÉmtlMaaa  nlilliiffn  imlaoniot.  ieMeniiit.  decfWflfwt  fef^ 

tnis.  permanonlibas  caeteri^:  ejusdeai  GrilegU  dica  §tm$ktìB 

aaiiclioniht!<i  r^piiiilis  vel  slatulis  el  ìin  tMc  « 

VII.  •  Die  quaiU  JulU  1633  Saleriit  ctmgregatis  io  PalaUo  Civìlatis 
Danhito  AloWo  de  Mirtie  Priore»  lacobo  Bono  PranMlore »  Jeanne 
deCaitli»,  JoM'plio  Airano,  Vito  Antonio  a  Calce,  MaUbeo  Francisco  Mi- 
rabile, Jo^iHie  l^ttrenlìo  Roberlello,  Francisco  de  Nairllì!;,  rt  Mcitlhpo 
FranciMMi  Naecarelli  Dodoribu»  «irditmriis  dirti  almi  iÀii  egli  pio  bO" 
neficio  ìhti  public^,  ac  prò  ulililalti  el  decore  ip^ius  aloù  CoU^ii  decre* 
vikrttUl,  H  ttiMNilmUer  eooeleaenMl  ot  Infra  ». 

«  Q^iimiam  ob  dìspeusalioaem,  coraplacenlìani,  ac  gralioM*  saepfas 
mleni  inlmicil  Scbolares,  lam  ad  mairicnlam  incipienliuin  quam  ad 
nialriculani  parUcipantienit  non  servato  rigore  circa  fldea  oecesiarìaa 
Um  gfinMnalteae,  quaa  itaMIcM,  ci  PMIoaepMee  ìuiUir—  imMh 
rarein  et  ordinarìorum,  ac  oiedlcinae  fidcollatiii,  nec  non  aoleni  etlam 
.-idMiitii  ad  fialì}ir;idif>nem  in  legende  el  dispolando  ìnulraquf  faciillat», 
ixHi  MTvala  r«irma  (^pilulornm  nortH  almi  Ciiitegiì,  ex  quibus  molta 
eveiiiuiil  ioGoinoda  iu  gra%e  praeiudiciuiii  el  damonm  Beipoblicae  et  in 
penMensMMlriAMGollegii  Ad  ef  lUndam  tgitf  haee  e— la  w 
nliniter  dcoemimos  el  oonclodimuii  nemlnem  admicii  addidam  mairi- 
culam  incipientium,  nec  ad  tnatrirtilnm  parffHpanliiim  msi  pritw  prae- 
wHilaveril  fides  neceisariaa  a  Capiuiiis  stalutas,  el  absque  a  iquo  defe* 
ctM  tali  w»  poail  dispensari  ex  qaavis  eaosa  eliam  sancla,  nisi  in  ca- 
MI  ooloriae  argfllailuis  vd  injnill  earaarlit  al  ^nellea  eonlIgNil 
vorari  Collogiam  prò  hirjtT«:modi,  no{fr>tH^,  H  mplìs  Sn  «errrto  stiffra- 
g[iia  uiM)  cofitradirenlf  niliil  |nm«ìiìI  coiM'Iudi,  ikh:  deC4^rin  in  iMMKTicrniti 
pfstenlis*  ac  simiii  nunio  procodatur  circa  admÌMioocm  ad  iegeodum 
|NV  graia  PMIeioyhiae  posae  ieri  eampMe  IfiwÉlg  «wa  ilndiio  aart 
yludii  didae  scienllae,  ci  prò  gradii  medicinae  oompido  blennio  eaai 
riitiudio  anni.  pI  hoc  prò  ftT.ijnri  rlarìlate  Capitulorom  saper  hnjasmo- 
di  negolììs  salisfìiclioois  coodiloruro  »  quibi»  oallttoi  per  praesenlem 
dfclaraliontni  praejedicioni  inferri  TolBnins.  Manianles  insoper  ne» 
■iliieni  admicli  posse  ad  gradare  docUnatai*  aW  palai  pabiOM  w 


«  Amplins  voliiiDas  neminem  «dmiUi  prmc  ad  ìp^^prxlam  in  nlrifrnf 
laciiHaie»  uwi  tempore  legiiur  io  pablici»  iiUulu»,  la (|uitM«»  a  uuu 
Ìo*-Ìl40^Ml  legi  le  pru  totii|ior«  ioei|iÌliiliii0itaiiiflcHiat- 
Blifrrtn  nUgtnitr  fw  Wmr  et  almani  OtBigiain  per  taMMitam ,  etnoa 
sUter,  qutbos  omnibus  sic  raciuudU  non  pof^sU  dispmMari  OMidoexpraf» 
so  et  in  oiioribuii  servelur  urdo  superili  coodusu:»*  et  ita  eie.  ». 

VILI.  «  Si  £ii  fedo  pernwaoUuivrttloOrdiiiwioJteaitraé'Alllid- 
r  AlM  Giiltilo  41 IMM  48lla  Clllà  4i  Mot»,  conie  U  Mdn  e  ^ 
wModioe  di  dello  Goltpgiot  quale  pralka  qaaodo  qualche  pentooa  vie- 
ne a  ricevere  il  dolloralu  In  eMO»  nervata  forma  f^oUin  di  molti  e  moKi 
anni  passali   è ,  cbe  il  giorno  quando  si  coi»k*rtóce  lu  detta  OUà  vieu 
portalo  dal  Bkiello  4i  4cllo  Gallef  io  avaaH  II  P^lllwlie  4f  «  Man, 
al  4Mle  propoala  la  sua  intenzione,  e  preaenlala  la  fede  del  mIMm* 
V  rìcotii  srìDto  esseni  i  requisiti  necessarii»  immediate  viene  mandato 
da  lui  ali  Ordinai  io  Mastro  d'  Alti  dì  **m}  Almo  lk)llegiu;  dal  qoaleie 
li  fa  fare  il  memoriale  diretto  ad  es^  Collegio»  supplicandkianuiiellflrii» 
al  Dollonlo,  e  ti  piglia  l*lnfonMiioMtfetlo«a«o iiMoevrattBaia 
raecttzione  della  Regia  Frammatica.  Neltegueote  giorno  viene  condotta 
privalamente  dal  «olo  Pidetl»,  senza  accompagnamento  uè  di  Coliegiati, 
nè  di  Scolari  «  nò  di  altri  in  Casa  del  sig  Priore»  dal  quale  viene  rigo- 
rocameole  esaminalo  lo  secreto,  senza  inlervunirvi  «è  I  tif  •  GoliegiatI» 
uè  II  Hartmiaill,      il  Gindlre  a  Contratto,  uè  gli  Soprannaoientrii 
d'eioo  Gdlegio  \)er  leMiuHMiii.  Esaminalo  già  dal  «ig.  Priore  viene 
portato  dair  Eitamiiiatore  ordinario  d'es^  Alaro  Ottk^gio  ,  dal  quale 
con  eguale  rigore  viene  parimenti  esaminato  in  secreto,  eccome  prati- 
fl6  U  Big.  Priore,  e  «mwtfo  approfaiodaH' aao  •  daH'aUva  wl  mmét- 
aùno  giorno,  beoefaè  lardi  b  il  deposito  del  danaro  al  sig  Collegiale 
Castiero,  vien  portato  dal  iitede&iiiio  Bidello  in  Casa  deUi^i:.  Promntun' 
del  medesimo  Collegio .  avanti  del  quale  recita  la  Prefazione  e  testi  di 
filosofia  e  medicina»  la  spiega  del  quali  se  sarà  adegnala  ed  niifaraHi 
•*  prlMlpII  di  ArislQlile»  Ippocrate  a  Galeno,  e  ano  eonindkerte  a*M^ 
limeoti  delLi  Santa  Uoiiuuia  Cliie»,  sarà  dal  detto  signor  Promotore 
aromesM)  ed  approvatit;  vhn  se  sarà  opposto  sarà  il  sodetto  dottorando 
corretto  o  licenzialo  con  darne  parie  al  detto  Priore  e  Collegiali'  Dopo 
delU  spiega  gì'  insegna  aleoaa  cefkaiMiia,  qaall  dava  pnlkinla  arti- 
llaa  aegueote  neir  alto  del  suo  dottoralo  ♦  e  sopra  tutto  gf  lacartra  che 
dovrà  Tare  la  pratica  proressiooe della  fede  Caitofica  Romana,  e  giara- 
mento  di  credere  V  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine.  Nè  la 
delta  funzione,  cbe  si  la  della  spiega  de'  testi,  eo.  avanti  di  dello  sig 
PiMMlom  v'Manriwa  paraoM  oè  GollecIaU  aà  Ma«iro d*  Atti,  aèi 
quattro  o  parte  de* Soprannumerarli  ordiiiarii,  ma  il  solo  Bidello  drl 
Ctdiepio  piT  servizio  di  t*«so  Dottorando,  nè  di  c  i(^  si  fa  allo  alcuno  Lxi 
maUina  seguente  servilo  dal  medeaimo  Bidello  viene  portato  il  Dotto- 
raado  al  Paino  proprio  deHa  QUA  aolilo  per  la  faniOBada'DGliQM* 
dif  o  alira  laogo  parfanenla  pfofirio,  ed  Ivi  eonfregUl  il  MUartre 
1%.  Priore  o  suo  Sostituto  con  li  si^ìori  CoUegiati  al  numero  opporfn- 
no,  Mastro  d'  AUi,  e  testimoni,  de'  quali  vi  è  molto  numero  per  la  cu- 
riosità del  iX^Uorato»  o  per  esservi  siali  ioviiaU,  ^i  dà  priocipioalla  fon- 
dMi^  aella  fa»la  ladcBdo  tt  DoUeriadn  aiWaliadalrtg.  FWMaelgf 
In  bMMIfepMll  dafU  akri  sig.  Collegiali,  di  nuovo  recita  la  prelazio- 
ne e  di  nuovo  spiega  1  lesti  di  filosofla  e  di  medirtna  Dopo  la  quale 
fi>iega  è  «NkdoUo  in  Gaoieca  sccreia;  ed  iolaalo  il  Mastro  d'  Alti  con  tu 
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iMola  piglili  foli  de*4g.  Collegiali,  quali  fono  alcune  pÉftH»  «li  ar« 

genio  e  con  eme  dae  negro;  e  se  sardiiiio  ludo  bfmebe  viene  dichia- 
rato a(>provaU);  se  vi  eooo  due  o  una  negra  vitine  riprovalo,  ma  ha  po- 
leUà  il  Priore,  quando  è  Minegra  «I  levsrla  e  reità  approfal9.fi«tt| 
voU  si  pongiMO  la  vaso  di  argento  aperto  e  si  portano  a  ladarii  prioui 
dal  sig.  Priorf»  e  poi  dal  sig.  Pmmolarf  csig.  Coltopnii,  ed  anco  a'So- 
praonuincrai  ii  orUinariit  se  si  truveranoo  presemi,  meni  re  alle  voltolo* 
lervengooo  ed  alle  volte  no,  aiccooie  loro  piace;  ed  a  quaiciie  akra  perso- 
na rigMNevttlo  che  il  rMfOva  preaenlealDiollofirtOfOacM  pineeràal 
Sig.  Collegiali  a  poi  al  medesimo  DoHoraodo.  indi  fflnU  si  veste  dal  Bi- 
dello con  la  toga  e  viene  portalo  avanti  il  sig.  Priore,  o  «suo  sostituì (o, ed 
ivi  iuginooehiato  ad  alta  voce  recita  la  professione  della  fede  e  gioni 
r  lomiacubta  Concexiooe.  Dopo  il  quale  alto  ▼iene  riportalo  a  sedere  ap 
prwio  delilg»  PiWMlore,  ed  iniaalo  il  alg.  Priore  dice  la  prelMoaa 
in  lode  alla  itiedictna  lodando  il  nnltorandoe  dichÌaran<lolo{;i<^  Hottoro 
rol  voto  di  tutri  Signori  Coliegiaii.  UofH>  di  che  di  miovo  vien  condotto 
uvanlì  del  detto  Priure,  il  quale  li  d»  alcuni  gioramenli,  dopo  V  inse- 
giu  ed  i  fregi  dd  duttotii»»  doè  il  UlirocIrfaKi  ad  aperto  per  11  qvle 
aelldà  lifalesià  di  leggere,  giocare  ed  liiiirpiBiiPa  1*  una  e  l'altra 
Mkeexàf  ed  esercitarla  per  tutto  11  >'<>m!n,  T  anello  d'oro,  la  Corona  di 
r^uro,  il  bacio,  e  la  patema  benedizione.  Dopo  di  cbe  ricondotto  dnl 
sig.  Promotore  recita  la  sua  Hiiigraztaloria,  ed  è  finita  la  funzione  ed  il 
JllMira4*Aia  delGoli^giDiiefiiniMi  fttbWICD  Ailo*-ln  Memo  IM 
ftèhuto  idii>  MitHwai  ftner»  '  ^  - 


357.  (pag.  SSG). 
Uff  r/ì  30  Ghigno  fmf  dd  CoUeterd  fwMf|ti>  imfih 


m  to fin  Ila!  Coflegli  Miih Brini  CWMli  iÉhnd  am  àma  Qà* 
leglo  Medicurum  hujtts  fldjliaslaMe  Qviutls  Neapolis  lA  in  adis— Dio 
3U  mediti  J unii  166  i  Neapoll — Fada  de  prncdictis  rcbtionc  Sikm 
£xceil»aiae  in  Eleg.  t^^oli.  CÌins.  per  spectabilcin  Begentem  D.  Feiicem 
UlloaReg  Coli  Cuna  eifiwifH.,  visis  videndis.  oooalderandls.  eto* 
IMMiriadaMH  Don.  Vioo^tex^  LoamMonit  et  CapMMnoa  geueraNi  • 
eie.  provtdd,  dccernit,  atquc  mandnt.  qood  infra qualoor  dles  andian- 
tur  Partes,  el  iiilerim  su&petisj  docrulo  inlerposito  per  Reg.  Coli  Con- 
siiiuiu  sub  die  7  mensis  Juoii  l6ài,  manuteneatar  praedictum  almom 
C«Higlaw  Mudi——  CblUIIggÉlenri  lopiiwiiiloiMj  giidoidl  Mm* 
lam  MediriMo  toGoMegb  pmedicto,  servata  lionM  decretomm  do- 
«oper  interpo«4lor«m  per  qo:  ili.  Rrgcnfcm  D  Joannetn  Enriqnrz  sab 
dà^>us  30  mensis  novembris  1624,  et  -26  inen»t8  Aprilis  1630,  Decreti 
Uilerpositi  per  dicton  Reg.  Coli.  Con  sub  die  it  mensis  septembrii 
t%U,  al  dawitt  ilerposHI  p»  IHysIwi  MwgiK—  Wdaawi  Imùn  ai» 
di0  ^  mensb  naji  1637 ,  boe  sona*  «le.  Gakali  1. 9  MuiiJittii  E>» 
Ulloa  R  ,  Navarra  R.,  Crivellus  ». 

Usi  Grande  Archivio  di  Napoli  ei  Docuffleotoram  Ck>lkteraiis  GoQ* 
trilUM.  Jddl  ad  lIMwd.  ftS. 
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MOMino  asa.  (f^  588). 

g  €m^9^%mikèMS^^mm^  ah  li  ifi^i. 

«  Die  15  roeiisìs  marlii  16ti8  NtvifioH  :  In  causa  ioter  almam  Coile- 
giuro  Modicoruni  CivUalU  Salerai  cuna  Begio  Protbomedicu  Neapolift 
al  Mago.  AmadaUM»  tfeU  FivIlMmdMwaiwr  »WlÉao—hBlBifa 
ili  Arocnalariis  didae  CivHalb  Saterrà  et  Canliam.  Viso  memoriali  di' 
I  li  almi  CoIU'gii  Ibi  22.  voi.  2.  peleti4t<!  re>ilil(iiiofiefn  in  Inli^grum  a 
(|(*cre(o,  eipru^iaionibiu  ex|)edilis  per  Docniauin  Piesideotem  Barra- 
rjiiivniaobdÌeS5ieple«biit  a  fòt.  1.  ai  ft.  4*  tioL,visacofii|Mi- 
rilione  praesenlala  per  Regiiim  Fiwom  die  19  mentis  novMiMi  1652 
fdf.  152,  e(  replicai  ione  diiii  ArreiMlaloris  fol  159.  a  t.,  tA  sTii- in 
arlìK  (leduclis  eie  fijclaque  de  praedii^is  relalione  in  Regìa  Carm'u 
Summariae  per  illuslrem  Dora.  Mililem  D.  Caroiam  Caia  Dtioero  hit- 
ni,  «Idiclae  Regiae Cmncim  Primi di'id—  <t QmmSmmImm »  mam 
apectobili  Domino  Lociimlenente,  aliisqoe  Powhiiil  Preriiwdifc»  ipsi- 
Hit  laudilo  Domino  Fisci  rnironn,  fuil  per  Cameram  ip<^m  esonelU' 
aWB*  prò  visura  et  deci  e!  um,  prout  praesenlt  decreto  decemitar,  et 
pfOrideUnr  eme  defemidum  reslilulioni  in  inlegram  pelitae  prò  parte 
almi  Collegii  Salerni  Ibi.  M  H  ptatede  pio  fitmMmm  dsnvmm  B. 
R.  C.  et  Regiae  Cumerae  A»!.  22,  23,  e(  39.  manuteneator  Golìpgium 
pmcdirltim  in  possessione conccdondi  licenlias  niedìrnndt,  H  vt^ttiuidi 
Aroroalarius  in  dieta  Givilale,  ot  territorio  ipùus.  hoc  &uuro  eie  Caià  ^ 
VidiI  fìwM    rpiiÉwilim  -  rinifiri»  Un*—  A|  \\%^^  ^\ 

m^màb  ArahlvloilNapott 

Majjiiinrt  <»(  NobiK's  Viri.  Li  mesi  passali  ppr  qowfa  Rp^ìa  Omerii 
fu  iulerposto  Decrelo  del  tenor  seguente:  VideJicel;  Die  14  luiiì  XaSS. 
Id  €■«■  Mago.  DD  Collegii  Gvitatis  Salcnii  enai  i  MMe  prudlcla 
super  immunilates  Gabellarom  «ÌMdem  Civilalia  et  alijs  ut  io  actis.  Vi* 
ais  aclis  per  Magg.  U.  I.  D  Dominum  Scipinopm  Culinarium  Regiae Ca- 
merata Praesidenlem,  fi  ciiusae  Conimi?isarìiim  facLaque  deeisdem  Re- 
Wùine  iudicia  iiegia  CamerafOl  aiijs  Mag.  DD.  Locumleaenle*  et  Pre' 
lidenlilMU  elnidea  ftiU  per  «iodem  B^Imi  Cmmw  pfqtiww  d 
decrelum,  proot  praesenti  decreto  decemilar,  et  declaral«r*4tlÌoaIle- 
ctore>  ColU'glj  C{vitalt.«i  pracdictae  Srìlerni  tradentor  immvnes.  prtw! 
prae^nii  4ecreto  traclari  mandai  a  r  prò  nsn  à  GabelUs  dtctae  Civilati» 
imposilis  post  dalam  PriviJegij  Uquidandas  tempore  eieqmitioois  prae- 
aentis  deerallf  Ine  ìMmi  MpéeGaliairiae.  Gio:  BiUlila  Crlipo.  Pn» 
Man;i«;iro  actorum  cons.  Palurobas  pronotarius.  Por  la  liqnidalione delle 
quali  gabe  lle  per  (|uesla  Regia  Camera  fu  dalo  il  lermine  aU;i  Otti- 
M  f  ^  esaminati  per  parie  di  detto  Collegio  muUi  Icslìmoati  audUa 
4Ìelli  tToiveieii*,  laoden  per  qoeiia  Begia  Camera  è  italo  iBterpei 
lato  no  aliro  decreto  del  lenor  M>guenle:  «  Videlicet  Die  oli  men- 
tii IMii  tft69.  la  Cmm  Culiegii  Civilolto  Saleml  petenlia  liqiaiaa- 
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man)  dorreti  inlerpoi^ili  olim  die  14.  loiiii  1S68.  VWs  acUs,  et  R:rip* 
turls  proiliicUs  per  M;ignil1con  (I  J.  1).  Duminum  Scipionrrn  Gatì- 
oaftem  Refiae  Guiierae  Brteùàeatf  el  C«iis«fi  Goaimissa riunì  de  qiii- 
hm  omnUbm  tm»  per  <«ii4mi  ■etadone  in  ékU  Regia  GMieradUi 
Mif.  DO.  PreiideiilièM  fbit  per  dicUm  Regiam  Camerini  coinoMa 
proviRiiin,  H  ff(?crel«fii;  qmx!  mtcrposlltim  die  11.  Jiil'tj  1568  exe* 
qiia(ur  proni  praesenti  decreto  exequi  mandjlur  it3»pe€lu  bartim 
beliaruni.  Videlicei  caroleoornm  Iriutn  prò  quolibet  luraioo  laciu^» 
lofMrq  màm  prò  wtdo  reram  wiiiHMItoii>  ti  denrior—  éio* 
riMB  prò  salma  lamquam  imposiUroni  post  datam  Privilegi)  Immu- 
oRalis  dioli  Gollegij  «  hoc  suom  $^i  (pio  Cutinarius.  Jo:  Anellos  Crispu^i 
prò  lUglairo  adomiii  oooa.  hiluialNw  prougiarias  •.  Qoale  preioserto 
decreto Miwilo al  Pwwwlow  diqoeilaCiuà  Bonè  ilalo allrlmiite 
mliÉTiiy  mmo  tlaii  però  anpplieati  dalli  llag«tllel  Lolio  OroAno  Aglio 
del  qoond;»m  (ìiot  AnfreToOronno,  Gialio  Tesare  Orofino,  Michele  Vici- 
nanf-Oi  e  Cesare  dellaCaJce  ddllori  del  C^ìlli'gio  diguestn  Cillà,  {x-rVot- 
aervaiua  delit  pntiaterli  decreti,  e  cuiiì»ideraiulu  questa  Regia  Camera 
fi«èeowi*—lnliipoiWii  <eereli,e  proIbrIreMleoaeBeiionaegviwi 
!•  loro  debita  esequuUuoe,  però  vi  dicimo,  ordinamo,  e  comandiamo* 
rfii»  PMendooe  detti  esponenti  dntt  di  detto  Collegio  il  debbiale  trattare, 
e  fare  tradare  fraocki  »  el  esenti  di  deite  gabelle ,  iusta  la  foroia  detli 
preiiMerli  deoreU»  quii  ad  aiigaem  osservarele.  e  larele  onervare  laxta 
la  loro  twiM»  cooteaoto  e  lenore»  e  cori  etegolrete  il  eirte  Uifratla  di 
S.  M  ,  e  pena  dì  ducati  m{l!(>  di^derale  evitare.  La  presento  nsii  al 
presentante.  Datimi  \e;ip<>li  in  ead<nn  Hegia  Camera  die  27  juniì  1569. 
Brnando  d'Auaios.  Jo;  Anetlui  Crispoa  Pro  Magifttn>  acUirum  con». 
CaeMr  laptrin  fmaoMm  In  pmi  Aeg.  &  Ifapotom.  Adeit 
MNMM.  tana  a* 

MOHanto  360.  (pag.  Sét9j. 

bmfkM  ée* «eM  Got^gleti  MMM  Aa  igni  telfi^RiPglo 
AivWv*  9àxnom  pog.  SS.  Vail.  ».  IMS-IM  fai.  ISR. 

PoODaioiTO  361.  rjwy  Ùét9). 

flftaciilglB  canceiiwaiU  8laéBgU.Jkf .  Atch.  Avfiamp,  95.  Pur .  4«. 
15»  SOO.  lui.  SUO. 

Minano  362.  i]>ag,  SS9}> 

Canta  dbr  le  CillA  ài  Salerno  préteata  atta  Htf/a  Cateera 

par  ramia  4^03. 

iKTaorro 

«UHielle  delle  CRIà  dacell  6803 

Oaiwlle  delle  multtafa   9000 
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Emo 


Genti  €é  Intcrt^  di  ddriUaiillclii  .  .'  

Al  PP.  GeMìU   100(1 

AlPOipeMeMP  AnmnuMt    3M 

Al  Moii(<>  (Iella  Carità  doe  .    50 

Alla  Hcf  ia  CafiM  |n''  (K-igatnpiiii  Aerali  4fle   ^^341 

Al  Lcllori  di  lf*{rpc  dtir                                               .  464i 

Al  l.el4ori  <l4  nic^tcitia  e  di  filiMMilia  due   3^3 

PiwrvMonihiMnMcdliillaputtaiie   TSé 

Ge«d  M  Case  e  maga»»!  due   ^'i 

Spase  4hcf9ei6oaiido  le  oecomme  «toc  


Totale  delibilo  dmaCi.   .   .  ..ISHf 

BootrancTo  3S3.  fpag  €00), 

Epilufflo  Mi  Tumuio  di  VùnceHzo  i^ttrone  nflta  Ckùsa  it  S.  fraateeteo 

Mimrt  CùntwtuàU  in  Firn. 

D.  O.  M. 

Viocciitiu  Petrolio  in  Patrio  Gyiuu.Sdlcrnitanu  primiiinPliilosopUae 
prtaMrffs  ^dbide  vaio  In  PImmo  Areopago  Medie.  Ord.  lalerpeM:» 
va  nxtrs  die  XVIIf.  Imi.  an.  M.  tc.  diem  duxil  liicvitabilem:  aa: 
ageoU  a^tafis  Xf  T  culo»  eximiis  iJorirìnao  par<»nl.  viitnte  :  ne  memo- 
riam  tanti  fi  ri  iaelbes  perfunderet:  iinpeits.  baeredit  P.  HjeroojroMS 
de  Lago  leqaiiiaor  Geneiilia  Pia.  P.  Hiera».  Peiiiis  Th.  PflfeL  Pfele- 
topiteqtoMI  t.ii  lune  unum  peeMiccMu  M.  DC»  LVI. 

iwoDflaiinNi  9«l.  (m* 
l^liPo  it*60ildameaCliiM  iti  UetUmv  U*  CmmàiÈmAim  S»nw 

Matlbaens  Philosopliiae  et  Metlicinae  Duclor 
Hoiatii  GaUttlae  Almi  Collegi  Pnmioiorla  fiUas 
Hiejaeel 

Joaona  de  Martla  doleiis  et  gemino  %'n1nore 
Antea  iofelix  nior,  mot  nimis  ae^ra  mater 
Multia  cam  lacrymia  (»ro  dulcissimo  fiUo 
SiU,  piMlefiMiiie  foia  ae  «Irlqoe  Gmlliae  aepÉlhniai  ptravK 
A.B  elc».loe.\V.IÌ.Iaa. 

MGViuiiTo  36S  60i)» 

iijittBliìii  rfoiffl  pmfi^in  iS  Fmm  Mito  Ckkm 
US,  NimUét'FftUUiMriim Sdamo, 

luta  narcs  ci  amor  quondam  r\nm  dcliupt  Urua 
Ut  vivere  Mutui»  uunc  simui  \jsm  capii* 
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CXLY|I 

IStSfiiwvMiI,  thomfìm,  Mat(ha(>am  liiris  ntrnra^ 

CofUiiiUiini  Fpnsam:  mire  probalii.s  amor. 


JRlDanncA  Hiemnyimif  ejM  fratar 

GiilegH  Salomilani  doctoris. 
Ne  tam  clara  Avi  memoria  pia  volustate 
Gorraeret,  marmor  boc  Uà  oelandam  cur^t  ere. 

Aleramo  9ti*  0B0S^* 

CM^to  éi  SaUmo  interrofoio  <M  wo  tmim Monto éUaliUehni 

Lettera  dei  Vnncsn  t)'  Ardork  Ministro  di  S  Jf.  if  Jt^  ài  Napoli  in  Al- 
n^i,  (d  Maarchete  fogUani  d'  Aragom  MiMi^  ilBi  JiyiUrta  d<  5(e« 
lOf  A4  Ditpaccio  di  Slato  e  Com 

'  «&«ilnilMMSlì^iMr«f 

«  Il  Boyer  Medico  Ordinaria  pel  Re,  celebre  di  (^iiecU  Facoltà»  mi 
«  ba  pregalo  d*  indriiiar  ali*  B.  V.  le  due  qui  aoneMe  lettere ,  per 
«  qoelle  di  cotU  e  di  Belemo.  Bgll  ht  nofta  piedim  di  ftoevwe  k 
«  ripoita  di  quelli  Savil ,  per  l'htettso  veneralo  meno  dell' E.  V.  e 
«  mìo;  ed  k»  Mpplicanduoela  parlmeuie,  ooll,  cune  é^mM  aMloi* 
«  naiMii»  divotameole  mi  raflermo. 


Mgl  17  febbraio  1749. 

Di  V.B. 


A.  S>  nnciior 
Wfdiami  l' Aragtm 
KapoH. 


DiBQO.  ed  Obboo.  Sorva  vero 
AlV^ic^N  d'Jrdora 


fo  acrìtia  il  di  4  Dicembre  1749;  Il  DOpatxio  che  la  irasmelleva  ha  la 
data  del  di  17  Febbrajo  1749;  e  !a  rl!;p<i^ria  della  Facollà  Mt-dfca  di 
Napoli  fu  segnala  il  di  16  Aprite  1749.  Quella  do\  Collegii)  iitedico  di 
Saiènto  dovea  puriar  preito  a  poco  la  sleata  daia.  Ecco  la  IclUìra  «ieiia 
ffMlà«lftt%l. 

A4  Tot  terlbefemadsl  Aillt  mMlne  MMneodadlfollaa,  amMiMi 
fi  Idì(4uì«  dia  iiimis  laoeailla  QiimrgonuB  imIi;  hortalar  et  atoelM- 

ina  lv\  circa  nìi^denr!!  ratUmcm  ad  hapc  «sqnf!  tempora  in  toCo  orbe 
inviolala,  qinun  temere  impii|;narc  ac  proscindere  non  vereGlur:  jabet 
laodem  pubiica  »  cui  ia vigilare  ooairum  est»  civiom  salai  hec  forte 

perit  Chimrgorum  noslraliam  audacia ,  eo  fiMeB  perdoda  bodle»  ut 
fìM:iliaUi  oofin»  MdorMtfhiiii  >  flraiMMi  qwMis  AmdaMb 


xam,  ^m>^eere  rmtiiini;  Medicoram  drrecitcmcm;  juni,  ac  praenripia 
l'Uftti'niptui  babi*iiii4;  imx  pjliaiUur  oos»  indici  raiidid^lorum  9Uf>ruiii 

MQM  MW  Mpllat  Arllt  MìaMnitt  •mÌoUm  MigMrat  »  d  ilwiipiii 
MigtnBtet,  Hoivefsaiii  MediciiiMn,  iu  qm  pfame  Imm^ìIm  taal*  et 
ignari ,  excrcern  praesMHMl»  MgM»|an»  «6  Mciki  praolaie  nai- 

percUìoBe  aHeverefil. 

A4  laai  ilBjgmiani  «  (jimque  exlliusam  lemerilalcm  reff^euMbn 
non  MMTMrt» 4iliN»dc  t*3i|Hisiia  Mvdicinae,  el  Cbirnrg iaé  ftmalmkh 
iloli^s*  amica  ac  nci-os^aria  in  pninìgandu  morbìs  ambiiruni  coti^ra- 
liOf  angit^tiiiK's  ad  siiniillaiH  uru,  alque  |M>iTiTlum  ulriusqur  fierciliiini 
menila  hiMUMtab  caacMU*  »  «aoclio^es  laiMiem ,  oiaUigeuaeque  kfg/ei . 
dtMUMi  ipqflliiVipB  mMlnw»  laimiiw  niilil,  <r  pnesidiormi  omim 
liMliac  mnrici  piìrimaluni  Iribaciltofc  tilt  Mmariom  adjunximns  ar- 
^amrtiluni  ex  «mainmi  ^niiiim  nmniam  mm^nito  dt>ilu<*iiim,  in  quod, 
qaasi  conimnAUlia  re  auffaUiuy» auUacUir  inéurguiH  Cbirurgi;  qu«is,  ut 
armUM  refellamus  »  ad  Celeberriinam  Facullaicni  Veslram  ,  ut  <>(  ad 
Mtoras  Baffopw  IMiaomn  Amlpmian  recarrara  eogimar»  q«»apaA 
voa  io  mu  sitnl,  pt'rdisccrc  cupitMite^.  QuapropU^r  vi»  coixè  rufaroos» 
et  obledamur.  Viri  Erudii i<vimi,  ni  <]u;ini  rito  fieri  p<ilorf(.  r*^'rijito 
timett  perJiilieMliii,  m,  ei  qiMMnudi>  l'actillatig  Ynarae  aucttiniaU  Mit>- 
jiBitljCbifWiormii  aorÌEl«A;  «i  leiilaiiilnUiiis«  |»ro  rapi  wto  Clii- 
mifiie  «laKiMeriu,  Medici  praesinl»  ol  ^  eiplt»ral«i  C»iididaUinni  éOBr 
in'rvi  pronunlieol;  an  Mcdicornm  otnKiliis»  nHHiìliK,  jiiS{iiM]fie  in  prati 
Medica,  mori^jT^TtiS  se  praebt^nt  Chirurgi  veslra(«*s  parere,  te' 

goni  vi  leiieauiur;  an  gravi  cuidam  operalioni  Chirorgicae ,  Mcdidfi 
ImoamMh»  mumm  admovera  ta  att;  an  arlia  faae  parteiB  Iheonlh 
ram»  quod  Medicae  lanlum  facullatis  munuaeil»  penea  CtUnufot  A 
poblictf  edocen^  ;  an  laiHl(»ni  rirìm  rc^ìnwo  ,  inivrnaqno  nH>dir.imina 
praet6riti«re«  Ncqae  Mediduam  ipsam  una  cam  Cbirargia  prufiteri 
flit  pmlalMlii  vmemm  Singulti  hiaoe  wper  artidilia  reapiimifm 
dignemiiilt  Viri  lIlHiUriiwimi.  AtiKit  laiwn.  000  mliaiMMumlariv  iiliaia 
Tinsam  mattgn«'  uuc'U|M'inur  Chiriirgns  LH^Ii'iidi,  itil<'r  quas  plun*»  i:uh 
\ìiiu>  |H>ritQS  ngnoficimus,  et  coTnnM'ndamii.^.  Id  eo  (aiilum  auiinoprra~ 
gimus,  ul  Cliirui^iani  stnluli»  intra  liiniics  coerceiv,  ejaa  pcifiianrai 
aia  nrvafie  gUWItieai»  aae  immi  ocdioii  aothrl  mmm ,  al  Inhhmm  Hi* 
baia  fuori»  fMdqaa  magia  ien.par  conll  erìi,  poblicae  saluti»  ut  pnr 
«»f<,  ciliiw  f«rti8qiie  cmi^uiore  puiisimus.  Juni  mirabiltir  Garisstnu  Fa- 
cttllas  v«>a(ra ,  de  re  adcu  dilucida  ,  el  gra%i  «  in  qua  de  bo«nìnum  %i- 
ia»  ac  sdttilateagUari  Jurgb  in  liac  ci  vitale  movcri,  acresve  ag  ìlari  con- 
IfiiMfralafl»  Praiiffla  Instai  lempua,  quo  haa  dirigere  deenavil  de  ka- 
ninno  i^cncre  BrnrmrritOS  Rex  N'n<;ter,  opem  ferentibos  aeqaifìiiinibs  » 
ntqtk'  p<M-spì<\ic  i.'^'iiniig  viris,  quos  in  ransilium  adinlsit ,  rcmm  aisti- 
luattMibua.  ^ufl  dubitamos,  quiii  lin  lj^^iae  Facullatis  Vi^rae  lesliao- 
nlMt  UNtafMd  vicarios  judiceSf  lum  apud  ipanm  Regena  maximi  poti* 
dcrifl  habeaiiir.  Iltud  itaque e  comitale,  al  bnmanilale  veda  coalldiidrr 
praeslolamur.  Sec  lati  beneficio  ìv^  censenti?;  irnJipno??,  qni  jamdia  vo- 
bt«  grato  animo»  omnique  ubsequii^  el  fevcrculùia  calla  aumua,  artcf  • 
namquu  maoebimus  devincli. 
L«ieli#e  PaiWonni. 

Die  quarto  Decembris  1748. 
iSalttberrimac  lacnllalis  Mèrin  In  te  Maia 
Decaoaa  S.  B.  T.  MarliiHUjq. 
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ki  CaruAi*  Ue  Sfeikrviiie  tic  ^irin»  riie  <hi  Puurtuur  Saint  UtjrvM». 

tOmtrtm^  itiqm  Àm§Hmtmif  Tiri» 

WO'  t^HuKt  €oftei/i*(fHf  Ih  fi  gif  te  Fartàtatin  Me^rnf  l^ritientié 
MtàmmM  tìroiimiL(tA  Ht^tw  tJmvinilalis  dieagolikmm 


Qtiae  siHMYioribiii  dlebot  Opìeberrìmoe  rai^Tfnrf*;  Vefiftac  rwwWno 
feddilH*  tb)!>ts  siint  lillerae»  eau  prknum  noii  nitHHocri  iios  volitiifnit! 
aflcceruiil,  tepuCoAtes  oil  oobis  ampècatitiK».  iHNViriliceniiuMtac  ìmmimìb- 
re  pàitìms  (yiaai  oAcioMmls  IWeiii  «bili  vMiInlerpellgH^^Mnni 
él^m,  aiiclorNli4«e  iirniiinMHii  Mtplbrimis  eunftrmtftiie,,  |Mii«* 
fttidi  ann**!,  rinJrnomiiv  ii(i!tfn)5  peniti»  eomfilevf»rant.  Seti  catn  Mirtmt 
scriU'wtacum  oecasionum  eain  e»m  deprelieiMÌinMis,  qtuxi  «pud  vog 
simullaleK,  ailerctHkMieflqiie  ioler  Medicfirttni,  et  Cliinir|pir«fn  ooeliis 
co  acerMalii  proccwerial,  «t  Magjgtfmw»  lofiiiie  SeerilM- 
mi  ciiriiin  pnwiifenlìaiiMiae  eictlaveriiil  »  Miceetwil  prnlimift  volaptati 
ai*grìlU4li»t  ralioirmquL*  Cicile  iiivimu»,  fiitunim,  ut  [>rtrmtm  pof<t(4  M- 
iu»,  (^iMiii  «ttOMnafiisupreinanMitte  legwnsìipìenlissediuxuni;  deirals  et 
'  AHto,  ArtUlciNiH|pweiMniallo»ellkfiimiioiM 
aill«nnliir.  11  Mt  MQiie  ItodieiMi  GUnufl  mmm  «MUMdw  «dversus 
mmaes  htimanmi  carns  salis  partUini  popoliti  no«-ilt  neqne  rtirsm  fl^l- 
rtirguiiiMttiu  ì  rMriMlìs  fH-;MHV{»lìi»nnMisqi»oMiictffn(efTrqti'NàìiJiMTtcurn 
buoi*,,  ci  fnii  lu  rutitìi  i  p(>}ii«  persuwuni  habd:  ex  quo  fil ul  quam 
■Inulte  anmillo»  mI  «u«Mdlo>  aHi  i'i—  aMert  repagótntoa»»  Éfcriw 
que  Cwla  vilki  «ertenlv»  qute  andiveiit,  ftei^  nrrHutqiie-eomili»  pa- 
i)l<>r  swpt'ctat  hubt'.iL,  et  \ìi»t\i  penitit  Cn  jtahillir  pnblicaet  en  IMld- 
sue  universat*  |;K:luram  ac  kitieiiir  Itaec,  Tiri  AmpRsBftnf ,  qoum  ani- 
■HiiiDPirooInromiitar,  pru6scto  mm  poanmiu»  qoin  doleamut  «ieem 
iormlMiiae  Qenlb  Veiirae»  ^wm  mm  oimà  Miale  lieiikos  Cbirur- 
((Ksqui;  t*v-pn4*a(UstHK«  protulil.  hint  itii<ihifKk  tmivrrsis  qtiihim  Kt*i- 
public;M>  li'twir  jt)»  ft>rtiiiHi  4e«us4|iM*  in-  primii^  rtmf  tn<*n(iirr  rcleri»  im- 
Uunibus  paJniani  Imih  pnieripA  Quae  quidem  oon  e»  i  emmenion- 
viiiiwi«  «t  KftkanaMi  atgH  aalml  «MM  i^Hmm,  iB^vtlttMaiii  fo- 
rmcereamt  valonliitem  Kulentianiqae  ivwlnim.  qnan  onitv  firoeoii- 
Confia  atqiM»  paceeslLqiiibnsscintvf  mtrn'pnffnìHNjji,  siiig«l<»'nimrw- 
tuum  latiuoes  feiiciler  pruiwuveàuntiin- et  ex  alterni  rìiis  Tk-h>rla  nil 
prupioseril ,  qyatm  uUotuiiMiue  calamitai  eC  vilipeudiuii»  ptnldWUnk 


IPcMstquam  baec  wHwmmmte  praciili  t>umaà  sermowm  cu  reK>rrnft9  , 


mio  l.iUer.K'  vcslnw  ttm  provecaol  vHt*fa,  rw^oìif.-w|ii»»-  iiVitRuI:»  imMui 
paucih  l'XjjoiìeiHla  suscipiiMUf,  ex  quo  otaequeiiten»  qakfefn  eiislkiw- 
lÌoiiift|iie  ergn  iocljlam  Rttollaleai  Volran  f^kmm  mànmm^  otmà 
tonten  pwiliim  atadlo  vani«m  Tot  agiiiUiiweMNf  ciNififlirmiji. 

Et  primiim  pracicrmiUere  non  (letjeiniis ,  n(«trah*s  Cfiii  ur<K'<i^>  fi'T» 
*»Miiii'>$  ila  M^^tf'^*'  imttiuliout  (ip<*rani  dare  >  ul  lUilLim  aU4rusk>- 
§'m  cmU'mrmqum  MeflÉcÙHw»  miin  l'iiiluiupluaB»  ani  aiìaruut  tx^^uatariltn 
4lKÌfllMinMl  pailCIH  ÌMlMflSM  nllniMMi»  Bd  MUViCHll^fllMtolO» 
fra4Nm  MMliciiwe  Doelerts  pal«il,el  aneqimiilur,  quosdlioel  nmml- 
■e»  a  gniini  mnÉ  pane  ceicriufoi*  iw  iSMNiiofiiMBeMMr'^aeiHP'i 


I 


et 

il  i gii  gM6  coosulUttiiniiqye  Mcdkipy  PwilMWi HiiH.  Qnum  fero  op- 
liuue  quadam  Chinii^to  iMUm  ■laMjgrio  te  tato  wtpclfwit  ftwc» 
Mlii  iMibila  aeUUst  praestaoliae,  cebMalliire  ntioiie,  io  HbÌMi 
oooseMibus,  et  colloquUs»  sive  de  casa  Qiirargico,  rive  de  alio  ovili 
coDsuUatio  instituatur«  dlgnlorem  locom  Medici»  lUlro  coocedanl 

S^uiiur  alter  Cbii  urfjurum  ordo:  alqne  hi  noi  f  qal  Ghirurgiae , 
non  mo  IMMoM  DoeliM  ciMior  «^peOate 
noraeros  est ,  et  paallo  delerlor  ooodiOo.  Venmiaaieo  et  bonan  Prìvi- 
iegii,  (ut  DOS  appellare  soleoiw)  rive  UeefMàhtne  Ibnooia  ita  ooocepta 
est»  al  oihU  iit  desìi ,  quomious  artern  soavi  al  profileri,  el  decere*  et 
oiqaaqoaqoe  arbitrata  icolaoUaqae  801  io  ea  te  esnroerevaleoal KoMi 
igttor  lei«  doIIb  «netto  ipoi  not  prorial.  qoe  CliirurgonuD  iHImm 
Medida  lobjlciat;  vel  eomm  opera  et  ministerlam  Miiliconim  cpn<a- 
ne  obooiia  fiKiat  Itnque  meri  Medicurum  ministri  ii  tantum  babeih 
toff  qoi  DttUis  iiUeris  exculli,  sula  ubservaliooe»  atque  osu,  ai^pÉtaii 
dalnlièoii  ukm  crilnit;  qol  Udem  vericaoUa  ««i^; 
iiMiaaw  ;  illupi,   qji  lort  hn|paodi  mkm  opgtqww  jaMw 
vernnt 

Uis  in  anleceasoro  ootatta,  aeqomn  est  deiocepa  reapoodere  siopUs 
qoMrtiooilMia  in  Epiilola  Vcair»  proporitis.  Et  primae  »  qaae  lo  ioec 

«  ^«ta  «NM(pto  Mt  !  io»  «1  fooMoi»  MUùHt  Mtéieinoe  melaritali  tii6- 
jÌB0Ml  OUnvfàroai  SodtUu?  Jam  snpra  a  oobis  factum  eri  salis:  nulla 

.«itea1eglbiilMlopr«pB«oclQffilM  eii;  noliom  jua  lo  Cbirorgonai 
flpdioeoi* 

fljumoilUKi  j|i  luUMOÉrilMi  fia  wyiwaode  Clft  wfftì  ÌUki 
\pmtM;  al  UmefkanU  CmMaanm  dottrina pnmmUmf  leapooit 

mas  alBnoanlea,  et  Medioos  bujasmodl  lentamiolbaa  praeewe;  et  ma- 

deoi  de  Candidaloram  doctrina  pronantiare  :  qood  qoideoi  lode  tt» 
.  qoooiam  CoUegiom,  coi  jus  Iribotom  eal  prooioveodi  )Oveoca  od  Dada* 

Ita  «niooi,  oKwlliìIfliiMi,  riiolledidaNDocloiltaiooMliIfliM 

eri(l). 

Qood  ad  tertiam  :  Àn  Mediconan  emuiliitt  momitit,  }usgi$gve  in  Pr*n 
Medica  ntorigtnm  h  praebeant  Ckirwr9i:kU9ne  parere  ùgmn  vi  temeantnr? 
jam  dicUun  cft,  oihii  legiboa  «odloai  caae,  quod  od  rom  ooairooi  per- 
IImoI>  Alqol  ex  laodablii  OKNleriiae,  obeervanllaequo  pffoeaeripto»  iM 
caaos  occarrit»  in  qoo  Medici,  Chirargiqoe  conslllum  alqtie  opera  jnoe» 
tfan  ciquiratar;  tane  prolatto  seorsuro  senleolUs ,  alter  alteri  lanlo» 
Iriboet,  quaolooi  rei  oatora,  atqoe  uoinacojusqoe  aoctoritaa,  exerdlalio» 
peritia  postoliie  vMdMoInr.  Qood  il  «omIIM  cooriBi  luerfaiq— 
fleeptaoUom  nequeant  ;  la  de  cajci  salote  agHor»  poatbabiU  oMerof  ria 
auckiriiole»  col  viMU  Anrllt  eeotoolloii  abboerabttf  In  oaqoe  canqpie- 
aoet* 

Qoarlo  qooÓKlMlii  :  Àn  inni  ewUam  tpenàioni  CMrwrfieoe,  MtMtk 
IHraoiollfa» OMmoei  aiwopsra  fmMt  Qoa lo  re ommooi  alqne  ìosUMobb 
ipedare  oportet  lom  privatorom  hominnni ,  fnm  publicoram  Nosoco- 
■^|oeoo|.  Et  qoidem  non  loleoi  privati;  noo  aoleot  Noeocooiiorooi  Con. 

(i)  Veri  Chirargo  MrdiciMm  ri  Oiinirgiaa  edoclo  ìi%MÌ»^e  rsevUo, 
Medicioac  Doclori*  inuream  pet«r«  et  obtiner*;  me  §1  «rimi  «harquaBlvr 
(■iatram  ri  la  UrW  Wisyril»  «erov*  d  Oioanri  nalas  aìl,  qMw  Uttìmm 
cereri  prÌTìlegìo  id  conceston)  in  Collegiaai,  ri  vclit ,  evoplarì,  el  intrr 
(2aUigki  Daetm raaeaaari t  al ia (aodidlìlis fraiB«»v«iids suffrogiiun  ferrc. 
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lom,  Medìcis  iocoiMallis,  grave»  alftqaem  Chkargfac  casum  uoisChi' 
rurgift  cuauiiiUere.  Qain  oe  Cbimrù  <4uiden  «i  sapiMl,  ^mukiuaiii 
fravlM  aggradiMtar  •  hU  WBoffai  Meétoor—  Mnliaiii 
bnlein  hateant.  At  A  ae|er»  rive  b ,  enj»  ioterstt,  caique  aegri  mU» 
coocredila  sii ,  miainni  indoxerU ,  ut  solius  Cbimrfi  cocutUlani,  atque 
openm  poacal  la  caMi  Chirargico  quantamvi»  gravi  >  dhIIim  ami^Uiit 
aiMpirilMil  kwM  «rit»  polMlIqiie  mnngaiagae  Jiiie«»ali. 

QMo:  in  mrta  mm  pmUm  tkm  tUtmfmn  CMrwfwm  rilfiiWff  aif 
unf  Solent  Medici  Ibeoreticam  chirargbe  parlcm  publlce  privaliinqua 
apiid  DOS  e&planiire.  Al  noa  ioUsnlictus  eA  Caitiedrac  wios  vel  ip»Ì6  me- 
ris  Uiirurgii»;  qwd  ci  privìledà  focnula  «ura  opuimemufato  aperte 
liqaflt  (1). 

Sello  laadm:  Infima  «aitiMMiIat  it  ritliu  ngimm  in  eas^  men 

Ckinar^eii  $oUiU  aliqmmio  Ckirwrfi  prò  irKjenii  mi  modulo  praeteribert: 
taqiitu  vtro  Meditm  im  tonùlium  airocart.  Al ,  praeter  cactus  Chirurgl- 
ooa*  ab  onoilMs  liiace  tiene  morali  Cliirurgi  pronea  abfUiwol»  alque 

Qnae  qaaai  ila  rial,  penpaclni  «oWa  CHearbMfamor»  Viri  aapieo- 

ttsBimi,  nihil  fere  in  rem  proposilinnque  veslram,  anA  nkem  non  iimiI- 
Imb»  ex  Mlraliaai  ioatitutorum  cogniUooe  deduci  poiae:  niliii  enin  liic 
fvipUa  IriiilM,  aat  praetUInliini  eil:  aed  ooiola  paoin  iiÉBr 
CMfWfOMiM  ■eiartli,  otaamMllavw  «^«(laMvkee 

itMldlAcUHinafn,  gravl<^Imamqup  pmflientes»  maxime  deoet, 
Iramigwilar.  Qnam  veHenus,  ol  oostro,  ob««urortiin  licei  bomioem 
exenpio  et  aenelaUeae  percilif  BBOlea  et  Medici  Qàinirgiqae  veitralea 


>aei«pitilar)  pariliaeeMn*olDciiaqBe  se  vicissim  de- 
viodre  in  aiamem  iodeceroìt!  Hoc  ex  prodeniia  veslra*  boesattem 
Beglo  Edido  saocUoneqee  intervenieote,  propediem  expectare  lioel.  At 
qeidqaid  twimnm  tH,  aperaoms  mliiloaùiHis  uliservanliain  otiaeqiiiM- 
VeUil 


Nm^  XIV.  JLai.  Miyi  IlOOtfl. 

iVyariltft  ftitidi  e  PHmi  ^ih  Scuota  ,  de^qwH  $i  é  pótith^ 
QuelU  iifiwti  In  Mrotlere  «onice  fsno  éMmk, 

liao.  M.  NicomA  PraepoillM» 
1160.  M.MusAnmoPmtit. 

116&  M.  Salemo  Priu*es. 

1170.  M.  BtmmÀéo  Qmrm  ProMU. 


(i)  Nw  IlaifclB»  Chi'mrge  IhwrileaM  Chinirgiae  pailni  paètiec  do. 
etrei  saiity  «I  velerà  oviittMlMr  exeapla  ,  prolMt  CI.  NieotaiM  Fmncil. 
Ins  i  qai  lieei  QnrarigiM  pcoifeMiter  ;  oiliiieininui  ctMctis  pene  sugragiis 
CUnrgiM  laai  ifceesatieae  »  ^asas  pmsliai  ■  Cadfceiieai  teJbgia  llaipeli. 
Uno  Ljcaco  obliouit ,  qosDquu  anoos  ampllaaXkiV*  BatlM  etW  Mi  lao* 
^  >  fif tfat  aèrittfraiiain  iìUiilft>e  «asiiiMl. 


1 


fitti 


1420.  li.  8ai,v.  Caumia  Mor. 


1490.  Pmiìo  ih  Gbaiuta  Prtor. 


1550.  Amtoiiello  »E  Bo6«tsBoPrior. 

1660.  mAHGBO»  Ainno  Frior. 

1669. 1;ircio  Otoniio  Frior.  • 

1^387,  Gio  .  Nicola  PB  RoGGiBio  Prior. 

1592.  Metello  Grillo  Prior. 

1  fi  1  ir .  Paolo  Gattqla  Prior, 

1 626 .  Giov.  GimoLAMo  PB  fKnk  Ptìot* 

1026.  Luigi  de  Marzi  a  Prior. 

1641.  OftA2io  lESAciiEaio  Prknr. 

1687.  TonusoGATTCìJkPrlor. 

1681.  CiiidOMCAioPrlor. 

1685,  ANTORioMAm  Prior. 

1693.  Antonio  Scattaretica  Prior. 

1707.  Matteo  Fuancksco  Majorino  Prior. 

1716.  Lorenzo  Andrea  de  Martino  Priur. 

1717.  Matteo  de  Yeterk  Prior. 
1723.  Donato  Sivi6lia  Prior. 
1731.  Bammoo  BottRTnxi  Prior. 
1747.  Gnmm  Amimo  Prtor. 
1753.  PisnoIoHjuEioBurotoFrlor. 
1770.  Onofrio  Coppola  Prknr* 
1780.  Nicola  Giro  Prior. 

1785.  Gennaro  Trincone  Prior. 
1791 .  A^DKKA  Alfano  Solino  Prior. 
1804.  G£ttAA]M>  QuAQLiA  Prior. 

1606.  IbcniJiVHRinni  Prior. 
1810,  MAmoPioino Pio  Prior. 

Homi  iti  mmàrt  àtffJim  CcUtgio  tppoenOk^  eM<j  IrotmmmtìU  SerMu- 
99  éd  XfhXfli,  éXfUIuÙÈhé  db.M»  tal  franali  fqftflMi*' 

1555.  Vittorio  Mano. 

1516.  Gtowm  UmtQ  CMhiloBitf  ■  IM»  6e  Rosgiero  »  Giova- 
ni BolopBite  «i- jpfaifR  Ibrit  GipiR  —  Aaanlo  ftaMte Mvcrib 

fioiimeiM. 

1557.  Glollo  Cesare  GriUo  —  OKavio  BuUigliero. 

1588  Gittiio  Tesaaro  —  Uìio  Poteiix;i 

IStst.  IMO  Grillo  —  FrMBeNo  IMkniala    HarcMMo  Ir* 
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fio  —  VnncPKo  Farago  —  fiiovan  Sinwme  A  versano  —  l^>n!tizo  Fe< 
dericu  —  Ludovico  Subalìiio  —  Fruiicesoo  NaccttfeàU  —  Mididangelo 
GraiMUiAj  —  ifiovan  Dumeniui  del  Giudice. 

1€01.  CMb  JUte»  ^  yaXkn  fvmemo  AlfiM»  —  Fnuem  ftf 
reo  — . 

KH.  Vineenao  Br»(>a 

Ì6i0,  Yinoewu Ferita  ~  tìajo  di  Fenu  —  Tiberio  Gag^iao— Fmi- 
ceMuOwia. 

1C34.  Dklaoo  rfMMBKo  VéRom. 

1641.  Paulo  Dawto^'awwila  Ìmio— MiiteoGttUMWi^yn» 

ceioi  Avalluoe. 

I65«.  Alicelo  Rhciki. 

1685.  MieMwfebd'  Ouofrìo  —  SiiiHme  Barra  —  tlooiciiico  Aflb- 

nio  de  Leone  ^  Giovati  B^ititMa  loM     IKiBWiku  Gnda. 

1690.  Giovan  Baltif^la  l'olilo. 

1695.  Maltoo  llugavcru  —  Bernardo  Gaeta  —  Giacomo  Barone  — 

1701.  Biftete  Leone  -  Gi«eppe  Murino  —  Andrea  GtvalM  — 
NIoeoU  BaiT.i  —  MaUeo  Baw  *  GlMep^  lìaliaao. 
1796.  Carlo  Bnluftii 

17:17,  Gennaro  deCaro  —  Carlo  Lmim. 

I73a  GiMB^pe  MonteMNlrio  ---Nlawl6  lirM^llOMtooSHH 

toro  —  Francesco  Caldi. 

1737  KraiK'^co  Mari  »  P<*rMo. 

1747.  Matteo  f  rancescu  Sck6a  —  fiauaaniiele  Ferrario  —  Carlo  ^ 

1750.  FnHMHeo  Qnooleo  Alfano  ^  Francewo  Triaesae. 

1753.  Franopt«oo8av«rbQ«igMt.-||MwAPrt»--Oltaflo  Ani- 

ra     AgoMioo  Giordano. 
1770.  Ooufrio  Copiiola. 


rine  ne'pocvMEirri 
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APPENDICE  I. 
GuAMumm  b  lb  mtv  Obbm 

Mi  era  rlscrba/o  hi  questa  Appendice  di  parlare  più  distili- 
tineiite  de'  fonti,  da' quali  Guarimpoto  ha  compendiate  le  sue 
Opere,  secondo  le  ultime  ricerche  fattene  de!  mio  dotto  Ami- 
co DARBHBEaG  Prefetto  deiia  Biblioteca  Imp.  Mazarina  ia  Pa- 
rigi. Egli  ni  iTe? a  pronwwo  awxira  ba  Anatofo  InadHB*  ék 
tal  trofirio  te  wmaét'Umimim  U  tal  mnrtlili.  VafoMiè 
i|iiÉte  opBN  domBM  oagere  fra  non  motto  taiiipo  pl^  a»- 
pliBMnte  esaminale,  e  molte  cose  ripubblicate,  con  le  varianti 
dt  vari!  codici  nella  continuazione  della  Collectio  Salerni- 
tana, per  tali  ragioni  ora  ci  fermeremo  alla  pubblicazione  di 
an  erudito  articolo  che  II  dotto  E.  Littr*.  tanto  benemerito 
alla  letteratura  medica  antica  ed  alia  Storia  della  Medicina , 
ha  pubblicato  nd  di  16  M«rt  pamtaMM  di  tanfo  Mi 
GiorMie  polHleo  11  Dbbats  (1). 


J>tlìe  ricerche  drì  dott.  Daremberg  mila  midkina 
» 

Coloro  che  ti  sono  occupati  della  Storia  della  scienza  haa- 
Bo  tema  dubbio  osaerrato,  che  dair  epoet  ta  cai  Plaipen» 
roflUBo  crolli  laltao  alTmideelmo  leeolo,  wmbra  che  la  ne- 
didna  non  abbia  formato  oggetto  di  aktnia  cnltora  in  Occi- 
dente. Il  moto  è  manifesto  :  imperocché  non  possediamo  al- 
cun libro  medico  di  orìgine  latina,  che  porti  la  data  df  uno 
di  questi  secoli.  La  serie  de' medici  latini,  poco  numerosa,  li 
chiude  nel  quarto  o  nel  quinto  secolo  con  qualche  nome  di 
compilatore  d' altronde  as&ai  mediocre,  come  Ottavio  Orazia- 
no, totoPladto,  MiMèlto  Empirico,  Gal  aoceedc  «iw  laaia 
ieric  di  ami,  aenache  tla  trasmemo  mi  some ,  leiiu  ima 
Scuola  che  insegni,  senza  nn  libro  che  fSmcla  MtaMmlaniB 
della  continuazione  della  scienza.  Questa  morte  apparente , 
questa  interruzione  di  ogni  tradizioDe,  questa  soluzione  di 
contìnuo  neil'  Incatenamento  delle  cose,  ad  im  tratto  sono  ao- 

» 

(1)  Qaetia Sèortà étemmwNtM ddfc StmeU antfra M adtone,  eraap- 
parrcchièia  da  mollo  tempo;  ma  la  siaava  ne  Al  da  flK  cemlneiato  fi  di 
l«  tiiagoo  del  pasulo  aun»  U57. 
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stituiti  neirundcclmo  secolo  da  una  importazione  che  fa  tut- 
to mutar  dì  aspetto.  La  nrcdicina  araba  fa  irruzione  nel  mez- 
zo de'  Latini;  e,  come  se  gli  spiriti  non  avessero  languì  to  nel 
torpore;  come  se  avesse  continuato  una  preparazione  antece- 
dente; come  se  vi  fosse  stato  qualche  gusto  e  qualche  interes- 
se per  questa  maniera  di  stndìi,  Honain,  Alchindi,  Rhazes,  e 
molti  altri  prendono  possesso  dell'  insegnamento  fra  gli  ocri- 
dentali  (1).  Si  traducono,  si  commentano;  si  fondano  celebri 
Scuole,  Salerno  (!!)  e  Montpellier;  i  Ruggiero,  gli  Egidio  di 
Corbeil  scrivono,  e  la  medicina  di  mez/o  <il  nicilii^-eM).  i'hi 
da  allora  fondata,  segue  il  suo  sviluppaniento  tino  al  risorgi- 
mento, in  cui  l'aspettano  novelli  destini.  Ma  rimane  sempre 
un  periodo  oscuro  sotto  i  Merovingi  ed  i  Carlovingì,  questo 
gran  vuoto  che  rende  inesplicabile  la  istantanea  fortuna  de' li- 
bri ^rabi  fra' Latini.  1m|>erocchò  se  tutto  fosse  stalo  spento,  se 
niun  centro  fosse  rimasto  superstite,  come  mai  (|iirst;i  scienia 
straniera  avrebbe  potuto  così  presto  prosperare?  Evidentemen- 
te coloro  che  l'accolsero  così  l>ene  erano  già  preparali  co'k> 
rostudii  per  riceverne  l'influenza.  Questo  appunto  vien  di- 
mostrato da  Daremberg  ,  mercè  le  felici  scoverte  fatte  nelle 
Biblioteche  di  Europa  da  lui  percorse,  e  mercè  una  erudi- 
zione penetrante  che  sa  ravvicinare  paragonare  e  ricustruire. 

Non  è  un'oziosa  curiosità  quella  di  ricercare  T  incalenamen- 
to  de' fatti  cosi  nell'ordine  scientifico  che  nell'ordine  politico. 
La  medicina  nata  dall'  istinto  che  si  sforza  di  sottrarsi  al  dolo- 
re ed  alla  morte,  è  della  più  rimota  anlicliità  fra  gli  uomini. 
Essa  era  presente  alla  guerra  di  Troja,  e  già  tanto  manifesta 
che  il  gran  poeta  dell'età  eroica  paragonava  al  servizio  di 
molti  uomini  il  servizio  del  medico,  il  quale  sappia  riiirare  i 
dardi  ed  applicare  i  medicametui  safuiari.  Sulle  prime  fu  ne- 
cessariamente empirica,  poiché  ignoravasi  del  pari  ciò  che 
era  una  malattia»  e  ciò  che  era  un  rimedio  ;  quali  vie  la  na- 
tura (per  natura  s'intende  l' insieme  delle  condizioni  dell'esi 
stenza]  prendeva  per  pervertire  un  organo  ed  una  funzione  e 
creare  il  male  ed  il  dolore;  e  quando  il  miglioramento  prò 
grediva,  quale  via  prendeva  per  fare  ritorno  al  punto  di  par- 
tenza, alla  integrità  dell'organo,  al  riprislioamenlo  compiuto. 
Era  evidente  che  si  potesse  darle  aiuto,  anche  col  solo  eslrar- 
re  la  freccia  penetrata  nelle  carni,  lenendo  unite  le  due  estre- 
mità dell'  osso  fratturato  di  un  arto,  o  strofinando  la  neve  o 
r  acqua  agghiacciata  so(ira  una  parte  minacciata  di  congela- 
lUcutOyChe  il  calure  del  fuoco,  troppo  proaUiacalcriccruàiu» 

(0  Qtii  la  d' uopo  avvertire  che  gli  autori  citati  da  Litlrò  non  furono 
coDosciali  in  Salerno  prima  del  cadere  del  \ll  secolo.  Nelb  fine  del- 
rundecimo  secolo  non  si  conobbe  che  1i»aac  ed  AIi-^U)bulc»  perle  coiu- 
piljiùuui  u  le  traduziotti  di  Coslauliuu.  Ik  Renzi. 
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gemi,  •  ci»  cosa  potè  vano  queste  noKioni  ne*  rasi  più  com- 
piessi, f>  ^iiiYmfo  n  rfvrptt  in  preda  al  tnovtniento  rapido  della  ' 
febbre,  bruci, nido  per  un  calore  malefico,  tormentato  di  uii'a- 
{;!  tallone  penosa  ,  oppresso  nel  respiro,  palpitante  contese 
una  Bubitanea  commozione  facesse  battere  il  cuore,  versando 
fiumi  di  sudori,  tfafMMido  a  gorghi  il  sangue,  gonfiandosi  per  • 
ridSUNO  étf  lìqMi,  tem  testimoaiMtti  Ma  gniTCìn  Mto  r 
latoal  wtf^sta  a*  suoi  oodil?  Arrivò  un  momento  te  cai  ap-' 
puggiato  sull'empirismo  primordiale,  lo  spirito  umano  vollcr; 
seguire  ì  fenomeni  ;  e  s'impjidron't  de'pnicessl  per  merto  del 
quali  la  sanità  si  turhavn  o  si  rist«ibiliva.  Imperocché  nel  cor- 
po vivente  tutto  è  processo  pel  male  come  pel  bene  ;  tutto  ha 
le  sue  vie  ed  i  suoi  mezzi.  La  scienza  si  occupa  a  determinarli 
eà  a  segvirll;  Mi  cisi  towi  IniilMBeiite  eonpieiii,  dò  die 
rwiJg»      servirmi  della  esprassinae  dT  Ippoerate,  fuggerola^ 
r occasione,  il  giudizio  difficile  e  l'esperienza  faiaee.  La  gra-' 
ve  lesione  data  dalla  malattia  e  dalla  morte ,  questo  sapore 
amaro  che  il  medico  greco  aveva  provato  presso  il  capezzale 
de' letti,  e  fra  le  altrui  sofferenze,  del  quale  ha  segnato  la  pe- 
nosa rimembranza  in  uno  de' suoi  libri,  gli  avevano  fatto  9t*m- 
tire  profondamente,  ed  esprimere  degnamente  una  verità  che 
per  tei  era  «fta  tateliioBet  Ma  che  la  rlearche posteriori  hao' 
posto  la  tette  la  ssa  eUarana.  Qncinieélll  che  droatea  nel 
corpo,  que'ili  die  trasmettono  iac^santcmsatc  la  sensazlotto' 
e  la  volontà,  quegli  orpant  che  (lestinnti      'mi  uffizio,  non- 
dimeno concorrono  al  sostegno  dell' insieme ,  questa  pompa 
aspirante  e  spingente  che  non  interrompe  mai  il  suo  servizio* 
questa  introduzione  perpetua  deli'  aria  ambiente,  questo  giuo- 
co di  oomposÌEÌoiie  e  di  decomposizione  cbecosUtuisce  la  nu- 
triiioae,  qMsteMagNa  che  sriaerodatto,  ^wste  trastt  ék  cui 
MB  d  p«6  toccare  wm  paate  mm  Ite*  AmMreglI  altri  pirali** 
spiegano  sufficientemente  percbè  V  esperieiBBè  fsllaoe^  Il  gin:» 
disio  diffìcile,  e  l'occasione  fuggevole. 

Non  si  fu  per  lungo  tempo  occupato  a  studiare  come  si 
comportano  il  male  ed  il  rimedio  senza  avvedersi  che  tutto  ciò 
dipendeva  da  nosioni  speculali  ve  cbe  erano  dietro  i  fenomeni 
élUana|a|lii»teMI  te  MaMte  mi  é  dw  nn  turbamento 
dd^orgaaism  supposte  sano,  nm  pervertiMHo  dette  pio* 
yriett  rlreatl  e  delle  teasioni  che  ne  derivano.  Laaaia  essi 
è  qualche  cosa  di  più  complicato  dello  stato  abbastanza  com- 
plicato della  sanità;  di  maniera  che  gli  uomini  cominciando 
dalla  medicina  cominciarono  in  realtà  dal  caso  piti  dinicìle 
nello  stedio  de' corpi  viventi.  Nondimeno  non  poteva  farsi  di- 
versamente; Imperocché  a  capo  degli  sforzi  intellettuali,  non 
▼i  m  raltraitivm  sneora  dehotoddteferilà  adeatu,  ma  la  im- 
paWoaa  iaparioiadirhiiogai.  il  fmedere  dd  toMpo  ha  rel^ 
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(iflcat.1  questa  posiziono  svantaggiosa  ;  sì  è  cessato  di  andare 
dallo  studio  della  malattia  allo  studio  della  sanità,  e  dallo  stu- 
dio della  sanità  si  è  andato  a  quello  della  malaria.  Per  opera 
della  patologia  la  medicina  è  divenuta  una  braRca  della  s<>)en- 
za  de' corpi  organizzati,  ed  è  restata  arte  per  T applicazione 
eh'  essa  ha  fatto  delle  conoscenze  teoriche.  Ma  la  grande  scien- 
za die  conteneva  in  germe,  quella  che  considera  le  leggi  ge- 
nerali della  vita  nell'insieme  degli  esseri,  dal  vegetabile  piò 
semplice  infino  all'uomo,  si  è  sviluppato  e  sisviluppa  sempre, 
pruducendo  sulla  ragionecollettivagli  efTetti  proporzionati  alit 
sua  estrema  importanza ,  modificando  le  vedute  dello  spirito 
sul  mondo  e  suU'  incatenamento  delle  cose,  contribuendo  per 
la  parte  sua  a  queste  lente  ma  profonde  mutazioni  che  deter- 
minano le  fasi  della  civiltà.  In  tal  maniera  la  medicina,  e  la 
sua  figlia  la  biologia,  si  raUnodauo  strettamente  alla  storia  ge- 
nerale considerata  in  ciò  che  essa  ha  di  più  efficace,  di  più  es- 
senziale, di  più  interessante. 

Sorpresi  dell'assenza  di  ogni  notizia  sulla  cultura  della  me- 
dicina nell'epoca  che  ci  occupa,  i  Ben  edetti  ni,  cosi  istruiti  e  cosi 
abituati  a  lavorare  su'manoscrilti,  dicono  nel  loro  discorso  sullo 
Etato  delle  lettere  nell'ottavo  secolo  {Hi»toire  liitéraire  de  ìa  Fran- 
cesi. IV. p. 26.): «In  riguardo  alla  medicina, si  porta  per  ragio- 
«  ne  di  essere  stata  allora  trascurata,  perchè  Carlomagno  non 
«  amava  nè  stimava  ì  medici,  i  quali  erano  stati  tanto  onorati 
«  presso  gl'Imperatori  Romani  suoi  predecessori.  Soltanto 
«  nella  fine  de' suoi  giorni,  provando  forse  allora  la  infermità 
«  della  vecchaja ,  e  comprendendo  che  gli  uomini  che  ama- 
«  no  la  vita  e  la  sanità,  non  possono  fare  a  meno  della  medi- 
«  Cina,  ordinò  che  si  facesse  studiare  presto  a' giovani.  La  sles- 
«  sa  ragione  non  permise  apparentemente  che  si  trascurasse 
«  interamente  prima  di  questo  tempo.  VI  sono  prove  che  ì 
«  nostri  Francesi  leggevano  Plinio  il  vecchio,  e  potevano  an- 
«  che  avere  in  uso  gli  altri  autori  latini  che  avevano  scritto 
«  sopra  di  questa  materia, particolarmente  Siburo,  Eutropio, 
«  Antonio,  Marcello,  tutti  scrittori  galli,  i  cui  scritti  potevano 
«  ancora  sussistere  allora  ». 

Quella  di  Plinio  il  vecchio  sarebbe  stata  una  povera  lettu- 
ra per  la  medicina.  Quest'autore,  del  quale  io  non  voglio  in 
alcun  modo  diminuire  il  merito,  ed  il  cui  libro  è  una  minie- 
ra inesauribile  di  documenti  per  l'erudito,  non  è  frattanto  nè 
un  naturalista,  nè  un  astronomo,  nè  un  agricoltore,  nè  un  geo- 
grafo, nè  un  artista,  nè  un  medico,  benché  abbia  abbracciato 
nella  sua  opera  cosi  vasta  una  moltitudine  di  nozioni  sul  la  sto- 
ria naturale,  sull'astronomia,  sull'agricoltura,  sulle  arti,  sul- 
la medicina;  vi  si  possono  attignere  le  notizie  e  non  la  istru- 
zione. 11  fallo  è  che  i  noatri  Francesi  (per  servirmi  dell'  espres- 
sione de' Benedettini,  benché  allora  non  vi  fossero  ancora 
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Francesi:  essi  rominrìjirono  «n  pnro  più  tardi,  altorrbt*  le  lin- 
gue n»inanze  si  distinsero  |Hwilivaniente  dal  Ialino),  i  nostri 
Franciosi  ed  anche  rIì  altri  Latini  avevano  nii;:liori  sorgenti 
d' istruzione  hmmIìc^i  dolla  insufTH-icntissinia  coiii|)ila7.ione  di 
Minio  il  vecchio.  Queste  sorgenli  sono  slate  woverte  per  la 
prima  volta  dal  si(?.  Dareml»^rjr.  Non  solo  jniidato  da  cono- 
scenze eslese  e  precise  sulla  storia  della  medicina,  egli  ha  ri- 
conosciuto nelle  Bihiioteche  un  corto  numero  di  manoscritti 
medici  appartenenti  ali*  ottavo,  al  nono,  al  di»cimo,  ed  all'un- 
decimo  secolo,  vale  a  dire  anteriori  alla  invasione  della  scien- 
za Araha;  ma  ancora  sapendo  mellcrc  insionie  quel  che  incon- 
trava in  tal  modo  spartì.  v\r\\  si  è  convinto  ctu*  qu«»ste  o|)ere, 
delle  qua!i  niuna  era  sl.ila  ancora  riprodotta  con  la  stampa , 
rapprcM'nlavano  la  Iradi/ione  e  l'insegnamento  della  medici- 
na in  questo  tempo  che  (inora  se  n'è  credulo  interamente 
privo.  * 
Dicendo  che  niuna  ne  era  stata  riprodotta  con  la  stampa , 
io  m'inganno:  due  ne  sono  state  gi.^  stampate,  ma  senza  che  si 
sosp<'ltasse  che  appartenessero  al  ciclo  di  cui  si  tratta,  l'no 
di  essi  è  Kscul.ipio,  ahhrevlalore  che  merita  ni.i^^jjiore  alten- 
lione  di  quella  che  se  gli  è  accordata;  e  Tiltro  è  un  autore  che 
gode  di  una  giusta  rinomanza ,  che  si  legge  con  interesse  per 
la  descrizione  delle  malattie  e  del  loro  trattamento  ,  e  che  si 
consulla  con  frullo  sulle  itpinioni  e  le  pratiche  de' più  antichi 
medici:  intendo  parlare  di  Cello  Aureliano.  In  verità  egli  non 
è  che  un  traduttore,  ma  con  la  sua  traduzione  ci  ha  conserva- 
lo parte  dell'opera  di  uno  de'più  dotti  medici  della  Grecia, 
Sarano.  K  cresce  il  pregio  ch'egli  ha  per  noi  perchè  Sorano, 
possedendo  un  vero  gusto  per  la  storia  dell'arte,  non  manca  di 
reassumere  sopra  ciascun  S4>ggello  le  ricerche  de'suoi  principali 
predecessori.  La  latinità  di  questa  traduzione  di  Cello  Aurelia- 
no è  barbara,  ciò  che  si  attribuiva  alla  sua  qualità  di  AfTricano; 
poiché  l'unico  manoscritto,  sul  quale  si  è  formata  l'edizione, 
lo  chiama  5icccn5iii,  che  si  è  tradotto  di  Sicra  in  Nunildia.  Ma 
io  non  dubito  (il  che  almeno  risulta  dalle  ricerche  di  Darem- 
berg)  che  non  vi  sia  un  error  di  copista;  Celio  Aureliano  non 
è  Aflfricano,  né  appartiene  al  secondo  secolo  dell'Kra  Cristiana; 
i»gli  è  molto  più  moderno,  e  probabilmente  bisogna  farlo  di- 
scendere sino  dintorno  al  sesto  secolo.  La  sua  latinità  ha  il 
carattere  non  dell'Affrica ,  dove  si  poteva  scrivere  corretta- 
mente, testimone  Tertulliano,  ma  dell'epoca  della  decadenza, 
ch'é  il  preludio  del  m(>dio-evo  Kgli  rientra  interamente  per 
la  forma  e  per  lo  stile,  fra  que' numerosi  documenti  che  Da- 
remberg  ha  indicati  come  anteriori  alla  medicina  Ar.iha;  ed 
è  egli  stesso  uno  de' leslìmoni,  ed  uno  de' migliori,  della  cul- 
tura medica  che  fu  propria  all'intervallo  tra  la  radula  del- 
l'Impero e  l' inlroduziooc  della  scienza  orientale. 
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Ne  vi  rientra  meno  ]ver  il  fondo.  Ed  invero  e^jli  apparlienc 
alla  sella  dtMIa  medicina  meUnlica,  poiché  è  IraduUore  di  So- 
rano, uno  de' pili  euiiuiMìli  di  questa  setta.  Ora,  e  questi)  non 
é  uno  de'nieno  curiosi  risullamenli  delle  investigazioni  di  Da- 
remberg  ,  un  buon  numero  di  questi  libri  anli-arabici  ema- 
na dalla  Scinola  metodica.  La  Scuola  metodica  ha  avuto  una 
grande  rappresentanza ,  maggiore  ancora  di  quella  che  le  han- 
no attribuito  gli  scrittori  della  storia  della  medicina.  Infatti  è 
prevaluta  l'opinione  che  Galeno,  respingendo  presto  nell' om- 
bra coloro  che  lo  avevano  preceduto,  regnò  solo,  e  che  la  me- 
dicina non  abbia  conosciuto  altra  dottrina  oltre  la  sua.  Ma  noa 
fu  cosi,  e  l'ascendente  defluiti  vo  ed  assoluto  di  Galeno  non  co- 
mincia che  con  gli  Arabi.  Già  si  può  vedere  da  Or ibas io  il  qual« 
circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  Medico  di  Pergamo,  non  attac- 
cava ancora  un'autorità  esclusiva  al  nome  di  costui.  Questo 
vedesi  ancor  meglio  pel  successo  della  Scuola  metodica  nei 
primi  tempi  che  seguirono  l'entrata  de' Barbari;  per  essersi 
rivolti  a' metodici  è  mestiero  credere  che  il  loro  credilo  non 
fosse  stato  assorbito  nell'immensa  riputazione  che  più  tardi  si 
ebbe  Galeno.  Ed  invero  non  è  un  torto  di  quest'epoca  essersi 
attaccati  a  quelli.  Una  buona  discussione  della  malattia,  un 
giudizioso  esame  del  Iraitamenlo,  ecco  il  loro  merito  ;  e  que- 
sto merito  fu  riconosciuto  da  coloro  che  allora  li  presero  a 
guida. 

Non  già  che  la  Scuola  metodica  non  abbia  avuto  il  suo  siste- 
ma. Ben  per  tempo  l'antichità  si  dimaiulò:  che  cosa  è  la  ma^ 
lattia?  A  tale  quislione  i  metodici  rispondevano  che  consi- 
stendo la  sanità  nel  rilasciamento  e  nella  strettezza  delle  par- 
ti, la  malattia  avveniva  quando  queste  qualità  erano  turbate. 
Galeno  al  contrario  coordinando  le  idee  emesse  dagl'  Ippocra- 
tici, attribuiva  la  sanità  al  temperamento  de' quattro  umori 
radicali,  sangue  bile  atrabile  e  flcgma.  e  la  malattia  al  disor- 
dine di  questo  giusto  mcscuglio.  Queste  due  ipotesi  non  era- 
no le  sole,  e  furouo  seguite  da  molte  altre  quando  la  fisica  e 
la  chimica  vennero  a  fornire  nuovi  elcmenli  alle  concezioni 
mediche.  Io  non  ho  l' intenzione  d' impegnarmi  in  questa  isto- 
ria; e  soltanto  osserverò  che  le  supposizioni  antiche  sulla  las- 
sezza e  sulla  strettezza ,  e  sul  mescuglio  degli  umori  sono  sup- 
posizioni flsiche  e  chimiche  come  quelle  che  più  tardi  tenta- 
rono  di  spiegare  le  malattie  per  l'elettricità ,  o  per  l'ossigeno 
e  per  l' idrogeno ,  e  non  ne  differiscono  che  perchè  esse  appar- 
tengono ad  una  fisica  e  ad  una  chimica  rudimentale,  e  che  le 
une  e  le  altre  lasciano  al  di  fuori  la  vita  stessa ,  e  che  per  tale 
titolo  non  sono  che  preparatorie ,  quando  anche  le  opinioni 
fnoderne  si  appoggiassero  sulla  fisica  più  dotta  e  sulla  chimica 
più  sottile.  Da  ultimo  osserverò  che  uscendo  da  questo  limbo 
Galenico  o  metodico,  fisico  o  chimico,  ed  arrivando  sul  suo 
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rero  flominio ,  U  modlclnn  non  ha  più  sistema  e  non  può 
avpriie ,  se  inlendf";!  por  s?^(f»mrì  nna  ipotMÌ  più  o  meno  iniro- 
gnosa  sulla  costiiuzione  de' corpi  vìvonti.  Gli  iiliimi  lavori  e 
le  dlscuasioni  tiecisive  che  suseitari>iio  han  dissipato  questi 
tatasml.  Oraè  stabilito  clie  la  malattia  non  è  più  il  turba- 
Mfliilo  della  proprietà  dello  fttretto  e  del  lasso  secondo  1  me- 
todici ,  dellt  crasi  degir amori  secondo  Galeno ,  dell' Irrllabi- 
lità  secondo  Kxvwd «  dell'irritazione  secondo  Bronssais,  del 
fluido  nervoso  sernndo  (al  altro,  concezioni  clic  non  rappre- 
sentano più  nulla  allo  spirito  contemporaneo .  e  che  da  ora  in 
poi  flsurano  soltanto  nella  Storia  degli  avviainenli  della  scien  • 
za;  ina  e  il  turbamento  apportato  all'azione  naturale  delle 
parti  iFivMtl  C4>niiiderate  nella  loro  organizzazione  e  nelle  lo- 
ro pioprieli.  Mie  malaUle  non  tI  è  altro  di  nnovo  se  non 
la  cagione  che  le  produce  ;  questa  cagione  qualunque  sia  mette 
in  azione  le  stesse  risorse  della  sanit/i.  Ma  siccome  è  diversa 
dalle  cagioni  die  co^tenc^nno  \:\  regolarità  delle  fun/.ioni ,  pro- 
voca necessariamente  un' azitmo  irre«io1:ir.«  ch'é  la  malattia, 
ma  che  dalia  p.irte  sua  è  limitata  nel  suo  corso  da' rapporti 
tra  la  natura  della  cagione  morbosa,  le  proprietà  delle  parti 
Yiv«Btl,  e,  se  la  miàicina  interviene,  le  virtù  de* rimedi. 
Laonde  la  medicina  riposa  essmlalroente  sulla  conoscenza 
esatta  dello  stato  di  sanità;  essa  Tè  subordinata. 

Kraltnnio  facciamoci,  roa  l'aiuto  di  Daremberg,  una  idea 
di  qu(  ^t  \  mi  ilicina  l;if!n  >  <lc  ^.>roli  anti  arabici.  Ippocrate  vi 
appariaCii.  i  ducumfulieue  )M)ssediamo  non  provano  che  la  col- 
iezione  ippocratica  sia  staU  tradotta  interamente  in  latino. 
lieMliè  cU^  sia  probabile.  Almeno  molli  trallati  ci  restano ,  la 
cai  UtinilÉ  testifica  Mtfleleatnmente  che  siano  stati  tradotti  in 
«B'opota  in  cui  la  lingua  latina  tentrava  nella  barbarie.  SI  sa 
rhc  quelle  che.  si.dUamana  opere  d* Ippocrate  sono  una  riu- 
nione di  opere  che  emanano  da  mani  diverse,  ma  che  appar- 
tengono ad  un'alta  antichità,  al  quarto  o  al  quinto  secolo  in- 
nanii  all'  er;»  rri^^tiana  ;  si  sa  che  non  e  arrivalo  lino  a  noi  al- 
tro di  più,  aulico  in  tallo  di  libri  medici  :  si  sa  infìne  che  sono 
«tali  letti,  commentati ,  insegnati  da' medici  più  eminenti ,  da 
quelli  di  Alemandila  sotto  i  Tolomei,  fino  a  Galeno  soUo 
Marco  Anniio.  La  medicina  barbaro-latlna  (che  mi  si  permei* 
ta  questa  espressione  pfer  indicare  un'epoca  caratterizzata  per 
la  mistione  violenta  de* barbari  fra'Latiui)  non  trascurò  que- 
sto gran  nome.  Noi  non  siamo  piti  il  t»  mpo  in  cui  Plinio  di- 
ceva de' Medici  latini,  che  quando  ve  n  erano,  il  che  non  era 
molto  comune,  essi  abbandonavano  la  loro  nazionalità  per 
rani  greci  fiUMm  tmnsfwja§  ad  CraecosJ.  Ma  all'  epoca  di  cui 
ai  traila,  il  giaco  è  poco  oonoseittto;  1  medici  non  solo  non 
iscrivono  più  in  greco,  ma  non  Intendono  più  questa  lingua, 
ed  han  bisogna  che  ne  vengano  tradotte  te  principali  opere. 


Vm  tempo  tuU*i  letterati  in  Kom«  oonaeedf«Mi  U  greco;  fo- 
schi U  latiniià  dlvenoe  «gnor  più  straniem  alla  Grècia,  mmà- 

t04Quegti4eìboli  fegamiili  traduiioni  barbaro  latìae.  loeilerè 
fra  le  opere  d'Ippocrale  cosi  poste  in  latÌQo«  il  traUalo  étUt 

irte  deìù  An/tte  e  de  Luoghi,  questi»  h^l  \\hu>  nH  ì(h»Ip  ♦»«f»o 
sta  per  la  priuia  volta  la  doltrinn  dell' uiOuiHi^a  ddclirii.i  e 
•lei  suolo  MiUe  popolazioni;  il  Promtaltro ,  eli*»  raroiglie  m  uit 
insieme  ben  concepito  le  comunanze  tielle  aileàoBi  aciiie  io 
'^nanlo  a*  segni  ed  alle  solmiotti;  U  trattato M  ngkm  Milr«o« 
rofiiè  dc«l0,  io  cai  Ippocrale  critict  i  libri  e  lo  pMlkho^«Mì 
tenpi;  infine  un'opera,  ti  liftro  ditti  SiKMaane  die  «on  ri- 
t*4)fderel  se  questa  traduzione  non  fosse  quella  di  nn  toslD  che 
nOB  più  fsistc  in  errerò,  lo  me  n<»  servii  in  altro  tempo  [>eT  ri 
parare  ad  uoa  i^crdìU  cIm'  iu\  sr  rubra  va  irreparnbilc;  sn^  i<» 
non  ronoLbi  i  ](^aiui  che  quegli  vm  lii  ducumettt4i.av«v«uo  ìta 
loro  ;  ciò  era  riservalo  a  Darcmberg,  t  - 

É  probabile  ebe  «R  acritU  de*  Hedid  porterlori  od  Ipfoera- 
le,  aia  Uillavia  mollo  antichi*  eone  Diode,  Erotto,  Brmk" 
strato,  erano  perduti  o  prossimi  a  scomparire;  almeoo  «onÉ» 
;;urano  fra  queste  traduziuDi  barbaro  latine.  Ma  vi  ai  trova 
Diosoorìdo,  rb^è  il  principale  Autore  dell* antichità  p^  la 
botanica  e  j»er  la  materia  medica;  un  ristretto  del  TraStato 
fielle  umlnUie  delle  d<mne  d'i  Sorano,  posto  ordiiiarinraenle  sot- 
to il  nome  di  Moscbìone;  de* frammenti  di  Ku^,  cbe  scritte 
molto  ed  ebbe  una  grande  rifulaiione;  de*  fraUMnli  4i  Elio- 
doro, chirurgo  celebre  che  vlMe  sotto  Tr^tm  «  del  ^niie  U 
menzione  Giovenale.  Costoro  sono  anteriori  a  Galeno.  IKG^ 
leno  stesso  allora  furono  tradotti  solo  alcuni  IraClatì  e  non  t 
più  importanti,  c  non  era  presso  a  poco  tanto  onorato  quanto 
io  fu  il]  seguito.  Dopo  Galeno  arriva  il  grande  rompil^ore 
Oribasio,  U medico  deli  Imperatore  Giuliano.  La  sua  «asta 
collexione  oonosciuta  sotto  II  none  di  Smagijgke  era  alata  tra- 
dotta in  latino;  eiò  è  sicuro  |ier  alcuni  brani  travoti  mTnHH 
lioscritU  ;  tn  quanto  al  ristretto  che  se  n'ero  uH»  ocb*è  Isti» 
lolato  SynopsU,  noi  possediamo  de* manoscritti  litbii  rhrrìwl 
gono  al  settimo  ed  ottavo  s<m  oIo. 

I  lavori  di  questi  tempi  non  si  limitano  soltanto  alle  trn4n 
zioni.  1  medici  composero  delle  lezioni  che  abbracci no  U 
spiega/ione  di  certi  senili  d' Ippocrale  e  di  Galeno,  liarem- 
berg  tilt  particolarmente  nn  oonunentario  del  settimo  secolo 
sul  trattalo  delle  Selle  e  suUa  Pieeola  Arte;  eid  rimpmwo  ^ 
cune  somme  per  lo  studio  e  per  la  pratica ,  alcuni  trulliti  M 
botanica  e  di  formacologia,  alcuni  libri  di  medicina  e  dì  cM* 
rurgia,  e  fra  ^Vi  altri  uno,  il  quale  secondo  Daremberp  dà  pro- 
va dì  mnli.i  *  indizione  e  di  uni  ronoscenia  estesa  del  greco. 
L'dualoiiua  uou  era  rimasta  loro  straniera  ,  perche  han  U^  ià- 
lo  degli  scritti  sopra  di  questa  scienza.  Di  maniera  die  quello 
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interYalio  che  sembrava  una  pagina  bianca  nalla  storia,  è  sta- 
lo realmente  laborioso  64  nttloMltt  ocoipato.  Emo  hi  Catto 
tallo  cit  «IM  io  qoeilo  stalo  Al  me  poteva  fare,  cioè  ha  «oste- 
IMtta  la  ciUtnra,  ed  ha  continuata  la  tradiiiooe.  Chi  avrebbe 
4rllto -di  dimandargli  <itppiù,  in  meuo  allo  scrollamenlo  del- 
l'Impero,  all'aocssaneato  de* barbari*  ed  alla  fondailoiie  di 

nuovi  ro'^'Tìi'' 

Queijio  Ì4voru  si  proscriva  non  senza  frutto.  Un  medico 
deli'  undeeimo  secolo ,  Guanmpolo ,  ne  formò  un  reas^unto , 
cbe  larelibe  aeraviglia  di  vedm  inpresso  dello  spirito  della 
setta  metodiea,  se  Daiesdierg  bob  el  avesse  fidto  sapere  che  in 
fitto  la  solla  metodica  aveva  ispirato  tutto  il  perìodo  anterio- 
re; in  una  parola  la  medicina  neir  Occidente  si  sviluppava  da 
per  se  stessa,  quando  snpvuwpDne  un  trutto  1' inva«;ione  dì 
una  scionza  slrnaicra  più  i!!6lQsa  e  più  compiuta,  i  libri  arabi 
opiutloalui  iihrk  grac'i  tradotti,  commentati,  sviluppati  da- 
gli Arabi,  caci'iarono  dioaii/i  .1  toro  questi  primi  saggi,  e  re- 
staroDO  pedrooi  deUa  Scuola.  Quaodo  Gostantlno,  sopranooMi- 
nato  r  AÌTrlcaoo ,  ebbe  portalo  la  Selenio  i  trattati  orienlaH , 
Salerno,  comunque  latlaa,  divenne  aroAision/e,  ed  nllora  ap- 
punto Galen(>  prese  nella  mediciua  T  imparo  die  ebbe  Aristo- 
tile nella  fllosofla,  avendo  irli  Vrnbi  tr<i<iotto  Galeno  c>  sef^ui- 
ta  la  sua  doltriuu  in  Kuciciopedie  che  divennero  classiche.  Qug- 
st* accoglienza  falla  alla  scienza  greca  coverta  di  veste  araba; 
specie  di  risorgimento  anticipato,  preludio  del  grande  risorgi- 
meotodeldeclBioqainlo  secolo*  cbeftÓBldeliaiUveniealeqoe- 
ste  due  parti  di  uno  Stesso  sviluppaoieolo ,  V  antichità  greca  e 
l'età  moderna.  Non  se  ne  può  formare  un'idea  se  non  con 
l'aiuto  di  una  teorica  slorica,  che  tenga  il  filo  dello  svolici - 
luenli).  die  cus;»  cercavanf)  «rii  <xTÌdenlali  nella  scienza  greco- 
araba?  Qual  è  il  loro  posto  rt  lalivo  nella  successione?  Vi  é 
ragione  di  accettare  senza  eccezione  i'  imputazione  di  barba- 
rie che  fesa  su  di  loro?  E  se  ooa  v'ò  tale  raglooe  donde  bt- 
sogna  partire,  e  dove  bisogna  porre  il  liosita? 

£oma.taato simile  nell*origlae  alle  città  greche  pe'suoi  Re, 
per  In  sua  repubblica,  per  la  sua  plebe,  e  pe'  suoi  patrizii, 
lioma  segui  uno  svolfjiim'uto  diverso,  ed  arrivò  un  momento 
in  cui  a  coufrouto  degli  igieni  ,  sembrò  grossolana  rustica  e 
barbara.  Infatti  essa  non  lia  nè  poeti  nè  scrittori  nè  dotti  f?) 
che  valgano  la  pena  di  essere  nominati  (1).  E  frattanto  quesiLu 
popolo,  cosi  nodo  da  questo  lato»  OMoa  a  compimento  il  più 
vasto  slstanui  di  conquista  che  siasi  mai  veduto,  regge  pradsn- 

(t)  Diinrinp  Oratori,  i  Poeli,  e  ptìi  ;ini;ora  gli  SlorÌLi.  e  gli  Scrit- 
tori Ialini  di  cijsv.  rustiche:  Ciceruiie,  V  iigiliu,  Ora/.iu,  Plauto,  Tito  Li- 
vio, Tacilo,  Colanella,  Verrone,  ce  non  uierilaoi  di  essere  uammau.' 


temente  i  |Kìpoli  virili,  conduce  con  abilitù  meravigliosa  la  lo! 
t«  tra  la  \ì\eùe  e  l'aristocrazia,  e  getta  le  fondamenta  di  qud 
4ritle  che  f«  V  ammiratione  M  mondo.  Kvfdentenienle  Eona 
«nyera^a  la  Grecia  pel  geaìo  della  |iolitica ,  quanto  la  Grecia 
sopeFavn  Rona  pel  genio  delle  ari!  «  delle  ietlere  e  delle 
scienze. 

pnri  por  pli  orridentali  ;  nè  piccolo  fu  il  ròmpito  loro. 
QbcsIo  fu  compiuto  fra  il  decimo  a  runflfrirao  secolo,  come 

,  lo  prova  la  urande  operazione  delle  croriiite.  punto  culmi- 
nante del  regime  comune  :  a  questo  punto  iu  fatti  1'  unita  tal 
tolico-feodale  era  dlfemila  fii  eolMa  ^e  plà  polente  che  non 
ro«e  r  anllA  romana.  Laonde  paragoniamo  f  Occldenle  liAI- 
no  «ir  antichità  come  abbiamo  paragonato  Roma  alla  Gre- 
cia^ ed  apparirà  una  differenza  dello  stesso  genere.  La  Re- 
lipone  Irasformritn  .  In  potenza  spirìtnr^le  fondata  e  gelosa- 
mente separala  dall'  ,in1(!riln  temporale  ,  1'  ('diiraziono  rp)}- 
giosa  d;ita  <i  tutf  i  mt'iuhri  della  coniuiiMà,  la  schiavitù  ìììh) 
lita  ìu  virtù  di  un' organizzazione  che  servi  di  transizione  aìU 
libertà  definitiva ,  le  virtù  domeetlèhe  fbrtiicate  con  la  mag- 
gìofe  intliieoia>  che  I  costumi  altrìlNiirono  alle  donne,  tnUo 
m.OoatiluifKe  per  la  religione,  per  la  morale,  e  per  lo  stati 
sociale  un  livello  più  elevato  di  quello  dell* antichità.  Ha  a 
fianco  di  (|T!eslii  superiorità  vi  erauua  iiìff>riorit;>  iM.Tnifesta  in 
quinto  alle  nrVi  alle  lettere  edalle  scienze,  lo  dico  Sìltanlo 
inferiorità,  percliè  fin  da  quel  tempo  nasceva,  con  le  linjiue 
moderne,  la  poesia  del  medio  evo,  e  fin  da  allora  si  elevavano 
le  otItednH.  QnestTarte,  malgrado  le  sue  queliti ,  era  ancora 
troppo  lontana  da* lati  anperiorì  dell'arte  antica ,  onde  bob  vi 
era  lendenn  dell*  ona  a  mettersi  sotto  la  disciplina  dell' altra, 
ma  nelte  scienze,  grazie  alla  estensione  della  tradizione  per 
mez20  di  questi  osrnri  srìon/iati  de' quali  Dareniberg  ha  ri- 
velato resistènza,  tiiitii  ♦  ra  pronto.  Gli  Arabi  apportavano  le 
scienze  greche  die  essi  coJlivavano,  senza  le  arti  e  le  lettere 
greche  alle  quali  rimasero  insensibili  ;  ed  essi  furono  i  bejtve- 
noti  (1).  Da  questo  derivò  qnetr aurora  die  si  alaò  sairOcd* 
dente  e  lo  preparò  a' suoi  ulteriori  destini. 

Io  consiglio  Darembcrg  di  fare  una  raccolta  delle  opere  più 
importanti ,  che  ha  dis4imate  da  un  lungo  obblio;  delle  som- 
me cbe  mostrano  conio  «;i  comprendeva  l' insegnamento  della 
mcdieiua;  delle  traduzioiii  di  Autori  ^reci  perduti,  per  esem- 

'  |»io  i  fraiuiueuti  di  Eliodoro;  de' trattati  per  mezzo  de'quali 

(1)  11  concetto  del  dot.  Litlrc  preso  geoericatiientc  per  tulio  i'Occi- 
icnte  iòne  può  giusliflcani;  ma  non  già  per  la  Seaola  di  Saiermi  la 
qe^le  ptelese,  ancttc  dopoché  gli  Arabi  erano  geoeralmenle  aimnira* 
t',  di  conservare  e  dottrine  proprie  di  diretta  provvenlenia  gnethUu- 
DO,  />•  A. 
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«oi  vetlreino  <ti  qval  maniera  si  «Uifiief»  alte  fiorgenU  antiche. 
11  tulio  puliblicato  oonlbniuiiidoil  acrupoloiaiBeiite  a'  maiM^ 
•critti  ;  poiclié  per  quanto  ne  posso  giudicare  da' saggi  che  ao- 
M  pattali  sodo  i  miei  occhi ,  U  lingua  ha  tutu  la  imporlaaift 

essendo  nn  latino  Iwirbaro  senzn  tlnhWo ,  ma  che  doveva  esse- 
re multo  vtciuo  dalla  lingua  volgare  di  questi  teiii|>i  ;  il  tutto 
aceoiiipa^iiato  da  note  e  da  sp<o<iazi<)ni ,  afOucliè  il  IflUrre  sia 
guidato  uel  percorrere  uo  lenono  nuovo  per  tutti.  Liu  au:- 
colta  eoal  condotta  arrimebbe  Ano  «I  ImipaMIn  ìmn^ooo 
araba,  e  de'  lavori  delbi  Scuola  Salernitana  »  kvori  che  al  pò», 
seggono  ora  iu  gran  parie  In  una  colleiione  dovota  alla  ^mi- 
nisa  solleoitudine  di  un  medico  napolitano,  il  doL  de  ftènzi^ 
che  noti  h  i  ri^[Kirmiafo  né  cure  né  spese  per  metterle  in  luce» 
i;ra2i<*  tru  nt  a  al  dot.  Uaremhcrix,  che  ha  toruito  ampie  contri* 
buzioni  dU  opera  di  de  14eu/.i.  Ln  raccolta  della  quale  il  Da- 
remberg  ha  tutti  gli  elementi,  sarebbe  uo  indice  esseiisuale  nel 
I»eriodo  barbaro  latino»  à  pmbabileebeaeai  rIcemMe  per  le 
malemalicbe  e  per  raatrooomla  nelle  bibliotecbe  come  si  è  ri* 
t'crcato  per  la  medicina ,  si  troverebbero  indizii  che  facciano 
tcslimoiiian/.i  che  queste  due  scienze  han  continuato  ad  essere 
coltivai(>.  In  (  ti  ffKulo  si  %f*lr<>libe  ctie  iu  qtH  sti  secoli  prepa* 
raion,  iiu  itti  <-  la  società  religiosa  e  la  società  [Hjlilica  si  fon- 
davano cuu  la  condiiuoiie  d'incorporare  i  barbari,  l'eredità 
acieulìtica  dell'antichità  si  trasmetteva,  e  le  scienze  come  un 
fuoco  prezioso  custodito  sotto  U  cenere»  si  alineninirsBO,  sen- 
za pompa  è  vero,  ma  senza  rischio  di  spegnersi,  pronto,  tosto 
che  le  circostanae  divenissero  t'avorevoii,  a  dare  liamma  e  ca- 
lore: in  tal  maniera  che  malgrailo  i  turbamenti,  malgrado  il 
ralÌ('nlai(u'Hl4) ,  <>  (nn«M'oni{K*nsato  ,  la  civiltà  S(>^UÌ5se  ilsuO 
carso  dclcrmioalo^  e  le  vie  delia  sluriasiejio  giustilicate. 

LiiiaK. 
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(Veggati  pag.  i44), 

AMitam  detto  •  ftg.  237  che  Biceerdo  nella  sua  Prortka 
dice  che  le  PUBél»  mrietiche  sieno  stale  compo^  da  un  P<  *ri 

cello,  un  Ferrario,  UTi  Vì  ìipnrìo  edun  Archimaiteo.  A  y>-^*i.  -U. 
abbiiim  sospetULu  che  il  MuUeo  Platearìo  seniore  sia  1  .4rrf  t- 
mauen,  il  Matteo  mag^ziore,  il  Matteo  padre  citalo  da  Rici:ar- 
do,  ed  il  cui  nome  ò  irasporlato  nelle  Glosse  de  Quattro  Mae- 
stri. 11  name  di  Arehimatleo  Muhra  non  euere  italo  dtele  a 
ceprìocio  da  Rieeafdo»  |N>ichè  noi  ae  ahhiaoi  trovate  d«e  pro- 
ve. Uuna  ehe  Bel  manoicrltto  6891  della  Biblioteca  im^  di 
Parigi  si  trova  un  trattato  col  tìtolo  ConeordatUia  Auikanm, 
ch'è  una  raccolta  de' mezzi  adoperati  per  diverse  malattie  da 
varii,  fra  quali  V Ardiimatfeo.  L'  nllra  è  «  lie  Ira* manoscritti 
PalatÌDi  latini  della  Biblioteca  Valicaiiii  al  nuni.  lOHi  si  tro- 
va ,  comti  dbbiaui  detto  la  PrucUca  ArehgotaUkaei.  Noi  la  ri- 
porteremo BÌBl  quinto  voiome  della  Collidilo  SaUrmiamm^  eoa- 
tentandoci  per  ore  dì  dame  una  fempUce  notiiia. 

11  manoscritto  in  cai  M  contiene  questa  pratica  è  inlltoiale 
sol  dorso  In  apharismos  Hippocratis  et  alia,  è  membranareo. 
couliene  13G  carte,  scrìtto  minutamente  a  due  colonne  nel  .se- 
colo Xlll.  Le  carte  37  redo  col  1.  fino  a  43  redo  col  1.  con- 
tengono  io  sciiilo  intitolato:  Praclica  Àrchymathey. 

Comincia  (col  1.  Un.  1-20)  con  un  brevissimo  proemio  in> 
leggibile  dal  quale  si  può  raccogliere  quanto  .se;;ue: 

Incipit  practica  Archimatel.  Cum  qaodlihet  opus  ano  artifici 

de  artifcK  ex  opere  vel  gloriam  vel  Incorrit  infa* 

miam  suo  nomini  non  esse  ....  Si  opus  commendai  perf»**'- 
tio  arliU  \  (  omniendatur  prò  quo  pìoria  sui  nominis  sepelitur. 
Undeego  Arcliimateus  .  .  ,  tlans  >t^>bis  eia  .  .  .  r€'S<-cate  prae- 
tice  secreta  ....  aperiri  prout  melius  et  cuuipeudiosus  po- 
tnero  proposni  ut  et  quivis  auctor  operis  fecerit  fateatnr,  et 
noe  a  labore  flnem  couequi  iDcandom  videlìcet  Incnun  ci  ho- 
norem et  gloriam  et  emicoram  delectabilem  gloriam  coplam 
noscamus  ne  librnm  

Quest'  opera  é  distinta  in  rubridie,  i  cnl  titoli  sono  la  ros- 
so. Le  rubriche  sono. 


De  dissiiiteria  De  lienteria 

De  dlMlnlerla.  He  loiasmo 

Uè  dlarrlA  Seguitar  de  esihi  Ani. 
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f>,.  rn»»rroiffìrMii5  l>e  dolore  spallile 

Ue  fiRUslniorum  tlffecUtiooe  ÌUem  CUT» 

De  Ouxu  ukeuslrminiiii  De  crostala  te  otrtbw 

0.  y,^  «niflsioii»  «rioft  ùwol» 

11»  «iariltii  tor^ 

0e  k!teritia  t)e  homtda  tum 

De  iiiì)^»edifDeai»O0B0t|^IÌQBÌ»   De  pi»tuti«v 

De  lylliasi  Plewrclicis 

De  ruptari  |>aiiiiic«Ut.  l>e  leuccOlemmaoli» 

Conil  a  voiiulum  I>e  impeUgint 

Conira  paraUstin  €oiitr»  cason  eapiUocim 

De  rebxattoBe  «fenliw  Come»  UUif^Uift 

CoDira  kutium  Hem 

(k)iUni  spleni»  tWllQieia  Ad  p.iraf is»m  hnpxe 

Ad  aj^matìcos  De  vcruiibitó  m  dttiUittuS 

CoQira  Ikilubni  !>e  »urdiUte 

Ad  pauuunv  oiulonmi  De  tumore 

De  livore  bciei  Ite  lumore  gingivaiani 

Ad  flcabiem  De  melancolia 

Gonira  quarteBan  De  cura  annaltoiraitt 

L'uUtmo  capitolo  acart.  i:i  terso  col.  1.  lii>  ^^^^ 
abbiaiu  detto»  é  Ik  cura  asmmtnfntm,  clic  sarà  tli  npoi- 
lare»  pt-rehè  l'Autore  si  espriuH?  iu  mauiera  d*rklerirc  Upro- 

pria  pralka^  e  le  stic  osscrviuiuQÌ.  .  ^ 

Asmaticum  aliuaitxluiraorL'  flemmatìcosiccuraiiiu».  Ittmn- 
cU  coiupetenU  dieta  eloximel  fecioias  de  radice  apii»  feoicu- 
M,  raphaoi^  pecto  ;  poatea  vij  dielma  oontinirift  dedimus  ei  ad 
paUndum  sttocom  foliorom  marrubii  vi  sucrum  radici*  un- 
gule caballine  cmn  vino  ti'pid.»  .  ut  sciiiper  due  prtcs  crani 
predictoruiu  succorufu  K  ft  riia  vini,  l'ohlea  |mrp:avimus  eum 
rum  Uiis  pillulis;  Ampe.-  j  piilveris  nMVi»lioius  p.dmis  ,  el 
addila  —  j  scaii¥3nee^  len^'i'»  aviiuus  cuiu  succo  apii ,  mcw 
tamen  erU  cuiu  iuu»  raptiani  ^  el  fadmiu  plwqiiaiB  pilltt- 
las.  et  dedioMis xsi,  el«eplÌe»a«elUvlt.  et  melius  le  liabait 
Poatea coraneum  carte  indaclum  peelori  mperposaiRiiis  Pre 
4itplBMtf  euni  ut  semel  ia  ebdomada  nterelur  pillulis  nostris 
conlra  lussim.  1^.  slowcis.  costi,  succi  liMim  aie  ,  prassii^aua 
3  iiii,  .^albani lutiea»omaci,opopanacis,  Irnhiiame ana 3.  y. 
iofornunhir  cum  succo  mpliaui.  Uiis  ìU<ìU4ì  pi  liuti»  et  alila 
adiuloi  iij,  iil»iHaius  est  Sed  aoUndum  quod  molllllll  operali 
est  eias.  lavcms  enim  erat.  linde  iuveiiea  el  «dolMceotcaM* 
Bìi^el  securìtts  potei acclpere  incur*  qnam  senes  et  decrepi- 
IM.  19oto«|«Mid  si  feceptioMOi  paoUni  non  habueris  simphcem 
panltamn  non  opiatumcum  scamonea  in  pomo  \e\  pasta  cocU 
acuatur ,  et  pilliiLi^i  indo  form^tas  dare  potens  ,  et  ipsam  sca- 
mono^m  in  panno  li^jatam  in  aqua  diu  dimitte  .  in  aqua  illa 
paulsaulu  di^mpera  et  paiicnti  da.  ExpUcU  Archimatkem» 
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APPENDICE  lU. 


<])|»tiijiiii{  di  rfcmti  mivm'i  mtorno  aìt  origine 
M«  Senola  di  Sakrm, 

(Veggasi  pag,  5Ù8J. 

La  Scuoia  di  Salerno  ha svejjliato  non  ha  ^ni n  i  molte  gare; 
imperocché  la  mancanza  di  documenti  av»  va  dato  luogo  a 
molte  ipotesi,  n  molti  sistemi  storici.  Sorpresi  dalla  grande  fa- 
ma di  queste  Scuola ,  trovandola  uscire  di  meno  alle  tenebre 
del  medio  evo  come  frutto  di  civiltà,  se  n'è  voluto  iodagiie 
l'origine,  e  chi  l'ha  orrdnta  importata,  chi  di  forma  jeratica, 
echi  Tini  corporaiione  privata,  ed  iin'ns?;oriazione  formatasi 
per  procurare  iì  proprio  biioresse  solfo  f'omhra  del  miste- 
ro, al  quale  i  suoi  membri  si  ohbligavaim  rou  diuramenfo. 

Noi  comprendiamo  che  la  quistionc  pifi  ttiflicile  pqut  Ua 
dell' origine,  e  che,  quando  docum^tUon  esìstono  può  riwr- 
rersi  ad  una  ipotesi  più  o  meno  probabile.  Trovando  la  Scuo- 
la dì  Salernoantica  fin  da  quando  quella  città  conservava icru- 
pulosamonto  l'avanzo  della  civiltà  Int  ma,  ponendo  mente  al 
suo  ordinapìr]i!o.  ed  alle  dottrine  iust^nate  nelle  prime  opere 
scritte  da*Mae>lri  di  quella  Scuota,  in  l'ho  riguardala  come 
avanzo  delle  Scuole  de' bassi  tempi  latini,  che  si  formavano 
sulle  opere  che  II  culto  Daremberg  ha  veduto  conservarsi  o 
tradursi  ne* primi  tempi  del  medio- evo;  che  vi  aggiugncva  la- 
vori propri!,  de'qtìali  tutti €^uarlmpoto  faceva  unreasBunto 
neir  undprimo secolo, e  che  solo,  al  dire  dlLiltrè,  dtrefiica  uro- 
htzzdìiie  aW arrivo  (ìi  Coiifarìfmo,       che  roTiohbe  ed  accettò  te 
mcdiriiia  Araba  dopo  di  ogni  aKr  i  parte  dell'Occidente,  c so- 
slenne  la  sua  origino  e  la  sua  lìsouomla  latina  fiiio  al  det  imo- 
teno  secolo.  Ho  creduto,  eue  ho  adottalo  le  ragioni,  che  aves- 
se preso  ben  per  tempo  l'ordinamento  di  Scuola  pubblici,  che 
ne  ottenne  lino  la  sansionedsl  potere  politico  forse  On  da  prin- 
t  ipii  del  nono  secolo,  ed  ho  provato  ciò  massimamente  con  no 
»l'M-miu'ftlf>  che  risale  a' primi  .Mini  del  decimo  grondo  SPCOlo, 
alle  c;»[.il()l;i7.!0in  Ira  Hupgierf^  C,  -n  Conle  ,li  Sicilia  non  sn* 
cora  divenuto  Ile,  e  l'ordino  ed  il  Popob»  N  .h.mit  mo 

Due  opinioni  diverse  si  sono  opposte  a  queste  osserv.i/ioiii 
da  me  fatte  Intorno  alla  or^nne  della  Scuola  di  Salerno,  ni 
entrambe  recentissime,  pubblicate  nel  corso  della  sUmipa  della 
mia  Storia  documentata.  Uua  appartiene  alt' illustre  prof.  Er- 
nesto H.  F.  Mevbr  la  cui  Storia  (fella  Botanica  è  un  bel  mo- 
numento di  erudizione  di  doKrina  e  di  critica,  ed  Offre  una 
meravigliosa  ricchezza documeuti  e  di  ricerche:  e  l'altra  è 
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df  I  non  mmo  iliuiìtrt'  pn>f.  i*  rancesto  Pucomotti  ,  che  ora 
con  la  sua  Storia  della  medicina  ;)^gìii^ne  un  nuovo  titola 
a' Unii  che  aveva  acquibtato  alla  pubblica  esUmaziuuc. 

II  Mey«r  erede  «bela  Seaob  di  Salerno  Sto  aiittca,  nadM 
io  sui  principio  non  era  ancora  vn  blitulo  ialniiaone  pub- 
blica, un  corpo  dì  medici,  die  esercitavano  ii  loro  altie- 
re e  nascondevano  la  loro  dottrina,  simili  alla  corporazione 
de^H  Asch'pÌKli  deir  ;ir5tichità  ,  e  che  Costaotiuo  fu  colui  che 
lì  deterniinó  liiialmcale  a  rinunziare  al  mistero.  «  Voi  cono- 
scete, senza  dut)bio,  mi  dice  in  una  recente  sua  lettera  il  dotto 
prof,  di  Koenigsberg,  le  corporarazioni  di  Architetti  e  di  Fab- 
bricatori del  medio  evo,  che  si  àtobillfano  per  ovunque,  face- 
vano fabbricare  nna  Cattedrale,  e  cbe  al  sappone  aver  dato 
origine  alla  franoo-masoneria.  In  Gemania  noi  possediamo 
ancora  alcun!  Commenti  di  queste  rorpora/ioni  di  una  gran- 
de antirìiilà,  che  mi  offrono  una  simi^rli  inza  sorprendente  con 
la  Cronica  di  Elino,  lo  non  ho  dello  c  iò  nella  mia  Sloria  della 
Botanica^  mavì  confesso,  che  ((uesi  analugia  mi  ha  ispiralo  la 
mia  ipoteii  sull'  origine  della  Scuola  di  Salerno.  Si  dice  cbe  fra 
molte  ipotesi  bisogna  sCMliere  quella  cbe  si  accorda  al  mag- 
gior numero  di  lattL  La  Cranica  di  EItno,  qnel  che  ne  sia ,  è 
vn  fatto,  che  la  vostra  ipotesi  lascia  a  parte,  e  che  to  mia  spio* 
ga.  Krco  il  mio  motivo.  La  critica  «arii  vostra.  » 

ii  chiaro  prof.  Pru^iano  ha  ridotto  la  qtiislitme  ad  un  fatto 
di  cortesia  ,  né  cerio  io  vorrò  dimostrare  per  un  uomo  cosi 
dotto  e  cosi  benemerito  alla  nostra  scienza,  minori  riguardi 
di  qiMllf  cbTegtl  adopera  'Verso  A  me  oscuro  scrittore.  Laon- 
de nulla  agglugnerò  a  quel  cbe  bo  detto  dalla  psg.  384  alto 
pag.  393,edìchiaro  che  o\c  ilsig.Meyer  trovi  ragioni  positiva 
cbe  dimostrino  che  la  primitiva  origine  della  Scuola  Salerni- 
tana sia  quella  che  egli  ha  indicato,  io  gli  presterò  fede  sulla 
parola.  Ma  in  «(uanto  Rita  Cronicadi  Elino,  io  non  l'ho  lascia- 
la imUeiro»  anzi  io  stesso  l'Uo  pubblicato  la  prima  volu  j  ;  ma 

[i)  lo  ho  prottiessoa  pii^t  :^SK  un'  akra  l<>/.i(»ne  della Cntnira  raniosa» 
n  di  falli  a  mia  preghiera  il  mio  cullo  Amico  cav.  PmHà»  l'RKUifiai  di 
ltolo«*na  ha  avolo  la  cortesia  di  trascrlvffmi  da  on  Maooierillo  doUa 
Bil)lioU'(  .i  ra«-an;iton«e  di  Roma  detta  della  Minerva  un'altra  «  oiiia  della 
rronica.  Ma  la  flifToriMi/.a  fra  qnrsl:i  Copia ,  e  (|ue'll.i  della  itìItliotiK  u 
liniiM  acciaila,  da  oie  pubblicata,  è  di  |mrhissiiiia  itii|>iirlaiu;i,  t;  u>nsi^4u 
Milu  io  alcvne  variaoli,  cbe  danno  a  quella  di  Roma  una  migliora  llao- 
noinia  ed  »i>a  più  saea  lezione,  ma  che  non  mn  ano  gran  fallo  il  s(miso. 
Sollaiilt)  ;n(*tuln  io  iiiirrrolla  la  (ji'itica  Ifi  dnvo  «•<-'.».;i> ,»  di  parlar  dISa» 
ierno,  imi  s^nrii  inopiMirluiu»  di  qui  soggiugncnve  la  line. 

«  Igilur  a  primo  plautUru  honiiou  cui  iiusler  Adam  mqnead  Noem 
fab  quodilaviom  radum  eri,  tob  IIÌag8iMf«lÌaiietdeMn»aoBÌda(MBl» 
lìa  qiiadragiiila  diioU40-2  a  dilluvio  u«que  ad  Abraham  slmililer  facront 
gaieraiioni»  decem  anni  vero  1 183  ad  Abraham  crai  anaontm  7$  qaan* 


lM  dettfi  é  Tipetiito  più  volie  ék  #  una  farolettlr  iÉfM- 
tata  di'plaote  diA  dednK^iiàilo  hì  décimoquWto  iecolo,  quao- 

do  surse  una  smania  nette  nostre  Città  ed  una  specie  dì  gara 
por  supiK>rre  origini.  Lo  stmvnpnnte  inventore  di  quella  io- 
«ulsa  cianneria  confuse  tempi  e  personaggi,  nè  io  s<ì  qual  con- 
to debba  farsi  di  una  pura  invenzione  de'  tempi  a  boi  ticini , 
the  porta  impresso  in  fronte  il  carattere  della  fiiltità. 

Ritonumdo  poi  a  Goslaiitìiio  AHHcaiio  io  non  rlpcM  le 
ragioni  addotto  (pag.  384-393) ,  e  solo  pregherò  di  nuovo  di 
)K>rre  mento  t'CapitoU  e  Privilegi  deOa  €mh  di  SaUrm,  in 
parte  ronfirninti  drt  Alfonzo  I.  dì  Aratfona  ,  m?»  pf»!  tempo  in 
rui  liinino  (  oiu  {^ssi  appartengono  all' anno  1128.  lo  so n  cerio 
che  questo  solo  documento  basti  a  dimt^'^trare  che  la  Scuola  di 
l^aleruo  era  divenuta  Istituto  pubblico  «ò^ai  prima  di  Ck>staD- 
tlno. 

'  11  prof.  Pooeinotti  poi  partendo  dal  principia  che  b  scien- 
za presso  I  popoli  che  dalla  barbarie  si  sollevano  alte  etrillà 

è  sempre  patrimonio  degli  Ordini  privilegiati  ed  assume  la 
forma  jeratica;  pogpi?intlo8i  su'fatti  j?ià  provati  dall^  Storia 
della  cura  che  preserc^  i  Benedettini  nel  conservare  le  scu  n/.»^ 
e  le  lettere  fin  dal  ^ta secolo,  crede  che  la  Scuola  Medica 

do  logicsBBS  ot  ta  lena  Canaan  de  Méiopoianito»  al  IM  Iia1iito«n  pst 

anno  25 ,  et  genoit  Isatiac  69  autent  cum  factus  e<:>'pi  nnnomm  l^^thac 
genuit  duoe  filios  Esaa  et  Jacob,  et  cum  fartuse^sel  .^inooriira  lì^o  ìjtrttb 
.descendit  in  Egjrptum  una  suiu  dut^ecim  fiiiis  el  oepo4ibtifisoi6  aoint;- 
W  75,  el  eom  babiiaaicol  ei  filiia  Abrahae  com  faenlnae  ejiia  ia  lem 
Canabam  per  annos  215  muUipIìcaU  suot  numero  60  milUat  sex  agiola 
millia.  Igitur  de  seininr  I  rvi  fuerunt  Moises  et  Aron  cam  Saren!'>(is 
dignitate  meruit  Moyses  quidcni  ad  principatus  dignilalem  cotu»aiulu.>« 
est  qui  in  90  annorum  Vil«ke  suae  calcovil  mare  Riibeom  et  excu^t 
popolaai  de  Egiplo,  Ha  qaod  Molies  egrediens  Eglptom  lemparitai 
Muchi  et  Elauda  primo  regnante  cum  Israel  fueront  aatem  io  deserto 
per  :mno%  iO.  Porro  lesus  rexil  eos  in  deserto  per  annoR  25,  H  li»dir»K 
rexiM  Uiil  eos  per  annos  4Ò4  usque  ad  Regem  Saul ,  qui  prioBO  in  iUm 
Rex  coosiRnIns  foit  In  primo  anno  Regni  ejus  naias  est  pniplieto  Darìl 
flieruni  geaeralioncs  1  ;  anni  342  a  Davit  usqnè  ad  Iransmigratìoiieoi 
B.^^^l«^rl^^  ijsqiH'  mi  Darium  anni  2".  ni  ab  imperio  Darli  nsque  ad  le- 
suiri  lii<^ri(]('ch  :)nni  49,  e(  a  lesu  iusniioch  tuqae  ad  lesom  ^oi  dicìUtf 
Cbrisluà  òb  sccundura  nostruoi  numerum. 


Adam  dnravil.  .  430 

Lamech.  777 

Jarech   962 

Cairn  910 

Laici   ••>«••••••  SSS 

Seth.  9i2 

Enof  905 

Mitasalen.  970 
Euoeh   .  865 
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Ben^dittioa  di  MonlBCairtllosI  fuse  uolla  S<  uola  Modica  Benc- 
dettioadi  Salerno.  •  dlmne  SewAa  Medka  Sahrmtnna.  1/  II 
latCìv  prof.  Pisano  per  provare  ciò  si  scrx-  di'' miei  medesimi 
argomenti  che  moslrauo  la  benemerenza  de' Benedettini  per 
la  conservazione  delle  lettere  e  delle;  srlptiie ,  ^onhiU  altri 
niToi  argomenti  per  dimostrare  laicale  la  Seoola  nfldica  di  S»* 
ierno.  e  pwccurando  di  meMefOii  tal  coBtraddliloB©  con  me 
stesso,  cwci  dare  font  alla  sua  opinkM. 

Om  il  vroT.  PòceiBotti  abbia  volato  penetrare  ne  misteri 
della  prima  origioe  della  Scuola  col  leraiicnmo  può  rigunr- 
darai  come  conseguenza  di  un  sistema  Storico  che  aspetta  an- 
cora ìf»  prove  parlicolari.  Ma  che  ^>oi  voglia  r!\.>lgere  i  p«»i*iii 
fatti  che  pone  in  esame  a  sostegno  di  questa  ipotesi  eoi  dob- 
biam  pregare  il  Lettore  di  metterli  tutti  al  oonfroalo  de* do- 
cumenti riporUti  in  queaU  Storia,  e  vedrà  eklaro  che  iMtro 
non  tI  è  alcuna  piova  positiva  die  I  Benedetti  ai  aManolbn* 
datola  Seaola  di  Salerno,  vi  sono  per  l'opposto  molte  prove 
negative.  Laonde  tutto  si  riduce  al  merito  che  tutti  concorde- 
mente concedono  al  Monachismo  Ocridentale,  massime  al  be- 
nemerito Ordine  di  S  l?(  ru  di  tlo,  ed  innanzi  tutto  a  CaSSinesl 
esempio  e  modello  (iella  civiltà  cristiana  Bel  medio-m,  di 
aver  contribuito  a  conservare  i  Libri  e  le  cognisloni  idenllll* 
che,  ed  a  diffonderle.  ITaitioide  lo  pfego  ancora  il  prof.  Puc- 
cinotll  ad  caanliiare  I  citati  CopiloU  «  PrMsyit  Salemuam^ 
ed  n  porre  nenie  cbe  la  tradizione  prtana  e  poscia  il  fatto  do- 
(  umcntntn  dimostrano  cbe  la  S<  tiola  non  si  è  raccolla  mai  nel 
Ceaobii  dt^"  lUmedellini  in  Salerno,  ma  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  Cm  \im  di' è  slata  la  Cappella  de' Principi  da  Aredii  av- 
versario ili  (,:irlumagDo  in  poi.   , 

Dopo  le  quali  cose  è  facile  di  metloffe  itt  cUaro  la  ^^^^ 
già  delle  opinioni  intorno  air  origine  della  Scnola  medica  di 
Salerno,  e  le  ragioni  dalle  quali  forouo  dettate. 

Fino  al  dechnoquarto  secolo  non  vi  fu  alcuno  che  abbia 
tentato  di  stabilire  l'origine  della  Scuoln.  E  storici,  e  rn>ni- 
Sti,  e  S4TÌt!<vri  di  cose  nunliffie,  e  pli  stessi  ordinamenti  civili 
e  goveni  itisi  si  sono  contentati  tli  n^iuardarla  nel  suo  nome 
come  un  latii*  e  nulla  più;  ed  ogni  vuiU  che  ban  dovuto  ri- 
Mlire  a' tempi  anteriori  si  sono  eonlenlati  di  chlamerla  antt- 
chissima,  aorente  da  tempi  inunemorablll,  arrtccbita  di  pri- 
vilegll  da'  Romani  Imperatori ,  ed  altre  espressioni  consimili» 
die  at  testano  la  sua  remota  antichità  e  nulla  più. 

Successe  la  smania  delk-  origini,  ed  «no  spirito  fantastico, 
e  imperilo  della  Storia  di  Salerno  e  della  St  uoia,  nel  decimo- 
quarto  secolo  o  poco  dopo,  immaginò  di  piauU  una  orjigine. 
Un  ghetto  di  Ebrei,  una  porta  che  prendevi  nome  da  udEmo 
u  dalla  COI  rotu  i>ronunxia  di  un  nome  laiiDO  JiileM;  il  uome 
di  un  Medico  dell'  undecimo  secolo  (Ponto);  uu  altro  uomo  41 
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UH  Medico  del  deciaio  stM'oto  (Saleruo);  uu  altro  nome  Saraoe- 
nin>,  sia  conservato  |>er  iradì/ìnno.  sii  inventato,  e  questi  con- 
siderati cfmtfmi^omnei,  e  IrastforUU  ftuo  alle  prime  gci^a- 
zloni  dopo  il  Diluvio  Universale,  e  poi  messi  iii  rapporto  eoa 
lledici  del  decinoteno  a  Mio  stesiso  darimoquarto  secolo,  m 
ne  forma  ub  anunaiBo  ìnalpido  ad  aaavrdo,  al  qoale  ai  v«ol  da- 
rà attlanlicilà  oob  Ì6.^li(e  ìmpoilure  di  auoMMcritti  taumUi 
di  niaooscriltiaalenUcatiJ 

Venne  un  altro  i»erio<1o  nel  quale  cominciò  a  portarsi  la  cri- 
tira  nella  Storia,  e  si  esaiuiuarono  !»•  i«;fT*H/i«Hii  in  relazione 
a  grauiii  avveiiiuienti  che  imuiularuuu  i  Uesliai  de'  popoli,  lu 
questo  tempo  la  Storia  della  medicina  passava  drillo  da  Gre- 
ci a  da  Latini  agli  Arabi  ;  molti  fecali  ìntermedii  arano  laaeiall 
fra  la  ooibra,.  Qmm  wtorte  apparente^  dirò  con  Lillrtf«  qmm 
ituerrusnoM  di  ogni  traOmim,  quota  iokaùm  dì  tanHmta  nd- 
t  mcalenamenio  delle  cose,  ad  un  fratto  nanty  sostituiti  da  una  im- 
pari azione  araha  rhr  fa  lutto  mutar  di  aspetto.  Insomma,  rome 
diceva,  (In'Oreci  e  da'Latini  si  passava  agli  Ar.thi.  Srrilto- 
ri  del  decioioseltinio  e  del  decimotlavo  secolo,  che  trovatto  uel 
secondo  periodo  del  uieiiio  e>o  una  Scuola  di  medicina,  a  cbi 
dovevano  attribtiime  la  fondazione?  Non  a' Greci  ed  a' Latini 
dall'  loqpero  di  oeeideiile,  parchè  ani  erano  caisatf  ulta  Ina- 
metleadonèittìliiiioni  né  Iradiiiooieneppiir  MaosBi:  la  spada 
della  barbarle  vrm  rllatia  la  umanità.  Non  ad  uno  progreno 
e  ad  una  scienza  autonoma  e  nazionele,  perchè  di  questa  non 
conoserv.'uio  alrtiiia  (fRceia.  E  c\\p  cosa  rimaneva?  lina  esage- 
rata u|Hiiione  della  dottrina  degli  Arabi  nel  medio  evo:  i  gran- 
di nomi  de' caporioni  arahi  ;  gì' innumerevoli  comeuli  di  tutti 
i  medici  occidentali  dal  decimoterzo  al  decimoseslo  secolo fd- 
la  Mdleina  araba:  a  fa  più  maraTlglia  se  gli  storici  alenai  Hw- 
mali  agli  Arabi,  a  gli  aUiiano  riguardali  coma  Ibndatori  «lil- 
la Scoolat 

Ina  proseguendo  gli  studii  sul  medio-evo,  svolgendo  i  polve- 
rosi diplomi  degli  Archi  vii.  inferpelrando  gli  antirhi  Todif*?. 
race»)gliend«)  ariosamente  ogni  lY;mimenlo  supf  r>liti'  di  una 
pagina  lacerata  dal  tompo,  si  è  venuto  a  poco  a  poro  a  rn'in- 
picru  qacsto  gran  vuoto,  a  rannodare  le  tradizioni ,  a  seguire 
li  corso  delle  genarasioni  che  non.  8i  erano  mai  interrotte,  a 
la  Storia  ba  dovute  metterti  aopra  mia  nuova  via;  ed  aaanii* 
narc;  i  docimienti  ed  i  monumenti.  Primo  a  presentarsi  ì  noia- 
zi  alle  ricerclie  degli  eruditi  è  il  <i;rande  personaggio  di  Costai 
TiKo.  Tutto  è  oscuro  inminzi  di  lui;  tutto  dopo  di  Ini  è  palpa- 
bile per  la  Storia:  opere,  (  itazioni,  scolari,  fasti  narrati,  prov- 
venien/.a  araba,  consecutivo  dominio  dell'arabismo.  Laonde 
Costantino  si  pose  con  la  fiaccola  in  mano  a  spingere  per  una 
nuova  via  i  popoli  che  dormIiranD  fra  te  fitto  tenebra;  Goatm- 
tino  risiiadtd  l'Occidente»  e  fondò  «na  Sceola  In  Salerno. 
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Tuttavia  le  rìcerc1i(»  continuavano  e  sì  vide  che  prima  di 
lIoslaiitiDO  8i  trovava  la  Scuola  nominata  e  rappresentala  ; 
ave%'a  «nchc  scritto  opere ,  aveva  dovuto  avere  ancora  de' pe- 
riodi ^torkid  peithé  richiamavi  Infermi  da  tontani  paesi,  e 
.  |i«rcbè  nn  granda  uomo  |iriifia  'di  Cktotaatino  ne  eompiangera 
la  decadmua.  Ht«o<;n6  allora  ìnnoltrarsi  in  ricerche  più  recon- 
dite, e  corcare  die  cosa  vi  poteva  essere  prima  dell'  undecimo 
secolo.  Kd  In  reallA  si  trovò  una  scienza  una  letteratura  una 
<»p«*rosità  lina  carità  una  civiltà  che  avevn  pure  i  suoi  pregi , 
die  si  apt>li«-ava  a  perfezionare  lo  spirilo  a  sollevare  la  niente 
a  deteruiiiiare  i  rapporti  de*  diritti  a  rioostntire  le  Società.  Di 
«inaal*  opera  Tedava  occupato  II  Sacenldatlo ,  ineomlndato  pro- 
jiegailo  perfesionato  dal  Monadiisroo  ocddeMale .  i  Benedet- 
tini lo  rappresentavano  intero  per  tutta  la  parte  più  oscura  del 
medio  evo,  e  quando  poi  rOccidente  ìncominf  iò  ad  uscire  dai 
suoi  eoTifìni ,  e  si  suscitò  quello  8tu|iendn  moto  rivile  e  reli- 
;Tiosu  <lc'ir  nnderìmo  secolo,  riapparvero  nuove  istituzioni  che 
preudevano  un  ordinamento  a  forma  e  con  ordini  clericali , 
e  con  indrìzzo  cattolico.  Ecco  come  i  progressi  della  Storia  fe- 
ltro rilevare  questa  nuova  sorgente  di  civiltà  ,'ed  i  progressi 
dell'  umanità  in  occidente  si  rannodarono  co'progressi  del  cri- 
Btianesimo. 

Queste  dedanoni  erano  ìe^iltime.Ma  lo  s(oric(ì  proseguendo 
le  sue  ricerche  <lové  dini.Mi(l;jre  a  se  stesso:  l'u  tutto  perdulo 
per  bis»)jrno  di  una  nuovji  origine?  Kd  a  ris4ìlvere  questo 
proitleiua ,  a  poco  a  poco  fncouiinciò  a  rannodare  le  fila  della 
tradizione,  e  risalire  fra  H  violento  rimescolamento  delle  raz- 
ze, fra* feroci  atti  della  lorka  che  strozzava  II  drillo,  di  raez- 
so  a  lerriblH  cataclismi  sociali ,  fino  ali* eredità  latina  nelle 
lettere  nelle  scienze  nelle  arti ,  per  conoscere  in  che  modo  si 
salvava,  per  ricomparire.  Allora  senza  imll  t  l<>;:liere  agli  or- 
dini religiosi  al  nionncjii«;mo ,  a*Bene«|t  iiini,  stupendo  mez- 
zo di  conservazione,  si.niio  venute  nel  concetto  che  molle  isti- 
tuzioni che  non  ci  sono  venuti  dagli  Arabi,  che  non  sono  fon* 
dailoni  puramente  nhonaéticbe  •  e  cbe  appariscono  di  mezzo 
alla  pi6  recondita  antfcli1tà,esse  slesse  rappresentano  un  avan- 
wù  dell*  antica  civiUà  latina  custodito  e  protetto  dal  cristlane- 
Bimo. 

Owrvosiom*  botaniche  ricavate  da  àkuni  (ralM 
cUriàmU  a  Guarimpm* 

Ho  proccurato  dimostrare  che  alcune  opere  che  si  trovano 
tté*  libri  spuri!  di  Galeno  appartengono  a  Guarlmpolo;  mas- 
sime Il  Libro  cbe  ha  titolo  :  De  timptii^im  meitéamniàui  ad 
Patermanum.eiì  i  due  Libri  pubblicati  dal  Card.  Mai:  Libri 
Diffìami(ììf)rvm .  L'illustre  prof.  Meyer  crede  che  il  primo  sia 
anteriore  a  Guarinipoto ,  e  che  X  Autore  dica  chiaramente 
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averlu  scritto  suUfi  Ej^i&lola  Galmì  ad  Gìaucimem,  il  cUe,  «og- 
gi ugne,  non  onenl  ìtalo  da  me  avvarttlo.  Ha  io  wm  awi 
mancato  di  pom  mante  a  ciò;  bensi  mi  era  ricordalo  di  ciò 
cho  ci  lasciò  scritto  Slmpne  daCenora  fin  da' suoi  tanpi,  cioè 
che  Guarimpoto  compose  lo  sue  Opere,  teDendo  presente  in-. 
Danzi  tutto  questo  Libro  pseudo-Galenico,  cioè  la  Epistola  Ga- 
leni  ad  Glauconem.  Comunque  sia  qiiostp  osservazioni  sono 
iiiiportaiìli  i>en:hè  Meyer,  co'confronli  ciiti  lia  potuto  fare  con 
gli  Autori  anliciii  ba  mostrato  ic  sorgenti  delle  descrizioni 
delie  piante  citate  in  q^ieiti  Libri;  d'onés  rìlemi  ehiaruMnle 
due  eooe,  cioè  l'epoca  mollo  reeenfe  in  c«i  furono  aerltta,  e 
1i>  fonti  dalle  quali  fiinmo  attìnte.  II  che  Tiene  in  ooflimna 
delle  co^e  bellamente  esposte  da  Daremberg. 

Difatti  Mover  dimoslr.i  rbe  W  njn^frior  numero  delle  pianto 
citate  nel  i.i/>er  De  nmpìicibué  ad  Paicnuanum  ha  la  descri/it  nie 
da  Dioscoride»  frequeutemente da  Plinio  il  vecchio,  talora  da 
Apulejo  platonico,  tre  opere  frequentamente  consultate  dall'As- 
tore; e  pel  numero  delie  citaiionÌ,e«e  aono  secondo  rondine 
nei  quale  gli  ho  indicati.  Ma  inoltre  in  questo  libro  si  trovano 
tracce,  come  dice  Meyer,  ewidmU  ma  ddoH  delle  prime  cogni- 
zioni di  nrnbismo;  il  che  non  sapremmo  dire  come  e  dn  chi  ri 
sono  stntc  iHiroflotte ,  purché  non  voglia  ammellorsi  la  ragio> 
ne  che  ho  tnnie  volte  ripetuta,  della  notizia  rb«»  ebbero  i  Me- 
dici Salernitani  della  fai-uiaeopeaOrieolale  per  mezzo  de  Cir- 
colatori Ebrei,  e  per  meizo  del  commercio  che  alloru  esercì- 
tarasi  attìriasimo  sulle  nostre  coete  del  Tirreno,  massime  per 
mezzo  degli  AmalStant,  onde  prima  che  tì  fossero  arrivate 
le  scienze  arabe,  vi  ginnseTO  alcune  droghe  orientali,  ed  alcuni 
nomi.  Queste  n  ideiUi  ma  deboli  tracce  di  Arabismo  da  Meyer 
si  riducono  a  dae:  1.°  Nell'articolo  ^coriw  si  riporta  la  de- 
scrizione del  Discoride  Arabo,  tr  aduzione  antica  Araba,  t  he  é 
diversa  dal  cognito  nostro  Dioscoride,  ch  e  »tatu  uelie  mani  dei 
LaUni;— 2.<^  Si  trofa  !a  roce  Chiirm,  di  prorreniema  Araba, 
e  corrisponde  al  Pix  UfUida,lA  descrliionedidrieonis  è  uni- 
forme  a  quella  di  Serapione,  cosicché  non  può  sapersi  se  il 
nostro  Autore  e  Serapione  la  presero  entrambi  dalla  slcss.i 
sorgente  ch'è  il  Dioscoride  Arabo,  ovvero  il  latino  l'ha avuU 
di  S(M  onda  mano, e  chi  sa  come  da  SerapiùM  arabti,  autore  del 
tratiato  su  semplici,  e  che  si  fa  vivere  al  cadere  del  decimo  se- 
colo ,  poca  prima  di  Guarimpoto. 

Nulla  poi  si  trova  di  Arabo  ne'due  llbrt  iu'Dinanidìi  pub- 
blicati dal  Cardinale  Mai,  che  Io  bo  eradolo  appartenere  an- 
che a  Guarimpoto,  secondo  la  tesUmoniansa  di  Reinesio.  Inol- 
tre le  descrizioni  delle  piante  sono  più  frequentemente  origi- 
nali, e  vi  sono  interposti  molti  nomi  volgari,  nifferiscono  que- 
sti libri  dall' altra  Opera  De  s^'wphribìin  ad  Fa  emianum,  per- 
ché il  maggior  numero  delle  descrizioni  louu  prese  da  Apu- 


Digitized  by  Googlc 


QtXXX V 


|e|Dw  moltissime  da  Plinio  il  vecchio,  e  più  {u^^r^^c  sono  quelle, 
rilevate  da  Dìoscoridc;  cosiccliò  il  ntistro  Auton'  urt  ferisce  i 
Latini  a'Orori,  e  non  dà  seniore  di  Arabo.  E  qui  giustamente 
rillelh'  M<  ^  er  die  la  descrizione  del  genere  Caulit  è  presa  per 
intero  da  Fiiiiio  il  naturalista,  e  che  io  mi  sìa  inganoato  quan- 
do non  tcneudo  presente  Plloio  endal  «he  quelle  descrixìojil 
fieno  origiDall  deli*  Autore,  e  ne  dednceva  che  ned*  undeciino 
secolo  non  ancora  eresi  perduta  la  memoria  delle  decadenie 
il  Vom^ì  (dwlium  genera  sunl  quinque,  Cuw^nu^.  Pfympeja- 
nus.ffr.K  l)opo  la  quale  osservn/iono  io  intendo  di  rivocare 
quel  che  iio  dello  aopra  tal  propu:»ilo  a  pag. 


APPENDICE  IV. 

Che  cosa  si  deve  inlendeie  per  motjìie  r  /irr  ^lio  di  Chierico 
,  foM  al  duodecimi  secolo. 

n  dott.  Mejer  tante  Tolte  citato  leggendo  nella  mie  Storia  : 
ilmmerronda.....  «Mr  Peir<  eisrìct  (1037)  U  giustamente  os* 
servare  che  In  un  paese  cattolico,  dove,  in  queir  epoca  soprat- 
tutto, erano esaUnmPTitp  osservali  i  Canoni, si  possa  scrivere  in 
un  pubblico  isirunicnto  una  qualità  vietata  da'precptti  della 
Chiesa.  Laonde  Meyer  crede  che  in  quella  frase  si  n  i  sronda  un 
equivoco,  e  che  deblia  legersi  medici  e  nuu  clerici.  La  mancan- 
za  di  una  spiegazione  categorica,  da  me  ripotata  superflua,  ha 
fatto  concepire  questo  sospetto;  onde  suppiiseo  con  queste  po- 
che dilocidaiioni  storielle. 

Io  non  dirò  che  clertrus  in  (generale  non  sempre  indica  un 
Sacerdote;  e  che  siws'in  tnlo  tit<ilo  sì  dava  agli  uflìziali  delle 
Curi<'.  Ma  e  provilo  (  Ik  n<*lla  bassa  ÌLilia  fino  a  tulio  1'  unde- 
cioio  secolo,  con  solo  i  Preti ,  ina  ancora  i  Munaci ,  avevano 
mogli,  e  però ne'nostri  Archivii  si  trovano  numerosi  documen- 
ti ehe  te  provano ,  e  nella  Sylloge  de' monumenti  del  grande 
Archivio  di  Napoli  se  ne  trovano  di  passo  in  passo  le  prove. 
imi  nelle  sottoscrizioni  de' documenti  si  legge:  Ego  Peirus  /f- 
lius  dofiìini  Stephani  monachi  (pap^.  21.1  ;  Ego  Sergiuit  filini  do- 
mini loiinnis  monachi  (pag.  18.  .ir>.\  •  Ego  loannes  filius  domini 
Petri  monachi  (paff.  40)  ;  etc.  ere.  eie.  La  prima  volta  fra  noi 
trovasi  limitato  il  tnatrimonio  de' Preti  nel  Concilio  di  Melfi 
dell'anno  1059;  c  po&cia  nel  Concilio  Romano  dell'anno  107i, 
finché  ne'  seguenti  Goncilii  fu  proibito  asaoiatamente.  Anti  In- 
torno a  quefto  tempo  medesimo  nella  itesse  consacrazioni  del 
Vescovi  si  determinava  tale  facoltà ,  e  se  ne  prescrivevano  le 
nonne,  lo  slesso  Arcivescovo  Alfano,  il  medico  dotto  ed  il 


pio  PtMOf  nella  OMUeeratlQiM  del  primo  Tem?o  A  S«io 
neiranno  1066,  gli  fa  precetto  «1  numpiam  OMintnimm  pnav- 
mumat  ilUcilas,  ne  bigamum,  aul  qui  virgnemsortilusnm  etl  mx^ 
rem....  ad  $acrum  ordinem  permittat  nrredere  ,  sed  si  qttm  ku- 
ju$modi  forte  reperii,  non  aiìdeal  promovcre.  (Ughclti.llalia  Sa- 
cra. Yenet.  1721.  Tom.  Vll.pag.  571).  La  stessa  cosa  eoo  iden- 
tiche parole  prescrisse  nel  1110  Barbato  Arci vesoofo  di  Sur^ 
Tento  nell'onlinazione  del  YescoTO  di  Casteltimnare  €icfo- 
rio:  etgiie  deéUmui  I»  mandali»,  n$  mm^ttoiii  ordinaHmitm  frae- 
Bumol  faetre  UHeUam,  nec  bigamum,aMqui  virginem  wmntm- 
tilut  uxorem^  neque  iUiteratnm^  vel  in  qmlihet  corpnris  parie  ri- 
Hatum  ,  aul  expoientem  ad  mrrum  ordinem  permiUai> 
(UgUeUi.  Oper.  citai.  Toni.  Vi.  pag.  609]. 
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veriialivi  di  questo  periodo 
rigiàardo  alla  Medicina.   .  89 

fAMTi  Smcmk.  Scuola  Me- 
dica di  Salerno.    .    .    •  91 

SizioHB  Pbi^  a  Orìgine  ed  an- 
Ucbilà  della  Scuoia  Medi» 
ca  di  Salerno  .   •   .    .  i?i 

Cip.  1.  NoUtie  storidietaUir- 
Do  alla  nt(^  di  Salerno.    .  Iti 

Art.  1.  Hrigiae  ed  aulicliilà 
di  SaUirno  93 

Aft  S.  La  Città  di  Selenio 
ne*  secoli  di  mezzo.    .   .  100 

Cai».  II.  Opinioni  siili'  origine 
della  Scuola  Medica  di  Sa- 
lerno^  e  loro  critico  esame  109 

Aft  1.  Fa  laOeMladiSaler» 
no  fomiazione  Saraoeoicat  111 

Art  2.  .  Fa  la  Scoola  di  Sa» 


temo  contemporaneamente 
fondala  da  un  Arabo,  da  un 
BbriHi,  da  oa  Greco  e  da 

III)  l.:ilino?  ISl 

Art.  3.  Fu  la  Scuola  Medica 
fmidala  da  Costantino  Affri- 
cano  ?  129 

Art.  4.  OeledottrineiMegna- 
te  dalla  Scuola  Salernitana 
appartengano  agii  Scrittori 
Arai»!  131 

Art.  5.  Fo  la  Sciioia  fondazio- 
ne Ixingobardica?  .    .    .  1S4 

Art  ('>.  Su  lu  Scuola  fu  Amd.i- 
tit)np  de'  B^Mif^lclliiii  .    .  137 

Ari.  7.  i'rubaliiic.  opinione 


la  Scuola*  Ili 

Art.  8  St?  la  S.  tifil  i  (li  Saler- 

ne  Un  dalla  sua  ungine  fu 

laicale  1V> 

Gap.  111.  AaHéheleillmonian- 

ze  della  importanza  detta 

Scuola  di  Salerno  .  .  .  148 
Sbzioxk  Skcoroa  Storia  bio- 

grattca  e  bibliografica  del* 

la  Scuola.  .  .  .  '.  156 
Gap.  I-  Medici  Saternilaniaii- 

teriori  al  inille.  ...  Ivi 
Ari.  1.  Mt'dici  che  fiorirono 

in  foeMo  pefiodo  •  .  .  Ivi 
1.  GioReppe;  S  Gkm;  8.  Sa* 

getiifrid       .    .    -    .  .157 

4.  l^ielro  111.  o  IV  Vescovo  .  158 

5.  Medici  cbe  cararooo  Ada- 
beronc  189 

6  7.  8.  9.  Altri  Medici  .  Iti 
Art.  2.  Omsideraidoni  lopn 

questo  |MMi<ido.    «    .    .  160 
Gap.  li.  MrdicinaSatenillaan 
dal  1 000  fInoallànielAdel* 
roodeclmo  aNolo.   .   .  168 
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\A.  1  Sli^in  rlio.  fiorirono 

in  questo  tempo.  .  .  .  1£2 
IO.  Giuda  Medico  Ebreo.    .  ivi 

ti.  Adein-rio  1£3 

t2.  Pielru  derkot  o  Peiro- 

eeUo  ivi 

la.  Giacinto  

Aliano  I  ivi 

1$.  Gaarim^to  ÌM 

ìà^  Maraldo  IM 

Ari.  2.  Ilolirine  deMa  Scuola 
SalemiUMia  (ìnu  alla  nielà 
dt'ir  iindeclino  «'colo .  .  ivi 
Gip.  111.  Medicina  Salernìta* 
na  dal  1050  lìiio  alla  prò- 
mulgazione  d  Ile  opere  di 

Castani  ino  ÌM 

Art.  1  Medici  che  fiorirono 
in  questo  tempo.    .    .  . 
12.  Alluno  il.  .  ... 

18.  Trolula  e  le  donne  Saler- 
nitane. ...... 

19.  Giovanni  Piatirlo  il  vec- 
chio   

2ÌL  Corone  aenioce.  .  .  ^ 
'ÌL  Pietro  Siciliano  Medico  . 


IVI 

ivi 

m 

208 
ivi 

Pietro  Nolajo,oPelriceJlo  211 
AUano  III  214 

Art  2:  Conchiusiuni  sopra 
questo  periodo  delia  laoria  215 

Gap.  iV.  Coalantìno  e  MimIìcì 
cbe  a  lui  $incce$^'ro  da  Ro- 
berto tìuiscardu  (ìnu  alla 
fotulu/ionc  della  Monar* 
chia  

Ari.  L  Qnali  cambiamenti 
avvennero  nella  Scuoia  ai 
tempi  di  CustanliiH).  . 

24.  Cosi  ani  ino.    .    .  . 

Alt  2.  G>liegio  Medico  Saler- 
nitano al  cader  dell'  XI  i 
cob  

2^  Gioanni  AUlacio  •  • 


vi. 


M.  Ferrario. 


2L  Giovanm  figlio  di  Coslan 

tino  

2iL  Giovanni  padre  di  Gaita 
29.  Giovanni  Silvalìco  . 

iiL  Landoll'o  

IL  Giacinto  II.    .    .  , 

■Ì2.    niluflTÌO  .... 

àÀ±  Giuvajiiii  Plaleario  U . 


2ia 


ivi 
ivi 


227 
229 

m 

238 
ivi 
ivi 

240 
ivi 

«  • 

IVI 

ivi 


M  Matteo  VUlcario  Seniore.  244 
IViriolotneo  '2\ò 

^  Cufoiie  jiuiiore.    .    .    .  2i2 

Art.  ^  OptTe  anonime  di 
Scrillori  Saleniiiaui  della 
fine  dell'  luidei-into  e  prìo- 
cipin  del  duodecimo  8D- 
oolo  .    •  2B7 

3T.  Ret.tmfh  Sanjtatb  .  2ìtii 

38.  Il  pseudo  Macro-  ...  271 
Art.  4x  Medici  fioriti  nei  prin- 
cipio del  XII.  secolo    .    .  2èk 

39.  Niccolò  il  Prepwiito.  ivi 
iSL  Sergio  cleriro  e  Medico  ^ 
4L  Romualdo  Diacono  e  Aie-^ 

dico  ivi 

42  Giovanni  Clerico  e  Me- 
dico  ivi 

Art.  Dottrine KN-ofessate dai 
Maestri  Salernitani  in  que* 
sto  periodo  della  Scoola.  .  2Ì1 

Cap.  V.  Scuola  Salernitana 
dopo  i  primi  ordirvim<>nti 
di  nuMlica  disciplina  KtaUi* 
liti  da  Ku{i^iero  primo  lino 
a  tutto  il  XII  secolo.    .    .  301 

Art.  1.  Medici  più  dislinti  di 
quelito  tempo  302 

43.  Matteo  Platea  rio  juniore.  iri 

44.  Giovanni  Plateario  111  ?  .  3t» 

45.  Pietro  Musandino.    •    .  30f 

46  Salente  ^ 

47.  Malleo  Salomone  .  .  .  3i0 
4&  Romualdo  Guarna.    .    .  321 

àS.  Mauro  33i 

60  Ui^one  3M 

Roberto  MQ 

Ì2  Giovanni  Ca.^lalio  —  Gio- 
vanni Signor  di  Gragnano 
—  M  Ferrano  ....  ivi 
M  Giovanni  medico  ...  243 

54.  Benedetto  314 

55.  Giovanni  Silvalìco  jaoiore  ivi 

56.  Matteo  Boracennamo  .    .  ivi 

57.  Malleo  padre  di  Giovanni 
Nolajo  i^i 

58  Matteo  dell'Arcivescovo  .  ivi 
aiL  Ruggiero  t>hirurgo  .    .  345 
Art-  2.  Goncbiusioni  generali 
sopra  questo  perìodo  della 
Storia  della  Scuola  Salerni- 
tana  ^ 
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Art.  IL  0»pc<ltilì  creili  in  Sa- 
lerno in  quegli  tempi  .  . 

Cap.  VI.  Scuola  Salernil.ma 
dopo  Id  invasione  tUa'  Uhsi 
Arabi  in  Italia»  e  Ouranle 
il  dominio  defili  Svev»  .  . 

Irt.  L!  MMici  più  dkilinli  che 
florironu  iaSaleroo  dal  1 2U0 
al  i2m  402 

6(L  Maestro  Gerardk>  .    .    •  ivi 

ftL  Pietro  da  EbuU    .    .    .  409- 

Ù2.  Pietro  Barliarka  .    •  . 

fii  Micbete  Scollo     .    .  * 

64.  Giovami  (^slcUomaU    .  4^0 

65.  TfMDmaso  Saraceno  .  .  4211 
6fi  fii  68  Medici  dc'dinlor* 

ni  di  Salerno  al  cader  del 
lUH-nlo  XII  »  e  prioci|Mo  <ki 
XIII.  4at 
C9  Gualtieri  Salermlano  .    •  ivi 
7Q  Maestro  Pctron»  .    ».  424 
71  Pietro     Mnleo  .    •    .  ivfc 

72.  Gir>vanni  di  San^e^orl»  ivi 

73.  Jacopo  Fraocisca  ...  ivi 
24.  Etioredi  Procida ...  ivi 
TU  Antonio  Solimene.  •  .  ki 
26  Fifipf>o  Capo{2:ra«90>  .  -  ivi 
77.  Maeslro  B*i<ie  ....  427 
78  Maestro  Marzian»  niedico 

di  Federigo  »  .  .  »  .  4^ 
7$  M  TeiKTommedieo  dlFc* 

derig^  ivi 

80.  Maestro  Palmerio  .  .  428: 
AL  RiecurdbSaleciNtano .  ►  i\l 
82  MalttH)  Irsono  ...  411 
Ma.  Pietro  Caldaie  .  .  •  4ii2 
84,  Jacopu  dt'Ila  Grec*  .  •  ivi 
8S-  Htiir^erf)  (>»ppob    •    .  Wl 

86.  Nicola  di  Avena  .    ».  ivi 

87.  Rirtolomeo  di  Vallone  .  4at 
88  Giovanili  di  Procida  .  .  4^ 
Art  2^  Importanza  diHIaScttu<- 

la  medica  di  Saletnoiaqoe* 
alo  lempo>  c<>Ì8tì(u2Ìoni  al* 
le  qiiaR  diò  origine     .    ■  168 

Art-  3^  DuCriiie  mediciic  di 
qnefto  tempo  cumpenilial» 
da  S.  ToniiuAM}  d' Aquiou  4M 

Cap.  Viri  Scuoia  Salernita* 
na  durante  il  do<uinio  An* 
giaiao»cioc  dal  Utii^U  1  ^80  V)  L 


Art.  LI  Medici  che  Qor irono 

in  questo  tempo  .  .  .  ^it 
S9>.  Bi-nno  da  l^ngobucco>e 

la  Qiirurgia  in  .    .  ivi 

m  9t.  i^i.  ^  Quallia  Mae- 

stri  49  T 

94.  .Maestro  Gervasio  .  .  50? 
*JJx  Martino  Dordano .  .  .  vi< 
96.  FiU|>poGapfi»*is;inta  .  .  blÉi- 
ìàl  NiccoliVdi  lUi  gieco  .  .  ivi 
^  Ftli|)puCa6lelÌuiib»  .  .  ivi 
^  MaitcuCastelloni  ...  ivi 
10(L  .\lallco  di  Dopnumusco.  Ivi 
lOL  Pietro  M^irrunc  .  .  .  atìll 
10'2.  Wclco  Caposcrora  .  .  510 
lìLL  Maestro  Gefardo  .  .  ivi 
tot  Simone  Giiindazio  .  .  ivi 
IM.  Tommaso  Caposi^TofU  .  51  f 
liilL  Jacmo  Paiidol&i  Wrsoiu)  ivi 
ìiXL  PieIruCapt Incasso  .  .  kri 
108  fUiimoiulo  iMUilo.  .  .  ivi 
tU9  Giacomo  Vulture  .  •  StU 
11».  M.illeo  di  RoQc» ...  ivi 
il  I.  Giaconu)  Torroalto»  •  .  ivi 
li^-  Maestro  IVIo^ison  .  .  ivi 
(ìiaiuiino-.Nicama  •  .  ivi 
Ili.  Pt'lronio  .\Liraaci(>  .  •  iyi 
ila^Matleo  di  Pliiiunone  .  &13 
lliL  Malie»  Cavaidice  .  .  514 
117.  i^iidutlo  Sorraca  .  .  515 
118^ MalU'o  di  Salerno  .  .  ivi 
ili!  SleCiino  Mondezario  .  .  ivi 
L2il  NiccoLa  .\lai)|;anario  •  ivi 
124.  Filippo  Fundicario. .  .  St6 
t-22.  Nicola  Ursime  ...  ivi 
12X  Giova  n  Lorenzo  Matteo 

Cavjiselice  ivi 

L2L  Kiecard«>  (binalo-  .  *  ivi 
Il25.  Riccardo d' A jollbi  .  •  Ivi 
126.  Michele  Grillo  ...  Ivi 
127  Giovamii  de  lUi^^giefo  •  St7 
128.-  Fenagulh  ....  ivi 
12ìL  Abo  nhakinv. 
IM.  Hillel  ben  Samuel  .    .  ivi 

131.  Htiggierc»  DopnooMMoo  £19 

132.  r.i(u:ri'dk  Rasrica    .    .  ivi 

133.  Andrea  Capograsso- .  Ui 
iÀiu  Nicola  Sanlamaria  .  •  ivi 
135  Giiglielino  UopnonNisco  ivi 
LUL  VendirelLi  r.risiitalo  .  ^ 
lA^.  ikmcuulu  Gsaieo  .   .  ivi 
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138.  Nicola  da  Reggio    .    .    ivi      Uvi  soUo  il  domitiio  ùt^^Vt 
ia9.  Matteo  Fundicarlo  .    .  521      Angioini  5SI 


141.  Pandolfo  Protojndice    .  Sii  durante  il  dominio  di-i  «.»- 

142.  Onofrio  di  Salt  tno  .  .  ivi  condo  ramo  degli  Anjfioini 
IMx  Giovanni  di  Salerno-    .    Ivi  (Durazzescbi)  dal  138'J  ai 

IIA.  Arnaldo  da  Vilinnova  .    ivi       1433    Sfil 

lilL  Guido  di  Arezzo     .    .  52£  Art  L" Medici  Salernitani  dai 

lifL  Mallen  Sìlvatfco  .    .    .527  1382  ali  WS        ...  ivi 

1  i7.  Cesario  Cop|K)l{i      .    .  530  179.  Giiiliaito  (ìennvewi  .    .  ivi 

148.  Damiano  Bacialardo    .    ivi  ISO.  Niccolò  Mariconda  .    .  ivi 

IM.  Niccolò  Coppola  .    .    .  531  lAJ  Aolonio  di  Solimene  ivi 

150.  GiovaniioUo  Grillo  .    .    ivi  lii2  Tominasd  di  Solimene  .  5fi5 

IMx  Malico  Platimom»ÌHi>'"re   ivi  IMÌ  Ma/.zco  di  Solimene      .  ivi 

152.  lai  il ii  cjirdou  Pandolfo  1&4.  Jacopo  Curiale  ...  ivi 

Boccaniogello    ....    Ivi  IH.S.  Andrea  Cnppasanta      .  ivi 

154.  Francesca  de  Romana  .    ivi  IKfL  P^trHiìo  de  Rugio  .    .  566 

155*  Giovanni  Vderense  .    •  532  IMI.  Guglielmo  di  Solimene  .  ivi 

ISfi.  Pietro  Erba jo lo  .    .    ,    ivi  18H  Salvatore  Calenda    .    .  Ivi 

157.  Giacomo  Cornile .    .        ivi  iK'i.  Niccolò  Solimene    .   .  567 

158.  Tomma<(o  Bocramogello  533  11>0.  Niccolò  delta  Greca  .  ivi 
150.  Bernillo  Guindazzo  .  .  Ivi  LiU  Ang«*lt>  Granita  ...  ivi 
IM.  Paolo  Com He .  .  .  .  534  192.  GnadatfHBlo  Granita.  ivi 
16L  Nicola  Selaro     ...    ivi  li>a.  tìabillaiio  Granita    .    .  ivi 

162.  Simone  Guindtizzo  jtin.    ivi  IM  Jacchetta  Granita  .    .  ivi 

163.  BeriKi  do  Guindazzo  .  ivi  19».  Angelo  Manganare  .  .  Ivi 
KLI.  Giovanni  Piolo  .  .  .  535  19B.  Giannotto  Grillo  .  .  ivi 
Ilio.  Jacopo  Srrlijca  ...  ivi  197.  Giuliano  Silvalico  .  .  5fi8 
IM.  Roberto  .Aversano  .  Ivi  198.  Andrea  Cavasclice  .  .  ivi 
H>7.  Francesco  Granita  .  .  Ivi  Ì3È  Matteo  Issapica  .  .  .  tvi 
IM  Riccardo  Cavasclice .    .    ivi  2fì(L  Costanza  Calenda    .    .  ^ 

109.  Andrea  Grillo    ...  534    2SiL  Xhvìh   ivi 

t7{L  Nicola  di  ('relazzo  ,    .    ivi  2fìì  Mercuriade  ....  ivi 

171.  Malleo  Dardano  ...    ivi  2iì3  Ri'herra  Guarna      .    .  ivi 

112.  Ruggiero  CnMellomala  .    ivi  2ilL  Jacovu  dello  Jod ice .    .  570 

173>  Filippo  Capograsso  .    .    ivi  205.  An;:^elo  CaposcroDoi  .    .  ivi 

114.  Paolo,  e  ivi  206^  Gasparo  Gratiita      .  Ivi 

115.  Pacilio  Calenda  •    .    .    ivi  Luise  Trenlacapil li  .    .  ivi 

20^  Paolino  Ca|M>scrofa  .    .  ivi 

Medici  Napolitani j  cioè  209.  Melchiorre  della  Greca  .  571 

210.  Gabriello  della  Greca  .  Ivi 

I7r).  Giovanni  diCasamicciola  531  Art.  2  "I.*ililuzioni  mediche  In 

177.  Arnaldo  di  Napoli  .    .  '6'MÌ    questo  tempo   ivi 

178.  Franrfiitco  di  Picdimontc  546  CAP.  ]\.  Scuola  di  Salerno 
Giovanni  di  Penna  .  .550  dal  1436  rinoa*principii  del 
Angelo  de  Sol  ho  .    .    .    ivi  XVI  secolo  dnranie  il<'«>- 

Avi.  "sL  (k>n.^idt'ra/.ii>i>i  gene>  minio de'Sovrani  AragoiH'si  575 

rali  sulla  Scuola  di  Salerno  2iL  Angelo  Ran*ica  .    .    .  57S 

durante  il  dominio  de' Mo-  Antonio  di  Aiilisio  .'    .  ivi 

naicbi  Angioini     .    .    .  551  2iiL  Francesco  Guardali .    •  ivi 

Alt.  3  *'Oidinan:c ni i  governa-  21L  Jacopo  Silvalico  .    .    .  ivi 


21jL  Pietro  Grillo .   .   ,   .  iflS 

216.  PaoIo  Granila    •    ^  .  ivi 

217.  Saladino  da  Ascoli  .    .  Ivi 

218.  Giovanni  dei  Giudice  .  682 
21Ì  Pieiro  d'  Ismiraldi.  .  Ivi 
22ÌL  Antonio  Manganarlo  .  ivi 

221.  Qiucomo  Solimene  .    .  &M 

222.  Antonio  dello  Jodice.  .  ivi 
Gap.  X.  Scuola  e  Collodio  Me- 
dico di  Salerno  dal  princi- 
pio del  XVI  secolo  lino  al 
1811   ivi 

Art.  1.  Ordinamento  dcUa 

Scuola  in  questo  tempo  .  ivi 

Art.  2  Litigi  fra  la  Scuola 

ed  il  Gnin  Cancelliero.    .  Stài 

Art.  ^  Litigi  fra  la  Scuola  ed 
U  Prolomedicalo    .    ♦  .587 

Art.  L  Litigi  per  conservare 
le  immanità  e  compensi  dei 

Maestri   figg 

Art.  5  Medici  più  illu<(lri  e 
membri  del  Collegio  QoriU 

In  questo  bmipo.    .    .    .  B90 

22^  Francesco  Capograsso.  ivi 

2^4.  Giovan  Tommaso  Gra- 

  ivi 

.  225.  Francesco  l^bo  .    .  i»i 

226^  Giovan  Matteo  Granila  ivi 

227.  Giovan  BcranHix)  Qua- 
ranta  sai 

228.  L  latteo  Francesco  Grillo  ivi 

229.  Matteo  Vincenzo  Coppola  ivi 

230.  B< «uccio  Grillo.  .  .  ivi 
2ÀL  Derio  Pennella  ...  ivi 
2M.  Ai  'ooolJo  de  Boggiero.  ivi 
23i  Francesco  Alfano  .  .  532 
2ai  Gtovao  Battista  de  Rog- 
gie»"  593 

2M.  Di»:»alanlonio  AUocnare.  ivi 

2M.  Metello  Grillo   ...  ivi 

23L  Paolo  Grisignano  .  .  ivi 
22&  Giovan  Viuceozode  Rog* 

gtero   69j 


CLX.\VII 

239.  Giovao  Nicola  de  Rog- 

fiero.  59fi 

24ÌL  Michele  Vicinanzo  .  .  697 
2iJL  Lorenzo  Grillo  .  .  .  598 
2i2,  Camillo  I  esiuiro.  .  .  ivi 
213  Sabato  Robot IcUo  .  .  599 
2ÌL  Scipione  Tesaurerio.  .  Ivi 
245'  Gabrieli;  Grisignano.  .  ivi 
2M.  Lucio  Orotirx)  ...  ivi 
247^  Luigi  de  Marzia.    .    .  Ivi 

248.  Orazio  Tesaurerio  .   .  ivi 

249.  Tomnia«;o  Gatlola  .  .  ivi 
25(L  Carlo  de  Caro.  .  .  .  6QQ 
251.  Vincenzo  de  Petrooe  .  ivi 
2iitL  Michele  Rocco  ...  ivi 
253«  Giovanni  Antonio  Vitale  ivi 

254.  Antonio  Mazza  .    .    .  GOl 

255.  Matteo  Gallola  ...  ivi 
2ifi.  Orazio  Gatlola  ...  ivi 
257.  Paolo  Gatlola  ...  ivi 
?38.  Antonio  Scalla rclica  .  ivi 
259.  Giovan  Girolamo  Fenza  ivi 
260  •  Pietro  Antonio  de  Mar- 
lino  .  602 

2fiL  Vincenzo  Granita  .    .  60i 

2u2.-  Romolo  Manganano   .  ivi 

263.  Giuseppe  Mo;;averi.    .  Ivi 

264  Niccolò  Granili  .    .    .  ivi 

265.  Gerardo  Quaglia    .    .  fiOi 

26^  Matteo  Polito.    ...  ivi 

2fil.  Andrea  Caldo   ...  605 

2M.  Saverio  d'  Avossa  .    .  ivi 

269.  Remigio  Ferrelti   .    .  ivi 
Cap.  XI  Indirizzo  della  Fa- 
coltà Medica  di  Parigi  al 

Col leff io  Medico  di  Salerno  ivi 
Cap.  XII  Presidi  della  Scuola 
Medica  Salernitana,  Priori 
del  Collegio  ,  e  Medici  e 

Dottori  a>llegiali  In  Salerno  fiiJC 
Cap   Xlfl  Abolizione  dellu 

Scuoia  Medica  di  sàkruo.  ^ 
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INRIGE 


I.  Veni  di  Alfó no  posti 
a  rloooDlro  di  Orazio 
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rxiMM  •  •  •  M 

ItI  AmMDicK  II.  PkmUen 

Arrhymailkaei  ■    •    •  CUfl 
cxLTi   Appkndick  ih.  Opioioiii 
ivi      di  receiUi  scrìUori  in- 
ifi     Ionwall*ori6iw  ièHi 
tf  i      Scuob  di  Salerno  •   •  cunH 
OsservatioDi  botaniche  ri- 
cavale da  atcnni  traUali 
ciLva     allrliraiiitGairippalo  clxxio 
AnsnMBB  IV.  Qm  Mft 
cu       Fi  dpvn  infendcrP  per 
moglie  e  per  figlio  di 
Chierico  fino  dno- 
CUi      dtdWft  ÌBBOIo  •    •    •  OUKV 

CUT 


CaAREZIONI 


Sono  raccomaodaU  alla  iadulgenza  del  Lettore  i  molti  er- 
iwl  che  MB  gnailaDO  il  lenio,  pregando  di  correggere  qiic<* 
iti  podil. 

Pig.  168.  !m.  1  [Anno  1840)  (Anno  1040). 

249.  Si  aggiuDga  la  nota:  (1)  Documento  d.^  58. 

250i.  NoU:(l) Documento ott-  (1)  In  Operib.  Mesaae: 

mero  58.  Venet.  1570. 

385.  NoU  3.  lin.  4.  dal  798  dal  879  al  943. 

alM3. 

Docam.  Pag.  xi.  Doc.  11.  (p.  60)  Doc.  11.  (p.  90). 

rr.  lin.  24.  Salazzo  di  Arechi  Palazzo  di  ArechL 

XXXVI.  lin.  26.  Anno  1052  Anno  1056. 

JU.YU.  lin.  9.  (p.  290)  (p.  304). 


CONSIGLIO  GEN£&AL£  DI  PUBBUCA  ISTBUZiONE 


Napoti  4  lu^ 

Vista  kt  domanda  dd  Upografo  Antonio  Cùocù  »  em  h 
quale  ha  chiesto  di  porre  a  stampa  Fopm  dei  eoi». 
St^vatùre  de  Renzi,  intitolato — &oÀrJ  oocurnsttrAtà  oau 

SCOOLA  DI  MFDrCIItA  DI  SalERKO, 

Vìsfo  il  parere  dei  Regio  Remore  ùg.  X).  Dommat 

Mifittliini . 

Si  pcnnelte  che  la  sui  udì  rata  opera  si  slnvìpì  ;  non 
SI  ]iìd>hlìrhi  senza  un  secondo  perviesso  che  non.  si  darà  se 
pnnui  lo  slesso  Reijio  Revisore  non  avrà  aUcsiafo  di  aver 
riconosciuto  nel  confronio  esser  L  tmpressivne  wuformc  al- 
l*  originak  approvato, 

Jl  Contidtore  di  SuUo  Presid.  prov.  C^fomàMu. 
a  Ssgret.  generale.  LaggiwUo  Ludov.  5o«uwrijro. 

♦ 


C0MM£SS10N£  ÀRClVESCOVtLE 


Nihil  ofaslat  Imprìmatar 
Michele  Notarianni  Pd  deputato 

Censor  Tbeologus  Leopoldo  Ruggiero 


Oigitized  by  Coogl| 


liMlllP 


THE  BORROWER  WILL  BE  CHARGED 
AN  OVERDL  E  FEE  IFTHIS  BCX)K  IS  NOT 
RFTl  RNED  TO  THE  UBRARY  ON  OR 

bUoRl  I  Hfc  LAJ>T  DATI.  hTAMFLD 
BFLOVX  NON  RECEIPT  OF  OVERDUE 
NOTICES  DOES  NOT  EXEMPT  THE 
BORROWER  FROM  OVERDUE  FEES. 


